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ESPOSTA  IN  PRATICA  COLLE  SUE  DIMOSTRAZIONI , 

E DIVISA  IN  TRE  PARTI , 

I.  La  Prima  tua  quali  contiene  la. Planimetria, 

cioì  le  nuove  Regole  per  mifurare  qualunque  Piano  giufla  tutte  leMifure  dell’Uni- 
vcrfo,  c per  moftrare  tanto  bene  la  Quadratura  dei  Cerchio,  quanto  bene  fi  pub 
mollrare  qualunque  operazione  della  Pratica  Geometria. 

II.  La  Seconda  contiene  la  G f o r>  e s'  i a , 
cioì  il  modo  di  dividere  i Piani,  e le  Dottrine  facili  per  milurare  , e partire  le 
Alluvioni,  le  Ifole , c i Letti  de’  Fiumi  dietro  1’  Infhtuta  de  Rer.  Dhiif.,  c de’ 
ff.  de  Acq.  Rer.  Doni. 

III.  La  Terza  contiene  la  Lonci  mutria,  Stereome- 
tria, Icnografi. a, ed  Aritmetica  senza  Aritmetica, 

cioì  il  modo  di  fare  qualunque  conto,  propello  non  folo  nelle  operazioni  Geometri- 
che, ma  in  qualfivogha  materia,  lenza  le  folitc  Regole  dell’Aritmetica,  fenza  là- 
per  l’Abbaco , e fenza  fapcr  Figure  di  Numeri . 

Opera  novissima,  e FArn.r.  tanto  a’  Letterati, 
QUANTO  AGL  ILLETTERATI, 


CONSEGNATA  AL  PUBBLICO 

DA' ANTONIO  CHIUSOLE 

NOBILE  DEL  SACRO  ROMANO  IMPERIO. 
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ALLA 


MADRE,  FIGLIA,  E SPOSA  DI  DIO , 
Sacrario  della  SantiJJìma  Trinità , 

A MARIA  SEMPRE  VERGINE, 
Specchio  fenza  macchia, 

La  quale  nel  puriffimo  fuo  Ventre  capì  quello  # 
che  tutti  i Cieli  non  poterono  capire , 

Quello , che  avendo  difpofte  ie  cofe  in  Numero, 
Pcfo,  c Mifura,  ha  Geometrizzato  ab  eterno , 

Qucfta  debole  Geometria 
Vmìlijfvnamente  genufleffo  ai  di  Lei  Piedi 

Doni , Dedica , c Confagra 


Antonio  Chiufole 
V infima  de'  futi  fervi. 
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Ifcreto  Leggitore,  io  ti  pongo  bensì  (òtto  gli  oc- 
chi una  delle  più  nobili,  delle  più  infallibili,  e 
delle  più  neceflàrie  Scienze , che  nel  Mondo  Let- 
terario ritrovifi  , ma  con  quella  fatalità,  che  non 
curandofi  molti  di  conofcerla  , la  concepifcono 
bensì  come  ima  avvenente  donzella  , ma  coperta 
d’  un  certo  velo  di  varie  ofcurità,  confittemi  per  avventura 

I.  Nella  Stravaganza  de’ Vocaboli  Geometrici. 

II.  Nella  Svogliatezza  per  la  Lettura. 

■ III.  Nel  Metodo  Straordinario. 

IV.  Nelle  Ragioni  Aftrufe* 

V.  Nelle  Spine  dell’  Aritmetica . 

Se  così  è,  quanto  mi  chiamerei  felice,  fc  in  quella  faticofa  Ope- 
ra a me  riufciUè  di  levare  appieno  quel  nojofo  velo,  e di  prefen- 
tar  tanto  avanti'  il1  Mondo'  Letterato,  quapto  Illetterato,  tutta  la 
bella  GEOMETRIA  a faccia  aperta. 

Tale  è veramente  la  mia  idea  , e per  ifquarciare  il  mentova- 
to velo  pane  per  parte , comincio  dalla  prima  , che  è 

I. 

La  Stravasarla  de  Voc aboti  Geometrici . 

Intorno  a quelli  ammaellrato  dalla  propria  fperienza  la  prima 
volta,  che  mi  cadette  fotto  alla  villa  un  libro  della  pratica  Geo- 
metria 
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. AVVERTIMENTO . 

metria  , m’ invogliai  bensì  fubito  d’  una  Scienza  tanto  nobile  , ma 
reflai  poi  atterrito  dai  primi  vocaboli , che  m’  occorfero  ; poiché 
i termini  di  Rettangolo  , ^Acu-rn  angolo , Romboide , Perpendicola- 
re, Parallela , e Cimili,  mi  fembravanu  piuttofto  parole  della  In- 
diana favella  , che  della  noftra  Italiana . Perciò  dopo  fatto  ricorfo 
alle  prime  pagine  del  detto  libro , ove  flava  cfpofla  la  fpiegazione 
dei  menzionati  termini  Geometrici,  e cominciato  a leggerne  buona 
parte,  annojato  finalmente  dalla  quantità,  che  mi  fi  parava  avanti, 
ruppi  gli  argini  del  metodo  con  trafeorrere  ignaro  de  detti  termini 
a leggere  un  Capo,  che  conteneva  ciò,  di  cui  io  molto  bramava 
foddisfarmi}  ma  appena  percorle  due,  o tre  linee,  dovetti  con  fa- 
lcidio ritirarmene  fenza.  averne  intefo  il  fenfo. 

Ma  m’interromperai  forfè,  o avveduto  Leggitore  con  dirmi,  che 
era  d’uopo  imparare  prima  tutti  i termini  Geometrici , per  pofeia  in- 
tenderne appieno  il  Linguaggio. 

Rifpondo,  che  parlando  in  generale  , egli  è più  che  vero,  che 
prima  di  parlare  conviene  imparare  i vocaboli , ma  tutti  i Lettori 
non  fono  di  quefta  inclinazione,  perocché  nell’ ampio  Teatro  del 
Mondo  darafli 

1.  Una  fotta  d’ Uomini,  che  per  profeflìone  vorrà  applicarli  alla 
Geometria  pratica. 

2.  Un  altra  forta,.  la  quale  data  alla  Scienza  Teologica,  o Lega- 
le, o Medica  ec.  per  qualche  fuo  particolare  o interefle  , o diverti- 
mento , vorrà  in  breve  tempo  feddisfarfi  intorno  a qualche  Quelito 
Geometrico . 

3.  Un  altra  forta , la  quale  interamente  ignorante  della  Filofofia, 
cd  altre  Scienze , vorrà  altresì  fenza  confumo  di  tempo  appagarli  di 
tutto  ciò,  ch’efla  cerca  nella  Geometria. 

Su  quello  rifleflò  non  dubito  punto,  che  quelli  della  prima  fotta 
avrebbero  voluto  fondarti  nell’  intendimento  de’  termini  Geometrici 
prima  di  paflàr  più  oltre . , 

Ma  io  era  di  quelli  delle  due  ultime  forte,  ed  avendo  avuto  allo- 
ra maggior  parte  della  mia  mente  in  altri  ftudj  impegnata,  mi  riu- 
feiva  di  troppo  tempo,  ed  impazienza  fimpofleflarmi  di  tutti  i ter- 
mini Geometrici  prima  di  giugnere  a quella  verità , che  tanto  cu- 
riofo  andava  inveftigando . Onde  non  è maraviglia,  eh’  io  non  mi 
fia  potuto  Contenere  ne’  limiti  dell’  ordine  metodico. 

Perciò 
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JWERTIMENTO, 

Perciò  pervadendomi , che  ciò  che  a me  è avvenuto,  poffa  iftef 
fornente  avvenire  a mille  altri , ho  (limato  bene  di  piantare  un  nuo- 
vo metodo,  per  mezzo  del  quale  io  mi  lufmgo,  che  tanto  quelli, 
che  afpirano  alla  profelfione  della  pratica  Geometria,  quanto  quelli, 
che  punto  non  v’afpirano, tanto  i Letterati , quanto  gl’illetterati  fie- 
no per  intendere  qualunque  termine  Geometrico  in  qualunque  pagi- 
na del  Libro , che  quello  li  polla  occorrere  ; benché  nel  principio 
dell’  Opera  non  ne  fia  Hata  premelfa  veruna  fpiegazione . Il  fiftema 
è il  feguente  : 

Che  nel  percorrere  il  Trattato  ci  cada  fotto  alla  villa  in  qualun- 
que luogo  qualunque  termine  Geometrico , quello  lì  ritroverà  notato, 
ed  ifpiegato  in  margine  dell’  una  , o dell’  altra  pagina  del  libro  aper- 
to , in  modo  che  ( qualor  fia  d’ uopo  ) fi  polla  leggerne  la  fpiegazio- 
ne più  chiara,  e più  volgare,  eh’  io  potrò  darla. 

In  efetnpio,  avvenendo  che  alcuno  ignaro  de’  detti  termini  legga 
nella  pagina  16  il  Vocabolo  di  Linea  retta , e volendone  fapere  la 
fpiegazione , prelìò  il  detto  Vocabolo  vedefi  appofto  H feguente  ri- 
chiamo (<*).  Quello  cercafi  in  margine  dell’ una,  o dell’altra  faccia- 
ta, e ritroverai!!  nella  detta  pagina  16  congiuntavi  apprellò  la  fe- 
guente fpiegazione  : La  Lima  retta  è quella , che  volgarmente 
immaginaji  tirata  come  un  filotefo. 

Accadendo  pofeia,  che  il  Lettore  o inoltrandoli  in  leggere  il  li- 
bro, o aprendolo  a cafo  in  un  altro  luogo,  di  nuovo  incontri  il 
detto  termine  di  Linea  retta , di  cui  egli  ( come  fovente  avviene  ) 
n’abbia  dimenticato  il  lignificato,  in  tale  cafo  non  farà  obbligato  a tor- 
nare indietro  per  cercarlo  alla  detta  pagina  id,  ma  ove  egli  legge, 
ritroverà  in  margine  dell’  una,  o dell’altra  facciata  replicata  la  fpie- 
gazione del  detto  termine . 

In  efempio,  nella  pagina  zd  ci  cade  di  nuovo  fotto  gli  occhi  il  vo- 
cabolo di  Linea  retta  col  richiamo  (a),  quello  ritrovali  nel  margine 
della  lidia  pagina  2d  colla  medefimt  fpiegazione  già  veduta  altrove. 

Ciò  clic  qui  s’è  efpo  lo  intorno  alla  fpiegazione  del  termine  di  Li- 
ne  a retta,  farà  profeguito  nelle  altre  fpiegazioni  di  qualunque  ter- 
mine Geometrico, in  modo  che  fe  uno  (lellò  termine  ricorreffe  anche 
cento  volte  nelle  diverfe  pagine  del  libro,  quello  ritrovcralli  altret- 
tante volte  fpiegato  in  margine  nel  modo  più  focile,  e più  volga- 
re, che  farammi  polfibile. 

Awer- 
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Avvertendo , che  le  definizioni , o anche  defcrizioni  tanto  de’  vo- 
caboli Geometrici , quanto  degli  altri  più  difficili  a’ Principianti,  non 
fi  fono  limate  dietro  a tutto  il  rigore  filolbfieo,ma  per  lo  più  dietro 
alla  volgare  intelligenza  dei  detti  Principianti,  intendendoli  fovcnte 
la  forza  d’  un  vocabolo  per  mezzo  della  fola  figura  apporta . 

E perciò  fpererei,  che  quello  metodo  non  forte  per  arrecare  noja 
veruna  nè  al  Lettore  letterato , nè  all’ illetterato,  poiché,  henchèfi 
fia  in  diverti  margini  nulle  voice  fpiegata  la  delia  cofa , egli  > però 
non  larà  aflretto  a leggerla,  fe  non  nel  cafo,  che  non  ne  fapeflè,  o 
fe  ne  forte  fcordato  il  fignificato. 

Onde  il  fenfo  del  terto  non  ha  neceflaria  conneflìone  colle  fpiega- 
ziont  efporte  in  margine  5 perocché  egli  rellerà  concatenato  da  le  ftef- 
fo,  come  fe  le  dette  fpiegazioni  non  ci  fodero. 

Ed  i molti  richiami  delle  lettere  (*)  (Ir)  ( c ) ec.  frammifdhiati  fra. 
le  parole  del  detto  tefto,  non  debbono  punto  impedire  il  corfo  dell’ 
occhio  all’  intelligente  Lettore. 

Ed  in  quello  modo  nel  legger  tutta  l’Opera  s’impareranno  forte 
inavvertcntemente  ,e  lenza  rompimento  di  teda  tutti  i vocaboli  Geo- 
metrici, 1 quali  difficilmente  fi  farebbono  imparati,  qualor  al  prim 
cipio  del  libro  qualche  lunga, e nojevole  fpiegazione  di  tutti  ne  lòf- 
fie Hata  pre  melili . 

Conche  lillìngandomi  di  levar  quella  parte  di  Fe/ojcheconfifle  nella 

Stravaganza  de  Vocaboli  Geometrici  , 

Parto  a levarne  un’  altra  parte,  che  è 

• . i.  " " 1 :r.  . f : I.  ; 

IL.1 

La  Sfogliateseli  per  la  Lettura . 

La  Geometrica  dottrina  ha  veramente  una  Angolare  fventura,  che 
col  folp  teftoifenza  figure  non  può  manifeftare  il  fuo  intento  , indi 
avyiene,  che  quando  il  Lettore  ha  fidato  l’occhio  fui  terto,  ed  è lui 
punto  d’ appagarti  d’ una  conceputa  curiofità , gli  conviene  ifviar  la 
villa,  e portarla  fulle  figure  , polcia  di  nuovo  ifviarla  dalle  figure, 
e riportarla  fui  terto,  fenza  poterne  ripigliar  fubito  il  fenlò. 

: Conciò  ne  nafee  predò  i Principianti  una  tal c Svogliatela  nella 
Lettura , che  fi  fentono  piuttollo  vogliofi  d’abbandonar  l’imprefa, 
che  di  profeguir  ulteriormente  la  detta  Lettura. 

' Per 
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Per  rompere  quella  difficoltà  connaturale  ai  Geometrici  infegna- 
menti,  io  propongo  due  rimedj,  de’  quali 

11  primo  fi  è d’ ordinar  in  modo  le  Dottrine , e le  Figure  , che 
non  gli  cagioni  tanto  ifviamento  di  villa. 

Il  fecondo,  che  quello  che  leg^e  le  Operazioni  Geometriche, 
qualor  fi  fentiflè  troppo  ifviato  coll’  occhio , abbia  1’  affiftenza  d’ un’ 
altra  perfona,  la  quale  legga  adagio  il  tetto  del  libro  , ed  egli  ftia 
tèmpre  colla  villa  fitta  fuile  Figure  fenza  leggere  veruna  parola  del 
eletto  tello. 

in  queflo  modo  potrà  il  Principiante , fenza  punto  ifviar  la  vi- 
lla , leggere  in  uno  Iteffo  tempo  il  tello,  e confiderar  le  Figure, 
quelle  cogli  occhi  proprj,  quello  cogli  occhi  altrui . 

Nè  dee  recare  punto  maraviglia,  che  per  una  breve  intelligenza 
de’  Libri  Geometrici  fi  richieda  l’ uffizio  di  due  perfone , poiché  an- 
che nelle  ftefiè  operazioni , che  fi  fanno  fopra  i Terreni,  ci  voglio- 
no due , o più  perfone  per  1*  efattezza , c brevità , come  infegnano 
i Geometri  pratici,  e come  noi  potremo  comprendere  dalle  opera- 
zioni , che  al  Numero  XXII.  dell’  Introduzione  fi  leggono . 

Tale  è il  mio  parere  circa  il  lacerare  quella  parte  del  confaputo 
Velo , che  .confitte  nella 

Svogliatezza  per  la  Lettura. 

Tatto  alla  terza  parte  del  detto,  la  quale  è 

Ut 

Jl  Metodo  Straordinario . 

Quello  ha  nella  Geometria  veramente  del  Singolare; poiché  gìufta 
lo  ftile  degli  Autori  non  folo  fi  premettono  a’  Trattati  delle  materie 
le  Definizioni  , ovvero  Spi  “gavoni  de  Vocaboli,  i Postulati  , ov- 
vero Dimande,  e gli  Assiomi,  ovvero  Comuni  notile,  ma  ciò  che 
lì  propone,  confitte  in  Problemi,  in  Teoremi  , Lemmi  , Corol- 
LAR.J  ec.,  che  io  qui  non  voglio,  nè  pollò  ridire. 

Oltre  a ciò  vedonli  le  pagine  de’ Libri  Geometrici  feminatc  di  mol- 
te Lettere  raajufcole,  e folitarie  , le  quali  nel  concetto  del  difeorfo 
generano  forfè  non  poca  confufione  al  principiante  Lettore . 

Io  per  ovviare  all'  uno,  e all’  altro  di  quelli  due  intoppi,  lafcio 
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per  primo  d’infirmare  a chi  legge  lo  fide  folito  degli  Autori,  nè 
voglio  mentovare  ledette  Dijfcni%ioni , Tofiuìan , AJfi^mt  % Teo- 
remi ec. , fperando  che  in  quella  mia  pratica  Geometria  fi  potrà  con 
altri  infegnamenti  equivalenti  fupplire  la  foflanza  delle  dette  cofe. 

Per  fecondo  ho  ordinate  le  Lertcre  maiulcole  in  modo , che  quan- 
do il  fenfo  o intero,  o mezzo  m’è  panno  finito,  ho  voluto  finire 
anche  la  linea,  in  cui  le  dette  Lettere  lono  contenute;  affinchè  la 
mente  polla  in  tal  qual  modo  ripofare , fino  che  da  capo  ricominci 
il  refto  del  tefto.  . > 

Ed  i numeri  r , 2 , 3 , ec. , che  ho  voluto  nel  margine  apporre, 
fervono  non  folo  per  follievo  della  villa,  e della  mente  (potendo 
quella  far  come  paufa  fra  l’uno  , e l’altro  numero,  e pofeia  feguirc 
la  concatenazione  del  fenfo  fin’ alla  fine)  ma  ancora  per  le  citazioni, 
che  frequentilfimamente  fi  fanno  per  entro  l’Opera. 

Per  follievo  pure  della  mente  fervono  le  Stelle  frappofte  per  lo 
più  ai  difeorfi  lunghi,  affinchè  il  Leggitore  polfa  alquanto  refpirare. 

In  oltre,  per  vieppiù  facilitare  il  detto  Metodo,  s’  è divifa  tutta 
f Opera  in  tre  Parti , alla  qual  divifione  diede  occafione  il  feguente 
accidente . 

Nello  feorrere  una  parte  del  Jus  Civile  mi  fono  alquanto  fermato 
nel  Digesto  Nuovo  fopra  il Tit.  de  acquir.Ker.  Dominio.  Nell’In- 
ftituta  fopra  il  Tit.  1 .del  Lib.  2.,  ed  in  ifpezie  fopra  il  §.  Preterea , 
il  §.  Quod  ft  vis  , ed  altri  fuflèguenti,  come  anche  nel  Digesto 
Vecchio  fopra  il  Tit.  Si  Mcnfor  falfum  tnodum  dixerit  : Ne’  quali 
primi  Titoli  leggefi  la  difpofizione  di  Giuftiniano  intorno  alle  Allu- 
vioniìlfole , e Letti  de'  Fiumi , cc.  ed  avendo  confiderato , che  ne’ 
detti  primi  Titoli  giufta  Bartolo , e l 'Aimo  contienfi  materia  non  fo- 
lo attinente  ai  Giureconfulti , ma  eziandio  a’  Geometri , efprimen- 
dofi  l’ultimo,  che  Cognitio  Alluvionum  Juris  Urtiverfi  , & Juris 
Civili r,  & Geometrica  Artis  perit  'ta  confi at  ' mi  fentiva  fpronato 
tanto  dall’  amore  verfo  la  Giuflizia,  quanto  dall’  infallibilità  Geome- 
trica, a confegnar  qualche  cofa  al  Pubblico  intorno  a quella  materia, 
tanto  più  che  pochi,  o neffuno  de’ Giureconfulti  1’ hanno  appieno 
toccata,  e molti  volgari  Agrimenfori  peccando  giornalmente  tanto 
contro  le  Leggi,  quanto  contro  la  Geometria,  apportano  gran  dan- 
no alle  Repubbliche . 

Perciò  avevo  cominciato  a debolmente  diftendere  un  Trattateli! 

intito- 
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avveri:  imeneo: 

intitolato  la  Giurijprudenga  Geometrica , o Geometria  Legale  , ma 
avendo  fatto  poi  rifldfo , che  coll’ occafione  ch’io  fcrivevo  duna  fola 
pane  della  Geometria , potevo  fare  un’  Opera  più  compiuta  con  dif- 
fondermi in  tutte  le  parti  di  quella , prefi  finalmente  la  rifoluzione  di 
elèguir  quella  ultima  idea  fenza  reftrignermi  al  predetto  Trattatello. 
Laonde  fi  è divifa  l’Opera  (come  accennai  ) in  tre  parti, delle  quali 

La  Prima  contiene  il  modo  di  mijurar  qualunque  Superficie  pia- 
na , cioè  qualunque  pianura , con  allegar  gli  errori  del  Volgo  \ affin- 
chè  gli  Agrimenfori  volgari  li  confiderino,  e li  fuggano. 

La  Seconda  contiene  il  modo  di  divider  qualunque  Superficie  pia- 
na in  qualunque  parte , ove  ba  il  fuo  luogo  la  divi filone , che  fajji 
nella  Geometria  Legale  circa  le  .Alluvioni , lfole  de'  Fiumi  ec.  in 
ordine  al  Tefio  della  Legge. 

La  Terza  contiene  il  modo  di  mifurar  qualunque  Diftanga , Al- 
tezza, e Profondità,  di  mifurar  qualunque  Corpo , cioè  qualunque 
co  fa , cbe  ba  Lunghegga , Larghezza , e Grofjegza , di  portare  in 
carta  qualunque  Paefe , e Podere  f eriga  non  mai  averlo  veduto , ch'i- 
ti fondamento  della  Geografia , e finalmente  il  modo  d' ejercitar  l'A- 
ritmetica fenga  Aritmetica , ovvero  di  mo firare  tutto  l’ Artifizio  A- 
ritmetico  fiondato  Julia  Geometria , di  cui  piu  diff  ufamentc  fi  decor- 
rerà qui  fiotto. 

Per  ulteriormente  facilitare  il  Metodo,  avvertafi,  che  tutto  ciò, 
che  nella  pratica  Geometria  fi  propone  da  fare , chiamali  un  Proble- 
ma, e perciò  ciafcuna  delle  mentovate  tre  Parti  contiene  molti  Pro- 
blemi, ognuno  de’  quali  io  divido  in  tre  punti,  che  fono 

I.  L’ Ipotefi. 

II.  La  Regola. 

III.  La  Pratica. 

L’Ipotesi  chiamali  un  cafo  nel  tale , o tale  modo  fuppofio, come' 
fe  fi  proponeflc  un  Terreno  della  tale,  o tale  .figura  da  nufurarlì. 

La  Regola  chiamafi  quel  modo , cbe  infegna  ad  operare  nella  det- 
ta Jpotefii  : come  fe  io  diedi! , dqverfi  operare  in  tale,,  o tale  modo- 
per  mifurarc  il  Terreno  propofto  nell’  Ipotefi . 

La  Pratica  è quella , cbe  mette  in  opra  ciò,  cbe  infegna  la  Re- 
gola : come  fe  io  roifurafli  in  effetto  il  propofto  Terreno,  giufta  il* 
modo  infognato  dalla  Regola. 

**  2 Ove 
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Ove  fa  d’  uopo  oflfervare  , che  ejfendo  la  Regola  una  preparata 
idea  in  fuccinto  di  quello,  che  fi  dee  operar  nella  Pratica , naturai' 
mente  fembrerà  più  volte  ofeura  al  Leggitore , ma  quello  non  dee 
punto  atterrirlo;  poiché  fubito  dopo  la  Regola  n*  avrà  la  fpiegazio- 
ne  nella  Pratica,  e nella  Ragione  Dimoftrativa  la  ripetizione  per 
imprimerla  nella  mente. 

Oltre  a ciò  olTerverà  il  Leggitore , che  quafi  rutto  le  Regole  fona 
divife  in  più  punti  fegnati  coi  Numeri  I.  II.  III.  ec. , il  che  fi  è 
fatto  per  chiarire  ciafcuna  Regola  per  mezzo  della  Pratica  . Imper-- 
ciocché  in  quella  vedranfi  pure  gli  lleffi  Numeri  I.  II.  III.ec.  ,i  qua' 
li  fono  corrifpondenti  a quelli  della  Regola,  e ciò,  che  ne’  Numeri 
I.  II.  III.  ec.  della  Regola  s’infegna,  ne’  Numeri  I.  II.  III.  ec.  della; 
Pratica  s’efeguifce. 

Dopo  l’Ipoteli,  Regola,  e Pratica,  che  perchiarezza  delle  cofe  ritro- 
veranfi(come  dilli)  in  ciafcun  Problema, fegue  fempre  in  un  $.  fepa-- 
rato  l’anima  tanto  della  Regola,  quanto  della  Pratica , ch’è  ia  fu*' 
Ragione  Dimostrativi  , di  cui  or  ora  li  favellerà  più  ampiamente.- 

Oltre  a ciò  mi  Ibno  affaticato  di  proporre  tutto  il  Trattato,  come 
fe  il  Lettore  folfe  rozziflìmo  nella  Geometria,  ed  appena  a'  fuoi- 
giorni  n’avelfe  udito  il  nome  : e perciò  potrebbe  per  avventura  ac- 
cadere, che  quello  metodo  forfè  troppo  triviale  , e proliflò  fem- 
braffe  per  cosi  dire  iftomachevole  a qualche  confumato  intelletto,  ma 
quello  non  ifdegncrà  l' imprefa  mia-  rifoluzione,  qualor  rifletterà  a- 
ciò,  che  io  fovente  ho  detto,  cioè  di  non  fcrivere  per  i foli  Lette- 
rati già  avanzati  in  quello  Audio,  mad’cffere  lo  feopo  mio  princi- 
pale di  giovare  agl’  Illetterati , i quali  non  mai  hanno  avuto  il  co- 
raggio di  arrivare  alla  prima  porta  della  pratica  Geometria, non  che 
di  calcar  lo  fpinofo  cammino  d’Euclide.  Fra  quelli  s’annoverano  in 
primo  luogo  certi  Agrimenfori  volgari,  i quali  oprando  fopra  la  ter- 
ra fenza  fapere  perchè  così  oprino,  apportano  (come  dilli)  danni 
confiderabili  al  Pubblico. 

E perciò,  purché  io  da  tutti  pofTa  effere  intefo,  dirò  come  quel- 
lo, che  malim  peccare  prolixitate , quam  obfcuritate , effendo  aliar 
meglio  dir  molto,  ed  eflère  intefo,  che  dir  poco  con  ofeurità. 

Certo  è,  che  fe  la  mia  idea  folle  fiata  di  fcrivere  ai  foli  Eruditi, 
l’Opera  fi  farebbe  forfè  riftretta  in  un  folo  terzo. 

Stando  fui  detto  mio  propolìto,  non  ho  voluto  affaccendarmi  con 

infi- 
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infinuare  ai  Lettori  un  ornali  fi  fcabrofà  , chiamata  bensì  da  CRI- 
STIANO WQLFIO  apicem  eruditionis  bum  mi*  , cioè  l’auge  dell’ 
umana  Letteratura,  nemmeno  fervirmi  de’  caratteri  Algebraici, ufi- 
tati  per  altro  quali  da  tutto  il  Mondo  Letterario , con  moftrar  la  cro- 
ce come  fegno  del  jommare , la  linea  — fegno  del  [attrarre,  il 
punto  . fegno  di  multiplicare , i due  punti  : fegno  del  partire , le 
due  linee  fegno  dell’ uguaglianza , ed  altri  limili. 

Perocché  fenza  infaftidire  verun  Principiante  con  fargli  apprende- 
re nuovi  linguaggi,  fpero  che  fenza  di  quelli  fi  potrà  volgarmen- 
te, ed  infallibilmente  giugnere  a quella  meta,  a cui  tutti  i più 
Eruditi  afpirano,  cioè  alla  Verità  Geometrica. 

E fe  mai  con  firada  erronea  io  mi  folli  feofiato  da  quella,  vo- 
glio dire,  fe  per  mezzo  de’ miei  falli  il  difereto  Leggitore  non  vi 
trovalfe  la  verità, io  lo  prego  per  quell’ amore , che  ad  ella  egli  por- 
ta, di  fcuoprirmeli , o d’ a vvifarne  lo  Stampatore  in  Venezia , eh’ io 
profeflèrommi  fempre  obbligato  alla  di  lui  gentilezza,  reputando 
lempre  mia  gloria  il  poter  giugnere  allo  feopo  della  mentovata  ve- 
rità, o per  mezzo  proprio,  o per  mezzo  dell’  iftruzione  altrui. 

E ritornando  al  mio  prò  polito  circa  il  metodo  fomplice,e  roz- 
zo, io  confido  con  eflò  di  rompere  quella  parte  del  prenominato 
Velo,  che  confifie  nel 

Metodo  Straordinario, 

Ed  avanzo  a (tracciarne  la  quarta  parte,  cioè 

IV. 

Lt  Ragioni  Ajlrufe. 

Il  colmo  de’  defiderj  d’ un’ Anima  ragionevole,  come  ragione- 
vole è la  Verità’,  la  quale  in  nefl'una  Scienza  del  Mondo  viene 
così  chiara,  ed  incontrafiabile  rapprefentata  all’  intelletto  , cono?, 
negli  Elementi  della  Geometria;  ed  io  mi  fono  affaticato  di  pro- 
porla per  entro  l’Opera  fotte  il  titolo  di  Ragione  Dimostrati- 
va, che  in  ogni  Problema  ritrovali  dopo  la  Pratica.  , 

Quella  Verità,  ch’è  il  fondamento  di  tutte  le  Geometriche  ope- 
razioni, non  potendo  con  pochi  vocaboli  clfcre  iniefà,  viene  ino- 
ltrata da’  Geometri  con  qualche  fatica,  deducendo  pian  piano  f una 
cofa  dall’altra,  fino  che  con  ragionamento  concatenato  s’arriva  al- 
la conclufionc . . 


Onde 
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Onde  affinchè  il  Lettele  non  s infaftidifea , io  per  primo  mi  fono 
fervito  del  mentovato  modo  infinuato  qui  addietro,  cioè  di  finir  le 
linee  o col  fenfo,  o col  mezzo  fenfo  ( come  meglio  m’  è parato 
venire  in  acconcio)  per  folle  vargl  iene  e la  villa,  eia  mente,  con 
proporre  il  tutto  in  termini  più  volgari,  ed  intelligibili,  che  m’è 
flato  poflìbile.  Per  fecondo,  per  abbreviare  alcune  prove , che  nel- 
le dette  Ragioni  Dimoflrarive  richiederebbonfi , io  fono  andato  die^ 
irò  alle  folite  pedate  de’  Geometri  «antichi,  i quali  fupponendo  Ve- 
rità incontrallabile  ciò  eh t Euclide  Principe  de’ Geometri  ha  mollrata 
ne’  fuoi  Elementi , fi  contentano  nelle  loro  DIMOSTRAZIONI ,o 
frano  prove  infallibili  di  citare  il  detto  Euclide.  E perciò  anch’io 
per  provare  con  brevità,  quando  farà  d’uopo  dirò://»  tal  cofa  è in 
quefto  modo  per  la  tal  Proporzione  del  tal  libro  <f  Euclide , ovvero 
dirò;  ciò  è vero  per  la  prima  del  Sejlo , per  la  37.  del  Primo , in- 
tendendoli per  la  prima  Propofizione  del  Libro  Sedo,  o per  la  37. 
Propofizione  del  Libro  Primo  d’ Euclide;  perocché  o che  il  Lettore  è 
erudito  ne’  detti  Elementi,  o che  nè  rozzo,  fe  erudito , appena  fatta 
la  citazione  di  qualche  palio,  egli  la  intenderà,  o potrà  chiarirfene 
guardandola  ; fe  rozzo,  prenda  gli  Elementi  d’Euclide  per  principi  in- 
fallibili , fenza  cercar  più  oltre . Con  che  lufingandomi  d’aver  lacerata 
al  meglio  che  ho  potuto  la  parte  dei  noto  velo,  che  confifteva  nelle 

Ragioni  Aftrufe. 

M’ innoltro  finalmente  a levarne  la  quinta  parte , che  confifle  nelle 

V. 

Spine  dell'  Aritmetica . 

Che  l’Aritmetica  la  ferva  di  tutte  le  altre  Difcipline  Mate- 
matiche, ed  in  particolare  della  Geometria,  non  credo  effervi  alcu-' 
no,  che  lo  metta  in  dubbio;  e benché  fia  cofa  tri  viale,  che  i Geo- 
metri nel  mifurar  qualunque  Diftanza  per  mezzo  degli  Stromenti 
pollano  infallibilmente  operare  fenza  Aritmetica  ; ciò  non  oflante 
nel  mifurare,  e dividere  le  Superficie  piane  (cioè  le  pianure  ) ed  i 
Corpi  (cioè  le  cofe,che  hanno  Lunghezza,  Larghezza,  e GrolTezza) 
non  fe  ne  poffono  difpenfare,  come  il  tutto  apparirà  più  chiaro  a 
fuo  luogo.  Sicché  a chi  vuol  godere  ì divertimenti  Geometrici  necef- 
faria  è /’  Aritmetica . Quefto  modo  di  favellare  ha  fpaventati  molti 
' di 
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di  quei  Lettori  bensì  vaghi  di  qualche  Geometrica  curiofità  , ma 
non  mai  del  menomo  ftudio  dell'Abbaco  ; talmente  che  i termini 
di  fommarty  fottrarrcì  multtplicare , ec.  fono  loro  tanto  incogni- 
ti, quanto  farebbero  quelli  di  qualunque  foreftiera  favella. 

Ora  per  foddisfare  a quelli  taliLettori  non  Aritmetici,  ho  debolmen- 
te nella  terza  Parte  conlegnata  al  Pubblico  un’Invenzione,  per  mez- 
20  della  quale  ciafcuna  perfona,per  ignorante  che  fta,  fenza  mai  a- 
vere  imparato  l’Abbaco,  e fenza  nè  conofcere,nè  fervirfi  di  figure  di 
Numeri,  polla  nelle  operazioni  Geometriche  facilmente  Sommare, 
Sottrarre , Multiplicare , Partire , tanto  cogl’  Interi  , quanto  co’ 
Rotti , efercitar  la  Regola  del  Tre  femplice , e compofla , diritta , e 
r ove  [eia , la  Rettola  delle  Compagnie , la  Regola  delle  Pofrgioni  , 
/’  EJìra%ionc  della  Radice  Quadrata , e Cuba  cc.  Anzi  con  tal  occa- 
fione  fi  moftra,  come  parimente  fenza  numeri  (fuori  delle  operazio- 
ni Geometriche)  fi  poflà  computar  qualunque  cofa,che  nella  focietà 
umana  farà  propofta;  Mercantile,  o non  Mercantile,  ed  inifpezie 
la  faciliffima  traduzione  di  qualunque  Moneta  à'  Interi  y ovvero  d’in- 
teri y e Rotti  in  un  altra  Moneta  di  valor  differente  *,  ed  in  fontina 
come  qualunque  conto,  che  farebbefi  colle  Lolite  Figure  di  'numeri , 
fi  poflà  fare  facilmente,  ed  infallibilmente  lenza  di  quelli . 

Con  che  fpererei  d’aver  lacerato  anche  l’ultima  parte  del  detto 
velo,  il  quale  confifleva  nelle 

Spine  dell’  Aritmetica. 

Quefla  dunque  è la  mia  idea,  cioè  di  levare  in  quél  modo,  che 
farammi  pofTìbile  il  velo  di  tutte  le  accennate  ofeurità  , il  quale 
non  lafcia  tralucere  agli  ignari  delle  Matematiche  Scienze  i vaghi  li- 
neamenti della  fovrumana  Geometria: 

Ma  oltre  il  mentovato  velo  è necefTariiftimO  ,che  il  paziente  Leg- 
gitore levi  alla  mia  Geometria  ancora  quelle  macchie, le  quali  nella 
tuia  afiènza  fi  fono  cacciate  entro  la  (lampa,  voglio  dire  gli  errori  ap- 
punto della  fiampa,i  quali  quantunque  Io  Stampatore, giuda  il  con- 
fuetofuo  coflume  nelle  altreOpere  da effo  flampate, abbia  ufata  lafo- 
lita  affiduità  in  isfuggirli,con  tutto  ciò  non  gli  è flato  poflìbile  in  una 
materia  cotanto  delicata  (in  cui  una  lettera  fola,  ed  anche  urt  punto 
folo  può  generare  un  grande  sbaglio)  di  giugnere  al  fuo  intento  . 
Onde  non  dee  il  Leggitore  in  modo  alcuno  paffare  alla  lettura  dell’ 
Opera,  fc  prima  non  ha  corretti  tutti  gli  errori,  che  in  una  lilla 

parti- 
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particolare  fi  fono  regidrati  alla  fine  delia  detta.  Corretti  dunque 
che  fieno  gli  sbagli, potrà  il  difcreto Leggitore  fcorrere  la  mia  Geo- 
metria, la  quale  (quantunque  da  me  fi  proponga  rozzamente,  e 
debolmente  ) è per  lo  fuo  frequente  ufo  di  dimoftrar  l’evidenza  delle 
cofe,  giuda  il  Vivi  ani,  P.  Clavio , e F ordalia  chiariffima  face,  c fi- 
cura  guida  ad  ogni  forta  di  Scienze . Onde  fra  i FILOSOFI  Arijìo- 
tele , Pau Jania , con  tant’ altri  hanno  fempre  creduto  non  poterli  fi- 
lofofare  fcnza  di  quella;  e Platone  predo  il  Bruni  dice  condurci  la 
Geometria  alle  divine  cofe.  Anzi  egli  fece  affiggere  fopra  l’entrata 
della  fua  Scuola  quella  tanto  nota , e tanto  decantata  lfcrizione  : 
A’ytu/jt,irpnTOì  «V/t«, 

Cioè  : Ncduno  entri  ignaro  della  Geometria. 

Fra  i MEDICI  lpocrate  non  folo  inculca  quell’  oportet  Medieum 
effe  Geometrali , ma  cforta  fuo  figlio  Tefiàlo  alla  cognizione  Geome- 
trica con  dirgli,  che  Geometria  cognitio  tum  ad  ojjium  poJìtus,& 
articulos  fuis  fedtbus  emoros , tum  eri  am  ad  reliquam  membrorum 
compojitionem  utilis  futura  cjì . 

Fra  i GIURECONSULTI  il  gran  Bartolo , il  Lei jf ero , il  Pccchio, 
ed  altri  credono,  non  poterli  fpiegar  molte  Leggi  fenza  la  Geometria. 
Anzi  l' Aimo  interpretando  la  Lcg.^4dto§.  Infula  jf.de  A. R.  D. affer- 
ma, che  dalla  Legge  fteffo  fi  cava  1 artifizio  Geometrico,  mentre  dice: 
Legis  verbis  non  folum  meni  Legis , fed  dimenjionii  quoque  or  tifi - 
cium  breviter  aperitur ; eButeone  in  un  Capitolo  particolare  del  fuo 
Trattato  de  Fluviaticis  Infulis  mofira,  quanto  fia  neccflkria  la  Geo- 
metria a'  Giureconfulti. 

Fra  i T EOLOGI  S.  ^Agofìino ,S.Bafilio , S.  Gregorio  Na^janzeno 
hanno  accoppiate  le  cognizioni  Teologiche  colla  Geometria;  eS.Gi - 
rolamo  s’-efprime  chiaramente,  molto  giovar  la  Geometria  allaTeo - 
logia  per  la  fotti gltez’ga  de'  fuoi  argomenti.  E la  cagione  , perchè  il 
Coro  delle  Scienze  abbia  volentieri  per  collegata  la  Geometria,  fi  è; 
poiché  per  mezzo  di  queda  giugne  a godere  tutto  quel  bello,  che  mai 
polla  fofpirare  un’  Anima  Ragionevole,  eh’ è l’inalterabile  Verità.*, 
anzi  tutto  quel  bello,  di  cui  per  mezzo  Geometrico  tanto  fi  compia- 
ce lo  delio  Dio;  perocché  addimandato  Platone, ciò  che  facefle  Iddio 
nel  lucididimo  abidò  dell’  Eternità?  rifpofe  Geometrica  -,  dunque 
Geometrizzeremo  ancor  noi , e prenderemo  il  nodro  principio  da 
Quello,  che  ha  Geometrizzato  nel  principio  fcnza  principio. 
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58.  Sua  Ragione  dimofìrativa . 273 

Problema  III.  Come  qualunque  Triangolo  fi  divida  in  due 
parti  da  qualunque  angolo  fecondo  una  data  pro- 
porzione - 

§.  59.  Sua  Ragione  dimofìrativa, 

* Avvertimento  . 

Problema  IV.  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  pik  parti 
disuguali  per  delle  linee  tirate  da  un  mede- 

fimo  angolo  . 

do.  Sua  Ragione  dimofìrativa  . 

Problema  V.  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  4 parti  di- 
\ fiottìi  per  mezjo  delle  linee  tirate  da  diverfi  an- 
goli . 

b 2 §.  di. 
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§.  6 1.  Sua  Ragione  dimofirativa  . 

Problema  VI.  Come  in  modo  differente  dagli  antecedenti  fi 
partifia  qualunque  Triangolo  in  piu  parti  difugua - 
li  per  mezzp  delle  Linee  tirate  da  diverfi  angoli 
col  beneficio  della  Tavoletta . 

§.  62.  Sua  Ragione  dimofirativa. 

* Avvertimento. 

Capo  II.  Delle  divifioni  delle  Aree  Triangolari  per  mezzo 
delle  Linee  tirate  dai  lati.  ^ 

* Fondamento  delle  Regole  , che  nel  Capo  prefinte  fi 

contengono . 

Problema  I.  Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  in  due 
parti  uguali  per  mrggo  (T  una  Linea  tirata  da  qua- 
lunque punto  dato  f opra  uno  dei  tre  lati. 

§.  6 7,.  Sua  Ragione  dimofirativa. 

* Avvertimento. 

Problema  IL  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  tre  parti  u- 
gualt  per  meogo  delle  Linee  tirate  da  un  punto  da- 
to fopra  qualunque  lato. 

§.  6 4.  Sua  Ragione  dimofirativa . 

Problema  III.  Come  fi  divida  un  Triangolo  m tre  parti  u- 
guati  per  me-i^p  delle  Linee  tirate  da  due  punti 
dati  [opra  qualunque  lato. 

§.  6 5.  Sua  Ragione  dimofirativa . 

* Avvertimento. 

Problema  IV.  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  cinque  par- 
fi  difuguali  per  mezzo  delle  Lince  tirate  da  tre  pun- 
ti dati  fipra  qualunque  lato. 

i.  §•  66.  Sua  Ragione  Dimofirativa  . 

'*  Avvertimento  1. 

* Avvertimento  IL 

* Avvertimento  III. 

Capo  III.  Delle  divifioni  Triangolari  per  mezzo  delle  Li - 
- net  Parallele , e non  Parallele  tirate  da'  lati . 

* Fondamento  delle  Regole  , che  nel  pr  e finte  Capo  fi 

contengono  . 
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ivi . 
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Problema  I.  Come  fi  divìda  qualunque  Triangolo  in  tante 
. parti  uguali  per  mcTgo  delle  Linee  tirate  Paralle- 
le a qualunque  lato,  i,  ’ vi  %o6 

§.  67.  Sua  Ragione  dimojlrativa  . . , . 308 

. c * Avvertimento  . . ,k  ; v,  . r 310 

Problema  II.  Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  in  due 
parti  feconda  l a data  proporzione  per  mezggp  delle 
Rette  Parallele  ad  un  lato  V .1  . < ivi. 

6 8.  Sua  Ragione  dimofi+ativà  . . v v-  • 312 

* Avvertimento  . V.  ..  .*  . ivi 

Problema  III*  Come  fi  divida  .un  Triangolo  in  parti  ugua- 
li per  mezgp  delle  Linee  Parallele , e non  Paral- 
lele. - 1 • ■»  . 513 

§.  69.  Sua  Ragione  dimojlrativa  . > ■>  . 314. 

Capo  IV.  Delle  dtvifioni  Triangolari  per  mezggp  delle  Li- 
nee Perpendicolari . • . .*  31 6 

.*  Fondamento  delle  Regole  del  prefente  Capo  . !ivi. 

Problema  I.  Rome  fi  divida  un  Tri  angolo  per  mczptp  d una 

Perpendicolare  .ad  un  lato.  . ' ,i  ivi 

§.  70.  Sua  Ragione  Dimojlrativa  ji8 

* Avvertimento.  - » jxp 

Problema  II.  Come  fi  divida  un  Triangolo  in  pani  difu- 

guali  per  mez^o  delle  Linee  Perpendicolari  ad  un 
luto . , , V , ivi. 

§.  71.  Sua  Ragione  Dimoftrotiva . • 32 1 

* * Avvertimento  . . . j22 

Capo  V.  Delle  divìfioni  Triangolari  fatte  per  mezzo  del- 
le linee  tirate  dai  punti  di  tnezpzp  - * '■  ivi. 

* Fondamento  delle  Regole  del  Capo  prefente . ; ivi 

Problema  I.  Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  in  parti 

uguali , 0 dtj  uguali  da  un  punto  in  mezp^  all'  Area  .324 
‘ 72.  Sua  Ragione  dimojlrativa  . 3 26 

* Avvertimento  . 328 

Problema  II.  Come  da  qualunque  punto  dato  nel P Area  di 

qualunqucTriangolo.  quefio  Ji  divida  io  parti ugua- 
. J li)  0 difuguali  . ivi 

i 

%■  71- 
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§.  73.  Sua  Ragione  dimojìrativa  . •" 

* Avvertimento . »_  • • . r ^32 

Problema  III.  Come  in  qualunque  Triangolo  Ji  ritrovino 
piu  punti  dai  quali  le  Rette  tirate  entro  il  detto , ' 


*\ 


lo  dividano  in  p 'iU  parti  uguali. 

§.  74.  Sua  Ragione  dimojìrativa . 

* Avvertimento.  -•  - • 

.Capo  VI.  Delle  divi foni  de  7?  ai  al  elio  grammi . 

* Fondamento  delle  Regole  del  prej ente  Capo- 
Problema  I.  Come  fi  divida  qualunque  Rettangolo  in  più 

parti  uguali,  0 difupùdi . ■■■'-  • y - - 1 

§.  75.  Sua  Ragione  dimojìrativa  . 1 

Problema  IT  Come  fi  divida  un  Rettangolo  in  parti  ugna* 
//,  0 di  [uguali  da  qualunque  de1 due  punti  datiful- 
lo  JìeJJo  lato  . 


333 

334 


335 

337 

ivi. 

338 

3 39 


§•  76.  Sua  Ragione  dimojìrativa, 
* Avvertimento . 




,3 + 2 

34.3 

Problema  111.  Come  ft  divida  un  Rettangolo  in  piu  parti  ■ ' ‘ - 
• ~ di fuguah  da  qualunque  punto  dato  nell'Area.  34^ 

\.  77.  Sua  Ragione  dimojìrativa . 


Avvertimento . 

Capo  VII.  Delle  divifoni  delle  Figure  T rapente . 

* Fondamento  delle  RkgpUt  <&/- pref ente  Capo7~ 
Problema  I.  Come  fi  divida  un  Trapezio  di  due  lati  0 p- 
P0Jlf  Paralleli  in  piU  partì  uguali  j 0 difu  guati. 

- •§’  78*  Sua  Ragione  dimojìrativa . 

Problema  II.  Come  Ji  divida  un  Trapelo  di  lati  Par  all  e* 
h in  due  parti  uguali  per  mezTg  di  una  Linea  //'- 
rata  da  qualunque  angolo 


351 


ivi. 


IJ? 


3*3 


§•  79 • Sua  Ragione  dimojìrativa . 

* Avvertimento . . e 

Problema  III.  Come  fi  divida  Un  Trapezio  di  lati  Para~ 
felli  da  qualunque  punto  dato  nell'  Area  in  due  par - 
• . ti  uguali , .. 

$.  So.  Sua  Ragione  dimojìrativa  » 

■ * Avvertimento . . • ...  ...  . 
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Problema  IV.  Come  fi  divida  qualunque  Trapezio  in  piu 
parti  uguali  ,o  difuguali  per  wrj^o  deile  Rètteti» 
rate  o .dagli  angoli,  o dai  lati  è i • 

;,r  §.  8l.  Sua  Ragione  dimofirativa . \ . .<■ 

* Avvertimento'.'-  : 

Capo  Vili.  Delle  Divi  fi  otti  de' Pentagoni  , 

f Fondamento  delle  Regole  del  prcfente  Capo. 

Problema  I.  Come  un  Pentagono  Regolare  fi  divida  inpik 
. , parti  uguali , o di/uguali.  v\  . ; 

§.  82.  Sua  Ragione  dimofirativa  . \ \ . . 

Problema  II.  Come  fi  divida  in  piu  parti  ugnali  , 0 difu - 
guati  tanto  un  Pentagono  irregolare  , quanto  qua- 
lunque altra  Figura  Rettilinea  regolare  , 0 irrego- 
lare . t . 

§.  83.  Sua  Ragione  dimofirativa . 

* Avvertimento  . 

LIBRO  SECONDO. 

Delle  Divifioni  delle  Superficie  Piane  terminate  da  Linee 
Curve,  e Mille  ... 

Capo  I.  Delle  Divifioni  d'  un  Cerchio , e delle  fue  Parti. 

* Il  Fondamento  delle  Regole  del  prefente  Capo  . 

Problema  I.  Come,  fi  divida  un  Cerchio  in  pii*  parti  ugua- 
li, 0 difuguali. 

§.  84.  Sua  Ragione  dimofirativa  . 

* Avvertimento  . 

Problema  II.  Come  fi  divida  un  Cerchio  in  piìt  parti  ugua- 
li, 0 difuguali  per  me-ggp  delle  Linee  Parallele. 

§.  85.  Sua  Ragione  dimofirativa  . 

* Avvertimento  /.  • t . .u  7 . 

¥ Avvertimento  11.  \\\ 

* Avvertimento  111. 

Capo  II.  Delle  Divifioni  delle  Elijfi  . 

* Fondamento  delle  Regole  di  quefio  Capo  . '. 

Problema  L Come  fi  divida  un  Elijfie  in  5 parti  difugua- 
li per  megpro  di  Lince  Parallele  . ••• \ 405 

§.  86.  Sua  Ragione  dimofirativa  , • .’•••*'  t 407 

* Av- 
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* Avvertimento.  ' 

Problema  II.  Come  fi  pojfa  dividere  un  El'tffc  nelle  parti 
uguali  per  di  Linee  non  Parallele. 

§.  87.  Sua  Ragione  dimojlrativa . 

Problema  III.  Come  fi  divida  uri  Elijfe  nelle  parti  difu- 
guali  per  mezzo  di  Linee  non  Parallele .'  . I ì • 

§.  88.  Sua  Ragione  dimojlrativa. 

* Avvertimento  . 

Capo  III.  In  cui  trattaji  delle  divi  fiorii  delle Superficie  piane 
terminate  da  Linee  Mijìe , cioè  da  curve , e rette . 

¥ Fondamento  di  tutte  le  feguenti  Regole  del  prefente 
. Capo . • • 

Problema  I.  Come  fi  divida  un  Segmento  tf  un  Cerchio  in 
parti  quattro  uguali  per  mejgo  di  Linee  , che  non 
fieno  Parallele  alla  Corda. 

§.  8p.  Sua  Ragione  dimojlrativa . 

* Avvertimento  . : 

Problema  II.  Come  fi  divida  una  Superficie  piatta  campo  fi  a 
da  diverfe  Rette , e diverfe  Curve. 

§•  po.  Sua  Ragione  dimojlrativa  . 

* Avvertimento . 

LIBRO  TERZO. 

In  cui  trattafi  delle  Divifioni  ordinate  dalla  Giurifpru- 

; denza  circa  le  Alluvioni  Ifole,  Letti, 

r de’  Fiumi  ec. 

I.  Fatalità  incontrata  nella  Giuri fprudenza  . 

II.  Sua  Cagione  . • ; 

III.  Suo  effetto  infelice  . 

IV.  Suo  Rimedio  , 

Capo  I.  Delle  Divifioni  delle  Alluvioni  ordinate  dalla  Giu- 
rif prudenza . 

* Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  prefente  Capo. 

Problema  I.  Come  fi  divida  un  Alluvione  fra  tre  differen- 
ti Padroni , quando  la  Linea  delle  Rive  fia  per  così 
dire  Parallela  a quella  del  corfo  del  Fiume. 

§.  pi.  Sua  Ragione  Legale  Geometrica . 
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Avvertimento . 434 

Problema  II.  Come  fi  divida  un  Alluvione  fra  piu  fondi  , 

quando  la  Riva  confifie  in  piu  lince.  436 

§.  92.  Ragione  Legale  Geometrica . 437 

Problema  III  .Come  fi  divida  un  Alluvione , la  quale  confedera- 
ta picciola  al  principio , fi  b poi  notabilmente  dilatata.  438 
; §.93.  Sua  Ragione  Legale.  439 

Problema  IV.  Come  fi  divida  un  Alluvione  attaccata  alla 

via  pubblica.  441 

§.  94.  Sua  Ragione  Legale  Geometrica . 442 

* Avvertimento  . 445 

Capo  II.  Delle  Divifioni  delle  Ifole  ordinate  dalla  Giurif- 

prudenza . 44  6 

* Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  prefente  Capo.  449 
Problema  I.  Come  fi  divida  un  Ifola  fituata  in  mezzo  ad 

un  Fiume , le  cui  Rive  fono  Tarallele  fra  loro.  -ivi. 

§.  95.  Sua  Ragione'  Legale  Geometrica.  • 451 


Problema  lì.  Conte  fi  divida  un  Ifola , che  non  fia  fitua- 
ta in  mezgv  un  Fiume,  le  cui  Rive  fieno  ter- 


minate da  Linee  Irregolari , Rette , e Curve.  454 

§.  96.  Sua  Ragione  Legale  Geometrica . 457 

* Avvertimento.  > 464 

Capo  III.  Delle  Divifioni  de'  Letti  de'  Fiumi  pubblici  ordi- 
nate dalla  G iurif prudenza  • 487 

* Il  Fondamento  della  Regola  del  prefente  Capo.  ivi. 

Problema  Unico.  Come  fi  divida  un  Letto  d' un  Fiume  ab- 
bandonato dall'  acqua.  4^8 

. §.  97.  Sua  Ragione  Legale  Geometrica . 470 


* EJame  intorno  al  metodo  propo/ìo  dal  detto  Battifìa 

Aimo  per  dividere  Legalmente  , e Geometricamente  ■ ‘ 
le  Alluvioni , Ifole , e Letti  de  Fiumi.  473 

* Ciò  che  manchi  al  detto  Aimo  circa  la  Giurifpruden - 

Za  intorno  alla  divifione  delle  Alluvioni  . 47  5 

* Fondamento , che  manca  al  fentimento  del  prenomina- 

to Aimo  circa  la  Geometria  intorno  alla  divifione 
delle  dette  Alluvioni.  477 

\c  * Il 
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* 11  mancamento  dell’ Almo  circa  la  Giuri [prudenza  in- 

torno alla  divijione  delle  I/ole . 480 

* Il  poco  fondamento  dell'  A imo  anche  circa  la  Geome- 

tria intorno  alla  divijione  delle  1 fole  ’ 481 

* Manca  pure  al  detto  Autore  il  fondamento  tanto  circa 

la  Giurifprudenza  intorno  alla  di’vi  fi  onc  de'  Letti 
de'  Fiumi . 484 

* Quanto  circa  la  Geometria  intorno  alla  divijione  dei 

detti  Letti  dei  Fiumi.  485 

I.  La  divijione  delle  Alluvioni  da  noi  accennata  è foficni- 

bile.  ivi. 

II.  La  divijione  de  Letti  de'  Fiumi  da  noi  addotta  è fo- 

fienibile  . 48  6 

III.  Circa  le  divifioni  delle  Ifole  non  fembra , che  le  Leg- 

gi ne  richiedano  fempre  il  rigore  Matematico . 487 

• ' DELLA  GEOMETRIA  PRATICA  _ 

PARTE  TERZA. 

In  cui  trattafi  della  Longimetria.,  Solidoraetria  , Icno- 
grafia, ed  Aritmetica  Geometrica. 

LIBRO  PRIMO. 

Della  Longimetria. 

Capo  I.  Della  Longimetria  intorno  Ale  difi  anice  orizzon- 
tai ».  489 

* Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  prefentc  Capo.  490 
Problema  I.  Come  fi  mifuri  una  difianza  orizzontale  fen- 

Z‘i  camminarvi  fopra . ; '1  \ . , ivi. 

§.  98.  Sua  Ragione  dunofirativa  . 492 

Problema  II.  Come  fi  mifuri  una  difianza  orizzontale  fen- 
. zp  camminarvi  fopra , e Jenza  accofi arviji ' . 493 

§.  99.  Sua  Ragione  dimoflrativa  . 4 95 

Problema  III.  Come  fi  pojja  mifurar  una  difianza  orizzon- 
tale non  veduta.  „ 4 97 

§.  xcq.  Sua  Ragione  dimoflrativa  . 499 

Capo  II.  Della  Longimetria  intorno  alle  difianze  verticali.  501 

* Fon- 
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* Fondamente  delle  Regole  dei  feguenti  Problemi.  ivi. 

Problema  I.  Come  fi  mijuri  una  Dijlanga  Verticale , quan- 
do alla  jlr  entità  di  quejla  fi  pub  eccojìarft  . ivi. 

§.  ioi.  Sua  Ragione  dimojlrativa  . 503 

Problema  II.  Come  fi  mijuri  una  Di  (lonza  Verticale , quan- 
do alla  Jìr  entità  di  quejìa  non  ft  pub  nè  accofiar- 
ft , nè  vederla  . v 504 

§.  102.  Ragione  dimojlrativa . 505 

■*  Avvertimento . ivi. 

LIBRO  SECONDO. 

Della  Stereometria,  o fia  Solidometria,  eh’ è la  mifura- 
zione  de’  Corpi  . 

Capo  I.  De'  Corpi , cb'  hanno  le  Superficie  piane:.  . t 517 

* Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  prefente  Capo  . ivi. 

Problema  I.  Come  fi  mijurj  un  Parai  ellepiptdo  * 518 

§.  103.  Sua  Ragione  dimojlrativa  . Jip 

* Avvertimento r ivi. 

Problema  II.  Come  fi  mifuri  un  Parai ellepipedo , il  quale 

contiene  non  filo  le  mifure  d‘  Interi , ma  ancora 
' de'  Rotti  . 520 

§.  104.  Sua  Ragione  dimojlrativa . 521 

Problema  III.  Come  fi  mifuri  un  Prifma  . 525 

§.  105.  Sua  Ragione  dimojlrativa.  52^ 

. * Avvertimento  I.  .327 

* Avvertimento  II.  - ivi, 

* Avvertimento  III.  52^ 

Problema  IV.  Come  fi  mifuri  un  Muro  fabbricato  fopra 

(T  un  T erreno  pendente  . 3 3 2 

§.  IO<5.  Sua  Ragione  dimojlrativa . 334 


. * Avvertimento . 533 

Problema  V.  Come  fi  mifuri  il  Corpo  tf  una  Piramide 1 337 


§.  107.  Sua  Ragione  dimojlrativa  . 538 

* Avvertimento  1.  53P 

„ * Avvertimento  II.  . . . . * 341 

Problema  VI.  Come  fi  mifuri  una  Piramide  .troncata  ; 544 

§.  108.  Sua  Ragione  dimojlrativa . 54<5 
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* Gli  Errori  del  Volgo  . 54 6 

Capo  IL  De  Corpi,  cb'  hanno  le  Superficie  Curve.  547 

* Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  prefente  C apo . ivi. 

Problema  f.  Come  fi  mi  furi  una  Sfera.  548 

§.  109.  Sua  Ragione  dimofirativa  . 549 

Problema  II.  Come  fi  mifuri  uno  Sferoide  „ 550 

Capo  III.  De'  Corpi  , cb'  hanno  le  Superficie  Mifte  . 551 

* Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del  prefente  Capo  . ivi. 
Problema  I.  Come  fi  mifuri  la  foli  dirà  cf  un  Emisfero.  552 

§.  xxo.  Sua  Ragione  dimofirativa . 553 

Problema  IL  Come  fi  ritrovi  la  folidità  ef  un  Settore  del- 
la Sfera  . 555 

§.  in.  Sua  Ragione  dimofirativa.  557 

Problema  III.  Come  fi  ritrovi  la  folidità  di  qualunque  por- 
zione della  Sfera  . 559 

§.  1 1 2.  Sua  Ragione  dimofirativa . 560 

* Avvertimento  I.  . 561 

* Avvertimento  II.  5 <52 

Problema  IV.  Come  fi  poffa  fapere  la  folidità  <T  una  Clip- 

fola  . 51*3 

§.  1 1 3.  Sua  Ragione  dimofirativa.  565 

* Avvertimento  . . ivi. 

Problema  V.  Quanto  poffa  valere  il  vacuo  d‘  una  f off  a da 

cavar fi . ■ ivi. 

. §.  114.  Sua  Ragione  dimofirativa  . 5 67 

Problema  VI.  Il  modo  di  mifurare  i vacui  delle  Botti , e di 
determinare  quante  F aglietto , e qualunque  Mijure 
-•  di  Vino  quelle  contengano . 558 

* Gli  Errori , ebe  fi  commettono  in  mi  furare  i vacui  del- 
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LA  GEOMETRIA 

COMUNE,  LEGALE, 

E ARITMETICA,  . 

•J  * * * , J 

DI  ANTONIO  CHIUSOLE* 

T ^ % ' ' 

INTRODUZIONE. 

I. 

Che  co  fa  fia  la  Geometria  praticai 

I) E -n  che.'  U Geometria  fecondo  il  fuo  no- 
me , tolto  dai  due  Greci  vocaboli , Tati», 
e M irpor,  che  lignificano  Terra,  eMifu- 
ra,  paja  eflTer  occupata  folo  a miiurar  la 
Terra,-  , . r ; 

a.  Ciò  non  ottante,  arrivando  la  di  lei  forza  e fin’  all’ 
altezza  de  Cieli,  e fin’ all' elle  nfione  , e profondità  del- 
• la  Terra,  y zxt  ,v  ..  . ■ 

j.  Noi  la  conlìderiamo  per  un'arte,  che  c'  infegna  ami- 
furare  tutto  Ciò,  cb'ì  terminato  nei  Mondo, 
i.  S>a  in  Lunghezza , 
a.  Sia  in  Lungheria,  e Larghetta, 

3-  Sia  in  Lunghetta,  Largherà,  è Profondità. 

E perciò  . . . . 

II.  • . 

La  fua  Divi  pone  V è (a)  Planimetria 

4 . ; ò quella  Scienza  , 

Confifte  comunemente  in  3.  parti,  che  fono  ) W 

I.  La  Longimetria,  chiamata  da’  Greci  E&d^frp/tt*  piane , dette  volger- 
eh’ è quella  , eh’  infegna  a mifurar le lungAe^*, ovvero  mente  pianure, 

le  Linee.  . e.  "•!,  ' .» 

II.  La  Planimetria  (4),  chiamata  da’  Greci  Ea-nrt- 

A ioni- 
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(a)  Superficie  l 
una  fi  enfimi,  che  ha 
lunghezza  , e lar- 
ghezza. 


(b)  Carpai  prette 
i Geometri  quella 
grandezza  , thè  ha 
larghezza,  lunghez- 
za , e profonditi. 


(c)  Planimetria 
ì quella  Scienza  , 
che  mfegna  a mifu- 
rate  le  Superficie 
piane, dette  volgar- 
mente pianure. 


* Intr  o du^i onc . 

Jofiirpiet,  eh’ c quella,  che  infogna  a mifurare  le  Lun- 
ghette , e Laergbtftf,  ovvero  le  Superfìcie  («).  / 

Ilf  La  Soiidometr  la  , chiamata  da’  Greci  Xnpofit- 

• rp la,  eh’ è quella’  che  infegna  a mifurare  le  Lungùe-^e, 
Larghette  » e Profondità,  ovvero  i Corpi  (^). 

Ora  conliderando  la  Geometria  pratica  così  d i</i  fa, 
dovrebbe!!  per  ragion  di  Metodo  cominciar  a trattar 
della  prima  parte,  eh’ è quella,  eh’ infegna  a mifurar 
le  lince  , ma  {ombrando  efierc 

III. 

La  fua  Parte  più  necejfaria 

• j - 1 1 ' /T'  * ’ ’ j f * r 

i.  Nell’  umana  focietà,  quella  , eh Vinfegaa  a mifurare  1* 

Superficie  (a).  11  nolìro  Trattato  principale  farà  intor- 
no all’  accennata  Planimetria  (c) , lenza  però  feordarfi 
a fuo  luogo  delle  altre  due  forelle  Loncimetria  , e 
SOLIDOMETRIA  . -X 

a.  Trattandoli  dunque  di  mifurare  He  Superficie  [a]  , è 
d’uopo  aver  due  cole,  cioè: 

• > ' I.  La  Quantità’  da  mifurarli  , eh’  è lo  fìeflb:, 

che  dire  1’  oggetto  dell’  arte  , e 
IL  La  Misura  per  milurarc; 
g.  Circa  la  Quantità  balìa  aprir  gli  occhi  per  veder fog- 
getto  alle  mifure  tutto  ciò,  che  avanti  ai  quelli  fi  pre- 
lenta  nel  Mondo, 

4.  Circa  la  Mi  fura,  qui  fi  Raggiungono  prima  le  mifure 
comuni  a’ Geometri,  e poi  le  particolari  ulàteinque- 
fio  o quel  paefie. 

IV. 


Le  mifure  comuni  a Geometri 

Sono,  giulìa  1’  ufo  antico  e .1 

1.  Il  Grano. 

2.  Il  Dito.  , 

3.  Il  Palmo.  ’•  --  ’ 

* 4.  Il  Piede. 

j.  Il  Cuòcio , . ii'r-’  • : . 1 r r-r.i‘trr  t c1'.’'*  1 3 

,'i  6,.U  Pcffo,  : ii  , ...  j f , " 

■>  7.  lo  Stadio,  \ S f ìi  .Ini  t , , »;,t  „ 

t.  Il  Miglio  Italiano . . • jv  j. 

fi  M Franctft,..  ....  , v;  ) . .1 

. io.  lo 
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10.  La  Spagmtah. 

11.  Il  Fiamingo. 


li.  Il  Tedefea.  , ... 

13.  L' IngUft.ee. 

I Geometri  antichi  li  fermano  delle  predette  n»if«- 

«I  «d  . ! 

V. 


Il  Valore  di  quejìt 


Era  il  feguente  : 

1.  U Gran»  era  confiderà»  in  larghezza . come  un  erano 

d’  Orzo. 

2.  Il  Dito  era  di  quattro  Grani, 
j.  Il  Palmo  di  quattro  Dita, 

4.  Il  Piede  di  quattro  Palmi, 

5.  Il  Cubito  d’un  Piede,  e mezzo, 

6.  Il  Puffo  di  cinque  Piedi, 

7.  Lo  Stadio  di  I2J.  Paffi, 

8.  Il  Miglio  Italiano  d’otto  Stadj  , eh*  è lo  fteffo  , che 
mille  Palli  Geometrici, 

9-  Il  Miglio  Francefe  di  2400.  Pafli  Geometrici, 

10.  Lo  Spagnuolo  di  3428.  in  circa, 

11.  Il  Fiamingo  di  4000.  ' 

12.  Il  Tede/co  comune  di  4000. 

13.  L' Inglefe , è comunemente  uguale  all’Italiano. 
Quelle  fono  le  mifure  de’  Geometri , fecondo  I*  ufo 

antico,  palliamo 

VI. 

Alle  Mifure  comuni  a' Geometri  fe- 
condo I ufo  moderno. 


1.  Avendo  poi  confiderato  i Moderni,  che  piò  agevo- 
li al  computo  fieno  le  Mifure  Decimali , cioè  di  10 

Parti  * ..  ,r 

2.  Hanno  divifo  la  Pertica , o fi  a Decempeda  in  io.  Piedi, 

3.  Il  Piede  in  lo.  Oncie, 

4.  L'Oncia  in  io.  Linee, 

5.  La  Linea  in  io.  altre  parti, 

6.  E così  feguendo  ulteriormente  fin’ ad  altre  minori  fpe- 
cie  divife  Tempre  in  io.  parti. 

7.  Come  fi  può  vedere  pretto  Cùffia» 0 tVelffo  ne’  fuoi 

Eie - 
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(a)  Superficie  pu- 
mi ì volgarmente 
preffo  i Geometri 
patiti  una  pianura. 

(b)  Pertica  / em- 
piite ? una  Pertica 
in  linea,  come  • — 

(c)  Pertica  Qua- 
drata l una  figura 
di  quattro  angoli  a 
[quadra  , e di  quat- 
tro lati  uguali , cia- 
fcuno  de ' quali  è 
lungo  una  Pertica . 

(d)  Piede  [empii- 
te dicefi  un  Piede  in 
linea , come  — — 


(e)  Piede  Qua- 
drato è un  Quadra- 
te , o Jia  lina  figura 
di  quattro  angoli  a 
f, quadra , e di  quat- 
tro lati  uguali , cia- 
fcuno  de1  quali  i 
lungo  un  Prede , co- 
me U3 


(f  ) L'  Oncia  fem- 
plice  è un'Oncia  in 
linea  , cerne  — — 


(e;)  Oncia  Qua- 
drata , o Oncia  Su- 
perficiale Quadrata 
è un  quadrato  ,o fin 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a f quadra, 
e di  quattro  lati  u- 
guali , d ' quali  cia- 
Jc  uno  c lungo  un'On- 
cia , come  Q 


(h)  Pertica  Su- 
perficiale noi  chia- 
miamo volgarmente 
quella , che  ha  lun- 


4.  Int  i Q 

Elementi  Matemateci , nella  parte  prima  della  Cqpmetria 
cap,  l.  Definizione  X.  ,v:  ,(  . n 

8.  Quelle  fono  le  mifure  comuni  a’  Geometri  slV^‘?Oio 

V -1.  9 J.'lvi.»  t»  VII»'  i 

Le  Mijure  particolari  di  Faefi 

. di  ver  fu  \r 

M . . r.  . . 

1.  Quantunque  il  P.  Gnfparo  Scotto  nel  Libro  primo  del 
fitto  Pantometro,  favellando  dell’antico  Piede  'P.omiuo 

* li  figuri  c fiere  flato  quello  la  milura  comune  a ruttò 
il  Romano  Imperio,  . v v . 

2.  E quantunque  nel  luogo  citato  egli  cerchi  con  lode- 
vole fatica  di  riflaurarne  l’ulo  con  renderlo  uguale  , 
e comune  a tutte  le  Nazioni, 

3.  Con  tutto  ciò  tanto  le  Provincie’,  Termo/), Difìrec- 
ti,  e Città  dell’Italia,  quanto  gli  altri  Pacfi  del  Mon- 
do nelle  loro  mifure  nop  convengono. 

6.  Perocché  il  Veroneje  ha  certe  proprie  mifure  , il  Ve- 
neziano altre  proprie,  il  Cremontje  altre  proprie,  così 
il  Fiorentino,  Óalabrefie , ed  altri. 

5.  Effe n do  lovente  fin’  una  Città  dall'  altra  nelle  loro 

mifure  differente.  "*  v ‘ , 1 

6.  Lunghi  noi  iaremmo,  fe  vole (Tirilo  qui  prender  1’ af- 
funto  di  difeorrere  di  qualunque  milura  particolare  di 
tutti  i Diftretti,  e Città  del  Mondo; 

7.  E perciò  baderà  per  ora  Ipecitìcard  folò  le  Mifiire 
del  Diftretto,  in  cui  kriviamo,  cioè  del  Koveretano , 
con  quelle  del  Treni  ino  , e Veronefie  confinanti. 

8.  Rifer  vandoci  poi  fri  Ar  a ’lbd  lùogo  Una  Regola  uni- 
verfale,  per  mezzo  della  quale  $'  apprenderà  il  modo 
di  miiurare  oafeuna  Superficie  piana  (4  ) fa  ondo  qua- 
lunque mifura  del  Mondq,  qhe  ci  polla  effcreprelen- 
tata  • Seguono  dunque 

v . . Vili.  \ 

Le  Mifure  particolari  del  Roventano , 
e Trentino  . 

Quefte  fono  , , fi  . . . ...  . 

I.  La  Pertica,  - -1, ...  , • 

*•  < t ■ - 2 
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Introduzione, 


Il  Valore  delle  dette  Mijurc 


La  Pertica  contiene  Piedi  6. 
li  Piede  Onde  12, 

L'  Oncia  Punti  12. 

Il  Punto  Storni  1 2. 

V Atomo  Minuti  12. 

Il  Minuto  Momenti  22. 


Avvertati  , che  qui  fi  è favellato  della  Pertica , del 
Piede , dell’  Oncia  ec.  in  generale , 

. Rifervandoci  di  difeorrer  po'»  con  ifpexialità  della  Per- 
tica femplice  (b) , e Quadrata  (c)  , del  Piede  [empiite 
[d] , e Quadrate  (e),  dell’  Oncia  femplice  [f],  e Quadra- 
ta (g) 

, Come  anche  della  Pertica  Superficiciale  [6] , Piede  Su- 
perficiale (»),  Oncia  Superficiale  (^)  ec. 

. Lo  JìeJfo  diremo  della  Pertica  Cuba  (/),  Piede  Cube  [m], 
Oncia  Cuba  [»]  ec. 

11  che  feguirà  al  loro  luogo,  cioè  nella  Divifione 
della  Pertica  Quadrata  dopo  il  §.  6.  del  Capo  1. 
Probi.  II. 


ght\%i , e terghi^- 
•%a  in  moi»,  che  li  di 
tei  contenute  fin  le 
flejf t d‘  una  Vertice 
quadrine , benché  i 
di  lei  lati  non  petit 
tutti  uguali. 

(i)  Tiidt fuptrfi - 
etnie  noi  chiamiamo 
■volgarmente  quelle 
figure , che  contie- 
ne una  fefta  parte 
d'  una  Vertice  qua- 
drate , c ioè  d’  una 
Vertice  quadra  , * 
cui  quattro  lati  fono 
lunghi  una  Vertice , 
ed  i quattro  angoli 
fono  a f quadre . 

(k)  Oncia  fuperfi . 
siale  noi  chiamiamo 
quella  figura  urte 
I 7*m*  pene  d’  una 
Vertice  quadrate  , 
cioè  d'une  Vertice 
quadra  , i cui  quat- 
! irò  lati  fono  lunghi 
• una  Veri  tea  , ed  i 
quattro  angoli  fono 
, a f quadre  • 


S’  avverta  in  oltre,  che  benché  il  Piede  non  fia  né 
la  prima,  nè  l’ultima  mifura,  tutte  le  altre  mifure pe- 
rò fono  regolate  fulla  grandezza  del  Piede  , il  quale 
in  tutti  i Territorj  non  è uguale  . 

. Perocché  s’ egli  farà  grande , grandi  faranno  altresì  le 
fue  Onde,  la  Pertica  e tutt’  il  redo  a proporzione  , 
. S’egli  farà  picciolo,  picciole  faranno  le  fuo  Onde, 
la  Pertica,  e tute’  il  refto  a proporzione  . 

1.  Era- 
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* 

*•  Eramo  intenzionati  di  porre  qui  in  figura  fott’  agli 
occhi  del  Leggitore  la  reai  milura  del  Piede  Rorerc- 
tano , e Trentino, 

a.  Affinchè  dietro  a quello  fi  foffero  cotnprcfe  anche  le 
altre  mifure, 

Ma  riflettendo  , eh’  egli  è un’imprefa  difficiliffima  , 
per  non  dir  imponibile,  il  dar  in  ifiampa  la  vera  , 
ed  efatta  milura  d'  alcuna  grandezza , 

4*  Come  n'  adduce  le  ragioni  il  già  citato  P.  Setti • mi 
Hb.  i.  al  cap.  4. , e 5.  del  fuo  Pantometro , 

5.  Noi  1’  abbiamo  tracciata,  e nell’  attuale  mifuratio- 
ne,  che  fa  raffi  in  pratica,  «'avranno  le  «fatte  mifure 
fogli  finimenti , di  cui  or’ ora  fi  favellerà  . 

*.  Dopo  aver  vedute  le  mifure  del  Roverctano,  «Tren- 
tino feguono 

x. 

Le  Mifure  del  Verone fe . 

Quelle  fono  nella  fpecifica  divifione  , le  fteffe  , «he  le 
predette,  e chiamanfi 
I.  La  Pertica , 

а.  Il  Piede , 

3.  L'Oncia , 

4.  Il  Punto , 

5.  Quello  fi  può  per  acuratezza  di  computo  dividere  in 
altre  minuzie  . 

б.  Siccome  è uniforme  la  fpecifica  divifione  del  Rovcre- 
tago,  e Trentino,  così  pure  uniforme  è 

XI. 

Il  fuo  Valore» 

Poiché 

1.  La  Pertica  ì di  Piedi  6. 
a*  Il  Piede  d' Onde  ia. 
j.  L Oncia  di  Punti  i a.  gc. 

* 

1.  Qui  replichiamo  ciò  che  dicemmo  addietro,  cioè  che 
anche  nel  Veronefc,  cd  in  tutti  gli  altri  Diftretti  del 

Mon- 
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Intr  o durone.  7 

Mondo  le  Mifure  confiftono  in  Semplici  ( a),  Quadrate 
[b],  Superficiali  [c],  e Cube  [d J 
l.  Delle  quali  tratteremo  nella  Divi/ìone  della  Pertica 
Quadrata  dopo  il  §.  4.  del  Capa  i.  Prob,  a.  ■ . \ \ 


t.  Già  intefa  la  quantità  da  mifurarfi,  e vedutene  alcu- 
ne particolari  Mifure,  altro  non  ci  reità  , ch'il  mez- 
zo, eoo  cui  fi  pollano  applicare  le  dette  Milure  alle 
grandezze  ad  effetto  di  faper  le  diftanze  da  un  luogo 
all’altro,  '> 

X.  Ch’è  lo  fletto  che  dire  ad  effetto  di  mifurar  le  Linee 
per  poter  dietro  quelle  rilevar  le  Superfìcie  piane  [e], 
3.  Per  queff  oggetto  fono  flati  inventati  nel  Mondo 

XII. 

Divcrfi  Strumenti  per  mifurare  camminan- 
do fi opra  la  terra  . 

r *•».«*■«•  * 

1.  De’  quali  noi  ne  potremmo  porre  un  fafeio  fotto 
agli  occhi  del  principiante  Geometra, 
a.  Imperciocché  prefentanfi  nella  Figura  I.  Foglio  I. 

I.  La  Cattatila  di  filo  di  ferro  cogli  annelli  piccioli . 

II.  La  Catena  di  ferro  cogli  aantUi  grandi  . 

HI.  La  Mifura  di  4.  Piedi  di  Verghe  di  ferro  legate  in- 
fteme , e con  gli  annelli  nell’  c fremiti. 

IV.  Altra  mifura  di  4.  Piedi  di  Righe  di  legno  unite  infu- 

me per  meggo  d annellttti  di  ferro . 

V.  Altra  di  4.  Piedi  delle  dette  Righe  di  legno , ma  uni- 

te , e mobili  per  meggo  di  chiodetti. 

VI.  Una  Correggia  di  Pergamena  lunga  a beneplacito  tirata 

fopra  d' un  Cilindro  [f] . 

VII.  Un  Cordone  foflentato  da  due  bafloni , i quali  abbiano 

il  loro  perpendicolo , 

E fienili  altri,  i quali  tutti  tralafciati , per  le  ragioni  , 
che  qui  appiedo  s*  addurranno  , ci  metteremo  a confide- 
rarne  tre  altri, di  cui  pare  che  l’ufo  polla  effer  pili  fre- 
quente . 

Quelli  fono 


(»_)  Mifur*  ftm- 
plice  fignifica  m ira- 
re in  linee  , come 


(b)  Mifura  pun- 
irete fignifica  un 
quadralo  , i cui  la- 
ti, 0 linee  fonod'u- 
na  propofia  mifura, 
come  [ ] . il  Qua- 
drato ha  fempre  i 
quattro  lati  ugua- 
li , ed  i quattro  an- 
goli a fquaira. 

(0  Mifura  Su- 
perficiale noi  chia- 
miamo quella , eht 
he  lunghette  , t 
larghegga . 

(d)  Mifura  Cuba 
diteli  quella  fatta 
come  un  Dado,  cioì 

0 

i cui  lati  uguali  fo- 
no d' una  propofia 
mifura  . 

(e)  Superficie  pia- 
ne è voigermentc 
prego  i Geometri 
pratici  una  Pia- 
nure . 


(f)  Il  Cilindro  } 
un  corpo  per  tutta 
uguale  rotondo  , il 
cui  fondo  , e cima 
(che  due  bafi  fi  chia- 
mano ) fono  due  Cer- 
chi uguali , come 


@ 
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XIII. 

La  Pertica  , il  Compaffo  Ordinario  f ed 
il  Compajfo  Riformato  . 

I,  i.  La  Pertica  rapprefenutaci  dalla  Figuri  IL  Fi- 
glio L 

t.  E’ un  pezzo  di  legno  lungo,  c dretto  Af, 

}.  Il  quale  è divifo  in  6.  parti  uguali  , come  vedcfì 
nelli  punti  t,  i,  J , 4»  J » 

4.  Che  fono  li  Piedi. 

5.  L’ultimo  de' quali, cioè  1’*  / è partito  in  12.  parti, 

6.  Che  fono  le  Oncie. 

* 

7.  E nelle  Oncie  terminano  comunemente  le  tnifure  sii 
quello  (frumento. 

8.  Avendo  i di  lui  inventori  giudicato  non  elTer  ne- 
celTarie  le  altre  pih  minute, 

f.  Sul  rifleflo , ch'i  Punti,  gli  Attmi,  Minuti,  e Memen- 
ti fervano  foio  all’efattezza  del  computo  nelle  mol- 
tiplicazioni , ed  altro  . ^ 

io.  Della  qual  materia  pih  ampiamente  li  favellerà  nell’ 
Avvertimento  II.  dopo  il  $.  3.  num.  34.  ec. 

IL  x.  Il  Compasso  Ordinario  è veramente  un  Com- 
paio di  legno,  come  ce  lodi  a vedere  la  Figura  III. 
Fol.  I. 

j.  Il  quale  nelle  ilremità  delle  gambe  AG,  AK 

3.  Ha  le  punte  di  ferro  G,  K 

4.  Piantate  direttamente  in  quelle  . 

5.  Quello  Compaflfo  fi  fa  dar  aperto  per  mezzo  del 
Traverfo  ai, 

6.  Il  quale  viene  fermato  da  qualche  vite  , o chio- 
do, come  vedefi  in  c , 

7.  E con  quella  ferma  apertura  dee  egli  avere  dall’  una 
all’altra  punta  la  precifa  didanza  ci’ una  Pertica. 

8.  Su  ciafcuna  gamba  poi  evvi  la  mifura  di  4.  Piedi  ne’ 
punti  1,  2,  3,  4. 

p.  L’ultimo  de  quali,  come  vedemmo  nella  Pertica , è 
parimente  divifo  in  12.  Oncie 

10.  Come  apparifce  dal  m fin’ al  G, 

11.  Ovvero  dal  n fin’ al  K . 

III. 
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III.  i.Il  Compasso  Riformato  è altresì  di  legno  , 
come  il  precedente  , come  lo  moflra  la  Figura  IV. 
Foglio  li.  '•  c1  < ' . ’ " ■ ' ' >'D  . 

I.  2.  Quello,  oltre  il  fedito  Traverfo  C D, 

3.  11  quale  lo  fa  flar  in  una  ferma  apertura  r come  di- 
cemmo del  precedente, e di  cui  fi  favellerà  d’avvan- 
taggio  nell’ Avvertimento  dopo  il  §.  12. 

II.  4.  Ha  ancora  fimo  la  commertura  R un  arcata  di  le- 
gno STVXOZ, 

j.  Della  larghena  SX,  ovvero  VZ  a beneplacito,' 

6.  La  detta  arcata  è raddoppiata  dall’altra  parte  del 
Comparto,  e ferrata  nelle  parti  SX,  VZ 

7.  In  modo  però  che  libermente  entro  di  quella  una 
delle  due  gambe  del  nominato  Comparto  mover  lì 
porta, 

8.  Come  apparifee  nella  gamba  RQT  della  Figura  V. 
Foglio  3. 

$■  Servendo  la  detta  arcata,  veduta  nella  Figura  IV. 
del  Foglio  2.  come  di  Cadetta,  entro  cui  hbermen- 
te  fi  muove  la  detta  gatpba. 

10  Quanto  debba  erter  grande  la  nominata  arcata  dal 
S in  V,  e dal  X in  Z.  comprendali  dalla  difìanza  AB 
dell’  una  , e 1’  altra  (fremita  del  Comparto,  di  cui 
qui  lotto  fi  favellerà,! 

> 

.....  . ; * - 

III.  11.  In  mezzo  poi  all’arcata  dee  erter  legnata  la  li- 
nea TO  , ...  . . . -,  : 

12.  La  quale  corrifponde  in  drittura  alla  Rm 

13.  Sii  cui  il  perpendicolo  R M formerà  il  livello. 

14.  Avvertendo  però,  ch’il  filo  Rot  al  quale  è attac- 
cato il  piombo  M, 

15.  Redi  rmchiufo  fptto  ad  un  riparo  di  ferro  rp , 

1 6.  11  quale  li  laici  falò  la  libera  pendenza  dal  r al  p. 


IV.  17.  Stando  il  Comparto  per  mezzo  del  Traverfo 
CD  cosi  aperto,  come  vedefi  .nella  preiente  Figura 
IV.  Foglio  2.;, 

18.  Dee  egli  avere  dalla  rtremità  d’una  gamba  all’ 
altra,  cioè  dall'^  .fin’al  B la  precifa  dirtanza  d’una 
Pertica,  ovvero  di  qualunque  altra  milura,con  cui 
in  ciafeun  Paefe  del  Mondo  fi  fogliono  mifurare  le 
lince  lui  terreno  . 


B 


V.  tp. 


(l)  Ttrptndìco- 
lare  è una  Unti 
retta, la  quale  finn- 
dò  [opra  d' un  altra 
rena  , non  inclina 
fin  d' una  parte, 
(he  dall * altra  , co- 
me nella  qui  fog- 
giunta  figura  la  A 
B è perpendicolare, 
perchè  non  inclina 
fin  ■ver fio  l'  £ , che 

fvtrfa  l'r . 

A 


E F 

B 

(b)  la  linea  0- 

* quel- 
la , e he  immaginafi 
tirata  fopra  d'  nn 
Ti  ano  li  ve  lidio  » 

(c)  Linee  Véra- 
Ielle  fono  puelletche 
fono  fempre  ugual- 
mente di  fi  unti  /'  fi- 
tta dall’  altra  > in 
modo  , che  fe  nello 
fitffo  piano  [off ero 
prolungate  in  infim 
ni  io, non  fi  eongi  un- 
gerebbero giammai 
infiem f.  Come  — - 


£0  Introduci  one . 

• ’ - ...  c * 

• • Vl  • • * * f * ^ 

V.  ip.  Oltre  a ciò  debbono  le  dette  fremiti  eflir  ar- 
mate di  dud  punte  di  ferro  Aq,  Bg , 
io.  Le  quali  nell’ ufo  dello  finimento  debbono  fem- 
< Prt  eE«  Perpendicolari  (a)  alla  linea  Orizzontale 
( b ) del  terreno,  che  miiurafi, 

. n.  Onde  per  farle  Perpendicolari  <*)  nella  fabbrica 
dello  {frumento 

ai.  (Supporto  eh’ alle  {fremiti  delle  gambe  A,  B,  fi 
, ;fia  accomodata  sh  qualche  piano  una  Pertica  AB 
per  averne  la  diftanza,  come  dicemmo.  ) 

» 3.  Si  porrà  un’altra  Pertica  TE  fui  detto  piano  alla 
tefta  del  Comparto. 

14.  In  modo  che  fìa  cfattamente  Paralella  [e]  alla  A B, 
. 25.  li  che  effettuerà  (fi  per  mezzo  della  fquadra  iYn 
accomodata  prertb  la  detta  Pertica  TE, 

2tf.  Talmente  però,  ch’il  braccio  ri  venga  colla  fua 
linea  Ti  a cadere  fopra  il  punto  A,  cioì full’ eftre- 
mità  della  Pertica  AB , 

27.  Ch’è  pure  la  ftremità  della  gamba  SAdel  Com- 
_ parto. 

28.  Ora  nel  detto  punto  A dee  eflèr  piantato  il  det- 

to ferro  acuto  Aq  della  lunghezza  di  tre,  o quat- 
tro Oncie.  1 

l9-  In  modo  che  la  di  lui  punta  q faccia  colla  Ti 
della  fquadra  una  linea  fola  YiAq. 

30.  Lo  fterto  converrà  operar  anche  coll’  akra  parte 
B g. 

* 

VII.  31.  Dee  poi  il  Comparto  avere  non  folo  fa  mifu- 
ra  d una  Pertica  AB  nella  diftanza  dall’ una  all’ al- 
tra ft remiti  delle  gambe,  come  fi  è detto, 

32.  Ma  ancora  de  Piedi , Oncie , e (per  maggior  ac- 
curatezza ) de’  Punti.  6 

33<  E perciò  le  due  Pertiche  TE,  AB  accomodare 
come  fi  è detto,  l’una  all* altra  paralette  (c) 
Debbono  erter  divife  in  Piedi  6 , come  vedelì 

ne  numeri  1 5 J>  3,  4,  y,  «, 

34.  Qalcun  Pifdc  m Oncie  t>.  come  apparifee  dall’ e 
al-B,  e dal  c all’£. 

35-  Ciafcun’ oncia  in  parti  tra,  come  dalPe  fin* al  d. 
e dal  c fin  al  £>  fi  è fatto , 

36.  E 
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36.  E dovendo  tutti  gli  altri  5.  Piedi  tanto  dell*  una* 
quanto  dell’altra  Pertica  in  tal  guifa  e (Ter  di  vili, 

37.  Si  regneranno  le  divifioni  de’  Piedi , Onde , e Punti 
anche  lui  Comparto  aperto  , tirando  (opri  il  detto 
le  Perpendicolari  [a]  di  Piedi , Onde  , e Punti , le 
quali  cominciano  dalla  Pertica  YE 

E vanno  a terminare  fulla  Pertica  AB , 

38.  Come  vedefi  in  elempio  le  due  cKbe,  bfad. 

39.  Le  quali  cominciano  dalla  Pertica  TE,  e termina* 
no  fulla  Pertica  AB , partano  fopra  una  gamba  del 
Comparto  fu  cui  fegnano  le  Kb,  fa  ec. 

49.  Facilmente  fi  regneranno  le  dette  divifìoni  Tulle 
gambe  del  detto  Comparto  per  mezzo  d’un’efatta  Ri- 
ga , o Aio  ben  tefo  tirato  dalle  divilìoni  dell’  una  all’ 
altra  Pertica. 

41.  Ortervando  di  far  dietro  alla  lunghezza  delle  gam- 
be del  Comparto  due  fcompartimenti  per  mezzo 
delle  Rette  ( d)  AQBg 

41.  Dovendo  l’uno  lervire  alla  divifione  di  Piedi , e 
d 'Onde,  e l'altro  a quella  de’  Punti. 

43.  La  (letta  divifione  dovrà  fard  anche  full'  arcata 
S X V Z , come  chiaramente  vedefi  nella  prefente 
Figura. 

* 

Vili.  44.  Per  il  compimento  della  fabbrica  di  quello 
(frumento,  avvertali,  eh’ alle  ftremità  delle  gambe, 
ove  vedonfi  piantate  le  punte  di  ferro,  converrà 
adattarvi  due  ladre  pure  di  ferro  fatte  in  forma  di 
mezzo  cerchio  lunghe  3 oncie  in  circa,  in  modo 
che  fieno  al  di  fuori  delle  dette  gambe  incaftrate 
lino  quali  alla  mezza  grottezza  d’erte  , e che  non 
impedivano  il  poterle  unire  infìeme  , come  nella 
Tig.  V.  Fot.  3.  predo  le  lettere  Tu,  fg, 

45.  Ch’il  Perpendicolo  R M dovrà  tanto  dalFuna, 
quanto  dall’altra  parte  ritrovarfi.  E che  finalmen* 
te  richiedefi  pretto  querto  (frumento  anche  il  Per- 
pendicolo G ai,  di  cui  li  favellerà  al  m*m.  XVII. 

uum.  il. 

* 

4 6.  Veduta  la  fabbrica  della  "Pertica , ef  dei  due  Com- 
patii, partiamo 

B a XIV. 


(d)  Hftt*  . • fa 
lima  ritta  ì quel- 
la, che  volgarmente 
immaginali  tirata 
timi  un  fili  lift. 
Cime  ' — — 
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, . i * r . , • 

XIV.  ; 

dii'  Ufo  dei  detti  Strumenti  nel  mi  furar 
in  piano  . 

i.  Egli  è noto,  che  il  mtfurar  in  piano  cogti  finimen- 
ti mentovati  altro  non  fia  , che  indagare  di  quante 
Pertiche  , Piedi  , Onde , cc.  fia  una  propofta  di- 
ftanza. 

*.  Se  così  è : volendo  noi  fapere  di  quante  Pertiche  , 
Piedi , Onde  ec.  fia  la  difianza  piana  dall*  A fin’  al 
p nella  Fig.  VI.  Fegl . t- 
Ecco 

XV. 

k * t . ■ 

, L Ufo  della  Pertica  . 

1.  Prima  di  prender  quello  flrumento  alla  mano,  deefi 
fare  ciò,  che  fanno  gli  Ortolani  nel  tirar  rettamente 
le  loro  vaneggio; 

2.  Cioè  tirare  da  un  termine  all’  altro  della  propofia 
difianza  un  filo  , o cordone  attaccato  a due  piccioli 
legni  piantati  in  terra , 

j.  Come  vedefi  nella  Fig.  VII.  Fcgl . t.  dall'A  al  F, 

4.  Prefe  poi  due  Pertiche  alla  mano, 

y.  Si  pongono  a drittura  del  filo  l’una  dietro  l’altra  fui 
terreno,  come  vedefi  nella  Fig.  VI. dello  JieJJb  Fol.  1. 
cominciando  dal  punto  A , 

6.  Che  for.o  le  due  A P , P Q_. 

7.  Sicché  dall’ fin' al  <Q_  fi  contano  due  Pertiche, 

8.  Poi  levando  quella,  eh’ è di  dietro  , cioè  la  Pertica 

AP , 

j>.  E trafportandola  avanti  nel  fito  Q_R 

10.  Si  contano  Pertiche  tre  dall’./*  (in  al  R, 

11.  Finalmente  levando  di  nuovo  quella,  che  ora  fia  di 
dietro,  cioè  la  P Q_, 

12.  E tralportandola  avanti  nel  fito  R O 

13.  Si  vede,  ch’ella  eccede  il  prefillò  termine  F, 

14.  E perciò  contafi  lolla  detta  Pertica  fola  la  difianza 
fra  il  punto  R , ed  il  punto  F, 

1 5.  La  quale  vedefi  di  Piedi  4. 

li.  Sic* 
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j 6.  Sicché  tutta  la  ricercata  disianza  dall’ *4  fin*  al  F è 
di  Pertiche  } , e Piedi  4. 

Quell’  è il  modo  di  ufare  volgarmente  la  Pertica 
nelle  diflanze  piane; 

Segue  • 

XVI. 

L'Ufo  del  Compajfo  ordinario . 

, . » ! . j ' < * • ‘ * 

1.  Sia  nella  Fig.  Vili.  Fèl.  1. 

2.  Da  miforarlì  la  didanza  A F 

3.  Stelo  prima  il  lblito  filo  lopra  la  terra  AaVtA  in  F 

4.  Come  fi  è fatto  al  num  XV. 

3.  Prendcfi  il  Comparto  alla  mano,  e piantata  una  del* 
le  fuc  punte  nel  termine  A, 

6.  Si  va  avanzando  ora  con  l’una,  ora  con  l’ altra  pun- 
ta fin’ al  termine  F , Tempre  dietro  al  filo, 

7.  Cioè  dall’ ^ fin’ al  P una, 

8.  Dal  P fin’ al  Q_  due. 

p.  Dal  Q_  fin’  all’  tre  Pertiche  , 

10.  E perchè  dall’  R ulteriormente  l’apertura  del  Com- 
paio lorparta  il  termine  F 

11.  Prendeli  la  reftanie  didanza  RF  -volgarmente  con 
una  delle  gambe  del  Comparto  abballata  1 u Ila  terra  , 

il.  La  quale  è di  Pitdi  4,  come  la  Figura  lo  rappre- 
lenta  . 

13.  Sicché  la  ricercata  diflanza  dall’^f  fin  al  F è di  Per- 
tiche 3 , e Piedi  4. 

Padiamo 

XVII. 

iAU  ufo  del  Co/tipiiffo  riformato . 


1.  Sia  nella  Fig.  X.  Fot.  4.  da  mifurarfi  la  didanza 
A.  F , 

2.  Stelo  primo  il  lolito  filo  fnpra  la  terra  dall’ fopra 
il  punto  F,  in  qualche  arbitraria  diiìanza  da  quello, 
come  in  G. 

Giujìa  il  num.  XV. 

3.  Prendcfi  il  Comparto  alla  mano,  e piantata  una  del- 
le lue  punte  nel  termine  A , e l'altra  in  C dietro  al 
filo 


4.  Offervafi , fc  il  Perpendicolo  0 r batte 
fegnaia  lutto  al  detto  a livello  t 


Culla  linea  0 m 


3.  Ed 
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5.  Ed  io  calo , che  non  batteffe  full»  detta  Ilota  # m , 

6.  Dovraffi  imprimere  l’una,  o l’altra  punta  nel  terre- 
no, fin  che  vi  batta,  cioè  che  fia  a livello. 

7.  E con  quell’  offervazione  fi  va  avanzando  ora  con 
l’una,  ora  con  l’altra  punta  Tempre  dietro  il  filo  ce- 
fo verfo  il  termine  F , 

8.  Cioè  dall’./*  fin’ al  C una, 

9.  Dal  C fin’ al  D due, 

10.  Dal  D fin’ all'  E tre  Pertiche , 

11.  E perchè  dall’ E ulteriormente  l’apertura  delCompaf- 
fo  forpaffa  il  termine  F , 

il.  Prendefi  la  re  dante  dillanza  E F con  un  Ubero  Per- 
pendicolo AfF, 

13.  Applicando  il  filo  del  detto  alle  linee  de  Piedi , On- 
de, e Punti  fatte  fui  Compatii»  già  veduto  nella  Fig. 
IV.  Fol.  z. 

1 4.  Ed  olfervando , che  nello  dello  tempo  tocchi  il  piotn- 

po  il  propodo  termine  F,  ' ' . • 

ij.  Che  nella  prefente  Figura  il  detto  filo  modrerà  in  f 
la  divifione  di  Piedi  4. 

1 6.  Sicché  la  didanza  dall’  £ fin’  al  F farà  di  Piedi  4. 

^17.  E tutta  la  didanza  AF  di  Pertiche,  j.  e Piedi  4. 

Quedi  fono  i modi  di  mifurarc  le  didanze  (opra 
la  terra  coi  detti  drumenti , ma  tutti  non  fono  elat- 
ti,  onde  fa  di  medicre  efaminare 

XVIII. 

Quale  dei  mentovati  tre  frumenti  fia 
il  migliore  ? 


(*)  Supèrjìclt  fle- 
ti* f volgermenoe 
freffo  i Geometri 
t retiti  urte  P te- 
ner e . 


(k)  lìnee  rette 
ì tjuell»  , che  vol- 
germente  Immegl- 
nefi  lirete  come  un 
fUoteft,  come - 


1.  Mifurando  il  Geometra  Alile  Superficie  piane  (e)  le 
diftanze  , egli  dee  incontradabilmente  immaginarfi  , 
che  quelle  fiano  tirate  per  tutto  a livello,  come  fe  fof- 
fero  fpechi  Ititi,  ne’quali  livellati  non  s’incontri  la  me- 
noma gobba  , o pendenza  t di  cui  pii»  ampiamente  fi 
difeorrerà,  e fe  ne  darà  la  ragione  nel  §.4.,  enei!’ Av- 
vertimento II.  dopo  il  detto  §. 
a.  Su  quefto  fondamento  per  ora  fuppoflo  incontradabi- 
le,  conviene  efaminare,  quale  dèi  detti  finimenti  fia 
più  agevole  per  rapprefentare  le  dette  diftanze  , come 
linee  rette  (é>)  tirate  a livello  y per  poter  poi  decidere, 
quale  di  quelli  fia  il  migliore.  Onde  dico,  che 

XIX. 
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XIX. 

ì T 

La  Pertica  non  è frumento  cfatto  per 
mifurar  in  piano. 

Eccone 

§.  L 

La  fua  Ragione. 

!l.  La  Pertica  fa  nel  mifurar  in  pian,  pik  Pertiche  di 
quelle,  che  fon.  in  realtà  ; dunque  nen  à fl rumente  tf at- 
to per  mifurar  in  piana. 

».  I terreni  chiamati  •volgarmente  piani  non  fono  (giu* 
/la  la  fperienza  ) mai  canto  lifci , che  non  abbiano  qual* 
che  gobba,  o piccio/a  pendenza, 

3.  Come  vedefi  nella  Fig.  IX.  Fri.  3. 

4.  Ove  la  dillanza  AB  , i'  : . j . 

J.  Ha  diverfe  gobbe,  o pendenze  in  e,  4,  e,  /,  g , b , 
* » k t f» 

6.  La  quale  dillanza  dovendo  noi  concepire , come  la  li- 
nea retta  (ò)  A B tirata  a livello , 

7.  E cosi  milurarla  giuda  il  n.  XPJ1I. 

8.  La  ritroviamo  di  Pertiche  16.  fegnate  ne’ punti  1 , z, 

4*  5»  6>  7»  8»  9 »'*«>»  n»  ec. 

5.  E mifurando  la  detta  didanza  AB  con  poner  fopra  il 
terreno  la  Pertica  dall’  A in  e,  dal  e in  d , dal  d in  e, 
dall’e  in  f,  dal  f in  g,  dal  g in  b , dall'À  in  i , dall’#  in 
J^, dal  k,  ini,  e così  feguendo  (in  al  B, 

10.  Conciamo  Pertiche  17, 

11.  Ma  17.  fono  pili  di  tó. 

113.  Dunque  la  Pertica  fa  nel  mifurar  in  piane  pili  Per- 
fiche  di  quelle,  che  fono  in  realtà  . 

14.  E per  confeguenga  non  è flrumento  efatte  per  mifurar 
in  piana. 

Riflettendo  poi  al  fecondo  Ammesto,  dicoche 
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(a)  linea  retta 
è quella  , thè  vol- 
garmente ìmmagi- 
naji  tirata  come  un 
file  tefo , cerne  - 


s6  I nt riduzione.  Il 

XX. 

’l  CompctJJo  ordinario  non  è finimento  efat- 
to  fer  mijurar  in  pano . 

Eccone 

V II- 


La  fua  Ragione  w • 

ì.  fi  Compasso  ordinario  »«*  fa  tutte  le  Perù - 
che  uguali  nel  mi  furar  in  piano  ; dunque  non  è Jlrumetv 
to  e fatto  per  mijurare  in  piano.  ' 

%.  I terreni 1 chiamati  volgarmente  piani,  fono  ( giufta 
l’efperienza  ) talleri  duri,  e tallora  molli, 

3.  E però  volendo  mifurare  la  dtftanza  AB  nella  Fig. 
XVI.  Fot.  1.  di  qualche  Prato,  o Campo, 

4.  Ove  egli  è molle  le  punte  del  Corapaffo  vi  fi  pro- 
• fondano,  . . % 

5.  Come  fi  vede  in  f fi., 

6\  Talmente  eh’ in  vece  di  formar  fopra  la  terra  la  fo- 
lita  intera  apertura  della  Pertica,  come  in  FC, 

7.  Formano  un’  apertura  minore,  come  fi  è veduto  in 

PO-,  .L 

8.  Ma  le  Pertiche  ora  maggiori,  ora  minori  non  lono 

tutte  uguali,  ■ - . ■ 

9.  Dunque  il  Compaffo  ordinario  non  fa  tutte  le  Pertiche 

uguali  .nel  mi  furar  in  piano , > . , 

10.  E per  confeguen^a  non  è Jìrumento  efatto  per  mi  furar 

in  piano  • ~ . r » 

. , * • : ..  . : 1 

1 1.  Oltre  à ciò  foggiacc  quello  finimento  all’  errore 

della  Pertica,  già  veduta  al  n.  XIX.  - ; 

il.  Perocché  tanto  accagione  della  tenerezza  del  terre- 
no, in  cui  i Piedi  del  détto  tròppo  fi  profondano, 

13.  Quanto  accagione  delle  gobbe  , che  lo  innalzano  , 
fa  più  mifure  di  quelle,  che  realmente  fono  in  Linea 
Retta  (a)  a livello  , giujìa  il  n.  XVIII. 

14.  Come  vedefi  nella  Fig.  XV.  Fol.  3. 

tj.  Ove,  benché  le  punte  del  Compaffo,  o profondate 

fotto , 
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fotto,  o inalzate  fopra  la  terra,  confervino  la  mifura 
della  Pertica, 

1 6.  Non  la  confervano  però  in  linea  Retta  (a)  a li- 
vello . 

17.  E però  contate  le  Pertiche  fegnate  coli’  una,  e l’al- 
tra punta  del  Compaflb,  fono  17. 

18.  E quelle  Culla  linea  Retta  (0)  a livello, cioè  Culla  o m, 
non  iono  che  16. 

Conliderando  il  terzo  (frumento,  dico  che 

XXL 

Il  Compaffo  riformato  è finimento  e fatto 
per  mi  furar  in  piano. 

t 

Eccone 

$.  III. 

La  fua  Ragione. 

I.  Il  Compasso  Riformato  fa  nel  mi  furar  in  pia- 
no Prativo , o Campeflre  tutte  le  Pertiche  uguali  in  Li- 
nea Retta  [a]  a livello  . 

*.  Dunque  egli  è finimento  efatto  per  mifurar  in  piano 
giujìa  il  n.  XVIII. 

3.  Sia  il  terreno  lifcio,  o pieno  di  gobbe, 

4.  Sia  duro,  o molle, 

5.  1!  detto  llrumento  farà  Tempre  le  Pertiche  uguali  in 
Linea  Retta  (a)  a livello , 

» * 

* 

6.  Perocché  quando  nella  Fig.  XIX.  Fot.  r.  qualche  gob- 

ba fg  ifmovelfe  il  Compaifo  della  livellata  Retta  (a) 

cd,  \ ■. 

7.  Cioè  dalla  precifa  mifura  della  Pertica , 

8.  11  Perpendicolo  ab  Cubito  lo  inoltrerà,  effendo  fuori 
del  luo  fegno  r, 

9-  E Cubito  imprimendo  la  punta  g (alzata  dalla  detta 
gobba  fg  ) meglio  nel  terreno  , fino  ch’il  Perpendi- 
colo ritorni  al  Tuo  frgno  r, 

io.  Lo  (frumento  viene  nmdFo  nella  detta  livellata  Ret- 
ta |>]  e<(,  . ...  . 

II.  O li  a nella  precifa  mifura  della  Pertica.. 

. C iz.  Sup- 


(a)  Ifttfi  fi gai- 
fica  volgarmente 
taf*  fufftjt» . 


(b'i  tinta  Utile  i 
Rutila,  thè  volgar- 
mente  immag  nifi 
tìtata  tome  un  fila 
ttfe,  cime  — 
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* 

ti.  Supporto  poi  celia  Fig  XX.  Fai.  i.  che  il  terreno 
l^n  folle  molle, 

1 3.  In  quelt'  lpotefi  {*) , o che  le  punte  atb  vi  fi  pro- 
ionuano,  rertando  il  Perpendicolo  iempre  al  iuo  fe- 

|t  gno,  come  nella  prelfote  figura  vedefi, 

14.  O che  ne  viene  Itnoflò,  come  nella  Ftg.  XXI.  Fai.  t. 

15.  Tanto  celi' uno,  quanto  nell’ altro  calo  farà  tempre 
il  Comparto  la  prccila  milura  della  Pertica  lulla  Ret- 
ta [h]  livellata, 

16.  Poiché  nel  primo  la  cofa  refta  fenza  altra  diroo- 
ftrazione  nel  Ino  eflere, 

17.  £ nel  fecondo  imprimendo  , come  dicemmo  , lx 
punta  s nel  terreno  fino  ch’il  Perpendicolo  venga  al 
Iuo  legno  r , 

18.  Si  larà  fatta  la  Retta  [h]  so  a livello,  cioè  la  foli- 
ta  di  danza  della  Perticai,  come  nella  F/g , XIX.  Fot. 
1,  vedemmo. 

* 

tja  E fe  finalmente  il  terreno  forte  paludofo  talmente., 
che  le  punte  vi  fi  proioodartero  interamente  fin'  alle 
lalire  d>  ferro  pq, 

io  Come  vedeli  nella  Fig.  XXII.  Fot.  2. 

21.  Ciò  non  ortante,  fari  Io  linimento  colla  folita  fua 
apertura  pq,  e col  Perpendicolo,  che  lui  legnor bat- 
terà Iempre  la  Retta  (0)  pq,  a li» elio,  rappreien tan- 
te la  milura  nella  Pertica  . 

22.  Sicché  ha  il  Piano  Prativo,  o Campcrtre  colle  gob* 
he , o lenza  , 

23.  Sia  duro,  o molle,  farà  Tempre  il  Compasso  Ri- 
formato lune  le  Pertiche  uguali  in  Linea  Retta  (A) 
tirata  a live  ho  , 

24.  E per  confeguen^a  egli  è jìrumento  efatto  per  mifurar 
in  piano. 

Diciamo  per 

* 

Avvertimento  I. 

I.  Che  noi  abbiamo  infirmato  al  principiante  Leggitore 
il  Compaio  riformato  per  miiurar  in  piano  ne’ Campi , 
c Prati, 

2.  Pcr- 
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».  Perfuadendoci , che  ne’  detti  terreni  egli  poffa  pro- 
priamente avere  il  Tuo  ufo, 

j.  Accagione , che  venendo  la  terra  de’  Campi  lavora- 
ta, e de’  Prati  adacquata,  rendefi  in  competente  te- 
nerezza abile  a ricevere  le  impreffioni  delle  punte 
del  mentovato  linimento . 

4.  11  che  non  avrebbe  forfè  nelle  lìrade  dare  , e battu- 
te , e molto  meno  nelle  pietre  , o fcogli  , i quali 
noi  ora  non  intendiamo  di  mifurare  fotto  nome  di  («)  Superficie pu- 
Superficie  piane  [c]  col  detto  finimento  , le  cui  pun-  n*  J ™l&frmentt 
te  quando  li  debbano  imprimer  nel  terreno  appanra  rpr“tjc;  Mn4  pl4m 
fui  fine  di  quefla  Intred.  ai  numm.  II  , 12  CC.  «tura. 

Profeguiamo  per 

* 

Avvertimento  IL 

1.  Ch’uno  flrumento  accurato  per  tnifurare  ne* Prati  , e 
Campi  le  linee  in  piano  è bensì  di  grandiflìma  im- 
portanza , 

2.  Ma  che  pochi  fono  gli  Autori , che  ce  lo  moftrano, 
accagione,  che  quella  è una  imprefa  di  non  lieve  diffi- 
colti . 

3.  Onde  non  debbono  i Principianti  idearli , eh’  il  mi- 

furar  le  linee  efattamente  in  piano  fia  cofa  tanto  fa- 
cile, quanto  fe  la  fanno  forfè  alcuni  Agrimenfori  vol- 
gari , • 

4.  Imperciocché,  fe  gli  {frumenti  non  fanno  ferepre  né* 

Prati,  e Campi  la  niifura  uguale  della  Pertica  in  Li- 
nea Retta  [4]  a livello , come  proverafli  nell'  Avverti- 
mento li.  dopo  il  numero  XX 111.  di  quefta  Introduzione  , 
xon  pofifono  effere  cfatti . 

* 

•5.  Ma  per  ulteriormente  molìrarc  quanto  importameli» 
l'efattezza  dei  detti  flrumenti, 

6.  Figuriamoci  d’  avere  a mifurare  nella  Fig.xVIl.  Fot.  2. 
le  due  linee  AB,  BC 

7.  D’un  terreno  Prativo,  o Campeflre, 

8.  E per  tal  effetto  debbafì  adoprar  il  Compatto  ordi- 
nano, come  il  più  ufato  dagli  Agrimenfori  volgari, 

9.  Quello,  fe  ne’ Prati,  o ne’ Solchi  il  terreno  farà  an- 
<cor  pila  tenero  del  folito,  accagione  delle  pioggie,  o 
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(i)  lìnea  Retta 
à fiutila  , che  vi - 
gannente  immagi- 
nali tirata  come  un 
filo  tef o,  come  - ■ — 


(b)  Area  t preffo 
i Geometri  uno  fpa - 
“gio  r inchi  ufo  fra 
tre , o fin  linee , 
rowt  Q “• 

(c)  Vertica  qua- 
drata r wn  quadra • 
|0|  / cui  latif  o linee 
fono  lunghe  unaVer- 
tica  come  Q,»7  qual 
quadrato  ha  fempre 
i quattro  lati  ug fia- 
li t ed  i quattro  an- 
goli 4 fquadra  • 
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dell’  aratro  adoprato  di  trelco,  vi  fi  .profonderà  Alt-; - 
to  la  mifura  della  Pertica,  che  noi  xi  nmnaguiamo 
in  linea  Retta  (a)  tirata  a livello ,• 

10.  O le  s’incontreranno  gobbe,  «'inalzerà  l'opra  laoji- 
iura  di  lla  detta  Pertica  piana  a livello , e ci  farà  con- 
tare più  Pertiche  di  quelle,  che  Inno  in  realtà, 

1 1.  Come  nella  Fig.  XV.  Fot.  j.  e XVI.  Fol.  i.  veduto 
abbiamo  . 

la.  E perciò  concepiamo,  eh’ ad  ogni  palio,  che  fa  il 
mentovato  ftrumcnto  ci  faccia  col  iuo  abbaffamento , 
o inalzamento  contare  una  fola  Oncia  più  della  loli- 
ta mifura  della  Pertica  a livello, 

ij.  Sicché  mifurando  nella  prelente  Fig.  XVII.  Fol.  z. 
tanto  la  A B , quanto  la  B C 

14.  ( Delle  qual»  cialcuna  fupponiamo  di  Pertiche  300.  ) 

»jr.  Ci  faccia  contar  tanto  luli’una,  quanto  lull’ altra  300. 
Onde  di  più  delle  300.  Pertiche . " 

16.  Quello  sbaglio  di  300.  Onde  importerà  Pertiche  4 , e 
Pieef  t . giujta  il  num.  IX- 

17.  E per  conlcguenza  tanto  la  AB  quanto  la  B C fi  farà 
fatta  di  Pertiche  4 , e Ptcd  1 più  delle  mentovate  300. 
Pertiche  . 

18.  Onde  calcolata  tutta  l’Area  [ù]  ABCD  con  quella 
erronea  mifura  fi  farà  di  Pertiche  Qiijdrate(c)i$iq.  — 
Piedi  2,  ed  Onde  1 di  più  di  quello  ella  è in  realtà, 

19.  Come  fi  mollrerà  nel  Problema  J.  Capo  1.  Ltb.  1.  , e 
nel  Problema  IL  Cap.  II.  Ltb.  I. 

è 

* 

io.  Quello  confiderabile  sbaglio  farebbefi  ancor  maggio- 
re, quando  la  mifurazione  lui  terreno  non  lì  folle  latta 
lecondo  la  rettitudine  del  filo  tirato  , come  al  n.  XV. 
moflrammo  . 

21.  Poiché  in  tal  cafo  in  vece  di  camminar  col  Compaf- 
lo  direttamente  Alila  Retta  (<j)  FG  della  Fig.  XVI lì. 
lol.  3 . 

22.  Si  potrebbe  quello  portar  obliquamente  fulle  Fg  , g 
m,  m 11,  no,  0 p,  pq,  qr  , rG. 

23.  E lì  farebbero  più  Pertiche,  ove  non  fono. 

* 

24.  E fuppoflo  anche  , che  le  gambe  del  Compatto  in 
cialchedun  patto,  ch’egli  fa,  (1  profondafltro  lotto,  o 
s’tnalzattero  lopra  il  terreno  tanto  poco,  che  fi  faccire- 

ro 
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ro  contare  lolo  6 Punti  più  della  milura  della  Pertica 
in  Linea  Retta  (<i)  a livello. 

xj.  Benché  quello  paja  forlc  a’ Principianti  uno  sbaglio 
quali  inienlibile, 

x6.  Ciò  non  ottante,  ne'  300.  patti  , che  fi  farebbero  fu 
ciafcuna  delie  due  Linee  AB  , AC  della  Fig.  XVII. 
Fot.  x. 

27.  Si  conterebbero  180O-  Punti  di  più  del  vero.  ’ « 

28.  E tutta  la  detta  Area  (b)  A B C D avrebbe  ix-yS. 
Pertiche  , Piedi  4 , ed  Onci  e t di  più  di  ciò  , che  in 
realtà  le  conviene  , come  nel  mentovato  Problema  I. 
Cap.  I.  Lib.  I.  ec.  fi  lara  manifefto. 

* 

29.  Finalmente  fupponiamo  , che  le  dette  gambe  del 
Compatto  tanto  poco  s’inalzino  , o fi  profondino  nel 
terreno , che  lo  sbaglio  fia  pretto  de’  Principianti  af- 
fatto inlénfibile, 

30.  Vogliamo  dire,  che  ciafcun  patto  dello  ttrumento  ci 
faccia  contare  un  i'olo  Punto  più  della  milura  della  Per- 
tica  a li-vello  ec. 

31.  Cioè  in  300.  patti,  ch’egli  fa,  'Punti  300. 

3X.  Ciò  non  ottante,  computata  tutta  la  detta  Area  (6) 
con  quello  sbaglio  forle  creduto  inlénfibile,  fe  la  fa- 
rebbe di  Pertiche  xo8,  Piedi  2,  Onde  8,  Punti  8 ,A- 
tomi  2 di  più  di  ciò,  che  le  conviene  ; come  fi  mo- 
ttrerà  nel  più  volte  nominato  Problema  I.  Ltb.  1.  Ca- 
po I.  ec. 

33.  Di  ciò  potrà  il  Principiante  comprendere  quanto 
importi  l’elattezza  dello  ttrumento  per  milurar  le  Li- 
nee fu  i terreni . 

34.  E che  la  detta  efattezza  farà  Tempre  maggiore , quan* 
do  fui  mentovato  ttrumento  ritroverarti  non  lòlo  la 
divifione  de’  Piedi,  ed  Onde , ma  eziandio  de’  Punti , 
come  meglio  intendcràdal  tante  volte  accennato  Probi. 
I.  Ltb.  I.  Cap.  /.  ec. 

35.  Perocché  gli  sbagli  , che  dal  volgo  vengono  com- 
metti tanto  per  lo  ttrumento  non  elatto,  quanto  per 
la  poca  accuratezza  nel  mifurare  , alcendono  non  fo- 
lo  a decine,  o centinaje  , ma  eziandio  ad  alcune  mi- 
gliala di  Pertiche , ' 

3Ó.  1 quali  sbagli  debbonfi  con  fomma  diligenza  fuggi- 
re 
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IC  ne’  terreni  , in  cui  ricercali  la  minuta  migrazione 
di  Pertiche , Piedi , Onde  et.  come  avviene  ne’  Campi, 
ae’  Prati,  «egli  Orti,  e limili. 

37 . Il  che  non  olervafi  nel  delincar  un  Territorio  , o 
Paefe  intero,  ove  fovente  non  s’abbada  all’  errore  di 
30,  40,  o anche  più  Pertiche,  come  chiariremo  nella 
Parte  terza. 

38.  Avendo  noi  finora  eliminato,  quale  ftrumento  dit- 
to Ila  per  mi  furar  ó»  piano , e molìrato  altresì  il  mo- 
do di  mifurar  le  Lince,  o le  diftanze  in  piano,  reità 
da  vedere 

XXII. 

Il  modo  dì  mi  furare  le  di  flange , 0 fieno 
Linee  in  pendenza. 

*•  Sia  nella  Fig.  XI.  Fol.  4.  un  terreno  pendente  SF, 

I.  La  cui  lunghezza  debbali  mifurare. 

3.  Applicafi  per  la  prima  cola  il  folito  filo  folla  propo- 
fla  diltanza  SF,  giuda  il  num.  XV. 

4.  In  modo  però,  che  palando  fopra  il  punto  F,  Cada 
quedo  in  qualche  arbitrario  intervallo  difeofto , come 
in  R\  feetndo  il  num.  XVII. 

j.  Ed  a drittura  del  detto  fib  piantali  una  punta  del 
Compaio  riformato  in  S, 

6.  Lafciando  l’altra  punta  in  aria,  ed  olervando  , fe  il 
Perpendicolo  0 m batti  fopra  la  lotto  fegnata  Linea  del 
livello  , giufla  il  num.  J XVII.  et.  4. 

7.  Ed  in  cafo,  che  vi  batti,  applicafi  un  altro  Perpen- 
dicolo libero  PjQ.aH’eftre«nità  della  gamba  alzata  dello 
flrumento  , 

8.  In  modo  che  tocchi  l’ ultimo  punto  della  divifione  del 
detto,  ove  finilce  la  mifura  della  Pertica, 

9-  E che  cada  fui  tirato  filo  SR  j 

io.  Per  mezzo  del  qual  Perpendicolo  così  applicato, of- 
fervifi,  qual  punto  della  terra  tocchi  il  piombo 

I I.  11  qual  notato  in  i?,  fin’  a quello  fegno  fi  farà  mi- 
furata  una  Pertica  di  terreno , 

sa.  E nel  detto  fegno  impiantata  di  nuovo  una  pun- 
ta del  Compaio,  fi  profeguifee  in  tal  guifa  il  cam- 
mino Tempre  dietro  il  filo  S fin’  al  termine  F pro- 
poflo,  contando  tutte  le  Pertiche , che  fi  fanno. 

13.  Ala 
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* 

1 3.  Ma  cafo  che  fa  propoda  didanza  non  terminane  pre- 
cifamente  in  Pertiche , ma  folo  in  una  parie  di  quelle, 
come  vedefi  nella  prelènte  Figura  XI.  FoL  4. 

14.  Ove  dopo  contate  dal  S fin’ all'  O Pertiche  3,  reda 
ancora  da  mifurarli  la  picciola  didanza  OF, 

tj.  Ch’è  minore  d’ una  Pertica  ; 

1 6.  Dovralfi  all’ora  (piantato  che  £a  il  CorapalTo  in  0, 
e che  fa  om  faccia  il  folito  livello  J applicar  il  Perpen* 
dicolo  libero  P F alla  gamba  alzata  del  detto, 

17.  Lafciarfo  cadere  predo  il  tirato  filo  SR  fui  propodo 
termine  F, 

18.  £ guardare  fuila  detta  gamba  alzata  del  Compado, 

3ual  divifione  cflb  tocchi , che  troveralfi  in  p di  Pie- 
• 4» 

19.  Sicché  tutta  fa  mifurata  didanza  S F del  terreno  pen- 
dente , farà  di  Pertiche  3 , e Piedi  4. 

* 

Dalla  precedente  Pratica  ricavali,  che 

XXIII. 

I terreni  pendenti  non  fi  misurano  dietro 
alla  Linea  della  loro  pendenza,  ma  die- 
tro alla  Linea  del  loro  piano  Orizzon- 
tale» (a) 

Eccone 

§.  IV. 

La  fua  Ragione . 

t 

t.  Un  terrene  pendente  non  porta  ni  più  eafe  , ni  più  ar- 
bori , ni  più  fpighe , ni  verun  altra  co  fa  di  più  di  db  , 
che  può  portare  la  fua  fuperficie  piana  Orizzontale  {b) , 

2.  Dunque  dee  confiderarfi  , come  fa  iua  luperficie  pia» 
na  Orizzontale  [b],  e per  tale  mifurarli, 

3.  Secondo  I’  cfperienza  ciafeuna  cola  , che  fi  fabbrica  , 
pianta  , o ere  ice  fopra  la  terra , 

4.  Dee 


(*>  VUn»  Orl^xin- 
I ale  ditefi  vilgtr- 
mrxit  Rutilo  , eh'  i 
a li  veti* . 


Ih)  Snptrfitlt  pu- 
nì diti» 

fi  mrme  un 

pUn»  a livtllt . 


1 
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(«)  Terftndico- 
la, mente  diccp  , 
quando  dicuna  cofa 
ì fatta  ftr  nt^7« 
di  linee  Perpendi- 
colari, le  quali  fono 
quelle  K.ette  , che 
fi  andò  fopra  d'  un’ 
altra  K ella  non  in~ 
ctinano  più  dall’  u- 
na  , che  dall’  altra 
parte . Come  nella 
qui  foggiunta  figu- 
ra la  A.  B è perpen- 
dicolare, perchè  non 
inclina  più  verfo 
/’  £ , che  verfo  l ' F. 

A 


(b)  linea  retta 
Orizzontale  è quel- 
la , che  immaginafi 
tirata  fopra  d'  un 
Tiano  a livello  . 

(c)  Hetta  , o fa 
linea  retta  è quel- 
la,che  volgarmente 
immaginafi  tirata 
come  un  file  tefo  , 
come  • —— 
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4.  Dee  fabbricarli  , piantarli  , o crefcerc  perpendicolar- 
mente (a)  (opra  d’  una  Linea  Retta  Orizzontale  ( b ) , 
come  vedeft  fuila  Retta  (c)  F G della  Figura  Xll. 
Fol.  2. 

6.  E fe  così  è : converrà  ne’ terreni  pendenti  avere  delle 
Linee  Rette  Orizzontali  (£),  sii  cui  lì  fabbrichi , pian- 
ti, o crclca  alcuna  colà 

7.  Come  fono  nell’acceiinata  Fig.  Xll.  le  ab  , cd , ef, 

gh , «o»  Z.Gt 

8.  Ma  tutte  le  dette  Rette  Orizontali  (b)  ab,  cd,  ec. 
della  pendenza  MG 

p.  Sono  evidentemente  uguali  alla  F G linea  del  piano 
Orizzontale  (f/) 

10.  (Sul  riflclfo,  che  le  perpendicolari  (e)  bkt  dg,  fr  , 
bs , ntt,  o^t 

11.  Fanno  le  Flit  kg,  gr,  rs,  st,  t ^ G uguali  alle 

dette  ab  , cd  ec.  ) . 

1 2.  Dunque  un  terreno  pendente  non  porta  ni  più  cafe  , 

ni  più  arbori  , ni  più  fpigbe  , ne  vetun  altra  cofa  di 
più  di  età,  che  pub  portare  la  fua  Superficie  piana  Oriz- 
zontale (J),  ; 

1 3.  E per  confeguenza  non  dee  elTere  milurato  dietro 
la  Linea  della  fua  pendenza,  ma  dietro  la  Linea  del 
luo  piano  Orizzontale  (</). 

Per  elperienza  dell’accennata  ragione  ci  vuole  un 


Avvertimento  I. 


(d)  Tiano  Ori- 
entale dicefi  vol- 
garmente quello  , 
eh' è 4 livello  0 


1.  Egli  c bensì  certo,  ch’il  modo  di  mifurar  giallamen- 
te i terreni  pendenti  da  noi  qui  addietro  addotto  è 
antichiflìmo  , effendo.  (lato  praticato  fin’ al  tempo  di 
Augufto  Celare,  come  ne  fa  fede  Igeno, 

2.  Ma  conviene  comprenderlo  , come  Jo  danno  ad  in- 
tendere Poltbto  nel  lib.  9.  delle  fue  Storie , Giulio  Fron- 
tino Soggetto  noto  nella  Repubblica  Letteraria  , nel  fuo 

• Trattato  de  Re  Agraria,  e Ftllalpando  nel  Tono  3. ftr- 

, pra  E%ecbiello  pan.  2.  dei  Pefi,  e Mifure  al  lib,  i.cap. 

. 6. , e muffirne  nella  Propalinone  21. 

3.  1 quali  (piegano  , eh’  una  Superficie  piana  d’un  ter- 

reno pendente  ( g ) come  la  SMQT  della  Ftg.  XIII. 
Fol.  2.  ...  ' . • . 

4.  Contiene  bensì  nella  fua  naturale  cftenftone  più  Per- 

. tiebe 
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tiebe  di  quelle , che  contiene  il  fuo  piano  Orizzontale 
[d]  SP 

5.  Ma  in  ordine  al  provento,  o (la  entrata,  che  ricava- 
li tanto  dal  detto  piano  d’un  terreno  pendente,  quan- 
to dal  luo  piano  Orizzontale  (d) , il  tutto  confiueraC 
uguale,  giuda  la  mentovata  ragione, 

6.  Ed  abbicandoli  nelle  compre,  vendite  , permute  ec. 
della  locietà  umana  all'utilità,  eh’ un  terreno  può  ap- 
portare, e non  alla  iempiice  di  lui  efienfione, 

7.  IVI i turali  in  ordine  alla  mentovata  utilità* 

Diciamo  per 


(e)  Perpendico- 
lare i un a Unta 
retta, la  guale fi  411- 
dt  fopra  d' un* altra 
retta,  nen  intlina 
flit  d*  una  fatte, 
tire  dall*  altra  , to- 
me  nella  gui  fig- 
gi unta  figura  la  A 
S«  ferftniitalate, 
ferchè  non  inclina 
fin  verfo  I*  t , che 
vetfe  i / . 

A 


Avvertimento  II. 


t.  Ch’ora  facilmente  fi  comprenderà  , per  qual  cagione 
debbano  i Geometri  immaginarti  le  difianze,  che  mi- 
furano  sii  qualunque  terreno  tirate  a divello  , come 
fpechi  Ilici , come  dicemmo  al  num.  XV111. 
a.  Perocché  ita  erba,  grano,  o arbori,  che  dalla  terra 
crclcono,  o fieoo  cale,  che  sii  quella  fi  fabbricano  ; 
il  tutto  nafce  , o fi  fabbrica  perpendicolarmente  (a) 
fopra  i piani  Orizzontali  ( d ) , o vogliamo  dire  : il 
tutto  naicc , o fi  fabbrica  a livello  fopra  la  terra  . ' 
Soggiungiamo  ancora  per 


Avvertimento  III. 


(f)  Suf  erpete 
piana  Orizzontate 
dicefi  volgarmente 
un  fieno  a livelle, 

(g)  Benché  fot t’ il 
nome  di  Snpt  rfieie 
pian*  intendafi  co- 
munemente prefio  i 
Geometri  pratici  m- 
na  pianura  di  /r tre- 
no , contMttncii  fi 
fui  Mnche  intender 9 
un  piano  in  pendei 
\ a , che  non  ha  tur . 
vini  . Come 


>.  Che  fi  comprenderà  altresì  per  qual  cagione  tutti  i 
VII.  (frumenti  mentovati  al  num. XII. non  fieno cfat- 
ti  per  mifurar  i terreni, 

a.  Poiché  nè  veruna  Catena,  o Catenella  di  ferro  , nè 
le  Righe  di  legno , o di  ferro  diftel’e  sii  » terreni  chia- 
mati volgarmente  piani  rapprefentano  le  difianze  , 
come  Linee  Rette  (a)  tirate  a livello , 


il  piane  ah  ed . 

(h)  linea  Inetta 
i gufila  , che  vel. 
garmtnte  immagi . 
nafi  tirata  come  un 
file  lefe,  cerne  — 


3.  Accagione  delle  curvità  , e gobbe  , che  fulla  terra 
s’incontrano  come  al  §.  t.num.  6. accennato  abbiamo. 

4.  Nemmeno  Je  Correggie  di  Pergamena  , o i Cordoni  , 
quantunque  foflentati  da  due  bafloni  , e tirati  dai  Per- 
pendicoli come  vedemmo  nella  Fig.  I.  al  n.  VII.  fono 
atti  alla  detta  milurazione  de’  terreni, 

D j.  Poi- 
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(a)  Lìàit 
• (fittila  , che  vtl- 
garmtntt  immagi- 
naf  tirata  ctma  un 
f io  lift)  ttme  • — 


2 6 Introduzione»  §.  JPI 

5.  Poiché  ( giuda  l’efpericnza  ) nè  le  Correggi*  di  Per- 
gamena, tìi  i Cordoni  poflfono  cfl'er  tanto  tirati,  ch'io 
mezzo  non  abbiano  qualche  curvità,  ed  oltre  a ciò, 
poiché  l’umidità  mai  non  li  permette  una  lunghezza 
uniforme  . 

C.  Vcdaft  ciò  , eh’  intorno  a quella  materia  ragiona  il 
P.  Scotto  nel  fuo  Pantometro  nel  lib.  1.  Parte  a. 
Cap.  1.  . • 

7.  Non  lafciamo  d’ aggiungervi , che  oltre  che  le  pre- 
nominate Catene , o Catenelle  per  fottili  che  fieno,  e 
tirate,  fanno  tempre  qualche  curvità  in  mezzo  , fe  fi 
voleilero  tener  in  niar.o  . 

8.  Gli  Autori  non  ci  additano  il  modo  , con  cui  tenu- 
te in  mano  rapprefentino  le  richiede  Linee  Rette  ( a ) 
a livello,  come  fa  il  CompalTo  riformato  . 

9.  Lo  fteflo  dicafi  delle  Verghe  di  ferro , 0 Righe  di  le- 
gno vedute  nella  Fig.  J.  ai  num.  Ili,  IV,  tV. 

10.  Laonde  potrà  l’avveduto  Leggitore  da  ciò,  che  fi 
è detto,  facilmente  Icorgere  , in  quali  cali  fi  deb- 
bano imprimer  nel  terreno  amendue  le  punte  del  Com- 
pado  riformato , come  fi  è fatto  al  num.  XVII. 

11.  Ed  in  quali  cafi  quello  fi  debba  adoprare  con  una 

!>atnba  alzata,  e con  il  perpendicolo  in  mano,  come 
i è veduto  al  num.  XXII. 

1».  Imperciocché  ogni  qualvolta,  che  le  gobbe  o pen- 
denze del  terreno  non  fieno  notabili , fi  potrà  ufare 
il  mentovato  Compado  nella  prima  maniera, 

13.  Ed  ogni  qualvolta  ch’il  terreno  fode  notabilmente 
pendente,  o anche  notabilmente  paludofo,  in  modo  , 
eh’ amendue  le  punte  non  vi  fi  potedero  imprimere, 
allora  fi  potrà  ufare  il  Compado  nominato  nella  fe- 
conda maniera,  e come  meglio  la  detta  fperienza  lo 
darà  a divedere  . 

14.  Dopo  ederci  finora  alquanto  fermati  nell’  Anticorte 
della  bella  Geometria,  egli  è tempo  di  metter  il  piede 
nella  della  fua  Reggia;  Ondcfegue 


DEL- 
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DELLA 

GEOMETRIA 

PRATICA 

PARTE  PRIMA. 

In  cui  trattai!  della  Planimetria  , cioè  del  modo 
di  mifurare  le  Superficie  piane.  (6) 

LIBRO  PRIMO. 

Delle  Superficie  piane  {h)  termi- 
nare da  Linee  Hette . («) 

CAPO  PRIMO. 

Del  Fondamento , che  ferme  per  mi  furar  le 
Aree  (c)  di  qualunque  Superficie  piana  (b) 
terminata  da  Linee  Rette . (a) 

PROBLEMA  PRIMO. 

Come  fi  debba  mi  furar  f Area  \c)  cf  un 
Quadrato  . ( d ) 

Sìa  in 

I.  Ipotefi.  (e) 

1.  La  Superficie  piana  (£)  del  Quadrato  (J)  ABCD 

rapprefentataci  dalla  figura  XXIII.  foglia  primo. 

2.  Di  cui  ricercali  di  quante  Pertiche  fia  la  iua  A* 

rea , (e) 

TV  * 


(b)  Superficie  pie- 
na è venalmente 
prtjf.  i Orrmeiri 

f retiti  uè»  fieri», 
te. 


(c)  jtreeì  priff » 
t Gtemttri  uno  fife - 
\ie  rincbiufie  fre  tre 

. più  Unte  , teme 

A O ««• 


(d)  Quadrato  3 

un*  figure  quadre, 
i cui  4.  Jeli  fon* 
Uguali  , cd  i 4*  an- 
goli efijuedre  , te- 
me Q 

(e)  tpttefi  dUtfi 
volgarmente  ctfe 
fuppojlt . 
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(a)  M ulti  flit  tre 
intende  fi  , quau  de 
tendi)  e nume  ri  fi  di 
te  teme  velie  tante 
fa  tante . Cerne  due 
velie  | .fa  6. 

(b)  Quadrate  » 
una  figura  q udrà  , i 
fui  quattre  lati  fona 
Uguali i ed  i quattre 
angeli  a [quadra  , 
teme  Q 

(c)  Area  è frega 
i Geometri  uni  [fa- 
rle rìnchiuft  fra  j . 
• fitt  linee  , et  me 

A £2s.  «• 

(d)  Mi  fura  qua- 
drata è un  quadra- 
te , eie ì una  figura 
quadra  di  q.  angeli 
a f quadra  , c di  4. 
lati  , tiafeun  de’ 
quali  ha  una  mi  fu- 
ra fnfifta,  temt  Q 

(e)  Tertita  [em- 
piite ì una  Vertita 
in  linea  , teme  • ■■ 

(f)  Tert  ita  qua- 
drata ì un  quadra- 
le, eie)  una  figura 
quadra  di  4.  angeli 
a [quadra  , e d<  4. 
lati  t eia[tuu  de’ 
quali  è tunge  una 
Vertita , teme  Q 


j8  Parte  1.  Libro  I. 

IL  Regola,  ’ i 

Che  raultiplicando  (a)  un  lato  con  1’  altro  d* 
un  Quadrato  (£),  fe  ne  produce  l'Area  (c)  di 
mifurc  paTTmente  quadrate  . (d) 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

j.  Col  Compatto  riformato  alla  mano  mifurali  di  quan- 
te Pèrtiche  fìa  qualunque  lato  del  quadrato  (b)  , 
Giu/Ìj  il  numero  XV.  delF  Introduzione , 

2.  Come  farebbe  il  lato  AB, 

3.  Il  quale  ritrovali  di  Pertiche  cinque  femplici . (e) 

4.  inettamente  di  cinque  Pertiche  femplici  (e)  farà  an- 

che il  lato  slC. 

j.  Giacché  in  cialcun  Quadrato  (A)  tutt*  i lati  fono 
uguali . 

6.  Ora  multiplicando  (a)  l’uno  con  l’altro  lato,  cioè 

dicendo  5.  volte  5.  fa  : 5." 

7.  Si  produce  la  ricercata  Area  (c)  del  propofto  qua- 

drato [ b ] ABCD  di  Pertiche  appunto  25.  qua- 
drate. ( J ) 

Eccone 

5.  v. 

La  fua  Ragione  dimoflrativa . 

1.  Nell’ accennatoQuadrato  (h)  vedonfi  tirate  5.  Linee 

Perpendicolari  (g)  dal  lato  AB  fin’ al  lato  CD 
fu  i legni  delle  5.  Pertiche  femplici.  (*) 

2.  Cioè  la  RE,  FG,  HI,  LM,  BD. 

3.  Parimente  altre  3.  Perpendicolari  (g)  tirate  dal  lato 

A C fin’  al  lato  B D pure  fu  i legni  delle  $.  Per- 
tiche femplici.  (e) 

4.  Cioè  le  2^0,  P , ST  ec. 

3.  Le  quali  incro<ic<hiandofì  colle  precedenti  fanno 
evidentemente  molte  Pertiche  quadrate.  (/) 

6.  Talmente  che  per  mezzo  della  NO,  o fia  latori?, 

e per  mezzo  della  A N,  o fia  parte  del  lato  A C, 
fi  contano  una  volta  3 Pertiche  quadrate.  (/) 

7.  Per  mezzo  della  V Q_,  o fia  lato  AB , e per  mezzo 

della  NP,  o fia  parte  del  lato  AC  , li  contano 
due  volte  5.  Pertiche  quadrate.  (/) 

5.  Per  mezzo  della  S T , o iia  lato  A Bt  e per  mezzo 

delia , 
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Cape 


io  J.  Problema  1.  §.  V. 

della  PS,  o fia  parte  del  lato  .4  C,  fi  contano  tre  vol- 
te j Pertiche  quadrate.  (/) 

9.  Per  mezzo  della  VX , o fia  lato  AB  , e per  mez- 
zo della  SV,  o fia  parte  del  lato^C,  fi  contano  quat- 
tro volte  c-  Pertiche  quadrate . (/) 

10.  E per  mezzo  della  CD,  ò fia  latori?,  e per  mez- 
zo della  VC,  o fia  parte  del  lato  AC,  fi  contano  5. 
volte  S-  Pertiche  quadrate.  (/) 

11.  Ma  il  dire  cinque  volte  cinque  Pertiche  quadrate  (f ) 
per  mezzo  del  lato  A B , e per  mezzo  di  tutte  le  par- 
ti del  lato  A C , altro  non  e , che  multiplicare  [a]  un 
lato  coll'  altro  d’  un  quadrato.  [ b J 

Dunque 

Multiplicando  ( a ) un  lato  coir  altro  d’  un 
Quadrato  ( £),fe  ne  produce  l'Area  (c)  di  mi- 
fure  parimente  Quadrate  (d). 

Il  che  era  ec. 


Colla  qual  ragione  dimoflrativa  fpererei,  eh’ i Prin- 
cipianti poteffero  intender  la  prima  Definitane  del 
Uh.  2.  (f  Euclide , mentre  egli  dice  : che  ogni  Par  niello- 
gramo  Rettangolo  [h]  fia  contenuto  da  due  Rette  Linee, 
tbe  cojhtutfcono  f Angolo  Retto . [i] 

Ora  debbonfi  arricordare. 


(gl  la  linea  Ter- 
fendicela*  e è una 
linea  retta,  la  quale 
/landò  fefra  d'  «n* 
altra  retta  , non  in - 
dina  più  da  una 
forte,  che  dall*  al- 
tra .Cerne  nella  qui 
/aggiunta  Figura  la 
linea  AB»  ptrpen - 
ditelar  e,  fertili  non 
inclina  file  V lift 
/’  £,  che  vtrfe  l' t . 
A 


(h)  Il  Paralelle- 
grame  Rettangole  i 
una  Figura  di  4 ■an- 
geli a /quadro,  e di 
4.  latl,de’quali  due 
effefli  fono  fra  Ieri 
uguali . 

Cerne  Q L I 

(il  Vntngnle  inet- 
te è quelle  a f qua- 
dra , eeme 


Gli  Errori  del  Volgo 


1.  Il  quale  multiplicando  [o]  due  lati  di  qualunque 
Quadrato  (£)  di  terreno,  come  nella  Fig.  precedente  i 
due  lati  AB,  AC,  produce  la  tale,  o tale  Area  [e] 

2.  E multiplicando  [<»]  due' altri  lati  dello  {ledo  Qua- 
drato (0)  come  li  CD,  DB,  produce  l’Area  (c)  dif- 
ferente dalla  prima,  cioè  di  Pertiche  pili,  o meno. 

j.  Ed  elfendo  tutti  i lati  d’  un  Quadrato  (b)  uguali  , 
non  fa  comprendere  d’onde  proceda  quello  sbaglo  . 

4,  Ma  lo  comprenderà , quando  vog’ia  riflettere  , che 
due  lati  del  mtntova.o  Quadrato  (è)  faranno  in  ter- 
reno piano  lenza  gobbe,  o pendenze,  e gli  altri  due, 
in  terreno  fot  (e  molle,  pendente,  o montuofo. 

y.  E che  la  Pertica , Couip.tffo  di  legno  Ordinario,  o al- 
tri fienili  Aruatenii,  di  cui  egli  fi  ferve  nel  migrare, 

non 
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(»)  Quadrato  « 
una  figura  quadra, 
i cui  quattro  luti 
font  uguali  , ed  i 4- 
àngoli  m [quadra  , 
come  □ 

(b)  Arra  ì frt/fa 
{ Geometri  una  [pa- 
trio r intbiufo  da 

tre,  t fri  linee, 
teme  £ Q te. 

(e)  nettandole  ì 

una  figura  di  4. 
angoli  a [quadra,  t 
dt'  4.  lati  foie  i due 
a ppoflì  [otto  fra  torà 
uguali,  e ente  ( ~1 

(d)  1 potè  fi  figni- 
fica  volgarmente  en- 
fi fifffi*  • 

(e)  Superficie  pia- 
na i volgarmente 
freffo  i Geometri 
pratili  una  Pia- 
nura . 

(f)  Multìplieare 
intende  fi  , quando 
con  due  numeri  fi 
dice  , tante  volta 
tanto  fa  tanto  , ce- 
tne  due  volte  j fa  6. 

(g)  L'Angolo  ^et- 
to a un  angolo  fatto 
a [quadra  , eomt  L. 

(b)  Mifura  qua- 
dra è un  quadrato  , 
tioè  una  figura 
quadra  di  quattro 
angoli  a [quadrare 
di  quattro  lati,eia- 
ftuno  de'  quali  ha 
una  mi[ura  propo- 
fla  , come  Q 


30  Tartc  L Lib.  I. 

non  effendo  efatti  ne’  terreni  molli , fendenti , ec. 
non  moftreranno  lo  ftefTo  numero  di  Pertiche  , che 
mofìrercbbero  in  un  piana  puro,  e lenza  intoppi, 
come  accennammo  nell’  Introduci»»*  ai  numeri  XI X. 
XX.  XXL 

6.  Quello  fteffo  abaglio  avviene  preffo  il  Volgo  an- 
che nelle  altre  di  fiele  de’ terreni,  che  non  fono  Qua- 
drati (a). 

Segue  nel 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  debba  mifurar  f Area  (b) 

<f  un  Rettangolo  . (c) 

1.  Sia  in 


I.  Ipotefì  (cf) 


a.  La  Superficie  piana  (e)  del  Rettangolo  (e)  AFCG 
contenuto  nella  Fig.  XXIV.  Fot.  i. 

3.  Di  cui  ricercali  di  quante  Pertiche  Ga  la  fua  A* 
rea.  ( b ) 

4.  Dico  per 

II.  Regola. 

Che  multiplicando  (f)  l’uno  coll'  altro  lato 
d’un  Rettangolo  ( c ) i quali  formano  un  An* 
golo  Retto  (g ) fc  ne  produce  l’Arca  (b)  di 
Mifure  Quadrate  ( \b ). 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Col  folito  Compaffo  riformato  mifurali  ( g tufi*  il 
num.  XVII,  deli' Introdurtene  ) i due  lati  , che  for- 
mano l'Angolo  Retto  [g]  nel  propofto  Rettango- 
lo {e] . 

1.  Verb.  gr.  Il  lato  AF , eh’ è di  due  Pertiche  fempli- 
* 

3.  Ed 
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3.  Ed  il  lato  AC , eh’  è di  Pertiche  cinque  pure  fem- 
plici  , (») 

4.  E multiplicando  (/)  l’uno  con  l'altro  lato, cioè  di- 
cendo z volte  S fi  fa  dieci., 

j.  Che  vai  a dire  fi  produce  1 Area  ( b ) del  Rettangolo 
(e)  di  Pertiche  appunto  i o.  Quadrate . ( k, ,) 

Circa 

§.  VI. 

La  fua  Ragione  Dimojlrativa  • 

i.  Quella  è in  tutto,  e per  tutto  uguale  alla  preceden- 
te, e tanto  l’una,  quanto  l’altra  fondata  [ulta  fri- 
nì* definitone  del  libro  fecondo  d Euclide , come  dicem- 
mo . 

z.  Avvertafi  però,  che  mentre  noi  diciamo  nella  Re- 
gola, che  multiplicando  (/)  un  lato  con  l’ altro  d’un 
Rettangolo  (e)  ec.  fe  ne  produce  1’  Area  ( b ) di  Mi* 
fure  Quadrate,  (/) 

3.  Intendefi  Tempre,  che  l’uno,  e l’altro  lato  fia  con 
una  fteffa  milura  mifurato  , cioè  con  Pertiche  , con 
Piedi , con  Oncie  ec. 

4.  Poiché  fe  un  lato  t offe  di  Pertiche,  e l’altro  di  Pie- 
di , fi  produrrebbe  l’ Area  ( b ) non  di  mifure  Quadra- 
te, (l)  ma  di  mifure  Rettangolari. 

5.  In  elempio  nella  Fig.  del  Fol.  6.  vedefi  il  Rettan- 
golo (c)  H K,  il  quale  ha  il  lato  K F di  due  Perti- 
che, 

6.  Ed  il  lato  HF  di  tre  Piedi . 

7.  I quali  lati  multiplicati  (/)infieme  producono  l’Area 
(b)  di  6.  Rettangoli  (e)  e non  di  6.  Quadrati , (4)  co- 
me la  Figura  chiaramente  io  rapprefenta  . 

8.  Da  ciò , che  finora  li  è veduto  cavali  la  qui  fog- 
giunta  > 

* 

Confeguenza. 

t.  Che  tutte  le  Pertiche  contenute  in  tutti  i Quadrati 
(«),  ed  in  tutti  i Rettangoli  (c)  del  Mondo,  le  qua- 
li li  ritrovano  per  mezzo  della  multi plicazione  (/) 
dei  iati  nel  modo  già  accennato  , non  folo  fieno 
Quadrate  (Iq,  ma  ancora  uguali  fra  loro  . 

1,  Poi- 


li)  Tirile 4 firn» 
flit.  ) un*  Ttrtit* 
I'  1 Unte,  temi 

(k)  Vinte t put- 
irete t una  figure 
putirete  ii  putt- 
tre  erigili  e fpue- 
ire  , t ii  puniti, 
lati  uguali  , t infru, 
ni  de'  putii  ì lungi 
una  Ttrtite . 


(I)  Mifure  put- 
irete ì pittile  fette 
in  ferme  di  put- 
irete, cieì  in  unt 
figure  , le  puah  he 
4-  engeli e /putire, 
t putii  re  Itti  ugua- 
li , cerne  Q 
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(a)  L' Angolo  Ret 
to  è alt  angolo  fatto 
a fguadra,  come 

(b)  Malti  ficca* 
elione  ehiamafi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
volte  tanto  fa  tanto, 
come  due  volte  tre 
fa  fei . 

(c)  Suferficie  pia- 
na Quadrilatera  è 
volgarmente  un 
piano  di  4-  lati,  co- 
me Q [2 

(d)  Quadrato  è 
una  figura  quadra, 
i cui  quattro  lati 
fono  uguali , ed  i 4. 
angoli  a fi quadra  , 
come  □ 

(e)  Rettangolo  i 
una  figura  quadra, 
i cui  4.  angoli  fono 
a fiquadra,  e de ’■  4. 
lati  foto  i due  af- 
fo fi  i fono  uguali 
fra  loro,  come 


32  Parte  I.  Lib.  I. 

1.  Poiché  i Tuoi  angoli  , o cantoni  effendo  Retti  (a) 
( g'ufta  F Affiìom.  io.  del  t.  d'  Euclide ) debbono  eller 
uguali  per  forza, 

3.  Cosi  anche  i lati  , effondo  Tempre  d’una  Pertica, 
faranno  parimente  tempre  uguali, 

4.  Il  che  non  avverebbe  nel  multiplicarfi  (4)i  lati  delle 
altre  Superfìcie  piane  (e)  Quadrilatere  , quando  non 
fodero  nè  Quadrati  ,(d)  nè  Rettangoli , (e) 

5.  Come  chiaramentfr-npparilce  nella  Superficie  piana 
[/]  ASbD  della  Ftg.  XXV.  Fol.  i. 

6.  Ove  lo  1 patio  a bed  non  lolo  non  è Pertica  Qua- 
drata, (g)  ma  nemmeno  è uguale  all’  altre  fuppode 
Pertiche  della  ffetfa  Superfìcie,  (/) 

7.  Cioè  agli  Spazj  uSac,  uonA, 

8.  E perciò  l’unico  fondamento  di  mifurar  le  Arce  (4) 
delle  Superficie  piane  (f)  confido  in  laper  milurar 
un  Rettangolo  (e),  o un  Quadrato,  [d] 

9.  Perocché  qualunque  Superficie  piana  [/}  benché  non 
fia  nè  Quadrato,  (d),  nè  Rettangolo  (e;,  dee  effer  a 
quedi  ridotta,  come  dalle  leguenti  Ragioni  dirao- 
Arative  di  queda  prima  Parte  li  farà  chiaro. 

10.  Anzi  , poiché  finora  fi  è tavellato  della  Pertica 
Quadrata  tg),  per  miglior  intelligenza  di  ciò,  che 
fegue , e per  compimento  del  iopra  accennato  Fon- 
damento Raggiungiamo 

♦ 


(f)  Superficie  pia- 
na intendefi  volgar- 
mente frefijo  i Geo- 
metri' pratici  una 
pianura  • 

(g'S  Tertica  Qua- 
dra i un  quadrato  , 
(ili  una  figura  qua- 
dra , i cui  quattro 
angoli  fono  a fi qua- 
dra, e ciafcun  de’  4. 
lati  lungo  una  Vtr- 
tica,  come  0 

(H)  Area  è prefifo 
iGe  ometti  uno  fpa- 
^io  ri  ni  Ili  ufo  fica  3. 

• più  linee  , come 

A O “• 


La  Drvifionc  della  Pertica  Quadrata  (g) 
dal  Piede  fin  al  Momento. 

I.  1.  Effendofi  difeorfo  al  num.  IX.  dell'  Introduzione  della 
Pertica  in  generale  , fi  dille  , che  quella  contenga 
Piedi  6.  io 

2.  E però  lo  dello  dovremo  fupporre  anche  della  Per- 
tica Quadrata  (g), 

3.  Onde  volendo  noi  partire  ne’detti  Piedi  6.  la  Perti- 
ca Quadrata  (gì  XKPQ_  rapprelentataci  dalla  Fig. 
del  Fol.  y. 

4.  Se  la  fa  in  6 parti  uguali  per  mezzo  delle  Linee  D E, 
FG,  HI,  LM,  Nq,  PQ_. 

j.  Le  quali  lono  didanti  una  dall’altra  un  Piede  . 

6,  Onde  vedefi , che  nella  Pertica  Quadrata  ciafcun 
dei  6.  Piedi  i lungo  una  Pertica , e largo  un  Piede 

II.  1. 
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Capi  I.  Probi.  IL  PI.  ;jj 

11»  i.  Il  detto  Piede  della  Pertica  Quadrata  (g)  farà  di-r 
vifo  in  Onde  i z ( giti/la  il  detto  num.  IX.  dell'  In- 
troduzione ),  fe  lo  faremo  in  ix  parti  uguali,  co- 
me fi  vede  nell’ultimo  Piede  NPqQ, 

1.  Talmente,  che  ciafcuua  delle  dette  Onde  farà  lun- 
ga una  Pertica , e larga  un  Onda . 

3.  Dal  che  fi  comprende,  che  l’accennato  Piede  2^ P 
q Q_  farebbe  di  vifo  in  lèi  Quadrati  ( d ) uguali,  quan- 
do fi  tiralfero  le  Rette  (A)  T Z , BC  , A S , Ì'R  , 
PV,  Paralelle  (!)  ed  uguali  alla  NP  . 

4 Ogn’uno  de’  quali  comprenderebbe  ri.  Rettangoli 
(e)  lunghi  un  fello  d’Oncia,  e larghi  un’Oncia, 

5.  Ch’è  lo  Hello  che  dire  ciafcun  Quadrato  (d)  di  2 
Onde  . 

III.  1.  Ora  volendo  ulteriormente  partir  una  delle  no- 
minate Oncie  in  Punti  li  , giu/la  il  nominato  nu- 
mero IX. 


(h)  Linea  gena 
è quella,  che  voi- 
S*rmente  immani - 
ua fi  tirata  conte  un 
filo  tifo,  come  — — 


(')  Lìnee  Tara- 
Ielle  fono  quelle, che 
fono  [empie  ugual- 
r*cntt  difteriti  V n • 
na  dall'  altra  , in 
modo  , che  fe  nell o 
Jleffo  piano  [afferò 
prolungate  in  infi . 
rtitOjKon  fi  congiuri* 
gerehbero  giammai 
infieme.  Come  


x.  Se  la  fa  in  12  parti  uguali, 

3.  Come  l’ultima  Oncia  PQ_oo, 

4-  La  quale  benché  folo  in  6 parti  fia  divifa , in  oZ, 
in  oC,  in  oS,  in  oR , in  oV,  in  0 Q_, 

5.  Diremo,  che  ciaicuna  di  quelle  è una  parte  dop- 
pia, cioè  un  Punto  doppio , 

6.  Il  quale  ì lungo  un  Piede , e largo  un  Onda . 

7.  Sicché  la  detta  Oncia  P Qyo  contiene  6 Punti 
doppj , che  vai  a dire  12  Tunti . 

IV.  1.  Se  ancora  vorremo  partir  ogn’uno  dei  detti  Pun- 
ti in  12  Atomi , lo  dovremo  divider  in  12  parti 
uguali  i 

2.  E giacché  il  Rettangolo  (e)  oVoQ_b  di  due  Pun- 
ti ( come  fefia  parte  d’  un  Oncia)  lo  dovremmo 
partir  in  24  parti  uguali, 

3.  Ma  non  eHèndofi  divifo,  eh’ in  fole  12,  parti  co- 
me lo  moftra  la  F/g. , ciaicuna  di  quelle  iarà  una 
parte  doppia , cioè  un  Atomo  doppio , 

4.  Il  quale  è lungo,  e largo  un'Oncia  . 

V.  1.  Pattando  poi  alla  divifione  dell’  Atomo  in  Minu- 
ti 1 2. 

2.  Quello  dovrafli  fare  in  12  parti  uguali, 

3.  E per  tal  effetto  confideremo  il  Rettangolo  (e) 
N q, 

4.  11  quale  fupponefi  una  duodecima  parte  d’ un  On- 
cia, come  un  Punto , 

j.  E ficcome  il  Punto  contiene  12.  Atomi , come  di- 

fi  cem- 
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(*)  Rettangolo  i 
una  figura  quadra, 
i cui  4 . ungali [•"* 
a f quadra,  t dei  q- 
lati  Jtlo  i due  offe- 
fli  fono  uguali  fra 
loro  , come  i ) 

(b)  Quadrato  è 
una  figura  quadra, 
i cui  quattro  lati 
fono  uguali,  td  i 4- 
angoli  a fquadra  , 
come  Q 

(e)  Tonica  Qua- 
dra ì un  quadrato  , 
tioì  una  figura  qua- 
dra , i cui  quattro 
angoli  fono  a fqua- 
dra, e ciafcun  de'  4. 
lati  lungo  una  Ter- 
<i(4 , come  Q 

(d)  Rotto,  0 fia 

numero  rotto,  è un * 
unitd  divifa  in 

, due 

farti,  v.er.  — — 
' 4 ter^t 

fono  due  farti  d'un 
unità  divifa  in  tre, 
tre 

.fono  tre  far. 

quarti 

ti  d'  un  unita  di- 
vifa in  quattro  ec , 

(e)  Tertica  fem- 
flice  è una  Tertica 
in  linea,  comt  — 

( f)  Mifura  fu- 
ftrficialt  noi  chia- 
miamo volgarmen- 
te quella  , che  ha 
lunghetta , t lar- 
ghila . 


34.  Parte  L Lib.  I, 

3 ceramo,  il  Rettangolo  (a)  Pq  feda  parte  del  detto 
Punto  conterrà  due  Atomi , 

6.  E fe  il  detto  Rettangolo  (a)  Pq  è di  due  Atomi, 
quelli  conterranno  14  Minuti. 

7.  Ma  non  eflendo  il  nominato  Rettangolo  (a)  divi- 
fo  in  parti  14,  ma  folo  in  iz, ciafcuna  di  quelle 
farà  un  Minuto  doppio, 

8.  Il  quale  ì lungo  un  Oncia  e largo  un  Punto.  Co- 
me la  Figura  lo  mollra. 

VI.  1.  Finalmente  volendo  divider  un  Minuto  in  Afe- 
menti  li. 

2.  Quello  fi  farà  in  12.  parti  uguali, 

3.  E giacché  il  Rettangolo  («)  tiq  è un  Minuto  dop- 
pio, quello  conterrà  24  Momenti , 

4.  Ma  lupponendo  divifo  il  Rettangolo  [a]  folo  in 
parti  iz,  una  delle  quali  è il  Quadrato  ( b)mq , 

5.  Ciafcuna  di  quelle  farà  un  Momento  doppio  lungo  , 
e largo  un  Punto. 

6.  Dal  che  facilmente  comprendefi,  che  la  divifione 
della  Pertica  Quadrata  (e)  ne’  fuoi  Rotti , (d)  cioè 
in  Piedi,  Onde,  Punti,  Atomi  ec.  confille  in  par- 
ti, ch’hanno  lunghezza,  e larghezza  . 

7.  A differenza  della  divifione  della  Pertica  femplice 
(e)  , la  quale  ficcomc  erta  confille  in  fola  linea  , 
così  parimente  i di  lei  Rotti  (</)  li  concepifcono  in 
linea  . 

* 

Ed  in  occafione  di  queffa  Pertica  Quadrata  ( c ) 
dobbiamo  pure  foggiungerc,  che 

j 

Le  Mifure  fuperficiali  (f)  del  Rovere - 
tanoy  e Trentino 

Sono  due,  cioè 
I.  Il  Piovo  . 

II.  Il  Quartiere. 

Quello  contiene  720  Pertiche  Quadrate  (r), 

E quello  180. 


E 


/ 

/ 
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Cap.  I.  Probi,  i.  §.  VI.  j5 

E 

Le  Mifurc  fiupcr fidali  (f)  del 
Verone  fé 

Sono  parimente  due,  cioè 
I.  Il  Campo, 

IL  La  Vaneza, 

Quello  contiene  710  Pertiche  Quadratele) 

£ quella  30. 


1.  Ora  chiuderemo  quello  Capo  con  riflettere  a ciò  , 
che  dicemmo  intorno  al  Punta  doppio  0 VoQ^al  nu- 
mero IV. 

2-  Il  quale  cQendo  la  fella  parte  d’un’  Oncia,  e con- 
tenendo elTo  12  Atomi  doppi, 

3.  Se  tutta  l'Oncia  PQjoo  folle  divifa  in  tali  Atomi 
doppi,  ne  conterrebbe  6 volte  1 a,  cioè  72. 

4.  E le  tutt’il  Piede  NPqQ^,  eh’ è à'Oncie  11,  fol- 
le divifo  in  cotelli  Atomi  doppj,  oc  conterrebbe  12. 
volte  72,  cioè  864. 

5.  E fe  tutta  la  Pertica  Quadrata  (<■)  XK  P Q_,  eh’  è 
di  Piedi  6 , foflfe  divifa  ne’  detti  Atomi  doppi  > ne 
conterrebbe  6.  volte  864,  cioè  3184. . 

Onde  replichiamo  per  memoria,  che 

La  Pertica  Quadrata  [c]  contiene  Atomi 
doppj  * - 5184. 

Il  di  lei  Piede.  864. 

La  di  lei  Oncia.  72. 

11  di  lei  Punto.  6. 


(g)  Ari.  è prefo 
iCttmeiri  una  [pa- 
tio rinchiufo  da  ). 
• fin  line t , come 

A Q «• 


( h)Superficie  pia- 
na intendefi  volgar- 
mente prtjjo  i Geo- 
metri pratici  una 
pianura . 


(!)  Moltiplica- 
re chiamali,  quan- 
do con  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
volte  tanto  fa  tanto, 
come  due  voltt  ero 
fa  [ci  . 


E ciò  balla  per  ora  intorno  alla  divifìonc  della  Per- 
tica Quadrata  (r),  rifervandoci  di  favellare  ulteriormen- 
te degli  altri  di  lei  Rotti  nel  feguente  Cap.  II.  Probi.  V.. 

5 .xi. 

Con  che  finiamo  il  Fondamento  , che  ferve  per  mi- 
furar  le  Aree  [#]  delle  Superficie  piane  [b]  colle  mifure 
del  nollro  Paefe  , e nel  Capo  feguente  fi  vedrà  pure  il 
Fondamento  , che  fervirà  per  le  mifurc  de’  Paefi  fore- 
11  ieri  . 

E giacché  nel  mentovato  Fondamento  fi  è toccato  al- 
quanto il  multiplicare  (>) , egli  è d’  uopo  trattarne  pi U 
ampiamente,  e perciò  legue  il 

E 2 CA- 


-1 
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(i)  Superfìcie  pia- 
na ì x /clgat  mente 
prefj'o  i Gccmetri 
pratici  una  pianu- 
ra * 

(b)  Linea  Inetta 
è quella  , che  vol- 
garmente immagi- 
na fi  tirata  come  un 
filo  tefot  come  -«  — 

fc)  Area  • ?rtif° 
t Geometri  uno  fpam 
\io  r inchi  ufo  fra  tre 
• più  linee  , come 

a o 

(d)  tirate  i 
uni  fi&ur*  qutdrt, 
i cui  4.  luti  [erto 
ugnili  , t d i 4.  «B- 
goli  1 fquidri  , ci- 
me Q 

(e)  Hftwi gelo  ì 
una  figuri  quadri, 
i cui  4.  ingoi!  fono 
a [quadri,  t de'  4. 
Itti  foli  i due  of- 
fofli  fono  ugnili 
fri  toro,  cornei  1 

(f)  Multi fUeire 
thixmifi  , quando 
con  due  numeri  fi  di. 
ce  tinte  volte  tinto 
fi  tinto  . Come  due 
volte  {.fi  6. 


^0  *i  « «P ) ci) tc  !•  Libo  J#  * 1 

\ ,c\  A P O II. 

In  cui  trattafi  del  modo  di  computar  per 
Aritmetica  qualunque  Superficie  piana  (a) 

terminata  da  Lìnee  Rette,  (li) 

v : .1 1 

1.  /~\Ui  addietro,  mentre  fi  computavano  le  Aree  (c) 

del  Quadrato,  (</)  e Rettangolo,  (e)  fi  è favel- 
lato del  Multiplicare.  [/] 

2.  Ma  perchè  qualche  Lettore  non  efiendo  forfè  fonda- 
to nelle  quattro  fpecie  dell’Aritmetica,  cioè  nel5a»n- 
tnare , S entrare , Muitiplicare  , e Partire  , che  noi  fup- 
poniamo  imparate , non  intenderà  il  vocabolo  di  mul- 
tiplicare. [/] 

3.  Abbiamo  divifaco  nello  fcioglimento  di  tutti  i Pro- 
blemi, ove  farà  neceffario  il  Multiplicare,  [f]  Parti- 
re , o qualche  altro  conto  di  foddisfare  alle  brame  del 
Lettore  o Aritmetico,  o non  Aritmetico, 

4.  Perocché  per  primo  infegneremo  a quello  il  folito 
computo  Aritmetico  co’ Rotti,  il  quale  richiedefi  per 
indagar  le  Aree  (c)  delle  Superficie  piane,  (a) 

5.  Pofcia  nella  Parte  III.. Ltb.  IV.  preleveremo  avanti  gli 

occhi  del  Leggitore  letterato , o illetterato  una  nuova 
maniera,  j 

6.  Per  mezzo  della  quale  fperiamo  di  manifeftarè  ( giu- 
da ciò,  che  dicemmo  nell’ Avvertimento  ) come  ogni 
uomo  benché  idiota  fenza  nemmeno  conofcer  nume- 
ri, poflà  con  facilità,  ed  infallibilmente 

t.  Summare 

Z.  Sottrare 

3.  Multiplicare 

4.  Partire 

5.  Efercitar  la  Regola  del  Tre  femplice  , e compof- 
ta  , dritta , e rovefeia ; 

Ed  in  fomma  effettuare  tutto  ciò  , che  poffono  infe- 

gnare  i fuderi  dell'Aritmetica. 

7.  Comincieremo  dunque  a ragionare  per  ora  al  Letto- 
re, che  poflìede  l’ Aritmetica, 

8.  E rimettiamo  quelli  che  non  la  po/Tedono  alla  dct> 
ta  Parte  ter^a  ltb.  IP.  affinchè  fenza  Aritmetica  pof- 
lano  fare  tutto  ciò,  che  noi  infegmamo  ne’  feguenti 
Problemi  colle  regole  della  detta  . 

1.  Nel 
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Capi  II  p,  oòl.  I.  §.  FI.  j7 


i 


T ■■■?•:  * *»v.  ‘ .1  .!1 

1.  Nel  Problema  IL  del  precedente1  tìapo  accennam- 
mo , che  per  faper  /’  Ari*  (e)  d'  un  Rettangolo  (e) 
conviene  mi  furar  t lati  r che  formano  un  ùngalo  Ret- 
to  (g),  e tnulttplicarh  (/)  tnfieme , 

2.  Sicché  fupponcndo  > che  tan^o  l’  uno  quanto-  Ij  al- 

tro lato  fia  di  Pertiche , che  vai  a dire  ,'<ji  nume- 
ri interi,  dopo  fatta  la  multiplicazionc  (/)  p’  ap- 
parifee  il  Prodotto,  come  fi  è veduto  nel  detto 
Probi.  II.  del  Capo  precedente  , . - , - 7 I ■ 

3.  Ma  le  1 uno  , o 1 altro  Iato  , ovvero  amendue 

avranno  prelfo. gl' Interi  ( b ) anche  i primi  Rot- 
ti fi);’  A 1 .(,-)•  : Zi  o 

<j.;  Cioè  ( (lande  falle  mifure-  del  -noftro'  paefe-  ).  s*  a- 

1 vranno  anche  dei  Piedi , fi  foggiunge  ' quà  nel 

P R O B L E M A i.  r 


II 


* * V 

Come  fi  debbano  computare  le  \Aree 
(0  con  gli  Interi  (/;)  , 1 t primi 
Rotti  (1). 

1.  Propongali  in  vi.»  4.  \ 

I.  Ipotefi  <*).  '’  ' " 

T „ . • i Olili?  ni 

2.  La  Superficie  piana  (o)  deslRetungoltì  le)AERHt 

che  vedefi  entro  la  Pig;,dél\fol.  6.  .\  . 

3.  La  quale  fui  lato  A E ha  Perfide  due  , e Piedi 

due,  • . -A  ...  . , . 

4*  Cioè  Pertiche  -ctr  . . . . • Ì'A.  2 : 2 

tE  fui  Iato  A H-  ha  Pertiche  due,  e Pie- 


••  - ( g)  l’ angolo  J(er. 

*0  è un  atgolo  fatto 
4- fan  a dm  t come  ^ 

* \ 

(lO  Intero  è quel 
numero  , il  queir 
non  c divifo  in  Al- 
cun* parte* 

1 

k -1 

(Ì)  J(et»o  > O fia 
Tramerò  rotto  è 
un  «ni  ti  divi  fa  i» 

..  due 

fATttyVogr.  - 

• rer^i 
fonodutpartìd’un * 
uniti  divifa  in  tre, 
,TI 

: fonotrt  far. 

quarti'  * 

ti  d'un'  uniti  divi, 
fa  in  quattro  ec. 


(k)  i potè  fi  i! cefi 
volgarmente  cafo 


. ».  ..  M 


di  tre 


1 (■ 


5.  Cioè  Pertiche  «v  \ -,-t  , . r>  . - 

6.  Della  quale  Superficie  (4)cercafi  digitan- 
te Pertiche  ec.  fia:  1’  Area  (e), 

Dico  per  , •. ..  • 

IL  Regola, 

■*  : ? Che  multiplicando  (/), 

; -al  p 


.2.  .1.1»! 

2 : 3 


-a 

* » H .»  . 

* l • U*JJ  '• 


I.  Per- 
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(a)  Tirili*  qua- 
dr, ita  r una  finora 

angeli  afqundr*  , ( 
di  4.  tari  ugnati  , 

( iafcuno  de'  quali  è 

lunga  una  Peniti  • 


o ; * • . 

fb]  fyttdngele  è 
Una  figura  di  nudi- 
ire  angeli  « fiqua- 
dra  , t di  q neutre 
lati 1 dei  guati  foie 
i due  effefili  fine 
fra  tire  uguali  ,ce . 
me  di 


(c)  Multiflict- 
re  , e fer  multifti- 
taxiene  imendefi  , 
quandi  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
ville  lame  fa  tan- 
te , cerne  due  velie 
ì fa  6. 


(rf)  Dividere ,e  fin 
fartire  nell'  atrit- 
enet ita  dtcefi,  quan. 
de  p terea  quante 
velie  un  numera  fa 
temfreje  in  un  al- 
tre , teme  due  nel 
fei  fi  cernirne  tre 

velie  • 


Parte  7.  Libro  1.  , 

1.  Pertiche  per  Pertiche, 

II.  Pertiche  per  Piedi , 

III.  Piedi  per.  Piedi,  ( . H . ^ m 

Si  producono  • • , , 

t Pertiche  Quadrate  {a) 

II.  I di  lei  Piedi  > - • 

III.  Le  di  lei  Oiicie  doppie  ! 0 :Lt  j 

' i • Eccode  la  ‘i  • ^ . i 

»*’  *ii  ♦ ' »«  » ’ * jì  * • / , f , rf  r. 

III.  Pratica. 

. :* • /<-.  t !'■  • ; i , • ;.i  . . 

I.  t.  Efpongortfi  ^ai  i predom  numeri. dei  lati rr,  . 

dell’accennato  Rettangolo  £ R /£<  i u 

2.  Cioè  Peroube  - • i»!  cb.^  H ) i £>  :.ra 

E Puniche  t*  «1  i’n  -.'ti;*'  orirn»  : 3 


3.  E fi  multiplicane  (c}  le  du*  fenicie  di 

fi opra  per  le  due  di  fiotto  , producendo 
I Pertiche  quattro  . - 11  „ 

4.  Cioè  Pèrtiche  * 4 

II.  1.  Si  multi  pittano  CO  /«  due  Pirtiche  ( / ; 

di  fopra  per  i tre  Piedi -di  finto , 
e fi  fa  •»  tW  .'l  6 

2.  Poi  le  due  Pertiche  di  fiotto  por  ti  . . 
due  piedi  di  fopra , e fi  fa  _ 4 

. 7! 

In  tutto  Picdt  - - io 

,H  'j.JqUBlf  effendi  tfevtf»  \d}  per 

fei;  giasebd  féi  Piedi f«n»*  > 

1 uu»  Portico , ne  provatoti!  i>  - ■ L . 

Quoziente  (e)  di  Pertiche 
s : - - una  e Piedi  quattro,  j,./1  ■.  ..j. 

Cioè  Pertiche  ,.il-U  £--<  m *li  i : 4 

lì I.I.  Si  multi plicano  (e)  i due  Piedi 
i t di  fopra  per  li  tre  Piedi  di'  i S« ■ < 3 . J 

fimo-,  efi  produco  finii,,  r - u?.  _ 3.  .0 

2.  11  qual  numero d.eieedo giuda- v'~.*  •'  •• 

la  data  Regola  d’ Onde  doppie, 
fa  Oncie  dodici,  che  vai  adire 
un  Piede j cioè  Piedi  - '!>■><;’»..  a j 

f Sotti  ma.  Peptiche  1 1 J 5 : y 

-.1  .1  ’t  * 3.  Con 
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Cap.rIL  Probi.  1.  §.  VII.  3 P 

Con  ck  è finita  la  multipli cazione  fc)  , la 
. c«i  fomma  rilava  Pertiche  cinque  , e Piedi  cin- 
que. 

Eccone  , 


i 


. : VII.  • . , 

, . '•  I 

La  Sua  Ragione  dimojlrativa . 

V - • : 1 ^ i ' 

• . ! . * 

I.  Che  mulciplicendo  (e)  Pertiche  per  Pertiche  fi  pro- 
ducono Pertiche  Quadrate  (a)  moflrammo  ne' 
§§•  5-  e *•. 


(«)  ' 
quel  nttmeOOfil  qua- 
le moflra  quante 
vut  ir  « divi  fare  en- 
ne nei  numeri  de. 
divider  fi  , teme  en- 
te end  e il  divifere 
tre  , quelite  vili* 
nei  numero  dediti, 
il  quelito  it*  è il 
SZy*iie*tt . 

{()Suferfioie  f ie- 
ne i ' volgarmente 
frefle  i Geometri 
pruelei  una  Via- 
nure  - • • . 


(g)^’  Angelo  fin- 
ii, i.  Ora  per  dimoflrare  , che  multiplicando  (c)  Peni-  n * angolo  fol- 
cire per  Piedi  fi  producono  Piedi  di  Pertica  Qua-  f ‘1U4ir*  > *** 
dritta  {a), 

i.  Confidenamo  nella  prefente  Figura  il  Rettangolo 
(A)  H K contenuto  entro  la  propolla  Superficie  ‘ 
piana  (f)  AERH, 

3 . Il  cui  lato  K F , o fìa  M A di  due  Pertiche , » 

4.  Ed  il  Iato  H F di  tre  Piedi,  fanno  l’Angolo  Ret- 
to C?)  F 

5.  Ora  multiplicando  (e)  il  detto  lato  K F di  due 
Pertiche  per  il  lato  HF  di  tre  Piedi , fi  produce 
il  contenuto  del  motivato  Rettangolo  (h)  H K , 
giu/la  il  S-  d. 

6.  Cioè  fei  Parti,  ciafcuna  delle  quali  ha  una  Pern- 
ii di  lunghezza,  ed  un  Piede  di  larghezza , giu- 

fla  la  pag.  31.  n.  6.  ..  „ 

7.  Ma  le  parti  che  hanno  (ina  "Pertica  di  lunghezza, 
ed  un  Piede  di  larghezza  fono  Piedi  di  Pertica 
Quadrata  (a)  giu/la  la  pag . 32.  ».  6. 

Dunque 

Multiplicando  (c)  Pertiche  per  Piedi  fi  pro- 
ducono Piedi  di  Pertica  Quadrata  (a). 

#■ 

Il  che  tra  ec. 


Fa  La 
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[a]  HttMHg'hì 

una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fatta- 
di  a , t di  quanta 
litio  tic'  quali  fait 
> dui  cppofii  fin» 
fra  lare  ugnati  , ta- 
nti i I 


(b)  iiultiplica- 
re  , t far  multipli- 
cagione  inttndefi  , 
quando  ctn  ini  nu- 
meri fi  dite  tante 
utile  tanta  fa  tan- 
ta , teme  due  volte 
tre  fa  fti  ■ 


. (t)  Tilde  [empii- 
te c un  piede  in  li- 
nea , etme  


ti)  Jrea  ì prtjft 
i Geometri  uno  (pa- 
gi o raechiufo  fra  J, 
• pii  linee,  tome 

'i  Dò  »*• 


(e)  Quadrate  è 
una  figura  di  quat- 
tri angeli  a fi qua- 
dra , e di  quattro 
lati  uguali,  come  O 


(f)^drea  Rettan- 
golare o fia  Rtttan- 
golo  i una  figura  di 
4>  angoli  a / qua- 
dra , e di  quattro 
iati, dei  quali  filo  i 
due  oppojìi  fono  fra 
loro  ugnali  , c o- 

«*  C3 


4sQ  Tante  1.  Lìbro\  17.  ’ 

La,  flenfa  cagione  vale  ancofa  per  i quattro  Piedi  p E 
K M , che  vedonlì  entro  il  Rettangolo  (*)  G E 
f A . , 

* 

HI*1*  Ctc»  po'  i!  dimoflrare,  che  multiplic-incìo  (b)  Pie- 
di per  P tede  Jì  producano  Onde  doppie , 

2.  Ripoflo  foie  agli  ocelli  il  mentovato  Rettangolo 
(a)  A E RH,  ° 

i-  In  un  angolo  del  detto  vedefì  il  Rettangolo  (a) 

4.  Cosi  formato  dai  tre  Piedi  tiraci  dal  lato  AH 

5.  E dai  due  tirati  dal  iato  A E , 

6.  Sicché  il  lato  L K è di  tre  Piedi  femnliu  (c') 

7.  Ed  il  lato  G K di  due;  h 

8.  Onde  mulciplicando  (b)  al  folìto  il  lato  di  due 

P.ed.  femplici  fcj  per  il  lato  di  tre  Piedi  fem- 

P 'CI  > (cr\  &'ufta  i>  §§•  S-  5.  , fi  produce  1’  Area 
(d)  di  lei  Quadrati  [ej  ; 

9-  Ma  ciafcun  dei  detti  lei  Quadrati  (e)  contiene  un* 
Oncia  doppia,  giujla  il  num.  II,  4eìla  pag,  33.' 

Dunque 

Multiplicando  (b)  Piedi  per  Piedi  fi  producono 
Onde  doppie  y 

Il  che  era  ec. 

* 

Quelli  è il  modo  di  fare , e di  dimoflrare  il  compu- 
to rf’un’  Area  Rettangolare  (/)  di  Pertiche  , e 
Piedi . 

1 < < 1 • t , ’ 

Segue  nel 

■ k PROBLEMA  II.  .r 

*■  ■' t-  - ■ • >.*  ' 1 0 i n.t  1 

Come  fi  debbano  computar  le  -Aree  (dica- 
gli Interi,  (g)  primi  , e fecondi  Rot- 
ti, (k)  cioè  con  Pertiche , Piedi  , ed 
Orme  . ' ' ' 1 1 ' 1 


Propongali*. ìo 


v ; * 

I.  Ipo~ 
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Cafro  IL  EhroSL  IL  VII,  ^ 

l».  Nella  fieffa  Fig,  del  fot.  6.  la  Superficie 
piana  (4)  di  tute’  il  Rettangolo,  (a)  A ) 

B C D>  ■ -t  „ ■ \ . il  t l .r 

2.  La  quale  fui  - laco;  A B,  ba  Pertiche  due,j>v;j  v 
Piedi  tre,  ed  Onere  lei, 

* - Pert.  »[: 

3»  E lui  laco  A C Perticò*  duf)  Piedi  ducy  ì 
cd  Onde  quattro, 

nC,0è-  A ki  <•  * r *'  , ' * Pcrt-  1 • 4 

4.  Ut  cui  debbafi  computar  la  lua Area,  (d) 

Dico  per  t 

II.  Regola.  *'  ''  V‘\, 

Che  ( oltre  la  multiplicazione  ( b ) 
precedente:  ) multiplicando  ( b ), 

I.  Piedi  per  Oncie,  . . 

II.  Oncie  per  Oncie, 

III.  Oncie  per  Pertiche 
Si  producono 

I.  Punti  doppj,  i 

II.  Atomi  doppj, 

f IH.  Oncie  ordinarie  di  Pertica  Quadratà'/A 
Eccone  la  /*_  ' ' V v W‘  l 

III.  Pratica. 


’ (h)  Kffle,  « jf* 
rotto  i 

**w  Am  tei  drvtfa  in 

lì  ■».  A. 

*•  a«r 

farti  v.  $r.— *— — - 

ter 

finn  ine parti  d'u 
un  ita  divifa  in  tre, 

,te  r 

ano  «re  far . 

quarti'  ‘ 

ti  d'  un'unità  divi - 
fa  in  quattro  ec. 


. (i)  1 potè  fi  dicefi 
volgarmente  taf* 
fttfptfl*  . 


«■:r> 


[ItJ  Superfìcie 
piana  intendefi  x ul- 
narmente preffo  « 
Geometri  pratici 
una  pianura  . 

<•  •> 

(I)P ertica  Qua- 
drata ì una  figura 
quadrala  dà  quat- 
tri involi  a fqua- 
dra,t  di  quattro  la- 
ti uguali  , ciafcu- 
uo  de'  quali  ì lungi 
una  pertica  ■ 


•'-,t 


I.  1.  Ripofli  Coti’  agli  occhi  i numeri  . 
degli  accennati  due  lati  A B,  A C 

9°è  o*  ' -■  -*  Pert.  » : 3 

E * * - . Pere.  2 x a. 


■ » .c: 


6 

4 


Colla  fomtna  di  Pertiche  cinqui  , e*"  5 ' 5 ' ‘ 
Piedi  cinque  già  veduta  nel  Pro- 
blema precedente,  , 

*.  Si  multipl, cario  (hj  i dpe  Piedi  di 
Jotto  per  le  6 Onci*  di  {opra,  e fi 
J*  li-  . ..  , 

* F 3 Per^ 
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Capo  IL  Probi.  V.  $.  XI. 

Sicché  fu  un  interp  Quadrato  (A) , 


5 9 


U * fauddr*  ,e  di  + 

6.  E ficco  me  «e;  La  Figura  Jet  fai.  3.  ciafcun  lato,  ov-  uguali  t ciaf, u. 

vero  una  Pertica  iemplice  i(A)  é «fi v i fa  inOncie72,  lt  1"*liìU,,ga 

7.  Così  dobbiamo  -comprendere,  che  ogni  JatodelQua-  ’ q 

dtato  (/)  ideatoci  Lia  un  intero  Semplice  </)  diviio  drtto  . f*,7 
in  parti  40,  che  vai  a dire  negli  ultimi  Rotti  [d],  *■» , « 

E Umilmente  ficcome  multiplicando  (w)  7»  per 72,  * irr«*« 

«ioè  mukiplicando  (m)  una  Pertica  femplice  ri-  ?4r,f!  rW»- 
<Joup  negli  ultimi  Rotti  (d),  per  le  ftefTa , fi  prò-  «f7„\V"  <, [m* f m 
ducono  5184  Quadrati  Uì  -contenuti  in  tutta  la  fifnific*  un  „ume,o 
Pertica  quadrata  {#],  turrr» Quadrai, di 

Cw*.nci  “ 


S. 


1 1 


21 


40  per 

ridotto  negMi  muin«.*o«ii  c u procurano*»  i«oo  fupf.fi. 

Quadrati  (/)  contenti  .in  tutto  un  Intero  .quadra-  (k)  Pertica  fé* 

t -CO  (6)  . 1-  f/ùc* 

io.  Similmente  Eccome  in  una  Superficie  Rettangola  («)  f,»nr 

ridotta  per  la  multiplicatioue  (m)accewauin  tutti  fìl^ /ZJiefZ'n 
- » Quadrati  T/3  tante  vi  dono  Pertiche  Quadrate,  (jg) 
quante  volte  vt  è ctpivprel.o  ,1  n una  eoo  3184.  far,,  divif, , r*f. 

Cosi  anche  nel  noftro  cafo  in  una  Superficie  Ret-  preftnt*to  in  li * 
gangola  C»X,  ridotta  cpme  acoepnaroipo,  «c.  -tanti  fi  "M  » c°mt  ~ — 
comprenderanno  Interi  Quadrati  (A) , quante  volte 
vi  fi  trova  il  numero  r*X).  ^endefi^n. 

Noi  non  -ci  ftendramp  d avvantaggio  ,cjrea  t primi  do  con  due  numeri 
< fecondi  Rotti  idi,  perocché  chi  com prende  ciò  fi  dl“  *««»*«/«« 
che  tft  ^ -dinwftwto  «rea  gl’  bntari  fé]  , fccUmeatc  ,<B**  f*  »•"<*.«- 
penetreri  anche  il  fondamento  del  eeAo  pertnezzo  "*  v,lu  ,re 
delle  4lte  figure  del  jigilf  S,  e 6.  * (n)  Superficie 

Sicché  paffiamo  al  feguente  Rettangola  re,  e fi* 

finita  ugole  è un a 

% f&**4  di 

Avvertimento  I.  ««  /-,«<. 

' «r«t  | t 4/  yu Altre 

2.  Se  dopo  latta  la  mentovata  divifione  per  mezzo  de-  / ^pplfli  fieno 
gli  accennati  tre  Partitori  (4) , cioè  1600,400,640  fra  loro  uguali  |t». 
avanzale  qualche  refiduo,  o Rouo  [d]  dc’Rotti,  e "*  CI3 
fi  dovelTe  per  neceffità  d’  ef«,ttczza  ridurre  il  detto  j°^  T'oJc‘”1  <f,‘- 
refidup  a Ipecie  d-  Rotti  (d)  minori , Z ^ut.TZ'ùnà 

1.  Si  dpvià  pioceder  nel  modo  ordmarip  degli  Aritme-  muUipUea^iouefao. 

figi  con  rid.ur  il  più  volte  nominato  reljdup  nelle  »«,  come  multipli- 

fpecie  propofte  de’ Rotti  ( d)  ulteriori,  e partire [6J  eando  1 per  ì fif* 
il  Prodotto  (0)  per  1’, accennato  te,rso  Ifdrtitore Jv]  * ''fetido* io . 
di  quvanta.  ..  ..  * 

• 3.  Ed 
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(»)  Taftittrfjt  fa 
Vi  vi  [or  e r quel  nu- 
mero, c he  contienj » 
in  un  altri  numera 
da  dividerli,  erme 
fe  fi  dividere  Uit- 
dici  fer  tre  , ^nefio 
tre  ne  fari  il  Vani* 

-<h  1 »» 

(b)  ^re*  t prr{To 
i Geometri  una  f fa- 
^ io  racchi  ufo  fra  J 

• fi»  Unta  , come 

* a □ «. 

(O  Intero  è quel 
numera  , il  quale 
non  è divi  fa  in  al- 
cuna farle  . 

(d)  /xj>t t o , * fa 
Tramerò  retto  è 
ut,’  unità  divifa  in 

due 

farti,  v.gr. : 

tei  ^t 

fono  due  farti  a W 
unità  divifa  intra , 
ti  e 

fono  tre  par- 

quarti 

ti  d'  un'  unità  divi- 
fa  in  quattro  tc. 

(e)  Quozienti  i 
quel  numero, il  qua- 
le ma/ira  quante 
valle  il  divifere  en- 
tra nel  numero  da 
dividerfi,  come  en- 
trando il  divifare 
tre  , quattro  volte 
nel  numera  dodici, 
il  quattro  n'  è il 
Qpeyente. 

(f  ) Multi  f.  lica- 
re , a far  multipli- 
cagione  iutendefi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
vette  tanto,  fa  tan- 
te , co  ratine  volte 
i fa  6. 


6o  . Parte  I.  Libro  1. 

3.  Ed  avanzando  altro  refiduo  , quello  riducili  pari- 
mente nella  propolla  altra  fpecie,  e lì  divide  ulte- 
riormente per  il  detto  terzo  Partitore  ( a ) di  40,  e 
così  in  infinito  . 

4.  Per  efempio  liafi  da  computare  1’  Area  (b)  di  due 
lati 

S 2:1:9 

l » : f : 7 

51  I quali  numeri  fupporto  che  fieno  Interi  [e]  , pri- 
mi, e leeone! i Rotti  (d  , che  vagliano  le  mifure 
ora  accennate,  •*.  1 

6.  Dopo  ellerli  latta  la  fohta  Riduzione  , come  ac- 

• ' che  la  Di-utjìtne  coi  nominati  tre  partitori  (a)  di 

t6oo,  — 400  , - 40  fi  cavano  i Quozienti  [e]  di 
5 : — * ' p ed  il  refiduo  di  jy,  ' 1 

7.  Il  qua!  numero  moltiplicato  (f)  per  4 ( fuppbllo  , 
che  tale  fia  la  fpezie  d’  un  terzo  Rótto  (d)  ) fi  re- 
duce in  1 32 , 

8.  Ora  partito  il  132  per  40  dà  il  Quoziente  (ir)  di 

3-’(  che  farebbe  il  terzo  Rotto  (d)  ) ed  il  refiduo 

di  li,  ‘ lr-l!  '■* 

* 9.  Supporto,  che  quello  refiduo  vaglia  10  , fi' multi* 

1 plica  («/)  per  ioj  e fi  riduce  a 120, 

: o.  11  qual  nnroero  partito  per  40  dà  il  Quoziente  (e) 
di  3,  eh’ è il  quarto  Rotto  [</J, 

11.  E così  procederebbe!!  in  infinito  , quando  foflfe pro- 

porto il  valor  di  qualunque  altro  refiduo , o ultc- 
r ór.  Rotto  * 

12.  Sicché  nell*  efempio  precedente  tutta  la  fomma  fareb- 

be di 

Interi  [c]  y , 

Primi  Rotti  [d]  o, 

Secondi  Rotti  f d]  9 , 1 * 

Ter^i  Rotti  [d]  3 , 

Quarti  Rotti  [ri]  3 , 

13.  Ed  in  quello  modo  fi  può  operare  in  qualunqueal- 

tre  roiiure  proporte  d*  Interi  [e]  e Rotti  (d), 

14.  la  fua  Ragione  Dimortr^iva  è fondata  fulla  Fig. 

del  fot.  y,  ove  effendovì  rapprefentata  la  divjfione 
della  Pertica  Quadrata  (gì  in  Piedi,  in  Onde  , in 
Punti,  ciafcun  de’  quali  ha  la  lunghezza  della  Per- 
tica,  ( ; • f j: 

iy.  Cosi'  fi  ptiò*  idearli  , eh’ un  refidiio  muìtrplicato 
(/)  per  qualunque  numero  divenga  un  Rrtungo- 
" ’ Lo 
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Cap.  II.  Probi.  V.%.  X.  57 

9%  E queft’è  la  riduzione  dei  numeri  del  primo  lato 
negli  ultimi  Rotti  (r), 


10.  Per  la  riduzione  de’ numeri  del 
fecondo  lato  confidente  in  a : i 
Operali  nello  dello  modo  , e fi 
producono  ultimi  Rotti  (c) 

11.  I quali  multiplicati  (d)  con 
quelli  del  primo  lato,  cioè  con 


Come  qui  fi  vede 


- 96 
- «15 

480 

96 

96 


I.  12. 

*3- 

14. 

*5- 

16. 


*7- 

1$. 

II.  19. 

20. 


-i  :i . 


zi. 

22. 


Si  produce  il  numero  -,  - 11040 

Qttejio  dtcfi  dividere  (i)  per  il 

primo  Partitore  (f),  - 

Il  quale  ritrovali  riducendo  un  Intero  (g)  negli  ulti- 
mi Rotti  (c)  , e poi  multiplicandtlo  (d) per  fe  fi  e [pi. 
Onde  moltiplicando  (d)  un  Intero  (g)  per  4, fa- 
rà fatto  ne’ primi  Rotti  (c),  e multiplicando  (d) 
il  4 p«r  io,  farà  fatto  negli  ultimi  Rotti  (c)  , 
che  Jono  40. 

Quejìo  numero  multiplicato  (d)  per  fe  fieffo,  produce 
1600,  chi  è il -ricercato  primo  Partitore  (/), 

Per  il  quale  divifo  (i)  il  mentova- 
to prodotto  (c)  qui  tfpofio  , Il  040 

I doo  , 1440 

' ■ ■ ‘ 

6 

Vedeli  il  Quoziente  (b)  clTer  *>  — 

d’  Interi  (g ) 

Ed  il  refiduo  di  1440. 

Quello  refiduo  dee  dividerfi  (/')  per  il  fecondo  par- 
titore (/), 

Il  quale  ritrovali  multiplicando  (d)  un  Intero  (g) 
fatto  negli  ultimi  Rotti  (c  per  un  primo  Rotto  [c) 
fatto  altresì  negli  ultimi  Rotti  (c) , ’i.:i  r .j 
Cioè  multiplicando  [d]  ultimi  Rotti  (n)  - 40 

Per  altri  ultimi  Rotti  [cj  -t  - - »,  i0 


(g)  Intero  i quel, 
numero  , il  quale 
non  è divifo  in  «/• 

€*n*  ptrtc  • 


(li)  S^ut^Iente  ì 
quel  numero  , il 
queir  mojlre , qua n. 

te  volte  il  Divifore 
entra  nel  numero 
da  dividerfi , coma 
entrando  il  Divifo- 
re  tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n‘  c il 
Quoziente . 


’li)  Dividere  ,ofia 
partire  urli  Arit- 
metica dieefi,  quan 
do  fi  corca  quante 
volte  un  numero  fia 
tomprefo  in  un  al- 
tro , come  due  nel 
fei  fi  t intime  tre 
voitt , 1 


* 3.  Coi  qu4li  fi  produce 


H 


24.  Dun- 


400 
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(a)  PartitorejO  fia 
Plvifort  ì quei  nu- 
mi r il  , eie  contienfi 
in  un  nitro  numero 
di  dividerji,  come 
fe  fi  dividtjfe  ildt- 
dici  fer  tre , quefio 
tre  nt  farà  il  TartU 
torto 

lb)  DJ  vedere,  0 
Putire  , u*JJ'  Arii - 
melica  dicefi , ejU.no. 
do  fi  cerai  quante 
valle  u»  numero  fio 
comfrejo  io  u*  al- 
tro , toma  due  riti 
fri  fi  ami  iene  eri 
polle  » 

<c)  Quegieute  i 
quel  numero  , il 
quale  mofira, quan- 
te volte  il  divifere 
entra  ned  numero 
da  aUviderf , come 
entrando  il  davi  foro 
tre  , quattro  vtlet 
rei  «neviere  dodici  * 

il  quattro  et'  a id 

Cj^uaafientt^ 

{&)  gjHto  , • fi* 
lift  maro  reno  j 
tir,'  uniti  divija  ht 
due 

farti,  «•*'•--- 

fono  due  farti  d’un’ 
unità  divifa  in  tre , 
tre  . 

— fono  tre  far - 

quarti 

ti  d'  un  unità  divi • 
fa  in  quattro  ee . 

(c)  Intero  e quel 
numero  t il  -quale 
non  è divifo  in  ah 
cuna  farti  • 

<()  Quadrato  i 
una  figura  di  4 an- 
goli a /quadra  , e di 
4 tati  uguali  , co- 
me Q 

(g)  Pertica  qua- 
drata i una  figura 
quadrata  di  4 auge- 


58 


Parte  /•  JJiro  I- 


*4*  Dunque  per  400,  eh'  è il  J'ccpado  Partitole  ,[*] 
fi  divide  (*)  l’accenujto  reiiduo  di  14*0., 

Come  qui  fi  vede  oo  i^0 


15.  Ove  il  Quoziente  fe]  è di  primi  Rotti  (d) 
3 , col  ncfiduo  di  140 


240 


HI.  16.  Quefio  dee  fi  dividere  fi)  fer  il  terqy  Partilo- 
re  {a), 

27.  Il  quale  è le  {lego  memore  ,/  un  Intero  ( e}  -fatto 
negli  ultimi  Rotei  \d} , cioè  il  ninnerò  40, 

■t.  Per  40.  dunque  dividendo  {é] 

il  fopradetto  refiduo  40  ito 


24.  Come  qui  apparifee, 

30.  11  Quoziente  (*)  è di  <f  fecondi  Rot- 
ti C d), 

31.  Con  che  finita  è l’operazione  , nell» 
guale  «vendo  nel  primo  Quoziente  (e) 

Interi  (e)  i . - 

3.2.  Nel  fecondo  Quoziente  ^)  primi  Rot- 
ti (d) 

33.  Nel  terzo  Quoziente  (c)  fecondi  Rot- 
ti (<0 •; 


6 : - t - 

- • 3 : “ 
: --  : 6 


} : « 


34.  Rifu  Ira  le  donno  a di  » >. 

35.  Eccone 

% XI. 

La  fua  Ragione  Dimojìrati'va . 

1.  Quella  è in  fa  lì  ansa  .{ondata  .fu  Ha  Recedente  per 

mezzo  della  hgura  del  foljq , di  ’Cui  favellammo 
al  §.  io.  pag.  j2,  x per  «newso  ancora  della  Fi- 
gura del  fot.  6.  - 

2.  Poiché  ficcome  in  quella  vedefi  un  Quadrato  , 
1 (/)  d*  cui  cialcun  iato  è lungo  una  Pertica, ov- 
vero un  Intero  <«), 

3.  Talmente,  che  fi  tpoffa  dire  una  'PerticaQuadra- 
- td  (g)t  <Otvv oro  sin  intero  Quadrato  fé], 

4.  Così -parimente  nella  noftra  Ipotefi  li)  è d’uopo 
-idearfi  un  Quadrato  t/J,  di  cui  ogni  latofia lun- 
go tino  degli  accennati  lmpri  («), 

5.  Sic- 
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Capo  IL  Proól.  IL  §.  V1IL 

4/  Gon  che  è terminato  tutto  il 
computo  % la  cui  fomnu  ri- 
leva - Pere.  6 : i 

Cioè  Pertiche  Quadrate  [ d ] fei  t 
Piedi  urte  , Onde  ninna  , e 
Punti  quattro  d’ una  Pertica 
Quadrata  ( d ). 

Eccone 


41 

- : 4 


{t)  Kjttangoto  i 
una  figura  di  quat- 
tri angoli' a fatto- 
ita  , e .di  quattro 
lati  > it'  quali  foli 
i due  oppofli  fono 
fra  loro  uguali , «- 


§.  Vili. 

La  fua  Ragione  Dimojìrativa . 

I.  i.  Nell»  pili  volte  accennata  Fig.  del  fol.6.  confide- 
rai! il  Rettangolo  (e)  S RT  Gt 

а.  Cosi  formato  per  mezzo  dei  tre  Piedi  H01F  ti- 

rati dal  lato  A B, 

3*  E dell*  4.  Onde  E C tirate  dal  laro  A C. 

4.  Sicché  il  lato  il  G,  o fia  NFèdi  tre  Piedi  % 
j.  Ed  il  lato  T G,  o fia  £ C è di  4 Onde, 

б.  Onde  moltiplicando  (e)  il  detto  fato  X C di  tre 
Piedi  per  il  Iato  E C di  4 onere  fi  produce  il 
contenuto  del  nominato  Rettangolo  (d)  ERTGt 
gin/la  il  Problema  IL  Cap.  I. 

7.  11  quale  è evidentemente  di  1 1 parti , ciafcuna 
lunga  un  Piede , e larga  un’  Oncia  t 

8.  Ma  le  parti  lunghe  un  Piede , e larghe  On 'Oncia 

fono  Punti  deppj  di  Pertica  Quadrata  {d)  grufila 

U gag,  J3.  ».  d. 

Dunque  . 

Mulciplicando  (*)  Piedi  per  Oncie  fl  pro- 
ducono Punti  doppi  di  Pertica  Quadra- 
ci' 'ta  (d|V.i::  ' • ,v 

' . ■ j . . ; ’ . f ■ r ’j  1 1 1 ' ’ ' * • ; '•  ) ! 

jt  che  era  ec. 

■ '*■ 

La  fi  rifa  Ragione  vale  ancora  per  li  ta.  Punti  dop- 
PfNTRL.  * r 

“ * 

*; 

IL  1.  Confiderifi  pofeia  nella  fletta  Figura  il  picciolo 
Rettangolo  (#)  VS  Y k, 

a.  Cori  formato  dalle  4 Oncie  EC  tirate  dal  latore, 

3-  E 
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(a)  Onci a [em- 
piici iictf  nn'  en- 
ei* in  line a , co- 
me   


(b)  Multipllea- 
ir  , 0 far  m ult i- 
pliea^ione  intende- 
p > quando  con  due 
numeri p dice  tnnte 
volte  turno  fu  tin- 
to , come  due  volte 
‘re  fu  [ti  . 


(e)  Areni  pref[o 
i Geometri  unofpa- 
\ic  tnccbiufo  [tu 
tre  o più  linee,  co- 

« A O »«• 

(d)  Quadrato  i 
una  pgura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
lati  uguali, conto  Q 


(e)  Ttrtica  qua- 
drata ì una  pgurn 
quadrata  di  quattro 
ungali  a [quadra  , o 
di  4 lati  uguali  , 
ci  apatia  de  ‘quali  ì 
lungo  una  Ttrtica  . 


tf)  Rettangolo  ì 
una pgura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra > o di  quattro 
lati,  dei  quali [o- 
lo  i due  epptfii  fo- 
no fra  loro  Uguali  , 
tome  I I 


44*  ; Parte  J.  Libro  /. 

j.  E dalle  feiO»f/e  B H tirate  dal  laro  A B, 

4.  In  modo,  che  il  lato  S R è di  4 Oncte  (empiici 

: : W Cd  il  lato  Y R di  6.  . ' 

5.  Onde  multiplicando  (£)  il  detto  lato  J-R.di  On- 

ci' 4 per  il  lato  YR  di  Onde  6 fi  produce  l’A- 
rea (c)  di  24  Quadrati  (d),  giujìa  h,$§.  j.f<s. 

6.  Ma  cialcuno  dei  detti  24  Quadrati  (d)  tua  Ato- 

mo  doppio,  giujìa  la  pag.  33. 

Dunque 

T I f 

Multiplicando  0 Òrfcie  per  Onde  fi  producono 

Atomi  doppi  di.  Pertica  Quadrata  (e\. 

• - - .A 

Il  che  era  ec. 


■-  !.. 


■ò.  e 


te  ’ 


Jl.Vt  .• 


Ili 


3- 

4- 

5- 

6. 


r 1 


/:  : .j.  1 i.'  t 

'*•  F*n«l»nente  .offervafi  nella  detta  Figura  il  Rettan- 
golo (/)  GTCE,  . r:  ■ 

2.  Così  formato  per  mezzo  delledue  Pertiche  FXA 
tirate  dal  lato  A B , 

E dalle  4.  Onde  EC,  tirate  dal  iato  A Cd. 
Sicché  _tl  Iato  G E,  0 '&*■  E A , è di  due  Perti- 
che (empiici  (g);>  A . ■ ; u !.. 

Ed  il  lato  £C  di  quattro  Onde  pure  femplici  (a). 
Onde  multiplicando  [b]  il  detto  lato  G E di  due 
? eruche  per  il  lato  EC  di  quattro  Onde , fi  pro- 
duce 1’  Area  (c)  del  Rettangolo  le)  GTCE 

7.  Cioè  | Area  (c)  di  8 parti  cialouna- lunga  tini  Per* 
e ■o.k^f’  C Jar£*  M0’  °*tc*a , giujìa  la  pag.  32. 

8.  Ma  le  parti  lunghe  una  Portttay  p larghe  un’  On- 

cia, lono  Onde  ordinarie  di  Pertica  QùatAata 
(fi  &,ufta  la  pag,  33.  num.  2. 

Dunque  - iP,  . ! ■ i t.l 

Muhiplicarido  (hj  Onde  per  Pertiche  ,J;jì  produ- 
cono Onere  ordinarie  di  Pertica'  Quadrata  (e)  . 


l.V» 


Il  che  era  ec 

9 Lì  (Veda  ragione  vale  per  le.j*.  Ontie  del  Rec- 
ingalo ( fjBNLH . 


io.  Ed  in  tal  guifa  fi  è per  mea*o-  dell’ accennale 
• Regole  cqmpujtHa . t^tta  l’area  [c]  della  Super- 
ficie 
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fide  piana  (h)  A B C D rapprefcntaw  dalla  pre- 
lcnte  Figura  del  fot.  6.  , 

il.  La  quale  confitte  in  Interi  (,)  primi  j e terzi 
Rotti  [<v],  cioè  m Pert.  6 : t : - : 4,  coinè  di- 
inoltrammo  , c come  anche  per  mezzo  della  fola 
viltà  dell  accennata  Figura  noi  ne  polliamo  re- 
star pachi  . 

- 1 * >**  1 ' * -i 

li.  Seguono  due  altri  modi  differenti  di  computarle 
Aree  (<?;  de’ terreni,  di  cui  il  primo  ferve  unica- 
« mente  per  le  mifure  del  nottro  paefe,  ed  il  fe- 
condo non  folo  farà  per  le  dette  milure,  ma  po- 
trà lervire  ancora  di  baie  a qualunque  mifura 
dell’  univerfo . , - • • . * 

13.  Ma  fe  il  Leggitore  fi  contentaffe  forfè  del  folo 

modo  già  acennato,  e s’annojaffe  in  leggerne  d’al- 
tri , potrà  pittare  al  Prob.1V.  del  prelente  Capo, 

14.  Anzi  quelli,  che  fenrono  qualche  tedio,  o diffi- 
colta nel  legger  le  Ragioni  Dimo/lrative  ( benché 
liano  1 anima  di  tutte  le  Propofizioni  Matemati- 

_ . _ » e Pcrc|b  richiedano  la  prima  attenzione  del 

Lettore  ) pollone  lafciar  d,  leggerle  , e conten- 
tarti della  loia  Pratica  . 

15.  Frattanto  foggiungiamo  nel 

PROBLEMA  III,  , 

Come  fi  pofja  in  altro  modo  computar  le 
'Aree  (0  cogli  Interi  (/),  primi,  e fe- 
condi  Rotti  (*),  giu  fa  le  già  accenna- 
te mifure  del  nofro  paefe. 

Propongafi  in 


(g)  Tenie 4 fieni- 
flit.  ì un*  Tonica 
i»  linea,  cime  — ■ - 


[h]  Super  fide 
piani  intende/!  voi - 
gannente  ptejjo  a' 
Geometri  pratici  u • 
na  pianura • 

(i  ) luterò  ì quel 
numeri  , U ^Uale 
non  è divifo  in  al- 
cuna parte . 


(k)  gotto  , 0 fi» 
J(_umero  rotto  è un‘ 
uniti  divifa  in 
due 

parti,  v.gr.— . 

ter^t 

fono  due  parti  d’un 
uniti  divifa  in  tre, 
•re 

.fono  tre  par- 

quarti  r 

ti  d’ un’ uniti  divi- 

fa  in  qua  uro  ec. 


(I)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fuppofio  . 


1.  La  fletta  Superficie  piana  (h)  veduta  nel  Problema 
precedente,  e rapprclèutataci  dalla  Fig.del  fol.6. 

*.  fc.  debbanfi  multiplicare  (h)  Pertiche  a.  Piedi  3 ed 
Onde  6.  " ‘ ‘ 3 ’ 

3.  Per  Pertiche  2 , Piede  x , ed  Once  4 ad  oggetto 
d’  tnvettigarne  l’Area  (e),  ^ fcb 

Dico 


Digitized  by  Google 


{ij  Mnliifticerc, 
e-far  m ultiféica^ie. 
ne  intende  fij  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  velli  tan- 
te fa  tanto  , tome 
due  volte  tre  fa  filo 


fb)  Tradotte  di - 
cefi  <juel  numera  , 
che  rifalla  da  una 
multi  flit  anione  fat- 
ta i come  moti  topi in 
cande  i per  J fi  fa 
6 , e cjuefle  fei  chia - 
ma  fi  il  Predette  . 


(t)  Area  è freffe 
i Geometri  unofpa- 
racebiufo  fra  | 

• flit  linee  , cerne 

* a □ «• 


4 6 Fort*  /.  Libro  I. 

Dico  per 

li.  Regola.  ^ 

Che  muhiplicando  (•)  Oncie , 

Piedi,  e Pertiche  per  Onde, 

Piedi , e Pertiche , 

E raddoppiando  il  prodotto  (fi) 

I.  Delle  Oncie  raultiplicate  (a)  per  Onde, 

II.  Delle  Oncie  multiplicate  (a)  per  Piedi  , 

III.  E de’  Piedi  multiplicati  («)  per  Piedi, 
fi  trova  la  ricercata  Area  ( c ). 

Per  chiarir  quella  Regola, 

Eccone  la 

III-  Pratica. 

i.  Efponganfi  i proporti  numeri  in 
carta,  come  qui  fi  vede 

Pertiche  - - - - . 2:3:6 

Da  multiplicarfi  [a]  per  Pertiche  - 2 : 2 : 4 


8 : 24  : 48 

2.  Ed  operali  nel  modo  volgare  avanzando 
collo  fcrivere  i prodotti  [ b ] dalla  de- 
lira alla  fìnirtra  . 

I.  1.  Onde  cominciando  dalle  4 OncrVdi  lot- 

to a multiplicar  (<»)  le  6.  Oncie  di 
fopra , fi  produce  24  , 

2.  Mg  dovendofi , gialla  k Regola  , rad- 
doppiar il  prodotto  [b]  de!f  Oncie  multi- 
phcate  (a) per  Oncie  , in  vece  di  24  fi 
fcrive  48. 

II.  3.  Muhiplicando  (a)  per  le  dette  4 Oncie 

di  fotto  li  tre  Piedi  di  fopra,  fi  produce 
12,  ma  dovendo  fi  raddoppiar  il  prodot- 
to {b)  deir  Onde  multiplicate  {«]  per  - 
Piedi  , fi  fcrive  24. 

4 Multiplicando  ( a ) per  le  dette  4.  Oncie 
le  due  "Pertiche  di  fopra , fi  produce  8, 
il  qual  numero  non  fi  altera , e però 
fi  fcrive  8, 

j.  E quella  è l’operazione  fatta  col  primo 
numero  del  Multiplicatore  (d), 

Si 
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* 


Si  „ppo„.„o  { «£  * 


Paflìamo  al  fecondo  , eh'  è di 
Piedi  due,  il  quale  multiplicato 
(<»)  colle  fei  Otte  ir  di  lopra,  fi 
produrrebbe  il , 

7.  Ma  doventi oft  raddoppiare  il  pro- 
dotto dell'  Onde  mahtpitcalela) 
per  Piedi , fi  feri  ve  24  , 

111.8.  Multiplicando  (a)  per  i detti 
due  Piedi  li  3 di  lopra  , fi 
produrrebbe  6, 

9.  Ma  do  vendo/i  raddoppiar  il  pro- 
dotto (b)  de'  Piedi  nitoUipheali 
(ii)  per  Piedi , fi  fcrive  12. 
Multiplicando  («)  i detri  due 
Piedi  colle  due  Pertòcbe  dffo- 
pra  fi  produce  4, 
li  qual  numero  reftando  nel  fuo 
naturale,  fi  fcrive  4. 

13.  E quella  è la  feconda  operazio- 
ne fatta  col  fecondo  numero 
del  Multiplicatorr  £d), 


10. 


11. 


11 


*4 

>4 


48 


12.  Palliamo  al  terzo  minierò  , il 

quale  è di  Pertttho  due,  le  ■*  ■'  < 

quali  multiplieate  (a)  per  le  > 

6.  Onde  di  fopra,  fi  produce, 
e fi  fcrive  12. 

14.  Multiplicando  (a)  le  dette  due 
Pertiche  coi  3.  Vredr  di  fo* 
pra  , fi  produce  , e .fi  ltri-  ‘ 1 “ 
ve  6. 


Sirap- 


(d)  Mnltiplica- 
torr  i un  Mintri  , 
fer  it  tfttale  nn  ol- 
ire indurr»  virnr 
moltipllcato  , ov- 
vi re  par  tonilo  vii - 
garmcn  re  perii 
te  Jì  dice  tante  vol- 
le tanto  fa  tanto  , 
come  fe  diremo  due 
volte  tri  fa  fti  , il 
duo  è it  Uultiplica- 
tori  • 
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{a)  Multi flita- 
te  , ofar  tatti tipU- 
c agline  ìntendefi, 
quando  condite  nu- 
meri fi  dice  tanti 
■volte  tanto  fa  tan- 
to , come  dm  velie 
tre  fa  f ci  . 


(b)  Prodotto  di- 
ce fi  quel  numero  t 
che  rifalla  da  una 
nultiflicaxjone  fat- 
ta , come  multiyli. 
cardo  ì fer  ; fifa  6, 
e tjuejlo  6 cbiamafi 
il  Prodotto . 


48 


Poi-tc  J.  LH).  I. 


a 

4 


) . 


«5- 

16. 

*7- 

18. 

19. 
10. 

21. 

22. 


23 • 


^ *•»  , 

Multiplicando  (a)  finalmen- 
te le  dette  due  Pertiche  per 
le  due  Pertiche  di  l'opra  , 
fi  produce,  e fi  ferire  4. 
Ora  dovendofi  per  chiuder 
l’opera  tutti  i prodotti (h) 
in  una  fomma  raccorre  al 
modo  ordinario, 

Avvertafi  , che  il  prodotto 
(h)  notato  dirittamente  lot- 
to F Onde,  è d’  gitomi  , 
Quello  notato  lotto  alliP/#- 
d>  è di  Punti , 

Quello  fotto  alle  Pertiche 
d’  Onde , 

Quello  notato  più  innanzi 
di  Piedi , 

E 1 ultimo  a mano  ùniffra 
di  Pertiche , 

Onde  nella  fomma  qui  feru- 
ta non  fi  vedono  li  48. gi- 
tomi, poiché  facendo  egli- 
no 4.  Punti  , giujìa  il  nu- 
mero IX.  pag.  5 , quelli  li 
portano  avanti  al  luogo  de’ 
Punti , . 

Ove  aggiunti  ad  altri  due 
volte  24  fi  fanno  52,  » 


•'i 


4 

4 : 6 


8 : 24 
2 : 24 
a 


48 


6 : 

*x) 

n 

2. 
o ’ 
cr 


t 

j 1 


— • 4 


O ** 
s § 

o 2 


i !3I  - 


ih 


t t Lir 


% e 


uh 


1 

f j 


* 1 


24).  I 
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Cap.  II.  Probi.  Ili . §.  Vili.  4p 

24-  I quali  Punti  52  , poiché  fanno  4 Onde , e 4 Tanti 
gtufla  la  detta  pag.  j.  fi  nota  il  4 al  luogo  de  'Punti' 
c fi  portano  avanti  le  4 Onde  al  luogo  dell' Onde  ’ 
*5-  E qui  aggiunte  ad  altre  u,  n,  ed  8 lì  fanno 
Once  36  , che  fono  Piedi  j , giu/la  la  nominata 
P*g-  5- 

26.  E perciò  non  fi  nota  venia’  Onda  , ma  fi  porta 
avanti  il  3 al  luogo  d e' Piedi, 

17.  Ove  aggiunti  a 6,  e 4 altri  Piedi  fi  fanno  i{  , 
cioè  2 Pertiche,  ed  un  Piede.  Giufta  la  paz  < 

28.  Onde  fcrivefi  il  Piede  a fuo  luogo,  e fi  portano 
avanti  le  2 Pertiche  al  luogo  delle  Pertiche , 

29.  E qui  aggiunte  ad  altre  4,  fanno  Pertiche  6 , e 
6 li  fenvono. 

jo.  Rifiatando  la  fiamma  totale  di  Pertiche  g Piedi 
l>  c,e  didima,  Punti  4,  ed  Atomi  niflimo’. 

31.  Oh  e la  fteffa,  che  abbiamo  veduto  nel  Problema 
precedente . 

Circa 

§.  IX. 

La  Jua  Ragione  Dimojìrativa  . 

1.  Efiendo  quefta  la  rte/Ta,  ch’accennammo  al  6.  a 
altro  non  fi  replica. 

a.  Avvertendo  il  Lettore  fola  a riflettere,  che  «iurta 
la  precedente  Dimoftrazione  li  Prodotti  fhl 

3.  Cioè  * 1 J 

I.  Di  Piedi  multiplicati  (a)  per  Piedi, 

II.  Di  Piedi  multiplicati  (a)  per  Onde 

III.  D'Onde  multiplicate  [a]  per  Onde’, 

Sono 

I.  D'  Onde  doppie , 

li.  Di  Punti  doppj 

III.  D'  Atomi  doppj , 

4.  E perciò  debbonfi  i numeri  dei  detti  prodotti  [hi 

raddoppiare , come  fi  è operato  nella  Pratica  ore- 
cedente . r 


• QucOo  modo  di  multiplicare  [a]  è frequente  pref- 
10  1 Geometri  volgari  , di  cui  fi  fervono  per  il 
prodotto  [4]  delle  mifure  del  nortro  paefe, 

G 6.  Ma 


(a)  Art»  ìf  riffe 
i Geometri  uno  fpa- 
gie  riuchìufe  da 
tre,  » f>»  Unte, 
teme  ^ CI  ,c‘ 


50  Fartc  I.  Lib.  I. 

6 Ma  volendo  noi  poner  il  fondamento  del  compu- 
to per  tutte  le  mifure  del  Mondo,  inoltriamo  qui 

nel 

PROBLEMA  IV. 


(b)  Intero  e <jutl 
numero  # il  quale 
non  è divifo  in  al» 
cuna  maniera* 


(0  K?tt0  » e fi* 

numero  rotto  c un * 
unità  divifa  in 
due 

r*r,i'  *•  t'-lT^i 

fette  due  ferii  d’un 
uniti  divi  fa  in  tre , 
tre  . 

fino  tre  per. 

quarti 

ti  d’  un'  uniti  dl- 
vifa  in  quel  tre  tc> 


(d)  Ipettfi  ligni- 
fica volgarmente  ce- 
fo fuppefie  • 


Come  fi  pojfa  in  terzo  modo  con  fonda- 
mento umvcrfalc  d tutte  le  mifure  , 
computar  le  -Aree  (a)  cogli  Interi , (£) 
primi  , e fecondi  Rotti  (c)  del  paefe 
R o^er etano , e Veronefe . 

Propongali  in 

I.  Ipoteii(cf)* 

1.  La  ftefla  Superficie  piana  (e)  ABCD  della  Fig. 
del  Fot.  6.  veduta  negli  antecedenti  due  Problemi 

1.  11  cui  lato  AB  ( come  vedemmo  ) ha  Pertiche  z 
Piedi  j « ed  Onde  6. 

j.  Ed  il  lato  A C Pertiche  2,  Piedi  2,  ed  Onde  4. 

4.  Di  cui  debbali  invelligar  l’Area  (<») 

Dico  per 


(e)  Superficie  pin- 
ti* i volgarmente 
preffe  ì Gecmetri 
pratici  Una  pianu- 
ra • 


(f)  Multi  plica - 
tire  ì un  numero  , 
per  il  quale  un  altro 
nume  io  viene  mul- 
tiplicate  , ovvero 
parlando  volgar- 
mente ferii  quale  fi 
dice  tante  volte  tan- 
te fa  tante , cerne  fe 
ditemi  due  volte  5 
fa  6 , Il  due  è il 
multiplicatert . 


II.  Regola- 

Che  riducendo  tanto  il  roulriplicarore  (f), 
quanto  il  numero  da  multiplicarfi  , ( g ) nell* 
ultima  loro  fpccie  , multiplicandoli  (g)  infic- 
ine, e portandone  il  prodotto,  (6) 

I.  Per  5:184, 

li.  Per  864, 

III.  Per  72 , 

IV.  Per  6 , 

I Quozienti  (;)  faranno 

I.  Di  Pertiche  Quadrate,  ( k ) 

II.  Dei  di  lei  Piedi, 

III.  Delle  di  lei  Onde, 

IV.  Dei  di  lei  Punti, 

Ed  il  refiduo  d' Atomi  doppj. 

Per 
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Per  chiarire  quella  Regola  cccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Confiderai!  ne*  numeri  propolli  1’  ultima  loro  fpe- 
zie,  la  quale  confitte  in  Onde , 

2.  £ perciò  fi  debbono  amendue  i numeri  in  Onde 
ridurre  . 

3.  Ed  elTendo  noto  dal  num.  IX.  pag.  y,  che  la  Per- 
tica contiene  Onde  71  , 

4.  Ed  il  Piede  Onde  1 2 , giujla  la  detta  pag.  5. 

3.  La  riduzione  dei  due  numeri 

Di  Pertiche  - - - / *.  $ . 6 

l 1 : 2 : 4 

Si  farà  come  fegue  1 

6.  Pertiche  due  del  numero  dilfopra  fanno 

Onde  -------  144 

7.  Piedi  tre  del  detto  numero  fanno  Onde  - 3 6 

8.  A cui  s'  aggiungono  le  fei  Oncte  - - 6 


In  tatto  - - - Onde 

9.  Ed  Onde  186  è la  riduzione  del  nume- 
ro di  Pertiche  1 : 3-:  6. 

10.  11  limile  fi  opera  con  1*  altro  numero  di 
Pertiche  2:2:4,  come  fegue  : 

11.  Pertiche  due  fanno  Onde  - 

12.  Piedi  due,  Onde  - - - 

13.  Ed  Onde  quattro  reflano  ... 


1 8<S 


*44 

24 

4 


In  tutto 

14.  Quelli  due  numeri  così  ridotti 
L’uno  in  Onde  ... 
L’  altro  in  Onde 

ty.  Debbonfi  multiplicare  (g ) co- 
me qui  fi  vede. 


272 

18  6 
172 


r 

4 


37* 

1302 
c.  1 8d 


I.  16.  Il  cui  prodotto  (£)  di  31992 
divifo  per  il  primo  parti- 
tore, (/)  cioè  per  j 184  dà  il 
Quoziente  (»)  dì  Pertiche  Qua- 
drate (ty  6, 

17.  Ed  il  rcfiduo  di  888. 


i 


3184 


3*  99'- 
888 


(gì  Multif  licare, 
» far  multif  licaxio. 
ne  intendefi , quando 
ton  due  numeri  fi 
dice  , tante  velie 
tanto  fa  tanto  , ce- 
rne ine  volte  J fa  6. 


(li)  Prodotto  di- 
cefi quel  numero, che 
rifinita  da  nna  mul- 
tif ticagione  fatta, 
tome  multi  piccando 
1 ftT  ! fi  fi"  fei  t e 
qttefto  fei  chiamafi 
il  Prodotto . 


(!)  Quoglente  t 
quel  numera  , il 
quale  mofira  quante 
volte  il  divìfore 
entra  nel  numera 
da  dìviderfi,  come 
entrando  il  divìfore 
tre  I quattro  volte 
nel  numero  dideti  , 
il  quattro  »’«  il 
Quoziente  . 

(k)  Pertita  qua- 
drata è un  quadra • 
to,  cioè  una  figura 
quadra  di  4.  angoli 
a f quadra  , e di  4. 
lati  , ciafcun  de' 
quali  è lungo  una 
Pertica , come 


(I)  Partitore,  0 
fia  divifore  ì quel 
numero, che  cernieri, 
fi  in  un  altro  nume- 
ro da  dìviderfi  ; co- 
me fie  fi  divtdejfe  il 
numtr.  dodici  ftr 
tre , quefio  tre  ne 
fard  HPar litote. 


II.  «8. 
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(a)  Partitore , a 
fia  divifiore  è quel 
numeroycbe  contien- 
f in  un  altro  nume- 
ro da  dtvidtrf  • c o- 
tne  fe  fi  dividere  il 
numero  1 1 per  $ , 
quefio  j ne  fard  il 
Partitore  • 


(b)  Quoziente  è 
quel  numerosi  qua- 
le mofira  quante 
• volte  il  di  vi  fiore 
entra  nel  numero 
da  dividerfi , come 
entrandoli  divi  fiore 
tre  i quattro  volte 
nel  numero  dodici > 
il  ' quattro  n * è il 
^uoyente  • 


(c)  Dividete  , o 
fiaVartire  nell'  j?- 
ritmetica  dicefi  » 
quando  fi  cerca 
quante  volte  un  nu- 
mero fa  comprefia  in 
un  altro  , come  due 
nel  6 . fi  contiene  tre 
volte  • 


$2  . Parte  I.  Liò.  I. 

II.  18.  Quello  divifo  per  il  fecondo 
partitore  , (a)  cioè  per  864.  dà 
il  Quoziente  ( b ) di  Piedi  uno, 

19.  Ed  il  reGduo  di  24. 

III.  20.  Quello  refiduo  dovcrebbefi , 
fecondo  la  regola,  dividere  [c] 
per  il  terzo  partitore  , ( a ) 

Cioè  per  72, 

21.  Affine  d’avere  il  Quoziente  [b] 
delle  Onde , 

22.  Ma  non  entrando  il  numero  72 
nel  24 , egli  è legno  non  eflervi 
verun  Quoziente  ( [b ) per  le  On- 
de, 

23.  E perciò  quelle  non  fi  poffono 
notare. 

IV.  24.  Onde  dividefi(c)  il  detto  nu- 
mero 24  per  il  partitore  (a)  fuf- 
feguente,  che  è il  6,  ed  il  Quo- 
ziente (h)  è di  4 Punti . 

25.  Con  che  terminali  il  computo. 

2 6.  Sicché  eflendo  fiato  il  primo 
Quoziente  ) di  fei 
Pertiche  - 

11  iecondo  di  Piedi  uno 
Il  terzo  d’  Oncie  nifluna 
11  quarto  di  Punti  quattro 


I 

{ 


864 

—e 

r ■‘•'1 


*4 


24 


./ 

t» 


Pert. 

Peri. 

Pert. 


~ ■ 4 


fd)  jtrea  è frtff» 
i Geometri  unc  fifa - 
\to  ri rnhi ufo  fra  tre 
0 più  linee  , come 

< O 


Rileva  la  fumma  -.  - Pert.  6 : 1 : — : 4 

Uguale  a quella  del  Problema 
precedente . 

Eccone 

§.  X. 

La  fina  Ragione  Diinojìrati'va . 


fe)  Superficie  pia- 
ti* intendeji  volgar- 
mente frtflo  i Geo- 
metri ftalici  una 
pianura . 


1.  Pongafi  novamente  fott’agli  occhi  la  Fig.  del  Fot. 
6 , la  quale  ( come  accennammo  ) ci  rapprefenca 
diftintamente  l'Area  (rf)  della  piu  volte  mentovata 
Superficie  piana,  (e) 

2.  Che  fui  lato  A B ha  "Pertiche  2,  Piedi  3,  ed  On- 
de 6. 

3.  E fui  lato  AC  Pertiche  2,  Piedi  2,  ed  Onde  4. 

4.  Ora 
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* 

4.  Ora  per  vedere  le  dette  Pertiche , Piedi , ed  Onde 
del  lato  AB  ridotte  in  Onde, 

y.  Immaginiamoci  tutt'il  nominato  lato  AB  divifo 
in  Onde , come  fi  vede  in  B H, 

6.  Cioè  li  3 Piedi  dal  H fino  al  F in  Onde  3 6 giu . 
fla  la  pag.  11. 

7.  E le  due  Pertiche  dal  F fin’ al  A in  due  volte  72, 
cioè  in  Onde  144  giujla  la  pag.  11. 

8.  Che  vai  a dire  tutto  il  lato  AB  , comprefevi  le  (f)  onda  fem . 
Onde  6,  dal  B fin’al  H in  1 86  Onde  femplici.  [/]  plict dicefi un'onda 

in  Unta,  etnie » 


9.  Immaginiamoci  parimente  così  divifo  il  lato  A C , 

10.  Che  vi  faranno  2 volte  71  per  le  due  Pertiche 
AQ_,  Q_M 

n.  E due  volte  12  per  i due  Piedi  ME, 

12.  Che  vai  a dire  colle  4 Onde  appretto  dall’ E fin’ 
al  C,  tutt’il  lato  AC  di  171  Onde  femplici  , (f) 


13.  Sicché,  fe  per  cadauna  delle  186  Onde  del  lato 
AB  fi  tiraffero  le  linee  da  un  lato  all’altro  oppo- 
fto,  come  fi  è fatto  dal  H fin’al  S cc. 

14.  E fe  per  cadauna  delle  172  Onde  del  lato  AC 
fi  tirattero  parimente  le  linee  fin’al  lato  oppoflo  , 
come  dall’  E fin’  all’  T ec. 

15.  Si  formerebbero  in  tutta  l’Arca  (d)  ABCD  di 
quelli  fletti  Quadretti  , che  fi  fono  fatti  nel  Ret- 
tangolo !g)  DSTR, 

1 d.  Ciafcun  de’ quali  vale  un  Atomo  doppio,  giujla  la 
pag.  33.  n.  4. 

17.  Onde  multiplicando  ( b ) tutt’il  lato  AB  d’  Onde 
172,  fi  produrrebbero  31992.  Quadretti  , giujla  il 
§.  <5.  cioè  tutt 'Atomi  doppi, 

18.  Ma  di  quell’  Atomi  doppj  la  Pertica  Quadrata  (i) 
ne  contiene  y 184, giujla  la  pag.  35. 

19.  11  di  lei  Piede  864  , giujla  la  pag.  35. 

20.  La  di  lei  Oncia  72  , giujla  la  detta  pag. 

ai.  Il  di  lei  Punto  6 , giujla  la  detta  pag. 

Dunque 

Divi- 


(g)  gettangolo  i 
Una  Figura  di  4. 
angoli  afquadra,e 
de’  4.  lati  fot.  i duo 
oppofli  fono'  fra  loro 
uguali,  come  L I 


(II)  Multi  plica- 
rechiamoli , quan- 
do con  due  nu- 
meri fi  dice  ) tante 
volte  tanto  fa  tanto, 
come  due  volte  tro 
fa  fti. 

(i)  Pertica  Qua- 
dra è un  quadrato  , 
cioè  una  figura  qua- 
dra , i cui  quattro 
angoli  fono  a f qua- 
dra, e ciafcun  de'  41 
lati  lungo  una  Per- 
tica , come  O 
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(ai  Area  ìfrtjfo 
i Geometri  uno  [fa- 
Xj>  r fichi*  fo  fréL.l 
• fi»  tinte  « tcmt 
A Q et. 

(h)  Quoziente  è 
quel  numero  , il 
quale  mojlra  quan- 
ta vtltt  il  divifore 
intra  nel  Inumerò 
da  divider fi  , toma 
entrando  il  divifort 
tre,  quattro  volte 
nel  numero  la  , il 
4 u'i  il  Quoziente . 

(c)  "Pertica  qua- 
drata ì una  figura 
quadrata  di  4 an- 
goli a [ quadra  , e di 
quattro  lati  uguali, 
tiafcuno  de"  quali 
i lungo  una  fini- 
ta 1 come  Q 

(d)  "Partitore  , a 
fa  dìvifore  I quel 
numero  ■ [ che  con- 
tionfi  in  un  altro 
tea  mero  da  divider, 
f ; come  fe  fi  divi- 
di jf  e il  numero  12 
fer  J , queflo  3 ne 
fard  il  Partitore  . 

(e)  atre 4 qua- 
drata , 0 fa  Qua- 
drato i una  figura 
di  quattro  lati  u. 
guati  , e di  4 angoli 
et  / quadra  , come  Q 

(H  Area  Rettan- 
golare , 0 fa  Ret- 
tangolo i una  figu- 
ra dì  quattro  angoli 
a [quadra  , e di  4. 
lati  , do’  quali  fole 
i due  offofii  fono 
fra  loro  uguali  , 
tome  r j 


54  Parte  I.  Liò.  I. 

Dividendo  un  Arca  («)  ridotta  in  Atomi 
doppi, 

I.  Per  5184 

II.  Per  864 

III.  Per  72 

IV.  Per  6 

I Quozienti  (h)  faranno 

I.  Pertiche  Quadrate,  (e) 

II.  I di  lei  Piedi, 

III.  Le  di  lei  Oncie, 

IV.  I di  lei  Punti  ec. 

11  che  era  ec. 

Da  ciò  che  li  i dimofìrato  tirali  la 
* 

Confeguenza. 

1.  Che  , fe  dopo  il  Quoziente  (b)  de'  Punti  vi  forte 
qualche  refiduo,  la  ragione  addita,  che  bifogna , 
che  fi  a d* Atomi  doppi, 

а.  E ch’il  detto  refiduo  mai  porta  efler  maggiore  di 
5 , poiché  le  forte  di  6 , eflendo  di  6 anche  l’ ulti- 
mo partitore,  {d)  prò  vedrebbe  un  Punte. 

3.  Oltre  di  ciò  fi  raccoglie  dalla  divisone  fatta  della 
Pertica  Quadrata  ( c ) che  la  predetta  Regola  dei  men- 
tovati quattro  partitori,  (d)  cioè  di  j 184,  di  864, 
di  72,  e di  6,  abbiano  luogo  non  loto,  quando 
trattafi  d'invefligar  un  Area  Quadrata  (e),  o Ret- 
tangolare (f) , i cui  lati  abbiano  Pertiche  , Piedi , 
ed  Oncie. 

4.  Ma  ancora  quando  i lati  da  multiplicarfi  (g)  ter- 
minano in  Oncie  , benché  prerto  l’uno  , o preflo 
l’altro  manchino,  o le  Pertiche,  o i Piedi. 

j.  Anzi  ancora  quando  i lati  da  multiplicarfi  (g)  non 
arrivano  nè  al  fecondo  , nè  al  primo  Rotto , ( b ) 
ma  confiftono  in  fole  Pertiche,  purché  la  riduzio- 
ne de’ lati  fia  fatta  in  Oncie,  come  nel  preccden* 
te  Problema  accennammo  . 

б.  11  Principiante  ne  potrà  da  fe  fterto  far  un  faggio , 
fenza  che  n'adduciamo  qui  altri  Efempj. 


7.  Ab- 
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7.  Abbiamo  finora  bensì  favellato  delle  Regole  , che 
folo  s'adattano. alle  milure  del  nolìro  paefe, 

8.  Ma  avendo  ncH’ultimo  Problema  pollo  il  fonda- 
mento, con  cui  fi  potrà  imparare  una  fola  Rego- 
la, la  quale  fervirà  per  computar  le  Aree  (a)  delle 
Superficie  piane  (i)  di  tutte  le  mifure  dei  Mondo , 
benché  fra  di  loro  differenti  fieno  , e confidano  in 
Interi,  [i^J  e Rotti (6);  fui  detto  fondamento  {pie- 
gheremo nel 

PROBLEMA  V. 

Come  con  Regola  univerfale  fi  pojfano  com- 
putar le  Superficie  piane  (/)  cogli  In- 
teri, [*]  primi , e fecondi  Rotti  [b] 
fecondo  qualunque  mi  fura  dell' Uninjerfo . 

Poniamo  in 

I.  Ipotefi . (/) 

1.  Che  fiafi  da  computar  una  piana  Superficie  (V  con 
mifure  molte  differenti  dalle  noflre  , 

X.  Cioè  fieno  propoffi  due  lati,  d’ un  Rettangolo  (»), 

3.  L'uno  de’quali  fia  di  mifure  Intere  due, 

4.  Dei  primi  Rotti  (b)  tre , 

5.  E de  fecondi  Rotti  (A)  cinque. 

6.  L’altro  fia  di  mifure  Intere  due, 

7.  De  primi  Rotti  (b)  uno, 

8.  De  fecondi  Rotti  (A)  fei, 

y.  1 quali  s’ efpongono  in  carta  , come  qui 
lì  vede. 

- * : 3 * J 

* - - - - - - 1:1:6 

10.  Ciafcuno  dei  detti  Interi  (K)  ( alla  differenza  dei 
nofiri  , cioè  delle  Pertiche  del  nolìro  paefe  ) con- 
tenga quattro  dei  primi  Rotti,  [b] 

11.  Ed  ogni  primo  Rotto  (b)  dieci  de' fecondi  Rot- 
ti , [A] 

ta-  O fiano  il  primo  , c fecondo  Rotto  (A)  in  qua- 
lunque altro  modo  ; 

13.  Per 


(g)  Muhlplleart 
chiami]!  , quandi 
con  due  numeri  fi  di. 
et  tenie  velie  lente 
fe  lente  . Cime  due 
velie  J.fe  6. 

(h)  H- ette  , e fe 

numero  reno,  « 
uniti  divi  fi  in 

, due 

parti,  v.  gr.  — — . 

11131 

f.n  0 due  parti  d'un 
unità  divi  fa  in  tre, 

tre 

.Urto  tre  par - 

quarti 

ti  d'  un'  unità  di - 
vifain  quattro  ee9 

(ì)  Superficie pia^ 
na  è volgarmente 
frefjo  i Geometri 
pratici  una  Pia* 
nura  • 

lk)  Intere  t quel 
numero  , il  quale 
non  e divifo  in  a(~ 
cuna  parte  • 

(l)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fuffifto . 

ftn]  Super  file  ì 
ejualunc a,  rfienfit- 
nc,c he  hi  lunghe-^- 
\a  > • targhe  331  , 
cime  □ 

(n)  Ritingiti  ) 
una  figura  di  4.  un- 
gili a /quadra,  t di 
4.  lati  , de’  quali 
fili  i due  ippifii  fi- 
ni fra  Un  uguali , 
tome  ! J 
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(a)  Jrt*  ìprtffo 
iGtomclri  uno  fpn- 
•fio  ri  nobili  fa  Ha  J. 
a più  linee  , come 

A.  □ © «• 


[b]  Superficie  ì 
una  ejicnfione  , che 
ha  lunghetta  , e 
larghetta . 


(c)  J^oU*  , o fia 
numero  rotto  è un' 
unità  Hivif * in 

due 

farti,  Vogr» : 

r ter^i 

fono  due  parti  dlnn* 
unità  divi  fa  in  trt , 
tre 

■ ■ ■■  fono  tre  par - 
guani 

ti  d'un  unità  divi - 
/*4  in  quattro  ec • 

(d)  Multiplicare 
chi  am  a fi  quando  con 
due  numeri  fi  dice  , 
tante  volte  tanto  fa 
tanto  , come  2.  volte 

ì-f*  «• 

fc)  Trodotto  di- 
cefi quel  numero  , 
che  rifinita  da  «- 
na  multiplica%ione 
fatta  i come  multi - 
plicando  due  per 
tre  fi  fa  fei,  e quefio 
fei  chi  ama  fi  il  Tra- 
dotto • 

( f ) Tartitore  , o 
fia  divifore  è quel 
numero}che  eonttenfi 
in  un  altro  numero 
da  dividerfi;  come 
fe  fi  dividejfe  il  nu- 
mero il  per  lique- 
fi o $ ne  farà  il  par* 
ti t ore . 


5 6 Parte  I.  Lift.  I. 

ij.  Per  inveftigar  l’Area  (a)  della  Superficie  [£]  pro- 
pofia. 

Dico  per  Univerfale 

II.  Regola. 

Che  ridotti  i due  numeri  dei  lati  negli 
ultimi  Rotti  (e)  multiplicati  (d)  inficine  : 
( come  nel  Problema  IV.  ) c divifione  il 
prodotto,  (0 

I.  Col  primo  partitore  , (J)  che  ritrovali  ri- 
ducendo un  Intero  (g)  negli  ultimi  Rotti  , 
(e)  e multiplicandolo  (^)  per  fe  ftefifo, 

II.  Col  fecondo  partitore  , (/)  che  ritrovali 
multiplicando  (J)  un  Intero  (g)  fatto  negli  ul- 
timi Rotti  CO  Pcr  11  primo  Rotto  [e]  fat- 
to altresì  negli  ultimi  Rotti , (0 

HI.  Col  terzo  partitore,  (J>  ch’è  lo  ftelfonu- 
mcro  d'  un  Intero  (g)  farro  negli  ulrimi  Rot- 
ti, (0  i Quozienti  1&]  daranno  l'Arca  (a) 
in  qualunque  mifura  propofta  . 

Pcr  chiarir  quella  lunga  Regola  eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Rtducanfi  i numeri  del  primo  dei  propojli  due  luti  , 
cioè  * : 3 : y iiclf  ultima  loro  fpexje,  come  fegue  t 

2.  11  numero  Intero  (g)  ( o fia  della  prima  fpezie) 

cioè  z fi  multiplica  (d)  per  4,  giacché  [ come  fi  è 
luppofto  ] un  Intero  [g]  contiene  4 primi  Rotti  ,(c) 
e fi  produce  - 8 

3.  A cui  aggiungonG  i tre  primi  Rotti,  (V) 

cioè  , 


4.  Che  fono  in  tutti  ...  IX 

5.  Si  multiplica  ( d ) quello  numero  di  ir 
per  il  valore  d’ un  ultimo  Rotto,  (c)cioè 

per  io 

6.  E produconfi  ultimi  Rotti  (e)  - no 

7.  A cui  s’aggiungono  li  5 

8.  Che  faranno  in  tutti  - • - 1(5 


5>.  E 
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9.  E quali’  è la  riduzione  dei  numeri  del  primo  lato 
negli  ultimi  Rotti,  [e] 


irj.--:' 


!..  osi!  * 

1 e - . . . . 

10.  Per  la  riduzione  de’ numeri  del 
fecondo  lato  confidente  in  : : I 
Operali  nello  ftefifo  modo  , e fi 
producono  ultimi  Rotti  (c)  - 

11.  I quali  muitiplicati  (d)  con 
quelli  del  primo  lato , cioè  con 


Come  qui  fi  vede 


- 

: .1 

■ 

480 

96 

9<J 


(g)  Intero  } quel 
numeri,  il  quale 
no»  * divifo  in  ni - 
cuna  pane.-. 


(b)  fht  odiente  ì 
quel  numeri  , il 
quale  miflra,  quan- 
te ville  il  dhiifore 
entra  nel  numera 
da  dividerfi  , come 
entrando  il  divi  fere 
tre,  quattri  viltà 
nel  numera  didici , 
il  quattri  «’  r il 
Qi odiente.  \ iv 


Si  produce  il  numero  ...  11040 

1.  12.  Queflo  dee  fi  dividere  [i]  per  H 
primo  Partitore , [/)  ! 

ij.  Il  quale  ritrova fi  riducendo  un  Intero  (g)  negli  ulti- 
mi Rotti , ic)  e poi  multiplicandolo  (d)  per  fe  flejfo  . 

14.  Onde  multipticando  [</]  un  Intero  ( g ) per  4,  farà 
fatto  ne’  primi  Rotti,  (c)  e multiplicando  (d)  il  4 
per  10  , farà  fatto  negli  ultimi  Rotei  , (c)  che  fo. 
no  40. 

if.  J Queflo  numero  multìplicato  (d)  per  fe  flejfo , produce 
1600,  ch’é  il  ricercato  primo  Partitore ,(/) 
ló.  Ver  H quale  divifo  (»)  il  mento - 

t iato  prodotto  (c)  atti  efpojlo  li : 1 1040 

1 600  • 1 440 


(ì)  Dividere,  i fia 
partire  nell’  dirit- 
ta e tic  a dicefi,  quan- 
do f,  etrea  quante 
velie  un  numeri  fa 
compre  fo  in  un  al- 
tri i cime  imi  6 fi 
contiene  tre  volte- 


17.  Vedefi  il  Quoziente  (i)  elfer 

d’interi  (g ) 6 , 

18.  Ed  il  refiduo  di  1440.  ri  ! ' .j 

li.  19.  Quello  reftduo  dee  divider/!  (1)  per  il  fecondo  partì * 
t fere,  (/)  •<  . • n “ ..  ! 

20.  Il  quale  ritrova ft  multiplicando  (d)  un  Intero  (g)  fatto 
negli  ultimi  Rotti  {c)  per  un  primo  Rotto  {c)  fatto  al- 
tresì negli  ultimi  Rotti , (c) 

2 1.  Cioè  multiplicando  (d)  ultimi  Rotti  (c)  - 40 


22.  Per  altri  ultimi  Rotti  (c) 


io 


2j.  Coi  quali  fi  produce 


H 


- 400 

24.  Dun- 
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(a)  Parli  tori , « 
fi*  di  vi  fori  è quel 
numero  jhet  tati  enfi 
in  un  Altra  numtra 
da  dividtrfi  ; carne 
fc  fi  dividere  il  uu • 
mtre  liftr  | , que- 
fta  j ne  fari  il  f*  r- 
tilart  - 

(by  Divider t , a 
fi*  partir!  ntll'  A- 
riemetica  dicefi  , 
quandi  fi  urea 
quanti  valli  un  nu- 
mero fin  comfnefo 
in  «n  altra  { come 
due  nel  fii  fi  cantii- 
ni  tre  vaiti  • 


$8  Parte  I,  Liba  1. 

prodotto  [*]  per  1*  accennato  terzo  Partitore  {a)  di 
quaranta . . ; _ 

14.  Dunque  per  400,  eh’ è il  fecondo  Partitore,  (a)  fi 
divide  (b)  l’accennato  refiduo  di  1440. 

Come  qui  fi  vede  400  *440 

3 . 140 

2 j.  Ove  il  Quoziente  (c)  è di  primi  Rotti  (d)  3 , col 
refiduo  di  Z40. 

HI.  1 6.  Queflo  dee  fi  dividere  (b)  per  il  terza  Tartite- 
re  , («) 

27.  Il  quale  è lo  flejfo  numero  cT  un  Intero  (e)  fatto  negli 
ultimi  Rotti,  [d]  cioè  il  numero  40. 

28.  Per  40.  dunque  dividendo  (b) 

' il  fopradetto  refiduo  40  240 


(c)  Quoziente  ì 
quel  numera  , il 
quali  mofira  quan- 
te vaiti  il  divifart 
•tetra  nel  numeri 
da  dividerfi , come 
entrando  il  divifort 
tri , quattro  vaiti 
nel  numera  dodici  , 
il  quattra  »’  è il1 
Quozienti  • 

(d)  1 {otti , 1 fia 
numero  rotto  è un 
uniti  dìvifa  in 

due 

parti,  v.  rr.  . 

ter^t 

fono  due  parti  d'un‘ 
uniti  dìvifa  in  tre , 
tre 

fono  tre  par- 

quarti 

ti  d'  un’  uniti  di- 
vifa  in  quattro  eco 

(e)  Intero  è quel 
numero, il  quale  non 
ì divifo  in  veruna 
parte, 

(0  Quadrato  è 
una  figura  quadra, 
i cui  4.  lati  fono 
uguali , ed  ! 4.  an- 
goli a fquadra  , to- 
nte o 


• - • 1 • • 1 6 

29.  Come  qui  apparifee, 

30*  11  Quoziente  (c)  è di  6 fecondi  Rot- 
ti, C d) 

31.  Conche  finita  è l’operazione,  nella 
quale  avendo  nel  primo  Quoziente  (e) 

Interi  (e)  - - - - r 6 : - * — 

32-  Nel  fecondo  Quoziente  (c)  primi, 

Rotti  (rf)  - - - • - .<—  : 3 : — 

33.  Nel  terzo  Quoziente  (c)  fecondi  Rot- 
ti (4)  - - - - - - : 6 


34.  Rifulta  la  fomma  di  - -<  . < : 3 : 6 

■ 3j.  Eccone  • ' 

§•  XI. 

La  fua  Ragione  Di  nojìrati'va  • 

r.  Quella  è in  folfanza  fondata  filila  precedente  per 
mezzo  della  Figura  del  Fol.  3,  di  cui  favellammo 
al  §.  io.  pag.  51,  e per  mezzo  ancora  della  Figura 
del  Fol.  l . 

2.  Poiché  ficcome  in  quella  vedefi  un  Quadrato,  (/) 
di  cui  ciafcun  lato  è lungo  una  Pertica,  ovvero  un 
Intero,' 

3.  Talmente,  che  fi  polla  dire  una  Pertica  Quadra- 
ta 1 (gì  ovvero  un  intero  Quadrato  , (b) 

4.  Cosi  parimente  nella  noftr«  Ipoteli  (i>  è d’  uopo 

. idearfi 
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idearli  un  Quadrato , (f)  di  cui  ogni  lato  Ha  lungo 
uno  degli  accennati  Interi , (e) 

y.  Sicché  Ha  un  intero  Quadrato , (J>) 

6.  E ficcorae  nella  Figura  del  Fot.  5.  ciafcun  Iato  , ov- 
vero una  Pertica  femplice  [^]  è divifa  in  Onde  71 , 

7.  Così  dobbiamo  comprendere,  che  ogni  lato  del  Qua- 
drato (/)  ideatoci  Ha  un  intero  Semplice  (l)  divifo  in 
parti  40,  che  vai  a dire  negli  ultimi  Rotti,  (d) 

8.  E Umilmente  ficcome  multiplicando  (w)  72  per  72  , 
cioè  multiplicando  (in)  una  Pertica  femplice  (*)  ridot- 
ta negli  ultimi  Rotti,  [d]  per  fe  fteflfa , fi  producono 
J184  Quadraci  [/]  contenuti  in  tutta  la  Pertica  qua- 
drata, [£] 

9.  Così  nel  noflro  cafo  fi  dovrebbero  multiplicare  (m) 
40  per  40,  cioè  un  Intero  femplice  (K)  per  fe  fleffo, 
ridotto  negli  ultimi  Rotti,  [d]  e fi  produrranno  1600 
Quadrati  (/)  contenuti  in  tutto  un  Intero  quadra- 
to. (b) 

10.  Similmente  ficcome  in  una  Superfìcie  Rettangola  (») 
ridotta  per  la  multiplicazione  (m)  accennata  in  tutti 
i Quadrali  [/]  tante  vi  fono  Pertiche  quadrate  , (g ) 
quante  volte  vi  è comprefo  il  numero  5184. 

11.  Cosi  anche  nel  noflro  cafo  in  una  Superficie  Ret- 
tangola, (»)  ridotta  come  accennammo,  ec.  tanti  fi 
comprenderanno  Interi  Quadrati,  [b]  quante  volte  vi 
fi  trova  il  numero  idoo. 

li.  Noi  non  ci  (fendiamo  d' avvantaggio  circa  i primi 
e fecondi  Rotti , (d)  perocché  chi  comprende  ciò  che 
fi  è dimollrato  circa  gl’  Interi , (e)  facilmente  penetra- 
rà  anche  il  fondamento  del  redo  per  mezzo  delle  due 
Figure  del  Foglio  y , c 6. 

Sicché  pattiamo  al  feguente 

* 

Avvertimento  I. 

x 

1.  Se  dopo  fatta  la  mentovata  divtfione  per  mezzo  de- 
gli accennati  tre  Partitori,  (a)  uoè  1600,  400,040 
avanzale  qualche  refiduo,  o Ro  to  (d)  de’  Rotti  , e fi 
doveflfe  per  nccefiìtà  d’  efattezza  ridurre  il  detto  refi- 
duo  a fpecie  di  Rotti  (d)  minori, 

2.  Si  dovrà  proceder  nel  modo  ord  nario  degli  Aritme- 
tici con  ridur  il  pili  volte  nominato  refiduo  nelle  fpe- 
cie  propolle  de’  Rotti  (d)  ulteriori  , c partire  (b)  il 

H a prò* 


(g)  Pertica  qua- 
drata i una  figuro 
quadrai*  di  4 un- 
gili a f quadra,  t di 
4 lati  uguali  , ciaf - 
cuna  de ‘ quali  i 
lungo  una  fenica , 
come  □ 

(H)  Intero  Qua- 
drato* quel  nume- 
ro , il  quale  non  ì 
divifo  in  veruna 
fané  , e fi  rappre- 
ftnta  in  figura  Qua- 
drata , come  i ‘HI 
fignifica  un  numero 
Inetro  Quadrate  di 
quattro  . 

(i)  Ifotefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fu  f fogo. 

(k)  "Pertica  firn - 
flict  ì una  Pertico 
io  linea  , come  — — « 
(\)  Intere  fem— 
flict  tmendefi  un 
numero  in  ntfinna 
fatte  divifo  , raf- 
frefentato  in  li- 
nea , come  — — 
(in)  Multif  licarr, 
* far  multi  flit  anio- 
ne intende  fi , quando 
con  due  numeri  fi 
die t tante  volte 
tanto  fa  tqnto  , co- 
me dut  volte  l fa  4. 

(n)  Superficie 
Rettangolare  , 0 fa 
Rettangolo  è una  fi- 
gura di  quattro  an. 
goti  a fquadra  , e 
di  quattro  lati  , dei 
quali  foto  i dut  of- 
fefii  fono  fra  loro 
ugnali,  come  ["  1 

(o)  Prodotto  dia  fi 
quel  numero  , che 
rifinita  da  unamul- 
tiflica\ione  fatta  , 
come  multiplicando 
due  per  tee  fi  fa  fti  , 
t quefi"  fei  chiama  fi 

ilproi*'**  » 
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(a)  Partitori , o 
fa  divifore  è quel 
numeroycht  contini, 
fin  un  altro  nume- 
ro da  divider/i  ; co - 
me  fe  fi  dividere  il 
numero  dodici  f*r 
tre  i quefio  tre  ne 
fard  il  "Partitore . 

{b)  Area  è pre/To 
i Geometri  uno  fpa» 
%io  rincbiufo  da 
tre  , • più  linee  , 
tome  £ Q 

(c)  I/>if  re  r quel 
numero  , »7  quale 
non  r divifo  in  al- 
cuna maniera • 


(d)  Trotto  , o fa 
numero  ro«®,  e un* 
unita  divi  fa  in 

. due 

partt,  v.tr.  — — 

feno  due  farti  d'ttn' 
unità  divi  fa  in  rrr, 

*r*  r 

— ■ — : fono  tre  par- 
quarti  * 

1 ti  d*  un*  unità  di - 


“vifain  quattro  ec. 

i.  » * 

(c)  Qiio?Jente  è 
quel  numero  , Tl 
quale  m o/lr a quante 
'volte  il  di  vi  fare 
entra  nel  numero 
da  divider/!  y come 
entrando  il  di  vi  foie 
tre  , quattro  volte 
‘nel  numero  dodeti  , 
il  quattro  n * c il 
Quoziente  . 


(()  Multi flicarti 
• far  multi plic anio- 
ne intende  ft  ^quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte 
tanto  fa  tantoycome 
due  v»ltc  } fa  6 , 


6o  Parte  b Lib . b<  ' 

3.  Ed  avanzando  altro  rtfiduo,  quefto  riducert  pari- 

mente nella  propofta  altra  lpecic,cfì  divide  ulte- 
riormente per  il  detto  terzo  Partitore  [a]  di  40, e 
così  in  infinito.  . 

4.  Per  d'empio  fiafi  da  computare  1’  Area  [£]  di  due 

lati  , 

. . . :1  1 ...  y Z : 2 : 9 

. 1 ’ “ l ? v 3 4 7 

5.  1 quali  numeri  fupporto  che  fieno  Interi,  [c]  pri- 
mi , e fecondi  Rotti  , [</}  che  vagliono  le  milure 
ora  accennate  , 

6.  Dopo  efTerfi  fatta  la  lolita  Riduzione  , come  an- 
che la  Divifìone  coi  nominati  tre  partitori  (a)  di 
lóoo,  — 400,  - e 40  fi  cavano  i Quozienti  [ej 
di  5 — 9 ed  il  refiduo  di  35, 

7.  Il  qual  numero  moltiplicato  ())  per  4 (fupporto, 

che  tale  lìa  la  fpezic  ci’ un  terza  Rotto.  (d)  ) fi- ri- 
duce in  132,  . 

8.  Ora  partito  il  132  per  40  dà  il  Quoziente  (e)  di 

3 ( che  che  farebbe  il  terzo  Rotto  (d ) ) ed  il  refi- 
duo  di  12,  . . . < i 

9.  Supporto  , che  quello  rtfiduo  vaglia  io  , fi  multi- 
plica  (/)  12  per  10,  e fi.  riduce  a 120,  1 

10.  Il  qual  numero  partito  per  40  dà  il  Quoziente 
(e)  di  3,  eh’ è il  quarto  Rotto,  (ci) 

1 1.  E così  procedcrcbbefi  in  infinito  , quando  forte 

proporto  il  valor  di  qualunque  altro  reiìduo,  o ul- 
terior  Rotto.  ( d ) , 

12.  Sicché  neH’efempio  precedente  tutta  la  fomma  fa- 
rebbe di 

Interi  [c]  y , 

Primi  Rotti  [ci]  o , 

Seconde  Rotti  \d)  9 , 

Ter^i  Rotti  (a)  3 , 

Qtcarti  Rotti  3, 

13.  Ed  in  queflo  modo  fi  può  operare  in  qualunque 
altre  milure  piopofle  d’interi,  (e)  e Rotti,  (d) 

14.  La  fua  Ragione  Dimoftrafiva  è fondata  folla  Erg-. 

del  Fol.  5,  ove  ertendovi  rapprefentata  la  divifior.e 
della  Pertica  Quadrata  (g)  in  Tiedi , in  Onde  , in 
Punti , ciafeun.dc’ quali  ha  la  lunghezza  della  Per- 
tica,   - 

ly.  Così  fi  può  idearli  , eh'  un  refiduo  multiplicato 
(/)  per  qualunque  numero  divenga  un  Rettango- 

lo 
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lo  (A)  il  quale  ha  coftan  temente  uh  lato  divifo  in  fg)  VenUa  qua- 
parti  40.  • ' ;t  ■ I * , : ,->(  irata  ì un  quadra- 

li. Ciò  fia  detto  in  compendio,  poiché  fi  chiarirà  ,0‘  *"*  unx  fi"'* 

meglio  nell’Aritmetica  fenza  Figure  di  numeri. 

0 , 0 a Jjuadr4  , e dt 4. 

1 1 ' . lati  i ciifcun  Jt‘ 

■ 1 » ! quali  ì lungi  un 4 

17.  Abbiamo  bensì  altri  modi,  o Regole  uni  vertali  , "Pertica , come  Q 
che  fervono  al  computo  delle  Superficie  piane  («) 

, ù giufta  qualunque  mi  fura  dell’ Uni  verfo,  delle  quali  \. 

ne  foggiungeremo  qui  una  la  quale  fi  è,  ungiti  a [quadra,  e 

18.  Di  lalciar  tutti  i numeri  da  multiplicarfi  (/)  nel  de  4 lati  [ohi  due 

luogo  loro  fenza  fpezzarli,  e dire  per  resola  uni-  ‘ppofiì  fono  fra loro 
venale  , « • . . ti:-..."-  uguali,  tome  CZ1 

I.  ip.  Qualunque  Intero  (c)  multipli  calo  (f)  per  te»  Iute-  ^ superficie  fa- 

ro <c)  della  Jleffa  fpeeie  produce  Interi  Quadrali  [Aj  nj  ì volgarmente 
10.  Come  multiplicando  [/]  nelle  milure  dei  noftro  tr,ff°  i Ceimetri 
paefe  Pertiche  per  Pertiche  fi  producono  Pertiche  Pra,lci  una  Pia- 
. Quadrate  fe]  ""r4- 

II.  21.  Qualunque  primo  Rotto  [<f]  moltiplicato  [/}  per  il  ^ jnl(r,  Qua- 

fuo  Intero  [c]  produce  primi  Rotti  [</]  <T  un  Intero  drat.ì  quel  nume- 
Quadrato  [ifej  et  , il  quale  non  f 

ai.  Come  nelle  dette  nofire  mifure  multiplicando  divifo  in  veruna 
[ fi  Piedi  per  Pertiche , Ci  producono  Piedi  di  Perii-  ?aT,t  > e fi  rappre\ 

J r,  j . r r r fenta  m figura  qua- 

ca  Quadrata  'irM  «J  m 

III.  23.  Qualunque  primo  Rotto  [cVJ  moltiplicato  [f]  per  figai fita  un  numero 
un  altro  primo  Rotto  [WJ  produce  quella  Jleffa  parte  Intero  Quadrato  di 
di  primi  Rotti , ch'egli  n’ è degli  Interi  Quadra - qua  uro, 

*»■[*]  . . 

24.  Come  nelle  dette  mifure  multiplicando  [f]  Piedi  1 

per  Piedi  fi  producono  fede  parti  di  Piedi  , ficco-  ’• 

me  il  Piede  è una  feda  parte  d’ una  Pertica  Qua- 
drata QgJ  giu/la  la  pag.  32. 

IV.  25.  Qualunque  primo  Rotto  [<f]  moltiplicato  [/]  per 

un  fuo  fecondo  Rotto  (d)  produce  la  Jleffa  parte  de' fe-  ■ . 

condì  Rotti  (d)  , che  quello  n è degli  Interi  Quadrati , [A,] 

26.  Come  nelle  nominate  mifure  multiplicando  [/] 

Piedi  per  Oncia  fi  producono  fedi  d 'Oncia  , ficco- 
me  un  Piede  è la  feda  parte  d’una  Pertica  Qtia- 
drata  [^J  gtujla  la  pag.  32. 

V.  27.  Qualunque  fecondo  Rotto  [Vi1]  moltiplicato  [/]  con 

un  altro  fecondo  Rotto  [</J  produce  la  Jleffa  parte  de' 
fecondi  Rotti,  [V]  che  quejìì  ne  fono  degl»  Interi  Qua- 
drati [Aj 

2 8.  Come  nelle  mentovate  mifure  multiplicando  [/} 

Onde 
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(a)  Ttrtic a qua- 
drata è un  quadra- 
lo , tioi  una  figura 
quadrata  diffamo 
angoli  a f quadra , c 
di  4 iati  uguali  , 
tlafcuno  de'  quali  è 
lungo  una  fenica , 
tome  □ 


(b)  Kstto  , o fa 
numero  rotto  * un ’ 
uniti  divifa  ha 
due 

farti,  v.  gu- 
fino due  parti  d'un 
unità  divifa  in  tre, 

»rf  - 

■ — fono  tre  par- 
quarti 

ti  d‘  un  uniti  di- 
vifa in  quattro  te. 


(c)  Multi f licare 
cbiamafi  , quando 
tondut  numeri  fi  di. 
ce  tante  vtlte  tanto 
fa  tanto . Come  dut 
volte  ).  fa  6. 


6ì  Parte  L Lib.  X- 

Oncia  per  Onde  fi  producono  tante  71  parti  d’ On- 
cia, fìccome,  quella  è una  fettuageftma  feconda  par- 
te d’una  Pertica  Quadrata,  [4]  gtu/ia  la  pag.  ai 
e 14. 

VI.  29.  Qualunque  fecondo  Rotto  [£]  multiplicato  [<•']  per 
il  fuo  Intero  [<^J  produce  fecondi  Rotti  [è]  et  un  In- 
tero Quadrato  [e] 

30.  Come  nelle  dette  mifure  multiplicando  (c)  Onde 
per  Pertiche  fi  producono  Onde  di  Pertica  Quadrata 
0*)  g,ufla  >i  §•  Pag-  * 8. 

31.  E cosi  potrebbefi  proceder  ulteriormente  qualor 
f offe  d’ uopo  ec. 

32.  Ma  noi  non  ci  diffondiamo  in  dar  qui  d’ avvantag- 
gio altre  regole  univerfali  per  qualunque  mifura,che 
proponer  fi  poteffe , perocché  ci  fembra  eflèr  per  un 
principiante  (ufficiente  ciò,  che  nel  precedente  Pro- 
blema fi  è cfpoflo. 

33.  Frattanto  però  non  polliamo  difpenfarci  di  non  ag- 
giunger qui  un  altro , 


* 

Avvertimento  II. 


[d)  Intero  ì quel 
numero  , il  quale 
non  f divifo  in  al- 
euna  fané  . 

(e)  Intero  .Q**- 
drato  è quel  nume- 
ro , il  quale  non  è 
divifo  in  veruna 
farte  , e fi  rappre- 
fenta  in  figura  qua- 
drata t tome  55  fi . 
gnifica  un  numero 
intero  quadrato  di 
quattro  • 

(fj  Area  j prejj’o 
ì Geometri  uno  fpa- 
\io  racrhiufo  fra  $ 
o più  linee  , tome 

A /*\  te. 

(g)  Superficie  pia-  x 
ua  ì volgarmente 


34.  Negli  antecedenti  Problemi  noi  abbiamo  bensì  mo. 
firati  i modi  di  computar  le  Aree  (/)  delle  Superficie 
piane  (£)  cogli  Interi  , ( d)  primi  , e fecondi  Rotti 
(A)  del  nollro  paefe, 

35.  Sul  ritìeflo  , ch’il  computo  della  multiplicazionc 
(h)  arrivi  per  ordinario  fin’alf  Oncie  , 

36.  Ma  potendo  avvenire  , che  fecondo  la  differenza 
de’cafi,  in  cui  fi  richiede  tutta  l'accuratezza,  fi  deb- 
ba muitiplicarc  (c)  anche  colli  terzi , quarti  Rot- 
ti (è)  ec. 

37.  Cioè  co’  Punti,  cogli  Atomi,  co’  minuti  ec.  , non 
vogliamo  defraudar  i principianti , ma  prefeotargli 
per  mezzo  della  Fig.  del  Fot.  7.  una  Tavola,  in  cui 
vedonfi  i diverfi  prodotti,  («)che  provengono, quan- 
do  occorreffe  multiplicar  {e)  i lati  delle  piane  Super- 
fìcie (g ) per  qualunque  Rotto,  (A) nel  quale  dividem- 
mo la  Pertica  Quadrala  (a)  per  mezzo  della  Fig . del 
Fol.  q. 

38.  Noi  volentieri  avremmo  qui  addotta  la  Ragione 
dimofìrativa  circa  i mentovati  prodotti , (/)  ma  ri- 

chic- 
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chiedendo .eflfa  uno  fpazio  molto  vado  di  carta  per 
farla  intendere  con  chiarezza,  nè  badando  a tale  ef- 
fetto un  Foglio  Intero,  ftamo  dati  coftretti  a trala- 
fciarla  . 

39-  Rifletta  però  il  lettore,  ch’il  di  lei  fondamento  fi 
potrà  comprendere  dalla  divifione  della  Pertica  Qua- 
drata (a)  già  veduta  fui  detto  Fot  5. 

40.  Ni  l’ accennata  Tavola  dee  punco  fpaventar  i prin- 
cipianti per  ritrovarvi  delle  fottili  minuzie, 

41.  Perocché  eglino  non  fono  obbligati  di  romperfi  con 
quelle  fovente  la  teda  con  veruna  lpeculazione  , ef- 
lendofi  effe  su  la  detta  Tavola  regidrate  qualor  nel 
computo  grand'acuratezza  fi  deflderadc, 

42.  Ed  in  tal  cafo  fi  potranno  vedere. 


frtff*  i Gctmetri 
fr  ètici  un  a piana- 


4 j.  E qui  terminiamo  il  difeorfo  finora  fatto  circa  la 
moltiplicazione  (b)  da  farli  per  mezzo  di  due  lati 
d’ Interi , (d)  e Rotti  (b)  d’ una  Superficie  piana  Ret- 
tangola Oi) , palfando  frattanto  al 


CAPO 


III. 


In  cui  tratta  fi , come  ogni  forta  di  Super- 
fìcie piane  Triangolari  (/)  terminate  da 
Linee  Rette , (iti)  fi  mi  furino  ne'  prati . 

E perciò  fi  premette 

♦ 

Il  Fondamento  di  tutte  le  feguenti 
Regole . 

1.  Abbiamo  avvertito  nel  Cap.  I.  Probi.  II.  di  quefìo 
Lib.  I.,  che  l’nnico  fondamento  di  mifurar  le  Aree 
(/)  di  qualunque  Superficie  piana  (g)  terminata  da 
Linee  Rette  (m)  confida  in  faper  milurar  un  Rettan- 
golo (JQ , o un  Quadrato  («) 

2.  Ed  in  qucAo  Capo  dando  fui  detto  fondamento  è 
d’uopo  ridurre  qualunque  Triangolo  [»]  o in  Rettan- 
golo 


ih)  Multi pliia- 
\ionc  chiama fi  t 

quando  co»  due  nu- 
meri Ji  dice  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte 
tre  fa  [ti  . 

(i)  Tradotto  Ji. 
cefi  <)ucl  numero, che 
rtfuita  da  una  mul- 
tiplicaojone  fatta  , 
tome  multi flicanio 

1 ttT  l fil*  f‘l>  c 

quejlo  [ti  chiamafi 
il  V ridotti . 

(k)  Superficie 
piana  Sjttangola 
intendefi  volgar- 
mente unaTianura , 
la  quale  è centri»». 
ta  da  angoli  a [qua- 
dra , come  I I 

( 1 ) Superficie 
piana  triangolare, 
o fi  a Triangolo  i 
una  figura  di  tre 
lati , come  A 

(m)  Linea  t^ett* 
ì quella  , che  vol- 
garmente Immagi- 
nali tirata  come  un 
filo  tifo,  come  — — 

In)  Triangtlo,  o 
Triangoli  d'uguale 
altera  fono  quelle 
figure  di  tre  lati,  le 
quali  dalla  cima  fi- 
no al  lato  inferiore 
hanno  la  linea  Ver- 
pendicolare  , 0 fiala 
linea  a piombo  ». 
guai  e , come 

/X  Zìi 
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(a)  Rettangolo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
lati  > de*  quali  foto 
i due  oppofii  fono 
fra  loro  uguali , co- 
me [ _I 

(b)  Quadrato  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fqua- 
dra , e di  quattro  la- 
ti uguali , come  Q 

(c)  Area  è preffo 
i Geometri  uno  fpa- 
qjo  racchiufo  fra  3» 
0 pii * linee  , come 

A Zìi  “• 

{ò)  Mifura  qua- 
drata è quella  fatta 
in  forma  di 
drato  , cioè  in  una 
figura  1 la  quale  ha 
4.  angoli  a / quadra , 
e quattro  lati  ugua- 
li , come  Q 

(c)  Triangolo 
Rettangolo  è quello , 
che  di  tre  angoli 
n*  ha  un  inetto  , 
cioè  a f quadra  come 
il  Triangolo  abc 
qui  foggiunto  , il 
quale  ha  T angelo 
Retto  • 


A 


CO  Iptttfi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fupftjlo  . 

(g)  Triangolare y 
ciò  che  è fatto  in  fi- 
gura di  Triangolo  } 
cioè  in  una  figura 
di  3.  lati  , come  . A 


<5+  Parte  J.  Liò.  I. 

golo,  f<t]  o in  Quadrato  [b]  per  cavarne  l’Area  [cj 
nelle  lolite  Mifure  Quadrate,  [ d\  e di  loro  parti, 
j.  Ciò  avvertito  inoltriamo  nel  > . !’  • ‘ 1 • 

TROBLEMA  I.  ' 

Il  modo  di  mifurar  l'Area  (e)  prativa 

ci  un  Triangolo  Rettangolo . (f) 

. , .*.*,£  . (.  . . ; ' 

i.  PropongaG  in  i ’ 

I.  Ipotefi.  (g) 

l.  Un  Prato  Triangolare  (£)  ABC,  che  vedeli  nella 
Fig.  XXVI.  Fot.  i , 

3.  Di  cui  l’Angolo  B è Retto,  [i] 

4.  E debbaGne  mifurar  l’Area  . fc] 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  mifurati  i'due  lati  d'un  Triangolo,  ( k ) 
che  formano  l'Angolo  Retto.  (•) 

. II.'  E mulriplicaro  (l)  1'  uno  per  la  metà  dell' 
altro,  fi  produce  la  ricercata  Arca  ( c ) in  Mi- 
furc  Quadrate . (^) 

Eccone  la  » * 

III.  Pratica  . 

I.  1.  PrendeG  il /olito  Compaffo  Riformato  alla  mano, 

а.  E mi  fura  fi  di  quante  Verticbe  del  nojlro  paefe  ( o 
di  qualunque  altro)  fia  ti  lato  AB, 

3.  Nel  modo  infegnato  nell’  Introduzione  alla  pag. 
13.  num.  XVII. 

4.  E-  ritrovifi  di  Pertiche  6 , • 

y.  MifuraG  parimente  l’altro  lato  BC,  il  quale  col- 
la A B forma  l’Angolo  Retto,  [/] 

б.  E ritrovifi  di  "Pertiche  8 . 

II.  7.  Ora  multiplicando  (l)  Pertiche  8 per  la  metà  di 
Pertiche  6 , cioè  per  3 , di mero  Pertiche  6 per  la 
metà  di  Pertiche  .8 , cioè  per  4,  1 

8.  Si 
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8.  Si  producono  24  Pertiche  Quadrate  (/)  le  quali  fo- 
no l’Area  (e)  ritrovata  del  propofto  Triangolo  Ret- 
tangolo (e) 

Ne  fegue 

§.  XII. 

La  fua  Ragione  dimojìrativa . 

1.  Nell’  accennata  Fig.  tirinfi  fuori  del  Triangolo 
(1)  dai  punti^,  e C le  due  linee  punteggiate  AD, 
CD, 

2.  Quella  uguale,  e Paralella  («)  alla  BC, 

3.  E quella  uguale,  e Paralella  («)  alla  AB, 

4.  Sicché  facciano  l’ Angolo  Retto  (h)  in  D, 

3.  E dalla  metà  della  AB  fin’ alla  metà  della  DC  tirili 
la  F E, 

<J.  Che  il  Rettangolo  (a)  B E farà  la  metà  del  Rettan- 
golo ( a ) B D ■ Ter  la  prima  del  fejlo  cP  Euclide , 

7.  Ma  anche  ilTriangolo  (»')  ABCi  la  metà  del  det- 
to Rettangolo  (a)  per  la  34.  del  primo, 

8.  Sicché  il  Triangolo  (<)  ABC,  ed  il  Rettangolo  («) 
B E fono  uguali  fra  loro , per  Paffto.  1.  del  1. 

5.  Onde  multiplicando  (4)  la  BF  per  la  BC  del  Ret- 
tangolo (a)  B E , fe  ne  produce  l’Arca  (è)  in  mifu- 
re  Quadrate  (d)  per  i § §.  j , ed, 

to.  Ch’è  lo  fteflo  che  dire  : multiplicando  [4]  la  me- 
tà del  lato  AB  per  il  lato  BC  del  Triangolo  0) 
ABC , fe  ne  produce  1’  Area  (c)  nelle  dette  mi- 
fure. 

Dunque 

I.  Mifurati  i due  lati  d’ un  Triangolo  , (»)  che 

formano  l’Angolo  Retto,  (£) 

II.  E muJtiplicato  (k)  1’  uno  per  la  metà  dell’  al- 

tro, fi  produce  la  ricercata  Arca  (Q  in  mi- 
fure  Quadrate . (*) 

Il  che  era  ec. 

Soggiunge!!  un 

* 

Avvertimento. 

1.  Per  applicar  la  Regola  precedente  ai  Triangoli  Rct- 

I tango- 


(t>)  L\Artgolo\.i- 

».  ì quell.  a fc.n x- 
dra,  teme  [_ 

fi]  Triangolo  è 
un 4 figura  ai  tre 
lati , come  A 

(k)  Multip  licere, 
a far  multiflitagit. 
ne  intendefi,  quando 
eon  due  numeri  fi 
dice  , tante  volte 
tanto  fa  tanto  , co- 
me due  volte  } fa  6 • 

(l)  Tertica  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  4 «a- 
goli  a fquadra  , e di 
quattro  lati  uguali, 
ciafeuno  de * quali 
i lungo  nna  perti- 
(4 , come  Q 

(ra)  Taratelleli- 
nee  fono  quelle,  che 
fono  femprt  ugual- 
mente difianti  r to- 
na dall'  altra  , in 
modo  , che  fe  nello 
fitffo  piano  f off  ero 
prolungate  in  infi- 
nito,non  fi  ctngìun- 
gerehiero  giammai 
infiemt  ■ Come  
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(a)  T ri  angelo  Ret- 
rangole  è una  figura 
di  tre  lui,  la  quale 
contiene  infe  un  di- 
gelo  rette  , elei  un 
ingoio  d fquadra  i 
conte  „ 


(b)  L’angolo  Ret- 
te è un  ugole  fitte 
et  fiquadra , cerne  L 


(c)  Arci  i f refe 
i Geemetri  unofipa- 
Xje  rinthiufe  di  J. 
o più  lìnee  , come 

A □ Q «• 


(d)  Superficie 
pimi  intende  fi  vol- 
germene prefie  »' 
Geometri  prdtici 

toni  pinnuri , 


(e)  Rettàngolo  i 
tene  figura  quadra, 
i etti  4.  ingoti  fono 
et  fquadra,  e de'  4. 
ini  fole  i due  op- 
pa fi!  fono  fri  loro 
ugnili,  come  L_! 

IO  Quadrilo  è 
una  figura  ijnddra, 
i cui  tjuattro  lati 
fieno  uguali,  ed  i 
angeli  a fiquadra  , 
cerne  Q 


(g)  Triangolo  t 
una  figuradi  tre  lai 
ti  1 come  & 


66  Parte  1 . Lib.  I, 

tangolt,(j)  Prativi,  deefi  prima  indagar  fe  il  propo- 
fio  Triangolo  fia  Rettangolo,  (a) 

а.  Il  che  facilmente  fi  può  effettuare  per  mezzo  d'  una 
fquadra , 

3.  La  quale  dovrà  efler  accomodata  fui  Traverfo  del 
Com parto  Riformato,  come  vedefi  nella  Fig.  XXVII. 
Fol.  x. 

4.  Ove  la  AB  immaginafi  efler  i!  Traverfo  del  Compaf- 
fo  Riformato,  di  cui  fi  favellò  al  num.  XIII.  nel  num. 
Ili,  dell  Introduzione , 

5.  Sopra  cui  fi  è adattata  la  fquadra  fot», 

б.  La  quale  dee  avere  fott’una  delle  due  braccia  due  pez- 
zi di  legno , che  le  fervono  per  piedi  incaftrati  nell’In- 
cavatura del  Traverfo, 

7.  Come  vedefi  in  t r, 

8.  I detti  piedi  debbono  efler  in  fondo  piti  larghi , e nella 
cima  piu  rtretti,  come  apparisce  nel  piede  p q, 

9.  ( Che  per  confiderarlo  lo  poniamo  fott’  agli  occhi 
fuori  del  nominato  Traverfo,) 

10.  Affinchè  eiattamente  entrino  nella  detta  Incavatu- 
ra, la  quale  è pure  nella  cima  più  Arcua,  e nel  fon- 
do più  larga . 

11.  Dunque  ineafirata  che  fia  così  la  fquadra  nel  Tra- 
verfo A B , potrà  egli  nell’ incaftratura  efler  libermente 
tirato,  fecondo  il  bilogno  dall  'A  in  2?,  o dal  B in  A. 

* 

la.  Dovrà  poi  aver  la  nominata  fquadra  tre  traguardi 
r,  e,  e,  fatte  per  mezzo  di  tre  punte  acute  piantate 
efattamente  fulle  braccia  di  quello, 

13.  In  modo  eh’ una  fia  nell’angolo  Retto  (fi)  in  e, 

14.  E l’ altre  due  nelle  (tremiti  r,  e. 

* 

ij.  Accomodata  dunque  in  tal  guifa  fui  Traverfo  la 
fquadra,  fi  guarda  per  i traguardi  dell’un,  e dell’  al- 
tro braccio  dietro  il  lato  BA,  e BC  del  gii  veduto 
Triangolo  nella  Fig.  XXVI.  Fol.  t. 

16.  E fe  il  raggio  vifualc  cade  per  mezzo  delle  traguardi 
direttamente  fui  detti  due  lati  Bai,  BC,  egli  è le- 
gno, chef  Angolo  B farà  Retto,  [fi]  e per  confegucn- 
za  il  propoflo  Triangolo  farà  Rettangolo,  (a) 

17.  La  mentovata  fquadra  potrà  a beneplacito  efler  ti- 
rata fuori  della  veduta  incavatura  del  Traverfo  AB, 

18.  Ed  eflendo  fabbricata  in  modo,  chele  braccia  fno- 

date 
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date  fi  pollano  unir  infieme  , come  vedefi  in  P Q_, 
potralfi  agevolmente  portar  in  faccoccia. 

* 

19.  Il  modo  d’  adoprar  in  quella  guifa  la  fquadra  è d* 
uopo  notarli  efifenzialmente  .poiché  in  cafo  contrario 
non  fi  potrebbe  calcolar  Area  [c]  veruna  delle  piane 
Superficie , [</]  dovendo  quelle  per  mezzo  d’ Angoli 
Retti  [£]  efler  o Rettangole,  [«]  o Quadrate  [/]  ovve- 
ro a tali  ridurli,  come  accennammo  alla  pag.  3». 

ao.  Onde  dcbbonfi  evitare 

* 

Gli  Errori  del  Volgo  » 

1.  Poiché  alcuni  Agrimenfori  volgari  avendo  forlc  in- 
telo,  che  per  indagar  l’Area  [«]  d’ un  Triangolo,  [g] 
fi  debba  muliiplicar  [bj  la  metà  d’un  lato  per  l’ alerò 
lato  intero, 

2.  £ non  intendendo  il  fondamento  di  quella  multipli- 
cazione,  [<]  la  quale  procede  quando  1 due  lati  for- 
mano un  angolo  Retto , (6) 

3.  Francamente  *’ accingono  a multiplicar  [£]  un  mezzo 
lato  per  un  altro  intero  di  qualunque  Triangolo  [gj 
proporteli , 

4.  Benché  i due  lati  [ come  fi  è detto  ] non  formino  1’ 
Angolo  Retto,  [b] 

j.  Onde  nafeono  nelle  vendite  de’  fondi  aborti , ed  ifeon- 
ci  a danno  o del  compratore  , o del  venditore  , ec. 
come  meglio  fi  chiarirà  ueL  progreffo  di  quella  Parte 
prima  . 

Segue  nel 

PROBLEMA  IL 

Il  modo  di  mifurar  uri  JÌrca  (c)  prativa 
cC  un  Triangolo  «✓ 4cu%i angolo  (*)  ter- 
minato da  Linee  Rette.  (/) 

1.  Propongafi  in 

I.  Ipotcu.  (m) 

2.  Un  Prato  Triangolare  [»]  DEF  nella  Fìg. XXVIII. 
del  Fol.  ». 

la  3.  I 


(h)  Multi  file*, 
ri  cbiam.fi , quan- 
di cin  due  nu- 
mtri  fi  dice  , tante 
ville  tanto  fa  tamii 
cime  due  volte  tre 
fa  fei . 

(i)  Ai  ul  ti  file  anio- 
ne cbiatnafi,  quandi 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  ville 
tanti  fa  tante , come 
due  villi  ) fa  6 . 

(t)  Triangolici- 
cu\iangolo  è una  fi- 
gura di  tre  lati  , la 
quale  ha  tutti  t tre 
gli  angoli  acuti,  che 
vai  a dire  eia fcuni 
minore  d ' un  angoli 
a fquadra,  cime  A 

(l)  Linea  Urna 

è quella  , che  vol- 
garmente immagi . 
nafi  tirata  come  un 
file  tefi , cime 

(m)  ìfotefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fuffofio . 

(n)  Triangolare, 
ciò  che  è fatto  in  fi- 
gura di  Triangoli  , 
dii  in  una  figura 
di  tre  lati  , come  A 
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ir»)  Angelo  «»*• 

ì lutilo,  ch'ì  minor 
d‘  un  angolo  BjtlOi 
dot  d’  un  angolo  a 
[quadra , tome  f\ 

(b)  Art  lèpre jj'o 
ì Geometri  uno  [pi- 
gio racthluft  fra  j 
o filo  linee , comi 

A /ZS  «• 

(c^  Triangolo  A- 
cu^iangolo  è una  fi- 
gura di  tre  lati  , la 
quale  ha  lutti  e tre 
gli  angoli  acuti, che 
■vai  a dire  ciafcuno 
minore  d‘  un  angolo 
a [quadra  , come  A 

(d) Terfendicola. 
re  linea  è una  retta, 
la  quale  [andò  fo- 
fra  d’un’  altra  ret- 
ta , non  inclina  fin 
dall'  una  , thè  dall ’ 
altra  parte,  come 
nella  qui  [aggiunta 
figura  la  A li  i per- 
pendicolare , perchè 
ito n inclina  più  ver. 
fa  l'E , che  verfo  l’F. 

A 


S F 

a 

(e)  Bafe  è comu- 
nemente il  lato  in- 
feriore di  qualun- 
que Triangolo  [cioè 
d'  una  figura  di  tre 
lati)  ovvero  nomi- 
nati dite  lati , il  ter- 
go fempre  chiamafi 
Bafe  i benché  non  fia 
lato  inferiore . 
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3.  I cui  tre  angoli  fieno  tutti  acuti , (o) 

4.  E debbafene  mifurar  l' Area  (é) 

Dico  per 

li.  Regola. 

!.  Che  tirata  da  qualunque  angolo  cT  un  Acu- 
ziangolo  [c]  una  Perpendicolare  [ d ] fin’  al 
lato  oppofto,  o fia  Bafe,  (e) 

11.  E mulciplicando  (f)  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella  ; ovvero  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella  , fc  ne  produce  1’  Area  (£)  in 
mifure  Quadrate.  [g\ 

Eccone  la 

1 1 1.  Pratica . 

I.  1.  Nell’  accennato  Triangolo  (6)  prativo  eleggali 
qualunque  angolo; 

2.  Per  efempio  l’angolo  E, 

3.  Dal  quale  tirifi  nel  Prato  la  Perpendicolare  (d)  E 
G,come  fegue: 

* 

4.  Adattata  che  fia  la  fquadra  fulTraverfodel  Com- 
patto , come  fi  è fatto  nel  precedente  Avverti-  - 
mento  , 

5.  Sia  il  braccio,  che  fia  incafirato  nel  detto  Tra- 
verfo,  diretto  fopra  la  linea  DF, 

6.  E movafi  verfo  l'F,o  verfo  il 25,  fino  che  per 
1 traguardi  dell’  altro  braccio  fi  veda  1’  ango- 
lo E , 

7.  Ch’il  raggio  viluale  farà  la  Perpendicolare  (d) 
EG, 

8.  E per  maggior  chiarezza  fi  tiri  il  filo  , giujia  il 
ntm-XV.  pag.  28,  ove  l’occhio  vede,  che  la  det- 
ta Perpendicolare  [V]  doverebbe  cadere, 

9.  La  quale  nello  fiellb  tempo, che  vi  fi  cammina 
fopra , può  mifurarfi  col  CompalTo  riformato  -, 
giu/l.e  il  numero  XVII.  detta  pag.  13,  e tnifurata 
fuppongafi  di  Pertiche  ij. 

io.  M durata  altresì  la  Bafe  DF  sii  cui  ella  cade  , 
fuppongafi  di  Pertiche  20. 

II.  li.  Ora  multiplicate  [/]  Pertiche  10  per  la  metà 

di 
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di  Pertiche  15,  ovvero  Pertiche  ij  per  la  metà  di 
Pertiche  20,  fi  produrranno  150  Pertiche  Quadra- 
te , [»']  . 

12.  Che  fono  la  ricercata  Area  ( b ) del  proppfio  Trian- 
golo Acuziaogolo  . (e) 

Eccone  * 

§.  XIII. 

ha  fua  Ragione  Di mofìr atonia  • 

I.  Nell’ accennata  Fig.  tirinfi  intorno  al  Triangolo  le 
tra  linee  punteggiate  DP,  PO,  OF , 

а.  Delle  quali  la  prima  fia  Paralella,  [£]  ed  uguale 
alla  E G ( che  (upponiamo  tirata  ) 

3.  La  feconda  Paralella,  (k)  ed  uguale  alla  DF, 

4.  E la  terza  Paralella  (£  , ed  uguale  alla  E G , fic* 
chè  facciano  colla  DF  il  Rettangolo  (l)  DO , 

5.  Tirili  dalla  metà  della  PD  fin’ alla  metà  della  OF 
la  RS, 

б.  Ch’il  Rettangolo  (/)  DS  farà  la  metà  del  Rettan- 
golo (/)  D O per  la  prima  del  fejìo  ; 

7.  Ma  anche  il  Triangolo  [ b ] DEF  è la  metà  del 
detto  Rettangolo  (/)  DO; 

8.  Perocché  il  Rettangolo  (/)  DO  refta  divifo  in  4 
Triangoli , ( b ) 

9.  Cioè  in  EOF,  EOF,  DEG,  DPE, 

10.  De’ quali  i due  fuori  del  Triangolo  ( h ) DFFfo* 
no  uguali  agli  altri  due  entro  il  detto  Triangolo, 
(b)  per  la  34  del  Prime. 

II.  Sicché  il  Triangolo  (6)  DEF  farà  la  metà  del 
Rettangolo  [/]  DO,  come  dicemmo, 

la.  E per  confeguenza  il  Triangolo  ( h ) DEF  ed  il 
Rettangolo  (/)  DS  faranno  uguali  per  elTer  ciaf- 
cuno  la  metà  del  detto  Rettangolo  (/)  DO; 

13.  Onde  moltiplicando  (f)  la  AD  per  la  DF  del 
Rettangolo  (/)  DS,  fe  ne  produce  1’  Area  [ b ] in 
mifure  Qadrate  (g),  giu/la  li  §§.  5 , e 6, 

14.  Ch’ è lo  fi  e fio  che  dire  : multiphcando  [/]  la  Re- 
fe (e)  DF  del  Triangolo  DEF  per  la  metà  della 
Perpendicolare  (d)  E G cioè  per  la  G N fe  ne  produ- 
ce r Area  [A]  in  mifure  Quadrate . (g) 

Dunque 


I.  Ti- 


(f)  Multiplicare 
chiamafi  , guatile 
con  ine  numeri  fi  di. 
et  tante  vtht  tante 
fa  tanto  . Come  due 
volte  i.fa  6. 

(g)  Hi  fura  qua- 
drata i quella  fat- 
ta in  forma  di  Qua- 
drate, citi  in  una 
figura  , la  quale  ha 
4,  angoli  a fquadra 
e 4.  lati  uguali 
come  Q 

(h)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre  la - 
li  , tome  A 

(i)  Pertica  qua- 
drata ì una  figura 
quadrata  di  4 <jn- 
goli  a fquadra,  e di 
4 lati  uguali , t iaf- 
c uno  de'  quali  è 
lungo  una  pertica  , 
teme  □ 

(IO  Paratene  li- 
nee font  quelle  , che 
font  ftmprt  ugual- 
mente dtp  tv.  ti  l »* 
na  dall’  altra  , in 
modo  , che  fe  nello 
fiejfo  piano  fejfero 
prolungate  in  infì-. 
nito,non  fi  congiun- 
gerebbero giammai 
infieme  , come 

(e)  Rettangolo  i 
Una  figura  quadra, 
i cui  4.  angoli  fono 
a fquadra,  e de'  4. 
lati  foto  i due  tp- 
pofii  fono  fra  toro 
uguali,  come  CSD 
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(»)  Triangoli  J- 
ep^langilo  è un»  fin 
gara  di  tri  l*ii  i 
I*  quale  ha  mni  t 
itigli  angoli  «(ti- 
fi , thè  vai  « din 
d* fctino  minore  d' 
un  *ngoh  » fqua- 
4r«  > tome  A 

(b)  Terfendito- 
Itte  ì un*  line a 
reti*, la  qu  ale  fion- 
do fife a d'un  altra 
rete»,  non  inclina 
fin  d‘  tona  fatte  , 
ohe  dall’  tilt a , ti- 
ene nell*  qui  fog  - 
giunta  figura  la  A 
B*  ferfendicolare, 
ftrchì  non  inclina 
filo  ver  fio  1'  i , chi 
verfo  l’ f . 

A 

I 

B— . F 

£ 

(c)  Bafe  è comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d’ 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi, 
nati  dui  lati  il  ter- 
reo femfre  chiama fi 
Bafe  , benché  non  fia 
tato  inferiore  • 

(d)  Al  ulti  flit  are 
chiamafi  quando  con 
due  numeri  fi  dice  , 
»«nt(  volte  tanto  fa 
tanto  , come  a.  volte 

ì'f*  «• 

(e)  Mij ura  qua- 
drata è quell*  fat- 
ta informa  di  Qua- 
drato , liti  in  una 
figura,  la  quale  ha 
quattro  angoli  a 
fquadra  , e quattro 
lati  uguali  tome  Q 


70  Parte  Io  Libro  I, : , 

I.  Tirata  da  qualunque  Angolo  d'  un  Trian- 
golo Acutangolo  (*)  una  Perpendicolare^) 
fin' al  lato  oppollo  , 0 fia  Baie,  (*) 

II.  E multiplicando  (J)  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella,  ovvero  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella  fc  nc  produce  l’Area  in  mi  Tu- 
re Quadrate,  (e) 

li  ( be  tra  ec. 

♦ 

'.  !..  !,-ì  '■'(••  . .j".  ' ' 

Da  quella  ftellà  ragione  comprcndefi  facilmente  , come 
multiplicando  (d)  tutta  la  perpendicolare  (fi)  E G 
per  la  metà  della  Bafe  [e]  DF  , dell’ accennato 
Triangolo  (/)  fe  ne  produce  l’Area,  (g) 

Segue  nel 

PROBLEMA  III. 

Il  modo  di  mi  furar  l'  «Area  (g)  Prativa 
d'  un  Triangolo  Ottusangolo  (h)  termi- 
nato da  Linee  Rette  • (/) 

1.  Propongafi  in 

J.  Ipotefi.  0 

2.  Un  Prato  Triangolare  GH1  nella  Fig.  XXIX.  del 
Fol.  3. 

3.  Di  cui  l’ Angolo  H è ottufo,  (/) 

4.  E gli  altri  due  acuti,  (m) 

3.  E debbalene  mifurar  l’Arca.  (£) 

Dico  per 

II.  Regola, 

I.  Che  tirata  dall'  Angolo  Ottufo  { l ) d’  un 
Triangolo  Ottulìangola  (f>)  una  Perpendico- 
lare (à)  fin’ alla  Bafe  (e) 

II.  E multiplicata  (</)  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella , ovvero  la  metà  di  quella  per 

tutta 
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tutta  quella  fc  nc  produce  I*  Area  (?)  in 
mifurc  Quadrate.  («) 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  r.  Confidenti  prima,  s" il  mentovato  Triangolo  Pra- 
tivo G HI  fifa  veramente  un  Ottufiangolo  (b) 

а.  li  che  fi  può  indagare  per  mezzo  della  fquadra  nel 
modo  infegnato  alla  pag . 66  ».  3 , e fegg. 

3.  Poiché  portata  la  detta  fu  ciafcuno  dei  tre  ango- 
li I,  H,  G vedraffi  per  mezzo  dei  traguardi  , fe 
alcuno  di  quelli  è maggiore  d’un  Retto  (») 

4.  E trovato  tale,  tiriti  dall’  Angolo  Ottufo  [/],  cioè 
dall’//  la  Perpendicolare  [é]  HR, 

y.  Il  che  cfTettueraili  per  mezzo  della  fquadra  , co- 
me fi  è fatto  nella  pratica  del  precedente  Proble- 
ma. 

б.  E nello  Hello  tempo  mifarifi  la  detta  Perpendico- 
lare [b]  giufta  il  num.  XVII.  della  pag.  14. 

7.  La  quale  l'upponiamo  di  Pertiche  8. 

8.  Si  mifuri  altresi  la  Bafc  [r]  CI,  la  quale  fia  di 
Pertiche  20, 

ir.  9 Ora  multiplicando  [d]  Pertiche  20  per  la  metà 
di  Pertiche  8. 

10.  Ovvero  Pertiche  8 per  la  metà  di  Pertiche  20,  fi 
producono  80  Pertiche  Quadrate , [a] 

11.  Che  fono  la  ricercata  Area  [g]  del  propoflo  Trian- 
golo Ottufiangolo  [b]  G HI, 

Ecco 

§.  XIV. 

La  Jua  Ragione  Dimojlrativa . 

1.  Nell' accennata  Fig.  tirinfi  intorno  al  Triangolo 
CHI  le  tre  linee  punteggiate  GM,  MN,NI , 

X.  Delle  quali  la  prima  fia  Paralella  (p) , ed  uguale 
alla  HR  [ che  lupponiamo  tirata  J 

ì • La 


[f]  Triangolo  ì 
una  figura  di  trt 
lati , come  A 

fg)  ./ tre a ì prtjfo 

• Geometri  uno  fifa. 
\io  1 inchi ufo  fra  tre 

* fi»  linee  , come 
£x  O re. 

(h)  Triangolo  et- 
tu  fi  angolo  i una  fi- 
gura di  tre  tati  , U 
quale  ha  un  angolo 
ottufo  , che  vai  a 
dire  uno  maggiore 
d'  un  angolo  a fian- 
dra , come  4^ 

ti)  Linea  Hetta 
è quella  , che  vol- 
garmente immagi- 
nali tirata  comete » 
filo  tefo,  come  — ■■ 

(le)  Ifotefi  dicefi 
volgarmente  eafo 
fu  f fogo . 

(I)  -Ingoio  ottu- 
fo è quello  , che  ì 
maggter  d' un  an. 
gelo  I{etto  cioè  d‘  un 
angolo  a fquadra  , 
come 


(m)  -ingoio  acu- 
to è quello  , eh'  ì 
minor  d ' un  angolo 
l{etio,cioè  d’  un  an- 
golo a fquadra , co. 
me  f, 

(n)  V àngolo 
Retto  è un  angolo 
fatto  a fquadra,  to- 
me *1 


(0)  Vertice  quadrata  è un  figura  quadrata  di  quattro  angoli  a fquadra  , t di  4 
dati  uguali , ciafcuno  de'  quali  è lungo  una  ftrtiea,  tome  Q 

(p)  Parallelo  Unte  fono  quelle  , che  feno  femfre  ugualmente  diftanti  t’una  dall'  altra 
In  mede , che  , ft  nello  fieffo  piano  [off ero  prolungate  in  infinito  , non  fi  congiungettjk- 
horo  giammai  infemt,  come  - 
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(«)  Taralelle  li- 
nee fono  queliti  che 
fono  ftmfre  ugual- 
mente diflanti  l'  u- 
na  dall’  altra  , in 
modo  i che  ft  nello 
ftefio  fiant  foficro 
prolungate  in  infi- 
nito ,nonfi  congiun- 
gerebbero giammai 

infume  , come  . 

(bj  Rettangolo 
i una  figura  qua- 
dra , 0 cui  4.  an- 
goli font  a f qua- 
dra, e dei  4.  lati 
fola  i duo  oppofii 
fitto  uguali  fra  loro, 
(•me  1'  t 

(c)  Triangolo 
ì una  figura  di  tre 
lati  1 come  • A 

(d)  Multiplicare, 
t far  multi plic agir- 
ne intendefi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte 
tanto  fa  tanto  , co- 
me due  volte  ifab- 

(e)  Area  è preJJ'o 
i Geometri  uno  fpa- 
git  racchi  ufo  fra  l, 
t più  linee  , come 

ùt  Zìi  <(• 

(f)  Mifura  qua- 
drata è quella  fatta 
in  forma  di  Qua- 
drato , cioè  in  una 
figura  , la  quale  ha 
4.  angoli  a jquadra, 
e quattro  lati  ugua- 
li , cime  D 

(g)  Bafe  è comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  {,  cioè  d’ 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
go ftmpre  chiatnafi 
Bafe  , benché  non  fia 
lato  inferiore . 
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3.  La  feconda  Paralella  [4]  ed  uguale  alla  Gl, 

4 E la  cerza  Paralella  [4]  ed  uguale  alla  HA;  Picchè 
faccia  colla  Gl  il  Rettangolo  [£]  GN, 

5.  Tirili  dalla  metà  della  MG  fin  alla  metà  della  HI, 
la  OP, 

6.  Che  il  Rettangolo  [ b ] GP  farà  la  metà  del  Ret- 
tangolo [b]  GN  per  la  1 del  fefto, 

7.  Ma  anche  il  Triangolo  (e)  GHl  è la  metà  del 
Rettangolo  (b)  GN  per  il  §.  9.  al  n.  8. 

8.  E per  confeguenza  il  Triangolo  (e)  GHl,  ed  il 
Rettangolo  (b)  GP  fono  uguali,  per  eflfer  ciafcuno 
la  meta  del  detto  Rettangolo  (b)  GN. 

9.  Onde  multiplicando  ( d ) la  GO  per  la  Gl  del  Ret- 
tangolo ( b ) GP,  le  ne  produce  l’Area  (e)  in  im- 
pure Quadrate  (jf)  per  li  §§.  7,  e 6 

10.  Ch’è  lo  fteffo  che  dire  : multiplicando  (d)  la  Ba- 
fe Ig)  Gl  del  Triangolo  GHl  per  la  metà  della 
Perpendicolare  ( b ) HR,  cioè  per  IbRV,  fe  ne  pro- 
duce l’Area  (e)  in  mifurc  Quadrate.  (J) 

Dunque 

I.  Tirata  dall’  Angolo  Ottufo  (è)  d'  un  Ottu- 
fiangolo  (*)  una  Perpendicolare  (£)  fin’  al- 
la Bafe,  (g) 

11.  E roultiplicata  (d)  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella,  ovvero  la  metà  di  quella  per 
tutta  quella,  fe  ne  produce  1’  Area  («)  iti 
mifure  Quadrate  (/) 

Il  che  era  ec. 

* 

Da  quella  ftcfla  ragione  comprendefi  facilmente 
come  multiplicandofi  [ d ] tutta  la  Perpendicolare 
HR  per  la  metà  della  Bafe  (£)  Gl,  fe  ne  produce 
parimente  l’Area,  (e)  ec. 

Debbonli  poi  evitare 

* 

Gli  Errori  del  Volgo  . 

1.  Il  quale  fenz’aver  l’avvertenza  di  tirar  P accenna- 
ta Perpendicolare  (£)  dall’  Angolo  Ottufo  (»)  fin’ 
alla  Bafe , (g)  come  fi  è fatto  nella  pratica, 

a.  Mul- 
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2.  Multiplica  (d)  la  metà  d'un  laco  con  qualunque 
altro  intiero, 

3.  Ed  il  prodotto  (/)  dice  , eflerne  l’Area,  (e) 

4.  Per  efempio  nella  Fig.  accennata  multiplica  (d)  la 
metà  del  lato  G H , cioè  Pertiche  6 per  tutt’  il  la- 
to Gl,  cioè  per  Pertiche  20. 

y.  E produce  Pertiche  120,  le  quali  crede  effer  la  ve- 
ra Area  (e)  del  Triangolo  (ir)  GHI , 

6.  Mentre  quella  è folo  di  Pertiche  80. 


(h)  Verptndice- 
Urt  Unte  è una 
Inetta  » Ix  quale 
fiondo  [opra  d'  un’ 
altra  Inetta  non  in* 
dina  fin  daU'ttmt, 
che  dall'  altra  par* 
te  i come  nella  qui 
foggiani* figmr*  la 
A B r Perpendi ce- 
lare  ì poiché  neri 
Inditi*  più  vtrfe  i * 
E , che  verfe  t’f 
A 


7.  Sinora  s’è  favellato  dei  modi,  con  cui  li  migra- 
no le  Aree  (e)  delle  Figure  di  tre  lati  , cioè  de’ 
Triangoli,  [c]  e fe  dalle  precedenti  ragioni  dimoftrati- 
ve  ne  vogliamo  raccorre  il  fondamento,  quello  con- 
fitte (come  già  dicemmo)  nel  ridur  qualunque  Trian- 
golo (c)  in  un  Rettangolo,  (A)  ed  indagarne  l’Area 
(e)  colla  folita  mulciphcazione.  (tu) 

8.  Ora  per  profeguir  con  ordine  il  noftro  cammino, 
è d’uopo  difeorrere  delle  Figure  Quadrilatere,  («) 
delle  quali  le  principali  farebbero  il  Quadrato,  (0) 
ed  il  Rettangolo,  (A) 

9.  Ma  di  quelli  n’è  preceduta  la  dichiarazione,  e re- 
gola di  mifurare  l’Àrea  (e)  nel  Cap.  I.  Probi.  I.  di 
queflo  Libro. 

10.  Onde  avanzeremo  alla  cognizione  di  mifurare  le 
altre  Figure  Quadrilatere . (») 

Per  lo  che  fegue  il 


CAPO 


B 

(i)  Angeli  ttt*. 
fe  è quelle  , che  ì 
maggtoT  d'un  ango- 
lo Retto  , cioè  d ’ tt n 
angolo  a [quadra  , 
come  \. 

(kj  Ottmf  angolo 
tri  angelo  e una  fi- 
& ttra  di  t rì  a ngoli , 

*no  dei  amali  * tn*g* 
gior  e i*  un  rette , 
ilei  di  quelle  , eh' è 
a [quadra  , come 
(I)  Predetto  dice  fi 
quel  numero  , ciré 
rifulta  d*  una  nini, 
iiplicaxitne  fatta  , 
teme  muinplicande 
due  per  tri  fi  fa  fei  , 
e queflo  fei  chìamafi 
il  Tredet  te  . 

(m)  Multiplìc »- 
•^ì one  chamafi,quan. 
de  ceti  t numeri  fi  di. 
ce  tante  velie  tante 
fa  tante  , cerne  due 
Vette  tre  fa  fei. 

(n)  figura  Qua- 
drilatera ì una  fi- 
gura di  quatlre  la- 
ti , cerne  Q 

(o)  Quadrate  Ì 
una  figura  di  4 an- 
geli a fquadra  , e 
di  4 iati  uguali , 
cerne  [] 
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(a)  Superfìcie 
pigna  Qj*adrilate- 
rx  ì vulvarmente 
parlanti*  una  pia- 
nura contenuta  da 
quattro  lati  • 

(b^  lìnea  /{e tea 
è quella  , che  vol- 
garmente immagi- 
nali tirata  come  un 
filo  tefot  come  ■■  — 


Tin  te  I.  Liò.  I. 

CAPO  IV. 

In  cui  tratta fi , come  ogni  forta  di  Super - 
fine  piane  Quadrilatere  (a)  terminate  da 
Linee  Rette  , (li)  fi  debbano  mifurare 
ne'  prati. 


(c)  Figura  Qtta- 
drilatera  è una  fi- 
gura di  quattro  la- 
ti » come  □ 

(d)  Rettangolo  è 
una  Figut  a di  4 anm 
gol i a [quadra,  e di 
4 lati,  de'  quali  fo- 
to i due  oppofii  fono 
fra  loro  uguali)  co- 
me LI"] 

(c)  Quadrato  è 
una  figura  di  quat- 
tro  angoli  a fqua- 
ara,  e di  quattro  la- 
ti uguali , come  Q 


E perciò  premette!! 

* 

Il  Fondamento  di  tutte  le  foglienti 
Regole . 

1.  Quello  non  è differente  da  quello,  ch’abbiamo  ef- 
polto  fui  principio  del  Capo  precedente  , perocché 
la  ioftanza  confitte  nel  ridurre  ciafcuna  Figura  Qua- 
drilatera [e]  in  un  Rettangolo  , (d)  ovvero  in  un 
Quadrato,  (e)  e poi  nell’  indagarne  l’Area  (/)  cotta 
folita  multiplicazione.  ( g ) II  tutto  li  Ipecificherà 
nelle  feguenti  Ragioni  Dirnoftrative  . 


( f)  alrea  è frtjft 
I Geometri  uno fpa- 
\io  racchi  ufo  fra 
tre  , 1 più  linee  , 
eome  £ Q «c, 

(g)  Multi  plic  a- 
elione  chi  ama  fi  , 
quando  con  duenu. 
meri  fi  dice  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to come  due  volte  } 

{•  fi- 
lli) Taralello- 
gr  ameno  è una  figu- 
ra di  quattro  lati  , 
dei  quali  gli  appo- 
(ti  fono  fra  di  loro 

ugualmente  iijleen- 
ti|  come 

mu  o u 


* 

2.  Nelle  Figure  Quadrilatere  (c)  hanno  il  primo  luogo 
i Paralellogrammi , [b]  fra  i quali  non  lolo  ^annove- 
rano le  due  prenominate  Quadrato,  (e)  e Rettango- 
lo, [d]  ma  anco  le  due  leguenti  : onde  inoltriamo 
nel 


PROBLEMA  I. 

Il  modo  di  mi  furar  l'area  (f)  prativa  I un 
Far  al  elio  grammo  (lì)  detto  Rombo . (1) 

Propongafi  in 

I.  Ipotefi(^). 

1.  Un  Prato  fatto  in  figura  del  Rombo  (/)  ABCD 
rapprefcntatoci  dalla  Figura  XXX , del  Fol.  _j. 

2,  E 
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2.  E debbalene  mifurar  la  fua  Area  [f] , 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirando  in  croce  da  due  angoli  d’  un 
Rombo  (<)  due  Linee  Rette  (b)  fin’  agli 
altri  due  angoli  opporti, 

II.  E multiplicando  (I)  la  metà  dell’  una  per 
tutta  l’altra,  fc  ne  produce  l'Area (f)  inMi- 
fure  Quadrate . (m) 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

I.  i.  Nell’ accennata  Figura,  o fia  Rombo  (/)  prati- 

vo, tiri/}  (giti/la  la  pag.  r.4.  riunì.  XVII.  ) la  linea 
dall'  angolo  A fin  alt  angolo  C , 

2.  E nello  ftelTo  tempo  mifurandola  , ritrovili  di 
di  Pert.  1 1 , Piedi  3. 

3.  Parimente  tiri/ì  nel  modo  predetto  un  altra  linea 
dall'  angolo  D fin  all'  angolo  B , 

4.  E mifurata  ritrovili  di  Pert.  8,  e Piedi  2. 

II.  5.  Ora  multiplicando  (l)  tutta  la  A C , cioè  Perti- 

che 11:3  per  la  metà  delia  B D , cioè  per  Pert. 
4 ; 1 , fi  produce  l’Area  di  Pertiche  Quadrate  (») 

47  • 5 } 6 

6.  Cioè  di  Pertiche  quarantafette  Quadrate,  (h) co- 
me dicemmo,  Piedi  cinque,  ed  Onde  lei  d i Per- 
tica pure  Quadrata. [«] 

Segue 


(i)  I{pmbo  è un* 
figura  di  quattro 
lati  uguali  , r di 
quattro  ang<  li  , dei 
quali  folci  due  op - 
fofti  fono  uguali  fra 
loro , come  Q 

(le)  ìpetefi  dicefi 
volgjrmcnte  cafo 
fuppojlo. 

(1)  Multiplicare  , 
0 far  tnultiplica^io- 
nt  intendefi, quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  •volte 
tanto  fa  uno, come 
due  vette  ifa  6 . 

(m)  Mifura  qua- 
drata è quella  fatta 
in  forma  di  Qua- 
drato , ci..'  in  una 
figura  . la  quale  ha 
c/uattrt  angoli  a 
/quadra,  e quattro 
lati  uguali  , co- 
me Q 

(n)  "Pertica  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  qua  tiro 
angoli  a feuadra,  e 
di  4 tati  uguali  , 
ciafeuno  de"  quali  * 
lungo  una  pertica  , 
come  □ 


§.  XV. 

La  fv.a  Ragione  Dimojìrativa . 

1.  Tirinfi  intorno  alla  Figura  del  detto  Rombo  (»)  le 
quattro  lince  punteggiate  PR,  QS , P Q_,  RS, 

2.  Le  prime  due  uguali,  c Paralellc  (e)  alla  BD, 

3.  E le  due  ultime  uguali,  e Paralelle  [0]  alla  AC , 

4.  Che  fi  farà  fatto  il  Rettangolo  ( d ) R Q 

y.  Del  qual  Rettangolo  [ d]  il  Rombo  (i)  ABCD  è 
la  metà } 

K 2.  <5.  Pc- 


(o)  linee  Tara'» 
Ielle  fino  quellet  che 
fono  Jemf  re  ugual- 
mente difiduti  l u Hit 
dall’  altra  in  modo^ 
che  1 fe  nello  fiejfo 
piano  foffero  prolun. 
gate  in  infinito  , non 
fi  € orgìungrre bberé 

già  m/ngi  tufi  e me  » 
come  — — 


\ 
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(a)  Triangolo  è 
una  figura  di  tre  It- 
ti » come 

(b)  I\omho  i una 
fs  etra  dì  quattro  la- 
ti uguali, e di  quat- 
tro angoli  ) dei 
quali  foto  i due  op- 
fofti  fono  uguali 
fra  loro  > come  U 

(c)  Hjttangolo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fqna- 
dra  , e di  quattro 
lati  , de * quali  falò 
i due  oppofii  fono 
fra  Uro  uguali y c 0- 
Wf  .~J 

(d)  Moltiplica - 
re  » o far  multipli • 
cagione  intendefi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
•volte  tanto  fa  tan- 
ta « come  due  volte 

ìf * 6- 

(c)  Areni  frtffo 
i Geometri  uno  fpa - 
raechiufo  fra 
tre  y o più  linee  , 
com*  □ ec . 

(()  Mifura  Qua- 
drata i quella  fatta 
in  forma  di  quadra- 
drato  , cioè  in  una 
figura  t la  quale  ha 
quattro  angoli  a 
fquadray  e quattro 
lati  uguali  come  □ 

linea  Inetta 
i quelUythe  volgar- 
mente immagina  fi  ti- 
rata come  un  filo 
**fo>  come  — 


7 6 Parte  I.  Lil>.  L 

6.  Perocché  egli  è partito  in  otto  Triangoli  [<7]  uguali, 
per  la  34  del  primo . 

7.  Quattro  de’  quali  fono  entro  , e quattro  fuori  del 
Rombo.  ( b ) 

8.  Ma  anche  il  Rettangolo  [c]  R C è la  metà  del  men- 
, tovato  Rettangolo  (e)  R Q_ , per  la  prima  del  fcfto. 

9.  Dunque  il  Rettangolo  [c]  R C , ed  il  Rombo  [ b ] A 
BCD  fono  uguali  fra  loro,  per  f affiorila  1.  del  pri- 
mo . 

10.  Ora  multiplicando  (d)  la  A C per  la  RA,  fi  pro- 
duce J’ Area  [e]  del  detto  Rettangolo  R C in  mifure 
Quadrate,  (/)  giujla  li  §§.  5,  e 6 , 

11.  Ch’è  lo  Hello  che  dire  : multiplicando  [V]  l’intera  AC 
per  la  metà  delia  B D del  detto  Rombo,  ( b ) cioè  per 
la  GD,  le  ne  produce  l’Area  [e]  in  mifure  Quadra- 
te- C /) 

Dunque 

I.  Tirando  in  croce  da  due  angoli  d'un  Rom- 
bo, (A)  due  linee  Rette  (3)  fin  agli  altri  due 
angoli  opporti, 

il.  E multiplicando  ( d ) la  metà  dell'  una  per 
tutta  l’altra,  fe  ne  produce  l’Area  (*)  in  uu- 
fure  Quadrate,  (f) 

Il  che  era  ec. 

Quivi  pure  debbonfi  fuggire 

* 

Gli  Errori  del  Volgo . 

1.  I quali  fono  così  grandi,  che  in  pregiudizio,  e dan- 
no dell’  umano  commerzio  pofl’ono  lovvertire  le  ra- 
gioni o de’ venditori  , o de’  compratori,  come  ancora 
degli  affmuali,  e permutatori  de’  terreni, 

1.  Poiché  alcuni  Agrimenfori  volgari  avendo  forfè  in- 
tefo,che  per  computar  l’Area  [e]  di  qualche  Quadri- 
latera (£)  Figura  conviene  multiplicar  (</)  un’  intera 
per  una  mezza  delle  due  linee  tirate  in  croce  dall’un 
all’  altro  angolo  oppoflo  , ofano  metter  francamente 
la  detta  regola  in  opera  in  qualunque  Superficie  Qua- 
drilatera , [<]  benché  non  fia  Rombo.  [£] 

3.  Dal  che  naice  lo  sbaglio,  che  moftrafi  coll’  evidenza 
fuflfcgucnte  : 

4.  Pro- 
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4.  Proponiamo  nella  Figura  XXXI.  del  Fol.  3.  una  Su- 
perficie Quadrilatera  [/]  , che  non  fia  Rombo,  [h] 

3.  Di  cui  la  linea  AC  fia  di  "Pertichi  22, 
fi.  E la  B D di  Pertiche  20. 


Ih)  Qjt adrilate- 
ra  figura  è una  figu- 
ra di  rju.t tira  Lati, 
ermi 

(i)  Suferficio 
Quadrilatera  ì una 
di 


7.  Per  cavarne  l’Area  (e)  la  divideremo  per  ora  in  due  fa"/*  d‘  9"4,m 
Triangoli  (a)  A BC . A DC. 

8.  Ed  opereremo  nel  modo  inlegnato  nel  Probi.  2.  del  „e  chìamafi,  quando 

Cap.  3.  precedente  , con  ritrovar  l’Arec  (e)  d’amen-  «»  due  numeri  fi 
due  i Triangoli  (a)  in  due  multiplicazioni . (k)  d*'«*  t,n,t  v,I,e 

9.  Rifervando  a fuo  luogo  il  modo  di  farlo  con  una  fo-  ‘ante  fa  tanto,  come 

la  multiplicazione  ; (*)  ^ Ter fedito- 

10.  Dunque  per  ritrovar  1’  Area  (e)  del  Triangolo  (a)  lare  linea  ì una 

ABC , Hftta  , la  guaio 

11.  Tirata  la  Perpendicolare  [/]  B 0 di  Pertiche  3 , e fianio  J»fra  d un 

multiplicata  [d]  colla  metà  della  AC,  cioè  con  Perii-  ^ìù‘dfll"una, 
che  11,  fi  producono  per  l’Arca  (e)  del  detto  Trian-  'cht  dall’ altra  far. 
golo  [a]  ABC  Pert.  33.  Quadrate,  (ni)  tt , come  nella  gui 

12.  E per  ritrovar  l’Arca  (e)  dell’ altro  Triangolo  [a]  [aggiunta  figura  la 

JÌDC,  ABì  Ver  fendice- 

li Tirata  la  Perpendicolare  (/)  DE  parimente  di  Per-  ["^‘/.‘‘f^rfioU 
tiche  tre,  e multiplicata  [d]  iflefiTamente  colla  metà  E)  vtr[t  l’  F 
della  AC  di  Pertiche  li,  fi  producono  pure  peri’ A-  A 

rea  (e)  del  fecondo  Triangolo  [a]  ADC  Pertiche  33 
Quadrate,  [m] 

14.  Le  quali  aggiunte  alle  33  del  primo  Triangolo  (a) 
fanno  Tert.  66  ; 


drilatera  (/)  è di  Pertiche  66  Quadrate,  (ni) 


(ili)  "Pertica  qua- 

ij.  Sicché  tutta  l’Area  (e)  della  propofla  Superficie  Qua-  d rata  c una  figura 

quadrata  di  quat- 
tri angoli  a (qua- 
dra , e di  quattri 
lati  uguali  , ciaf - 
cuno  dei  quali  è 
lungi  una  pertica  • 
(n)  Superficie 


16.  Ora  volendo  calcolare  la  detta  Superficie  («)  fecon- 
do gli  errori  del  Volgo, 

17.  Prenderemo  tutta  la  AC  , cioè  Pertiche  22,  e la  . . 

multiplicheremo  (d)  per  Pertiche  io,  cioè  perla  metà  la*  lunghe  ' * “* 
della  B D tirata  in  croce  alla  precedente,  che  il  Pro-  fargh%x.a.  ' 
dotto  (0)  per  tutta  l’Area  (e)  propolla  larà  di  Perii-  (0)  -prodotto  dii 
che  2 20  Quadrate  . (ni)  cefi  guclnumtro,che 

18.  Sbaglio  orribile,  e danno  confiderabile  all’  una,  o rifinita  da  una  mul, 

.111  1 1,  ■ i-  i l tiphca\tenc fatta  , 

all  altra  parte,  eh  entrano  in  contratto  di  qualche  t,me mutoiplicando 
Fondo.  _ due  fer  tre  fifa  fiei , 

1 9.  Perocché  fi  fa  crcfcere  la  detta  Superficie  [»]  più  di  e gurjto  fiei  chiama fi 
due  terzi  di  Pertiche  di  quelle  che  fono  in  realtà.  UTrodmt. 

20.Sk- 


Digitized  by  Google 


[i]  sirta  'puf- 
fi i Geometri  uno 
fpa^i»  ratchiufifra 
ire  , o pi»  linee  , 
ernie  £ f~\  te. 

(b)  \tmbo  luna 
h uva  di  quattro 
Ititi  uguali  , e di 
quattro  angoli,  dti 
quali  foloi  due  op - 
f*fti  fono  uguali  , 
fra  loro  * come  £J 

(c)  Varateli $• 
grammo  è una  figu- 
ra di  quanto  lati , 
dei  quali  gli  op po- 
fii  fono  fra  di  loro 
ugualmente  dipan - 
ti  i come 

a □ n 

fd)  Romboide  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  , e di 
quattro  lati  , de' 
quali  angoli  , e la- 
ti foloi  due  cppofii 
fono  uguali  fra  /ore* 
come  \ A 

(c)  1 fot r fi  dicefi 
volg  armente  cafo 
fnpp  i/lo . 

(f)  Linea  Inetta 
è quella  , che  vol- 
garmente immagi - 
fi  tirata  come  un 
filo  tefo%  cotne  — 

(g)  Verpendico- 
lare  linea  è una 
retta, la  quale  fi  an- 
dò fopra  d' un  altra 
retta  , non  inclina 
più  dall * una  , che 
dall ' Altra  parte  * 


78  Parte  7.  Lib . I. 

10.  Sicché  per  mifurar  l’Area  [4]  d’un  Rombo  [b]  non 
fi  può  recedere  dalla  Regola  eipofia  qui  addietro. 

Ecco  nel 

PROBLEMA  II. 

Il  modo  dì  mifurar  l'area  (a)  prativa  d"  un 
Paralellogrammo  (c)  chiamato  Romboi- 
de. (d) 

Propongali  in 

I.  Ipotefi.  (e) 

1.  Un  Prato  fatto  in  forma  del  Romboide  (d)  M E 

1{N, 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XXXII.  Fel.  3. 

3.  Di  cui  fi  debba  mifurar  l’ Arca . [4] 

Dico  per 

11.  Regoli. 

I.  Che  tirando  in  un  Romboide  (<^)  dall’  uno 
fin’  all’  altro  angolo  oppofto  una  retta  Li- 
nea, (f)  c fu  quella  una  Perpendicolare  (g) 
da  qualunque  degli  altri  due  angoli. 

II.  Poi  multiplicando  (b)  1' una  per  l’ altra, fe 
ne  produce  1’  Arca  (a)  in  mifure  Quadra- 
te. (0 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  1.  Nell’ accennata  Figura,  o ila  Romboide  ( d ) pra- 
tivo t tra  fi  fui  terreno  (giu/la  la  pag.  13.  rtum.  XVII.) 
la  linea  M N dall'  uno  alt  altro  angolo  oppoflo  . 

2.  E mifurata  al  folito  Ha  di  Pcrt.  20. 

3.  Pofcia  dall'  angolo  R , ovvero  dall'  angolo  E tirifi  la 
Perpendicolare  (g)  R C , ovvero  E F , giufia  la  pa- 
gina 25.  n.  4.  ec. 

4.  E mifurata  fia  di  Pertiche  6 . 

II.  5.  Ora  multiplicando  (£)  la  M N , cioè  Pertiche  20  per 

la 
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la  Perpendicolare  (g)  RC,  ovvero  EF , cioè  per  Per-  cime  nella  ^ulfog. 
fiche  6 , fi  producono  Pert.  120  Quadrate , (A)  giunta  figura  la  A 

6.  Che  fono  la  ricercata  Area  [a]  de!  propollo  Rom-  Kr  P'rP,,,d‘‘ol*ie, 
boide  [d]  ME  Riti,  . . flA  w/i  u £)fhe 

Del  che  fegue  •verfo  l'  f . 

§.  XVI. 

* La  fua  Ragione  Dimojlrati'va  • 

1.  Nel"  accennata  Figura  deferivafi  intorno  a!  detto 
Romboide  [d]  M E R N con  linee  punteggiate  il  Ret- 
tangolo [/]  C B,  gitijìa  il  §.  ij.  num.  1.  2.  ec. 

2.  Che  il  Romboide  [>/]  farà  la  metà  del  nominato  Ret- 
tangolo, [/] 

3.  Perocché  quello  vedefi  divifo  in  8 Triangoli,  [m] 

4.  Cioè  quattro  grandi  uguali  fra  loro , c quattro  pic- 
cioli parimente  uguali  tra  loro.  Ter  la  34  del  pri- 
mo . 

j.  De’  quali  8 Triangoli  [m]  due  grandi , e due  pic- 
cioli lono  entro,  ed  altresì  due  grandi,  e due  pic- 
cioli fono  fuori  del  Romboide  . (^) 

6.  Ma  anche  il  Rettangolo  [•']  MB  è la  metà  del  pre- 
detto Rettangolo  [/J  C B , per  la  prima  del  fefto. 

7.  Dunque  il  Rettangolo  (l)  MB,  ed  il  Romboide  (W) 

MERN  fono  uguali  fra  loro,  per  /’  a JJioma  I.  del 
primo . 

8.  Sicché  multiplicando  la  [AjAfA/per  la  MA,  fi  pro- 
duce l’Area  (a)  del  detto  Rettangolo  (/)  M È in 
miliare  Quadrate,  [«]  per  li  §§.  5.  e 6. 

p.  Ch’è  lo  (ledo  che  dire  : Multiplicando  (7>J  la  MN 
tirata  dall’  un  all’  altro  angolo  oppoflo  del  Rom 
boide  (i 1)  per  la  Perpendicolare  (g)  EF,  fc  ne  pro- 
duce l’Area  (a)  in  mifure  Quadrate.  (/) 

Dunque 

I.  Tirando  in  un  Romboide  ( d ) dall'  uno  fin' all' 
all'altro  angolo  oppofto  una  Retta  Linea,  (/) 
c fu  quella  una  Perpendicolare  (fi)  da  qualun- 
que degli  altri  due  angoli. 

IL  Poi  multiplicando  (*>)  l’ una  per  l’altra,  fc  nc 
produce  l'Area  (*)  in  mifure  Quadrate,  (ó 

Il  che  era  ec. 

Confiderabili  fono  anche  in  quello  luogo 

Gli 


Ch)  Multiplicare 
ofar  multi  plica^io. 
ne  intende  fi  , quan- 
do con  due  numeri Ji 
dice  y tante  tolte 
, tante  fa  tantoy  come 
a.  volte  3.  fa  6 . 


(i)  Mijura  qua- 
drata è quella  fat- 
ta in  forma  di Qua- 
drato  , cioè  in  una 
figura  , la  quale  ha- 
quattro  angeli  4 
fquadra  » e quattro 
lati  uguali  come  Q 


(le)  Tertica  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  qu*t~ 
tro  angoli  a fqnam 
drjy  e di  4 tati  »• 
guati  y ciaf  uno  de * 
quali  è lungo  una 
pet  tica  | come  Q 

(I)  T^rttargelo  è 
una  figura  di  4» 
angoli  a fqnadtay  e 
di  quattro  lady  de* 
quali  fola  i due 
epfofii  fono  fra  torà 
uguali  y come  L ' ) 


(ni)  Triangolo  ò 
una  figura  di  tre  la • 
li  , c c me  & 
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Parte  1.  Li'u.  I. 


£a]  1 {omloidt  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  , t di 
quattro  lati  , de' 
quali  angoli  , t la- 
ti foto  i due  ofpefii 
fono  uguali  fra  lo- 
ro , tome  O 

(b)  Multiplicare, 
o far  multiplica- 
^ ione  intendefi  , 

quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
•volte  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte 
tre  fa  fei  • 

(c)  Taralello- 
gr amato  è una  figu- 
ra di  quattro  lati , 
dei  quali  gli  oppojli 
fono  fra  di  loro 
ugualmente  difian- 
ti , come 


* 

% 

Gli  Errori  del  Volgo  . 

i.  I quali  confiftono  in  fummar  gli  uni, e gli  altri  la- 
ti oppofti  d’  un  Romboide,  [<j] 

z.  Poi  prenderne  le  due  metà , e finalmente  multipli, 
car  [À]  le  dette  metà  infieme'. 

3.  Ma  perchè  quello  sbaglio  dee  ricorrere  ne’  Proble- 
mi fulTeguenti , ne  differiamo  fin’  a colà  la  piena  di- 
chiarazione . 

* 

4.  Dai  Paralellogrammi  (e)  palliamo  all’  altre  Figure 
Quadrilatere,  [ci]  chiamate  Trapezj  , (e]  di  cut  ve 
n’ha  tre  fpezic,  e volendo  trattar  della  prima,  fe- 
gue  nel 

PROBLEMA  III. 


un  □ D 

(d)  figura  qua- 
drilatera è una  fi- 
gura di  quattro  la- 
ti, come  □ 

(c)  Trapezio  è 
una  figura  di  quat- 
tro lati  1 e di  quat- 
tro angoli , di  cui 
nè  tutti  quefìi  , nè 
tutti  quelli  font  u- 
guali  fra  loro  , co- 
me Q 

(f)  Area  è prejfo 
iCetmetri  unofpa- 
tjo  racchiufo  fra  } 
e più  linee  , come 

A Q «• 

(g)  Trapezio  Ifo- 
fcele  è una  figura 
di  quattro  lati,  de’ 
quali  due  oppofìi 
fono  ugualmente  di • 
fanti  fra  loro  , e 
gli  altri  due  bensì 
uguali  fra  loro  , 
ma  non  ugualmente 
, d[ fanti)  come 


Il  modo  di  mi  furar  l'-4rea  ( f ) prativa  duri 
Trapezio  chiamato  IfofceUo  (g) 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (h) 

1.  Un  Prato  diRcfo  in  forma  diTrapezio  Ifofcele  (g) 
ABCD,  rapprcfentatoci  dalla  Figura  XXXIII,  Fo- 
glio 3-  „ 

i.  E debbafene  inaurar  l’Area,  (f) 

Dico  per 

II.  Regola, 

I.  Clic  raccolte  in  un  Trapezio  Ifofcele  (g)  le 
due  Linee  Paralelle  (»)  infieme. 

II.  Prefane  la  metà,  e multiplicara  (£)  per  la 
Perpendicolare  (*J  tirata  fra  le  dette  Para- 
file , [/]  fe  ne  produce  l'Area  (/)  in  mifure 
Quadrate  . (1) 


Ecco- 
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Eccone  la 

III..  Pratica. 

1.  1.  Nell’ accennata  Figura,  o lia  nel  Prato  diftefo 

in  forma  di  Trapezio  lfofccle  ( g ) mifurinfi  col 
folito  Compalfo  le  due  Paralclie  (»)  BC,  AD, 
giufla  la  pag.  13.  mtm.  XVII. 

2.  E ritrovate  quella  di  Pertiche  8, quelle  di  20, 
IL  3.  Raccolte  infume  fanno  28  Pertiche , la  cui  metà  è di 
Pertiche  14.  , . 

4.  Tirata  po/cia  col  Compaffo , giufla  la  pag.  <S8.  num. 
4.  la  Perpendicolare  [4]  B E , » C F , 

5.  E mifurata  fra  di  Pertiche  io. 

6.  Ora  multiphcando  ££]  la  detta  metà'  delle  raccolte 
due  Paralclie , [<]  cioè  di  Pertiche  14  per  la  Per- 
pendicolare [4]  BE,  cioè  per  Pertiche  io, 

7.  Si  producono  J40  Pertiche  Quadrate,  [/] 

8.  Che  fono  la  ricercata  Area  [/]  del  T raperò  Ifofee- 
ie  , (g) 

Ne  fegue 

§.  XVII. 

J ' < 

La  fua  Ragione  cfimojìrativa . 

».  Nell’  accennata  Figura  il  predetto  Trapezio  (e)  A 
BCDè  uguale  al  Rettangolo  [m]  AC, 

2.  Poiché  il  Rettangolo  ( m ) EC  è comune  ad  amen- 
due, 

3.  Ed  il  Triangolo  [»]  PCD  è uguale  al  Triangolo 
(»)  AGB,  per  aver  i lati  uguali  feome  la  Figura 
lo  moftra]  giufla  fi  affioni.  8.  del  primo,  e Prop.  4.  del 
medeftmo . 

4.  Ora  multiplicando  (h)  la  AF  per  la  AG,  fi  pro- 
duce l’Area  (/)  del  Rettangolo  [m]  AC  in  mifure 
Quadrate  ; [ej  giufla  1 § §.  5 , e 6. 

5.  Ch’è  lo  Hello  che  dire  : Multiplicando[b ] la  A F [ eh' è, 
giufla  la  Figura,  di  Pertiche  14,  e pereti  la  metà  del- 
le due  Paralelle  (/)  AD,  BC  raccolte  infteme  ) per 
la  Perpendicolare  [4]  B E , tirata  fra  le  dette  Para- 
lelle  , (,) 

6.  Si  produce  l’Area  del  propofto  Trapezio  Ifofcelefjgj 

nelle  nominate  mifure  Quadrate.  (0) 

Dunque 

L I.  Rac- 


(Ii)  Ipotefi  dict fi 
volgarmente  cafo 
hffofio . 

(i)  linee  Tara- 
Ielle  fono  quelle  , 
che  fono  femore  u- 
gu  a Intente  difiantl 

l una  dall'  altra  in 
modo  , che  , fe  nello 
fleflo  plano  fnfi'ero 
prolungate  in  infoi 
lo  , non  fi  c ingiun- 
gerebbero giammai 
inficine,  come  

(k)  Ter  fendicela- 
re  linea  è una  retta » 
1.1  quale  fiat, do  fio- 
fra  d’ un'  altra  ret- 
ta , non  'melina  più 
dall'  una  , che  dall' 
altra  parte,  come 
nella  qui  [oggiunta 
figura  la  A B è ptr _ 
perdite, lare  , f ciche 
non  inclina  piti  ver • 
fola  E,  che  ver  fio  l'f. 

A 

I 

E F 

B 

(l)  Tertica  cjut r- 
drata  è urta  figura 
quadrata  di  4 an- 
goti  a fquadra%  e di 
4.  lati  uguali  1 eiafi- 
< uno  de  quali  è 
lungo  una  fenica  , 

(ni)  i\cttangolo  i 
una  figura  di  4.  an. 
goli  a [quadra,  e di 
4 lati, de'  quali  fido  i 
X ofpofili  fono  fra  lo- 
ro uguali, come  a 
(n)  Triangolo 
t una  figura  di  tre 
lati  f cerne  • A 

(o)  Mifttr a qua- 
drata è quella  fatta 
ire  forma  di  Squa- 
drato , cioè  in  una 
figura,  la  quale  ha 
4.  angoli  a j quadra , 
e quattro  lati  ugua- 
li , come  □ 
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(a)  Trapelo  Jfc- 

f cele  è una  figura  di 
quitti*  lati  | dei 
ejuali  dite  oppofli 
fono  ugualmente  di - 
flauti  fra  Uro  , egli 
altri  due  bensì  u • 
guati  fra  loro  > ma 
ncn  ugualmente  di - 
flauti  y coi»*  . \ 

(b)  Vavalelleì  i» 
vtee  fono  cuellet  che 
fono  fempre  ugual- 
mente diflanti  l*  to- 
na dall’  altra  , in 


82  Parte  I.  Libro  1. 

I.  Raccolte  in  un  Trapezio  Ifofcclc  (*)  due  Pa- 

ralcllc  (b)  inficmc, 

II.  Prefanc  la  metà,  c multiplicata  (*)  per  la  Per- 
pendicolare (^tirata  fra  le  dette  Paralelle  (h) , 
fc  ne  produce  1'  Arca  (*)  in  Mifurc  Quadra- 
te. (/) 

Il  che  era  ec. 

Frequentiflimi  fono  in  quello  cafo  , e perciò  fomma- 
meme  da  fuggirli 


modo  , che  ft  nello 
fieffo  pian o foffero 
prolungate  in  iufim 
nito,non  fi  conglun- 
gtrtlitro  giammai 

in  firme ■ Carne  

fc)  Multif  licore, 

0 far  multi plica7jo- 

ne  intende  fi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dite  , tante  volte 
tanto  fa  tanto  , co- 
me due  volte  } fa  6, 
(d)  "Perpendico- 
lare linea  è una 
tettala  quale  fion- 
do fopra  d’un’altra 
retta  , non  inclina 
più  dall ‘ una  , che 
dall'  altra  parte, 


* 

Gli  Errori  del  Volgo  . 

1.  Il  quale  avendo  forfè  intefo,  che  per  mifurar  l’A- 
rea (e)  d’  una  Figura  Quadrilatera  , (g ) fi  debbano 
raccorre  due  lati  oppofli  inficine  , e poi  multipli- 
carne  (r)  la  metà  per  qualche  altra  linea, 

2.  E non  avendo  fondamento  per  riflettere  , che  ciò 
folamente  procede  in  quei  Trapezj  , (h)  eh’  hanno 
i Iati  Paralelli , (;) 

3.  S’accinge  lenza  fcrupolo  a raccorre  tanto  gli  uni  , 
quanto  gli  altri  due  lati  oppofli  di  qualunque  Qua- 
drilatero , (*) 

4.  E multiplicando  (e)  le  due  metà  dell’ aggregate  fona- 
rne pretendono  di  produrne  l’Area  (e)  legittima. 


come  nella  qui  fog- 
giunta  figura  la  X 
B ì perpendicolare, 
poiché  non  inclina 
più  verfo  la  E,  che 
verfo  /’  F . 

A 


E F 

B 

(e)  Area  è prejfo 
» Geometri  uno  fpa- 
\io  racchiufo  fra  tre 
0 più  linee  , tome 

ù.  D «• 

(r)  Mifura  qua • 
drata  è quella  fat- 
ta in  forma  di  Qua- 
drato, dot  in  un* 


* 

In  efempio  : 

5.  Per  mifurar  l’Area  (e)  del  Quadrilatero  (k)  ABC 
D della  Fig.  XXXIV.  Fot.  3. 

2.  Raccolgono  alcuni  i due  oppofli  lati  A B , CD, 
quello  di  Perl.  1 1 , quello  di  Pert.  11. 

3.  E fanno  in  tutto  Peri.  32. 

4.  La  cui  metà  è di  Pert.  1 6. 

5.  Parimente  raccolgono  infieme  gli  altri  due  Iati  op- 
porti A C,  B D , quello  di  Pertiche  8 , quello  di 
Pertiche  24. 

7.  E fanno  in  tutto  Pertiche  32. 

8.  La  cui  metà  è di  Pertiche  16. 

9.  Finalmente  multiplicano  (c)  le  mentovate  due  me- 
tà infieme  ; 

10.  Cioè  Pertiche  16  per  Pert.  i<y,  ed  il  prodotto  di 

Peri. 
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Pere.  Quadrate  (/)  dicono,  e fiere  l’Area  legit- 
tima del  decto  Quadrilatero.  (4) 
li.  Ma  quanto  grande  Ca  quello  sbaglio  in  danno  del 
pubblico,  apparirà  chiaramente  nel  PrtUema  V,  t 

i 18. 

Palliamo  alla  feconda  fpczie  de*  Trapezj , [6]  ed  «fpo- 
niamo  nel 

PROBLEMA  IV. 

Il  modo  di  mi  furar  l’Area  (e)  d un  Trape- 
zio chiamato  Scaleno , (rn)  volgarmente 
Capo  tagliato  • 

i.  Avendo  il  Trapezio  Scaleno  (m)  come  apparifee 
nella  Figura  XXXV.  Fot.  j.  ) le  due  Paraielie  (b)  A 
B,  C D,  come  il  Trapezio  libicele  , (a)  ed  eflisn- 
do  fòlo  differente  negli  altri  due  lati,  i quali  non 
fono  uguali  fra  loro,  qui  akro  non  occorre  replica- 
re intorno  alla  Regola  , ed  intorno  alla  Prati- 
ca ; perocché  offervafi  Ja  fletta  Regola  ,e  la  ftef- 
fa  Pratica  del  Problema  precedente, e parimente 
la  fteffa  è anche  la  fua  Ragione  Dimostra- 
tiva. 


Perciò  avanziamo  alla  terza  fpezie  de’ Trapezj , (b)  e 
vediamo  nel 

PROBLEMA  V. 

Il  modo  di  mifurar  l'Area  (e)  prativa  d un 
T raperò  Irregolare . («) 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (o) 

t.  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Trapezio  Irregola* 
re  (n)  AB  CD, 

*.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  XXXIV.  Fai.  j. 

IL  a J - E 


figura , la  quale  ha 
q.  angeli  a [quadra 
t 4.  iati  uguali 
tarar  Q 

(gi  figura  Qua- 
drilatera è una  figa, 
radi  quattrt  lati  , 
tamt  U 

(h)  Trafili*  } 
una  figura  di  quat- 
tro lati  , t di  quat- 
te» angili  , di  tmi 
uè  tutti  qetefii  , uè 
tutti  quelli  fan*  ». 
guati  f ra  l»r»  , c- 

"‘VII 

(i)  lati  Tara- 
itili  1 • fitta»  linei 
Tara  Ielle  fan  » quii, 
it , thè  fin  [empie 
ugualmente  iifiauti 
l una  dall’  altra, 
in  moda  che  fe  nell» 
fi elfo  piano  [offra 
prolungate  in  infi -* 
hit», non  fi  eengiun- 
gtreUer»  giammai 
rafie m*  eoi*  — 

(k)  Squadrila!**» 
è una  figura  di  4 
lati,  teme  £} 

(i)  Tirtica  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  4 an- 
goli a [quadra  , e di 
quattro  tati  uguali, 
ciafeuno  de’  quali 
è /unge  una  fini- 
ta . 

(m)  Trapeli»  Set- 
lene  i una  figura  di 
quattro  lati  tutti 
di[uguali,cemt  Q 

(ni  Traptgie  il- 
rrgt/are  è una  figu • 
ta  di  quattro  iati  » 
» di  quatto»  angeli , 
del  quali  ntffun»  ì 
all'  altro  rquidi* 
fante . 

(o)  Ipotefi  dietfi 
volgarmente  taf» 
fuppejt»  * 
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[a]  Are*  è prif- 
fi  i Ce  smuri  una 
[fagli  racchiu[o  fra 
tre  , » fi»  «W  ( _T  « 

c.*t  ^ «.  II.  Regola 


84.  Parte  L Lib . 7. 

3.  £ debbafcne  mifurar  1’  Arca  [4] , 
Dico  per 


b)  Trapezio  Ir- 
regolare è una  figu- 
ra di  quattro  lati  > 
« di  guaterà  angoli, 
dei  quali  ne  fune  à 
all'  altra  e qui  di' 
fiantt  - 


(:)  linea  Patita 
ì quell*  , che  vol- 
garmente immagi- 
nafi  tirata  tome  un 
fila  ufi,  <ime  — — • 


(d)  Ttrp endici- 
lare  linea  ì una 
Unta  , la  quale 
fi  andò  [opra  d' un* 
altra  Inetta  non  in- 
clina più  dalt'una, 
che  dall'  altra  par- 
te 1 come  nella  qui 
[aggiunta figura  la 
AH>  perpendico- 
lare ; poiché  non 
inclina  più  verfo  tu 
I 1 thè  verfo  l’ F 
A 


E F 

13 


- (c)  Multi  p ile  are  , 
1 far  otultiplica\io • 
Ite  intenditi, quando 
(in  due  numeri  fi 
dice  tante  volte 
tanto  fa  tanto, eemt 
due  ville  \fa  6 • 


I.  Che  tirando  in  un  Trapezio  irregoralc  ( b ) 
da  qualunque  angolo  fin  al  fuo  oppofto  una 
Linea  Retta,  (*). 

IL  E dagli  altri  due  angoli  due  Perpendicola- 
ri (d)  cadenti  fui  la  detta  Linea  retta.  ( c ) 
III.  Poi  multiplicando  (e)  la  metà  di  quella 
per  ambe  quelle  raccolte  infiemc,fc  ne  prò? 
duce  l’Area  (4)  in  Mifure  Quadrate.  (/) J 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

I.  1.  Nell’ accennata  Figura  XXXIV.,  o lìa  nel  Prato 

diltefo  in  forma  di  Trapezio  irregolare  (b)  tira/i 
nel  modo  folito  per  mezzo  del  Compaflb[£/«/?4 
la  pag.  14.  num.  XVII.)  la  C 6,  dall' angola  C fin 
all'  angolo  B oppofto. 

2.  La  quale  miiurata  ( giufta  la  detta  pag.  14.  ec.) 
iìa  di  Pertiche  18. 

II.  3.  Poi  dai  due  altri  angoli  A,  D tirinft  le  due  Per- 

pendicolari (d)  AM,  DO, 

4.  Cadenti  Julia  detta  linea  C B , 
j.  Le  quali  mifurare  al  folito  , fia  Vai  M di  Perti- 
che 6,  e la  DO  di  Pertiche  20; 

6.  Cioè' ambe  raccolte  infietne  di  Pere.  2 6. 

III.  7.  Ora  multiplicando  (e)  la  metà  della  detta  C B, 
cioè  Pert.  9.  per  ambe  le  Perpendicolari  (d)  rac- 
■ 1 colte  infieme  , cioè  per  Pertiche  2 6. 

8.  Si  producono  Pert.  Quadrate  [g ] 234,  che  fono 
la  ricercata  Area  del  Trapezio  irregolare,  (b) 

: , •' 

* 

9.  E che  quella  fia  la  legittima  Area  [4]  contro  gli 
accennati  errori  del  Volgo  efpofti  alla  pag.  83. 
num.  1 1. 

Ecco- 
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Eccone 

§.  XVIII. 


fc  , . • I . ‘ ► 

La  Jua  Ragione  Dimojìratìva 


(#)  Mi  fura  ani- 
dra!* è quell*  fatuo 
in  forma  di  Qua 
drato  , ci»è  in  una 
figura  , I * quale  li a 
quattro  angoli  a 
fquadra,  t quattro 

j.  Inforno  al  detto  Trapezio  irregolare  fb)  dePcrivafi  mc  Q'1”4  ' ’ 
il  Rettangolo  ( b ) VT,  ( giu/la  il  §.15.  ».  i.z.ec.) 

а.  Che  il  Trapezio  irregolare  ( b ) farà  la  metà  del  det- 
to Rettangolo;  [ b ] ' ■ ^ Pertica  qua- 

3.  Perocché  quello  vedefi  divifo  in  8 Triangoli  fi)  ^IdràtàdìqJtuX 
(non  contando  la  linea  S R tiratavi  per  mezzo)  , angoli  a [ quadra , « 

4.  Cioè  quattro  fuori),  e quattro  entro  il  nominato  di  4 lati  uguali  , 

Trapezio,  fk)  gli  uni  uguali  agli  altri  , per  la  34.  dt‘  quali  ì 

del  primo.  lungo  una  fenica , 

5.  Ma  anche  il  Rettangolo  [A]  Z S è la  metà  del  mento-  ^ 
vato  Rettangolo  fb)  V T,  per  la  prima  del  fefto. 

б.  Dunque  il  Trapezio,  [*]  ed  il  Rettangolo  fb)  Z S (•>)  od 

fono  uguali  fra  loro.  Per  il  primo  afflo,  del  primo . una  Figuia  di  qan- 

7.  Sicché  multiplicando  (e)  la  V S per  la  P Z fi  prò-  f*/ *• d ‘ T*’rro- 
duce  l’Area  fa)  del  Rettangolo  fb)  Z S in  mifure  u i dùe  Ippofi;  fon» 
Quadrate,  ff)  giu/la  li  §§.  y , e 6.  fra'lor,  uguali,  co- 

3.  Ch’  è lo  flelfo  che  dire  : multiplicando  (e)  la  metà  mt  1— 
della  C B per  ambe  te  Perpendicolari  [7/J  A M , DO 
raccolte  infieme , fi  produce  l'Area  [<rj  del  Trapezio 
irregolare  fb)  in  mifure  Quadrate . (f) 

Dunque 

I,  Tirando  in  un  Trapezio  irregolare  (&)  da  qua- 

lunque angolo  fin  al  fuo  oppofto  una  Linea 
’ Retta  , <«■) 

II,  E dagli  altri  due  angoli  due  Pefpendicolari  (d)  ‘ cu\ 

cadenti  luna  detta  Linea  Retta,  (c)  tutti  quelli. fon»  ». 

III,  Poi  multiplicando  (?)  la  metà  di  quella  per  Ur<>  ’ ‘9* 
ambe  quelle  raccolte  infieme  , fe  ne  produce  *"* 
l’Area  ( <* ) in  mifure  Quadrate,  (/) 

Il  che  era  ec. 

Anche  in  quella  Ipotefi  debbonfi  fommamente  riget- 
tare 


(i)  Triangolo  ò 
una  figura  di  tre  la • 
ti , come  ù 


(k)  T raperò  ì 
una  figura  di  quat- 
tro lati  1 edificat- 


eli 
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(a)  Treflgit  Ir. 
rtg  olire  ì una  figu- 
ra di  quattri  lati,  e 
di  quattri  ungili, 
dei  quali  utjfunt  ì 
alt'  altri  tquidi - 
flauti  » 


(b)  Tra f egìi  ì 
una  figura  di  quat- 
tri lati  i r di  quat- 
tri angili , di  cui 
ui  tutti  quefli  , ni 
tutti  quelli  fini  u- 
guali  fra  l*n , ci- 
me Ì~~ì 


(c)  Area  ifrejfi 
i Geometri  muffa- 
gli raechiufi  fra  J i 
» più  linei  i cimi 

A ZZi  tt- 

ld)  Tare  in  , * 
fa  dividere  nell’ 
Aritmetica  dicefi, 
quandi  fi  cerca 
quante  velie  un  nu- 
meri fia  tempre  fi 
In  un  altri  } come 
due  nel  fri  fi  cintit- 
ele tre  ville  . 


(t)  Quoziente  i 
quel  numen.il  qua- 
le miftra  quanti 
ville  il  divifore  en- 
tra nel  numeri  da 
dividerfi  , cime  en - 
traudì  il  divifirt 
tre  quattri  volte 
nel  numeri  dedici  ■ 
il  quattri  ■»'  è il 

Quegl  enti . 


✓ 


* 

Gli  Errori  del  Volgo* 

I.  I quaii  fono  al  pubblico  molto  perniciofi, 

а.  Perocché  quello  nell’  indagar  1’  Area  d’  un  Trape* 
zio  irregolare  (a)  opera  come  fegue  : 

3.  Nel  Trapezio  irregolare  (a)  A B C D della  Figu- 
ra XXXVI.  Fot.  3 , dopo  aver  mifurati  i due  lati  op- 
porti A C,  B D, 

4.  Quello  di  Pertiche  35,  quello  di  Pere.  1 3 5, 

5.  Ch'egli  chiama  Tejìe , 

б.  Tira  per  mezzo  ilTrapezio  (b)  un’altra  linea  , cioi 
la  E F, 

7.  La  quale  principia  dal  mezzo  della  AB, 

8.  Finifce  in  mezzo  alla  C D, 

9.  E viene  chiamata  Linea  di  nteggo  » 

10.  Quella  nella  noftra  Figura  è di  Pertiche  100. 
ri.  Finalmente  tira  dalla  mezza  A C fin’  alla  mezza 

B D-  la  G H,  chiamata  dal  detto  Volgo,  Linea  di 
lunghezza , 

* 

11.  Ora  per  computar  la  ricercata  Area,  (c) 

13.  Egli  raddoppia  la  linea  di  mexxfl  , cioè  la  linea 
E Fy 

14.  La  fa  di  Pertiche  - zoo- 

15.  L’aggiunge  le  due  Tefle  A C,  B Dr 

16.  Quella  di  Pertiche  - - - • yj 

1 7.  Quella  di  Pertiche  - - - - 135 


18.  E fomma  * Pere.  390' 

19.  Quella  fomma  di  390  partite  ( d ) per  4, 

ao.  Ed  il  Quoziente  (e)  di  97  c mezzo,  che  ne  pro- 
viene, multiplica  (/)  per  la  linea  di  lunghezza, cto^ 
per  Pertiche  135, 

zi.  Ed  il  Prodotto,  (g ) ciobPertiche  13162  : 3 dice 
elfere  l’Area  [c]  ricercata. 

2i.  Ma  il  detto  Volgo , in  vece  d’  indagar  con  flrad» 
breve,  e piana  la  verità  , fi  ilanca  il  cervello  con 
lungo  computo, per  vieppiù  inciampar  negli  errori 
pregiudiziali  aj  pubblico. 

23.  Perocché,  fe  l’Arca  (c)  del  propofto  Trapezio  ir- 

rego- 


l 
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regolare  (a)  fi  computerà  giuda  la  Regola  del  Pro - (f)  Mntiìpllear* 

blema  j.  dimodrata  al  §.  18,  vedraffi  edere  di  fole  */4r  multi  flit* 
Pertiche  1 1800 , ' •;  MWr/.j»*- 

54.  Le  quali  detratte  dalle  131*5»  : 3,  apparifee  lo  */“ 


sbaglio  patente  di  Pert.  361  : 3 
Circa  i Trapezj  irregolari  (a)  fa  di  mediere  il 
feguente 

ale 


tanto  fa  tanto^  comt 

fe-  a.  volu  }./*  6, 


Avvertimento. 


(g)  Prodotto  di. 
cefi  quel  numtro,tht 
rifult « di  una  mal. 
liplica^iont  fatta  , 

Offervifi,  che  la  Regola  precedente  ha  luogo, quan-  comi  multi  pittando 
do  le  linee  Perpendicolari  (è)  cadono  entro  il  Tra-  f"  *rf  fif*  A*  • 
pezio  irregolare, (a) come  l’abbiamo dimodrato  nella  *.dvltt  ‘ 
Figura  XXXIV.  Fol.  3.  turiti. 

. Ma  dandoli  delle  Figure  Trapezie,  in  cui  le  dette 
Perpendicolari  (£)  non  poffono  cadere  entro  d’  effe,  (h)  Verpendìto- 
s’eipone  nel  feguente  Urc  linea  i ’"*lt 

PROBLEMA  VI. 


Il 


Hftta  , la  quale 
flando  Jopra  d‘  un 
altra  ^ttta  non  An- 
dina più  dall  una , 
chi  dall'  altra  par . 
come  mila  qui 


modo  di  mi  furar  in  un  prato  un  Tra 
pe%io  irregolare  [a] , quando  le  Perpen-  a fiTverpendUo- 
di  colori , (b)  giu  fa  il  precedente  Proble - indina  più  verfo  la 
non  cadono  entro  la  Figura . E*  tht  v”^  1 F 


ma 


I. 


Sia  in 

Ipotefi , 


I 


(0 


Regola , 


[uppifli . 


(k)  nettai  quit- 
ta linea  , chi  vol- 


ta Un  Prato  didefo  in  forma  di  Trapezio  irregolare,  (jj  iptUf,  dicefi 
(a)  rapprefentatoci  dalla  Figura  XXXVII.  Foglio  y volgarmente  taf » 
z.  £ debbafene  mifurar  l’Area.  ( c ) 

Dico  per 

1 L 

I.  Che  non  potendoli  in  un  Trapezio  irrego-  ^VjTt’rat* 
lare  (a)  tirar  arabe  le  Perpendicolari  (b)  cn-  fi‘<>  “fa ctmt 
tro  la  Figura  , gtvjìa  il  Probi.  V.  , fi  tira 
una  Retta  (*)  da  qualunque  angolo  fin'  al 
Aio  oppofto, 

II.  E 
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* (a)  ^ngtlc  ottu. 

ft  è quello  f chi  ì 
maggi  or  d 'un  *ngù~ 
lo  inetto  , cioè  d' un 
angolo  a f<juadr*  $ 
tome  \ : 

(b)  Ter  fendici* 
lare  linea  è una 
Fletta  ,l.i  quale  pan. 
(fo  fopra  d’nn  altra 
Hetta  non  inclina 
pii*  dall ’ una  , cbt 
dall * altra  parte  i 
tome  nella  qui  fog • 
' giunta  figura  la  A 
B è VerpendicoLii e; 
poiché  non  inclina 
pii t verfo  In  E , che 
verfo  l'  F 


B 

(c)  Moltiplicarti 

• f"  multi  plico- 
njone  ìnttndtji  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to , tome  due  volte 
tre  fa  fei  . 

(d)  Area  l preffo 
iCecmetri  unofpa- 
^io  raccbinfo  fra  J 

• piu  linee  , come 

a zr\  «• 

(e)  Trapezio  Ir. 
regolare  è una  fi- 
gura di  quattro  la- 
ti , e di  quattro  an „ 
goti  > dei  quali  ne  fi- 
furto  è all'  altro 
tquidijfantt . 

(f)  Trapeli"  ì 

una  figura  di  quat- 
tro lati  , e di  quat- 
tro angoli  i di  cut 
uè  tutti  quefii , ni 
tutti  quelli  fieno 
uguali  fra  loro,  co- 
mi Q 


t 


$8  VflYtC  Io  Falba  la 

li.  E quella  prolungata  fuori  d’  un  Angolo 
Ottufo  , (a)  tiranfi  fulla  detta  dagli  altri  due 
angoli  le  Perpendicolari , (b)  1'  una  entro  , 
T altra  fuori  della  Figura. 

III.  E multiplicando,  CO  gmfia  ^ ^tttt  Probi. 
V. , fe  ne  produce  l’Arca  (0  , come  ivi . 
Eccone  la 

HI.  Pratica. 

I.  i.  Nell’  accennata  Figura,  o fia  nel  Prato  ABC  D 
diftefo  in  forma  di  Trapezio  irregolare  (e)  tirafi 
nel  modo  (olito , giu/la  la  pag.  ii.ee.  dall’ange- 
lo A all’  angolo  D fuo  oppoflo  la  linea  A D. 

i.  E perchè  dall’  angolo  B non  fi  può  tirar  una 
Perpendicolare  (b)  cadente  fulla  detta  A D, 

j.  Cioè  cadente  entro  la  Figura, 

II.  4.  Si  prolunga  la  mentovata  A D fuori  dell'  Angolo 
Ottufo  (a)  D verfo  l’£, 

5.  E ciò  per  mezzo  del  folito  Comparto,  giufìa  la 
pag.  12.  tc. 

6.  F.  indurata  la  A D di  20  Pertiche , 

7.  Pofcia  tirate  fulla  deita  prolungata  in  E dagli  an- 
goli C B le  due  Perpendicolari  (i)  C M,  B E, 

8.  Quella  di  quattro,  quella  di  otto  Pertiche , 

III.  9.  Si  multi  plica  [e]  la  metà  dell  A D , cioè  Perti- 
che io. 

10.  Per  le  due  Perpendicolari  [A]  C M,  B E raccolte 
tnfteme , cioè  per  Pertiche  12, 

11.  £ produconfi  Pertiche  no, 

1 2.  Che  fono  l Area  [r/J  ricercata  del  detto  T rapendo 
irregolare  , [e] 

Eccone 

§.  XIX. 

La  firn  Ragione  Dimofìrativa . 

1.  Nell’ accennata  Figura  XXXV11.  il  proporto  Trape- 

zio (/)  A B C D è uguale  al  Trapezio  ( / ) A 
F C D, 

2.  Poiché  il  Triangolo  (g)  A B D è uguale  al  Tri- 

angolo (g)  A F D.  Per  la  37.  del  primo. 

3.  Ed 
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3.  Ed  il  Triangolo  (g)A  C D è comune  ad  araendue 

i detti  Triangoli,  (g)  [ 

4.  Sicché  mulriplicando  ( c ) la  metà  dell’  A D per  le 
due  Perpendicolari  (b)  C M,  F D , raccolte  infic- 
ine fi  produce  l'Arca  (.d)  del  Trapezio  (J)AFCD 
in  mifure  Quadrate , (£)  giu/ìa  il  §.  1 8. 

5.  Ch’è  lo  ftelìo  che  dire  : multiplicando  (c)  la  metà 
della  A D per  le  due  Perpendicolari  [b]  C M , B 
E raccolte  inficine,  fi  produce  l’Area  (d)  del  Tra- 
pezio [/]  A B C D nelle  dette  mifure  Quadra- 
te. Ih) 

Dunque 

I.  Non  potendoli  in  un  Trapezio  irregolare  ( e ) 

tirare  ambe  le  Perpendicolari  (b)  entro  la  Fi- 
gura , giufta  il  Problema  V.  , fi  tira1  una 
Retta  0)  da  qualunque  angolo  fin'  al  fuo 
oppolto , 

II.  E quella  prolungata  fuori  d’  un  angolo  Oc- 

tufo  , (a)  tiratili  ’ filila  detta  dagli  altri  due 
angoli  le  Perpendicolari  (b)  f una  entro  , 
l'altra  fuori  della  Figura, 

III.  E multiplicando, (c)  giujla  il  detto  Probi . V. 
fc  nc  produce  1'  Area  (</) , come  ivi . 

Il  che  era  ec. 

Circa  l’ altre  Figure  Quadrilatere  (*)  foggiungefi  un 

"*  * 


Avvertimento . 

. Il  quale  fi  è : che  noi  ci  fumo  proporti  di  com- 
putar ciafcun’  Area  (d)  di  qualunque  Figura  Retti- 
linea [/]  per  mezzo  d’una  fola  multiplicazione  ,(m) 
tanto  per  far  più  fpedita  l’operazione,  quanto  per 
noi»  metter  iì  Geometra  in  pericolo  di  commette- 
re degli  sbagli  , che  facilmente  poiTono  avvenire  , 
quando , fatta  una  Figura  Rettilinea  (I)  in  molti 
pry/.i,  quella  fi  rifolve  per  più  multiplicazioni;[»>] 
nub  imamente  quando  in  quelle  entrano  molti  Rot- 
ti . (w)  Del  che  fi  favellerà  d’  avvantaggia  nel  Cap. 
6.  Probi.  7.  a'  munm.  15,  34  ec.  - 

M *-  E 


(g)  Triangoli  è 
un*  figura  di  tre  la- 
ti , tome  A 

(h)  Mijura  qua- 
drata  è quella  fat- 
ta in  fi  > ma  di  Qua- 
drato t cioè  in  una 
figura,  la  quale  ha 
quattro  angoli  a 
/quadra  , e quattro 
lati  uguali  come  Q 

(»)  Hjtta  è quel- 
la linea  , che  -vol- 
garmente immagi  - 
nafi  tirata  come  un 
filo  tefo  , come  — * 

(k)  Figura  Qua- 
drilatera è una  fi- 
gura di  quattro  la. 
ti  > come  D 

(l)  rigar* 

t itine*  c quella,  che 
è contenuta  da  linee 
tette  t cioè  da  quel- 
le » che  immaginanfi 
tirate  come  un  filo 
tefo  1 come 

P A «■ 

(m)  Multiflica- 
^ ione  tl)  lame  fi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to y come  due  volte 

3 f*  6‘ 


(n)  1 \ptto  1 
numero  rotto 
unità  divi  fa 


o fi  a 
un 
in 
due 

fartifv.gr . ; 

! tet^t 

f.nt  due  furti  d'ttn’ 
unii*  di  vi  fa  in  tre, 
tre  , 

./ino  tre  far. 

quart*  * 

ti  d'nn  uniti  divi- 
fa  in  fiM/rro  te. 
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(»)  f>g*T*  -Qj"'- 

drilatera  ì Una  fi- 
gara  di  quattro  la- 
ti , come  Q 

(b)  Multi flieaxjt. 
tic  ihiamafi,  quando 
con  due  numeri  fi  di. 
ce  ittnit  volte  tanto 
fa  tanto  , come  due 
volte  tre  fa  fiei  • 

CcD  Figura  mul- 
tilatera  I quella 
contenuta  da  molti 
lati . 

t 

(i)  Arcai  f riffe 
i Geometri  uno  fpa- 
xjo  racchiufe  fra 
tre  , o più  linee  , 
come  Q ee. 

(e)  figura  Ven- 
tapona  , o fin  "Pen- 
tagono è una  figura 
di  cinque  angoli , o 
di  cinque  tati,  co- 
mi Cì 

(f)  Figura  Bffa- 
gona  > i una  figura 
di  fili  angoli,  odi  [ci 
lati , come 

o 

(s)Pentagena  Su- 
perficie, o fin  figura 
pentagono  è quella, 
thè  ha  cinque  ango- 
li, o cinque  lati, co- 
me <*) 

(ty  linea  Rena 
à quella, che  volgar- 
mente immaginali  ti- 
rata come  un  fila, 
tifo  > come  — — 

(i)  Rettangolo  i 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
lati  i de'  quali  foto 
i due  oppojli  fono 
fra  loro  uguali,  co- 
me i 3 


po  Parte  L Lib.  /• 

a.  E perciò  la  mifurazione  dell’  altre  Figure  Quadri" 
latore  (a)  da  computarli , come  fi  è detto,  per  mez* 
zo  d’una  fola  multiplicazione  [ b ] rifervafi  al  Capo 
fettimo, 

j.  Ove  univerfalmente  fi  moftrerà  , come  qualunque 
Figura  Multilatera  [c]  fi  polla  con  brevità  raifura- 
re  nel  modo  predetto  . 11  che  feguirà  per  mezzo 

d’uno  Strumento. 

4.  Frattanto  però  dandofi  molti  cafi , ne’ quali  fi  pof- 
fano  computar  con  una  fola  multiplicazione  (ó)  V 
Aree  [d]  di  molte  Figure  Pentagone  , (e)  Effago* 
ne,  (/)  ec.  fenza  il  nominato  Strumento  , noi  per 
non  defraudar  i pratici  Geometrici,  anzi  per  il  pia- 
nar qui  il  cammino  all’  efercizio  de’  Principianti  , 
per  mezzo  del  quale  poffano  pian  piano  apprender 
il  modo  di  mifurar  le  Aree  [d]  di  diverfe  Figure 
Pentagone  [e]  con  una  fola  multiplicazione , (£)  ino- 
ltriamo nel 

CAPO  V. 

Il  modo  , con  cui  per  puro  efercizio  de ' 
Principianti  tratta fi  in  alcuni  Proble- 
mi , come  molte  forte  di  Pentagone  Su- 
perficie (g)  terminate  da  Linee  Rette  (h) 
fi  mifurino  ne  Prati  con  una  fola  mul - 
tiplicazjone  y [/>]  fenza  il  mentovato  Stru- 
mento . 

E perciò  premettefi 

* 

Il  fondamento  di  tutte  le  Regole 

feguenti . 

« 

I.  Circa  quello  replicafi  ciò,  chefir  efpofto  nel  Capo 

firecedente;  cioè,  che  per  indagar  l’ Area  [</)  di qua- 
unque  Pentagoni  Figura  (e)  , debba  quella  efferc 
. ; pri' 
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prima  ridotta  in  un  Rettangolo  [i]  , ovvero  Qua-  (k)  Quadrato  ì 
tirato  , C 4t  ) pofcia  efler  multiplicati  (/)  i due  lati  «”>«  di  4 ,n. 
della  detta,  giufla  il  Fondamento  del  Capo  primo.  &,li  * fquadra  , e 
2.  11  che  fi  farà  chiaro  colle  Ragioni  dimoftrative  . di  4 "****'  » 

ch=  %"'*“»•  D«.„, 

. u > o/iir  multi f li. 

^ tallone  ìntendefi  , 

Ora  benché  di  rado  avvenga  in  pratica  il  dover  mifu-  IVZfilcftaZ'e 
rar  1 Area(V]d  un  Pentagono  regolare  (w)  ne’ Prati,  volte  tanto  fa  tam- 

con  tutto  ciò  per  lume  dell’  altre  notizie  Geome-  *•  . teme  due  volte 

triche,  e potendofi  anche  dar  il  cafo  ditale  milu-  *f*6' 

(m)  Tentarono 
risolate  è una  fi- 
gura di  cinque  la- 
ti , o di  cinque  an- 
goli uguali  , 
tome 

(a)  Ifttefi  di  ce  fi 
volgarmente  cafo 
fuffofio . 

(o ) Centro  i il 
punto  di  di 

qualunque  figura. 


razione,  s’infegna  nel 

PROBLEMA  I. 

Il  modo  di  mi  furar  l'area  (d)  prativa  cf  un 
Pentagono  regolare . (ni) 

Sia  in 

I.  Ipotefi(n). 


(p)  Verptndict- 

i.  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Pentagono  regola-  Ur*  lint*  * *”* 
r e (m)  A B C D E mmaA“ 

a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XXXV IH.  Fot 


rettala  quale  pan- 
da fo  fra  d’ un  altra 
retta , non  inclina 


II. 

I 


E debbafene  mifurar  l’Àrea  [d]  in  una  fola  multi-  pii  dall'  una , che 
plicazione  , (fi)  dall'  altra  parte , 

Dico  per  come  nella  qui  fog- 

n giunta  figura  la  A 

-p  i ' Vi  perpendicolare, 

rvegola  « poiché  non  inclina 

pii  verfo  la  E,  thè 

Che  tirata  dal  centro  (»)  d’  un  Pentagono  wt*  lT‘ 
Regolare  f>]  una  Perpendicolare  [/>]  fu  qua- 
lunque lato, 

II.  E multiplicata  (l)  per  la  mcrè  di  tutti  i cin- 
que lati,  fc  ne  produce  1’  Area  00  in  mi» 
fure  Quadrate,  (q) 

Eccone  la 


I 


(q)  Mi  fura  Qua- 
drata ì quella  fatta 
in  forma  di  quadra- 
to , oioi  in  una  fi- 
gura , la  quale  ha 
quattro  angoli  * 
( quadra  , e quattro 

Suppofto  che  il  Prato  propofto  fia  veramente  **“  ^ 

M t difie- 


II I.  Pratica. 

i.  i 
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^Pentagono  re. 
go lare  è una 
di  cinque  Itti)  o di 
cinque  angoli  ugna* 
li  , come  Q 

(b)  Centro  é U 
furto  di  mexx*  di 
qualunque  figura* 

(c)  TerptndicoZ 
l are  linea  ì una 
J{etta  , la  quale 
J landò  fopra  d' un* 
altra  Inetta  non  in» 
dina  più  dall'uria, 
che  dati'  altra  par- 
te > come  nella  qui 

f °SS ‘untx  fi&MTA  i* 

A B è Perpendico • 
lare  , poiché  non 
inclina  più  verfo  la 
E t che  verfo  l*  F 

A 


B 


(d)  Multiplicareì 
t far  matti plica^io- 
nc  inten defi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte 
tanto  fa  tanto  , co- 
me due  volte  J fa  6. 

(e)  Area  è preffo 
iGeometri  uno  fpa- 
t°  ratchittfo  fra  3 
© più  linee  t come 

A C " 

(f)  Ver  tic. 1 qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  quat- 
tro angoli  a ftjua- 
dra  , e di  quattro 
lati  uguali  , craf- 
en no  dd  quali  e 

lungo  una  pertica • 


£2  Parte  7.  Lib.  I. 

diftefo  in  forma  di  Pentagono  regolare,  (a)  co* 
me  dicemmo, 

а.  Deefi  per  la  prima  cofa  Cercar  il  centro  (h)  della 

Figura  nel  modo  feguente  : 

3.  Tirali  da  qualunque  angolo  al  fuo  Iato  oppofio,  co- 

me dall’  angolo  C al  lato  E A la  Perpendicola- 
re (c)  C e 

4,  Nel  modo  infegnato  alla  pag.  68.  numm.  4,  5 ec. 
j.  Parimente  da  qualunque  altro  angolo  al  lato  oppo- 

fio  , come  dall’  angolo  D al  lato  A B tirali  un* 
altra  Perpendicolare  (e)  D f, 

0.  Ove  le  dette  due  Perpendicolari  (e) fi  legano,  cioè 

nel  punto  at  ivi  fi  è ritrovato  il  centro  [6]. 

II.  7.  Ora  mifurata  la  a f , ovvero  la  a b , cioè  la  Per- 
pendicolare [e]  dal  centro  [i>]  fin  ad  un  lato  , eh’ è 
di  "Pertiche  io. 

8.  Mifurata  altresì  la  metà  dei  cinque  lati  , cioè  dal 

D fin'  al  /,  eh"  è di  Pert.  30, 

9.  E multiphcate  [<•/]  le  Pert.  io  per  te  Pert.  30.  fi  pro- 

duce l’Area  (e)  di  300  Pertiche  Qiiadrate.  (/) 
Eccone 

§.  XX. 

La  fva  Ragione  Dimofìratinja . 

r.  Difponganfi  i cinque  Triangoli  (g)  uguali,  che  fo- 
no entro  il  Pentagono,  [ì]  cioè  li  D a C,  C a 
B,  B a A ec.  in  forma  di  Rettangolo  [»]  , co- 
me vedefi  nella  Figura  XXX IX.  Fot.  3. 

1.  In  modo  che  4 degli  accennati  Triangoli  ( g ) fieno 

in  mezzo  al  detto  Rettangolo,  (/) 

3.  Ed  il  quinto  divifo  per  metà  fia  principio,  e fine 

della  flelfa  Figura  Rettangolare. 

4.  Così  la  Perpendicolare  (c)  X S,  o M G del  Rct' 

tangolo  [/]  farà  uguale  alla  Perpendicolare  (c)  a 
f,  o a b del  Pentagono,  [h] 

5.  E la  R M,  o S G del  Rettangolo  (»)  farà  pari- 

mente uguale  alle  D C,  C B,  B f,  [ cioè  alla 
metà  de’  lati]  del  Pentagono.  [£] 

б.  Ora  multiplicando  [<^]  la  R S per  la  SG  del  Ret- 

tangolo [/],  fe  ne  produce  l’Arca  (c)  in  mifure 
Quadrate.  (/)  Giufia  li  §§.3  e 6. 

7.  Ch’è  lo  lidio  che  dire  : multiplicando  la  Per* 
_ pen- 
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pendicolare  [e]  a b del  Pentagono  (b)  per  la  mctd 
dei  cinque  lati  dello  fteiTo  ,fe  ne  produce  l’Area  [e] 
nelle  dette  mifurc  Quadrate  . ( 1 ) 

Dunque 

I.  Tirata  dal  Centro  Ojd’un  Pentagono  Regola- 

re 0]  una  Perpendicolare  ( c ) fu  qualunque 
lato , 

II.  E Multiplicata  (^)  per  la  metà  di  tutti  i cin- 

que lati,  fe  ne  produce  1’  Area  (*)  in  mi- 
fure  Quadrate.  (1) 

II  eie  era  ec. 

Qui  è d’  uopo  foggiugeere  il  feguente 

* 

Avvertimento. 

i.  Gli  Autori  infegnano  bensì  folo  due  fpezie  di  Pen- 
tagoni , cioè  Regolari , ed  Irregolari  , quelli  fi  fo- 
no fpiegati  al  Richiamo  [ b ],  quelli  fono  tutte  l’ al- 
tre Figure  piane  di  cinque  lati  difuguali.  Noi  però 
prefemiamo  al  Leggitore  una  terza  fpezie  di  Pen- 
tagoni, [/q  i quali  non  effendo  Regolari,  nè  anche 
interamente  Irregolari  , abbiamo  (limato  bene,  per 
lume  de’  pratici  Geometri,  di  chiamarli  Pentagoni 
! alquanto  Regolari , accagionc , che  dei  cinque  leu  o 
ti1  hanno  due  Parai  dii,  [m]  o un  lato  Paraleilo  [in]  ad 
una  linea  entro  la  Figura  tirata  , o anche  tutte  le  linee 
tirate  da  uno  JìejJo  angolo  entro  la  Figura , uguali  fra 
loro  . 

i.  Ld  avvenendo  in  pratica,  che  debbanfì  non  dira- 
do mifurar  i così  nominati  Pentagoni  [i]  alquanto 
Regolari,  noi  n’ infegniamo  il  modo  con  usa  fola 
multìplicazione  , [»]  e fenza  quello  (frumento , di 
cui  favillammo  nel  precedente  Avvertimento  , c d’ 
avvantaggio  favelleremo  al  Capo  VII. 

Onde  ltgue  nel 


fg)  Triangolo  * 
una  figura  di  tri  la- 
ti , come 

(h)  Tentagont  è 
una  figura  di  cin- 
que angoli  , o di 
cinq  ue  lati  , to- 
me Cj 

(ij  Rettangolo 
è una  figura  di  4. 
angoli  a [quadra , e 
di  piatii  dei  quali 
fola  .<  due  oppofii 
fono  uguali  fra  lorof 
come  CU 

Oc)  Figura  Fjt- 
t angola  è quella  » 
che  ha  tutti  gli  an- 
goti  a (quadra  > c®- 

me  C—J 

(0  Mi  fura  qua- 
drata i quella  fat- 
ta in  forma  di  quam 
tirato,  ciò*  in  una 
figura  ) la  quale  ha 
4 angoli  a [quadra^ 
e quattro  lati  ugua- 
li i come  Q 

(m )Varalelle  li • 
nee  fono  quelle,  the 
fono  femore  ugual- 
mente  difianti  l una 
dall'  altra  in  m»dot 
tilt,  fe  nello  liejf » 
fijmofofftro  frolnn' 

gaie  in  infinito  , non 
fi  congi ungerebbero 

•mmmni  infitme  > 
come  

(a)Multiflic»V<>- 
ue  ehixniufiì  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte 
tanto  fa  unto , come 
due  volte  , f*  ® • 


PRO- 
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(a)  Artaìpreffo 
i Geometri  uno  ffa- 
yt  taechinfo  fra 
irt , • fi » finte , 
come  Q te. 

(b)  Pentagono 
alquanta  regolare 
e hi  a ■ -nani  o noi  quel- 
la figura  di  cinque 
angoli, che  ha  qual- 
che regolatiti , o nei 
lati , o nei  angoli,  o 
nelle  linee  ugual- 
mente difi  ami . 

(0  Varalelle  li- 
nee fono  quelle,  che 
fono  fempre  ugual- 
mente dìfi  ami  ru- 
na dall’  altra  , in 
modo  , che  fe  nell » 
fitfio  piano  fofiero 
prolungate  in  infi- 
nito, non  fi  congiun- 
gtrtbbtro  giammai 
infieme  , come ■ 

W)  Ipotefi  dicefi 
•volgarmente  cafo 
fuppofio  . 

(c)  i Rettangolo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a Squa- 
dra , e di  quatto» 
lati  > dii  quali  foto 
i due  oppofii  fono 
fra  loro  uguali,  to- 
me 1 1 

({)  Triangolo  Jfo- 
fcele  t una  figura  di 
tre  lati  , dii  quali 
due  fono  uguali  , 
come  A 

rg>  Pentagono  l 
una  figura  di  cin- 
que angoli, 0 di  cin- 
que lati  , come 
(h)  Muhiplicagim 
ne  chiama  fi  , quan- 

con  due  numeri 


£4.  Parte  I.  Libo  I. 

PROBLEMA  II. 

Il  modo  di  mifurar  l'-Area  (a)  prativa  clun 
Pentagono  alquanto  Regolare  7 (b)  ch'ha 
due  lati  Paralelli . (c) 

Sia  in 

I.  Ipotefi  . (d) 

i-  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Pentagono  alquanto 
Regolare  (b)  A C B D E , 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XL.  Fol.  3. 

3-  1 cui  lati  A E , B D fono  Paralelli,  [c] 

4.  E la  di  lui  Area  [a]  comincia  con  un  Rettango- 
lo, [e]  e finilce  con  un  Triangolo  Ifofcele  . [f] 
j.  Del  qual  Pentagono  (g)  debbafì  mifurar  la  detta 
Area  [a]  con  una  fola  mulciplicazionc . [ h ] 

Dico  per 

II.  Regola, 

I.  Che  tirata  nel  detto  Pentagono  (g)  una  Linea 
Retta,  (i)  che  divida  l'Arca  del  Triangolo^) 
daquella  del  Rctfangolo . (f) 

II.  Tirata  una  Perpendicolare  (I)  dalla  cima  del 
detto  Triangolo  (*)  fin' alla  Bafe.  (»>) 

III.  Aggiunta  la  metà  della  detta  Perpendicola- 
re (/)  ad  un  Iato  più  lungo  del  Rettangolo.  (e) 

IV.  E multiplicata  («)  coll'altro  lato,  fi  pro- 
duce l'Area  (<*)  del  propollo  Pentagono  (g ) irt 
Mifure  ec. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  1.  Nell’  accennata  Figura  XL.  tirili  per  mezzo  del 
foli to  Compaflo  la  A B,  giu/la  il  numero  XVII. 
della  pag.  12. 

2.  Che  1'  Area  [a]  del  Triangolo  Ifofcele  (f)  A C 
B farà  divìfa  dalt  Area  [a]  del  Rettangolo  [e] 
£ H . 

ir. 
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II.  ).  Tiri  fi  dalla  cima  C fin  alla  Bafe  A B la  Perpen- 

dicolare (/)  Ce,  giufla  la  pag.  68.  tium.  4.  ec.  la 
quale  mifurata  fia  di  Pertiche  8 . 

4.  La  cui  metà  è di  Pertiche  4. 

III.  J.  Quefta  metà  di  "Pertiche  4 aggiunga/!  al  lato  B D, 

cioè  al  lato  più  lungo  del  Rettangolo  [»] , che  rai- 
lurato  è di  Pertiche  12, 

6.  E farannoli  in  tutto  Pertiche  16. 

IV.  7.  Polcia  mil'urato  l’altro  Iato  DE,  eh’  è di  Per- 

tiche 8. 

8.  Multipllcan/i  (n)  le  Pertiche  8 per  le  Pertiche  16 , 
e fi  producono'  118  Pertiche  Quadrate , [0] 

9.  Che  fono  la  ricercata  Area  [a]  del  propofto  Pen- 
tagono alquanto  Regolare,  (h) 

Escane 

§.  XXI. 

La  fua  Ragione  Dimojìrativa  • 

I.  Se  V accennata  Figura  XL.  confiReffe  in  un  Ret- 
tangolo (e)  finito  , com’  è il  Rettangolo  [«]  E M, 
a.  Si  moltiplicherebbe  [«]  tutta  la  M D,  cioè  la  C O 
per  la  E D , e fe  ne  produrrebbe  1’  Area  (a)  , giu- 
fla li  §§.  5 e 6.  in  mil'ure  Quadrate . ( p ) 

3.  Ma  perchè  il  Triangolo  (h)  A C B altro  non  va- 
le , che  per  il  Rettangolo  [e]  A N,  giufla  il 
§.  *4i 

4*  Segue,  che  tutta  la  detta  Figura  è uguale  al  Ret- 
tangolo (e)  E N. 

5.  Dunque  con  ragione  multiplicando  (»)  la  DN, 
cioè  la  0 P per  la  D E , li  produce  1’  Arca  ( a ) 
nelle  mentovate  mifure  , 

6.  Ch’  è lo  fteffo  che  dire  : multiplicando  [n]  la  B D 
aggiunta  alla  metà  della  Ce, 

7.  Per  la  D E ù produce  1’  Area  [a]  del  Pentagono 
[g]  propoflo  in  mifure  ec. 

Dunque 

I.  Tir 


fi  ilice  , tante  ulte 
tante  fa  tante,  cerne 
due  vette  j fa  6. 

(')  Linea  getta 
e quella  , che  vol- 
garmente immagi- 
na/! tirata  come  UH 
file  tefe,  cerne' ■ 

fkj  Tr /angele  è 
una  figura  di  tre 
lati  , come  A 

(I)  Terf  endice- 
lare  linea  ì una 
getta  , la  quale 
J landò  Jefra  d' un' 
altra  l{etta  non  in- 
clina fin  dall'una, 
che  dall’  altra  par- 
te ) cerne  nella  qui 
feggiunta  figura  la 
A li  i Verf  endice- 
lare  1 peichi  non 
inelina  più  verfe  la 
E , che  verfe  l%  E 
A 


B 

(m)  Bafe  i comu- 
nemente il  late  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  {.cioè  d' 
una  figura  di  ire 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ttr- 
\o  fempre  chiama fi 
Bafe  , benché  non  fta 
lato  inferiore  . 

(n)  Multiplicare 
ofar  muli i ptìc alie- 
ne in  tende  fi , quando 
con  due  numeri  fi  di- 
ce tante  volte  tanto 
fa  tanto  . Come  due 
volle  J.  fa  6. 


fo)  Pertica  quadrata  ) una  figura  quadrata  di  quattri  angoli  d f quadra,  e di  4 la- 
ti uguali , eiafeuno  de’ quali  ì lungo  una  pertica  , come  £3 
(p)  Mifura  quadrata  è quella  fatta  in  forma  di  quadrato,  citi  in  una  figura  » la  quale 
ha  quattro  angoli  a {quadra , t quattro  lati  uguali  , come  O 
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{»)  Tentigono  « 
urta  figuri  » di cinm 
qnt  ingcli,o  ài  c/n* 
pt  liti,  COBI»  ù 

(b)  gititi  K*"* 

c pelli, che  volgir. 
girmente  imntagi- 
ntfi  tinti  cerne  un 
fio  ufo  , cerne 

(c)  jirei  è ftejjo 
i ecometri  unofpi- 
^io  ne  e hi  ufo  fri 
tre  , o più  linee, co- 
me &,  □ ec.  . 

(d)  Triiugol*  ' 
um  figuri  ài  Ir* 
liti  ,come  A 

(c)  Rettangolo  è 

um figuri  dt  quii* 
ir#  angoli  t fp*' 
dn,  e ài  lauro 
liti,  dei  fuilifolo  » 
due  oppofiifono  tri 
loro  ugnili  »■  come 

LT3 

(f  ) Verptndicelt. 

re  linei  è uni  retti , 
li  tjuile  fintilo  fo • 
fri  u'un'iltn  ret- 
ti t non  inclini  più 
diti'  uni  , che  dèli' 
altri  fine  , come 
utili  pi  (oggiunti 
figurali  fi  Béfer-, 
ptndicolirt , poiché 
non  inclini  piu  veri 
foli  E, che  verfo  l f- 

A 

I 

1 F 

B 

(o)  Btft  è comu- 
nemente il  lito  infe- 
riore di  pilunpe* 

1 triangolo  ( cioè  d 
uni  figuri  di  tre 
liti  ) ovvero  nomi- 
niti due  lui  il  ter- 
femprt  ehiimtfi 
Bufi  , benché  non  fu 
liti  inferiore . 


p<5  Parte  L Lib.  I. 

I.  Tirata  nel  detto  Pentagono  ( a ) una  Linea  . 
Retta, (*)chodivida  l’Area  (e)  del  Triangolo^) 
da  quella  del  Rettangolo . (e) 

II.  Tirata  una  Perpendicolare  (/)  dalla  cima  del 
detto  Triangolo  (d)  fin’alla  Bafc.  (g) 

HI.  Aggi  unta  la  metà  della  detta  Perpendicola- 
re (/)  ad  un  lato  più  lungo  del  Rettangolo.  (<*) 
IV.  È mulriplicata  ( h ) coll'  altro  lato , fi  pro- 
duce l’Area  (fi)  del  propofto  Pentagono  0)  in 
Mifure  ec. 

Il  che  era  ec. 

Segue  nel 

PROBLEMA  III. 

Il  modo  di  mi  furar  un  .Area  (c)  prativa 
d'  una  feconda  fpc^te  di  Pentagoni  al- 
quanto Regolari , (z)  eh'  hanno  due  lati 
Paralelli.  (f) 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (/) 

i.  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Pentagono  alquanto 
Regolare  (»)  A B C D E 

а.  Rapprcfentatoci  dalla  Figura  XLl.  Fot.  3. 

3.  I cui  lati  B C,  E D fono  Paralelli,  (*) 

4.  E la  di  lui  Area  (c)  comincia  con  un  Ifofcele,[m} 
c fiailce  con  un  Triangolo  Scaleno,  [»] 

5.  Del  qual  Pentagono  (a)  debbafi  milurar  la  detta  A- 
rea  (c)  in  una  loia  rrtultiplicar.ione  .(e) 

..  . . ’ . fi  (,'  • ! 

* 

б.  Per  la  rifoluzione  del  prefente  Problema  non  fa  cT 
uopo  di  nuove  Regole  ; perocché  ofTervafi  la  fielTa 
Regola}  la  ftefl'a  Pratica  , e Ja  ftefla  Ragione 
Dimostrativa  del  Problema  precedente. 

7.  Onde  palliamo  avanti,  e vediamo  nel 

/ i , • ■ » 5 • - - - PRO» 
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PROBLEMA  IV.  ; 

. « • • * •>  « 

Il  modo  di  mi  furar  un  Area  (c)  prativa  cf 
una  tcr%a  fpegie  di  Pentagoni  alquanto 
Regolari  , (i)  eh'  hanno  due  lati  Pa- 
r nielli . (g) 


Sìa  in 

I.  Ipotefi.  (o) 

».  Un  Prato  diftefo  in  forma  dei  Pentagono  alquanto 
Regolare  (j)  ABC  DE,  v;  • ; - ,j 

3.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  XLII.  Fot.  3. 

j.  La  cui  Area  [<•]  comincia  con  qualunque  Triango- 
lo (J)  A B £, 

4.  Segue  con  un  Rettangolo  (Vj  E C, 

5.  E finilce  con  qualunque  altro  Triangolo  ( d)  C 

F D. 

6.  Di  quello  Pentagono  (a)  debbafene  mifurar  la  detta 

Area  (e)  in  una  loia  mulupllcaiione . (0) 

Dico  per 

li.  Redola. 

I.  Che  tirare  nel  detto  Pentagono  (<*)  due  Linee 

Rette,  (b)  che  dividanole  Aree  (O  dc’duc 
Triangoli  M da  quella  del  Retrangólo.Ce) 

II.  Tirate  due  Perpendicolari  f/j  dalla  cima -de' 

detti  Tiiangoli  W)  lin’  alla  Baie.  [$] 

III.  Aggiunte  le  metà  delle  Perpendicolari  [/] 
al  iato  più  lungo  del  Rettangolo,  (*) 

IV.  H multiplicare  (h)  coll'  altro  lato , fe  ne 
produce  1’  Arca  ( c ) in  mifure  ce. 

Eccone  la 

/ w * • 

III.  Pratica. 

I.  I.  Ndf  accennato  PentagO’-r  f ")  tiri* fi  le  due  Rette  (b) 
B £,  C F,  gmfla  1/  Jiiril.  [*tg.  1 j. 


(1>)  Muliìfllct re, 

°l*r  multi  finali., 
ni  >nitndtfi,<j.t.ia 

due  numi) i fi 
<U‘t  tanti  % ,aUc 
tanto  fa  tanto, ttme 
ini  -volti  {/a  6 . 

(i)  Ttntag  6 no 

alt)***  lo  t Igeiate 
thiamiamo  noi  cjueL 
U figura  di  tinnite 
angoli t (he  Ita  uuat- 

thi  rtnoUrhJ,o  mi 

lati  t 0 nei  angoli.  , 
utili  Unte  ugnai- 
mente  Ufi  ami . 

. (W  ! ati  Varalel- 
l>  . » fiati  0 Taraltllt 
fimo  lutll,  nhefion, 
fempre  ugualmente 
difi  ami  luna  dall' 
altra  tm  mede  ehi 
ff  ”elU  fitjfo  pian, 
f [fitte  prolungale  in 
infinito  , non  fi  con- 
giungi,  ellerogiam. 
mai  i*  fi'tne  , et» 
Pie  — 

U’  Ijttrp  dicefi 

wlg*i  mente  e afe 
fufpo/l.. 

l»‘)  I fi  ferie  , , 
Triangolo  IJ. folle 
è un  * figura  ili  tre 

lati  1 nei  i n jìi  cm 
fono  uguali, i onte  A 
(n)  Tt  targalo 
Scaleno  è $$> -a  f fu- 
ta ditte  taii9  » citta- 
li  fono  tutti  tt  [fj  ti- 
gli a l i f,a  mr»  , ce* 
me 

^ C°)  MtUti  filiazio- 
ne chiatnafi,  quando 
con  due  numeri Jt  di. 
tt  tante  voli*  u t* 
fa  tanto  # come  due 
volte  tre  fa  fei  • 4 . , 
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(t)  Area)  puffo 
i Geometri  un ofipn. 
xjc  racchiufio  fra  5 
• più  linee , cerne 

A /~\  «• 

(fa)  Kjttangolo  ) 
un e figure  eli  4.  an. 
geli  a [queir a,  e di 
4 lati, de’  ornali  fiele  i 
» eppefii  fieno  firn  le - 

re  uguali, come  I I 

(c)  Triangolo 
ì una  figura  di  tre 
lati  , cerne  . A 

d)  Ter  pendice- 
lare  linea  è una 
Hetta.la  quale  finn, 
de  fiepra  d'un  alti  a 
getta  non  inclina 
fin  dall'  una  , che 
dall'  altra  parte  , 
cerne  nella  qui  fog- 
giarne figura  la  K 
B ì Tcrpendicelare; 
poiché  non  inclina 
più  uetfio  In  £ , che 
ver  fai'  f 
À 

1 

E F 

B 

(e)  Bafie  e camu- 
nemente  il  late  in. 
fttiere  di  qualun- 

3 ne  Triangola  (de) 
'una figura  di  tre 
lati)  avvera  nomi- 
nati due  lati, il  ter. 

fikmprt  chiamafi 
tafie , heneh)  non  fi* 
lato  Inferiore  . 

(f)  Multiplieare , 
0 far  multiflit* - 
•{iene  intendefi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dite , tante 
vette  tanto  fa  tan- 
ta , conte  due  valle 
tre  fa  fiei  . 

(2j  Tetti  agone  ) 
una  figura  di  cin- 
que angoli  a di  cin- 
que lati  carne  (2) 


9$  Parte  1 . Lib : I. 

2.  Le  quali  dividono  P Area  ( a ) del  Rettangolo  (i)  E 
C dall e due  Aree  (a)  dei  Triangoli  [c]  A £ E 

CfD • 

II.  3.  Tirinfi  pofeia  le  Perpendicolari  (d)  A M,  D F (giu- 

fia  la  pag.  6 8.  ».  4.  ec.  ) fulle  due  Bqfi  [c]  B E, 
^ /1  < 

4.  E mi  fu  rate,  quella  di  Perfide  io,  quella  dì  Ter- 
ticbe  8 , 

jr.  Prendonfi  le  due  metà  delle  dette  Perpendicola- 
ri, ( d]  che  fanno  infieme  Pertiche  9. 

III.  6.  Ed  aggtungor.fi  alla  E f , 0 B C ,cb'  è il  lato  più 

lungo  del  Rettangolo , b) 

7.  Il  qual  lato  lupponendo  noi  di  Pertiche  40 , farà 
coll’  aggiunte  Pert.  9.  Pertiche  49. 

IV.  8.  Ora  multipiicando  (/)  que/le  Pertiche  a9  per  laCft 

cioè  per  Pertiche  8,  eh'  i P altro  lato  del  Rettan- 
golo (i)£C, 

9-  Fi  produce  P Area  del  Pentagono! g)  propelle  in  Teis- 
tiche Quadrate . [A] 

Eccone 

§.  XXII. 


La  fua  Ragione  dimojìratinja . 

1.  Nell’  accennata  Figura  confiderifi  il  Triangolo  ( c } 
A E B uguale  al  Rettangolo  (b)  R B , gtufia  il 

$ «4. 

s.  Ed  il  Triangolo  le]  C f D uguale  al  Rettangolo  [£] 

f° . P"  ll  S-  13. 

3.  Che  fi  vedrà  tutt’ il  Pentagono  [g]  A B C D E 
uguale  a tutt’  il  Rettangolo  (A)  R v\ 

4.  Sicché  multipiicando  (/)  la  R I per  la  I 0 , fi  pro- 
duce l'Area  del  Rettangolo  [£>]  R v in  siifiire  Qua- 
drate, [/]  gtufia  li  §£.  5 e 6, 

5.  Ch’è  lo  ftefiò  che  dire  : multipiicando  (/)  le  F S, 
M V , cioè  le  metà  delle  due  Perpendicolari  ( d)  A 
M,  D F aggiunte  al  B C lato  pili  lungo  del  Ret- 
tangolo ( b ) E C per  1’  altro  lato  B E , fi  produce 
l’Area  [»]  del  Pentagono  ( g ) propofto  nelle  dette 
mifure  Quadrate.  (1) 

Dunque 

I.  Tirate  nel  detto  Pentagono  (j)  due  Linee 

Ret- 
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Rette , (k)  che  dividano  1*  Aree  de'  due 
Triangoli  ( c ) da  quella  del  Rettango- 
lo. (b) 

II.  Tirare  due  Perpendicolari  (J)  dagli  ango- 

li dei  detti  Triangol  i (*)  fin’  alla  Ba- 
fc.  (0 

III.  Aggiunte  le  metà  delle  Perpendicolari  (</) 
al  lato  più  lungo  del  Rettangolo,  (*) 

IV.  E multiplicatc  (7)  con  1*  altro  lato  , fe 

ne  produce  l’Arca  (a)  in  Mifurc  ec. 

Il  tbe  era  te. 

Segue  nel 

PROBLEMA  V. 


Il  modo  dì  mi  furar  t Area  (a)  prativa 
cf  una  tcr%a  fpezic  di  Pentagoni  al- 
quanto Regolari  , (/)  eh'  hanno  i lati 
Par  a lei  li . (ni) 


Sia  in 

I.  Ipotefì, 


(«) 


1.  Un  Prato  dirtelo  in  forma  del  Pentagono  rg)  AB 

C DE, 

2.  Rapprefentatoci  dalla  figura  XLIII.  Fot.  j. 

3-  1 cui  lati  A E,  C D fieno  Paralelli,  [w] 

4.  £ la  di  lui  Area  00  confitta  in  un  Rettangolo, (£) 
e due  Triangoli  d’ ugual  altezza,  [o] 
j.  Del  qual  Pentagono  { g ) debbafi  milurar  la  detta 
Arca  [a]  in  una  foia  multiplicazione.  (p) 

N 2 Dico 


(k)  Tenie a qua- 
irti,  i un»  figura 
quadrata  di  4 »»• 
geli  afqnadra  ,t  di 
quattro  Itti  ugu .li, 
ciafeunode*  quali  ì 
lunga  un»  fenica 

(>)  Mifura  qua. 
irata  ì quitta  fati» 
in  forma  di  squa- 
drato , citi  in  un» 
figura , l»  quale  h » 
4-  angoli  a j quadra , 
e quattro  lati  ugua- 
li , urne  □ 

(k)  Unta  tacita 
ì quali»  , (he  val- 
gamente Immagi- 
nali tirata  come  un 
filo  teff,  come  ■ ■ 

(lj  Ttntagona 
alquanto  regolar» 
ehiaml  amo  noi  quel- 
la figura  di  cinque 
angoli,  che  ha  qual-, 
che  regolarità  , » 
nei  lati , o nei  an. 
Vii  , a nelle  linee 
ugualmente  di/lan- 
ti . 

(m)  tali  Tara- 
letti  , a pana  linee 
Taralelle  fona  quel- 
le I che  fina  fi m f re 
ugualmente  difianli 
l una  dall'  altra, 
in  modo  che  fi  nella 
fleffa  fi  ano-  fojftro 
prolungate  in  infi-, 
ni  lo,  non  fi  congiun- 
gereUero  giammai 
inferno  , come  — 

(n)  Ipotefì  dicefi 
volgarmente  capo 
fnppojle. 


(o)  Triangolo,  a Triangoli  d'uguale  attenga  fona  quelle  figure  di  tre  lati,  le  quali  dalla 
aima  fine  al  lata  inferiore  hanno  la  linea  Terpendicalart , a fia  la  linea  a piomba  ugna. 

A AK 

(p)  M ulti  flit  agirne  chiama  fi  , quando  con  dne  numeri  fi  dice  , tante  volte  tanti  fa  tan- 
te, come  dui  volto  ) fa  6, 
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Parte  I.  Lìb.  I. 


(a)  T tuttgtu»  t 

una  figura  di  cinque 
angoli  , o di  einq »» 
lati , tomo  ù 

(b)  Unta  guitta 
i Rotella  i thè  vol- 
garmente immagi» 
n<fi  tirata  coma  un 
fi»  tifo,  tome  — 


/*  i Gttmrtri  urta 
ffaXio  Tauhiufofra 
tra  , • fiit  tinti , 

‘•m‘  £l  £X  et. 


(d)  \ettangolo  ) 
urta  figura  di  4 am» 
gali  a fquadra,  t di 
4 tati,  di'  quali  fo- 
to i due  off  afri  fono 
fra  taro  uguali, co- 
mt  r~~~E 


(c  Triangolo  ì 
un.fgu  ri t di  trt  /«« 

I»  » cime  A 

(f>  Iati  Varatrt- 
ti  t 0 Varai  tilt  l i» 
itti  fono  quelle,  thè 
fono  ftmfio  ugual- 
mente diflanti  I'  u- 
tta  dati ’ altra  , in 
modo  , thè  fe  nello 
fitffo  fieno  fojftro 
prolungate  in  infi- 
nito,non  fi  corgiun - 
gertbhnc  giammai 
infittite • tome  


IOO 

Dico  per 

II.  Regola. 

I,  Che  tirata  nel  detto  Pentagono  (*)  uni  lì- 
nea retta,  0)  che  divida  l’Area  (0  del 
Rettangolo  0)  da  quella  dei  due  Trian- 
goli <0 

IL  Aggiunta  la  metà  d’uno  dei  due  lari  Pa- 
ralclli  (/)  dei  detti  Triangoli  0)  al  laro 
più  curro  del  Rettangolo  0) 

II I.  E mulriplicatala  (g)  per  il  lato  più  lungo  » 
fe  ne  produce  l’Arca  CO  in  mi  Iure  ec. 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

I.  I.  Tiri  fi  nel  mentovato  Pentagono  [a]  la  Retta  (£') 

F G , giu  fa  la  pag.  13.  num.  XP  li.  « .. 

2.  La  quale  tocchi  il  punto  B , 

3.  E facciali  ParalclLà  [/J  al  lato  E D nel  modo 

feguente  : . 

4.  Applichifi  un  braccio  M N'  della  fquadra  ( già 

nominata  alla  pag.  68.  numero  4.  .)  alla  linea 

ED’  . f . . T 

5.  In  modo  , che  1'  altro  braccio  tocchi  il  puti- 

to B, 

6.  E miliirifi  la  diflanza  N B , 

7.  Pofcia  applichifi  di  nuovo  un  braccio  della  detta 

fquadra  in  un’ altra  parte  della  mentovata  ED, 
come  in  P, 

8.  E prendali  dietro  all’  altro  braccio  P S una  di- 

fìanza  uguale  alla  N B , e fegnifine  il  termine 
come  in  S, 

9.  Poi  rirara  per  i plinti  B , S dal  lato  E A al 

lato  D C la  F G, 

io.  Quella  fari  la  ricercata  Paraiella,  [f] 
ly  £ eoe)  f Area  (e)  del  Rettangolo  [</]  E G farà 
divi  fa  dalle  Aree  ( c ) dei  due  Triangoli  [e]  F A 

b,  b c g. 

II.  12.  Ora  mi  turato  il  lato  C G,  ovvero  A F , giti- 

fa  il  num.  XVII.  pag.  13.  , • . 1 

13.  Cioè 
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tj.  Cioè  il  lato  d’  un  Triangolo,  ,(e)  Parafilo  (f) 
al  lato  dell’  altro  Triangolo,  [e] 

14.  E ritrovato  di  Pertiche  8. 

1 5.  Prefa  la  metà  delle  dette  Pertiche  8 , cioè  Per- 
tiche 4. 

15.  Aggiunta  al  lato  G D,  eh’  è il  più  curro  del 
Rettangolo  (ri)  E G , ed  è di  Pertiche  7 , G fa 
Pertiche  11. 

III.  17*  Le  quali  Pertiche  ri  mulciplicate  [£]  per  il  la- 
to ED  di  Pertiche  18, cioè  per  il  lato  più  lun- 
go del  detto  Rettangolo,  (</) 

18.  Si  produce  l’  Area  (c)  del  Pentagono  (a)  pro- 
pofto  in  Pertiche  Quadrate  C^)  Jpd. 

Eccone 

§.  XXIII.- 

La  Jua  Ragione  Dimojìratinja . 

s.  Nella  mentovata  Figura  XLIU.Fol.  3.  i due  Trian- 
goli (e)  F A B,  B C G tono  uguali  al  Rettan- 
golo [</]  F 0 . g'ujla  il  §.  « a» 

a.  Sicché  tutto  il  Pentagono  [.<].//  B C D E è ugua- 
le a tutto  il  Rettangolo  [rf]  E O. 

3.  Ora  multiplicando  [,t>]  la  O D per  la  E D,  fi  pro- 

duce 1*  Area  (e)  del  Rettangolo  [</]  E O uguale 
al  detto  Pentagono  {a)  in  mifure  Quadrate  [/]  , 
giu  fi  a li  § j e 6. 

4.  Ch'  è lo  dello  che  dire  : moltiplicando  [g ] la  me- 

tà del  lato  C G aggiunte  alla  G D per  il  lato  E 
D,  fi  produce  1’  Area  (c)  del  propofto  Pentago- 
no (a)  nelle  dette  mifure. 

Dunque  IS 


s fy)  Mttltipluare, 
o far  multi  pacato- 
ne intende  fi,  quarti* 
con  due  numeri  fi 
dici  , tahte  veli* 
tanto  fa  tanto  , co- 
me due  volte  $ fa  d* 


(h)  “Pertica  qua- 
irata  è una  figura, 
quadrata  di  4 an- 
goli a fquadia,  e di 
4 lati  uguali  t tififr 
■ambo  de'  quali  è 
lungo  una  ferri?#. 


(i).  Mi fura  qua-* 
drataè  quella  fate* 
in  forma  di  Qhm 
irato  | r/fr  in  una 
figura  , la  quale  hs 
quattro  angoli  ’à 
fquadra  , f qUAttré 
lati  uguali  1 fi* 
mt  Q 


I.  Tirata  nel  detto  Pentagono  («)una  linea  retta 

0 b ) che  divida  l’Area  (c)  del  Rettangolo  (d) 
da  quella  dei  due  Triangoli  (0 

II.  Aggiunta  la  metà  d’uno  dei  due  lati  Para- 

fili [/]  dei  detti  Triangoli  M al  lato  più 
curro  del  Rettangolo  W) 

III.  E multiplicatala  [g]  per  il  lato  più  lungo,  fe 
nc  produce  l’Arca  (0  in  mifure  ec. 

c ' ' .11  che  era  ec.  - - • 

Sog- 
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(a)  Pentagono 
«IfiMMi  regolar* 
chiamiamo  n ti  quel- 
la figura  di  cinque 
un geli,  che  ha  qual- 
che regalatiti,  » nei 
tati  t • •«'  angeli , 

* ut//*  Unte  ugual- 
mtui*  diftanti • 

<b)  jdrtm  ì prtff* 
i Geometri  unr  fifa- 
%i*  ratchiufiofra  ir* 

• fi»  Hat*  , (fate 

A O **• 

(e)  gjttanoolo  i 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fiq»»- 
dra  , t di  quattro 
lati , iti  quali  fola  i 
due  offtfli  fono  fra 
toro  uguali  , to- 
me 1 I 

(d)  Triangolo  ,0 
Triangoli  d'uguale 
aht\\a  fono  quelli 
figure  di  tri  lati,  I* 
quali  dalla  tinta  fu 
al  late  inferiore  han- 
no la  linea  Vtrftn- 
iicolare,  e fa  la  li- 
nea a f lombo  ugua- 
le , tome 

/h  A 

(e)  tali  Taralel- 
li , o linee  Tata- 
Ielle  fono  quelle  , 
tht  font  fiempre  u- 
gualmente  diflanti 
Tana  dall'  altra  In 
modo  , thè  fe  nello 
fi • ffo  piano  fofero 
prolungate  in  infini, 
to  , non  fi  tongi un- 
gerebbero giammai 
infiem  t,  come  ! 

{f)  Ipotefi  dicefi 
vtlgnttKtnie  enfio 
fiuppofto . 

(g;  Tentagono  t 
una  figura  di  cin- 
que angoli, o di  cin- 
que lati  , tome  £ 


102  l’arte  I.  Libo  I. 

Soggiunge!»  un 

♦ 

Avvertimento. 

Dalia  precedente  Ragione  dimodrativa  comprende!!, 
come  altri  limili  Pentagoni  alquanto  Regolari  [a] 
[la  cui  Area  ,b)  confida  in  un  Rettangolo  [c],  e 
due  Triangoli  interamente  uguali  (d)  ] come  vedefi 
nella  Figura  XLIV.  del  Fui-  3.  , fi  poifono  triturar 
per  mezzo  della  Regola  fopraccennata , purché  Ge- 
no della  medefima  altezza . (d) 

Vediamo  nel 

PROBLEMA  VI. 

Il  modo  di  mi  furar  t o4rea  [£]  prativa 
(T  una  quarta  fpezie  di  Pentagoni  al- 
quanto Regolari , (a)  che  hanno  due  lati 
Parateli,  (e) 

Sia  in 

lo  Ipotefi.  (/) 

t.  Un  Prato  diftefo  in  forma  di  Pentagono  (g)  E R 
S N 0, 

a.  Come  la  Figura  XLV.  Fel.  3.  ce  lo  rapprefenta, 

3.  La  cui  Area  [fi]  confida  in  un  Romboide  [b] , e 

qualunque  Triangolo,  [i] 

4.  La  qual  Area  (.fi)  debbafi  mifurar  in  una  fola  mol- 

tiplicazione. (k) 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirara  entro  il  detto  Pentagono  (g)  una 

linea  Retta,  (l)  che  divida  l'Area  (fi)  del 
Romboide  (&)  da  quella  del  Triango- 
lo. (<; 

II.  Tirata  una  Perpendicolare  (»)  d'un  angolo 

del 
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del  Triangolo  (»)  fulla  detta  linea  Ret- 
ta. (/) 

III.  Aggiunta  la  metà  di  quella  ad  un’  altra 
Perpendicolare  (»»)  tirata  da  un  angolo  fui 
lato  più  lungo  del  Romboide,  (è) 

IV.  E multiplicata  (»)  col  detto  lato  , fc  ne 
produce  l’Area  0)  in  mifurc  cc. 

Eccone  la 

ili.  Pratica . 

I.  x.  Tir  ufi  nell'  accennato  “Pentagono  (g)  la  Retta  RN, 
giufta  la  gag.  13.  num.  XVII. 

2.  Cbt  divida  /’  Area  (A)  del  Romboide  [£j  E N da 
quella  del  Triangolo  (/')  R S N. 

Tiri/i  pofeia  dall'  angolo  S del  Triangolo  (»)  la 
Perpendicolare  (w)  S V,  giu/la  la  pag.  68.  nu- 
mero 4.  ec.  fulla  detta  R N . 

E lupponiamola  di  Pert.  4. 

La  cui  metti  , cioè  Pertiche  due  , e'  aggiunge  alla 
Perpendicolare  (m)  R T tirata  dall  ' angolo  R fu 
la  E O , lato  più  lungo  del  Romboide , [6] 

La  quale  R T lupponendofi  di  Pertiche  6 , fi  fa 
colle  predette  Pertiche  due,  Pert.  8. 

IV.  7.  Ora  multiplicando  (»)  Pertiche  8 per  il  detto  lato 
pile  lungo  R N , 0 E O , fuppofto  di  Perti- 
che 12, 

S.  Si  produce  l’Area  (h)  del  Pentagono_(a)  propo- 
fto  in  Pertiche  Quadrate  [e]  96. 

Eccone 

§.  XXIV, 

La  fua  Ragione  Dìmo/lrativa . 

1.  Nella  mentovata  Figura  XLF.  il  Triangolo  [»]  R 

S N è uguale  al  Rettangolo  W R M t grulla 
il  §.  14. 

2.  Ed  il  Romboide  (h)  E R 0 N è uguale  al  Ret- 

tangolo [e]  T N,  come  fi  cava  dal  §.  16. 
j.  Sicché  tua’ il  Pentagono  (a)  E R S N 0 è ugua- 
le a tutt*  il  Rettangolo  (c)  T M. 

4.  Ora 


II. 


4- 

111.5 


6. 


(b)  Ri  m ioide  i 
una  figure  di  4 
geli  , » di  4 teli,  do" 
amili  empii  , e teli 
foto  i due  ippofii  fa- 
né uguali  fra  lin  , 
cune  K S 

(i)  Trieng.lt  i 
una  figure  di  1 rt 
lati  , cime  A 
(k)  Multi plicoqie. 
tir  c hiemtfi , quan- 
doctn  1 ine  numeri  fi 
dite  , tante  Tacite 
tenie  fa  tenie, erme 
due  velie  5 fa  6. 

(1)  Linee  Renai 
quelle,  eie  volgar- 
mente im  maginafi 
tirate  teme  un  fi* 
tefe  , tome  — — 

(1)  'Perpendico- 
lare linee  ì una 
Rette  , le  quale 
I lande  jepre  il'  uh 
altra  Retta  non  in- 
clina più  dall' una, 
thè  dell'  altre  per. 
te  , come  nelle  qui 
foggi  anta  figura  te 
Ali  Perpendico- 
lare ì poiché  non 
incline  più  verfo  le 
E,  che  verfo  t'  F 

A 


E F 

fi 

<«i)  M ulti  f lice- 
re , o far  multipli- 
celione  rnteadefi, 
quando  cm  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
volte  unto  fa  tan- 
to , cerne  due  volte 
tre  fa  fri . 

(oi  Pertica  qua- 
drate i una  fign te 
quadrate  di  4 ange- 
li e fquai'e,  e ci  q 
lati  ugnali  , ciafem. 
no  de' quel’  è lungi 
uno  fenico, tome  Q 
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4.  Ora  multiplicando  [.j]  la  F T per  !a  R N,  cioè  per 
la  F M,  fi  produce  l’Area  ( [b ) del  Rettangolo  (e) 
T M,  giufta  li  §§.  j e 6,  in  nnlure  Quadra- 
te, (J)‘ 

5.  Ch’è  lo  flelTo  che  dire  : multiplicando  (a)  la  me- 
tà della  Perpendicolare  [e]  S V aggiunta  alla  R 
T , per  la  R N , o F M ; li  produce  l’ A rea  ( b ) 
del  propolìo  Pentagono  (/)  nelle  dette  milure. 

Dunque 

Tirata  entro  il  detto  Pentagono  ( / ) una  Ret- 
ta , |j]  che  divida  1'  Atea  (.b)  del  Romboi- 
de {.h)  da  quella  del  Triangolo.  (*) 
li*/, Tirata  una  Perpendicolare  CO  d' un  angolo  del 
i due  offe/ìì  f,m»  Triangolo  0)  fulla  detta  Linea  retta,  (g) 
fr*  ivr» l'gutit, t<>-  jjj  Aggiunta  la  metà  di  quella  ad  un' altra  Por- 
ta ) Mif*r*  pcndùolare  M tirata  d’  un  angolo  fui  lato 

piu  lungo  del  Romboide . (/j) 

E multiplicara  [«]  col  detto  lato,  fc  nc  pro- 
duce l’Area  (fij  in  mifurc  ec. 


(à)  Multi p lic are 
9 far  multi  plica^ia- 
ni  intende  fi , quandi 
con  due  numeri  fi  di • 
ce  tante  volte  tante 
fa  tanto  . Come  due 
volte  ì.fa6, 

(b)  Area  è prejfo 
9 Geometri  uve  [fa • 
fio  r acchiti fo  fra 
0 più  lir.ee  t conte 

a ««• 

una  figura  dì  quat- 
tro angoli  a fqua- 


I. 


tirata  è quella  fat- 
ta informa  di  Q ua- 
drato,  cioè  in  una  A V • 
figura  , la  quale  ha 
quattro  angoli  a 
f quadra  , e quattro 
iati  uguali  , co- 
me  Q 

(t)  Verf  endice - 
lare  linea  è una 
%etta  » la  quale 
fi  andò  fopra  d' un 
altra  retta  non  in- 
dina  più  dall ’ una  , 
che  dall’altra  parte 
come  nella  qui  fog* 
giurita  figura  la  i\ 

JJ  è perpendicolare , 
poiché  non  inclina 
■piu  verfo  la  Ey  che 
yerfo  f F . 

A 


Il  che  era  ec, 

Mofiriamo  ulteriormente  nel 


PROBLEMA  VII. 

* •”  . I 

modo  di  mifurar  l'Area  (b)  prativa 
d' ma  quinta  fpe^ie  di  Pentagoni  al- 
quanto Regolari , [k]  che  hanno  due  luti 
Parale  Ili.  (I) 

Sia  in 


r I.  Ipotcfì . (m) 


f f)  Temegen.  i 
nn*  figure  di  cin- 
que Miceli, e di  eie- 
5 »»  lati  1 come  O 


A B 


i-  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Pentagono  (/) 

C D E, 

Rapprelentatoci  dalla  Figura  XLVI.  Fot.  j. 

La  cui  Area  (/>)  confida  in  un  Rettangolo  , (e)  ed 
un  Triangolo , [q  che  arrivi)  colla  cuna  fino  alla 
metà  del  detto  Rettangolo , f.]  . . 

- * 4.  La 
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l [b\  dcbbafi  milurar  in  una  (ola  mul- 


La  qual  Area  [b 
tiplicazione 

Dico  per 


II.  Regola,  v x . ,v  •. 

1.  Che  tirata  entro  il  detto  Pentagono  (/)  una 

Linea  retta,'  lg}  che  divida  l'Area  \h  'del  f*i»idut»ff.fti  f». 


(fi)  lì*èa  Hjrtté 
è ^utUafiht 
mtme tmmngii.aft  ti - 
9*t*  come  un  pi* 
tefo  p teme  — 

(h)  Romboide  è 

«Mi4  fig*r  a di  4 4«- 
goli/t  di  4 Itti,  de' 


li. 


III. 


Rettangolo  (0  da  quella  del  Triango-”' 

t lo,  (/)  •«  ''  .. j vi'  1.  '•  r J [i]  triangolo  ì 

Aggiunti  infieme  il  lato  piu  eurto  dclRct-  £ ,re 

tingalo  (0*  e la  quarta  parte  del  Iato  ik>  mtagona 
del  Triangolo  («),  che  fono  in  una  ftefla  -**»"'•  T<47 

r »i  I si  ■ J chi am/étmo  no/  quel. 

linea,  | 1 ,J  . „1  *.  -.li  "I  la  figura  4*  cinque 

E multi plicati  <«)  coll' altro  lato  del  detto  ••fU'.tbt  ha 
Rettangolo  (0 > fc  ne  produce  l’Area  (*) in  un'V/'ìa\go°ii," 

mifure  cc.  ! ”*  ■ "/  ' n,ll‘ u”'  r*1' 

• •.  • . » * mr»rr  d/ftantt  • 

Eccone  la  1 •>  ; ' . - , * 

Ut  Pratica.  ZfcSlgL 

Prolunghili  nell'  accennato  Pentagono  (/)  la.# 

5 fin'  alla  D C nel  punto  F , modo  , chi  fc  nell» 

Che  dividerà  F Area  f>]  del  Rettangolo  {fj  F.  F fi, fi,  gUn»  f. fiere 

da  quella  del  Triangolo  (i)  F B C.  , ; giunga,.  i . f-Jt* 

n.).  Miluraca  porci,  la  DP.  /a»  pii  ™ -W  «»■ 

>,  (cj  £>»/?<*  k detta  pag.  l ì.  , , infime,  comi  Z^Z 


1.  I. 


1. 


t angolo , 


4.  Sia  di  Pertiche  8- 
j.  Mifurata  parimente  la  F C 


(m)  Ipotcfi  dice  fi 


, , lato  del  Triango-  *•/{.«>««  d/i 
/e,  A)  cW  »»  /ieffii  linea  collétto  Idto  D Hrfi» ...  . 

F afr/*TO.gh/.  W 

6.  Sia  di  Pertiche  4,  ■ . ..  ,'■)  c.  ri 

7.  La  quarta  parte  delle  quali , cìai  la  0 F aggiun- 

ta alle  dette  Pertiche  8 , fi  faina  P ert.  9. 

IH.  8.  Ora  muitiplicando  (a)  Pertiche  <f.  per  Peri.  24, 
cioè'  per  la  £ Da  eh’ è 1’  altro  lato  del  Ret- 


tangolo (e)  da  noi  luppofto  di  Pert.  14»  n quadrata  di  quet. 
Si  produce  1’  Area  (£)  del  propofto  Pentagono  angoli  a (qua. 
<f\  in  Pertiche  Quadrate  (0)  116.  ira,,  di  alati*. 


do, qt n dncl  numeri 
fi  diti , ‘tante  volte 
tanto  fa  tanto , come 
due  volti  j fa  «• 
(o)  Tertita  qua- 
drata i una  figura 


{/)  in  Pertiche  Quadrate  (o) 


Ecco* 


guati , ciafeuno  dt' 
quali  i lungo 
fenica,  comi  Q 
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fé)  TrianglU  ì 
un a figura  dà  *V 
lati  , cerne  A 


(b)  %eO*at\goU  ì 
HHtJtgur*  di  quat- 
tro angoli  a 
ira  i e di  quattri 
' lati  , dii  quali  feti 
i Jue  affo fH  font 
fra  Uro  ugnili,  co- 
mi  I \ 


Xc)  Pentagono  a 
una  figura  di  cin- 
qui lati  > court  Q 


M)  Kn hfpfiea- 
n,  a far  multipli . 
iasione  ■iutrndtfi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dico  tonto 
trotti  tanto  fa  tan- 
to , tome  dm  volti 
3 fai. 


ft)  Jtmoti  frifo 
i Ceomttri  otuofpa- 
t(ia  r-ttklajd  fra 
- or a , * |ià  li un  , 

oom  £ Q tir 


io 6 Parti  lo  Ubo  1. 

Eccone  • 

$.  XXV. 

La  fua  Ragione  Dimojlrativ*  • • 

I.  Nell’  accennata  Figura  XLVI.  il  Triangolo  [*]  A 
C F è il  doppio  del  Triangolo  (<j)  CBF  per  la 
•puma  del  fefl o, 

i.  Per  eflfer  nella  corruzione  della  Figura  la  B F me- 
tà -delia  A F , 

f.  Sicché  il  Rettangolo  (J>)  A N , il  quale  è uguale 
al  detto  Triangolo  («)  A C F per  il  $.  n,  larà 
parimente  il  doppio  del  Triangolo  (<0  CBF, 

4.  E per  confeguenza  la  metà  del  Rettangolo  ( b ) A 

N,  cioè  -del  Rettangolo  0]  A 0 farà  uguale  al 
mentovato  Triangolo  (a)  C B F , 

5.  Onde  tutt’  il  Rettangolo  (ò)  E O farà  uguale  a 

tua’  il  Pentagono  (e)  A B C D E. 

6.  Ora  multiplicando  (</)  la  O D per  la  E D fi  pro- 

duce l’Area  (e)  del  Rettangolo  (à)  E O in  Enfia- 
re Quadrate,  (/)  giu/la  li  §§.  5 * <6, 

7.  Ch’ è lo  He  fio  che  dire:  multiplicando  Cd)  il  lato 

piti  curro  del  Rettangolo  , [b]  cioè  la  D F ag- 
, eiunto  alla  quarta  parte  d*  un  laro  del  Triango- 
lo (a)  in  una  fteflTa  linea , cioè  alla  F 0 , 

8.  Per  r altro  lato  del  Rettangolo , (à)  cioè  per  la  E 

D,  fi  produce  l’Area  (e)  del  propofìo  Pentago- 
no (c)  in  radure  Quadrate.  (/) 

Dunque 

I.  Tirata  entro  il  detto  Pentagono  Cq  una  Linea 

retta,  (g)  che  divide  l'Arca  irì  del  Rettan- 
golo (*)  da  quella  del  Triangolo,  (a) 

II.  Aggiunti  inficine  il  iato  pili  curro  del  Ret- 

tangolo, (fy  c la  quarta  parte  del  lato  del 
Triangolo , (a)  che  fono  nella  fletta  linea , 

I II.  E multiplicari  idi  coli'  altro  lato  <del  detto 
Rettangolo  (à),  fc  ne  produce  TArca  <e)  in 
mifure  cc. 

Il  tbe  era  ee. 

Si  Aggiunge  un 
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( f ) Mifura  Qua- 
drata c <ju tUx  fin a 

in  f armadi  fi idra- 
te r citi  in  una  fi- 
gura, la  ‘fu.tr  Ira 

M odia  A F , avviene  , come  fi  è accennato , che  fi*»ira , • auattr. 

U»  »|K4/|  carne  £3 


2. 


Avvertimento . 

>•  Effondo  nella  mentovata  Figura  XLVL  la  5 f Jg  me, 
M della  F , avviene  , come  fi  è accennato , che 
aggiungendo  la  F D alla  quarta  parte  dell»  £ c, 
cioè  alla  F 0 , e moltiplicandola  (d)  per  la  £ D 
fi  produce  l’Area  (e)  del  Rettangolo  (ir)  E 0 ec.  * 
11  quale  è uguale  al  Pentagono  (c)  ABC  DE, 

E perciò  dalla  fopraccennata  Ragione  Dimoftrativa  ri- 
cavali , che  fe  la  B I non  folli  la  metà  , ma  un 
terzo  della  A F, 

Allora  converrebbe  aggiugnere  alla  FD  non  la  quar- 
ta, ma  la  leda  parte  della  F C,  « pofcia  operare 
come  fi  è moftrato,  * 

E fe  la  detta  B F folle  un  quarto  della  A F , 

6.  Sarebbe  d’  uopo  aggiugnere  alla  F D 1’  ottava  parte 
della  F C,  e poi  profeguir  l’operazione,  come  s’è 
detto  • 

7*  In  efempio  : Sia  nella  Figura  XLVIL  fri.  3.  h C B 
la  quarta  parte  della  A B, 

*•  Cioè  eden  do  la  A B di  24  Pcrtitke  , fia  la  C B di 
Pertiche  6. 

9.  In  quello  cafo  fupponendo  la  B F di  Pertiche  8,  la 

fua  ottava  parte  farà  una  Pertica. 

10.  La  quale  aggiunta  (giu/la  la  Regola  ec.)al  lato  piu 
curro  B E , che  noi  fupponiamo  di  Pertiche  io, 
fi  fanno  Pertiche  it. 

!*'•  Quelle  multiplicate  (d)  colle  Pertiche  ìa  del  lato 
D E,  fi  producono  Pertiche  Quadrate  (è)  264  per 
l’Area  Ke)  del  Pentagono  (c)  A C F E D; 


S- 

6. 


(u)  Line  a F^ettA 
r qucil et  , tUt 

int  -n*  *• 
nafi  tir  a tot  cene  un 
filo  tcfot  cetile  - 


(h)  Venie a qua* 
drata  } una  figurt 
quadrata  di  tjHéttm 
tre  angeli  d [q*d* 
draf  e di  quattri  1 4* 
ti  Mg  udii  . eiafiuno 
dei  quali  à lungi 
una  pertica* 


* 

I»-  Sicché  re  fi  a per  Regola,  che  in  /imi  li  Figure,  fe  il 
lato  del  Triangolo  (a),  che  continua  dietro  il  tato  pik 
lungo  del  Rettangolo  f b ] , i la  metà  del  detto  lato 
pt»  lungo,  prende  fi  la  quarta  parie  dell’altro  lato  del 
Triangolo  (a),  che  continua  dietro  al  lato  piu  curto 
del  Rettangolo  [h],  <f  aggiunger  fi  al  detto  lato  pdt 

J 3.  Se  fari  un  tergo,  prenderà (ft  un  fefìo  , fe  un  quarto, 
prenderà ff  un  ottavo,  fe  un  quinto  prenderaffi  tm  de- 
cano , e Coi) Jempre  raddoppiando  in  infinito. 

O z 14.  Ma 


> 
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(»)  T tiangil*  I 
ma a fi gara  di  trt 
itti  ctmt  Ùc 

(b)  Urli  angeli  ) 
una  figura  di 4 an- 
goti  t [quadra,  t di 
4 Itti,  Ufi  quali  fai» 
i dui  •p/'Jii  fine  fra 
lira  uguali  , „mt 

CU 

(e)  airea  i f riffa 
i Gettativi  u„,  fi,. 
K1*  rttebiaf»  fra 

in  , * pii,  Unte  , 
(•me  fii  □ rc, 

!<i)  Superficie 
fiata  intendrfi  vet- 
gtrmentt  pttfi,  »' 
Geometri  fruirei 
»**  pianura  . 

le)  Ai  miti  flit  fu* 
Mone  chi  ama  fi, qua». 
4t  c»n  due  numeri  fi 
dice  lame  vaile  tari* 
**ft  tanta  cerne  due 

ville  J fa 

(I)  Pentagono 
alquanta  regolare 
chiamiamo  rei  . eri 
tafigura  di  cinque 
angeli,  che  ha  qual- 
che re gelatili  , « 
net  lati  , a nei  an- 
geli a nelle  tinte  u- 
gutlmentt  dìfianli  . 

(g)  Lati  Var aiti- 
li » o fi  ano  linee  pa- 
rtitile fino  quellt, 
(he  fino  fempre  ». 
gttalmentt  difiami 
i una  dall * altra  , 
inmodedhefe  nella 
fitjfe  piano  [opere 
prolungate  in  infi- 
lo , non  fi  tongiart- 
gerehbero  giammai 
ì'fitmt , come  ZZZ 
{h)  Iptttfi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fifpejle. 

(•>  Pentagono  ì 
una  figura  di  cinque 
angoli , o di  cinque 
l*‘i  t cime  Q 


ioB  Parte  I.  Lil>.  I.  j 

1 4.  Ma  fe  il  lato  del  T riangolo  (*) , che  continua  dietro 
il  lato  piti  lungo  del  Rettangolo  {b) , non  f offe  pre~ 
cif amente  «Jl  la 'i»etd , ni  un  terzo , ni  un  quarto  ec. 
del  detto  lato  più  lungo , 

15.  In  tal  cafo  evvi  il  iuo  rimedio  per  mezzo  della 
Regola  delle  Proporzioni,  della  quale  dilcorreraf- 

-5  ..  fi  a luogo  piìi  proprio.  j' 

16.  Tanto  più,  che  offendo  la  noflra  idea  <f  indagar  T 
Area  (r)  delle  Superficie  piane  f/J  con  una  fola  mul- 
ttplicaX'on*  [e] , come  modo  più  breve  , e più  faci- 
le , la  detta  Regola  delle  Proporzioni  riefee  alquan- 
to difficile  a'  Principianti  ; e perciò,  palliamo  a 
d imo  fi  rare  nel 

: PROBLEMA  VIIT. 

Il  modo  di  mi  furar  l\Arca  ( c ) prativa  Suri 
altra  fpe^ie  di  Pentagoni  alquanto  Re- 
golari (f) , eh'  hanno  un  lato  Paralel - 
lo  [g]  ad  una  linea  tirata  entro  la  Fi- 
gura . 

Sia  in  . , . 

I.  Ipotefi(^). 

i.  Un  Prato  diftefo  in  forma  del  Pentagono  [»]  A È 
C D E, 

x.  Come  ce  lo  rapprefenra  la  Figura  XLV1I1.  fot.  j. 
q.  La  cui  Arca  ( c ) confida  in  un  Trapezio  (<t)  dila- 
ti Paraleili  (g) , e qualunque  Triangolo  d’  ugu%l 
altezza  (I)  del  detto  Trapezio.  r-  ’ - 

4.  La  qual  Area  (c)  debbalì  mifurar  in  una  fola  mul- 
tiplicazione.  [e] 

Dico  per 

IL  Regola. 

I.  Che  tirata  entro  11  detto  Pentagono  (»')  fa 
linea  Paralella  (»>)>  che  divide  lJArea  (*) 

- - del 
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del  Trapezio  (*)  da  quella  del  Triango- 
lo. (<*) I 

IL  Tirate  fulla  detta  Paralella  (m)  due  Per- 
pendicolari (n)  , 1’  una  d’  un  angolo  del 
Trapezio  (*),  1'  altra  d’  un  angolo  del 
Triangolo  (*),  ’ « ■■  • r •* 

HI.  E multiplicara  (c)  una  di  quelle  per  la 
detta  Paraldla  (w)  unita  alla  metà  del 
lato  pure  Paralello  (g)  , fe  ne  produce 

l’Area  (fi)  in  mifurc  ec. 

\ 

Eccone  la 


III.  Pratica. 


/ (le)  Trape^ic  2 
un*  figura  dicquxt» 
tro  lati  y cditjuat* 
ti'ù  angoli  t di 
iti  tutti  qucflì  ».n* 
tutti  quelli  flint  Ujr 
gitali  fra  lor%^  {0* 
me 

(!)  7trU)g*U  » • 

Triangoli  d'  ugux • 
le  altera  fino  tf*tL 
He  figure  di  vrt  lbfJ\ 
fe  q fiali  dalla  'eStifa 
fin  al- lato  inferiore 
hanrio  la  lìnea T>fV* 
fendicolare  % o fit* 
la  linea  a 'pilbtfo 
uguale  t cerne 

“A  A ; 

. . (m)  Tarxlelle  Li * 

I.  i.  Tirifi  nell’ accennato  Pentagono  (#)  la  E C,  rtee  fin$  frriu*che 

eiu (la  il  uum.  XVli.  pag.  13,  Paralella  al  lato  fono  fempr.  iogual- 
A B,  giujla  la  Pratica  della  pag.  100.  nume-  £ 

ro  4.  ec.  , ' 11  modo,  ohe  ft  nello 

2.  Che  dividerà  l'Area\c]del  Trapezio  [£]  da  quella  p,tna  fojfiro 
del  Triangolo  [«),  prolungate  in  infU 

E mifurata , giujla  la  detta  pag.  i}  , ila  la  mcn-  nit.^onficongiun- 

tovata  E C di  feniche  16.  ?,*■,.  c*m.  =3 

II.  4.  Tirifi  la  Perpendicolare  (»)  A F dall  angolo  A del  ‘ 

Trapezio  [ k]cadente  fulla  detta Paralella  [m^ECf  . ^ Verpendìco- 
K.  E mifurata  fia  di  Pert.  6.  „ _ l"'  *”4 

6.  Così  parimente  tirifi  la  Perpendicolare  [»]  D O ^T'1****^*' 

dall • angolo  D del  Triangolo  [a]  cadente  pure  gjj  "."L/;- 
fulla  Paralella  [m]  E C,  : più  doli' tino , che 

7.  E luppongaG  uguale  alla  A F , doli'  altra  porte  , 

8.  Mifurato  ancora  il  lato  Paralello  (g)  A B , fia  quif.g- 

d,  e.n..o.  ».  srsss&s 

III.  9.  Ora  multiphcando  [0]  Pcrt.  6 , 01  oè  una.  delle  fihhi  irte/;M4 

'Perpendicolari  [«]  p/»  vrr/ì  /.  E > che 

IO.  Per  Pertiche  20,  cioè  per  la  Paralella  [m]  EC  vtrf,i’f  * 

<//  Pertiche  16  unita  al  meggo  lato  Paralello  {g) 

1 B di  Pertiche  4 , fi  produce  I’  Area  rf)  del  ' 
propofto  Pentagono  (0  in  Pertiche  Quadrate  j_ 

r • • • Ecco-  ; 

(o)  Multiplicare , • /ir  multi  pile  tifone  inttndefi  , quando  con  due  numeri  fi  dice, 
tante  vite  tanto  fa  tanto,  come  duo  volto  tre  fa  [ti.  , ; . M.Ma. 

fp)  Pertica  qu  idrata  i una  figura  quadrala  di  4 angoli  a [quadra  , tt  ♦ _ ™ 

li , elafe  uno  di'  quali  ò luogo  una  pertica  , come  G 
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"Peni attui  } 
un a fig ir*  di  «il** 
»»r  ungiti  • 4J  tilt- 
curiati  ami  Q 
(bj  tamagna  j 
« nrvt 

lati  , e»  mt 

o 

<*)  Tr Ungiti  i 
una  figura  di  tra 

iati  r <«*f  ^ 

(J)  H mangili  i 
•ma  figura  di  « nat- 
iti aagtli  a fian- 
dra , e di  qua tira 

iati, dii  quali  fili',  i 
dai  affifii  fin»  fra 
tir*  agitali  t ti- 
mi r i 

k)  Hit Iiìfiiia- 
rt  , • far  mahifll- 
ia\Uui  imttadtfi  , 
qnand,  nudai  uu. 
nrri  fiditi,  tanti 
viht  tanti  fa  tini», 
inai  dai  vth t tri 

fafti. 

(fi  *4rta  efnfi» 
r Gnmitri  ami  ffa- 
V*  ratthinft  fra  j 
• firn  /iati,  timi 
. ~~A  A re. 

«)  Mifura  f*4- 
drata  t fatila  fatta 
ia  fatata  di  quadra- 
t é , citf  in  una  fi- 
gura , la  quali  ha 
quattri  an  giti  a 
f quadra  , i filanti 
lati  ugnali, ami  Q 
(b  ) tir  f indiala, 
ri  lima  i aia  ruta , 
la  quali  fialidi  fi- 
fra  d'  un’  altra  ni. 
,a,mn  ia.lina  giù 
dall'  atta  , tht  dall' 
alita  farti,  timi 
mila  qui  [aggiunta 
figura  la  A B è fr- 
fmdicMaYt  , fichu 
nin  inclina  fin  ver. 
fi  U l,i kt  \tt[»  l'f- 


litì  Torte  L Lib.  I. 

Eccone 

§.  XXVI. 

La  fua  Ragione  dimojlrativa 

i.  L’accennato  Pentagono  (<*)  della  Figura  XLV1U. 
fri.  3.  è uguale  all’  Enneagono  [è]  della  Fig.  XLIX. 
dello  ftejfr  fri.  3. 

x.  Poiché  fi  è cavato  fuori  dalla  Figura  XLV1II.  il 
Triangolo  [c]  A M B, 

3.  E fi  è trafportato  Culla  linea  E C prolungata  in 
JV  della  Figura  XLIX.  divifo  nc’  due  Triangoli  [c] 
uguali  C B N,  C D N, 

4.  In  modo,  che  la  I B della  Figura  XLVlIl.  fi  è 
fatta  uguale  alla  C N della  Fig.  XLlX. 

5-  Rimanendo  il  redo  coflrutto  nell’  una  come  nell’ 
altra  Figura. 

6.  Ora  egli  è noto  dal  §.  18  , che  il  Rettangolo  (d) 
F B della  Figura  XLlX.  è il  doppio  dell’  Ennea* 
gono  (b)  predetto, 

7.  F.  che  il  Rettangolo  (d)  E B , metà  del  Rettan- 
golo [</)  F B è uguale  al  detto  Enneagono  .•  ( b ) 

8.  Onde  moltiplicando  (*)  la  A E per  la  E N del 
nominato  Rettangolo  (d)  E B,  fe  ne  produce  l’A- 
rea (/)  in  mifure  Quadrate  tg},  giufta  li  §§.5, 
e 6 , 

'9.  Ch’ è lo  {tetto  che  dire  ; multiplicando  (e)  una 
delle  due  Perpendicolari  (b)  ,cioè  la  A t della  prò- 
polla  Figura, 

io.  Per  la  tirata  Paralella  [rj  unita  alla  metà  del  Iato 
pure  Paralello  (*),  cioè  per  la  E C unita  aliai  B% 
k ne  produce  l’Area  (/)  in  mifure  ec. 

Dunque 

I.  Tirata  entro  ii  detto  Pentagono  (<*)  la  linea 

Paralella  (*)  , che  divìde  1’  Arca  (/)  del 
Trapezio  (/)  da  quello  del  Triangolo.  (c) 

II.  Tirate  fulla  detta  Paralella  («)  due  Perpendi- 

colari (A),  1*  una  d’  un  angolo  del  Trape- 
zio (/)  , 1’  altra  d’  un  angolo  del  Triango- 
lo (0, 

III.  E multiplicara  (*)  una  di  quelle  per  la  det- 

ta . 


Digitized  by  Google 
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ta  Paralella  (*) , unita  alla  metà  dd  lato  pu- 
re Facalello  (*)  , fe  ne  produce  1’  Axea  {/) 
in  mifura  ec.  * 9 

Il  de  era  tc. 

Vediamo  nel 


A 

I 


PROBLEMA  IX. 


4*’)  V***lHlt  Un 

*** 

fernet  sgotti- 
omm*€  iìfl+nù  l't mi 
oUlt  '«Arar  in  mudi, 

Il  modo  di  mifwrar  l'area  (f)  prativa  d u- 

na  feconda  fpe^ie  di  Fent agoni  aiquan - **"a**w,,*M*r» 

to  regolari  (ai)  9 chi  hanno  due  linee  ti - t,mc 

rate  entro  la  Figura  uguali . n 

® wfr  A»  f««r  , 

Sia  in  *4*  /*•*  0mtT*  ■- 

filmcnte  difitnii 

I.  Ipotcfi.  (»)  tzxtzz 

. ’fafì*  punto  ftflcrv 

in  Un  Prato  dtftefo  in  fonna  del  Pentagono  <a\  A B t *tUma**'  «•  i*f*i. 

C DE,  ' *o,ntnif  etngimm- 

*•  Rapprefentatoci  dalla  F/jwm  X.  /W.  4, 

3.  In  cui  Ceno  i angue  lati  dileguali  a beneplacito,  (1)  Tripli,  -, 

purché  le  linee  D A , D B tirate  entro  la  Fi-  un* Pi*'* di  •}»*•- 

gura  fieno  uguali,  trtUti ttJi9»it- 

4.  E debbafene  anifurar  l’Area  (j f)  in  una  loia  mul-  TP'T"  ’ *"• 

tiphcazione  . (cj  J*  '*?.*  '** 

“»V  ‘£*T3LZ: 

II.  Regola.  *" Si 

0 «/? muti  "flirt 

I.  Ole  tirate  entro  il  detto  Pentagono  („)  1 

due  lince  uguali  da  uno  fteflo  angolo.  ■■*•<*. <***«*«*- 
IL  Tirate  ,da  tre  angoli  tee  Perpendicolari  (*)  tl  uu!Vlu  <’„! 
Luna  delle  quali  cada  ifopra  «faina,  e fai-  »»«*/*"<»*- 
tre  due  Copra  l’altra  delle  due  linee  «- 
guali, 

velgitmente  mft 

tn.  «accolte  le  tre  Perpendicolari  « Mente, 

IV.  E multiplicate  {e)  per  Ja  meta  d una  dille  »»«***«.#, 
dette  lince  qguali,  jfc  ne  produce  l'Area 

CO  UliCuiC  CC.  tinti  fé  tini» , cerne 

Ecco  V»/(C  { fé  6 . 
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(O  Vtrptndlc*»  - 
lare  linea  ì una 
K'"a  , la  quale  ITT 
/landò  fofra  P-un * 
altrt  fijtta  in»  in-  _ 

dina  fiù  dall'ina,  I* 

flit  dall'  alita  fata 
tt  I cerne  nelld  q»l 
fogginnta figura  la 
A Uè  Per  fendici- 
lare  , falchi  non 
inclina  fin  dar  fa  la 
E , che  verfa  l‘f 
A 


112 

Eccone 


Parte  7.  Lib.  7. 


là 


Pratica . 


(b)  Multif licare, 
a far  multi flicagio- 
ne  incende fi,  quandi 
con  due  numeri  fi 
dica  tanca  volte 
tanto  fa  tanto  , cor- 
ate dai  volte  ) fa  *• 


I.  I.  Tirinfi  entro  t accennata  Figura  le  due  linee  ugua- 
li D A,  DB  dall»  Jìeffo  angolo  D, 
a.  E mifurace,  giufla  la  pag.  13  num.  XVII.  fieno 
unto  l'una,  quantò  l’altra  di  Pert.  ao. 

II.  3.  Tirinfì  pofcia  le  3 Perpendicolari  [j]  C O , BPt 

E M,  gtufla  la  pag ■ 68.  num.  4,  ec. 

а. ’ Delle  quali  là  C O Cada  /opra  la  D B , 

• j,  Et  altre  due  B F , £ M Jopra  la  D A. 

б.  Mifurate  al  lolito  , giufla  la  pag.  13.  n.XVlT. 
le  dette  tre  Perpendicolari  (a) , fia  la  C O di 
fette,  la  B F di  14  , e la  E M di  15  Perti- 
che , 

III.  7.  Che  fanno  raccolte  infleme  Pertiche  36. 

IV.  8.  Quefle  moltiplicate  [6]  per  Pertiche  10,  cioè  per 

la  metà  et  una  delle  due  * linee  uguali  D B , 
D A , 

9.  Si  produce  tArea  [c]  del  Pentagono  [d]  propoflo 
in  Pertiche  Quadrate  [e]  360. 

Eccone 


§.  XXVII. 


(c)  Area  ì frtffo 
iCtometri  unoffa- 
io  racchinfo  fra  $ 
* fin  linei  comi. 

A O «• 


V (A)  Teutaiono  ì 
una  figura  , di  cito-  ' 
qui  angoli ,»  di  cin- 
que lati,  come  Q * 

(e)  Pertica  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  quat- 
tro angoli  a j qua- 
dra , 1 di  quattro 
lati  uguali  , tiaf- 
cuno  dei  quali  ì 

lungo  una  fenica  • 


La  fua  Ragione  Dìmojhrativa . 

I.  Il  mentovato  Pentagono  [d]  della  Figura  X.  con- 
fitte in  tre  Triangoli  [/]  B C D,  A B D,  ed 
ADE , 

а.  I quali  debbonfi  trasformar  in  un  Rettangolo  (g) 
• . giufla  la  pag.  6$.  n.  2.  nel  modo  leguente: 

3.  Sia  nella  Figura  LI.  fot.  4.  la  A B m.tà  della  B 

D , che  vedefi  nella  Figura  L.  dello  fleffo  fol.  4. 

4.  Sia  nella  detta  Figura  LI.  la  D A Perpendicolare 

(a)  uguale  alla  Perpendicolare  («)  C O-  della  Fi- 
gura L, 

5.  Che  il  Rettangolo  (g)  A F della  Figura  LI.  farà 

uguale  al.  Triangolo  [^3  B C D della  Figura  L. 
per  il  §.  14. 

б.  Sia  ulteriormente  nella  Fig.  LI.  la  CE  metà , co- 

• me  fi  è detto,  della  A D,  che  vedefi  nella  Fi- 
gura L.  . . 

. ..»  7*  sia 
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7.  Sia  la  A C della  detta  Fig.  LI.  uguale 


IO. 


11 


alla  Per- 
pendicolare [a]  B F della  Fig.  L. 

8.  Che  il  Rettangolo  C B della  Figura  LI.  farà 
uguale  al  Triangolo  [f]  A B D della  Figura  L. 
giujìa  il  detto  §.  14. 

f.  E nello  fìelTo  modo  ellendo  la  M N della  Fig.  LI. 
uguale  alla  meiza  A D della  Fig.  L. 

E la  Perpendicolare  [a]  M C di  quella  uguale  al- 
la Perpendicolare  [.1]  E M di  quella. 

Segue  che  il  Rettangolo  [#]  M E della  Fig.  LI. 
è uguale  al  Triangolo  [/]  A D E della  Fig.  L. 
giujìa  il  detto  §.  14. 

II.  E per  confeguenza  , che  tutt’  il  Rettangolo  [g] 
M F della  Figura  LI.  è uguale  a tute'  il  Penta- 
gono [dj  ABC  DE  della  Figura  L. 

tj.  Ora  multiplicando  (b)  la  DM  per  la  M N del 
detto  Rettangolo  {g  ) M F , fe  ne  produce  l'A- 
rea (e)  in  mifure  Quadrate  [AJ,  giujìa  li  § §. 
7.  e 6. 

Ch’ è lo  (ledo  che  dire  : multiplicando  (b)  le  tre 
Perpendicolari  [a]  C O , B F , E M del  Pentago- 
no {d)  raccolte  inficine  per  la  metà  della  B D , 0 
A D linee  uguali  entro  la  Figura  tirate , fe  ne  pro- 
duce l'Arca  (c)  nelle  dette  mifure  Quadrate,  (b) 
Dunque 


(f)  Tritagli»  i 
u»t  figura  di  ire  It- 
ti > come  fa 


( (gj  Kdtangolo 
i una  figura  di  4 
• »g»li  a /quadra  , t 
d»  4 lati,  dei  quali 
l»to  i due  tfp,fti 
fino  uguali  fra  tire, 
cerne  ‘ 1 


14. 


(h)  MI  fura  qua- 
drata J quella  fal- 
la in  forma  di  qua- 
drato, do»  in  una 
figura  1 la  quale  ha 
4 angoli  a /quadra, 
e quattro  lati  ugua- 
li , conte  Q 


I.  Tirate  entro  il  detto  Pentagono  ( d ) due  linee 

uguali  da  uno  ftdfo  angolo, 

II.  Tirate  da  tre  angoli  tre  Perpendicolari  (<»)  f* 

l’una  delle  quali  cada  fopra  d’una,  e l' al- 
tre due  fopra  1'  altra  delle  due  linee  u- 
guali, 

III.  E raccolte  le  tre  Perpendicolari  (a)  infic- 
ine , 

IV.  E mul  iolicare  (b)  per  la  metà  d' una  delle 

dette  linee  uguali,  fe  nc  produce  l’Area  (c)  , 

in  mifure  ec. 


Il  eòe  era  ec. 

Qui  debbono  conofccre  , cd  evitare 


GH 
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Torte  I,  Lib.  I. 


(*)  Tenti tgont  » 
una  figura  di  cin- 
que angeli  e di  eia- 
qui  laù  come  Q 

(b)  Multif licere, 
» far  mnltifliea- 
gione  intendefi  , 

quando  con  dui  ma- 
rniti fi  dice  » tante 
■Utili  tante  fa  tan- 
te, teme  due  mite 
tre  fa  fei  • 


(t)  Terftniice- 
Ittre  linea  è una 
getta , la  quale  fan. 
de  foprad’net  altree 
1 {tua  »en  inclina 
fin  dall'  una  , che 
dall'  altra  farti  , 
teme  nella  qui  fog- 
gimele figura  la  A 
B * Verfinditeiarti 
feichì  nen  inclina 
fin  verfe  la  £ , che 
■terfel'  F 
A 

I 

1 F 

B 


(d)  jirtai prejfe 
i Geometri  una  ffa- 
qj o raichiufo  fra  J 
« fin  linee  i teme 

A «• 


(e)  Tertica  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  4 4»* 
geli  a f quadra  , e di 
quattri  lati  uguali, 
tiafcunede’  quali  ì 
lungi  una  fenica • 


* 

Gli  Errori  del  Volgo, 

i.  Il  quale  avendo  forfè  intefn,che  in  un  Pentagono  («) 
debbanfi  raccorre  delle  linee  , poi  multipltcarle  (6) 
con  dell*  altre , 

ì.  E non  fapendo  fu  qual  fondamento  ciò  fi»  rego- 
lato, 

3.  Francamente , in  vece  di  raccorre  infieme  le  ere  Per- 

pendicolari (c)  del  Pentagono  (a)  precedente, 

4.  Raccoglie  le  due  linee  uguali  tirate  entro  la  Fi- 

gura, 

5.  Ea  in  vece  di  prender  la  metà  d'una  delle  dette  li- 

nee uguali,  prende  la  metà  delle  tre  Perpendicola- 
ri (r)  raccolte  infieme, 

6.  E multiolicando  (6)  quella  colte  dette  due  raccolte  , 

pretende  di  produrre  l’Area  (d)  legittima  del  pro- 
poli» Pentagono  (#), 

7.  In  efempio  : Nella  veduta  Figura  L,  raccoglie  infie- 

me le  due  uguali  D B , D Jl  , che  fono  di  Perti- 
che 40 , 

8.  E multiplicandole  [il  per  la  metà  delle  tre  Perpen- 

dicolari (e)  C O,  B F , E Jlf,cioè  per  Pertiche  18, 
produce  720  Pertiche  Quadrate  (e), 

9.  Che  fono  la  metà  di  pià  della  vera  fonma  , cioè  di 

Pertiche  3 do. 

Conchiudiamo  il  prefente  Capo  con  il  lèggente 

* 

Avvertimento. 

t * 

1.  Ed  ofièrvafi , che  la  Regola  efpofla  nelP  antecedente 
Problema  IX.  ha  lolo  luogo, quando  tutte  e tre  le 
Perpendicolari  [rj  radono  entro  la  Figurai  tea  po- 
tendoli dare  delle  Figure  Pentagone  (/),  in  cui  le 
due  Linee  rette  [gj  per  entro  di  quelle  fieno  bensì 
uguali,  come  vedeli  nella  Figura  ìli.  fot.  4.  ( ove 
le  B E,  B D fono  uguali  entro  la  Figura  tirate) 
ma  le  tre  Perpendicolari  [c]  uon  cadono  tutte  al  di 
dentro , come-  pure  chiaramente  fi  vede  nella  mede- 
fima  Figura  LIL,  in  cui  la  fola  Perpendicolare  (e) 
E 0 cade  entro  la  Figura. 

:■  - 'I  a.  In 
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а.  In  coiai  cafo  deefi  operare  giuda  la  Regola  del  Pro- 

blema VI.  Cap.  IV.  del  preferite  Libro, 

}.  Cioè  «rate,  gtufta  l»  Regola  Jet  procedente , le  due  li- 
nee ugnali  entro  la  Figura, 

4.  Tirata  altresì  quella  Perpendicolare  ( c ) , eh’  entro  la 

Figura  tirar  fi  può  fopra  l'una  delle  due  linee  u- 
guah , 

5 Pr°n°(%te  ^ dUC  1ÌHeC  USU*1Ì  fu°ri  de8!i  angoli  ot- 

б.  Tirar.fi  dagli  altri  due  angoli  del  Pentagono  (a)  ful- 

ri  [ ]tte  lmCe  prolun8atc  ahre  duc  Perpendicola- 

7.  E per  il  redo  operali  come  fi  è detto. 

8.  In  riempio  : .iella  mentovata  Figura  Li I.  tiranti  dall’ 

angolo  B k duc  uguali  BE,  B D entro  la  Figura 

mentovata , . 0 

9.  Tirati  pokia  per  entro  la  medefima  quella  Perpendi- 

colare, [cj  che  tirar  fi  può,  cioè  la  EO 

10.  E non  potendo  tirar  l’altre  due  Perpendicolari  (e) 
al  di  dentro,  prolunganti  le  due  uguali  BE,  B D 
Fuori  degli  angoli  ottufi  [d]  £,  D fin’  in  S , F a 
beneplacito. 

11.  Tiranti  dagli  altri  due  angoli  A , C 1*  altre  due  Per- 
pendicolari (e)  SA,  FC, 

12.  Si  raccolgono  le  tre  Perpendicolari  M infieme,  q!u- 

fl<*  U precedente  Regola,  S 

ij.  E multiplicandole  (è)  per  la  metà  tf  una  delle  due 
Jmee  uguali,  fi  produce  l’Arca  (d]  propofta  in  mi- 
fure  ec. 


(fì  Figura  Tin- 
tagli» a , 0) la  Tea. 
tigoni  è una  figura 
dì  cinqui  angoli  , 

0 dì  cinqui  lati,  co- 

comi 


(g)  Unta  Fjtta 
è quell*  , chi  vol- 
garmente Immagi- 
naji  tirata  come  hi» 
filo  tefo,  come  — ... 


(h)  àngoli  tetti- 
fi*  i quello  , eh:  i 
maggior d'un  ange- 
lo gii"  citi  d'  un 
angolo  a fiquadra  , 


(iì  Triangolo  t 
una  figura  di  tra  la. 
ti  , come  A 


14.  Per  addurne  con  brevità  la  fua  Ragione  dimoftrati- 
va  dico, 

tj-  Che  tutt’  il  Pentagono  [a]  A B C D E della  pre- 
lente Figura  LII.  è uguale  al  Pentagono  (a)  N B 
M D E della  fletTa,  * ' 

id.  In  cui  il  Triangolo  [0  B A E è uguale  al  Trian- 
golo [/']  B N E,  6 

»7-  Ed  il  Triangolo  [»]  B D C è uguale  al  Triangolo 
(<)  B D Af , per  la  38  del  primo. 

*«.  Mentre  le  A N,  S E,  come  anche  le  F D,C  M 
fono  Paralelle.  (*) 


(k)  Ta  vale  Ut  li- 
nee fimo  quelle  , cbt 
fono fempre  ugual- 
mente difi  ani  i l' una 
dall'  altra  in  modo  , 
che  fie  nello  fieffio 
piano  fojftro  prolun- 
gate in  non 

fi  conginngertUert 
giammai  infieme , 


19.  Po- 
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i\6 


(»)  Pentagtna 

alquante  regolar e 
chiamiamo  noi  fuci- 
la figura  dì  cinque 
angoli,  che  ha  qual*» 
che  regolarità  , o 
nei  lati , e nei  an- 
goli , o nelle  linee 
ugualmente  fallan- 
ti • 

20. 


(b)  Multiplieagiel 
ne  cliiamafi , quan- 
do con  due  numeri  fi 
dice  , tante  volte 
tanto  fa  tanto,  come  ’ 
due  volte  } fa  6. 

21. 

(e)  "Pentagono  ì 
una  figura  di  cin- 
que angoli, o di  cin- 
que lati  eterne  ^ 

(d)  lati  Tard- 
lelti  , o pano  linee 
Par  alette  fono  quel- 
le , che  fono  femprt 
ugualmente  diftanti 
Ì una  dati'  altra, 

In  modo  che  fe  nello 
fi  effe  piano  foffero 
prolungete  in  infi- 
nito, non  fi  cengiun- 
gerebbero  giammai 
ìnfieme  , come  — 

*3- 

(e)  Rettangolo  ì 
una  figura  di 4.  an- 
goli a fquadra,  e di 

4 lati, de'  quali  fole  t ' 
a oppo/li  fono  fra  to- 
te uguali,  dame  L-J 


Uh 

Potrebbonfi  qui  foggiugnere  moltittimi  altri  Proble- 
mi fpeziali  intorno  al  mifurar  altri  Pentagoni  al- 
quanto Regolari  V)  con  una  fola  multiplicazione  (£}, 
e fenza  finimento , ma  tutte  le  altre  Figure  de’ 
detti  riducendofi  per  lo  più  alle  tre  fpezie  princi- 
pali da  noi  mentovate  alla  pag.  9$. 

Che  fono 

I.  Quando  t detti  Pentagoni  (e)  hanno  dei  cinque 
lati  due  Paralelli  (d) , 

II.  Oliando  hanno  un  lato  Paraleìlo  [d]  ad  una  li- 

nea entro  la  Figura  tirata . 

III.  Oliando  hanno  tutte  le  linee  uguali  tirate  da  uno 
fìeffo  angolo  entro  la  Figura . 

E per  non  effere  ulteriormente  profitti  , ci  perva- 
diamo , che  in  virtù  dell’  efcrcizio  fatto  dal  Prin- 
cipiante ne’  9 precedenti  Problemi  avrà  acquittato 
forfè  lume  fufiìcientc  per  mifurar  qualunque  altra 
Figura  Pentagona  alquanto  Regolare  [a],  benché  ac- 
cidentalmente differente  dalle  qui  vedute  , purché 
fempre  fi  figuri  nella  mente  il  Fondamento  moftra- 
to  alla  pag.  90,  il  quale  confitte  nella  pratica  di  ri» 
dur  ciaicun  Pentagono  (e'  in  un  Rettangolo  (e)  , 
ovvero  in  un  Quadrato  . [/J 

Circa  poi  tutte  l’ altre  Figure  Pentagone  , che  non 
fono  nd  regolari,  nè  alquanto  regolari,  rimettiamo 
il  Leggitore  al  Capo  VIL  del  prefente  Libro  , ove 
apparirà  per  mezzo  d’  uno  Strumento  tanto  la  pra- 
tica, quanto  la  facilità  di  mifurar  le  dette  in  una 
fola  multiplicazione.  (hi 
E frattanto  avanzeremo  al 


CAPO 
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CAPO  VI. 

h cui  tratta  fi  del  modo  col  quale  per  pu- 
ro eferci^io  de'  Principiami  fi  mi  fura- 

no in  alcuni  Problemi  molte  forte  d' 
EJfagone  Superficie  prative  (g)  termi- 
nate da  linee  Rette  [6]  ' con  una  fola 
moltiplicazione  (fi) 

E perciò  premettiamo  al  folito 


Il  fondamento  di  tutte  le  Regole  prò - 
po/ìe  ne  fegucnti  Problemi. 

1,  AUi  di  nuovo  fi  replica  ciò,  che  fu  efpofto  ne’ 
Capi  precedenti,  cioè  , che  per  indagar  l’Area 
(1)  di  qualunque  Figura  ElTagona  (4)  debba  quella 
prima  efifer  ridotta  in  un  Rettangolo  , (e)  ovvero 
in  un  Quadrato  (/)  pofcia  eflfer  multiplicati  (1)  i 
due  lati  giuda  il  fondamento  del  Capo  I. 
a,  Il  che  fi  farà  chiaro  colle  Ragioni  Dimoftrative,che 
feguiranno. 


(f)  Quadrate  ) 
una  figura  di  4 an- 
giti  a fquadra  , e 
di  4 lati  uguali, 
cerne  Q 


(gl  tjfagena  Su- 
perfide  ,0  fi  a £Jfa- 
gene  f una  figura  di 
fa  angoli  , cent 

o 


Benché  nel  Capo  precedente  fiali  modrata  la  Re- 
gola di  mifurar  un  Pentagono  Regolare , («)  la 
quale  fi  potrebbe  applicar  alla  mifurazione  diciaf- 
cuna  Figura  Regolare , 

Ciò  non  odante  per  vieppiìi  facilitar  la  Pratica  al 
principiante  Geometra  s’infegna  nel 


(h)  Unta  Kjtta 

a Quella,  che  volg.tr. 
garrente  immagi- 
na fi  tirata  come  un 
fio  tefo  « cerne  ■ — 

(1)  Area  ) prejfo 
ì Geometri  uno  fpa- 
^ io  racc  Iriitfo  fra 
tre  lineetc o~ 

me  Lb*  Q 

(k)  figura  Efia~ 
gona  , J una  figari 
di  fei  angoli  > o di 
fei  lati  | come 

O 

(l)  Multipliea- 
rt  , * far  multipli • 
eagjent  Inttndtfit 
quando  cor»  due  nu. 
miri  fi  dice  , tanti 
vette  tante  fa  tan- 
te , e»»»r  due  v.ltt 
t rt  fa  fai  . 


\ 


Tt- 

gelart  a una  figura 
di  cinqui  lati,  * di* 
einqut  angeli  ugua- 
li , cerne  0 


PRO- 
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(t)  irM  i prof» 

• Geometri  unefpa- 
Xjt  raccbiufefr a ire 

• firn  lift*  , CMC 

A D «- 


(b)  £fftgttti  Re- 
golate ì una  figura 
di  fti  ungili  ugua- 
li , cerne 

0 


(e)  lpotefi  dicefi 
votgarmtnet  taf « 
fnppojto  ■ 

(d)  MnhlpUca- 
gio  ni  chìamafi  i 
quando  con  duina, 
miri  fi  dice  tanti 
•Botti  tanto  fa  tan- 
to , cane  4»t  volti 
i /*«• 


(a)  Cc»«r.  i il 
punto  di  lat^i  di 
qualunque  figura  • 


(f)  Ttrftndìco- 
lart  Pinta  ì una 
Hata  , la  quale 
fiondo  Jopra  d' un 
altra  Ritta  non  in- 
clina più  dall'urna, 
che  dall’  altra  paro 
ta  , conte  nella  qui 
foggi  unta  figura  la 
AB  i Tirpeadict- 
lart  i plichi  non 
inclina  più  Vtrfo  la 
E , che  verfi  l'  f 
A 

I 

E 1 

E 


IiS  Parte  /.  Libo  L 

PROBLEMA  I. 

Il  modo  di  mi  furar  t . Area  (a)  pratica 
dì  un  Esagono  Regolare  . (b) 

Sia  in 

I.  Ipoteli,  (c) 

1.  Un  Prato  diftefo  in  forma  dell*  Ettagono  Regolare 
(£)  A B C D E F, 

t.  Rapprefentacoci  dalla  Figura  LUI.  Fai.  4. 

3.  Di  cui  debbafene  mifurar  l' Area  [a]  in  una  fola 
multiplicazione . (</) 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirata  dal  centro  (*)  d*  un  Ettagono  re- 

golare (b)  una  Perpendicolare  (/)  fu  qua- 
lunque lato. 

II.  E roultiplicata  ( g ) per  la  metà  di  tutti  i 

fei  lati  , fe  ne  produce  l'Area  (*)  in  mi- 
fure  Quadrate.  (}) 

Eccone  la 

HI.  Pratica. 

I.  1.  Per  la  prima  cofa  deefi  cercar  il  centro  [e]  dell* 
ElTagono  [tj  propofto  nel  modo  feguenre: 
t.  Tirati  da  qualunque  angolo  al  fuo  angolo  oppo- 
fto  , come  dall’  angolo  A fin*  all*  angolo  D 
una  Linea  Retta,  (*)  , cioè  la  AD, 

3.  E ciò  intendefi  nel  modo  eftefo  nelF  Introdu- 

zione alla  pag.  13 . num.  XVII. 

4.  Tirali  parimente  da  qualunque  altro  angolo  ad 

un  fuo  oppofto  un’  altra  Retta  linea  [è],  cioè 
la  B E. 

3.  Ove  le  dette  due  Linee  rette  (k)  fi  fegano , cioè 
nel  punto  0,  ivi  fi  è ritrovato' il  centro,  [ej 

6.  Dal 
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6.  Dal  detto  centro  («)  tirtfi  pcfcia  la  Perpendicolare 

[/]  0 M fin  al  lato  E D,  giu/la  la  pagina  61. 
num.  4. 

7.  La  quale  mifurata  , giujla  il  num.  XVU.  pai.  t ? 

fia  di  Peri.  10. 

8.  Mi  furili  ancora  la  metà  de»  fci  lati, cioè  oli  E D. 

D C , C B , 

9.  E fieno  iofieme  di  Pere.  63. 

II.10.  Ora  multiplicando  [g]  Pert,  63  per  Pera.  *0  fi 
producono  Pertiche  Quadrate  [/J  tztfo, 
ti.  Che  fono  l'Area  [0]  ricercata  del  prò 
fagono  regolare . (A) 

Eccone 

§.  XXVIII. 


tf]  Moltiplicate 
*f*r  moltiplicaci» 
ne  iatendtfitjoaod. 
t»n  due  numeri  fi 
dice  tante  mette 
tatù»  fa  tante, come 
due  velie  $ fa  6. 


(b)  Mi  fura  qua- 
drata l quella  fatta 
in  ferma  di  Q*a- 
propofio  Ef-  drate , liti  in  una 
figura,  la  quale  ha 
4-  angeli  a {quadra, 
e quattro  lati  ugua- 
li , teme  Q 


La  fua  Kagionc  Dimojlrati'va . 

I.  Quella  è la  medefima  in  foRanzn  , che  noi  abbia- 
mo veduto  al  §.20,  e perciò  altro  non  fi  repli- 
ca , ma  bensì  s' avvertifee  d’  evitare 

* 

Gli  Errori  del  Volgo . 


(')  Offageue  l un  a 
figura  di  fei  angeli 
agnati  , temi 


o 


(le)  gpt la  i futi' 
la  Unta  , thè  vel* 
garmt  ute  immagi, 
nafi  tirata  teme  un 
file  ufe , cime  — — ■ 


1.  Il  quale  fenza  curarfi  di  cercare  in  una  Figura  Ef-  _ . 

fagona  regolare  [A]  il  centro,  (r)  ìvnt  £Mr/t 

2.  Mifura  la  metà  de'  6 lati,  quadrata  dio  ange- 

j.  Come  anche  la  lioea  tirata  da  qualunque  angolo  « * [quadra.  1 di  4 

al  fuo  oppoflo,  lati  uguali , elafe*. 

4.  Poi  multiplicando  (a)  quell»  jer  la  detta  metà  dei  ^tZua.temA 3 
lati , fi  perluade  che  il  prodotto  inoltri  la  ricer- 
cata Area  [0]  in  mifure  Quadrate . (A) 

J.  In  efempio  : nell’  accennata  Figura  LUI.  fri.  4.  mi- 
fura i tre  iati  £ D,  D C , C B , 

6.  Che  fono  (come  lì  è detto)  di  Pert.  63. 

7-  Mifura  pure  la  £ B , ovvero  la  AD,  che  fuppo- 
niamo  di  Pert.  42. 

8.  E multiplicando  [^]  Pert.  42  per  Pert.  6 3,  produ- 
ce 2646  Pertiche  Quadrate  (/)  , ciftè  Pert.  13S6 
più  della  lbmma  legittima, 
p.  Ed  in  ordine  a quello  conliderabile  sbaglio  volen- 
do il  detto  Volgo  determinar  il  numero  di  Per- 
tiche 
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. .(a)  Mattone  Tff- 
fageno  è quell* f‘g». 
Ta,  che  ha  fei  angt- 
li,  cerne  Q 

(b)  Atta  è f rtffe 
i Geometri  uno  fp a- 
Xjtrracthiufe  fra  tri 
o pi»  linee  , come 

□ Cjk  Vi 

U)  Figura  Verta 
t.igona  , o fia  Penta- 
goni è un a figura  di 
cinque  thgoll , • di 
cinque  lati,  come  Q 
(d)  Figura  Pfta- 
’gorid  » è una  figura 
di  fei  angoli  , ©;  di 
fei  lati)  come 

(cX  lati  Varàltl - 
. li  | o pano  linee  Va» 
ralellt  fono  quell*  » 
che  fono  ferqfre  U“ 
guarnente  difianti 
l 9 un a dall'altra , in 
modo  che  fe  nello 
fieffo  piano  foffero 
prolungati  in  infini - 
Sot  non  fi  congiunge * 
t ebbero  gì  arnm^iin- 
fieme , come  , — 

(f)  Triangolo  , o 
Triangoli  d' uguale 
altera  fono  quelle 
figure  di  trtlatig  le 
quali  dalla  cima  fin 
al  lato  inferiore  an. 
no  la  linea  Verfen - 
dicolare , § fia  la  li- 
nea a piombo  ngu** 
le,  come  ^ ^ 

fg)  Ventanno  i 
Una  figura  di  cin- 
que angeli,  » di  cin- 
que lati , cerne  £) 

( h ) I {lagene 

alquante  regolare 
thiamiamonei  qutU 
la  figura  di  fei 
angeli , che  ha  qual- 
ihe  regolarità, o nei 
lati  , e nei  angeli,  » 
nelle  linee  ugual- 
mente difianti. 


Parte  L Lib.  I. 

tiche,o  di  qualunque  altra  mifura  d* un  pavimen- 
to di  Mattoni  Ettàgoni  (a),  che  per  avventura  li 
farà  propoli© , 

10.  Leva  l’Area  fi)  erronea  d'uno  de'  derti  Mattoni, 

ed  in  ordine  a quella  fail  fallò  computo  di  tucta 
'.i  la  capacità  del  patimento  • 

11.  Ma  oltre  allo  sbaglio  accennato  vi  fono  in  quello 

calo  dell'  altre  circottanze  da  narrarfi  a luo  luo- 
go , le  quali  accrclcono  gli  errori  del  detto 
Volgo  . [ 

il.  Prima  d’  inoltrarci  d'  avvantaggio  premettia- 


mo un 


Avvertimento. 

«■  • «•  * , 

• - . • • \ - , 

1.  Siccome  delle  Figure  Pentagone  (c)  ce  ne  fono  di 
' Regolari,  c d’altre  da  noi  chiamate  alquanta  Re- 
golari . 

2.  Lo  fletto  avviene  ancora  nelle  Figure  Ettàgo- 

ne, (d) 

3.  Perocché  de’  fei  lati 

I.  O ne  hanno  due  Para! sili , (e) 

II.  0 che  la  loro  Area  [ij  c onjifle  in  Triangoli 
della  medefima  altera,  [f] 

III.  O anche  tutte  le  linee  tirate  entro  la  Figura 
uguali  , 

4.  Le  mentovate  tre  fpezie  fono  da  noi  chiamate, co- 

me fi  è detto  , Effagoni  alquanto  Regolari  fui  pie- 
de de’  Pentagoni  ( g ) accennati  alla  pag.  93.  per 
neflun  altro  fine,  che  per  dar  maggior  lume  ai 
principianti  Geometri, 

E perciò  mottrafi  nel 


PRO- 
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PROBLEMA  II. 

]l  modo  di  mi  furar  I Area  [£]  prativa 
della  prima  fpe^ie  di  Ejfagom  alquan- 
to Regolari , ( h ) i quali  hanno  due  lati 
Paralclli . ( i ) 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (i) 

u Un  Prato  diftefo  in  forma  dell’  Ettagono  alquanto 
Regolare  (£)  A B C D E F 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  LIV.  Fot.  4. 
f.  In  cui  1’  Ettàgono  [A]  propofto,non  folo  ba  i due 
tati  oppofti  A B,  E D ? arabili , (e)  ma  ancora 
uguali  , ed  ugualmente  dittami  dalla  linea  Traf- 
vcrUle  { l)F  C, 

4.  Ovvero  in  cui  la  Superficie  [m]  è comporta  di  due 
Trapezj  Ubiceli  (»)  uguali, 
j.  U qual  Ettagono  [*]  debbafi  mifurare  in  una  fola 
muliiphcazione.  [«J 
Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirata  nel  detto  Ettagono  (*)  una  linea 

Trafverfale  (/)  fecondo  la  lunghezza  della 
F;gura . 

II.  Tirata  Alila  detta  Trafverfale  0)  una  Per- 

pendicolare 0]  da  qualunque  angolo  al  fuo 
op porto. 

III.  E mulriplicata  (?)  tutta  la  Perpendicolare 
( p ) per  quella  parte  più  lunga  della  Traf- 
verlale  (1),  che  comincia  dalla  detta  Per- 
pendicolare (p),  e va  fin'  alla  fine  della 
Figura , fe  ne  produce  1’  Area  (*)  in  mi- 
furc  ec. 

Q Ecco- 


li) lpetefi  dì  et  fi 
volghi  nume  eafo 
fnpphfÌQ  . 

(k)  Effdg.no  ò 
uno  figura  di  fti 
angoli , aali  f,i 

ti  , tome  ^ 

(l)  Trafverfale 
tinta  è una  tinta  di 
travtrft . 

(ni)  Superficie  i 

una  fienfione,  che  ha 
Inngbe^xa  , t Ut - 
Sh'\K*  ■ 

(n)  Trapezio  Iftt 
felle  i una  figura  di 
quattro  tali,  dii 
quali  due  oppefii  fo- 
no ugualmente  di- 
ffami fra  loro  , egli 
altri  due  itati  u- 
guali  fra  loro  , ma 
non  ugualmente  di- 
ffami, come  I7~~\ 

(o)  Multipliea- 
71 0 nr  ehiamaft  , 
quando  co»  due  un. 
meri  fi  dice  , lami 
volti  tanto  fa  tanto , 
comi  i volti  } fa  6. 

(p)  Vtr fenditela, 
re  lima  è una  retta, 
la  quale  fiondo  fo- 
fra  d‘  un'altra  ret- 
ta non  inclina  più 
dall'  una  , eie  dall’ 
altra  parte  , come 
mila  qui  [aggiunta 
figura  la  A B * ptr • 
pendieolatt  , foithi 
non  melina  fin  vtr- 
fo  lai, ehi  tur  fio  l’f. 

A 


B 

fq)  Multi  pittare, 
o far  multi fllea^Jo. 
ne  intende  fi,  quando 
eon  due  numtri  fi 
àlee  t lame  velie 
tanto  fa  tanto  , co- 
mi a ne  volte  ) fa  6. 
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(*)  Unta  Traf. 
verfalei  una  Unta 
di  traverf, , 
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Eccone  la 

III.  Pratica . 


L 


(b)  Vtrfcniica- 
lare  linea  ì una 
fletta, la  quale  finn, 
da  [ afra  d'un  altra 
getta  nan  inclina 
fiia  dall'  una  , che 
dall'  altra  farle  , 
carne  nella  tjui  fog- 
giunta  figura  la  A 
B è Ttrfendicalare , 
faiebè  H in  inclina 
fiù  ver  fa  la  E,  (he 
ver  fai'  F 
A 


* F 

£ 


(c)  Multif licare 

•far  multi f litania- 

ne  intende fi,  quandi 
tandue  numeri  fi  di. 
et  tante  velie  tanta 
fa  tanta . Carne  due 
velie  |*  fa  s. 


(i)  fenica  qua- 
drata i una  figura 
quadrata  di  4 an- 
geli a fiquadra , t di 
4 lati  uguali , elafi- 
cuna  de’  quali  i 
lunga  una  fenica. 


(e)  Area  è f riffa 
i Gtametri  una fifa- 
l'1  racchiufa  fra 
*rf  1 • fi»  Unte  f 
tome  £ Q te . 


I 1.  Tmf,  entro  fa  Figura  la  Unta  Trafverfak  {a)  F 

H , 11  »“»>■  XVILpag.  ,3.  1 

H.  2.  Tmf,  anC0ra,  g.ujla  la  fag.  <58.  num.  4.  U 
r erpendt  colar»  (A)  A E , 

* "'"'■xì'n  n-  ;■ 

4‘  ^,f“rat5  ily,esìr  una  Parre  P>ì»  lunga  delia  det- 
rai Tra(Verf^e  fa),  cioè  dall’  0 fin’ al  C 

e vai  a dire  : cominciando  ove  cucila  fi  in. 

dTZ'  AlaZr*ZtÌ‘re  W"  °*  ' “”««»an- 
0 J»n  Ala  fine  della  Ftgura , ci'  è in  C } fia  la 

UT  < n P,art'  de  aTrafverfiic  («3  di  Pertiche  g 

4 drlla  ^pcnL. 

1™  Oj  per  Fort, eie  8.  parte  pii,  lunga  della 
fi  fr*ducena  Ptn^e  3 a.  Qua- 

T ^onon(7j’ArCa  W rIcCrCat*  dcl  Pr°PO«oEf- 

Ne  fegue 

5*  XXIX. 

La  Jua  Ragione  Dimojìrativa . 

*■  v;rrr  E{faBvz (h  de,!a  p"*»»  **  w. 

„r,t.  u8uale  al  Rettangolo  (?]  E R 
*•  Poiché  il  Pentagono  fi]  A B C D F i 
.11’ Ettagono  [/il  B C D E r 

»1  deca  bVlil  q”*n,<> 

?.  E 1 due  Triangoli  (i)  £ R C , C M D fi 

coflrutti  uguali  al  Triangolo  Uolcele  (*j  /r  r°no 
«'“A  fa  34-  del  primo . A E, 

4*  °?  mi!!lÌPlicando  (0  1*  ^ fi  per  lai  Jtf  fi 
d.“fe_._Area  del  Rettangolo  (p)  £ ^ ’ u prò* 
all  Eflagono  f/),  in  mifure  Quadrate  r/ì  guale 
§ §•  5 * 5-  1 J ’ Ber  // 

S-  Ch’è  lo  ftefiTo  che  dire  : multiplicando  [c]  la 

PerpendiooJare  pcr  hoc,  pa,re  r»i  E 

d Tra^  a e (a)  > È produce  1’  Area  fri  n&a 
propollo  Ettàgono  [f]  nelle  dette  jnilure  «.  del 

Dun- 
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Dunque 

I.  Tirata  nel  detto  E/Tagono  (/)  una  linea  Traf- 

vcrftle  (*)  fecondo  U lunghezza  della  Fi- 
gura. • 

II.  Tirata  fulla  detta  Trafverfale  (<*)  una  Perpen- 

dicolare (4;  da  qualunque  angolo  al  fuo 
oppofto  . 

III.  E raultiplicata  (<)  latta  la  Perpendicolare  (*) 
per  quella  parte  più  lunga  della  Trafor- 
ale , (-)  che  comincia  dalla  detta  Perpen- 
dicolare (*)  e va  fin’  alla  fine  della  Figura 
fe  ne  produce  l’Arca  ( « ) in  mifurc  ec. 

Il  che  era  ec.  ; 

Frequenti  fono  in  quefl’  IpoteG 


( 0 t fingono  è una 
figuri  di  fti  Magali  , 
* di  fti  lati  , come 

0 


(gl  Rfttaugoio  « 
"it  figura  di  qutt- 
»r«  «u ali  x f <j in- 
dex , e di  quali t* 
Ixti  , dei  quali  fai » 
* dux  oppa/ìi  fona 
frx  larougmli,  CO- 
me  CD 

(h)  Tonfarono  « 

unx  figuri  di  cin- 
<j»e  angoli,  « di  cin- 
que Uiitcomt 


* 

Gli  Errori  del  Volgo  . 


(i)  Trita  gaio  i 
max  figura  di  tre 
ixti  , carne 


1.  Il  quale  nella  propoli»  Figura  L1V.  fot.  4.  racco- 
glie i due  lati  Paralelli  colla  linea  Tralverfa- 
le  (a), 

l.  Cioè  Te  AB,  F C,  ed  E D, 

3.  Che  fono  infieme  di  Pertiche  u. 

4.  E quelle  raulùplic»  (e)  per  la  Perpendicolare  (fi) 
\ A E , 

5.  Cioè  per  Pertiche  4. 

4.  Con  che  produca  l'Area  (e)  dì  Pertiche  88. 

7.  Wa  sbaglia  con  eccedo,  poiché  fa  la  ricercata  A- 

rea  (e)  pib  dì  due  volte  della  legittima . 

8.  Oflervili  ciò,  che  foggiungiamo  nel  feguent? 

* 


(k ^Triangolo  ifom 
fctle  ì unx  figura  di 
tre  lati  1 dii  quali 
due  fono  uguali , eia 
me  A 


( ì)  Mifura  Qua- 
drata ) quella  fatta 
in  ferma  di  quadra* 
ex , dei  in  unx  fi. 
gurx  t ix  quale  hot 
quattro  angoli  a 
fqmdra,  t quattro 
iati  uguali  carne  Q 


Avvertimento. 

I.  Dalla  precedente  Pratica , e Ragione  dimoflrativa 
ricavali,  che  in  altre  Figure  Ettagone  fmj  quali 
limili  alla  precedente  , come  per  efempio  nella 
Fìg.  IV.  fot.  4.  oifervab  la  mentovata  Regola  nel 
computarne  l’Area,  (e) 

Q.  a 2.  Ben- 


(m)  figura  t pa- 
gai a , ì una  figura 
di  fli  angoli  , « di 
fti  lati,  lame 

0 
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(a)  lattTaralel- 
u , tfutmi iit. ttv*, 
r aitile  fene  quelle  , 
thè  fine  femprt  u- 
qualmente  di fi  ami 
l'urna  dall’ altra  In 
mede  | thè  fe  nella 
Jlefe  piane  feffero 
prelungate  in  influì, 
te  , n»n  fi  eeugìun- 
geretiere  giammai 
inferni,  teme  — 

(b)  Linea  Tra  fi 
■verfalt  è una  linea 
di Iraverfe  « 

(Cj  Triangela  è 
una  figura  di  tre  la • 
ti , teme  ^ 

(d)  EfiJ  agone  ì 

una  figura  di  fei 
angeli  , . di  fei 

Imi  ) cerne 

o 

(e)  Mal, Spilla- 
re , e far  multipli . 
cagione  intendefi  , 
quando  tea  due  nu- 
meri fi  dite  tante 
•Bette  tante  fa  tan- 
te , teme  due  velie 

ì f4  «• 

(f)  Verpendieela. 
re  linea  i una  retta, 
la  quale  filando  fio. 
fra  d‘ un’  altra  ret- 
ta , ne»  iatiina  più 
dall’  una  , che  dall’ 
altra  parte  , conte 
nella  qui  figgi  unta 
figura  la  AB»  per. 
pendicolare  , plichi 
non  imiina  più  ver. 
fi  ta  E, che  vtrfe  t'P. 

A 


B 

(g)  .Are ai  profili 
i Geometri  uno  fpa- 
V*  tatchiufo  fra  J 
» più  Unte  , teme 
Ó A et. 


124.  Parte  L Ltb.  I. 

».  Benché  i due  lati  Paralelli  fa]  A B , E D non  Ce- 
no ugualmente  dittanti  dalla  linea  Trafverfale  b') 
FC, 

3.  Ballando,  che  i due  Triangoli  (e)  B C D,  EF  A 

Ceno  uguali  fra  loro. 

* 

4.  Ma  fe  un  Ettagono  [</]  fotte  fi  ni  ile  o all’  uno , o 

all’  altro  de’ due  precedenti,  alla  riferva  però  de’ 
due  Triangoli  (c),  de’ quali  l'uno  fotte  maggiore 
dell' altro,  come  vedefi  nella  Ftg.LVl.  del  joi.  8. 

5.  In  cui  il  Triangolo  [c]AFE  è minore  del  Trian- 

golo [c]  B C D , 

6.  In  tal  cafo  multiplicando  [e]  la  folita  Perpendico- 

lare (/ ) A E per  la  O M aggiunta  alle  due  me- 
tà delle  M C,  F 0,  cioè  alle  MS,  NO, 

7.  Se  ne  produce  l’Area  (g ) in  mifure  ec. 

* 

8.  Accagione  che  il  Rettangolo  [i]  2.  T è uguale  all* 

Ettagono  (</)  ABCD  EF , • 

io.  Come  il  Leggitote  .facilmente  lo  comprenderà  fui 
fondamento  del  $.  14. 

Mottriamo  nel 

/ « 

PROBLEMA’  III. 

Il  modo  dì  mi  furar  un'area  (g)  prativa 
differente  dalla  mentovata  della  fejfa 
fpe^ie  di  EJfagoni  alquanto  Regolari , 
[*]  che  hanno  due  lati  Paralelli.  (a) 

Sia  in 

I.  Ipotefi . 0 

r.  Un  Prato  dittefo  in  forma  dell’Ettagono  alquanto 
regolare  (1)  A B C D E F , 

».  Rapprefcntatoci  dalla  Figura  LVII.  fei.  8. 

3.  In  cui  l’ Ettagono  [d]  propoQo  non  folo  ha  i due 
lati  oppotti  Paralelli  (a)  A B , E D , , 

- J 

4,  Ma  _ 
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II. 

I. 


II. 


III. 


Ma  ancora  uguali,  ed  ugualmente  dittanti  dalla  li-  (h)  * 

nea  Trai  vedale  ( b ) F C , una  figura  dì  quat- 

Taimente,  che  vcdefi  cómpotto  da  due  Trapezj  (l)  ,ro  *ns*tì  * fi**. 

uguali,  l’uno  direttamente  fopra  l’altro.  ird'  ' di 

Il  ,u.t  Ettagono  W dcbbaf.  notar  ,»  fol, 
multiphcazione.  (m)  . lcr . '4. 

Dico  per  »,  q 

, (‘  ) sfregino 

KCPOia  • alquanti  regolare 

chiamiamo  noi  quel»  , 

Che  tirata  nel  detto  Ettagono  (d)  una  Per-  l*nJÌti*lhe  hlquai- 
pendicolare  (/)  fra  mezzo  ai  due  latiPa-rAf  *•&•*•*** , » 
ralelli  (*),  in  modo, che  tocchi  il  punto g'Iu^letu 
d un  angolo  efteriore . (n)  guaimeme  dijtamt, 

E multiplicata  (e)  per  la  porzione  maggio-  i“(f 

re  dell  uno  dei  detti  lati,  fegati  dalla/»r?^«- 
ftelfa  Perpendicolare  (/)  , fc  ne  produce  l' 

Area  ( g ) in  rnifurc  ec.  notati a qua,- 

irò  angoli  , di  cui 

Eccone  la  ' „t  ,utt;  qUt/u , „i 

miti  qui  Li  fono  ». 

Pratica  . guati  fra  Loto  , (•* 

me  C] 

I.  1.  Tiri#  entro  la  Figura  del  propello  E (fagono  (d)  ^rhVlIfi^Uo 
la  Perpendicolare  (/)  L I,  che  tocchi  il  punto  con  due  numeri  fi 
dell’  angolo  efteriore  (/»)  F,  dici  1 ante  voti* 

E che  da  fra  mezzo  i due  lati  Paralelli  M A tauttfa  tanto,  ime 
B,  ED,  fegandoli  in  L , ed  i.  '/***,. 

La  qual  Perpendicolare  [/]  mifurata  fia  di  Per-  è gufilo  che 

tiebe  14.  f empierà  fuori 

Milurata  altresì  la  L B , o I D , cioè  la  por-  della  figura,  e per 
zione  maggiore  dell’  uno  dei  due  lati  Paraiel-  noi  chiami*. 
li  (a)  legati  dalla  detta  i I,  ritrovi  di  Per-  Zittii foggiuZa 

liche  1 S>  _ f angolo  ab  c i am 

Ora  muhiphccmdo  (e)  Pertiche  ij.  per  Pertiche  goto  efteriore , 

14.,  cioè  ha  porzione  maggiore  d' uno  de'  lati  Pa.  • 
rateili  [j]  per  la  Perpendicolare  (/)  tirata  fra  , * — , * 
i detti  , fi  producono  zio.  Pertiche  Quadra-  dt%l } "“‘filZ* 

,e  * _ quadrata  di  quat- 

Che  fono  la  ricercata  Area  (g)  del  propofto  no  angoli  a fq»a- 
Ettagono . [ d\  ’ dr*,e  di  fnattro  la. 

• »»  uguali  . eiafeuno 

dei  quali  i lungo 
_ una  fittila . 

Eeco- 


2. 


II.  S 
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(*)  rfl*x,n*  * 

Una  figura  di  fti 
angoli  , o di  fti 
itti,  cime 

, o 

fb)  Tritagli»  ì 
«mi  figura,  di  tre 
tali  , cime  Q 
U)  Malli  plica- 
re,  »ftr  multipli— 
taxjtuc  ittttndtfi  , 
quando  t on  due  un. 
meri  fiditi,  etnie 
ville  etnei  ft  tanti, 
•vme  due  villi  tre 
ftfei. 

èpref. 

fi  i Geometri  un» 
{papi!  racchiufefrt 
tre  , i più  linee  , 
lime  £ A 
(e)  Rettangoli  t 
*n*  T '•&*'*  4 ,n‘ 

goti  a [quadra,  e di 
4 lati,  de’ quali  fo- 
li i due  ippi/ìi  fon» 
fra  loro  uguali,  ci- 
me CZJ 

(f)  Mifurt  qua- 
drata r quella  f atta 
in  forma  di  quadra-  ] 
1*1  ciij  in  una  fi- 
gura , la  quale  ha 
quattro  angoli  a 
[quadra,  i quattro 
lati  uguali, come  □ 

(g)  Terfendiea- 
lare  linea  i una 
Retta  , la  quale 
y landò  fopra  d'  un' 
altra  Retta  non  in- 
clina più  dall' una, 
thè  dall'  altra  par- 
te , tome  nella  qui 
fogginola  figura  la 
AB  è Perpendico- 
lare , palchi  not» 
inclina  più  vtrfó  la 
I > ( he  verft  i’  f 

A 


116 

Eccone 


§.  XXX. 


La  fua  Ragione  Dimojìratìva  • 

1.  Il  Rettangolo  1B  della  prefente  Figura  LVIJ.  Fel. 

8.  è uguale  a tutto  l'Eflàgono  [a]  ABC DEF 

2,  Poiché  eflèndofi  i due  Triangoli  (Jt)  ALF , EFj 

coftrutti  uguali  ai  due  altri  BCR,  DCR, 

3 ■ Si  conGdera  il  Triangolo  (i)  ALF  levato  dal  fuo 
fito,  e trafportato  in  quello  del  Triangolo  f) 

4*  E parimente  il  Triangolo  (£)  EF1  levato  dal  fuo  , 
trafportato  in  quello  del  Triangolo  [£]  BCR, 

J.  Ora  inultiplicando  [c]  la  1/  per  la  LB,  fi  produ* 
ce  1 Area  ( d ) del  Rettangolo  (e)  I B in  mifurc 
Quadrate  (/)  gtufìa  li  §§.  j,  e <f. 

6-  Ch  è lo  Hello  che  dire  : multiplicando  (c)  nel  det- 
to  E [fugano  (a)  la  LI  Perpendicolare  (g)  fra  i due 
letti  P aralclli  (b)  AB,  ED  per  la  L B maggior 
portone  del  lato  AB,  fegato  dalla  fleffa  Perpen- 
dicolare, [g]  f produce  r Area  (d)  del  prepofio  Ef- 
f a genio  [<r]  nelle  dette  mifurt  x 
Dunque 

Tirata  nel  detto  Eflagono  (<0  ina  Perpendi- 
colare (£)  fra  mezzo  ai  due  Iati  Panici- 
li  (A)  in  modo,  che  tocchi  il  punto  d’ua 
Angolo  efterìore.  (») 

multiplicata  (cj  per  la  porzione  maggiore 
dell’  uno  dei  detti  lati  fegati  dalla  fteffa 
Perpendicolare,  (g ) fe  ne  produce  l’Area 
00  in  mi  fu  re  Quadrate,,  (f) 

Il  che  tra  ec. 

Anch'in  queft’  Ipotefi  [*]  conGdcrabili  fono. 


II.  E 


Gli  Errori  del  Volgo, 


i.  Il  quale  avendo  a cafo  intefo,  ch'entro  una  Fi- 
gura Effagona  [0  debbaG  tirar  una  Perpendica- 

lare,  [g) 

».  E 
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t.  E quefta  multiplicar  (c)  per  l’uno  dei  due  latiop- 
polli,  r 

j.  Senza  faperne  il  fondamento,  in  vece  di  multipli- 
car (e)  una  porzione  maggiore  dell’  uno  dei 
detti  Iati  fegati  dalla  Perpendicolare,  (g) 

4-  Francamente  multiplica  [e]  un  Iato  intero  per  la 
mentovata  Perpendicolare,^  e produce  l’Area  (J) 
maggiore  della  legittima.  ' 

5.  In  Elcmpio:  nell’accennata  Ftg.LVII.  /,/.  *.  multi- 
plica [e]  tutta  la  AB  di  Pertiche  io  per  I»  fa- 
ina Perpendicolare  [g]  L I di  Feniche  t4, 
tf.  E produce  Pertiche  180,  cioè  Pertiche  70  pili  del- 
la vera  Area.  (</)  r 

Vedefi  nel 

PROBLEMA  IV. 


Il  modo  di  mi  furar  uri  Arca  (d)  prativa 
differente  dalla  precedente  , ma  bensì 
della  mentovata  fpe^ie  d'  EJfagoni  al- 
quanto regolari , (m)  ch'hanno  due  lati 
Par  nielli.  ( b ) c 


(h)  htìVaratetll, 
* fieno  Paralelle  li- 
nei fon » quelle,  che 
[•”e  fempre  ugual- 
mente dipana  l'io- 
ne date  altra  , in 
F ned.  , che  fe  nella 
flepo  piani  f opera 
prolungati  in  infi- 
nito , non  fi  angiom - 
gerebbtro  giammai 
infieme  , come  . 

) singola  ejl cria- 
re  t quello,  che  fi 
confiderà  fonti  della 
Figura  , e per  abufa 
nai  chiamiamo  an- 
golo come  nella  qui 
foggiana  Cangila 
a b c t angola  epa - 
riire  , 


Sia  in 


I.  Ipotcfì.  0 


t.  Un  Prato  diftefo  in  forma  delf  ElTagono  alquanto 
Regolare  (m)  ADCElF,  1 

».  Rapprelèntatoci  dalla  Figura  LVIU.  fai,  8. 
j.  1 cui  due  lari  A D,  l E fono  fra  loro  Paralelli, 
(h]  uguali,  ed  ugualmente  dittanti  dalla  Trafver- 
lale  (n)  F C, 

4.  Ma  i due  angoli  citeriori  (/)  F,  C fono  difuguali, 
J.  Il  qual  Ettagono  ( a ) debbafi  mifarar  in  lina  fola 
moltiplicazione,  (e) 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  nel  detto  Eflagono  (*)  aggiunto  l'uno 

dei 


il e 

(k)  Ipottfi  dicefi 
velgarmcntc  cefi 
fupfafia  . 

(l)  figura  F]fa- 
gona  ) una  figura 
di  fri  angoli,  edifici 
tkii , come 

o 

(m)  Sfogo  né 
alquanto  rtg.lart 
chiamiamo  noi  quel. 

la  figura  di  fica 
angoli,  che  ha  qual « 
che  regolaritd,  o a ci 
lati , « nei  angoli  t 
a neh*  linee  ugual- 
mente difiantì, 

( n ) Trafver fiale 
lineai  una  linea  di 
ttaverfo  . 

( o)  M ulti  pi  icario- 
ne  chiama  fi  , quan- 
do con  due  numeri 
fi  dice  , 1 ante  volte 
tanto  fa  tanto,  come 
due  volte  jfa  s. 
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{a)  L4tlVar*ltUit 

0 fi  a no  Par  aitile  li* 
net  fono  tintile  , che 
fonofempre  ugual- 
mente diflanti  Cun* 
deir  altra  in  modo  , 
ebe  fe  nello  fi  effe 
fieno foffere  prolnn . 
gate  in  infinito,  non 

fi  congiunger  ebbero 

X rem  mai  inferno  » 
tome  ~ - 


dei  due  lati  Paralumi  (<*)  alia  linea  Traf- 
vcrfale.  ( f> ) 

II.  Prefane  la  metà, 

III.  E multiplicata  (*)  colla  Perpendicolare  (dì 
tirata  fra  i detti  due  lati  Paraldli  («),  fe 
ne  produce  l’Arca  (•)  in  rotture  cc. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 


(b)  Line*  Traf- 
vtrfalt  3 nr«  line a 
di  travi  r fa. 

(c)  Multi plicarr, 
• far  multiplica- 
Xjtn e intendefi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte 
tre  fa  fei . 

(d)  Terpendico- 
lare  linea  ) Una 
Retta,  la  quale  ftan- 
do  / opra  a »»'  altra 
Retta  non  inclina 
più  dati'  una  > che 
dall’  altra  parte  , 
come  nella  qui  fogo 
giunta  figura  la  A 
B è Verpendieolar» 
poiché  non  intlina 
più  ver  fa  la  E , chi 
ver  fa  1‘  f 

A 


E F 

B 

(e)  jirtaè  prtfj* 
I Geometri  nnoffa . 
qfo  racchi  ufo  fra  J 
o più  Unte  j «»in» 

A »*• 


I.  i.  Nella  detta  Figura  LVIII.  fol.  8.  ntifurato  l’uno 
de*  due  lati  Paralelli  [a]  , cioè  il  lato  A D , 
giujìa  il  numero  XVII.  pag.  13.  fia  di  Perti- 
che 20. 

2.  Miturata  altresì  la  linea  Trafverfale  (A)  F C, 

fia  di  Pertichi  12. 

3.  Afgiungafi  quello  a quefla  , che  avremo  Perti- 
che 32, 

IT.  4.  La  cui  metà  ì di  Pertiche  16. 

111.  5*  J Quefte  Pertiche  ] 6.  moltiplicate  [c]  per  Pertiche 
1 3 , cioè  per  la  Perpendicolare  (d  OC,  tirata 
fra  i detti  lati  Paralelh  ( a ) , che  nei  fuppouiame 
Pertiche  13. 

6.  Si  produce  l’Area  (e)  del  prò  porto  Ettagono  [/] 
in  208.  Pertiche  Quadrate,  [g] 

Eccone 

§.  XXXI. 

La  fua  Ragione  Dima  fratina . 

1.  L’  Ettagono  (/)  accennato  nella  detta  Fig.  LVIII, 

ec.  è uguale  al  Rettangolo  [4]  T R, 

2.  Poiché  il  Rettangolo  (A)  G B è comune  tanto  al 

detto  Rettangolo  [b]  T R , quanto  al  detto  Etta- 
gono [/]. 

3.  E le  due  Perpendicolari  [d]  S T,  R N,  che  cado- 

no fopra  le  Bafi  (»)  de’  4.  Triangoli  [h]  A O F , 
1 F G , B C D , MCE  fanno  1 detti  4.  Ti  ian- 
goli  [è]  uguali  ai  due  Rettangoli  (A)  T 0 , M R 
per  li  § hf.  ia  , 13  , e 14. 

4.  Ora  multiplicando  [.]  per  liCO,  cioè  la  S T per 

la  S R,  li  produce  1’  Area  (e)  del  detto  Rettan- 
golo 
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golo  (b)  T R ia  mifure  Quadrate  , (/)  giufìa  li 
§§•  y.  e 6. 

Ch’è  lo  flelTo  che  dire  : muhiplicando  fcl  la  metà 
ilei  lato  A D Paralello  [a]  ec.  e la  metà  delta  Traf- 
verfale  (h)  FC  a quella  aggiunta , cioè  multiplican. 
do  [c]  la  S R r 

Per  la  Perpendicolare  [d]  0 G , fi  produce  f Area  (e) 
del  nominato  Effagone  ( /)  nelle  dette  mifure  ec. 
Dunque 

I.  Aggiunto  nel  detto Eflagono  (/)  l’uno  de’ due 

lati  Paralelli  (*)  alla  linea  Trafvcrfale , (b) 

II.  Prefanc  la  metà, 

III.  E mulriplicata  (*)  per  la  Perpendicolare  (d) 
tirata  fra  i detti  due  lati  Paralelli  («)  , fe  nc 
produce  l’Area  (*)  in  mifure  cc. 

Il  che  era  ec. 


Seguono 


Gli  Errori  del  Volgo. 


I.  11  quale  avendo  forfè  intefo,che  in  qualche  Figura 
Ellàgona  ( m ) fi  raccolgono  due  lati  Paralelli  («»), 
».  E non  lapendo  fu  qual  iondamento  ciò  fi  faccia, 

3.  In  vece  di  raccorre  nell’ accennata  Fig.LVlll.  fol.  8. 

il  lato  A D,  e la  linea  Trafverfale  (b)  F C, 

4.  Come  fi  è fatto  nella  Pratica  precedente, 

5.  Raccoglie  i due  lati  Paralelli  [a)  AD,  IE  inficine, 

6.  Ne  prende  la  metà,  e la  muhiplica  (e)  per  la  det- 

ta Perpendicolare  [d]  OC. 

7.  Con  che  crede,  che  il  prodotto  fia  F Area  (e)  del 

mentovato  Eflagono  , (/) 

&.  Ma  sbaglia  notabilmente  , perocché  operando,  co- 
me fi  è detto , cioè  multiplicando  [c]  Pertiche  ao. 

rer  Pertiche  13  , fi  producono  Pertiche  Quadrate 

g)  »<5o, 

9-  Cioè  Pertiche  ji.  più  dell’  Area  [e]  legittima. 

Segue  nel 


(fj  Fffegenttu- 
** figura  I ii  fti  an- 
geli , • di  fti  tati  , 

"M*  o 

(g)  Ttnica  qua- 
drata i una  figura 
quadrata  di  4 an. 
giti  a [quadra  , e di 
quattrt  lati  uguali, 
uafc.no  de'  quali  i 
lung,  una  f ertila. 

(h)  Fjn  angolo  t 
una  figure  di 4 an- 
goli a [quadra,  e di 
4 lati,  dei  quali  fol» 
i due  tppofti  forte  f rat 
lor,  uguali  , come 

CU 

(il  Bafe  ì comu- 
ne mente  il  laro  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  / 
una  figura  di  ere 
lati  ) ovvero  nomi- 
nali due  tali  il  ter - 
%e  femprt  chiama/! 
Bafe, benché  non  fi « 
lato  inferiate. 

(k,  triangola  i 

una  figura  di  tre  la- 
ti 1 come  A 

0)  Mi fura  qua- 
drata è quella  fate* 
in  forma  di  Qua. 
drato  , cioè  in  una 
figura  , la  quale  ha 
quante  angoli  a 
f quadra  , e quanta 
lati  uguali  , co- 
me n 

f.nj  Figura  Ef- 
fagona  , è una  figu- 
ra di  fti  angoli,  adì 
fti  la  ti,  carne 

0 


PRO- 
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(*)  Arti  ì f riffe 
iGeemetri  nneffi- 
gii  rtcchhtfo  fri  ) 
. flit  linei , t»mt 

A O 

( b ) tfftgene 
alquante  regolare 
ihiamiiUHenei  quel, 
li  figuri  di  fei 
angoll,the  hi  q uil- 
the  regolarti  J, e nei 
tui  , * "egli  angeli, 
i nelle  Unte  ngt ni- 
Inerite  dipinti  . 

(c>*  411  Vaniti- 
li , e fitti»  linee  fi» 
iiltllefone  quelle, 
thè' fine  feti f re  H- 
gt  Attente  difi  an  ti 
l' uni  dall'  tltrn  f 
in  mede  thè  fi  nelle 
/effe  fliM  fefiere 
fret»ngtt  r In  Infi- 
li , non  fi  tongl un. 
gtrtbhtre  giammai 
infierii , teme  — — 
fj)  tfetefi  iicefi 
vetgirmeme  tufi 
fuffefle. 

( e ) linea  Traf. 
t> trftlt  è un U Unta 
Él  rrlverfe  . 

(f)  E fiigene  inni 
figura  di  fei  angeli, 
é fin  di  fei  lati»  ce- 

r o 


i jo  Parte  L Lib.  I. 

PROBLEMA  V. 

Il  modo  di  mi  furar  uri  *4rca  (a)  prativa 
differente  dall'  antecedente , ma  bensì  delF 
accennata  fpezic  di  E ff agoni  alquanto 
Regolari  , (6)  eh'  hanno  due  lati  Pa- 
ratela. (c) 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (d) 

i.  Un  Prato  dìftefo  in  forma  dell’ Ettagono  alquanto 
regolare  ^ (A) 

1.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  LlX.  fil.  8. 

3.  In  cui  i due  lati  Paralelfi  (e)  AB, ED  fono  bensì 

ugualmente  dittanti  dalla  linea  Tfafverfale  ( e ) 
F C , 

4.  Ma  non  fono  Uguali  fra  loro. 

5.  Il  qual  Ettagono  (/)  debbaG  tnifurar  in  una  loia 

multiplkazioM  • (g) 

Dico  per 

II.  Regola, 


(g)  Multifliii- 
yena  chiami fi  rfu  in- 
de cen  due  numeri  fi 
dice  unte  velie  1 tee- 
teft  tane  e teme  dui 
Velie  3.  fi  6. 

(b)  Multif  tiare, 

1 far  multi  flit  igie- 
ne inttndtfi , qmnde 
cen  due  numeri  fi 
dice  unte  velie 
.tute f.  etnee  ce-  HI.  Pitica  . 
me  dut  vùltt  l fa  é. 


I.  Che  nel  detto  Ettagono  (/ ) raccolti  t due 

lati  Paralelli  (e)  inficine  colla  linea  Traf- 
verfale  («)  raddoppiata, 

II.  Prcfane  la  quarta  parte 

III.  E multiplicata  ( b ) per  la  Perpendicolare  (»') 
tirata  fra  i detti  lati  Paralelli  (e)  , fc  ne 
produce  1’  Area  («)  in  mifiire  cc, 

Eccone  la 


I.  1.  Mifurato  il  lato  A B , giujla  il  meni.  XVII.  fag. 
13.  fia  di  Ptrt.  10. 

~ ~ ‘ a.  Mi* 
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2.  Mifurato  pure  il  lato  E D Pa rateilo  (e)  al  pre- 
detto, Ha  di  Pertiche  & 

3.  E indurata  ancora  la  linea  Trafverfalc  fri  F G, 
fia  di  Pertiche  3. 

4.  Ora  raccolti  infieme  i detti  due  lati  , 1’  uno  di 

Pertiche,  • - • ■ . . J0 

E l’altro  di  'Pertiche  - ...  8 

6.  Inficine  colla  Trafverfalc  raddoppiata 

dà  Pertiche  - ....  . g 


*4 


Fanno  in  tutto  Peri. 

II.  7.  La  quarta  parte  delle  quali  forno  Peri.  6. 

III.  8.  Moltiplicata  ( b ) qutfta  quarta  parte  per  la  Per - 

pendicolare  (i)  O N,  che  fupponiamo  mifurata  di 
Peri.  4.  Piedi  3. 

9.  Si  producono  Pertiche  27.  Quadrate  ( k.)  per  la  ri- 
cercata Area  (a)  del  prepojlo  Effagono . (/) 

♦ 

10.  In  quella  pratica  operazione  incontrerà  forfè  il 
principiante  Geometra  qualche  difficoltà,  accagio- 
ne,  che  i raccolti  numeri  non  fi  dividono  (/)  per 
metà,  come  in  altri  Problemi , ma  fi  parti  (cono 
per  4- 

1 1.  Ma  ne  feguirà  modo  pili  facile  nel  feguente  Cape 
VII.  P reb.  VIL 

Eccone 


(il  Ttrptniitt- 
lare  lènta  è una 
Ut  Ita  , la  quale 
J landa  [opra  d'  un’ 
altra  Retta  non  in- 
clina più  dall' una, 
che  dall'  altra  par- 
te 1 cernì  nella  qui 
foggiami  figuri  la 
A « ì Perpendìci - 
tare  , plichi  non 
inclina  più  vtrfe  la 
E , thè  vtrfe  f V 
A 


§.  XXXII. 

La  fua  Ragione  dìmojìrativa . 

t.  L’EfTagono  (f)  della  prefente  Figura  LIX.  fot.  8 è 
uguale  al  Pentagono  (m)  della  Figura  LX.  dello 
JltJfo  foglio . 

2.  Poiché  il  Rettangolo  (»)  M N della  Figura  LIX.  è 

uguale  al  Rettangolo  (»)  R R della  Fig.  Lx. 

3.  Per  efier  l’uno  ugualmente  coftrutto  come  l'al- 

tro ; 

4.  Ed  i dodici  Triangoli  (e)  defcritti  d’amendue  i lati 

S M,  NO,  del  Rettangolo  (»)  M N nella  Figu- 
ra LIX. 

j.  Sono  uguali  agli  altri  dodeci  defcritti  dal  lato  R S 
del  Rettangolo  (»)  R P nella  Figura  LX.  grafìa  la 
R 2 prima 


B 

(tj  Vertici  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  quat- 
tri angeli  a f qua- 
dra , t di  quat tra 
tasi  uguali , ciafi- 
cune  dei  quali  i 
lungo  una  pertica- 
li) Divìdere  , » 
fa  Vanire  nell'  jd- 
ritmetica  dicefi  , 
quando  fi  cerca 
quante  vette  un  n»> 
mere  fia  cemprefein 
un  altro,  cerne  due 
nel  6 fi  contiene  tre 
velie . 

(m)  Vtntagene  ì 
una  figura  di  cinquq 
angeli  , e di  cinque 
lati , teme  Q 

(n)  Rettangola  è 
una  fignra  di  quat- 
te» angeli  a [qua- 
dra , e di  quattri 
lati  , de’  quali  fieli 
ì due  oppefil  fieni 
firn  ler»  uguali , eij 
me  CU 

(o)  Triangolo  ì 
unn  figura  di  tre 
lati , cerne  A 
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(a)  Bafe  ì comu- 
nemente il  lato  inft . 
riore  di  qualunque 
Tritatole  ( tioì  d‘ 
una  figure  di  tre 
Itti  ) ovvero  nomi- 
nati due  Itti  il  ter- 
V ftmpre  cbiamafi 
Bafe  , benché  non  fit 
la, .inferiore. 

(b)  Effagono  è unt 
figure  di  fei  tegoli. 

• di  fei  Itti  , tome 

o 

(cj  Tentarono  ì 
rotte  figure  di  cin- 
que angoli  • di  cium 
qut  itti  come 
(d)  Hetungtlo  è 
rene  figure  di  quat- 
tro angoli  e fqua- 
dre  , e di  quattro 
Itti  , dei  quell  foto  i 
due  oppofii  font  fra 
loro  uguali  , et. 
me  I I 
£ej  M ulti p licere 
o far  multipiicagio 
tte  in  tendefi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  t ente  volte 
tento  fa  lento.come 
due  volte  ) fe  6. 

( f ) Aree  è proffo 

• Geometri  uno  fpa- 
%/•  recchiufofre  tre 

• pi»  li  net  , cerne 

ù.  O "■ 

(g>  Mi  fura  qua- 
drata è quelle  fette 
in  forme  di  fina- 
d reto  , elei  in  un e 
figure , te  quale  he 
4-  nugoli  e Jquedre, 
o quattro  lati  ugua- 
li , come  D 

(h)  Ttrpeniico- 
lere  linee  i una 
Hette  , le  quale 
fi  andò  Jopra  d' un' 
altra  finta  non  in- 
clina più  dall'una, 
thè  dell'  altre  far’ 


IJ2  Parte  I.  Lib.  I. 

prima  del  feflo , poiché  hanno  nella  loro  corruzio- 
ne la  fletta  altezza,  e la  fteflà  bafe.  (a) 

6.  Sicché  tutto  l’ Ettagono  (A)  della  Figura  L1X.  é ugua- 

le a tutt’  il  Pentagono  [c]  della  Figura  LX.  come 
dicemmo.  : 

7.  Ed  il  Pentagono  (c)  è uguale  al  Rettangolo  ( d ) OP 

per  li  §§.  12.  e i j. 

8.  Ora  multiplicando  (e)  nel  nominato  Rettangolo  (</) 

O P la  E P per  la  P Q,  cioè  Pw.4.  Piedi  ».  per 
Tert.6 

9-  Se  ne  produce  l’Area  (/)  in  mifure  Quadrate  [g], 
per  li  §§.  7.  e 6. 

10.  Ch’è  lo  fletto  che  dire  : prendendo  nella  detta/V- 
gura  LX.  la  quarta  parte  dei  lati  EV,P  X,  e del- 
la M N raddoppiata  raccolti  in/teme, 

1 1.  Cioè  della  fomma  di  Pert.  24.  Pere.  6. 

li.  E multiphcate  [e]  per  Vert.  4.3.,  cioè  la  Perpendico- 
lare ( b ) E P tirata  fra  i due  lati  Parale  Ili  («'),  fi 
produce  l'Area  [/}  del  mentovato  Pentagono  (e)  ugua- 
le all  Ejfagono  [b)  propofio  nelle  dette  mifure. 
Dunque 

I.  Raccolti  nel  detto  Eflagono  (6)  i due  Iati  Pa- 
ralelli  (•)  inficine  colla  linea  Trafverfale  (^) 
raddoppiata. 

H.  Prefane  la  quarta  parte, 

III.  E multiplicata  (e)  per  la  Perpendicolare  (*) 
tirata  fra  i detri  Iati  Paralclli  (») , fc  ne  pro- 
duce l’Area  (/)  in  mifure  ec. 

Il  che  tra  tc. 

Confideriamo  anche  in  quello  cafo 

* 

Gli  Erravi  del  Volgo . 

*•  II  quale  avendo  intefo  perav ventura , che  in  ut*Ef- 
fagono  [£]  raccolci  due  Iati  colla  Trafverfale  [è] 
raddoppiata , • 

a.  E partito  il  numero  raccolto  per  4,,  fi  debba  mul- 
tiplicar  il  Quoziente  [l]  per  la  Perpendicola- 
j. Ardifce  applicar  qaefla  Regola  a;  qualunque  Ettago- 
no, 
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A 

I 


B 

(!)  lati  Paralel- 


Cap.  VI.  Probi  V.  §.  XXXII.  i j j 

no  ( b ) lenta  efaminare  , fe  i due  lati  fieno  Paralel-  '/  ' f”"'  "J11*  1’“ 
li,  (t)  fe  la  Trafverfale  (*)  fìa  Paraltlla  (m)  ai  det-  ab  ‘TperpendUt- 
ti , e fe  quefli  fieno  ugualmente  dijianti  dalla  mento-  u„  , p,uhi  non 
■vaia  Trafverfale  • (h)  , in  ehm  pii.  verfo  L a 

4.  Poiché  fe  nella  noftra  Ipotefi  quelli  requifiti  non  E>  v,rf°  1‘  E 
concorrono,  erronea  farà  l’operazione.  ' 
j.  Come  nella  Figura  LXI.  fot.  8.  l' Ettagono  (A)  ABC 
( D E P è di  quelli,  che  ingannano  il  Volgo. 

6.  Poiché  benché  apparifea  alquanto  limile  all*  Ettagono 

4 ■ [£]  della  Figura  L1X.  dello  fleffo  foglio , 

7.  Per  aver  i due  lati  E D,  A B , e la  linea  Trafver-  • ^n.Paral.lle  ti. 

CM*)  K,  Parafili , (0  £. 

8.  Con  tutto  ciò  la  AB,  e la  ED  non  fono  ugual*  menu  diftami  Cuna 

mente  dittanti  dalla  Trafverfale  .(*0  FC,  dall’ altra  in  m.dt, 

o.  Come  richiederebbe!!  per  applicazione  della  mentova-  chf  ' fi  J,,u>  P'ff* 
ta  Reoola  ftanof^f,rOpreluu\ 

-»o.  Laonde  raccogliendo  il  detto  Volgo  fenza  altro  ri-  fi  congiungerebber* 
fletto  le  ED,  AB,  e la  FC  raddoppiata,  giammai  ìnficme  , 

il.  Che  fanno  indente  ( giuda  le  mifure  rapprefentate  e,ml  — • 

filila  Figura)  Pertiche  96.  u .v  i (k)  Trafi- 

li. arrendendone  la  quarta  parte,  cioè  Pertiche  24.  ditravérf*.* 

13.  E moltiplicandole  (e)  per  la  Perpendicolare  (h)  M N,  (i)  Quoziente  ì 
cioè  per  Pertiche  24,  produce  per  la  ricercata  Area  quel  numeri  , u 
(/)  57^  Pertiche  Quadrate,  (e)  quale  noftra,  quan- 

Ma  quello  è uno  sbaglio  conliderabile , te  vote  tldovtfiort 

Perocché  ( rifervando  a fuo  luogo  il  modo  facile  'JI  lividi r fi” "Tomi 
di  computar  l’  Area  (f)  del  prelente  ETagono  (6)  entrando  ti  divifore 
con  una  fola  m ultiplicazione  (/>)  ) fe  vorremo  ora  »« , quattro  volte 
partir  il  detto  Ettagono  (W  in  due  Trapezi  (7)  nel  numero  dodici  , 
1 6.  Che  fono  VABFC,  e Ì'FCED  y*4"r*  ” * 11 

37.  E computarli  partiramente  1 uno  dopo  1 altro  giu-  ^n,  varahllt  li- 
ft* il  Probi.  111.  o IV.  del  capo  precedente,  nee  fono  quelle,  che 

18.  Ritroverafli  l’Area  /)  di  tutto  1’ Ettagono  (b)  di  fine  ftmpre  uguul- 
Pertiche  734.  Quadrate  (#)  mente  di  fi  enti  l' u- 

Xjp.  Con  che  apparilce  l’errore,  che  cornette  il  Volgo  "V 41 1 c f 

' di  Pertiche  Quadrate  itfo.  M.'pian!  f.ffie r. 

Si  mottra  nel  prolungate  in  In  fl- 

uiti,non  fi  eougluu- 

. - gtnbbtro  giammai 

PRO-  infime . Come  ZIZZ 

|n)  Ipotefi  dicefi  volgarmente  t a fo  finppofio. 

foJ  Pertica  quadrata  è una  figura  quadrata  di  qangoli  a [quadra,  e di  4 tali  uguali  % 
ciaf  un.  de'  quali  è lungo  una  pertica, 

( p)  Mu/tipllca^ione  chiamafi  , quando  con  duenuneri  fi  dice  tante  volte  tanto  fa 
tanto,  c .me  duo  volte  i fai. 


14 

*/■ 


(<|)  Trapezio  ì una  figura  di  quattrolati , e di  quattro  angoli  , di  cui  ni  tutti  quefli, 
ì tutti  quitti  fono  uguali  fra  lori , cimi  ^ 


/ 
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<*)  Mia  ì frejfa 
i Giiaimix  ffé- 
%ie  ranti»/ 0 fra  ira 
a fi»  lime , carne 

□ (7  **• 

% 

(b)  *Bastn* 

alquanta  regalare 
thiamiamanai  fati- 
la figura  di  fri 
ungali  t tht  ha  f mal- 
ati regalar  iti, a nei 
<«1/ , magli  angeli, 
malia  linea  »g» ai- 
manta  difianti . 


(t)  Tritatala , a 
7 riangali  d agnati 
/•»•  ì»aUt 
figari  di  in  lati,  It 
f»ali  dall*  cima  fin, 
al  lataiuftriara  a». 
«t  la  lima  Verftn- 
diealart,,» fiala  li- 
ma a fiamba  agna- 
ti , carne 

A A 


<d>  I fata  fi  dicefi 
valga  rateati  cafa 
fnfftfil- 

(*)  Maalti  flit  agiti. 
aie  chiamafi , f nan- 
dù can  ine  nnmari  fi 
dite  , tanti  vaiti 
tanta  fa  tanta , tante 
dmt  vaiti  j fa  6- 

(f)  Bfagana 
tana  filma  > di  [ti 
angeli , a di  ti  la- 
ti k teme  A 

(g)  lìnea  \etta 
Ite  la,  che  votgar. 

girmene e immagi- 
nafi  tirata  etnie  un 
fila  te  fa  , cerne  — - 
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PROBLEMA  VI. 

Il  modo  di  mifurar  l -Area  ( a ) pratica 
della  feconda  fpe^ie  di  Ejjagonì  alquan- 
to regolari  (b)  la  cui  <Area  (a)  confi- 
fe  in  tre  Triangoli , due  de  quali  fono 
della  fteffa  attesti  (c) 

Sìa  in 

I.  Ipotefl.  (d) 

I.  Un  Prato  diftefo  in  forma  d’ Ettagono  alquanto  re- 
golare (A)  A B C D EF, 
z.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  LxII.  Fai.  8. 

3.  In  cui  l'Area  («)  confitte  in  3 Triangoli, 

4.  De’ quali  i due  ABC,  CDE  hanno  la  reedefima 

altezza  (r)  B M,  DN , 

3.  E la  mentovata  Area  [a]  debbili  mifurar  in  una 
fola  multiplicazionc , £r] 

Dico  per 

I I.  Regola . 

I.  Che  tira»  nel  detto  Effàgono  (f)  una  li* 

nca  Retta,  (?)  che  divida  l’Aree  (*)  dei 
due  Triangoli  dl  ugual  altezza  (c)  dà 
quella  dej  terzo, 

II.  Tirate  fulla  detta  linea  retta  (g)  tre  Per* 

pcndicolarì  (A)  da  ciafcuna  cima  dei  tre 
Triangoli  (;) 

III.  E finalmente  multiplicata  (à)  Jj  mentova- 
ta Retta  (?)  per  la  metà  della  Perpendi- 
colare (A)  più  lunga  unita  alla  metà  d* 
una  dell  altre  due  fe  nc  produce  l’Area 
(")  in  tnifure  ec« 


Ecco- 
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Eccone  la 

1 1 1.  Pratica . 

- 1.  t.  Tirili  nell’  accennato  Ettagono  (fj  una  Reità  (g) 
A E giufla  il  num.  XVII.  pag.  i j.  e mt furata , 
gì  ufi  a il  detto  num.  8 fià  di  Pertiche  io. 
z.  Che  cosi  PAtea  (*]  dei  due  Triangoli  (i)  ABC, 
C D E farà  divifa  dall'Area  (a)  del  ter^o  T rian- 
gtlo  p]  A F E , 

IL  }.  Tirate  pefeia , giufla  h pag.  69.  meta.  4.  er.  dal- 
le cime  dei  3.  Triangoli  (»)  le  tri  Perpendicola- 
ri {b)B  M,  D N,  F 0 fuUa  detta  A fi, 

4.  E mifurate,  giufla  la  pag.  13.  num.  XV 11.  fiano 
le  B M,  e D N ciafcuna  di  Pertiche  4, 
j.  E la  F 0 di  Pertiche  4. 

4»  Ora  prefa  la  metà  deUa  PO,  come  Perpendico- 
lare (A)  pii  lunga,  cioè  Pertiche  3. 

7.  Unita  alla  metà  della  B M,  o D N , eh*  è di  Per- 
tiche due  , fi  fanno  Pertiche  5 , 

111.  8.  Le  quali  multiplicate  [A]  per  la  A E , cioè  per 
Pertiche  io  , fi  producono  Pertiche  50.  Quadra- 
te (l)  per  l'Area  (a)  del  propoflo  Effagono,  (/) 
Eccone 

5.  XXXIII. 

La  fua  Ragione  dirnofìrati'va . 

1.  Nell*  accennata  Figura  XXIL  il  Rettangolo  (m)  VX 
è uguale  al  propoflo  Ettagono,  (f) 

I.  Poiché  i due  Triangoli  [»]  piccioli  A B C,  C D E 
fono  uguali  al  Rettangolo  (m)  A X,  giufla  li  §§. 
I 2.  e 13. 

$.  Ed  il  Triangolo  (i)  grande  A F E è uguale  al  Ret- 
tangolo [tri]  V E,  giufla  li  detti  $§. 

4.  Sicché  necettariameme  tute’  il  Rettangolo  (m)  V X 

è uguale  a tutto  1’ Ettagono  (/)  ABCDEF. 

5.  Ora  multiplicando  [*]  la  S X per  la  S V,  fi  produ- 

ce l’Area  (a)  del  Rettangolo  (w)  in  mifure  Qua- 
drate, («)  giufla  li  §§.  y.  e 6. 

6.  Ch’  e lo  fletto  che  dire  : multiplicando  (h)  la  metà 

della  F 0 Perpendicolare  (è)  pii  lunga  , cioè  la  R 
O unita  alla  metà  della  B AI , cioè  alla  T M, 

7.  Per 


(h)  Per  finite  0. 
lari  linea  i mna 
Retta, la  quale  fiak. 
da  f.fra  d’un  altra 
Retta  ntn  inclina 
file  dall ’ una  , chi 
dall’  altra  farle  1 
carne  nifi  a qui  fag- 
giunta  figura  U A 
B ì Perpendicolari, 
falchi  non  inclina 
fin  vtrfa  la  E , che 
vtrfa  <’  F 
A 


B 


(ij  Triangola  i 
Uha  fgteta  di  tra  leu 
ai , caute  fg 

(kT  Multi  flièa-e 
re  , • far  multipli- 
tarlane  inttndefi, 
quandi  con  due  tu*. 
m eri  fi  dice  , tantt 
■Olite  tanta  fa  tana 
ta  , tome  dui  vette 
tre  fa  fai  . 

(l)  Tertita  quoti 
dtata  ) una  figura 
quadrata  di  quat. 
tra  ungali  u (qua- 
dra , e di  4 lati  u- 
gnali , ciafcuna  de' 
quali  i lunga  una 
fenica. 

(m)  Rettangolo  ì 
una  figura  di  4.  an. 
gali  a (quadra,  I dt 
4 lati, ir'  quali  fola  I 
1 affofii  fona  fra  lo- 
ro Uguali,  come  I > 

(n)  Mifur.  qua *» 
drata  I quella  fat- 
ta inferme  di  qua- 
drata, lite  in  una 
figura  , la  quale  ha 
q angoli  a (quadra, 
e quattro  lati  ugna- 
li, tome  O 
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(a)  Ttrpendic a» 
lare  linea  à un a 
Fletta  ,la  quale  fiati, 
do  fopra  d'un  altra 
Hetta  non  indina 
fin  dall'  una  , che 
dall'  altra  parte  » 
come  ntfla  qui  fog~ 
giunta  fidata  la  A 
B è Verpendicclat  et 
poiché  non  inclina 
più  verfo  la  E , che 
verfo  l'  f 
A 


(b)  -4re*  ) freff» 
i Geometri  muffi- 
ci» nethiuf»  fri 
ttt  i » flit  linee, co- 
me L*  Q re. 

(O  Iff*g»no  « 
un*  figuri  di  fri 
figlili , » fi*  di  [ti 
Uti  , etme  Q 

fd)  lint*  Xjtt* 
i rut  il*  , che  vol- 
girmtntt  immagi- 
na fi  tir*s*  c»mt  un 
filt  ttft , eimt  — 

(e)  Trimgclt,  » 
T ciangoli  a ' ugni- 
le iltrxx*  f,H*  luti- 
le figure  di  tre  Itti, 
le  tuta  dell*  cimi 
fin  *1  Ut»  inferiore 
hanno  I * line*  Ver- 
fendieolire  , * fa 
I*  line * * filmi • 
ugnile  i come 

A A 

(fi  Tri  ingoi»  i 
un*  figuri  di  tre 
Uti  etme  A 


ij  6 Parte  7.  LiL  I. 

7.  Perla  Retta  A E , fu  cui  fono  tirate  le  tre  Perpen- 
dicolari [a],  fi  produce  l'Area  (b)  'del  propoflo  Esa- 
gono (cj  nelle  dette  mifure  ec. 

Dunque 

I.  Tirata  nel  detto  Effagono  (*)  una  linea  Ret- 

ta, (^)  che  divida  l’Arec  (A)  dei  due  Trian- 
goli d'  ugual  altezza  (e)  da  quella  del 
terzo . 

i * * % 

II.  Tirate  lulla  detta  linea  Retta  (d)  da  ciafcu- 

na  cima  dei  tre  Triangoli  (/)  tre  Perpendi- 
colari, («) 

III.  E finalmente  roultiplicata  (g)  la  detta  Retta 
00  per  la  metà  della  Perpendicolare  (V)  più 
lunga  unita  alla  metà  d'una  dell’ altre  due, 
fe  nc  produce  l'Arca  (à)  in  mifure  cc. 

Il  che  era  ec. 

Quivi  pure  debbonfi  conofcere 


Gli  Errori  del  Volgo  . 

1.  Il  quale  in  un  Ettàgono  ( c ) fìmìle  al  propoflo  rac- 

coglie le  tre  Perpendicolari  («)  infieme, 

2.  Le  multiplica  (g)  per  la  mezza  linea  T aberra- 

le» (b)  .....  , 

3.  Ed  il  prodotto  giudica, etter  l’Area [£] legittima. 

4.  Come  nei  l’ accennata  Figura  raccolte  infieme  la  B 

M,  D N,  F O,  che  fanno  Pertiche  14. 
j.  E multiplicate  ( g ) per  la  metà  della  A E,  cioè 
per  Pertiche  j , produce  Pertiche  70,  cioè  Perti- 
che 20  più  dell’Area  ( b ) giufla. 

Vediamo  nel 


PRO- 
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PROBLEMA  VII. 

Il  modo  di  mi  furar  tArea  (b)  prativa  del- 
la tcr?a  fpczic  di  EJJagoni  alquanto  Re- 
golari (i),  i quali  hanno  le  linee  tirate 
antro  di  loro  uguali. 

Sia  in 

I.  Ipotefi(*).  1 ' ' 

i.  Un  Prato  ciiftefo  in  forma  di  EfiTagone  alquanto 
regolare  («)  A B C D E F , 
i.  Rapprefentatoci  dalla  Figuri  LXlll.  fot.  8. 

In  cui  vedonfi  le  tre  linee  tirate  entro  la  Figura, 
uguali. 

4.  E debbafene  mifurar  l’Arca  (A)  in  una  fola  mulri- 
plicazione.  [/] 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirate  entro  il  detto  Eflagono  (e)  da 

uno  fteflo  angolo  ad  altri  tre  angoli  le  3 
linee  uguali, 

II.  Tirate  da  4 angoli  4 Perpendicolari  (?)  ca- 

denti fopra  le  dette  tre  linee  uguali. 

III.  Raccolte  le  4.  Perpendicolari  (a)  infìcrae, 

IV.  E multiplicare  (g)  per  la  metà  d'  una  del- 
le tre  linee  uguali  , fc  nc  produce  l'Area 
(b)  in  mifure  ec. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

L 1.  Entro  1*  accennata  Figura  tirinfi  , giufla  la  pag. 
13.  num.  XVII.  le  tre  linee  uguali  B F , B E, 
B D dallo  Aedo  angolo  3 , 

S a.  E 


(g)  Muliiptieire, 
*fir  multi  plichi. - 
ne  intendefi,  fetinde 
cu  dui  numeri  fi 
dici  , t/tnie  vile 
tinti  fu  uni»,  ... 
mi  dui  volte  tre  fi 
fei. 

(h)  linei  Trif- 
verfilt  i uni  linei 
di  inverf». 


( >J  EfTn>** 

iltjuante  reg.hr» 
thhmiimi  n.i  futi- 
li figuri  di  fei 
ingoi i,  thè  hi  fi ni. 
che  regohritd  , # 
nei  liti,  » negli  in. 
geli  f • nelle  line t 
ugnimele  dtftin- 
ti  • 


£k]  tfttefi  dittfe 
vigilmente  elfi 
fnffofi»  . 

(t)  Multif  litigi  f 
ne  chiimifi,  <jumd» 
e»n  lue  numeri  fi  di. 
te, tinte  velie  tini » 
fi  tinto  , cime  dni 
velie  tre  fi  [ti» 
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(a)  Vtrftniìt •• 
lare  line*  * *»•* 
1 quale  fian - 
</o  foprs  d'un  altra 
Hjtta  «in  inclina 
fiit  dall ’ Kn<  , eh* 
dall*  altra  farte  , 
c owif  ne/7*  7*1  /Ò£- 
/<*  A 

B t VerptndicoUre^ 
poiché  n*n  inclina 
piu  •verfo  la  E , cfce 
x>r  r/o  /’  F 
A 
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>•  E mifurate,  giu/la  il  num.  XVII.  pag.  13,  fia  cia- 
feupa  di  Pertiche  ao. 

II.  3.  Ttnnft  pofeia  da'  4.  angoli  le  4.  Perpendicolari  [u] 
^ ^ > É Af,  £ iV , C 0 , gtufla  la  pag.  6 8 , nu- 
meri 4.  re.  * ’i 

4.  Delle  quali  Y A H cada  /opra  la  B F, 

5.  Ea  F M fopra  la  B E , . ' , 

6.  E le  due  E N , C 0 (opra  la  B D . 

7.  Quelle  mifurate,  come  fi  è detto,  fià  \'A  H di 

a a , la  F M di  ai , la  E N di  io , « U C O 
di  ao  Pertiche , 

III.  8.  Che  fanno  raccolta  infume  Pertiche  73. 

IV.  9.  E multiplicando  ( b ) 73  per  io,  cioè  per  la  me- 

tà d’  una  delle  tre  linee  uguali  B F , B E , 
o B D, 

io.  Si  producono  730  Pertiche  Quadrata  , (e)  che 
fono  l’Area  [d]  dell’ Ettagono  (c)  propoli® . 
Eccone 


(b)  Mrltiflìettt 
I firmali!}  thlfil. 
nt  intendili,  quindi 
condite  numeri  fi  di. 
(e,  tinte  ville  timi 
fi  unto  . Cimi  due 
ville  }.f*  S. 


(e)  Venlei  eui- 

drila  i ini  figura 
quidnti  di  4 in- 
foi i 1 fcuidri,  e di 
4 liti  ugual!  , thf- 
cueto  de ’ tjuili  l 
lungo  uni  fenili, 


W Arei  ì frejft 
i Geometri  uno  [fi- 
fio  rutili  ufo  fri 

• re  , 0 pii,  linee, 
tome  £ Q re. 


§.  XXXIV. 

- <,  I ' * 

La  fua  Ragione  dimf\rati<va . 

{■  «• 

I.  Quella  è veramente  in  tutto,  e per  tutto  fui  pie- 

de del  §.  27,  a cui  ballerebbe  il  rimetterei. 

а.  Ma  per  inculcarla  meglio  a*  Principianti,  non  fi  la- 

ica d’ e fpo  ri  a,  come  fegue  1 

3.  11  mentovato  Elfagono  M della  Figura  1X111.  fol. 

8.  confifle  in  4 Triangoli  (f)  B A F,  B F E,  B 
E D,  e B D C , 

4.  Quelli  fi  riducono  in  un  Rettangolo  (g)  nel  modo 

fegue  n te  t 

j.  Nella  Figura  LxlV.  fol.  8.  tirili  la  C D uguale  alla 
metà  della  BF  della  Figura  1X11 1- 

б.  Tirili  nella  detta  Figura  LXJV.  la  A C uguale  alla 

Perpendicolare  (<»)  A //della  Fig.  IX III. 

J.  Ch’il  Rettangolo  [g]  C B della  Figura  LXJV.  farà 

uguale  al  Triangolo  [/]  B A F della  detta  Figu- 
ra LXI1I.  giujìa  il  §.  13. 

8.  Tirili  ulteriormente  nella  Figura  LX1V.  la  E F u- 

guale  alla  metà  della  B E delia  Figura  LXJII. 

9.  Parimente  la  C E delia  Figura  1X1V  Perprndico- 
>■  1 lare  (*)  uguale  alla  Perpendicolare  (a)  F Addetta 

Figura  LX11U. 

- io.  Che 
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10.  Che  il  Rettangolo  £ D della  Figura  LXW.  farà 
uguale  al  Triangolo  (f)  B F E della  Figura  LXUl. 
gtufla  il  detti  §.  i 3.  e §.  14. 

it.  Nello  (ledo  modo  defcrivanfi  nella  Figura  LX1V.  i 
due  Rettangoli  [g]  GF,  LH,  uguali  ai  due  Triàn- 
goli (/)  B ED,  BDC  della  Figura  LXIII. 

11.  Che  tutt’il  Rettangolo  (g)  H B della  Figura  LXIV. 

farà  uguale  a tutto  1*  Ettàgono  (e)  della  Figura 
LXIII. 

ij.  Ora  del  Rettangolo  (g)  HB  multiplicando  [à]  la  A 
B per  la  B M,  fe  ne  produce  l’Area  (d)  in  mifu- 
re  Quadrate  f*]  per  ii  §§.  j.  « <$. 

14.  Ch’è  lo  fteflo  che  dire  : multiplicando  (i)  dell’Ef- 
fagono  (e)  le  4 Perpendicolari  (a)  AH,  F M t E 
N,  CO  raccolte  inficme 

ij.  Per  la  metà  della  B F,  o B E,  o B D linee  ugua- 
li , fc  ne  produce  l’Area  [d]  nelle  dette  mifure  cc. 
Dunque 

. ..  X.  . . t 

I.  Tirate  entro  il  detto  Ettagono  (e)  da  uno 

fteflo  angolo  ad  altri  tre  angoli  tre  linee 
. ugnali, 

II.  Tirate  da  4 angoli  4 Perpendicolari  (<*)  ca- 

denti Copra  le  dette  tre  linee  uguali , ‘ 

III.  Raccolte  le  quattro  Perpendicolari  (-»)  in- 
ficine , 

IV.  E multiplicatc  (i)  per  la  metà  d’ una  delle 

tre  linee  uguali,  fe  ne  produce  l’Areap*) 
, in  cniiurc  ec.  i ...  . 

Il  che  era  et. 

Si  propongono  da  confiderarG 


(e)  E fi  agone  i una 
figure  di  fei  angoli , 
• di  fili  lati  , com: 

0 


(0  Triangolo  i 
una  figura  di  tre 
lati , cerne 


(gì  Ejttangelo  e 
una  figura  di  qual* 
tre  augeli  a [qua- 
dra , e di  quattri 
lati  , dii  quali  fole 
i due  oppefii  fine 
fra  loro  ugnali,  ct- 
mi  I 1 


(h)  Mi  fura  qua- 
drata è quella  j alta 
inferma  di  quadri- 
te  , eie}  tu  una  fi- 
gura , la  quali  ha 
quante  angoli  * 
/ quadra , , quattri 
lati  uguali, come  □ 


Gli  Errori  del  Volgo  . 

I.  Il  quale  avendo  forfè  udito  , che  in  un  Ettàgono  (e) 
debbanfi  raccorre  delle  linee,  e multiplicarle (6) per 
deir  altre, 

a.  E non  fapendone  il  fondamento 
3.  Francamente,  in  vece  di  raccorre  infieme  le  4 Per- 
pendicolari [a]  dell*  Ettagono  (e)  precedente , 

1 S a 4.  Rac- 
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(a)  figura  E fia- 
gsna.t  una  figura 
di  fei  angeli  , o di 
fei  Itti,  comi 

■ O 

(b)  Ttrftndico* 

lare  linea  è urta 
Retta  , / 4 quale 
panda  fopra  d'  un ' 
altra  Retta  non  in- 
clina dall’ una, 

che  dall * altra  far- 
le ) come  nella  qui 
foggi unii  figura  la 
Ali  Perpendico- 
lare , plichi  non 
inclina  fin  ver  fola 
I,,  che  verfo  l'  F 


W rg agoni  i 
una  figura  di  fei 
•"goti  , « di  fei 

letti,  come 

o: 

( 0 Superficie  pen - 
lagena,  o 'Pentagono 

‘li"" W#  .K**tWf 

chiamiamo  noi  quel- 
la  figura  di  cinque 
angoli,  thè  ha  qual - 
regolarità  , a 
tati  lati  , f »fì  4n- 
J{»/i  • Bfi/r  linee  ». 
g " al  mente  dipinti . 

(e)  Figura  Qua- 
drilatera i H„u  fi. 
gara  di  quattro  la. 
li  ) c»«*c  □ 

figura  Ten- 
tagli a , o fa  Ten- 
lagono  i una  figura 
di  cinque  angoli  , 
• di  cinque  lati,  co- 
me 

(g)  Kettangolo  ì 
una  figura  di  4 an- 
goli a [quadra,  e di 
4 lati,  de'  quali  fo- 
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4.  Raccoglie  le  tre  lince  uguali  tirate  entro  la  Figura, 
e commette  uno  sbaglio  limile  a quello,  che  accen- 
nammo alla  fine  del  Problema  IX.  dell'  antecedente 
Capo.  : . ' ; • 

Col  feguente 


Avvertimento  I. 

...  ' ' \ •».’#  ; , ) . 

1.  Non  fi  manca  d’avvifare,  che  fe  entro  la  Figura  Ef- 

fagona  [a]  non  fi  potelfero  tirare  le  4 Perpendico- 
lari [b]  cadenti  Tulle  3 linee  uguali,  come  fi  vede 
nell’  Ettàgono  [c]  A B C D E F della  Fig,  LXV. 
fot.  8.  in  cui  le  3 linee  uguali  Ffl,  FCtFD  ap- 
pariscono tirate  entro  il  detto  Elfagono,  (*) 

2.  E fopra  di  quelle  non  lì  polfono  entro  la  detta  Fi* 

gura  tirare  tutte  le  Perpendicolari  [b]  dagli  angoli, 
come  fi  è fatto  nella  Figura  precedente  , ma  folo 
le  due  BN,  Do  , » 

3.  In  quello  cafo  fi  dee  opèrare  nel  modo  preferito» 

nel  Problema  VI.  del  Capo  IV.  e tre  IP  Avvertiménto 
del  Probi.  IX.  Capo  V. 

Soggiungiamo  un 

* 

Avvertimento  1 1. 

: * • . . pi  . . ■ 

4.  E replichiamo  al  difereto  lettore  ciò  che  altre  volte 

ne’ Capi  precedenti  dicemmo  ; cioè  che  tutte  le 
Pratiche  efpolle  ne’ Capi  precedenti,  ed  in  ifpezie, 
quelle  delle  Superficie  Pentagone,  ed  Effagone  al- 
quanto regolari  ( d ) non  fi  fono  Icritte  , che  per 
puro  efercizio  de’ principianti  Geometri  , affinchè 
per  mezzo  di  quello  effi  pollano  inculcare  nelle 
menti  loro  c le  Regole , e le  Pratiche,  le  quali  con- 
filìono  nell’  unico  fondamento  di  ridur  qualunque 
Figura  Quadrilatera  (e),  Pencagona  [/],  Ettagona 
t<0  in  un  Rettangolo  (g) , o Quadrato  (4),  e colla 
multiplicazione  (1)  dei  Politi  due  lati  di  ritrovar- 
ne l’Area.  (*) 

. * 

J.  Certo  è , che  le  noi  aveffimo  voluto  ricalcate  le  fo- 
le 
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le  ped.ce  di  moltiflimi  Geometri  , ci  farebbero  bi- 
ffate una,  o due  loie  regole  per  mifurar  l’Area  ( k ) 
di  qualunque  Figura  Rettilinea  (/),  Triangolare,  (m) 
Quadrilatera  {e),  Pentagona  [/],  Effagona\a)  , Et- 
tagona (») , e di  qualfifia  altra  iorta  . 

6.  Perocché  la  maggior  parte  degli  Autori,  dopo  aver 

infegnato  il  modo  di  mifurar  l’Area  (*)  d’un  Trian- 
golo [0] , colla  fleflfa  fola  Regola  infognano  anche 
il  modo  di  mifurar  l’Area  (£)  di  qualunque  Figura 
Rettilinea  [/],  fe  fofle  anche  di  cento,  e più 
lati. 

7.  Per  chiarir  la  cofa  in  efempio  , io  adduco  ciò  , che 

infogna  il  Guarinì  nel  fuo  Euclide  A cere  [auto , Trat- 
tar. 29.  Propof.  21. 

%.  Per  ritrovare,  die’  egli , l'Area [£]  <f  una  Figura  Rettili- 
nea irregolare  (p)  non  Triangolare  [mi 


detti  Rettangoli  [g  ] in  una  fomma , quefla  farà  T A- 
rea  [A]  della  propojla  Figura  irregolare  . 


io. 


V.  g.  Sia  propofta  la  Superficie  irregolare  (r)  A B 

CEDE  /•, 

ir.  Come  ci  rapprefenta  la  Figura  LXVl.  del  foglio  8. 

12.  Tirate  le  linee  Bl,lF,lD,BF,  la  Figura  farà 
ridotta  in  tanti  Triangoli  , [o] 

tj.  Dei  lati  de  quali  io  f appongo  , che  tu  ri  abbi  la  noti- 
zia in  qualche  mi  fura. 

14.  In  tutti  i Triangoli  Co]  ( » quali  nella  propolla  Figura 
fono  cinque  ) fi  tirino  le  fue  Perpendicolari  (b)  cioè 
le  A H,  I S , C O,  D M,  E N. 

17.  Ora  dt  tutti  t Triangoli  [o](i  quali  dopo  tirate  le  Per- 
pendicolari f b)f  fono  fatti  dieci  ) fi  ricerchi  la  fua 
Area  (-%>,'  C 

16.  Cioè  s' incominci  a ritrovar  T Area  del  Triangolo  [0] 
H B A,  giujìa  il  Problema  I.  del  Cap.  III.  di  quejlo 

•>  ••  T.hrn  /••!  ; • • 


le  I dar  eppefli  fono 
fra  toro  ugnati,  ce- 
me  CT3 

(h ) Quadrate  è 
mn*  Piare  di  4 an- 
g’H  a f quadra  , t 
di  4 lati  uguali , 
come  Q 

(0  Multi pllcazio- 
ne  chiamap  , quan- 
do con  due  numeri 
p dice  1 lame  volte 
maio  fa  tante,  come 
due  volte  f fa  6. 

£k]  Area  è prtf. 
fe  i Geometri  unt 
fpazje  racchiufe  fra 
tre  , e più  linee  , 
cerne  Q »«.j 
£l]  Figura  Kjni- 
tince  i quella,  che  è 
contenuta  da  linee 
rette,  ette  da  quelle 

che  imaglnonp  ti . a. 
te  come  un  pio  ttfo  , 
come  A £3  ce. 

(m)  FiguraTrian- 
gelare  , ofiaT rima- 
lo è quella  di  tre 
tati  1 c«n»r 

Cn>  Ti&ara  Etta. 
gena  , e Ettagono  è 
unt  figura  di  fette 
angoli , 0 ftx  di  fette 
lati  , cerne 


o 


*7' 


Po- 


lo) Triangoli  « 
una  figura  di  tre 
lati  , cerne  A 

(p)  Figura  irre - 
gelare  Pjititiutq  è 
una  figura  di  linee 
/{ette  • la  quote  non 
ha  nè  tutti  gli  auge, 
lì,  nè  tulli  i lati  u- 
guali  , tome  / ~1 


(<l)  Tigura  Irregolare  è quella , fltenonha  ne  tutti  gli  angeli,  ni  tutti  i lati  ugnali, 
tome 

(r)  Su;  erpete  Irregolare  , e Figura  Irregolare  è quella  , che  nen  ha  ni  tutti  gli  angoli , ni 
lutti  i lati  uguali  , come  ■ 
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f»)  Trimgltl  ì 
uni  figuri  di  tri 
lui  , rème 

(b)  Am  i frtjjt 
i Geometri  uni  fpi- 
V»  %TOitbiuf»  fri 
ir*  , * fi h Unte  , 
teme  ^ Q tt. 

(c)  figun  Uteri- 
Unti  i futili , thè 
è ciutenuti  di  linee 
netti  | riti  di  quel- 
li t tire  immigi- 
un  fi  tinte  rimi  u» 
fili  tifi , in mi  A 

C ,f* 

(d)  S Hf  tifici  t ì 
uni  fi  enfimi,  thè  hi 
tun^he^gi , t Ut. 
ghe\qi . 

{t)  linei  Umetti 
ì qui  He, che  volger - 
menu  immig  imfi  ti- 
reta  elmi  un  fili 

tifi , co  me  

(f)  Superficie 
Km  Mn*a  è volpar, 
mente  una  Tiannra 
contenuti  da  linea 
tette,  (a/ne 

C? 

(g).W  ni  t ifliei  \ì  Ci- 
ni thi imafi,  quindi 
coi»  due  numeri  fi 
din  tinte  ville 
tinti  fi  tinti , ernie 
due  ville  f fi  6. 

(h)  , • fi 

numeri  ritti  ì un 
uniti  a ivi  fi  in 

. dar 

firn,  v.  >r.-  •— 

* ler^t 
fini  ine  pirli  d’u »’ 
uniti  divi  fi  in  tn, 
>*•  r 

■ •-■■■  . /•»#  tre  per. 

quitti  ’ 

ti  d'un'  uniti  divi- 
fi  in  quinti  le.' 

(i)  Arti  recita- 
re ì uni  fpiqji  ric- 
chi ufi  di  un a figu- 
ra regolar t,  h qua. 
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1 7.  Pofcia  t Area  del  T riangolo  ( a ) HAI,  quelli  del 
T r tingile  {a}  IBS,  quelli  dii  Triangolo  (a)  ISF, 
e così  di  Triangolo  [a)  tn  T Piangolo  (a)  fin  a tanto  , 
che  partitameli te  fi  fono  mi  furate  tutte  le  duci  A- 
ree  (b)  , 

1%.  Ls  fonimi  delle  quale  damoflrtri  la  ricercata  fola  Area 
ih)  della  montonata  Figura  Rettilinea  fr]  ABC  F 
DEI. 

19.  Quelle  fono  quafi  le  prccife  parole  del  Guarnii  al 
luogo  «iato  , tradotte  dal  Latino  nell'  Italiano . 


10 


Ed  in  ordine  a quella  Pratica , certo  è che  per  ri- 
trovar l'Area  [é)di  qualunque  Figura  Rettilinea  (e), 
bada  la  fola  Regola  di  nfolver  la  detta  Figura  in 
tanti  Triangoli  [a},  di  cercar  partitamente  l' Area  (b) 
di  ciafcuno,  e di  taccone  poi  tutte  l'Arte  [6]  in  una 
fomma  . 

21.  Ma  due  confidcrabili  intoppi  rendono  difficile , e no- 
jofa  quella  generale  Regola. 

Xi.  Il  primo  fi  è,  che  quando  trattafi  di  mifurar  una 
Superficie  (7/),  che  non  fia  prativa,  la  denfità  degli 
arbori,  e lementi  non  permette,  le  non  con  gran 
difficoltà  di  tirar  le  Lince  Rette  fé)  Ibpra  i terre- 
ni, e di  rifolver  qualunque  Superficie  Rettilinea  [f] 
in  tanti  Triangoli  (a),  come  l’cfperienza  pur  trop- 
po l'infegna. 

»j.  11  fecondo  fxè,  che  la  lunga  fatica  è molto  faftidio* 
fa  , e peri  colo  fa , 

14.  Perocché  dovendofi  molte  fiate  ridur  una  propolla 
Superficie  [ d]  in  20,  2j,  e più  Triangoli  [aj,eper 
confeguenza  far  altrettante  moltiplicazioni  ( g ) per 
rilevar  l’Area  ( b ) di  ciafcuno, e finalmente  raccòrrò 
tutte  l’Arce  [b"\  in  una  fomma  , il  lungo  tempo  , 
eh' a tante  operazioni  richiede!! , genera  noja. 

25.  Ed  oltre  a ciò  le  tante  multiplicazioni[^j.,  che  per 
1 Area  [b]  di  ciafcun  Triangolo  (a)  fi  debbono  fare, 
non  confineranno  in  mifure  di  foli  Interi,  ma  c’en- 
treranno, come  di  folito  avviene,  anche  de'  Rotti, 
(A)  cioè  oltre  le  Pertiche,  de’  Piedi,  Onde  ec.  . 

26.  Ed  in  tale  cafo  nel  computo  di  tante  moltiplicazio- 

ni (g)  de’  Rotti  (h)  richiedefi  una  erandiffima  at- 
tenzione per  non  inciampar  in  qualche  errore  , e 
1 1 per- 
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perciò  quella  lunga  fatica  fi  rende  anche  pericolofa,  Iti, -Ut,  eie  h. 
come  dicemmo . r ’ ,utt)  ^ , f 


5- 


a7.  Onde  noi  ci  affatichiamo  dì  moflrar  a!  Leggitore 
una  Regol»,  per  mezzo  delia  quale  non  foto  1’ A- 
ree  OJ  delle  precedenti  Figure  , ma  eziandio  di 
qualunque  altra  Rettilinea  (e>,fe  foffe  aache  diioo 
lati , u pollano  ritrovare  in  una  fola  multiplicazio- 
ne[£}.  Il  che  fegu.ràm  virtù  d’uno  Strumento, 
d.  cui  già  per  r addietro  favellammo  , ed  a!  Cap, 
vn.  fluente  piU  diffufamentc  fi  favellerà. 

Non  polliamo  terminar  il  prefente  Capo  fenza  un 

* 

Avvertimento  III. 

*.  Il  quale  fi  è,  che  fe  il  Principiante  foffe  vago  di  ve- 
der in  ulteriori  altri  Problemi  1*  cfercizio  di  mifu- 
rar  1 Aree  tanto  regolari  [;],  quanto  alquanto  re- 
golari (A),  delle  Superficie  terrene  Ectagone  (/) , 
Ottagone  (in),  Enneagone  (»)  , Decagone  [o]  ec. 

E ciò  in  una  fola  multiplicazione  (£)  cc.  come  finora 
fi  è dimoi! rato  ne’  precedenti  Problemi, 

Potremmo  lui  piede  di  quelli  porne  fott*  agli  occhi 
del  mentovato  Principiante  la  Pratica, 

Ma  pervadendoci , che  con  metter  in  opra  ciò,  di 
cui  finora  fi  è favellato  ne’Capi  V.  e VI.  del  pre- 
fentc  Libro  , poffa  egli  mifurar  l’Area  (/>)  di  qua- 
lunque altra  Superficie  regolare  [^],ed  alquanto  re- 
golare purché  non  fi  (cordi  di  ridurre  le  dette 
Figure  in  un  Rettangolo  come  alle  pagg.  fi.'e 
ti6.  dicemmo  , altri  precetti  non  fanno  di  me- 
ftiere  . 

Avendo  noi  finora  alquanto  trattato  delle  Superficie 
(d)  prative,  egli  è tempo  d’avanzar  al 

CAPO 


o “ 

notti  i itti  uguali  , 
timo  4 Q O 

(k!  Area  allatti- 
lo regolare  è tilt 
f pigio*  urna  figu- 
ra da  agi  chiamata 
aliatala  regolare , 
accagioni  , thè  ha  » 
fatiche  latteo  <jl iti- 
ti* angolo  ngoialt  o 
adtUtihue  h gatto 
utente  di/i  tati  lana 
dall1  altra  , tome 


: • Q 


*. 


(1)  Superficie  ter’ 
rena  Ettagona,  t fif 
Ettagono  i volgare 
telette  una  Pianura 
contenta  da  fette 
Unte  ^ oo  me 

o O 

[mi  Superficie 
ettagona  ) una  Jien- 
fin, e in  lunghegga  , 
e targhegga  conte- 
nuta da  otto  linee  , 
come 

<s>  o 

(n)  Superficie 
Enntagcna  ,o  fìa  En* 
magone  * *»«  fitti* 
font  di  /Mnghe^a,t 
Ì**gbc^*  comf1  *• 
fa  da  nove  iati  » 
coi ni 

o 


(o)  Superficie  Decagoni  ,-ofia  Decagono  è una  fi  cupone  di  lunghi  epa,  e largheggi  com- 
pre fa  da  dieci  iati,  come 

o O * 


(p)  Superficie  Regolate  i volgarmente  una  Pianura  contenuta  da  linee , ed  angoli  ugua- 
li , come  & J 

(q^  /Rettangolo  è una  figura  di  4 angoli  a Quadra , t di  4 lati,  dei  quali  Jole  i due 
•e  popi  fono  Uguali,  fra  loro  come  I — 
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(a)  Superficit 
piana  inttndef  voi - 
^trmente  frtfl*  a 
Geometri  frutici 
una  pianura  . 

(b)  Line*  Hjtt* 
ì quell*  , che  vel- 
atemeli te  immàgi- 
ne fi  (imi*  cerne  un 

file  tefe , «me 

(c)  Superficie 
Rettilinee  è volgtr- 
mente  un*  TUnur* 
centenni a da  Unte 
rette  , cerne 

cr 

(d)  Area  e prefio 
i Geometri  uno  f pa- 
lio racchi  ufo  fra  $ 
¥ pii*  linee  ì come 

ù ee* 

(e)  Superficie  ì 
una flenfieney  che  ha 
lunghe w*  » « la r« 
gheye  . 

(fj  linea  Verpeti • 
dicolare  è una  retta, 
la  quale  fi  andò  fio- 
fra  d * un  altra  ret • 
fa  non  inclina  più 
dall'  una  y che  dall * 
altra  parte  y come 
nella  qui  f iunta 
h ur*  la  A B è fen 
fendicelare , poiché 
non  inclina  più  ver* 
fe  Ut, che  verfe  l'f, 
A 


E E 

B 

(g)  line a Traf- 
vtrjale  è un*  line* 
il  travet fo. 

(h)  jifirolabio  ì 
uno  finemente  , il 
quale  ferve  tanto 
ftr  la  Ceegpt  ir  la  , 
quanto  per  i jiftre- 
ttttnS*  , e per  me^XP 
d effn  fi  P o fieno  non 
feto  misurate  gli 
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CAPO  VII. 

In  cui  trattafi , come  ogni  fiorta  di  Super - 
jicie  piane  [a]  terminate  da  linee  Ret- 
te (b)  fi  debbano  mi  furar  e ne  Campi . 

1.  "potendo  fovente  avvenire  , che  alcuno  ritrovando- 
X fi  col  foto  Compatto  di  legno  alla  mano  , len- 
za vcrun  altro  Strumento  , debba  calcolar  le  Su- 
perficie prative  Rettilinee  [c] , la  maniera  pii»  efpe- 
dieme  per  operare  farà  quella  , che  ne*  precedenti 
Problemi  abbiamo  accennato  , 

а.  Ma  quando  faraflì  propofto  di  calcolar  le  Aree  [</] 

delle  Superficie  (e)  campettri,  abbondanti  di  grani, 
viti,  e d'altre  piante  , quelle  impediscono  1’  «latta 
operazione,  come  altrove  fi  è detto, 
j.  Poiché  le  fpighe  de’  grani,  foglie  delle  viti, ed  altre 
piante  non  permettono  il  guardare  da  un  termine, 
ovvero  da  qualunque  punto  all’  altro  , per  tirar 
le  Linee  Perpendicolari  [/],  Trafverlali  Q>)  ec-  len- 
za gran  difficoltà  , 

4.  E perciò  fi  è ritrovato  uno  Strumento  , per  mezzo 

del  quale  non  foto  (periamo  di  mifurar  con  efat- 
tezza  le  Superfìcie  fe)  , delle  quali  non  li  pottono 
veder  ad  un  tratto  di  villa  tutu  i fuoi  angoli,  ma 
di  delinear  ancora  in  picciolo  , come  fopra  d’  una 
tavoletta , qualunque  Superficie  [e]  terrena  difiefa 
in  grande, 

5.  E perciò  non  farà  d’uopo  entrar  ne’  campi  per  dan- 

neggiar i medefimi  tanto  col  calpettio  de’  piedi  , 
quanto  col  movimento  del  corpo . 

б.  Gli  Antichi  avevano  bensì  inventati  di verfi  Strumen- 

ti tanto  per  1’  ufo  Geometrico  , quanto  anche  per 
l’ Aftronomico  . Come 

I.  La  Scala  Altimetra, 

Delineata  fui  dorfo  dell’ Aftrolabio.  [4] 

II.  Il  Quadrato  Geometrico.  (») 

III.  Il  Battone  di  San  Giacopo.  (*) 

IV.  Il  Proteo  Militare. 

V.  L’A- 
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V.  L’Anello  Aftronomico.  (/) 

VI.  L’AlTe  Zublcriano . 

VII.  La  Tavoletta  Pretoriana . (>») 

Cosi  chiamata  da  Pretorio  Profeflore  d’Alt- 
dorff  nell’  Alemagna  , per  ettfere  fiata  dallo 
fletto  inventata. 


angoli  feconda  la 
lorograndeg^a  , ma 
vi  fi  vedono  ancora 
i Ctrcbj  principali 
della  sfera  celefle  • 

( i ) Quadrato 
Geometrico  è uno 


Vili.  Il  Triquctro.  (») 

IX.  Il  Raggio  Latino. 

X.  Il  Quadrante.  («) 

XI.  Il  Pantometro  Chircheriano.  (p) 

Inventato  dal  P.  Chirchero  celebre  Mate- 
matico. 

S molti  altri  limili  ec. 

7.  Noi  però  non  ci  ferviremo  di  veruno  dei  predetti 
Strumenti  ; ma  n’  abbiamo  coftrutto  uno  , eh’  ha 
coi  predetti  qualche  fimiglianza. 

Quello  è uno 


ftrumentodi  legno  , 
0 di  qualunque  al- 
tra materia  feda  , il 
quale  ha  quattro 
angoli  a f quadra  , e 
quattro  lati  ugua- 
li , divifi  minuta- 
mente in  parti , ed 
oltre  a ciò  anche 
una  riga  coi  fuoi 
traguardi  t come 
qui  vedefi , 


* 

Strumento  Univerfale  , il  quale  ferve  a 
tutto  ciò , che  appartiene  alla  Planime- 
tria, (q)  Longimetria  , (V)  e Stereome - 
• tria . [/] 

1.  Per  conofcerlo  in  foftanza  diremo  Polo,  ch’egli  con- 
fitte in  una  Tavoletta  (ottenuta  dal  fuo  Piede,  con 
una  Riga  portavi  fopra,  come  la  Figura  LXVlI.jol. 
9.  lo  da  a divedere . 

T 2.  Ma 


(k)  Baffone  di  S • 
Giacopo  | 0 fia  Croce 
Geometrica  è uno 
frumento  di  legno 
fatto  veramente  in 
forma  di  Croce  » 
come  vedefi  nella 

f.gg'"»’»  fig"- 

r*,il  cui  trevitf» 
C V movefi  dietro  la 
lungheria  dell'  al- 
tro legno  A B dix>ifo 
in  certe  parti  > 

A 


(l)  A nello  aftronomico  è un  anello  d*  ottone  , 0 di  qualche  altra  materia  feda  divifo  co- 
munemente in  360  parti,  di  cui  fi  fervono  gli  pronomi  • 

(m)  Tavoletta  Pretoriana  e una  Tavoletta  di  quattro  lati  , per  della  quale  nero 

fot- fi  mi  furano  le  difange  , e le  altere  , ma  fi  difegnano  ancora  facilmente  i Campi  > e Prati  • 

(n)  T riquetro  è uno  frumento  fatto  in  figura  di  T riangolo  , cioè  in  una  figura  di  tre  lati  , 
i quali  fono  comunemente  in  più  paro&divifi  * 

(o)  Quadrante  c la  quarta  parte  della  circonferenza  d’  un  cerchio  , cèrne 

(p)  Pantometro  Chircheriano  è uno  frumento  di  legno  fatto  in  parte  in  modo  di  tavoletta  , 
per  me\ro  del,  quale  fi  può  mifurare  tutto  ciò  , di  cut  tratta  la  Geometria  pratica  . 

(q)  Planimetria  è quella  fetenza  , eh*  infogna  a mi furare  le  Superficie  piane  dette  voU 
garmtnte  pianure  . 

(r)  longimetria  e la  fetenza  , che  infegna  a mifurar  le  linee  • 

($)  Stereometria  > 0 fia  Solidometria  , è quella  feienga  , che  infegHa  * mi  furare  i fetidi , 
che  vai  a dire  ciò , che  ha  lunghegjga  , largherà  , e profondità  • 
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Co)  Quadriti  è 

nnn /ig*r*  di  e/uat- 
ero  angoli  a fyua. 
dr*,e  di  '/Mitro  ito 
oi  u galli  , teme  Q 


(b)  Linei  C ir con 
lire  è am  liuti  fit. 
ti  i Cerchio  • 


CO  Tini  elle  lì- 
nee fono  quelle,  che 
fono  ftmpre  ugual- 
mente diflanti  l' te- 
tti dill’  altra  , in 
modo  , che  fe  nelle 
fleffo  piano  f off 'ero 
prolungate  in  infi- 
nito,non  fi  congiun- 
gertbhtre  giammai 
èotfieme  • Cerne 


*4 6 Parte  1.  Libo  A 

*•  Ma  per  fapere  il  modo  di  fabbricarlo  , conviene  ba- 
dare minuramente  ad  oggi  pezzo  del  mediefimo. 
Onde  fegue 

% 

La  Struttura  del  detto. 

I.  ».  si  faccia  un  Quadrato  («)  F E Q.  H di  legno  du- 
ro, ben  fecco,  e grotto  un'oncia,  o un’  oncia, 
e mezzo,  v. 

z.  I cui  lati  fieno  lunghi  un  Piede , e mezzo  in  cir- 
ca , 

3.  Come  la  detta  Figura  LXVII.  foglio  9.  Io  rappre- 

fenta . 

4.  Il  detto  Quadrato  (a)  dee  elTere  in  tutta  la  fu# 

profondità  interamente  tagliato  per  mezzo  d’una 
Linea  circolare  $ó)  LTPP  QR, 
j.  Sicché  la  detta  parte  circolare  L T V P 1?  Jt  fi* 
dall’  altra  parte  F L R Q_H  P G V ET  fepa- 
rata , 

6.  In  modo  che  quella  parto  così  feparata  fi  pofTa  li- 

beramente girare  intorno  alla  detta  Linea  circo- 
lare  . (i) 

* 

IL  7.  Egli  dee  poi  pofare  fulle  quattro  braccia  d 5, 
C D , O Z , M N , come  vedefi  nella  Fipura 
LXVIIl.  fot.  9. 

8.  I quali  fieno  incollati  alla  detta  parte  circolare, 
ed  abbiano  il  buco  K nel  mezzo  , ove  dee  en- 
trare il  Piede,  di  cui  poi  fi  favellerà, 

7,  I due  lati  opporti  F E,  HG  abbiano  le  due  in- 

cavature f'o,  t s, 

10.  Affinché  vi  porta  incaftrarfi  la  Riga  , che  vedeG 
nella  Figura  LXJX  foglio  p. 

11.  Talmente  , eh’  erta  Riga  fia  Tempre  efattamento 
Paralella  (e)  ai  lati  H F , E G , coma  apparifee 
nell  accennata  Figura  LXVll. 

« 

III.  12.  Quella  Riga  dee  eflere  d’un  legno  ben  duro, e 
fecco,  grolla  una  mezz’  oncia  in  circa  , e larga 
due  buone  oncie  « 

13.  Dee 
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13.  Dee  effere  nelle  lue  due  lunghezze  tagliata  a 
fcarpa , come  lo  dimoftrano  le  Paralelle  (e)  cd 
*j>,  * fgr, 

*4.  Ed  il  piano  ideile  dette  ftarpe  c d k p,  n e g r 
divifo  eiattamente  da  ciafeuna  parte  in  particel- 
le too,  *6d,  o 360  ec.  per  mezzo  delle  linee 
<cg,  e f et.  che  luppongonfi  continuate  dall’ una 
all’  altra  1 carpa, 

15.  Ed  alle  quali  s’appongano  i numeri  5,  io,  15, 
to,  15  ec. 

t6.  E finalmente  abbia  tifa  Riga  due  manichi  y , 
w ff  dalle  parti,  affinchè  poflfa  a beneplacito  et 
fere  tirata, 

17.  E due  traguardi  Culla  linea  \ p.  Oppure  » e, 

ì8.  L’uno  de’  quali  fia  un  pezzettò  d’ acciajo  forato 
e sfeflò,  e l’altro  una  punta  pure  d’ acciajo , co- 
me vedefi  nella  Figura  LXX.  fogli»  9. 


IV.  19.  Facciali  poi  unRettangolo  (</),  o fia  Scala  Geo- 
metrica, rapprefentatac»  dalla  Figura  LXXI.  fo- 
8ìio*7, 

20.  11  cui  lato  / 0 abbia  la  precifa  larghezza  d'  una 
delle  particelle,  in  cui  tutta  la  c d , ovvero  g t 
della  Riga  fi  è divifa  j 

21.  Il  lato  * m contenga  fettantadue  volte  il  detto 
lato  y 0, 

22  E la  Diametrale  (e)  » b tirili  dal  punto  0 fin’  al 
punto  i, 

23.  Facciafi  poi  fui  Iato  • m dall’  0 fin’  al  c il  Ret- 
tangolo ( d ) $ c uguale  ài  Rettangolo  ( d ) e » , ed 
ugualmente  divifo  in  dodici  particelle  Quadrate 
(/)  come  quello. 

24.  Sia  poi  la  v b divifa  in  fei  parti,  l’una  delle  quali 

fia  la  y ì lato  del  detto  Rettangolo  \d)  0 » , 

E le  altre  cinque  parti  fieno  fegnate  co’  numeri 
1 > 3 » 4 » S , d.  . 

25.  E tutto  il  Rettangolo  (d)  0 b fuppongafi  divifo 
come  il  Rettangolo  [d\  0 i in  particelle  uguali, 
che  farà  il  deteo  di  particelle  72. 

26.  Quello  Rettangolo  (d)  deferitto  in  carta  dee  effe- 
re  attaccato  lui  piano  del  Quadrato  [*J  dello  Stru- 
mento, come  vedefi  fatto  nel  Rettangolo  (d)  m n 
fui  detto  Quadrato  (a)  della  Figura  LXVI1.  fot.  9. 

T 2 V.  27. 


(d)  Xjtungtl*  I 
una  figura  di  quat- 
tri angeli  a [qua- 
dra , t di  quattri 
lati  , dei  quali  [ilei 
due  ifftfli  fino  fra 
Itrt  uguali  , ti- 
mi i 1 

Ce)  Diametrale 
linea  è quella , la 
quale  intendefi  tira- 
ta da  un  fumo  di 
qualche  grande gga 
ferii  di  lei  migra 
fin  al  fumi  off  offa, 
come  la  qui  figgi  un. 
ta  ab  ì una  linea 
Diametrale , 


•0‘ 


(ft  Vane  quadra- 
ta ì Un  Quadrati  , 
ehi  Una  figura  il 
quattri  angeli  * 
[quadra  , e di  quat- 
tri lati  uguali  > te- 
mi Q 
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(a)  Cilindri  è mh 
Corpo  per  tutto  u- 
gualmente  rotondo  , 
il  etti  fondo  , e cima 
( che  due  baffi  chi  et- 
mano  ) fono  due  cer • 
(h\  uguali  , tome 

G 


Quadrato  c 
una  figura  di  qttat- 
tro  angoli  a [qua- 
dra , r di  quattro  la- 
ti uguali  , tome  □ 


(0  Terpendice - 
lare  Unta  è una 
Inetta  t la  quale 
flandojopra  d’ un’ 
altra  fletta  non  in- 
clina più  dall' una, 
che  dall'  altra  par * 
te  , tome  nella  qui 

fess‘"n,'fisur*  {• 

AB*  Verpendico* 
Idre  I poiché  non 
inclina  pii » verjo  la 
E | che  verfo  l'  F 
A 


E F 

* 


(d)  Area  ) prt/l'o 
i Geometri  uno  fpa- 
\to  racchinfo  fra  ) 
• flit  linee  , come 

a a «• 


i 


1+8  " Parte  I.  Lift.  I. 

* 

V.  27.  Retta  ancora  da  confiderarfi  il  Piede  dello  flrta- 
mento  rapprefentatoci  dalla  Figura  LXXJ1.  fai.  9. 

z8.  La  cui  prima  parte  confitte  in  una  Tanaglia  con- 
cava ABG  di  legno  ben  fodo, 

*j>.  In  cui  per  mezzo  delle  vili  CD,  evvi  racchiufa 
la  palla  0 N, 

30.  La  quale  dee  poterli  muovere  a beneplacito. 

jt.  E nella  di  lei  fommità  dee  avere  il  fuo  collo  , 
o fia  un  pezzo  di  Cilindro  («)  S,  il  quale  entri 
nel  buco  K del  Quadrato  (b)  rapprefentatoci  dal- 
la Figura  LXV1IL  fol.  9 , ed  in  etto  ila  forte- 
mente incollato. 

32.  Oltre  a ciò  la  detta  Tanaglia  ABG  dee  avereil 
taglio  R in  modo,  che  pofando  sii  quello  il  col- 
lo S della  palla,  il  Quadrato  ( b ) fi  faccia  Per- 
pendicolare (c)  come  vedefi  nella  Figura  LXXIII. 
Fol.  9. 

33*  La  feconda  parte  del  Piede  confitte  nel  Cilindro 
(a)  vuoto  F K, 

34.  In  cui  cttendovi  il  legno  GZ  lungo  , e rotondo 
congiunto  colla  Tanaglia,  tutta  quefta  vi  fi  pof- 
fa  girare  all'intorno,  alzarla,  abballarla,  e fer- 
marla a piacere  per  mezzo  della  vite  y 

3J.  La  terza  parte  del  detto  Piede  confitte  ne’ tre  ba- 
rioni Vf,  Z u , Km, 

36.  I quali  fi  debbono  porre  nei  tre  buchi  V,  Z,K , 
della  parte  inferiore  del  mentovato  Cilindro 

M 

37.  In  modo,  che  fi  pofTano  levar  fuori  a beneplaci- 
to affine  di  portare  lo  Strumento  con  maggior 
commodità. 

38.  Toccante  quetto  Piede,  noi  abbiamo  rifeontri  da 

Lipfia,  ettère  etto  fiato  perfezionato  per  miglio- 
re ufo  de  Geometri,  ma  non  avendone  ancora 
le  precife  particolarità,  ci  riferviamo  a pubbli- 
carle appena , che  fi  faranno  avute  . 

39.  Quella  è la  ftruttura  dello  Strumento  , che  noi 
chiameremo  in  avvenire  Tavoletta, 

40.  E perciò  veniamo  ali’ 


Ufo 
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Uh  della  detta  Tavoletta. 

i.  Servendoci  della  detta  Tavoletta  per  computar  le 
Aree  [d]  delle  Superficie  piane  Rettilinee  [e]  ne’ 
Campi , 

а.  Debbono  quelle  elfere  prima  delineate  proporzio- 

nalmente Copra  la  detta  Tavoletta, 

3.  Per  il  qual  effetto  fi  {fenderà  un  foglio  grande  di 

carta , come  farebbe  di  quella  reale  , o d‘  altra 
limile  Culla  detta, 

4.  In  modo,  che  le  di  lei  {fremita  fieno  attaccate  con 

cera  molle  fin’ al  Cerchio  dello  Strumento  incir- 
ca, e che  la  detta  cera  non  impefiifca  il  corfo 
alla  riga. 

5.  Anzi  nelle  operazioni  , che  giulta  i feguenti  tre 

Problemi  fi  fanno,  farà  meglio,  che  lui  Cerchio 
della  Tavoletta  vi  fia  incollata  della  Pergamena 
ben  diltefai 

б.  Perocché  l'opra  quella  fi  potrà  per  mezzo  della  Ri- 

ga, e Lapis  delincare  qualunque  figura,  e finita 
l’operazione  cancellarla  in  -modo  , che  la  detta 
Pergamena  ferva  di  perpetua  Tavola  per  farvi 
Copra  qualunque  nuova  delineazione. 

7.  Così  preparato  lo  Strumento  , vi  fi  delinearanno 
fopra  le  mentovate  Aree  (d)  delle  Superficie 
Rettilinee  C/J  qualor  s’imprimerà  nella  mente  il 


(e)  Superficie 
flati*  Rettilìnea  i 
Volgarmente  un* 
pianura  contenuta 
da  linee  retti , to- 
me (J 


(f)  Superficie 
Rettilinea  è volpar, 
mente  una  Pianura 
contenuta  da  linee 
rette  , come 

cr 


figura  pia- 
na intendefi  volger . 
mente  una  pianura 


(h)  linea  Retta  ! 
quella,  che  volgar- 
mente immaginafi 
tirata  come  un  filo 
ttfo  , come  ■ ' ■ 


Fondamento  dì  portar  fulla  Tavoletta 
qualunque  figura  piana  (g)  terminata  da 
linee  rette , (Ji) 

Quello  è fondato  fulla  18.  del  [efl »,  e confilfe  in  de.; 
linear  gli  angoli  della  Figura  deila  Tavoletta  ugua- 
li agli  angoli  della  Figura  di  qualunque  terreno 
piano,  cd  1 lati  dell’ una  proporzionali  ai  lati  dell’ 
altra. 


Ciò 
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CO  Suftrfcìt 

Triengel*,, , e jf4 
TriétrtgoU  è una  ft- 
ài  ir,  Uii.  ci- 
mi 


..  PO  Kfttliìu,* 

*'•  che  i filli  ,r.n  li, 
lite  rtru,  ,i,/  da 
furili,  che  volger- 
mente  immagina*- 
f tiriti  tcmt  ma 
fi*  t,f *,  dm. 


o 


ro  tf't'f  ih'f 
vilgarmtni,  ,, f, 
fuffflo  . 

|d)  tritigli*  fot. 
tungil,  / unt  figu- 
ra di  ir,  lt,i  , [4 
fualt  dmtìrni  in  fi 
un  angolo  rute  , 
•lei  un  angti,  a 
fiandra  , amt  & 


,S°  Tctf te  1,  Uè.  I. 

Ciò  fucc.nrameme  intefo,  chiarirai!]  il  Jetto  uf®  *1 

problema  r. 

Come  f,  peni  um  Camft/tr,  Sufficit 

l'Tifit  • « b" 

Sia  in 

I*  Ipotcfi . (c) 

‘■’,£SZ£  * Triangolo 


le)  Orìgini  al- 
armi, a mede  di  ti- 

v,ll* . 


il.  Regola  • 

1 Ctì' “r°Ca"  f,nI20n's)«™^  (>}  la  Tavo- 

!?golatP")  a"6°‘°  Ìtìh  Tri- 
d“'  a”80li  p"  mC2!° 

U'.  E in, fura,;,*  i duelari.che  formano l’aa- 
iv  CUI  a Tav°krta, 

V'  r,Ì7  f?1*.  apPIÌM2Ì0"  della  Riga  il 
grande?  ° W piCtiol°  Frizionale  al 

Ecconc  la 

III.  Pratica. 

“ 1 ìi 

telo  in  forma  di  Triangolo  Rettangolo,  [J] 

a.  Co- 
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i.  Coma  la  Figura  LXXIV.foL  8.  ce  Io  «pprefen- 

ta,  c ritrovavo  tale, 

I.  3.  Collochi/}  la  Tavoletta  origgontalmente  te ì [opra 
uno  de'  tre  angoli  , J e 

4.  Clic  AfiUt  prefente  Figura  riponiamo  elTcre 

* *i 

II.  J.  JV  guardi,  ver  meggp  dei  Traguardi  della  Riga 
dall  a all  angolo  B , 5 

<5.  E per  vederlo  megho  fi  ponga  gualche  fegno. 
o baftone  in  fi,  ° ’ 

7.  Lardata  poi  la  Tavoletta  colla  Riga  in  quella 

politura  immobile,  1 

8.  Tirali  col  lapis  dietro  alla  detta  Riga  la  linea 
a f indeterminata  : 

9-  Po(c‘a  voltata  la  parte  mobile  della  Tavoletta 
verfo  la  C,  fi  muove  la  Riga  (opta  l’altro  la- 
to del  Campo,  cioè  fopra  l a C* 

1 0.  Dietro  alta  detta  a C fi  guarda  f reaif amento  /’ al- 
tro angolo  C, 

11.  E tirali  dietro  alla  Riga  la  feconda  linea  « b 

indeterminata. 

JIL  11.  Ciò  fatto,  tanto  il  lato  a B,  quanto  il  lato  a C 

col  [olito  Compaflo  fi  mifurano  , 

13.  E ritrovato  quello  di  Pertiche  70,  e quello  di 
Pertiche  63  , 

IV.  14.  S'applica  la  Riga  falla  Linea  a f corri  [pendente 
al  lato  a B, 

«j.  E contate  fu  quella  particelle  70  ; ove  effe  fini- 
rono, fi  fegna  il  punto  f [ulta  detta  a f, 

16.  Poi  t' applica  pure  la  Riga  / opra  la  linea  a b 
comfpondente  al  lato  a C, 

17.  £ contate  fu  quella  particelle  63, ove  effe  fin, [co - 

» fi  feRna  d punto  b fulla  detta  a b . 

18.  Finalmente  molla  la  parte  mobile  dello  Stru- 
mento , ed  applicata  la  Riga  fulla  b dall  una 
parte. 


*9 


E fulla  f dall  altra, 

T trafi  la  terga  linea  b f,  con 
to  il  picciol  Triangolo  (g ) a 
letta  , proporzionale  al  gran 
campellrc  a C B. 


cui  fi  è delinea- 
b f fulla  Tavo- 
TriaDgolo  (g) 


Ne 


if)  figura  Tri. 
ongtlote  , iftTrU 
ongiU  è quitta  di 
tre  loti , cimi  A 


(g^  Triangolo  t 
una  figuro  di  tre 
loti  cimi  A 
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(é)  Triangolo  t 
un*  figura  di  irt 
l*ti , cime  A 


fb)  OrixX*nt*l- 
mente  a modi  di  li. 
*»//«- 


(c)  Figura  Tri- 
angolare , ofiaT ri- 
angolo t quell*  di 
tre  lati, come  A 


(d)  Area  e frefio 
i Geometri  una  fpa- 
qjo  raechiufo  fra  ) 
o più  linee,  come 

A re. 


(c)  7 ri dtt gelar  e 
Superficie %o  fin  T ri- 
angolo  e una  figu. 
ra  ditte  iati  » c«- 
me  A 


152  Parte  I.  Lib.  1. 

Ne  fegue 

§.  XXXV. 

La  fua  Ragione  dimojìratinja , 

I.  L’angolo  a nel  Triangolo  (a)  a b f della  Tavo- 
letta 

а.  E’  lo  fteffo  che  l’ angolo  a del  Campo . 

3.  E ficcome  la  C B del  Campo  tirata  dal  punto  C 

fin’  ai  punto  B , 

4.  Cioè  (ove  finifeono  le  Pertiche  63  fui  lato  aC , 

5.  Ed  ove  fimfeono  le  Pertiche  70  fui  lato  a B) 

б.  Fa  colla  fua  inclinazione  i due  angoli  C,  B, 

'7.  Cosi  parimente  la  b f della  Tavoletta  tirata  dal 
punto  b fin’  al  punto  /, 

8.  (Ove  finilcono  le  particelle  6 3 fui  lato  a b, 

9.  Ed  ove  finifeorto  le  particelle  70  fui  lato  a f) 

>0.  Fa  colla  fteffa  inclinazione  i due  angoli  b f fulia 
Tavoletta:  . 

II.  Uguali  ai  detti  due  angoli  C,  B del  Campo. 

iz.  11  che  piti  fondatamente  fi  può  ricavare  dalla  4. 
del  lib.  6.  d'  Euclide . 

13.  Ma  eflendo  uguali  gli  angoli  del  Triangolo  [«] 

picciolo  a quelli  del  Triangolo  (<i)  grande, 

14.  Sono  anche  1 lati  dell’uno,  e dell'  altro  propor- 

zionali fra  di  loro,  giujìa  lo  fleJJ'o  Euclide  alla 
1 8.  del  fe/ìo . ‘ > v 

i 5.  Ed  H dire  , che  tutti  gli  angoli  di  due  Triango- 
li (a)  fono  fra  di  loro  uguali  , ed  i lati  loro  pro- 
porzionali , 

16.  E’  lo  dello  che  dire,  che  T uno  all’  altro  Trian- 
golo (a)  è interamente  proporzionale,  ovvero  li- 
mile, 

Dunque 


I.  Collocata  Orizzontalmente  (b)  la  Tavoletta  fo- 

pia  d’  un  angolo  della  Figura  Triangola- 
re. (c) 

II.  Guardatine  gli  altri  due  angoli  per  mezzo  de’ 

Traguardi , 

III.  H mifurarinc  i due  lati  , che  formano  1'  an- 
golo, fu  cui  fta  la  Tavoletta, 

IV.  E 
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IV.  Si  delinca  coll'  applicazione  della  Riga  il 
Triangolo  (*)  in  picciolo  proporzionale  al 
grande. 

Il  che  era  ec. 

» 

i.  Ci  è parino  opportuno  di  foggiugnere  circa  i Tri- 
angoli (a)  campeftri  il  feguence 

* 

Avvertimento  I. 

i.  Quelli  , che  non  hanno  alla  mano  , o forfè  non 

curanlì  d’avere  la  detta  Tavoletta , o altro  Stru- 
mento Geometrico, 

3-  Offervano  ciò,  che  il  P.  Clavio  nella  fua  Geome- 
ma  Pratica  Lib.  + Cap.  2.,  ed  il  P.  Scotto  nel 
fuo  Corto  Matematico  al  Lib.  6.  Parte  a.  Propof. 
i-  Regol*  3-  infegnano, 

4.  Cioè,  che  per  faper  l’Area  [d]  di  qualunque  Tri. 
angolare  Superficie <e),  balla  che  fia  noto  di  quan- 
te Pertiche  fieno  i tre  lati; 

j.  Dei  quali  Apponiamo  , che  il  primo  fia  di  Perti- 

che to,  il  fecondo  di  ia,  ed  il  terzo  di  14, 
ff.  Ciò  faputo,  raccolgonfi  tutti  , e tre  i lati  in  una 
fiamma  , che  nel  nollro  cafo  farà  di  Pertiche 
.?*• 

7-  Si  partifee  (/)  la  detta  fomma  per  meii  , la 
quale  farà  di  Pertiche  18. 

8.  Dalla  detta  metà  fi  fottragge  (g ) ciafcuno  de’  lati  : 

9.  E però  fottratto  (g)  il  primo,  eh’ è di  io  da  18, 

rimangono  8, 

10.  Sotiratto  (g)  il  feeondo  , eh’  è di  12  da  i«  , ri- 

mangono 6, 

11.  E (ottratto  (g)  il  terzo,  eh’ è di  14  da  18, riman- 

gono 4, 

12.  Si  m ultiplicano  (b)  i mentovati  3 refidui  con  la 

più  volte  nominata  metà  fuccefìivamente: 
tj.  Cioè  , multiplicafi  (b)  8 con  18  , e producefi 
144. 

14.  Queflo  numero  di  144  multiplicafi  [b]  poi  con  6, 
e fi  produce  864, 

15*  Ed  il  864  multiplicato  f h ] per  4 produce  3456. 

V i<5.  Di 


(0  ‘Partire,! fia 
Divider t nell'  A- 

ri’metic « ih,fi  f 
qxand,  fi  cercM 
quante  vette  uu  nu* 
nero  fia  comprefe  in 
an  nltro  f cerne  due 
nel  6 fi  centi tne  ire 
velie  . 


(g)  Setti  are  nell * 
Aritmetica  dieeji  , 
quando  levando  da 
un  numeri  maglie- 
re  un  minere  refi» 
alcuna  cefa  , ovve> 
re  levando  un  nu- 
mero uguale  da  un' 
uguale  refia  nulla  . 
Come  levando  due 
da  tre  • epa  une , 
ex mere  levando  due 
da  due  nen  refi  a ni- 
ente • 


(h)  Multiplicare, 
e far  muhiplìetrcje- 
ne  intendeji,  quando 
een  due  numeri  fi 
dice  , tante  volte 
tanto  fa  tanto,  co- 
me due  volte  tre  fa 
fti. 


Digitized  by-Google 


(i)  Kjdice  Qua. 
tirata  è un  lato  d un 
numero  rapfrtfen- 
tato  in  figura  qua- 
drata , come  del  nu- 
mero quattro  qui 

<fp,fJfé  in  flu1* 

quadtata  a 

il  lato  a b di  dui 
farti , fio  è il  nume- 
ro àuc  ibi  ama ji  1\ a • 
dice  quadrala  • 


>9 


20. 


et]-'  rea  c ptef 
fo  i Geometri  uno 
fpa\io  rat  d)i  ufo  fra 
tre  , o pi»  linee  > 
tome  £ Q re. 


' (c)  Triangolare 
cièche  è fatto  in  fi- 
gura di  Triangolo  , 
cioè  in  una  figura  di 
tre  lati  % come  A 


154  Farti  I.  Li  è.  I. 

16.  Di  quell’  ultimo  numero  s’eftrae  la  Radice  Quadra- 

ta (*),  la  quale  eonfifle  in  58 

17.  E di  tante  Pertiche  è la  ricercata  Area  [£]  d’  un 

propofto  Triangolare  (c)campefire;  come  con  fati- 
colo  , e lungo  raziocinio  lo  dimoira  il  mentovato 
P.  davi»  al  luogo  citato. 

18.  Ora  quello  modo  tutto  che  £a  buono  , ineegnofo, 
ed  antico,  è altresì  faticofo,  pericolofo , ea  alquan- 
to difficile  ai  Principianti. 

Perocché,  fe  predo  i numeri  interi  ( d ),  cioè  predo 
le  Pertiche  vi  fodero  anche  de’ Piedi,  dell’ Oncie  ec. 
Affai  più  lunga , e faticola  riufeirebbe  1*  opera- 
zione . 

Onde  trattandoti  qui  della  Geometria  Pratica  , più 
fpedito,  più  certo,  e più  facile  è il  modo  accen- 
nato qui  addietro  per  pezzo  della  Tavoletta, 

zz.  Ove,  per  cosi  dire  in  un  momento,  colla  Riga  di- 
vifa  in  particelle  applicata  alle  linee  tirate  fulla 
Tavoletta,  non  folo  vedefi  chiaro  di  quante  Perti- 
che fia  qualunque  lato  d’ un  Triangolo  (e'', 

23.  Ma  apparifee  eziandio  al  naturale  tutta  la  Superfi- 
cie Triangolare  (/)  del  Campo  delineata  fopra  la 
detta  Tavoletta,  fenza  entrar  nella  cognizione  del- 
la Radice  Quadrata  (4)  alquanto  faticola  ai  Princi- 
pianti , 

24.  Di  cui  fi  favellerà  nella  Geometria  Aritmetica  della 
Pari,  ili.  Lib.  IV.  Cap.  3.  Probi. 


zi 


1. 


(d)  Intero}  quel 
numero  , il  quale 
non  è dlKiifo  in  aleu- 
ti* fatte . 


(e)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tra 
lati , come 


* 

ij.  Come  poi  fi  poffa  con  brevità,  e facilità  computar 
le  dette  Aree  Triangolari  (g ) fenza  mai  averle  ve- 
dute in  campagna  con  aver  la  fola  contezza  di  quarr 
te  Pertiche  fieno  i tre  lati  , ciò  fi  modrerà  a fuo 
luogo;  _ ; 

16.  Ora  diciamo  per 

♦ 

Avvertimento  II. 


I.  Che  nel  mentovato  Problema  I.  il  cafo  ha  portato.che 
i lati  del  delineato  Triangolo  [t]8«C,  già  vedu- 
to nella  Figura  LXX1V.  fol.H.  fi  fia  terminato  in  Per- 
tiche, 

z.  E 
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t.  E perciò  fi  fono  applicate  ai  detti  lati  delineati  Tul- 
io Strumento  le  particelle  intere  della  Riga,cioè  fui 
Iato  a f particelle  70. 

3.  E fui  lato  a b particelle  63  , come  apparile  nella 

precedente  Pratica. 

4.  Ma  dandofi  il  cafo,  ch’oltre  le  Pertiche  intere  fi  do- 

verti: ro  fulla  Tavoletta  fegnare  ancora  i di  lei  Rot- 
ti, jj&]  cioè  Piedi,  ed  Onde, 

5.  V.  g.  Se  oltre  le  Pertiche  70  fi  dovertero  filila  linea 

a f della  Tavoletta  fegnare  anche  tre  Piedi, 

6.  Allora  fi  dovrebbe  ricorrere  alla  Scala  Geometrica 

attaccata  alla  Tavoletta,  come  accennammo  al  nu- 
meri iv. 

7.  Cercafi  dunque  fulla  derta  Scala  il  num.  3 , che  li- 

gnifica i proporti  tre  Piedi, 

8.  E con  un  Comparto  d’ottone  alla  mano  prendrft  l’in- 

tervallo u », 

9-  Il  quale  lervirà  per  itre  Piedi  d’aggiungerfi  alle  men- 
tovate Pertiche  70  fulla  detta  linea  a f della  Ta- 
voletta . 

* 

10.  Dal  che  comprendefi,  che  per  un  Piede  prenderafifi 
fulla  nominata  Scala  Geometrica  l’intervallo  c r, 

11.  Per  due  Piedi  l'intervallo  ni  k\ 
ia.  Per  quattro  Piedi  l’intervallo  p 7, 

13.  E per  cinque  Piedi  l’intervallo y R. 


14.  Se  poi  oltre  i Piedi  fi  dovertèró  fegnare  fulla  men- 
tovata linea  a f della  Tavoletta  anche  delle  Oncie, 
tj.  Quelle  pure  col  Comparto  fi  prenderanno  fulla  Sca- 
la Geometrica , e fi  trafporteranno  full’  accennata 
linea  a f. 

li.  Ma  avvertali,  che  prima  fi  regneranno  le  Oncie,  e 
pofcia  i Piedi. 

*7*  V.  g.  Sieno  da  fegnarfi  fulla  più  volte  nominata  li- 
nea a / della  Tavoletta,  oltre  i detti  Piedi  tre,  an- 
che Oncie  otto. 

18.  Prenderarti fulla  Scala  l’intervallo  a Icol  folito Com- 
parto d’ottone, 

ij>.  Il  qual  intervallo  non  è fidamente  d’ Oncie  8,  ma 
d’una  Pertica,  ed  Oncie  8, 
io.  E perciò  dovendofi  fegnare  quella  Pertica,  ed  Oncie  8 

V a prelTo 


CO  Superficie 

T riangolare , o fio 
Triangolo  i una  fi-  . 
gara  ili  tri  lati,  fo- 
nte 


fg)  Area  Trian. 
gola  re  , o fa  Trian- 
golo e una  figura  di 
tre  lati, tome 


(M  Hot  to  , 0 fa 
numero  rotto  à un’ 
unità  etivifa  in 
due 

pam,  v.gr. 

fono  due  parti  d un* 
unità  divifa  in  tre , 

r 

. fono  tre  far. 

quarti'  r 

ti  d un’  unità  divi- 
fa  in  quattro  ec. 
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{*)  JL»»»»  , • Ji* 

numeri  ritto  « un 
unii*  divifa  in 
due 

parti , v>rr. 

f * ser^t 

fono  due  parti  d'un 
uniti  divi fa  in  irr> 
tre 

• . fono  tra  par» 

quarti  1 

ti  d'un * uniti  divi- 
fu  in  quattro  te» 


(b)  Superficie 
finn*  JQuadrang c- 
l tre  e una  figura  di 
4.  angoli , 0 di  4.  /«• 
ti  > come  Q 
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pretto  le  mentovate  Pertiche  70  Tutta  detta  liaea  m 
f detta  Tavoletta , 

11.  Affinchè  non  fi  noti  una  Pertica  oltre  leOncie  8, 

22.  Applicata  di  nuovo  la  Riga  alla  a f della  Tavo- 
letta, 

23.  Si  porterà  col  detto  Compatto  l’accennato  interval- 

lo a » non  fui  punto  ove  finifcono  le  Particelle  70, 

24.  Ma  ove  finifcono  le  Particelle  6 9., 

Che  cosi  fi  farà  fegnato  pretto  le  dette  69,  Parti- 

celle  anche  l'intervallo  a t di  Pertiche  una,  ed  8. 
Oncie , 

Che  faranno  in  tutto  Pertiche  70.  ed  Oncie  8. 

Atte  tjuali  fi  può  aggiungnere  l’ intervallo  dei  men- 
tovati tre  Piedi  nel  modo  predetto, 

28.  Che  in  tale  maniera  fi  faranno  fegnate  Tutta  Tavo- 
letta Pertiche  70.,  Piedi  3. , ed  Onde  8. 


*5- 

2<> 

*7- 


(C)  Linea  fletta 
f quella  , che  vol- 
garmente immagi- 
na fi  tirata  come  un 
filo  iefot  come  


(dj  7 potè fi  dicefi 
volgarmente  cafo 


zp.  Onde  comprenderà®,  che  fe  oltre  atte  Pertiche  , o 
Piedi  fi  dovette  legnare  un’Oncia,  dovrà®  full’ ac- 
cennata fcala  Geometrica  prendere  l'intervallo  a b 
cioè  una  Pertica,  ed  un’oncia. 

30.  Se  due  Oncie,  l’intervallo  a d d’ una  Pertica, e due 

oncie , 

31.  Se  tre  oncie,  l’intervallo  a e d’una  Pertica,  e tre 

oncie  ec. 

32.  Oflervando  Tempre  di  trafportare  i detti  intervalli 
fulle  linee  tirate  fulla  Tavoletta  in  modo,  che  non 
li  fegni  una  Pertica  piò  del  dovere  nel  modo  già 
accennato, 


(y  Trafili,  Ir. 
legniate  i una  fi  gu- 
fa di  4.  /ali  , e di  3Ì’ 

4.  angeli  , dei  tfuali 
ntffune  i all' altre 
•qui  difi  ante . 


(f)  Area  ì prefit 
i Geometri  uno  fifa- 
V*  rat  chi  afa  fra 
,rt  » • pi»  linee  , 
“me  □ re . 


?4- 

35- 


La  ragione  per  cui  pretto  le  Oncie  fi  prenda  fulla 
detta  fcala  anche  una  Pertica  , fi  è ; affinchè  col 
compatto  pili  allargato  fi  prendano  i Rotti  (<r)  ac- 
curatamente , 

Come  1'  avveduto  Leggitore  da  fe  Retto  lo  potrà 
comprendere . 

Ora  pattiamo  all’ulterior  ufo  del  nottro  Strumento, 
e favelliamo  nel 


PRO 
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Cap.  VÌI  ProbL  I.  §.  XXKi/. 
PROBLEMA  IL 


(g)  Orlg^entel- 
m ente  e mode  di  li. 
■ ' » veli » , 


Come  fi  portino  le  Superficie  piane  Qua- 
drangolari (è)  de'  Campi  terminate  da 
linee  rette  (c)  fulla  Tavoletta . 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (d) 


(h)  Figure  Tre. 
t*X}*  ieeegotere  è 
quelle  , che  non  he 
nf  tutti  gli  angeli  , 
nc  tutti  i leti  - gal- 
li 1 teme 


1.  Il  Campo  afDC  ftefo  in  forma  di  Trapezio  Ir- 
regolare (e)  rapprefentatoci  dalla  Figura  LXXV. 
fot.  8.  1 ; 

:.  Di  cui  debbafene  mifurare  l’Area  (/) 


(i)  Quedrilettr» 
è une  figure  di  4 
leti , come  Q 


Dico  per 


1 1.  Rcgols  ) (t)  Figure  Que- 

drengelere  Trefe . 

I.  Che  collocata  Orizzontalmente  (g)  la  Tavo-  v* , e fi  e Trepegi» 

letta  fopra  due  angoli  della  Figura  Tra-  '""tdffelglif.di 
pezia  Irregolare  ( b ) cui  nè  tutti  quelli , 

II.  Guardati  rutti , e quattro  gli  angoli  per  ;£«/«*•  c” 

mezzo  dei  traguardi,  c mifuratinc  i tre  mc  p 
lari  congiunti, 

III.  Si  delinca  colFapplicazion  della  Riga  il 
• Quadrilatero  0 in  picciolo  proporziona- 
le al  grande. 

Eccone  la 

HI.  Pratica.’.  ' > • !- 


I.  i.  Deefi  prima  confìderare  al  folito  , s’  il  Campo  * f > 
fia.  veramente  diftefo  in  forma  Quadrangolare 
Trapezia,  (*) 

a.  Come  la  Figura  ce  lo  rapprefenta, 

3.  E ritrovató  tale,  fi  colloca  al  folito  la  Tavo- 
*'  letta  Orizzontalmente  ig)  fopra  il  fuo  piede,  • •• 

come  già  fi  è detto  al  fol.  ijt. 

4-  E 
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4.  E porta  fopra  uno  dei  quattro  angoli  a bene- 
placito, che  qui  (apponiamo  effe  re  V s 
li.  j.  Dall'  a fi  guardi  alt  angolo  C por  meggo  dti  tra- 
guardi dilla  Riga, 

6.  E per  vederlo  meglio,  fi  ponga  qualche  legno, 

o bartone  in  C, 

7.  Mi  furato  poi  il  lato  aC  giu/la  il  num.XVlI,  dell' 

Introdug.  fu  di  Pertiche  ip. 

8.  £ tirata  colla  Matita,  0 fia  Lapis  dietro  alla  Ri- 

ga la  linea  indeterminata  a g , 

9.  Applicatali  a quefia  19.  particelle  della  detta  Ri- 

ga, e notafi  il  termine  g ove  finifeono , 

10.  Pofcia  fi  volge  la  parte  mobile  dello  finimen- 
to infieme  colla  Riga  fopra  fkU'  altro  late 

* P' 

11.  Dietro  al  detto  tato  a f fi  guarda  precifamente 

il  fecondo  angolo  f, 

la.  E tira  fi  dietro  alla  Riga  la  feconda  linea  a f 
indeterminata . 


(a)  Troft%t*  ì 
una  figura  di  quat- 
tri lati , t di  guai-  IH, 
tra  ungili  , di  cui 
nè  tulli  gutjfì  , nè 
lutti  gufili  fan» 
uguali  fra  /tra»  «•- 
mi  Q 


ij.  Ciò  fatto  fi  lafcia  qualche  fegno  in  a 

14.  Poi  trafportata  la  Tavoletta  in  f, 

15.  E mifurato  giu/la  P accennato  num.  XP  IL  delP  in- 

trodug.  il  lato  a f congiunto  al  primo  di  Perti- 
che il:  v 

16.  Quefle  s'applicano  alla  detta  a f per  me^go  del- 
ia Riga  giufla  P Avvertimento  IL  del  preceden- 
te Problema , notando  il  punto  f ove  finifeono  ; 

17.  E lafciata  fulla  detta  a f la  Riga  immobile, 

»8.  S’accomoda  lo  finimento  in  modo,  che  guar- 
dando per  i traguardi  s'incontri  accuratamente  il 
tergo  angolo  a, 

18.  Pofcia  morta  la  di  lui  parte  mobile  infieme 
colla  riga  verfo  il  quarto  angolo  D, 

ao.  E queflo  guardato,  itrafi  dietro  alla  riga  la  li- 
nea fo  indeterminata. 

ai.  Finalmente  mifurato  il  lato  f D congiunto  al  fe- 
condo di  Pertiche  15., 

1*.  Quefle  applicate  alla  detta  f o con  fognarne  il 
punto  o,  ove  finifeono , 

lj.  Si  chiude  la  figura  applicando  la  Riga  ai  due 
termini  o,  g della  prima,  ed  ultima  lutea, 

*4.  £ fi  delinca  fulla  Tavoletta  il  Trapezio  (a)  a f 
o g in  picciolo  proporgionale  all  a f D C m 
grande . 

Eccone 


Digitized  by  Google 


Cap.  PII.  Proti.  II.  §.  XXXF],  I jp 

Eccone 

$.  XXXVI. 

La  fua  Kagione  dimofìrativa . 

t.  Che  i due  angoli  a , f del  Trapezio  [4]  afog  fulla 
. Tavoletta, 

a.  Sieno  uguali  ai  due  angoli  a,  f del  Trapezio  (a) 
Carapedre  a f D C egli  è cofa  evidente, 
j.  Accagione,  ch’i  lati  piccioli  a g,  a f,  ed  a /,  / o 
tirati  fulla  Tavoletta,  i quali  formano  i detti  due 
angoli  4,/, 

4.  Si  fono  pure  tirati  (opra  i Iati  grandi  del  Campo 

a C , af,  ed  af,  fD , che  altresi  fanno  i nominati 
due  nngoli  campedri. 

5.  E che  gli  angoli  0,  g della  Tavoletta  fiano  uguali 

agli  angoli  D , C del  Campo  , egli  è parimente 
cola  chiara; 

6-  Poiché , ficcome  la  0 g , della  Tavoletta  tirata  dal 
punto  0 fin*  al  punto  g , 

7.  Ove  finifeono  le  particella  ip.  fui  lato  a g , 

8.  Ed  ove  finifeono  le  particelle  1 5.  fui  lato  f 0 

p.  Ea  colla  fua  inclinazione  i due  angoli  e,  g da  due 
parti, 

10.  Così  parimente  la  DC  del  Campo, 
ti.  Che  c'immaginiamo  tirata  dal  punto  D fin’ al  pun- 
to C, 

iz.  Ove  finifeono  le  Pertiche  jj.  fui  lato  fD, 
jj.  Ed  ove  finifeono  le  pertiche  19.  fui  lato  <C, 

14.  Fa  colla  medefima  inclinazione  i due  angoli  cam- 

pedri D , C , 

15.  Uguali  ai  detti  due  0,  g della  Tavoletta, 

»6.  Ed effendo tutti , equattrogli  angoli  4,/,  0,^  del- 
la Tavoletta, 

17.  Uguali  a tutti,  e quattro  gli  angoli  a,  f,  D , C 
del  Campo, 

18.  E li  tre  lati  ag,  af , ne  della  Tavoletta, 

t j».  Proporzionali  ai  tre  lati  aC , af,  fD  del  Campo, 
io.  Anche  il  lato  og  dietro  alla  ragion  naturale, 

21.  Sarà  proporzionale  al  lato  DC  del  Campo, 

2i.  E cosi  anche  tutti,  e quattro  i lati  della  Tavolet- 
ta faranno  proporzionali  a tutti , e quattro  i lati 
del  Campo, 

E 


(«)  TrMftx!» it- 
ti* figura  di  4 I*tlt 
t di  4 angvlit  di  cui 
ni  inni  ijut/li ni 
inni  amili  fin*  n- 
^Htli  fra  lem  i co- 
me Cì 

(h)  Orizzontai- 
mente  a modo  di  li- 
vello • 

(r)  Figura  Tra» 
pe\j  a Irregolare  è 
quella,  che  non  ha  ne 
tutti  fili  angli  , nè 
tutti  i tati  ugna9 
li  y come  Q 

Cd)  Qjiadrilatero 
à una  figura  di  4 la* 
9» , come  □ 

k)  Quadrato  è 
una  figura  di  quat» 
tro  angoli  a fqua» 
dra,e  di  quattro  la « 
ti  uguali  ) come  □ 

(f)  frettandolo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , 0 di  quattro 
lati  , dei  quali  foto  i 
due  oppojti  fono  fra 
loro  uguali  , co- 
me C 1 

(g)  Superficie 
piana  intende  fi  vol- 
garmente prefio  a 
Geometri  pratici 
una  pianura  . 

(h)  Area  è peeffo 
i Geometri  uno  fpa - 
Zjo  racchi  ufo  fra  $, 
• più  linee  , come 
A Z3.  ec. 
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ij.  E per  confeguenza  tutto  il  Trapezio  (<»)  della  Tavo- 
letta in  picciolo  proporzionale  a tutto  il  Trapezio 
(o)  del  Campo  in  grande,  givjh t la  18.  del  fejlo  di 
Euclide . 

Dunque 

I.  Collocata  orizzontalmente  (^)  la  Tavoletta 

fopra  due  angoli  della  Figura  Tra pezia  ir- 
regolare (c), 

II.  Guardati  tutti , e quattro  gli  angoli  per 

mezzo  de’  Traguardi,  c mifuratine  i tre 
lati  congiunti, 

III.  Si  delinca  coli'  applicazione  della  Riga  il 
Quadrilatero  (d)  in  picciolo  proporzionale 
al  grande. 

Il  che  tra  ec. 

• • % 

Qui  dee  fervir  per 

* 

Avvertimento  I. 

Che  dalla  precedente  Pratica,  e Ragione  dimo- 
strativa facilmente  comprenderai  , come  qua- 
lunque altro  Quadrilatero  (<aT)  , che  non  (ia  Trape- 
zio (a),  cioè  qualunque  Quadrato  (e),  o Rettango- 
lo (/")  fulla  Tavoletta  portar  fi  polla , qualor  s’  of- 
ferverà  ciò, che  nell’antecedente  Problema  fi  èoflcr- 
vato  . 

In  oltre  dobbiamo  qui  foggiungere  un 

* 

Avvertimento  li. 

1.  Molti  non  poffono  capire,  come  mifurando  con  qual- 
che finimento  il  circuito  d- una  Superficie  piana  (g), 
e computando  pofeia  l’Area  (è),  fi  produce  un  cer- 
to numero  di  Pertiche, 

z.  E mifurando  il  detto  circuito  con  un  altro  ftrumen- 
to,  fi  produce  un  numero  di  Pertiche  differente  dal 
fuddetto  . 

5.  Ma 
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Ma  il  tutto  facilmente  comprenderanno  riflettcn- 
do,  che  uno  finimento  è piti  d'atto  dell’  altro, 
come  accennammo  al  numert  XVII.  dell'  Introdu- 
zione alla  fine. 

Ed  oltre  a ciò  caderò  forfè  in  conCderazione  anche 
la  natura  delle  Linee  incommenfurabili  (#)  , che 
fono  cagione  d’un  computo  differente  dell’  Area 
proporta  . 


(!)  tinti  fucila» 
menfurabili  fin. 
quelle , fra  le  quali 
nenfidd  una  farle 
cimane , che  mifuri 
tt  nne  ,tlc  altre  . 


(kl  Vtntagene  ir* 
r tgelart  è una  figu- 
ra di  cinque  angeli, 
l di  cinque  lati  , i 
quali  ntn  fin e talli 

ugnali  fra  Ut*  , ce- 
rne Q 


(t)  MuUiplicaqtr. 
ne  chi  ama  fi,  quand* 
cen  due  numeri  fi  di, 
ce, tante  v»he  lane* 
fa  tante  , come  da* 
velie  tre  fa  fei • 


5.  I due  precedenti  Problemi  potrebbero  badare  per 
F intelligenza  di  portar  te  Figure  terrene  fulla 
Tavoletta;  • ' 

4.  Ma  affinché  il  principiante  Geometra  n'  acqnifU 
maggior  poffeffo,  e veder  pofTa,  come  anche  no’ 

Pentagoni  irregolari  (A)  [ de’  quali  non  fi  è an- 
cora favellato  ] eon  una  fola  multiplicazione  (/> 
fi  computi  l’Area  [ b ] propone!!  nel 

PROBLEMA  III.  . , , _ . 

(a)  linea  Kjitta 

Y1  , , 1 . ~ . , «■.  !/•■  I quella,  che  velgar* 

Il  modo  , con  CUI  II  portino  U ; JUpCrpCIC  mente  immaginafi 

, . - , n . > tirata  cerne  un  file 

piane  (g)  Campejm  rentagone  irregola-  — 

ri  (k)  terminate  da  Linee  rette  (m)  ful- 
la  Tavoletta « , iaf* 

’ v*  /.  *,-■  r ■ -,  - [upt*/tt. 

Sia  in  


I.  Ipotefi.  (n) 

t.  Il  Campo  a'f  n nt  » dilfefo  in  forma  di  Penta» 
sono  irregolare  ( J^) , come  ce  lo  rapprefenta  la 
Figura  LXXV1.  foL  io.  , ' 

1,  Di  cui  debbafene  delincar  l’Area  (£)  fulla  Tavoletta. 
Dico  per 

. .1  ■ s..,*  ■ ■ ; 1.  • • ’ • - 


(o)  Ventatine  t 
una  figura  di  cin- 
que angeli,  e di  eia. 
q»tlaii,ceme 


II.  Regola.  V.  '.:,.'  -, 

I.  Che  collocata  orizzontalmente  (*)  la  Tavo- 

letta fopra  tre  angoli  del  Pentagono  (*), 

II.  Guardati  tutti  , e cinque  gli  angoli  per 

*,.*  X mezzo  -< 
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(a)  Pt*r*gm  ) 
un a figura  di  cinque 
angeli  , o di  cinqne 
Usi , tome 
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mezzo  de’  Traguardi, e mifurarine  i quat- 
tro lati  congiunti, 

HI.  Si  delinca  coll'  applicazione  della  Riga  il 
Pentagono  (*)  in  picciolo  proporzionale 
al  grande. 


Eccone  la 

III.  Pratica. 


IM 

mtittt  a midi  di 
livtUt . 


» • 1 


1 


1.  Prima  deefi,  *1  folito  confiderare,  fé  il  Campo 
Ca  veramente  diftefo  in  forma  di  Pentagono  , 
(f)  come  la  Figura  ce  lo  rapprefenta . 

I.  a.  Si  colloca  al  lolito  la  Tavoletta  orizzontal- 
mente (A)  fopra  il  fuo  piede, 

3.  E polla  fopra  uno  de'  quattro  angoli , che  qui 
fupponiamo  elfere  l'a, 

II.  4.  Guardtfi  dall  a alC  stiglio  f per  me^o  de  tra- 
guardi delia  Riga,  ponendo  prima  in  } qualche 
légno  , 

5.  E tirili  dietro  alla  Riga  la  a f indeterminata , 

(.  Volgendo  poi  la  parte  mobile  dello  firumento 
colla  Riga  verfo  il  fecondo  angoloso,  1 
7.  E quella  guardato  fi  tira  dietro  alla  Riga  la  a O 
1 indeterminata, 

. 8.  E mi  furato  giufla  il  numero  XVIL  dell  Introdu- 


Z!one , tante  il  lato  a f,  quanto  il  lato  a o con- 
giunti, quello  di  ta,  quello  di  to' Pertiche, 

9.  S' applicano  per  meigo  della  Riga  alla  a o della 
Tavoletta  12, 

10.  Ed  alta  a f io.  Particelle,  . - , 

11.  Segnando  il  punto  o , ed  il  punto  Y ove  quelle  fi- 
r mfeono . 

il.  Lafciato  qualche  fegno  in  a,' 

13.  Trafportato  lo  ftrumento  in  /, 

14.  E ripolla  la  Riga  Alila  tifata  a /, 
ij.  Si  guarda  il  ter^o  angolo  <I‘“ 

16.  Si  volge  poi  la  parte  mobile  delio  ftrumento 

verfo  il  quarto  angolo  n , 

17.  E que/lo  guardato  per  meZXp  demoliti  traguardi] , 

( &ÌS^ÌSM  ■ : 


iiù^iW  S|  snpnb  ' 1 f rum  ijsbisrjO  .il 


19.  Si 
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19.  Si  applica no  14  particelle  della  Riga  alla  tira- 

ta f n , 

20.  Segnando  il  punto  n ove  quelle  finiscono . 

ai.  Trasportato  ancora  lo  linimento  dal  f inn  con 
lafciar  prima  qualche  fegno  in  f, 

22.  Riporta  la  Riga  fulla  tirata  f n, 

23.  Si  riguarda  F angolo  f, 

24.  E volgendo  la  parte  mobile  dello  ftrumento  ver- 
fo  il  quinto  angolo  m , e queflo  guardato , 

25.  Si  tira  dietro  alla  Riga  la  n m indeterminata, 

a 6.  E mifurato  il  lato  m n congiunto  coi  precedenti 
di  Pertiche  16, 

26.  Si  applicano  16  particelle  della  Riga  alla  tirata 

n m , • •'  ' • * 

28.  Segnando  il  punto  m,  ove  quelle  finifcono  . 

25».  Finalmente  fi  chiude  la  Figura  applicando  la  Ri- 
ga ai  due  termini  m , o della  prima  , ed  ulti - 
ma  linea, 

jo.  E li  delinea  fulla  Tavoletta  il  Pentagono  irre- 
golare (c)  a 0 m n f in  picciolo  proporziona- 
le al  grande  a o m n /, 

Eccone 

§.  XXXVII. 


I 


(O  Vtnrjgono  ir- 
regolare r una 
r a di  cinque  angoli, 
0 di  cinque  lotti  , i 
quali  non  fono  tutto 
uguali frtt  loro  > co- 
me Q 


La  fua  Ragione  dimojìratinja . 


1.  I tre  angoli  del  Pentagono  [a]  a,  f,  n formati 
fulla  Tavoletta, 

а.  Sono  uguali  ai  tre  angoli  a,  f,  n del  Campo, 

3.  Accagiono,  chei  lati  piccioli  del  Pentagono  ( a ) 

tirati  fulla  Tavoletta,  i quali  fanno  i detti  tre 
angoli, 

4.  Si  tono  pure  tirati_.direttamente  fopra  i lati  gran- 

di del  Campo,  eh’ altresì  fanno  i medesimi  tre 
angoli  nel  detto  Campo. 

5.  E l’angolo  n», eh’ è il  quarto  della  Tavoletta» 

б.  Ef  parimente  uguale  all'angolo  nt  del  Campo, 

7.  Poicbì , ficcome  il  picciolo  iato  m 0 della  Tavo- 

letta, 

8.  Fa  la  fua  inclinazione  fui  punto  m , 

<?.  Ove  finifcono  le  16.  parti  della  nm, 

10.  Così  il  Iato  grande  mo  del  Campo, 

11.  Fa  la  medefima  inclinazione  fui  punto  1», 

X 2 12.  Ove 
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[a]  Kjllìtinl» 
ti » tht  t fatte  con  IL 
nte  rene,  ti  ti  da 
futile,  tht  volgar- 
mente Immaginati- 
fi  tirate  temt  un 
fio  ttf o,  tome 

o 


(b)  Orizzontal- 
mente a modo  di  li. 
t/tlltu 


(<)  'Pentagono  ì 
una  figura  di  tin- 
fue  angoli, t di  cito- 
fi telati,  tome 


(d)  Linea  fletta  ì 
f nella,  che  volgar- 
mente immaginaci 
tirata  tome  un  file 
loft,  teme 


164  ' ' Parte  I.  Lib.  I. 

11.  Ove  altresì  finifcono  le  \6.  parti  della  » m del 
Campo. 

1 3.  Lo  lìeffo  fi  fa  chiaro  rìfpetto  all’  angolo  • della 

Tavoletta,  ch’è  il  quinto,  • 

14.  11  quale  rendefi  uguale  all’angolo  0 per  mezzo 

della  linea  me, 

1 5.  La  quale  fa  la  fua  inclinazione  fui  punto  e , 

16.  Ove  finifcono  le  ta.  particelle  del  lato  a », 

17.  Siccome  fa  la  medefima  inclinazione  il  lato  gran- 

de e e fui  punto  ». 

18.  Ove  finifcono  la.  parti  dell’»  o, 

19.  Ed  e (Tendo  tutti,  e cinque  gli  angoli  *,/,», 
m,  • del  Campo, 

ao.  Uguali  a tutti,  e cinque  gli  angoli  a,  f,  n,m,« 
della  Tavoletta , 

11.  Ed  i quattro  lati  »a,  af,  /*»,  »*  del  Campo, 
az.  Proporzionali  ai  quattro  lati  •»,  af,  fu,  nnt  , 
della  Tavoletta, 

13.  Anch’  il  lato  m 0 del  Campo  farà  giuda  la  ra- 

gione naturale 

14.  Proporzionale  al  lato  m»  della  Tavoletta, 

15.  Sicché  tutti,  e cinque  i lati  del  Campo  faranno 

proporzionali  a tutti,  e cinque  i lati  della  Ta- 
voletta ,<  " • 

26.  Ma  tutti  gli  angoli  <T  un  Rettilineo  [a]  uguali 
a tutti  gli  angoli  d’un  altro  Rettilineo  («)  , e 
tutti  i lati  di  quello  proporzionali  a tutti  i la- 
ti di  quello  fanno,  ch’amendue  i Rettilinei  (0) 
fieno  proporzionali,  giufia  la  18.  del  fcfì»  ec. 
Dunque 


I.  Collocata  Orizzontalmente  ( j> ) la  Tavoletta  Co- 

pra tre  angoli  del  Pentagono  («) 

II.  Guardati  tutti,  e cinque  gli  angoli  per  mez- 

zo dei  Traguardi,  e mifuratine  li  quattro 
lati  congiunti, 

III.  Si  delinea  coll’  applicazione  della  Riga  il 
Pentagono  ( c ) in  picciolo  proporzionale  al 
grande . 

h che  tra  ec. 


i.  Quan- 
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★ 

i.  Quando  il  Principiante  abbia  intefi  gl' anteceden- 
ti tre  Problemi,  » 

Facilmencre  potrà  portar  fulla  Tavoletta  qualun- 
que altra  forta  di  Figure  Carapellri  terminate  da 
linee  rette  [</] 

3.  Purché  rammenti  ciò,  ch’accennammo  alla  pag. 

149.  e fufleguenti  Ragioni  Dimoftcative , 

4.  Cioè , che  la  [ojìanxa  della  delineazione  proporziona- 

lo  fulla  Tavoletta  confi /la  ' nelP  uguaglianza  degli 
angoli  delineati  fulla  detta , e ne  lati  proporziona- 
li a quei  del  Campo,  t 

5.  Dovendo  ben  o/fervare  ( come  di  già  fi  è veduto  ) 

che  per  confeguir  la  perfetta  uguaglianza  degli  an- 
goli , ì dì  uopo  collocar  lo  frumento  fagli  angoli 
della  terrena  Superficie  (e) 

6.  In  modo,  ebe  la  Riga  fia  prettamente  fopra  i lati 
della  Figura  Campeftre, 

7.  Guardando  per  me^zp  de' Traguardi  direttamente  da 

un  termine  alP  altro . _ / < . 

8.  E piantando  ne' detti  termini  alcuni  ba fiord,  e fegni 

con  filmili. 

y.  Da  ci»,  che  s'è  finora  operato , fi  può  pure  o/fer- 


(cì  Superfeie  tir. 
rena  t' intende  un 
piano  di  qualunque 
terrine  . 


(f)  figura  Zitti- 
tine* e quella,  che 
ì contenuta  da  line * 
rette  , citi  da  quel- 
le , che  immagi- 
na/! tirate  cerne  un 

fio  ufo , come  A 

J 


{g>  figura  Ten- 
ta gena  , 0 fa  Ten- 
tagono  i una  figura 
di  cinque  angoli., 
e di  cinque  lati,  ce- 
rne Cò 


vare , 

10.  Che  non  è cPuopo  mifurare  in  campo  P ultimo  lato  , 
ebe  proporzionalmente  fi  delinea  [ulta  Tavoletta  in 
qualunque  Figura  Rettilinea  [/} 

11.  Come  fi  è veduto  nella  precedente  Figura  Penta- 

gena,  (g),  ove  la  mo  della  Tavoletta  corrifpon- 
dente  alla  mo  del  Campo  non  ì fiata  mifurata. 
il.  E cafo  anche,  cb' in  Campo  mi  furar  fi  volejfe  P ul- 
time lato  della  figura , 

jj.  Può  facilmente  avvenire,  che  la  mi  fura  delle  Per- 
tiche in  Campo,  ebe  fi  cercano  fui  detto  ultimo  la- 
to, non  corrifponda  alla  mifura  proporzionata  delle 
particelle  delta  Riga  fulla  Tavoletta , 

14.  Ed  allora  fard  feguo  di  non  e/Jero  fiate  fatto  lo 

mi  fare  det  precedenti  lati  efattamente  • 

15.  Onde  bì fognerà  in  tal  cafo  con  qualche  pazjt”X* 

t operazione  ripigliare  tanto  circa  * lati  , quanto 
circa  gli  angoli. 


U.  De- 

m — 
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(o)  Superficie  ter - 
rana  intende  uu 
f iene  di  qua lunette 
terrene  - 

(b/  » ^«yr* 

i Geometri  unofpa- 
\io  rocchi  ufo  frtt 
tre  » e più  tinte  , 
tome  A f"\  H. 

( c)  Superficie 
piene  intendtfi  t iti- 
garmeate  prejfo  a* 
6n»nri  prnlici 
tene  pianura  . 

(<t)  Superficie 
Rettilinea  è volgar- 
mente una  "Pianura 
tontenuta  da  lintt 
rette , om 

CT 

[e]  Superficie 
Triangolare,  o fin 
Triangolo  è una  fi - 
guradi  tre  lati,  co- 
me 

t f)  Superficie 
Quadrangolare  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  } etnie 

/ V 

(g)  tpetefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fufpoflo  - 

(h)  Figura  Trian- 
golare Rettangola  è 
quella  di  treUti,  la 
quale  contiene  in  [e 

angolo  retto  , 
aioì  un’  angolo  a 
[quadra , come 
Ù)  Moltiplicare, 
• far  multi  pittarte- 
ne intende  fi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  , tante  volte 
oanto  fa  tanto  , co- 
me due  volte  } fa  &, 
(k)  -ingoio  Ret- 
to i volgarmente 
un’angolo  a fi qua- 
dra , come  U 


Parte  Io  Lift.  L ■. .. 

* 

1 6'  Delineate  che  Ceno  te  Superfìcie  terrene  (4)  prò* 
porzionalmente  Culla  Tavoletta  , conviene  filila 
fletta  roifurarne  1“  Area  (b),  onde  fi  foggiungc 
nel 

PROBLEMA  IV. 

Il  modo  di  computar  le  Aree  (6)  delle  Su- 
perfìcie piane  9 ( c)  Rettilinee  y (d)  Tri- 
angolarii,  (e)  e Quadrangolari  [£}  por- 
tate falla  Tavoletta- 

1 » - * • 

Sia  io  v 

I.  Ipotefi(g)..  ! 

».  Il  Campo  Triangolare  (e)  ovvero  Quadrangolare 
Cf)  rapprefentauci  dalle  Figure  LXXIV.  LXXVlf- 
L XXV IL  LXXlX.foL  8.  delineate  fulla  Tavo- 
letta^ 

a.  Di  cui  debbafene  mifurac  T Area  (b)  fulla  flefl* 
Tavoletta  , 

Dico  per 

» ) 

I I.  Regola  * 

Che-  tirate  ne*  Triangoli  , (e)  e Quadrangoli 
{/}  della  Tavoletta  le  linee  per  mezzo 
della  Riga»  e Lapis  grulla  le  Regole  dei 
Problemi  I.,  II.»  III.  ec.del  CapolV. fc 
ne  produce  l’Area  (b).  ia  mifure  cc» 

Eccone  la 

III.  Pratica  % 

I.  1.  Supporto»  che  la  Figura  Triangolare  della  Ta~ 
voietta  fia  Rettangola  » (A),  gififtA  la  Figura 
LXXIV.  fot.  8.,  come  dicemmo  in  Ipocefi  , {g) 

1.  Allora  fenza  fatica, come  già  ne’  Problemi  de| 

Capo 
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c*f.m Proti. ir.ixxxm.  re7  «,  

Capo  III.  fi  è veduto,  multiplicafi  (i)  ]a  me-  W,‘'*  i»a*fa*’+ 
tà  d'uno  de’ due  lati,  che  formano  1*  Angolo  ? 4 

retto  (M  coll’altro  lato  inru-n  8 * *f‘ìM*d,t  • • <*• 


retto  (\)  coll'altro  lato  intero. 


-----  v-/  w.  ttniLuc  v^uaarate.  /j  • ® . 

. 4.  Se  poi  la  F.gura  Triangolare  (w)  non  fofleRct-  IZt'i 

rangola,  ma  Acuziangola  (») , o Ottufiango-  tre  luti,  comi  & 

(*>>  (ni  figur*  Tri. 

5.  Allora  dccfi  fulla  Tavoletta  tirare  la  Perpen-  *nS*[*re  -*c*xi*n. 
dicolare  (p),  v gol**  i»elU  di  tre 

*■  *•  ' ìMc‘f° 

taceva  ne  frati.  goliueuti,  che  *w 

7*  il  che  agevolmente  potrà  efFettuarfi  per  mez-  4 tire  citfcun  mino - 
zo  della  Riga  dello  frumento  nel  modo  fe-  ? d “*  4"Js/*  4 
guentc  : * fquudr*  , tome  ^ 

».  SU  »«U.  r«  MWI.M  ».  il  Triangolo  A- 

cuztangolo  [fj  .4  O .5,  che  noi  fupponiamo  de-  gol*  i quell*  di  ere 
lineato  lui  dettò  ftrumcnto*  , l*ti , l*  quale  h*  un 

j).  Nel  quale  volendo  da  qualunque  lato  alzare  u-  a”t,h  *,IUJ°  • th* 
na  Perpendicolare  [>J  fin’  aU’  angolo  oppo-  v?‘  4 
Ho,  v.  g.  dal  lato  AB  fin’  all’  angolo  O PP 
Applicali  la  larghezza  della  Riga  fu  quél  lato,  (P)  VerpendlTT. 
fu  cui  fi  vuole  alzare  la  detta  Perpcndicola-  ,ar*  Bue*  ì un* 
re  fpj,  cioè  fulla  AB,  ,la  quale  fiati. 

In  modo  che  una  delle  linee  diviforie  della  Ri-  d "?  tl‘r* 

ga , come  la  linea  c g fia  adattata  fopra  il  det-  %ùdìw\n*[  [Ve 

IO  lato  AB,,'  dall’  allea  parte  , 

il.  E che  la  lunghezza  s t della  detta  Riga  venga  *•* * "*n*  ?».*,/«■» 
«fattamente  a toccare  l’angolo  O oppòlto  all’ac-  Ì'*n'*fis»T*  f4  A 
n cenhiro  lato  A B,  ~ » - 


io 


1 1. 


*5 


B è Perpendicolare, 
poiché  non  inclin* 
più  ntrfo  l * E , che 
verfo  t'  ^ 

A 


d 


— r 


Poiché  così  la  g o ne  farà  la  ricercata  Perpen- 
dictìlàt’è’ (p),  r,,t  ' F 

*4.  Della  quale  le  particelle  della  Riga  ne  moflre- 
ranno  la  lunghezza  in  Pertiche , Piedi  ec.  o in 
qualunqjt^  ^ltra  mifura . •’  1 ; 

ij.  h nel  calo, che  la  ptu  volte  mentovata  Figura  eutjtngolo  t una  fi • 
Triangolare  folle  Óttufiangola,  (o)  gura  dine  lati  > la 

1 6.  Applicali  la  larghezza  della  Riga  fopra  il  lato  i“*1*  b*  tutti  t trt 
• 5oppt>Ró  dell’Angolo  Ottufo  (r)  ' " glluugoli  •eutUbt 

17.  In  modo  , che  a Quell’Angolo  Ottufo  frj  fia  ^„.'f  d'un'ùn^ù 

■ L ’I  ....Ls.  .-r  Mi  A anche  * fquadr*,  come  A 

s(r>  *}<ùfoì  qdello  maggior  i‘  un  angolo  ietto,  tìiid'  un  *«golo  4 fquu- 

ir»  i *****  ^ 


{»)  lìntiVerptn: 
'dicolare  è una  rutti 
l a qua le  fiaudo  fio- 
fra  d'  un'tltr*  rtt- 
t a non  inclini  più 
dall"  una,  ehi  d*U‘ 
tlir*  parte,  cime 
ritti*  fui  fioggiuut* 
figura  l*  AB  è per- 
pendicolare , poiché 
non  indin a più  nero 
f»  lei, che  verf § l'Po 

A 


(b)  Multiplicare 
ofi*rmultiplic*%io- 
neintendefi,  quando 
era  due  numeri  fi  di- 
te, t*nte  velie  unti 
f*  etneo-  Come  due 
velie  yfia  «. 

(r)  Mafie  ì comu- 
nemente il  lato  iufe- 
-riere  di  qualunque 
Triturilo  ( dii  d' 
un*  figura  di  ere 
Itti  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  tlr- 

fiempre  chi  ama  fi 
Mafie, benché  non  fi* 
lato  inferiore. 

(d)  Triangolo  ì 
un*  figura  di  ere  la- 
ti , come  A 

(t)  Art*  ì prejfio 
> Geometri  uno  fipa- 
\io  racchlufiofira  eri 
• più  linee  , come 
fi  a ee. 

(0  Figura  Qua- 
ir  angolare  i una  fi. 
guradi  quattro  aro- 
goti)  reme  Q 


[68  • Parti  7.  Libo  I, 

anche  applicata  la  lunghezza  della  detta  Ripa, 

18.  Come  fi  è fatto  nella  precedente  Fig.  LXXVll. 
e come  vedefi  nella  fuffeguente  LXXVIII.  fot.  8, 

(9.  Che  la  e w ne  farà  la  Perpendicolare , («) 

20.  Di  cui  le  particelle  della  Riga  ( come  dicem- 
mo) ne  inoltreranno  la  divifione  in  Pertiche, 
Piedi  ec. 

21.  Onde  multiplicata  [ó]  tutta  la  Perpendicolare 
(a)  colla  mezza  Bafe  (e) 

a 2.  Tanto  nell’  uno  quanto  nell’  altro  Triango- 
lo, (V) 

23.  O tutta  la  Bafe  (r)  per  la  mezza  Perpendico- 
lare (a),  fé  ne  produce  l’Area  (e)  ec.  come  già 
fi  dimoltrò  nc  §§.  13.  e 14. 


III.  24.  Cafo  poi,  che  la  Figura  delineata  fulla  Tavo- 
letta folle  Quadrangolare  (/) 

25.  Tirati  una  linea  per  mezzo  della  Riga  , e la- 
pis da  qualunque  angolo  della  Figura  al  Tuo  ap- 
porto, 

2 6.  Come  vedefi  la  B C del  Quadrangolo  (g)  A Q 

D B rapprefentatoci  dalla  Figura  LXX1X.  fa- 
gli* 8. 

2 7.  È l'opra  la  detta  BC  li  tirano  pure  colla  Riga 

le  due  Perpendicolari  [a]  D E,  AF nel  modo 
già  accennato,  s 

a 8.  Le  quali  (giacché  la  Rigadimoltra  la  mifura  in 
Pertiche,  come  fi  è favellato ) 

29.  Unite , e multiplicare  [A]  per  la  mezza  KC, 

30.  Ovvero  multiplicata  [£]  la  metà  delle  due  Per- 

pendicolari (a)  unite,  per  l’intera  B C, 

31.  Si  produce  l’Area  (e)  del  Quadrilatero  [A]  ia 

mifure  ec.  come  già  dimoftrammo  al  §.  18. 

Circa 

5.  xxxvm 

La  fica  Ragione  dìmolìrativa  . 

..  . * . f ; • ; | ^ - t v- 

Quefta  vedefi  ne’ precedenti  § §.  i j.  c if. 


...  > . 1.1  1 


x;  Abbiamo  rapprefentato  fulla  Tavolata  l’Area  (e) 

d’un 
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Cap.  VII.  "Probi.  IV.  §.  XXXHll  i<5p 

d’un  Quadrilatero  ,(£)  Trapezio  (,)da  mifurarfi,  . <*) 
per  effere  la  piu  difficile  , iti  una  figura1  a 

z.  Perocché  quelle  de’ Quadrati  (*),  o Rettangoli  (/)  *“«*"■* angoli , co. 
facilmente  fi  mifurano,  gtujìa  i Problemi  I.  e //.  m\SP  . „ 
del  Capo  1.  - * • . ; *n.**6**r,U,'r> 

3’  Toccante  poi  qualunque  altra  Figura  Rettilinea  [m]  latti  »«n«  q 

delineata  fulla  Tavoletta,  di  cui  fi  debba  mifurar  ( •b^répr^u  i 
l’Area  fé]  fulla  fteflfa  Tavoletta,  una  figura  di  quat~ 

4.  Giacché  il  noftro  fcopo  è di  produrre  P Arra  [e] 

intera  di  qualunque  Rettilineo  [»]  per  mezzo  d’  ni  tutti  .udii,  », 
una  loia  mulnphcazione  (e), benché  la  Figura  ir-  '»"!  iurta  fon. 
regolare  {/>]  fofle  anche  di  cento  lati  * c fi  po-  Un,  t#- 

teffe  rifolverla  in  altrettanti  Triangoli  (</),  oTra-  P „ . 

pezj.[l]  6 \ ’ ut,» 

5.  Servendo  per  fondamento  della  no  Ara  intenzione  gol/  / [quadri 

il  iapere  trasformar  qualunque  Triangolo  [</l  in  4 uguali % 
un  altro  d una  Baie  fcj  maggiore  , conlervando  *****  D 
però  fempre  la  ftelfa  Area  (e),  ' m R'" 

Premetterai!!  nel  qui  foggiunto 


PROBLEMA  V. 


(I)  Hft tango/.  i 
un,  figura  di  quat. 
tri  angoli  a fqua- 
ira  , e di  quattr, 
lati  , dii  quali  flit 
• i due  oppofli  fon. 
' * ’ ' * fra  l,r.  ugnali,  ». 

Il  modo  di  trasformar  fulla  Tavoletta  qua-  "ii?, 

. lunque  Triangolo  Rettilineo  (q)  i„  m 
altro  pure  Reti, lineo  (q)  della  jìeffa  A-  r 

/.Jt T ...J,  « /*  — „ come  un  filo  tifo, 

conte  A Q Or. 

fn]  Rettilinee 
rii  che i fatto  ten  ti . 
nce  roric  , ciò ) da 
quell,,  cbt  volgare 
mene,  immaginane 

Delineato  fulla  Tavoletta  il  Triangolo  f d]  A B C f tirttt  («ne  un 

della  Figura  LXXX.  fol.  9.  ’i  7 * 

La  cui  Bafe  [e]  C B debbafi  prolungare  fin’ in  S, 

E formar  fopra  la  detta  Bafe  [c]  prolungata  un  al- 
tro Triangolo,  ( d ) . . ..  . . 

Ch’abbia  la  ftefla  Area  Te]  del  primo  ABC, 


I. 


A Vi*  J JJ 

rea  (r) , ma  cf una  maggior  Bafe . (c) 

Sia  in 

Ipotefi.  (r) 


3. 

3- 


Dico 


filo  tifi,,  ,,mt 

o 

(o)  Multi  pi  ha\ic. 

rie  chiamo  fi  , quan- 
di con  due  numeri 
fi  die,  t tante  volte 

fante  fatane,, emt 
due  volte  i fa  «. 


(P)  ff£*rt  Irregolare  i quella  , eh,  non  ha  ni  tutti  gli  angeli,  ni  tutti  i lati  armali. 
€imc 

(q)  Triangolo  Rettilineo  e nn  a figura  di  tre  lati , ofia  di  tre  tinte  rette  * n«  A 
L'J  Ipotifi  dicefi  volgarmente  tufi»  fnpfofh , 


Digìtize 


(a)  Triangtl*  t 
uhm  figure  di  tri 
Usi,  teme  A 


(b)  S*ft  tomi' 
demente  il  idto  infe- 
riore di  qn*l*n‘ì*‘ 
Tridngoto  ( dii  d 
uhm  figure  di  tre 
lati  ) tvvtrt  turni- 
viti  due  Uti  il  ter- 
\o  femfrt  chiemefi 
ìdfe  , bruchi  non  fi* 
Uso  inferiore  t 


(c)  H»*M  * 

id  lineo,  che  Vol- 
germene* immdgi- 
najl  tirdtd  cerne  un 
filo  tifo,  cerne  - 


(d)  Art  di  frtjfo 
t Geometri  uno  fpo- 
Ì_io  r dee  hiufo  frtt 
tre  , o più  linee, eoo 

*»(  A O *«• 


ijé  .V  Parti  lo  Uh*  1- 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  applicata  la  Riga  alla  cima  del  propo* 

fto  Triangolo»  (»)  ed  alla  fine  della  Bafc 
(£)  prolungata, 

II.  Lafciato  poi  lo  linimento  immobile  , ed 

avanzata  la  fola  Riga  fin’ all' angolo,  fuo- 
ri di  cui  la  detta  Bafe  f*)  fi  è prolungata. 
HI.  Oflervató  il  punto,  ove  là  detta  Riga  fega 
un  lato  del  Triangolo  f«), 

IV.  E tirata  da  quello  una  Retta  («)  fin'  alla 
fine  della  Bafc  (b)  prolungata,  fi  trasfor- 
ma il  Triangola  («j  in  un  altro  di  mag- 
gior Bafe  (*•),  ma  d'Area  (?)  uguale* 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  t.  Prolungata  la  Bafc  (è)  C B dell'  accennato  Tri- 

angolo (a)  fin’  in  S,  come  fi  è detto, 
i.  [11  che  s’efeguifce  per  mezzo  della  Riga  , t 
l*pi*  ] 

3.  Ed  applicata  la  Riga  a'  punti  A,  S , 

4.  Cioè  alla  cima  del  propoflo  Triangoli  («),  ed  at- 

ta fine  della  di  lui  Bafe  ( b ) prolungata. 

II.  J.  Lafciato  poi  lo  finimento  immobile,  T avanza  col- 

la folita  Riga  fin'  al  c » 

fi.  Cioè  fin  alt1  angolo , fuori  di  cui  la  detta  Bafe  (b) 
fi  ì prolungata. 

III.  7 • Segnafi  il  punto  t , 

8.  Cioè  quello , ove  la  detta  Riga  tosi  avanzata  fe- 
ga un  lato  del  Triangolo  (a), 

IV.  9.  E tirali  nell  immaginativa  dell*  accennato  pun- 

to iìn’  al  S+ 

10.  Cioè  fin  alla  fine  della  Bafe  (b)  prolungata , la 
Retta  [rj  F St 

11.  Che  in  tal  guifa  il  Triangolo  [a]  A B C ù 

fari  trasformato  nel  Triangolo  ( a ) S F B , 

1 1.  11  quale  ha  bensì  la  Bafe  [A]  S B maggiore  della  C Bt 
• • lì-  Ma 
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V 


Gap.  VII.  Probi.  V.  §.  XXXIX.  1 71 

lj.  Ma  l’Area  [d]  uguale  a quella  del  propofto  Tri- 
angolo [«J  A B c . 

Ne  feguc 

. ...  j 

j.  XXXIX. 

~ 1 ■ 

La  fua  Ragione  Dimojlrativa  ', 

I.  Il  Triangolo  [a]  S C P,  ed  il  Triangolo  [a]  CAF 
fono  fra  di  loro  uguali , giu/la  la  *8.  del  primi 
d Euclide.  ‘ 1 i ™ *:- 

t,  Accagione,  cke  amendue  fi  ritrovano  fulla  ftefla 
Ba  , , 

3-  E fra  le  ftefiè  Paratole  (VJ  SA,  C F,  giu/la  la 

ftruttura  dello  fly  amento  pag.  t+6.  n.  il. 

4.  Onde  aggiungendo  tanto  al  Triangolo  (a)  SCF, 
j.  Quanto  al  Triangolo  [«]  CAF, 

6.  Il  Triangolo  [a]  C F B comune  ad  amendue  i 

detti , ....  i...  ...  1 . 

7.  Chiaramente  apparisce,  pfTere  nwt’ il  Triangolo  [>J 

SFB, 

t.  E tuta’  il  Triangolo  ABC  'fra  di  loro  ti- 
gnali , 

p.  Ma  del  Triangolo  [a]  S F B fi  è prolungata  laBa- 
fe  (£1  maggiore  di  quella  del  Triangolo  M A B 
C fuo  uguale» 

Dunque 

I.  Applicata  la  Riga  alla  cima  del  propofto  Tri- 

angolo («),  ed  alla  line  della  Bafe  ( b ) pro- 
lungata, 

II.  Lanciato  poi  lo  ftrumento  immotile , cd  avan- 

zata la  fola  Riga  lì n’  alT  angolo  , fuori  di 
cui  là  detta  Baie  (b)  li  é prolungata, 

III.  OfTervaco  il  punto,  ove  la  detta  Riga  fega 
un  laro  del  Triangolo  0»), 

IV.  E tirata  da  quello  una  Retta  (<9  Un1  alla  fi- 
ne della  Bafc  (b)  prolungata  , fi  trasforma 
il  Triangolo  (<»)  in  un  altro  di  tuaggjox;  B|- 
fcCO»  ma  d'Arca  (<*)  uguale. 

«.!*)  M tkt  er*  et.  •’  ì 

T a r.  Dal- 


le) Vomitile  I/. 
net  font  .nelle,  che 
f.n*  ftmpye  mgnel- 
me  me  di/l  .nei  l' u. 
ne  dell'  .lire  , im 
mode  , che  fi  nelle 

/hf.  pian,  f.jfert 
prolungete  in  in/t, 
niet,n.nfi  congiuri- 
gereUere  giemm.t 
infime . (ime 
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( a ) “Parate  Ile 
linee  font  futili  , 
thè  fitti  fempre  u- 
gualmtntt  di  fi  unti 
/’  uhm  dall' altra,  Ih 
medi  chi  fi  nell* 
ftejfo  pÌMHi  fiffir* 
prolungati  in  infini- 
ti, non  fi eeugiuug l- 
rebbero  giammai  in- 
filmi , timi  


(b)  Mnl  tifile  Muli- 
ni ehiamafi  > quan- 
do con  dui  numtri  fi 
dici  , tanti  ville 
tanti  fa  tanti,  timi 
dui  viltà  l fa  <U 

(e)  Aria  ì f riffa 
iGiomitriuni  fpa- 
io  racihiufo  fra  tri 
• più  limi  , cime 
Q ^ te- 

(à)  Figurateti!- 
lineai  fatila  , ehi 
i contenuta  da  liuti 
retti,  tilt  da  futile 
che  immaginanfi  ti- 
rate cime  un  fila 
tifi,  cime  /\ 


(e>  Tentagtna  ir. 
regolare  Rettilinea 
i una  figura  di  cin- 
que lati,  ifia  di  cin- 
que linee  rette  , e di 
einfut  angeli  , dii 
quali  ni  futfti  , ni 
quelli  fini  uguali 
fra  lari  , carne  Q 


(1)  Ip  atifi  ilei  fi 
hilfarmtntt  c afa 
fupfifii  . 


172  Parte  L Libro  I. 

* 

1.  Dalla  Pratica  del  precedente  Problema  ricavaG  » 

eh’  applicando  nella  detta  Figura  LXXX.  ,la  riga 
prima  fulla  A S,  poi  falla  C F fi  fanno  le  due 
A S,  C F Paratóie  (a)  giufta  la  ftruttura  dello 
finimento  , come  al  num.  3.  del  §.  39.  fi  è 
detto.  , , 

2.  Notato  il  precedente  Problema  per  fondamento  di 

produrre  con  una  fola  multiptieazione ,-(A)  i’  A- 
rea  ( c ) di  qualunque  Figuri  Rettilinea  (d)  por- 
tata fulla  Tavoletta  di  quanti  lati  quella  effer  fi 
voglia,  fi  moftra  nel  , 

PROBLEMA  nVI.  ;i  : 

Il  modo  di  computar  fulla  'tavoletta  con 
una  fola  multiplica^one  (b)  le  Arce  [c] 
de  Pentagoni  irregolari  Rettilinei  [e] , 
ch'hanno  gli  angoli  rivolti  all'  infuori 
della  Figura^  ol.»-  .‘.r  u *. in  .. 


Sia  in 


I.  Ipotcfi.  (/) 


1.  Portato  fulla  Tavoletta  , giufla  il  Prtbl.  JIl.  di 

queflo  Cape , il  Campo  Pentagono  (g)  già  rap- 
prefentatoci  dalla  Fig.  LXXXL  ftl,  io. 

2.  II  quale  è interamente  irregolare,  cioè  non  ha  nè 

lati,  nè  angoli,  nè  meno  le  linee  entro  di  effò 
da  un*  angolo  all’  altro  tirate  tutte  uguali  , nè 
tampoco  veruna  linea  Paratóia  (o), 

3.  Ed  abbia  gli  angoli  a , f , »,  ec.  rivolti  all’  in* 

• fuori,  , ■ . <«  ; , • : ’ > . 

4.  Di  cui  debbafene  mifurar  1’  Area  (e)  folla  fiefla 

->  Tavoletta  con  una  fola  multiplicazione  (A)  • , 

Dico  per 

.a  fi  r i II.  • 1 • » 


II.  Regola, 


. r ii*  t:>  • .1.1  . 1 , a - 

...  ..  ) vì . c 

I.  Che  tirata  entro  il  detto  Pentagono  (g) 

• .:■>  . folla 


Digitized  by  Google 


Cap.  VII.  Proti.  VI.  §.  XXXIX.  173 

filila  Tavoletta  dall'  uno  all’altro  angolo  (?)  Vmugtho  t 
. ; . "!«.(»)  P*«  1“"S?  ..rei»  tirar  fi 

pOflaj  (2) 

II.  Tiratine  dallo  ftdfo  punto  della  prima  ad 

un’altro  angolo  un’altra  uguale  alla  det-  (b;  Lina  Betta 
ta  entro  , o prolungata  fuori  della  Fi-  ’JZ'il'l'”  T‘5rT 

5“r*>  , ..  , »■««  «mt  un  fili 

III.  Fattane  la  trasformazione  del  Triangolo  ,,m‘  — ~ 

(0  fulla  Bafc  (k)  prolungata  > g,ufia  t* 

Pratica  precedente,  ....  ’ (')  TrUngtle  ì 

IV.  Tirate  fulle  dette  due  linee  tre  Pcrpen- 
dicolari  (l)  dagli  angoli  della  Figura  , 

pujìa  la  Pratica  del  Problema  IX.  del  fa  »aft  i emù. 
Capo  V.  ed  operato  come  ivi  r fi  produ - 
• . ce  l’Area  (e)  del  propofto  Pentagono  (g) 


cc.  con  una  fola  raultiplicazione  (b).  n*n  fama  irti*. 

Ciò  fi  farà  chiaro  colla  feguente  ' ; 

T T -n  *'  “ ’ fri  ehlamafi  Bafe , 

ili.  rratica.  t ■ . lembi  ut* 

inferiore.  , v.t.;’ 

I.  1.  Giacché  nel  propello  Pentagono  ( g ) afonie  - 

. della  Tavoletta,  •*"  ••  ' 

1.  La  dillanza  maggiore  dall’uno  all’ altro  angolo  (I) 

è dal  n fio’  all’a , ■ • . ‘Ut*  linea  ì una 

f.  Tirafi  per  mezzo  della  : Riga , e Lapis  la  Ret-  £?**?  > u ?“*?* 

' " ‘ , s , I , . • . altra  Ksttantn  in - 

4.  Che  farà  ta  pili  lunga  entro  ta  Figura  . ^lìna  fiùdalfuna, 

li.  5.  Dall*  fteffo  punte  n della  prima  Ratta  [A]  tira-  (hi  dall'  fltra  par- 
li la  /stenda  n a,  ....  ■.  • > te,  temi  mila 

6.  E perchè  la  n a entro  la  Figura  no.n  è ugua-  Um 

le  alla  prima  n o,  Uff  * 

7.  Prolungati  fi  fuori  della  Figura  in  u fino , eh'  ab-  iHCi;^,tiùverf,U 

bla  la  fteffa  lunghetta  della  detta  no,  E,  che  vtrf » l' E 

8.  Che  fupponiamo  di  Pertiche  10.  i ...  A 

S>.  I!  che  per  mezze!  delle  particelle  della  Riga  fa*  I 

cilmcnta  veder  fi  potrà.  ì * ^ f ■ 

III.  10.  Ora  applicata  la  Riga  fulP  a,  e fui  /,  ’ t 

'*11.  Che  fono,  giufta  il  precedente  Problema , i due 

punti  della  cifna,  e della  Bafe  (*)  prolungata  j 

del  Triangolo  (»)  a f n da  trasformarli, 

v , } ni  ..i  *' 1 ' ’ 


inclini  fìt*  vtrfclm 
E t chi  verfo  l’  E 

A ..  /A. 
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è eomu 
uemente  illato  infe- 
riore di  qualunq ut 
Trun«|l  ( tic)  d’ 
un. t figura  di  tre 
Itti  ) tvvere  nomi- 
neri  due  ieri  il  ter- 
ftmfre  ehiamafi 
fj fé,  fanelli  fi* 

Itti  inferirei  , 

(bl  Triangoli  è 
una  figure  di  tre 
I eli  , tome  A 

(t)  Pentegtnt  è 
hi u figure  dì  lin- 
cee angoli , t di 
cinque  latti  come  fj 
<d)  Rettiiinei  ciò 
thè  e fette  un  linee 
ente  ,citi  de  quel- 
le, che  immaginai 
f vilgermintt  tire - 
te  cime  un  fili  tifi, 

«—  o 

(e)  Terfetidiilu 
lare  Unta  i una 
Urite  ,le  quale  fien- 
ili fofre  d' un  altre  t 
Retta  non  inclina 
fiù  dall'  etite  , che 
dell"  altra  farle  , 
ci>i«  nella  qui  fof- 
oi  unta  fi  gara  le  A 
% èTerpendicetan, 
f li  thè  non  incline’' 
fiù  ver  fi  la  E , thè 
\erfel'  F 
A 
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11.  E lafciato  lo  finimento  immobile , y avanza  colla 
fola  Riga  fin’  all’  a, 

11.  Ch’  è l’angolo,  fuori  di  cui  fi  l prolungata  la  det- 
ta Baie,  [al 

r^.  Segherà  la  detta  Riga  il  lato  fn  in  r, 

' 1 j.  E però  fegnafi  il  punto  r , gtufla  il  predetta  Pro- 
blema  antecedente , . , r 

16.  Che  in  tal  modo  tirata  nell'immaginativa  la  u r, 

17.  Avreipo  il  Triangoli  [b~\  a f n trasformato  nel  Trian - 
golo[b]u  rn,  come  accennammo  nel  §.  39. 

18.  Sicché  tutt’il  Pentagono  (c)  a fn  m 9 fi  farà  t raf- 
fermato nel  Rettilineo  (d)  ur  n me. 

JV.19.  Tirate  pofeia  filile  no,  ed  u n eolia  foIitaRiga , 

fiufta  il  Problema  IV.  del  prefente  Capo . 

e Perpendicolari  [*]  r t di  4 , a g di  fi , e m f di 
5 Pertiche, 

a 1.  Che  raccolte  infieme  fanno  Pertiche  1 J , 
ja.  E moltiplicate  (/)  per  j , metà  della  ani  ovvero 
« 0 , giufla  il  Problema  9.  del  Capo  5. 

Si  producono  Pertiche  Quadrate  (g)  7 5. 


**• 

Circa 

$.  XL.  * ! 's- *v‘  •- 

La  fua  Ragione  dimojìrativa  • 

..  * • .a  . . 

t,  Quella  apparifee  chiara  , riflettendo,  che  tutta  la 
Figura  Pentagoni  (h)  -a  f n m « 

2,  Si  è cangiata,  come  dicemmo  >,  nel  Rettilineo  ( d ) 

\ «riMt,  '-.fi!  . ' -r 

3,  L’ Area  [»J  del  quale, g/u/h»  »/  Problema  9 del  Capo  7, 

viene  con  una  fola  roultiplicaaione  (A)  prodotta . 
Col  Tegnente 

* 

' Avvertimento. 


(f)  Moltiplicare, 
a far  multiplicetit- 
eie  intende fi,  quandi 
ein  lue  nùmeri  fi 
dice  , tante  ville 
tanti  fa  tanfi , ci. 
Pie  due  ville  tre  fa*’1 
[ti. 


X, 

c 


Comprenderanno  facilmente  i Principianti, che  col- 
le predette  Regole  potraffi  anche  trasformar  qua. 
luuque  Trapezio»  (/) 

*.  Per  efempio  : propongali  il  Trapezio  [/}  AB  CD 
della  Figura  LXxXII.  foi  io. 

-3.  Del  quale  la  linea  Diagonale  [m]  B tifi 
4,  Debba  effcre  prolungata  in  f, 

Il  xì  5*  Ciò 
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5.  Ciò  fatto  » avremo  la  Figura  divifa  in  due  Trian* 
goli  » (b)  cioè  D A B , e B C Dt 

fi.  Da  trasformarli  fuila  fletta  Baie  {>]  B / prolungata  * - --  ,, 

7.  E però  applicata  la  Kìgi.gtu/la  » due  precedenti  P,«- 

blemt , prima  ai  punti/,  At  • ' 

8.  Pofcia  all’angolo  O, 

9.  Avremo  da  una  parte  il  Triangolo  [A]  D A B traf- 

formato  nel  Triangolo  [b]  / g B,  . 

to.  Applicata  pure  dall’ altra  parte  la  Riga  prima  ai  putì-  ì7!inluT*l/S*\ 

ti/j  Cj  a cinque  Lai!  , ca- 

li. Pefcia  all’angolo  D, 

il.  Avremo  anche  l’altro  Tritagolo  (b)  D C É trasfor* 
matò  nel  Triangolo^]  fmB, 

13.  Amendue  lulla  {Iella  prolungata  Bafe  [a]  Bft 

14.  Sicché  tutt’  il  Trapezio  [/)  A B C D 

tj.  Si  è trasformato  nel  Trapezio  ,/)  f g B m.  „ 

La  Ragione  Dimostrativa  riluce  da’ due  prece* 

• * f#»  due  annitrì  fi 

dici  un  tt  vite 
tanti  fu  tanti  , cime 
ine  vtltt  } fa  6 . 

( t ) Trapeli»  ì 

una  figura  il  quat- 
tri tati  , I iì  quat- 
tri angeli  ì di  tu i 
ai  tutti  tjurjiì , ni 
tutti  quitti  fm * 
UgUal)  fra  tiri,  i>- 
mi  0, 

(m)I iuta  Diagli 

prolungata,  come  vedefi  nelle  due  Parateli  e{n)Af,  nàti  è quitta , ptr 
g D)  nell’  accennata  Figura , f'JJ*  quali 

Ovvero  nelle  due  Paralelle  (»)  /C  , D m della  ftelTa  f^gfung.n^in* 
Flgura.  _ . ^ .......  fimi  , ente  mila 


fg)  finita  qua- 
drila luna  figuri 
quadrata  di  .4  an  • 


ciaftUna  dt’  quali  t 
lungi  una  fc 
(h)  Figura  Pen. 
tlgina  1 e fia  Pinta* 


me 

(.’)  airea  t prejfi 
i Ginnetti  uni  fpa- 
Xji  racthìufi  fra  j, 
• più  lime  , timi 
A /~\  et. 

(kfMultiplita't' le- 


denti Problemi. 


t.  Già  dagli  antecedenti  due  Problemi  potrà  il  Principi- 
ante comprendere,  che  la  trasformazione',  che  falli 
d’un  Triangolo  { b ] in  Un  altro  d*  Uguale  Bafe  {«], 
proviene  dalle  Linee  Paralelle  fu],  che  s*  immagina- 
no tirate  per  mezzo  della  Riga  prima  dalla  cima 
d’un  propoli©  Triangolo  U>)  fin’  alla  fine  della  Bafe 
{4]  prolungata, 

*.  Pokia  dall’angolo,  fuori  di  eui  la  detta  Bafe  (*)  fi  è 


4.  Onde  per  dare  una  Pratica  finale  al  principiante  Geo*  qui  Aggiunta  figu. 

.....  1»  ..r~  J _11  Li  TÌ-..1  11  r A - ! 


—,  J ------  * **— ginn  infime 

qualunque  Figura  irregolare  Rettilinea  [«]  rilevar  tdti  1(lCb dtìl’an- 
pofia  con  una  fola  muliiplicatione  [A]  per  non  do-  giti  t , ed  < due  » d , 
ver  con  lunga,  nojofa,e  fp^ffo  pericolola  fatica  ri-  Abdelt  ungila  d 
folvere  prima  la  Figura  in  tanti  Triangoli  [ b } , 0 

■ • . - , t . i ..  / \ • ^ 

lìnee  fini  quelle  , thè  fini  fimprt  ugualmtntl  dlfianti  1‘  una dall  altra  in 
•■fltjft  pian»  fijftn  prolungate  in  Infiniti , nin  fi  cingiungtrebierl  gamma 

|tr*ir  . urna  , l , j • » 

(o)  Figura  irregolari  Rettilinea  a una  figurÀ  di  Unti  > la  q*ph  n,n  b*  * * * 

ungili , ni  tutti  < lati  uguali  » tour  /~\ 


(n^  Paralelle 
midi  i tfc»  fi  Htlli-fltffi 
infirmi  > uni 
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(a)  Trapezio  i u- 
na  figuri  ài  4 Itti , 
t di  4 àngoli,  di  tui 
ni  tutti  (jucfti , ni 
tutti  quelli  fieno  u- 
gueli  frtt  loro  , er- 
me u 

Cb]  Urti  ì pref. 
fr  i Geometri  un$ 
fp*\‘o  retchinfofre 
tre  , o fiU  Unte  , 
tome  0 te. 

(c)  Multiplice- 
rjone  chiamali  , 
quando  com  duerni- 
meri  fi  dite  , teme 

A/tlte  tanto  fa  tento , 
tome  2 volte  j fa  6. 

(d)  Figure  irre- 
golare VjttiUnte  è 
tene  figure  di  linee 
Inette  , le  quale  non 
he  nè  tutti  gli  an- 
goli , nè  tutti  i lati 
uguali , tome  /~\ 

(c)  Ipotefi  ditifi 
■volgarmente  ufo 
Juppoflo  . 

(fi Leto  Irregola- 
re è quelle  linee  , 
ehi  in  una  date  Fi- 
gure forme  un  lato 
differente, o inegua- 
le degli  altri . 

(g)  -ingoio  Irre- 
golare fi  può  dir 
quello  , eh’  « compi- 
ilo de  una  linee  ret- 
te , ed  una  curve  , 
come 

(b)  Rettiliaot 
ciò  che  è fatto  eon 
linee  rette , cioè  de 
quelle,  che  volgar- 
mente immeginen- 
fi  tirate  come  un 
filo  te  fi,  come  <^> 

(>)  T ciangolo  i 
una  figure  di  tra 
lati  , come  A 
(k)  Bafe  ì comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque  , 
Triangolo  ^ cioè  d' 

ine  figura  fili  tre 
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Trapczj  [a],  ed  indagarne  poi  partiumente  ie  Arce 

(£)  [ come  dicémtno].  , \ . 

Soggiungiamo  nel 

PROBLEMA  VH. 

Il  modo  di  computar  falla  Tavoletta  con 
una  fola  multiplicavfione  (c)  l'Area  (b)  di 
qualunque  altra  Figura  campcjìrc  irre- 
golare Rettilinea  (d)  di  quanti  lati  ejja 
fi  fa. 

» » a : 1’  • . • •:  { 

Sia  in  % 

I.  Ipotefi  (e). 

i.  Portato  fulla  Tavoletta  il  Campo  rapprefentatoci 
dalla  Figura  LXXX1I1.  foglio  io,; 
a.  11  quale  confifte  in  8 lati  (f),e d altrettanti  ango- 
li (g)t  tutti  irregolari  fra  di  loro, 

3.  Ovvero  propongafi  qualunque  altra  Figura  irrego- 

lare Rettilinea  [d],  fe  folle  anche  di  100  lati,  U 
quale  abbia  tutti  gli  angoli  rivolti  all’  infuori, o 
parte  all’ indentro,  e parte  all’ infuori , 

4.  E debbafene  mifurar  l’Area  (6)  in  una  loia  multi- 
, plicazione  [cj. 

Dico  per 

IL  Regola. 

I.  Che  divifo  il  detto,  e qualunque  altro  Ret- 

tilineo (*)  in  tanti.  Triangoli  (>),  o Tra- 
pezi (a)  tirata  in  uno  di  quelli,  o di  quel- 
li da  due  angoli  oppofti  la  linea  più  lun- 
ga, che  tirar  fi  polla. 

II.  Fatta  la  trasformazione  de*  Triangoli  (»),o 

Trapezi  (a) > eh’  hanno  la  Bafe  (A;  più 
corta  della  detta  linea,  giujìai  precedenti 

due  Problemi , 

. • > — . • •• 
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III.  E multiplicando  (/)  la  mera  della  nomi- 
nata Retta  (m)  per  le  Perpendicolari  (»)  , 
che  debbono  tirarli  , giujìa  il  Problema  V. 
del  Capo  IV.  fc  ne  produce  l'Area  ( b ) Cc. 

Ne  foggiungiamo  la 

III.  Pratica . 


I.  J.  Giacché  nella  propofla  Figura  Rettilinea  ( o ) 
ABCDEFGH 

2.  La  linea  , che  piti  lunga  entro  la  detta  tirar  fi 

pojja  , 

3.  E’  la  A E ; tirali  quella  per  mezzo  della  Ri- 
ga ec.  come  qui  addietro  li  è fatto, 

4.  E fia  di  Pertiche  30. 


II.  5.  Ora  per  far  la  trasformazione  de'  Triangoli  (i)  , 
che  hanno  la  Bafe  (k)  più  corta , 

6.  Dividefi  tutta  la  Figura  in  tanti  Triangoli  [7],  « 
Trapey  [a] 

7.  Con  tirar  dallo  Hello  punto  A agli  altri  an- 
goli > 

Le  A C , AD,  A E,  A F,  AG, 

Che  in  tal  guila  fi  faranno  fatti  lei  Triango- 
li (.*),  8 

io.  Ovvero  tre  Trapez;  (a),  cioè  A B C D,  A D 
EF^AFGH, 

E per  trasformare  i detti  fei  Triangoli  (») , o 
tre  Trapezj  (.a) 

In  modo , che  ciafcuno  abbia  la  prolungata  Ba- 
ie tVl  uguale  alla  A E, 

Giacché  il  Trapezio  («)  ADEF 
Ha  la  Diametrale  (p)  A E , eh'  i la  linea  più 
lunga  j 

t 5.  Che  di  fondamento  fervir  ci  deve  alle  altre  , 
non  fa  d’uopo  trasmutarlo! 

16.  Ma  bensì  gli  altri  due  ABC  D,  ed  AFGH, 

17.  Onde  prolungate  colla  folita  Riga  la  A C in  f, 

18.  E la  A G in  m,  ciafcuna  uguale  alla  A £, 

19.  Applicando  la  detta  Riga  £ giujìa  il  precedente 
Problema  F.]  prima  alla  / By 

1 Z 20.  Ed 


8. 

*• 


1 1. 

I 2. 

'3- 

14. 


lati)  tvvero  ormi» 
nati  due  lati  il  ter- 
X*  fempre  cbiamafi 
Bafe,  he.  che  non  fi  a 
lato  inferiore. 

(l)  MultipHcArt 
ofdr  tnultiplìcd^io. 
ne  intende  fi } quando 
con  due  numeri  fi  dU 
<e%  tante  vite  tanto 
fa  tanto  . Come  due 
volte  l»  fa  6.  ' 

(m)  linea  /{et  tu 

J q*cUatche  volpar „ 
mente  immagina  fi 
tirata  come  un  filo 
tifi  , carni 

(n)  Line a Ver p in- 
die oltre  è una  retta, 
la  quale  Jtando  fo- 
fra  d ’ un’altra  ret- 
ta non  inclina  più 
dall ' una , che  dall’ 
altra  parte  , comt 
nella  qui  foggiani, 
figurala  AB  t per- 
pendicolare  , poiché 
non  inclina  più  ver . 
fo  laEyihe  verfo  l'ft 
A 


B 

(0)  figura  Inetti, 
lineai  quella  , che 
è contenuta  da  linee 
rette  , citò  da  quel- 
le , che  immagìnan- 
fi  tirate  come  un  filo 
ufo,  come  A Q ee . 

(p)  Viametralt 
linea  i quella  , la 
quale  intende fi  tira, 
ta  da  un  punto  di 
qualche  grandegga 
per  il  di  tei  megf* 
fin'al  punto  oppofio, 
come  la  qui  foggiate- 
la afa  * una  linea 
Diametrali , 
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(a)  Trapezio  * «' 

> pi  figuri  di  4 » 

t di  4 mgiHi  di  idi 
ni  tutti  i "* 

tutti  jftellt  fini 
gitili  fra  hn  > ti- 
nti o 

[bj  nettili  mi 
(il  che  è fitti  con  li. 
ut  rette  , dii  di 
quelle,  (he  vilgir- 
tneote  immiginn - 
fi  tinte  tome  «4 
fili  tifi,  tinte 

o 

(c)  7erf  endici- 
lire  linei  ì nH4 
ì{eiit  , li  quali 
fi  inde  Jefn  d'  un' 
litri  net'l  non  in- 
dili flit  dall' una, 
che  dall'  litri  f ir. 
tei,  teme  nelh  qui 
figgitene*  figuri  li 
AB#  Ter  fenditi - 
lire  ) fiiehè  non 
inclini  fin  verfc  li 
E , che  verfi  I'  f 
A 


e r 

JB 

{i)  T riferii  Ir* 
regolare  J uni  figu- 
ri di  4.  lati , e di 
4.  angeli  , dei  quali 
nejfuni  è ili'  litri 
equidtfiante , 

fé)  Mteliìplieirti 

t far  multi  fittagli, 
ne  intendefi , quandi 
fin  due  numeri  fi 
dice  , tante  vtltt 
tanti  fi  tanti  , co- 
rri c due  ulte  3 fi  60 


178  "Parte  I.  Libro  I. 

10.  Ed  all’  angolo  C, 

ai.  Come  anche  alla  Df, 

za.  Ed  all’  angolo  C da  una  parte, 

23.  Pofcia  alla  tu  H, 

24.  Ed  ali*  angolo  G, 

aj.  Come  anche  alla  m F, 

26.  Ed  all’  angolo  G dall’  altra  ; 

17.  E tirate  la  C » da  una  parte , 
a 8,  E la  C?  r dall'altra, 

a 51,  11  Trapezio  (a)  ABCD  fi  farà  trafmutato  nel 
Trapezio  (a)  A $ f p da  una  parte, 

30.  Ed  il  Trapezio  (a)  AF  GH 

31.  Si  farà  trafmutato  nel  Trapezio  (a)  A r m t 

dall’  altra) 

32.  Immaginandoci  però  tirate  la  o f dall'  una, 

3 3.  E la  r m dall’  alcra  parte . 

34.  Le  quali  in  ogni  trasformazione  tirate  s’ inten- 
dono, benché  non  fi  tirino. 
jj.  Sicché  tutto  il  Rettilineo  (b)  A B C P E F 
G H, 

3 6.  Si  è cangiato  nel  Rettilineo  [b]  A o f p D E 
F S m r, 

* 

III.  57.  Ora  tirate  ne’  detti  tre  Trapezj  [a]  al  modo 
folito  colla  Riga,  giufta  il  "Problema  IV.  prece- 
dente le  'Perpendicolari  (c)  o c^po  fulla  prolun- 
gata A f, 

38.  Le  D t,  F h fulla  pik  lunga  , 0 fta  fondarne /»• 

tale  A E, 

39.  E lo  S z,  r x fulP  altra  prolungata  A m 

40.  Dagli  angoli  o,  p,  D,  F ec.  giufla  la  Regola 
data  per  i T rtpey  irregolari  (d)  nel  Problema 
V.  Capo  IV. ; 

41.  E ritrovate  tutte  le  dette  Perpendieolari  (e) 
raccolte  infieme  di  Pertiche  35, 

42.  Mulciplicace  [e]  per  Pertiche  15  metà  della  li- 
nea più  lunga  A £, 

43.  Si  producono  per  la  ricercata  Area  [/]  Perti- 

che 525. 


Circa 
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Circa 

§.  XLI. 

La  fua  Ragione  dimojìrativa . 

t.  Qjiefta  fi  è.  già  fatta  nota  ne’  precedenti  Problemi 
V.  e VI. 

l.  Perocché  cfiTendofi  già  chiarito  , come  il  propello 
Rettilineo  [i>]  A B C D E F G H , 

3.  Sia  fiato  cangiato  nel  Rettilineo  [b]AofpDE 

F s m r, 

4.  £ comprendendoli  , come  quello  fi  conGderi  tras- 

formato in  ua  Rettangolo  ( g)t 

j.  Un  lato  del  quale  fia  comporto  da  tutte  le  Per- 
pendicolari 0]  raccolte:  indente, 

6.  £ 1’  altro  dalla  metà  della  linea  piU  lunga  entro 

la  Figura  tirata,  giu/i*  il  §.  14. 

7.  Seguirà  incontrafiabilmente,  che 

I.  Divifo  il  detto,  e qualunque  altro  Rettilineo 
(*)  in  tanti  Triangoli  (b)  , o Trapczj  («), 
tirata  in  uno  di  quelli,  o di  quelli  da  due 
angoli  opporti  la  linea  più  lunga,  che  tirar 
fi  porta. 

ÌI.  Fatta  la  trasformazione  de*  Triangoli  (*),  o 
Trapczj  ( a ),  che  hanno  la  Bafe  (»)  più  cor- 
ta della  detta  linea,  giujìa  i precedenti  due 
^Problemi . 

III.  E mulripficando  (*)  la  metà  della  nominata 
Retta  (*)  per  le  Perpendicolari  («),  che  deb- 
bono tirarfi,  giujìs  il  Problema  V.  del  Ca * 
po  IV.  fe  ne  produce  l’Area  (/)  cc. 

Il  eh*  tt*  te. 

Qui  confidcriamo  opportuno  un 

* 

Avverti  mento  i 

t.  Quando  fi  partifee  la  Figura  Rettilinea  (f)  in 

Z a Trian- 


(0  Atta  1 prefft 
i Geometri  unefpa- 
V»  rattkiufe  fra 
tre  , » flit  Hate , 
A □ te. 

(gl  Infili»» oh  ) 
figura  di  quatt 
tre  angoli  a Qua- 
dra , t di  quattro 
lati  , dei  anali  feto  l 
due  eppofli  f.ne  fra 
l.ro  uguali  , tt.' 

CZJ 

(ài  Triangit.  è 
una  figura  di  tr( 
lati  t.m e A 

0)  Safe  è cerna, 
temente  il  late  infd. 
tiare  di  qualunque 
Tri  angele  ( citi  d’ 
una  figura  di  tre  la. 
ti)  tvvere  nominati 
i lati  > il  terRo  fem- 
pre  ebìamafi  Safe  ( 
benché  fia  late 
inferiore  . 

(k)  Inetta  linea  è 
quella,  che  volgar- 
mente immaginafi 
tirata  cerne  un  file 
tefe,comt  — 

(l)  Figura  Retti- 
linea c quella  , thè 
} contenuta  da  linee 
rette  » cjot  da  quel, 
te  > che  ìmmagi- 
nanfi  tirate  come  un 
file  left , rtme  A 

□ *'• 
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, (a)  Triangolo  è 
Una  figurati  tre  /*• 
fi  j come  A 

(b)  Trapezio  è u- 
va  figura  di  4 lati 9 
e di  4 angoli , di  cui 
ni  tutti  quefii  t nè 
tutti  quelli  fono  u- 
g itali  fra  loro , co- 
me  Q 

(c)  Rettilineo  ciò 
che  e fatto  con  linee 
rette  } cioè  da  quel* 
le  y che  immagina  ufi 
volgarmente  tirate 
come  un  filo  tifo, 
monte  Q 

(d)  Area  è preffo 
i Geometri  uno  fpa . 
ijo  racchiufo  fra  | 
o più  linee  > come 

A CZJ  «. 

(c)  MultiflicM^io, 
ve  chiamafiy  quando 
con  due  numeri  fi  di. 
cettante  volte  tanto 
fu  tanto  t come  ime 
volte  tre  fa  fei • 

(f  ) line*  Viago. 
tulle  è epurila  , ftr 
mei^o  della  gitale 
due  lati  d ' un  rugo» 
lo  fi  congiungono  in* 
fieme  , come  nella 
?*"'  fogg'unta  figa, 
ra  la  abr  diagona- 
le j poiché  per  mr^. 

d’efiafi  congiuri. 
gono  in  firme  i dui 
Uri  a c,  c b dell'an- 
golo c , ed  i due  ad  , 
d b dell*  angolo  d 


iSo  •'  Parte  I.  Libro  1. 

Triangoli  [«],  o Trapezj  [fi]  per  farne  la  trasfor- 
mazione ec.  • 

а.  Come  fi  è veduto  al  punto  fecondo  della  precederne 

Pratica. 

3.  Non  è d’uopo  tirar  fempre  tutte  le  linee  entro  la 

Figura  da  un  iolo  punto , 

4.  Come  fi  è fatto  nella  Fig.  LXXXIII.  fol.  t c.  1 ’■ 

j.  Ove  tutte  le  linee  entro/la  Figura  fono  Ilare  tirate 
dai  punto  Ay 

б.  Ma  poflono  c fiere  tirate  da  diverfi  punti , 

7.  Come  meglio  verri  in  acconcio,  feguendo  il  modo, 

che  più  agevole  fembrerà, 

8.  Per  non  confonder  l’una  con  1’  altra  le  linee  , che 

entro  la  Figura  fi  tireranno,  < 

9.  E per  veder  chiaramente  le  prolungate  , fu  cui  fi 

debbono  trasformar  i Triangoli  , (a)  o Trape- 
zj  (fi) 

to.  11  tutto  fi  farà  più  chiaro  colla  Figura  LXXXJV. 
Fol.  10. 

1 1.  Nella  quale,  gli  angoli  parte  all’ infuori , e parte 
all’ indentro  fono  rivolti, 

u.  Ove,  fe  le  linee,  che  debbono  fervire  per  divider- 
la in  Triangoli  (*),  e Trapez)  (.fi)  doveffero  eflcr 
tutte  tirate  dai  medefimo  punto  C, 

13.  Vi  farebbe  della  confuGone,  e non  fi  potrebbe  ti- 

rar tutte  entro  la  Figura  per  vederla  divifa  ia 
Triangoli  (a),  o Trapezj  (fi)  come  fi  è detto, 

14.  Ma  alcune  verrebbero  fuori  della  Figura, 

15.  Come  la  CB,  la  CD,  la  CE;  ;j  .•fi.’.’j  1 j 

16.  Le  quali  in  vece  d’eflcre  entro  la.  detta  Figura  per 
partirla  in  Triangoli  (a),  o Trapezj,  (fi) 

17.  Vengono  a cadere  fuori  d’efla  fenza  partirla; 

18.  Ora  per  evitare  fimili  difordini, 

19.  E’  fempre  meglio  di  divider  qualunque  Rettilineo 
(c)  in  tanti  Triangoli  U)  o Trapezj  (fi)  con  tirar 
le  linee  entro  la  Figura  non  da  un  punto  folo, 

10.  Ma  da  diverfi  punti  , i quali  più  fembreranno  in 
acconcio.  1 • 

11.  Come  nella  prefente  Figura  fi  tirano  da  diverfi  pun- 

ti le  ST,  VE,  FG, 

11.  Che  turt’  il  Rettilineo  [c]  farà  divifo  in  quattro 
Trapezj  [*]. 

23.  Che  fono  C M S T , STvE.VEFG.eàFG 
B D,  • “ - , 

. - 24-  De’ 
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24.  De’ quali  per  computarne  l’Area  [dj  in  una  fola  mul- 
tiplicazione  [e] 

2 j-.  Tirafi  la  linea  più  lunga  ( come  già  dicemmo)  che 
in  uno  de'Trapezj  [b]  da  un  all’  altro  angolo  op- 
pofto  tirar  fi  poflfa, 

1 6.  Che  nella  prefente  Figura  farà  la  F £ del  Trape* 
zio  (è)  VEFG, 

27.  Si  prolungano  poi  le  Diagonali  (/)  dei  tre  altri 
Trapezj , (6)  • i.  j 

a8.  Cioè  le  SM,  SE,  ED, 

29.  In  /,  in  t,  in  m. 

30.  Facendole  uguali  alla  detta  F E , . 

ji.  E farti  al  folito  la  trasformazione  de’  Triangoli  (a) 
fulle  dette  prolungate  , giufìa  i precedenti  Pro- 
blemi, , < > ' ' . 

32.  Poi  alzate  in  ciafcun  Trapezio  (b)  le  Perpendico- 
lari  [g]  fulle  più  volte  nominatfc  prolungate,  giujla 
la  pag.  167.  ».  7. 

33.  E fulla  fteffa  fondamentale  F E , 

34.  Come  nella  pratica  del  precedente  Problema  fi  è 

fatto , 

3j.  Multiplicate  (b)  tutte  quelle  raccolte  infieme  colla 
metà  della  fondamentale  F E, 

3*  Se  ne  produce  l’Area  (d)  come  per  1’ addietro  ac- 
cennammo . 

37.  Con  che  replichiamo  ciò , che  nel  Problema  VII.  al 
num.  3.  dicemmo,’ 

38.  Cioè  che  la  Figura  propofla  Rettilinea  irregolare 
[/]  porta  eflere  di  quanti  lati  efier  fi  voglia, 

39.  E che  i detti  lati  fieno  rivolti  all'  indentro,  o all' 
infuori,  o comunque  fi  voglia  , che  giujla  il  pre- 
fente Avvertimento  facilmente  ne  farà  mifurata  l’ A- 
rea.  [d] 


(g)  Vtrptr Wi*c«. 
fare  linea  è unte 
fletta  » "I*  quale 
Jìando  fopra  d'  un* 
k/fr*  Inetta  non  in - 
clini  piU  dall'ut  a, 
che  dall ’ altra  par 
te  $ come  nella  qui 
foggiani*  figura  ‘la 
Ali  P tr  pendio  o- 
lare  > poiché  non 
inclina  più  Ver fo  la 
E , cht  vetfo  /’  F 
/ , . A • . - , 


(t)  Mal  esplica- 
re , 0 far  multipli, 
cagione  intende/!, 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte 
tre  fa  fti . 


(*)  Figura  Ret- 
tilinea irregolare  i 
una  figura  di  linee 
Rene,  la  quale  non 
ha  ni  ruttigli  ango- 
li, nf  tutti  i iati  u- 
guali  , come 


40.  I fette  precedenti  Problemi  , fembreranno  certa- 
mente troppo  proliflì,  e nojofi  a quegl’ingegni, 
che  fono  confumati  nello  Audio  Geometrico; 

41.  Ma  riflettendo  (come  più  volte  dicemmo  ) che  la 

prefente  opera  fi  è con  ifpeziale  fatica  per  i Prin- 
cipianti comporta  , {periamo  di  ritrovar  predo  i 
detti  qualche  compatimento, 

42.  Sin’ ora  abbiamo  bensì  favellato  , come  qualunque 

Rettilineo  (c)  de’ Campi  fi  porti  fulla  Tavoletta, 

'■  1 e con 

« 
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(*)  Multigli - 

Talloni  ehiamafi  , 
quando  con  dui  nu. 
puri  fiditi,  tanti 
volti  tutto  fu  tanti , 
tomi  étti  ville  tri 
fa  filo 

(b)  Aria  i griffi 

• Gtomttri  uno  fifa» 
\io  ratchìnfofr*  trt 

* flit  Una  , tomi 

C a tr- 
io Unta  Hftta  t 
quella  tbe  volgar- 
mente ÌMmaginafi 

tirata  come  un  filo 

tifo,  Cimi  mmnm 


iti  : ' i fatte  t LA.  1. 

l’Area'S)  muItiPllci*'ooe  W fc  *»  computi 

4|.  E ciò  per  operar  con  efatrezxa,  e lenza  dannepeiar 
ac  Campi  k fp.ghc  , le  viri  , ed  ehri  fcmenti  , 
come  già  decorremmo  al  Cap.  7.  pSo  U4 
4+  Potrafli  però  nello  fteffo  tempo  comprendete  , che 
Unto  p.u  farà  ne*  Prati  faciliffima  I*  operazione 

™"*  * **  '“B* 


4J' 


AXeV“^at  alcuna  cof*  * Aggiungere  intorno 
J 8“' r%  terBlinate  da  Lutee  Rate  (c) , ma  te- 
mendod  e/rere  troppo  diffidò,  partirò  dalie  Rette 
<0  alle  Curve  (dj,  e ragiaoetò  ddJc  medeCmc  fte| 
feguencc  Libro  fecondo , a 


!fr 


lib.ro 
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lib.ro  secondo. 

Delle  S uperficie  piane  (e)  ter- 
minate da  Linee  Cur- 
ve. (d)- 

CAPO  I. 


(d)  Curva  in . 
lendrfi  volgarmente 

/lutila  Unta  che  ì 
atta  ad  art*  , f *- 

tm 


(e)  Superflui 
piana  inttndeft  vt- 
garmente  preffo  a 
Cornetti  pratili 
/ina  pianura . 


Vii?  Area  (b)  del  Cerchio,  c delle 
fue  parti . ! ’ - • 


(0  tigura  /{etti, 
linea  è quella  , che 
i contenuta  da  line t 


♦ retta, cioè  da  quelle 

tbe  immagìnanfi  ti - 

».  TJ  Avellando  in  quello  Libro  Secondo  delle  Aree  c«Z«  AQ«*l 
X'  0>)  contenute  da  Linee  curve  (d) , non  ini  magi-  ’ 
nifi  il  principiante  Geometra  d’  aver  a fare  colie 
Linee  rette  (c)  , 

a.  Poiché  le  Figure  di  quelle  fono  meno  faticofe  , e ^ (urvmM4  j 
più  atte  a mifuraru  , ma  le  Figure  di  quelle  ri-  quella,  che  tomìen, 
chiedono  maggior  fatica,  e ne’  Prati , e ne’  Campi  jt frale UneeCurve, 
con  minor  accuratezza  mifurar  fi  poffono,  • 4 /*«"•  t,r,e  » ft- 

J.  Anzi  la  natura,  e proprietà  delle  Linee  curve  {</)  ha  m O 0 
efprefli  tanti  fudori  dagl’ingegni  de'  Letterati, quan- 
ti n’  hanno  potmo  appena  fpremere  le  applicazioni 
di  molte  altre  feienze  raccolte  inficine  , come  pii» 
abballo  s’udirà, 

4.  Ed  il  Principiante,  comprenderà  con  un  folo  fguardo 
]a  natura  della  Curva  (d)  differente  dalla  Retta (c), 
qualor  fi  ponga  fotto  gli  occhi  il  Cerchio  della  Fi- 
gura LXXXV.  fel.  $>.,  il  quale  con  una  fola  Linea 
curva  [«/]  contiene  la  fua  Area  [£}, 
j.  Mentre  le  Aree  [6]  delle  Figure  Rettilinee  if)  alme- 
no da  tre  linee  comprefc  fono, 
é.  E fe  le  dette  Figure  Rettilinee  [/]  hanno  più  ango- 
li, e più  termini, 

7.  Jl  Cerchio  ali’  incontro,  eh’ è la  Figura  principale 
delle  Curvilinee  [g],  non  ha  né  angoli,  né  termini, 


J.  An- 
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(»)  HftHHgthi  8.  Anzi  nè  principio, nè  fine,  dando  in  un  certo  mo- 
li'"* fi* ut*  dì 4*  tn.  do  all’  occhio  Matematico  da  comprendere  ciò , 

*1Ll2"jHaU fitti  c'h‘è  incomprcnfibile,  cioè  la  Eternità  dello  flclTo 

» ifpcflt  fin»  fi»  />.  Dio* 

r* ugnati, comi CJ  prima  di  favellare  del  detto  Cerchio,  premet- 

tiatìao  al  folito  V . 


(b)  Diametro  è 
una  linea.y  la.  gitale 
intendefi  tirata  da 
un  punto  di  qualche 
granitela  per  il  di 
lei  me^go  fin * al 
punta  oppofio  , eomk 
la  qui  foggiani*  2 b 
ehi  am  a fi  Diametro  . 


t-  >. 


■0‘ 


\ 


(t)  Terìfiri*  i 
quell*  line*  tori*  , 
ehe  rittrn * in  fi 
M*  • • compre  tede 
lo  fpdqjo  d’  un  Cer - 
chi » , come  nell « 
5 uifiggiuntn  figu- 
riti* a b c d diteli 
Ceriferi*  . ' ' 


O 


(d)  line)*  Pjct* 
i quell*  che  votg*r. 
mente  immagimfi 
tirat*tome  un  fil * 
tifi  , tome  — 


(e)  sirene  prefie 
i Geometri  uno  fp*. 
\i*r*echiufi  fi*  5 
» pi"  linee,  tome 
Ziti  A et. 


(f)  Superficie 
pian*  intendefi  vol- 
g*rn tenie  prejto  *' 
Geometri  pr*tlti 
un*  pienur*  . 


Il  Fondamento  delle  Regole  de'  fi- 
glienti Problemi* 

*|  ( N . **\ 

Il  quale  confifte  in  ridurre  il  Cerchio , e le  fue  parti 
in  Rettangoli  (a)  fatti  dal  mezzoDiametro  , U>) 
«dalle  parti  della  Periferia  [c]  cooceputa  in  Linea 
retta,  [d] 

Onde  decorriamo  nel 

PROBLEMA  I. 

' / • ' * , ' 

Come  fi  calcoli  l ^ 4rea  (e)  prativa  d' una 
Superficie  piana  (/)  fatta  a Cerchio , 

■» — , — è|;  . 1/fr’T’nsrr  r"-  ' ’ ...  c, 

•i  , : Sia  in  Sll, 

I.  Ipqtcfi.  (g) 

lt'  -h  v • • , t s , 

..  f.  Il  Prato  f b c d diftefo  in  Figura  circolare, 
a.  Come  appunto  la  Figura  LXXXV.  fa/,»  9.  Ce  Io 
moftra, 

3-  ( Benché  di  rado  , o quali  mai  non  s’  incontrino 

limili  Figure  ne’ Prati) 

4-  E debbafene  raifurar  l’Area  [rj, 

Dico  per 

II.  Regola. 

Che  mifurato  volgarmente  il  mezzo  Diame- 
tro  (b),  eia  mezza  Periferia  (f)  d’ un  Cer- 
chio, e multiplicata  (b)  1’  una  con  l’altro, 
fe  ne  produce  volgarmente  1’  Area  («)  in 
mifure  Quadrate  (») . 

Ecco* 
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Cap.  1 . Probi.  1.  §.XLI. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 


185 

(g)  Ipetefi  diceti 
volgarmente 
[nfpifll. 


!• 


Vogliamo  prima  fupporre , che  la  Superficie  piaaa  ji}r  ’ 

(/)  del  Prato  fia  veramente  dirtela  in  forma  di  J,  intendX‘c?a?di 
Cerchio , 


a. 


due  V.ltt  )/j«, 


t»n  numeri  f 

E dubitandoli  le  fia  tale,  qui  lotto  fifoggiungerà  *'ce  tante  volt. 
il  modo  , con  cui  la  certezza 'indagar  le  ne  '*nt‘  f*  tanti, cime 
debba. 

Ora  fe  la  Figura  è un  Cerchio  deefi  entro  il  det- 
to tirar  qualunque  linea  retta  W)  come  la  b d, 

( 11  che  falli  col  compaflo  di  legno  riformato  , e 
con  tirar  una  corda,  come  al  num. XVII.  dell' In- 
troduzione fi  è moflrato  ) 


(1)  Mi[ura  qua* 
draga  i quitta  fai. 
la  in  [arma  di  qua- 
drato, citi  in  una. 
fignr a I la  quali  ha 


5.  Ma  quello  dee  effere  un  compalTo  picciolo  coll’  4 angeli  a [quadra, 

~ A . 1 n O ■ - J . - 


t quattri  tati  ugna- 
li , omt  Q 


(le)  LlneaVerpen- 
dittiate  è una  retta. 


apertura  d’un  Piede. 

6.  Ergefi  poi  Culla  metà  della  tirata  b d , 

7.  La  Perpendicolare  (£)  e / ( come  fi  è moftrato 
alla  Pratica  del  Problema  II.  Capo  III.  del  I. 

Libro.  ) 

8.  La  quale  prolungata  in  c farà  il  Diametro  ( b ) u q»aic  /lande  [.- 

del  Cerchio  fbcd,  trai'  *”•[['*  r“r 

9.  Mifurato  pofeia  il  detto  Diametro  {b)  f c ( giu - 'Lu'lnT,  ih? à.U‘ 
fla  il  num.  XVII.  dell'  Introduzione  ) ritrovili  di  altra  parte , cime 

nella  qui  [oggiunta 
figura  la  AB  ì per . 


IO 


Pertiche  7. 

Che  la  metà  farà  di  Pertiche  3--— 


pendicilare  , plichi 


11.  Mifurata  parimente  la  mezza  Periferia  (c)  cioè  la  melina  piu  ver. 


Curva  (0  c b f , 

11.  E ritrovato  di  Pertiche  ii., 

13.  Si  multiplicano  (b)  Pertiche  3 -L-  di  mezzo  Dia 
metro  [h] 

14.  Per  Pertiche  ij.  di  mezza  Periferia  (e) , 

ij.  E producefi  il  numero  di  Pertiche  38  : 3 _ 
16.  Ne  fegue 

5.  XLII. 

La  [ua  Ragione  dimojlrati'va . 


[1  laS.,the  ver[i  l’f  • 

A 


(I)  Curva  tnttn- 
dtfi  vttgarmenie 
quella  linea  che  ì 
fatte  ad  arce  , ci- 
me 


1.  Prima  fupponefi  per  verità  incontrafiabile  dalla 
prima  del  terzo  et  Euclide , e dalla  ìj.  del  mede- 
fimo  Libro. 

A a 2.  Che 
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(»)  tinta  Kftu  t 

quell*  che  voi- 
garmtntt 

nafi  tirata  come  un 

filo  cefo,  come 

(b)  Ver  fendilo- 
lare  linea  è una 
Heine, l*  cj  mie  fion- 
do fofr*  d' un' altra 
Hftta  »•»  inclina 
fi  io  dall'  una  , che 
dall'  alita  farti  , 
come  nella  qui  fog- 
ginnta  figura  la  A 
B ìVerfendicolare, 
f ciche  non  inclina 
filo  verfo  la  E , che 
verfo  1'  F 
A 


E- 


B 


(c)  "Periferia  h 
quella  linea  torta, 
che  ritorna  in  fe 
fiejja  , e comfrtnde 
Uff  alio  d'  un  Cer- 
chio , come  nella 
qui  foggi"»!  a figu- 
rala a bcd  dicefi 
Periferia  • 
a 


bQd 

t 

(d)  Diametro  i 
Una  linea  , la  quale 
intendefi  tirata  da 
un  fumo  di  qualche 
grandini*  ferii  di 
lei  mexX0  fin  al 
fumo  offoflo  | come 
la  qui  foggi  unta  a b 
ehiamafi  Diametro  • 

.0* 

(c)  Centro  i il 
fumo  di  di 

qualunque  figura  , 

(0  Areni  prejfe 
» Geometri  uno  fpa- 
\Ì9  racchiufo  fra 
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2.  Che  tirata  nel  Cerchio  qualunque  linea  retta,  (a) 
j.  Alzata  Culla  metà  di  quella  una  Perpendicolare  (fi) 
prolungata  fin’ alla  Periferia,  (c) 

4.  La  detta  Perpendicolare  ( b ) così  prolungata  ne  fia 
il  Diametro  (d) 

j.  Come  nella  Figura  LXXxV.  fe!.  g,  fi  è la  f e c,  la 
cui  metà  farà  il  mezzo  Diametro  (d) 

6.  Confiderifi  poi  la  mezza  Periferia  (c)  a b cp  ec. 
della  Figura  LXXXV1.  fot.  io., 

7.  La  quale  mifurata  minutamente  con  un  picciolo 
CompalTo  d'un  piede  in  circa  di  Larghezza, 

8.  In  a , in  b , in  c , in  d ec. 

9.  Pare,  ch’abbia  perduta  la  fua  curvità, 

10.  E che  fi  Ga  cangiato  in  tante  linee  rette  (a)  a fi, 

bc,  cd , de,  efec. 

11.  E che  tirando  dal  centro  (e)  0 del  Cerchio  le  0 a, 

0 b , oc,  od  ec. 

12.  Tutta  l’Arca  (J)  del  detto  Cerchio  fi  Ga  pure  can- 

giata in  tanti  Triangoli  (g ) uguali, 

13.  1 quali  difponganfi  tutti  in  forma  del  Rettangolo 
(b)  FR,  rivolti  per  metà  colle  Bafi  (i)  all’ insù,  e 
per  metà  all’ ingiù. 

14.  (Come  vedeG  fatto  nella  Figura  LXXXVI1.  fo- 
glio 1 o.  ) 

15.  Facendo  il  lato  picciolo  M F del  detto  Rettango- 
lo ( h ) uguale  al  mezzo  Diamecro  (d)  oa  del  detto 
Cerchio, 

16.  E l’uno,  e l’altro  laro  grande  M R , F Q_  uguale 
alla  mezza  Periferia  (c)  ap, 

17.  Ovvero  alla  metà  delle  Bafi  (*)  de’  Triangoli  ,(g)  che 
fono  nel  Cerchio . 

1 8.  Ora  multi plicando  (fi)  nel  Rettangolo  (fi)  la  MF 
per  la  F Q_, 

19.  Se  ne  produce  l’Area  (f)  in  mifure  Quadrate  (1)  , 
giujìa  li  §§.  t.,  e 2. 

20.  Ch’è  lo  RelTo  che  dire  multiplicando  (*)  la  mezza 

Periferia  (c)  ap  per  il  mezzo  Diametro  [<f]  ao  del 
Cerchio  abep  ec. 

2t.  Se  ne  produce  1’  Area  (/)  in  mifure  Quadra- 
te (!) 

Dunque 

Mifurato  volgarmente  il  mezzo  Diametro  (d) 
e la  mezza  Periferia  (*)  d’  un  Cerchio  , c 

mul- 
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multiplicata  (*)  l’una  con  1'  altro  , fé  nc 
produce  l’Arca  (f)  in  raifurc Quadrate , (/) 

Il  che  era  te. 

Vedati  l’ Avvertimento  dopo  il  $.  40. 

Opportuno  é il  foggiunto 


Avvertimento 

t.  Dicemmo  al  num.  a.  della  Pratica , che  fe  non  fi 
fapeflfe,  fe  la  propofia  Figura  fotTe  veramente  un 
Cerchio,  fi  polla  indagarne  la  verità, 

2.  Quella  in  ogni  cafo  ritrovati , fe  faputa  la  metà  del 

Diametro  (d;,  in  tràine  alla  precedente  Pratica  al  tt. 
4.  ec. 

3.  Si  tirano  dal  punto  della  detta  metà  , f eh’  è il 
centro  (e)  del  Cerchio  ) le  Linee , o fieno  Raggi 

(m)  alla  Periferia  (c) 

4.  Come  fi  è fatto  nella  Figura  LXXXVI.  fot.  10,  col- 

le Linee  1 a , 0 b , tc  ec. 

5.  E te  quelle  fono  uguali,  egli  è fegno,  che  la  Fi- 
gura è Circolare 

6.  Ma  fe  fono  difuguali,  non  è tale. 

7.  In  oltre  accennammo  al  num.  5.  della  fletta  Pra- 

tica 

8.  Che  per  mifurar  la  Periferia  (e),  o fia  linea  curva 

[n]  sii  i Terreni,  e d’uopo  aver’  alla  mano  non  il 
Compatto  grande  di  legno,  ch'ha  l’apertura  d’una 
Pertica; 

$.  Ma  un  Compatto  piò  picciolo,  ch’abbia  l’apertura 
d’un  folo  Piede, 

10.  Il  quale  fabbricati  colla  fletta  Regola  del  grande . 

1 1.  E ciò  accagiono  , che  mifurando  qualunque  linea 
curva  (n),  fi  fa  volgarmente  ogni  sforzo  per  ridur- 
la collo  flrumento  in  tante  linee  rette,  (a) 

li.  Come  fi  è fatto  mifurando  la  Periferia  (e)  a p ec. 
della  Figura  LXXXVI.  fol.  io.  1 

13.  Il  che  non  potrebbe  effettuarti  con  un  Compatto  di 

grande  apertura,  come  farebbe  quello  d’  una  Per- 
tica , 

14.  Poiché  l' apertura  d’una  Pertica  intera  comprende 

Aa  a w* 


tre  , « più  lìnee, co- 

A O «• 

(g)  Triangolo  * 
una  figura  di  tre 
lati  , cerne  A 

(h)  Rettangole  i 
una  figura  di  quali- 
tré  angeli  a f qua- 
dra , e di  qual  tre 
lati  , de'  quali  fiala 
s due  eppefti  fono 
fra  lere  uguali,  co- 
me I I 

(i)  Sofie  è comu- 
nemente Il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( elei  d' 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
go fiempre  ehiamafi 
Mafie  , benché  non  fia 
lato  inferiore  . 

(k)  Moltiplicare,' 
• far  multi plictegio- 
ne  intendefi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice , tante  volte 
tanto  fa  tanto  , c#- 
mt  due  volte  tre  fa 
fiei- 

(l)  Mi  fura  qua- 
drata è quella  fat- 
ta informa  di  Qua- 
drato 1 elei  in  una 
figura  , la  quale,  ha 
quattro  angoli  a 
fiquadra  t * quattro 
lati  uguali  come  □ 

(m)  K.aggio,‘fia 
I lidmttr*  f 

un*  line*  tirai*  dal 
fune  di  d* 

un  Cerehie  fin’  * Il « 
[un  circonfcreaye 
come 

Q 

fr)  linea  Curva 
intendefi  volgar- 
mente quella  linea  , 
che  t fatta  ad  ariot 

teme  ^ 
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(1)  liatt  Kjtti 
i quitti  , cht  vel- 
g irruente  immani  ni- 
fi tiriti  cerne  un  fi- 
le tefe  , cime 


(b)  Lina  Curvi 
inteniefi  velgar- 
mente  quelli  linei  > 
che  ì futi  id  ircei 
teme 


(c)  Quadrate  ì 
um  figuri  di  qua- 
tte ingeli  i fqui. 
dm, e di  quatto  la 
ti  ugnili  , teme  [J 
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ne’  piccioli  Cerchj , come  nel  Cerchio  a b f c d ec. 
della  Figura  LXXXVtll.  foglio  io,  la  troppa  curvi- 
tà a b f, 

ij.  Che  non  può  adattarli  alla  Retta  ( a ) a f, 
ìtì.  Poiché  la  Curva  (Jt)  a b fi  maggiore  della  Retta 
(a)  a f. 

17.  Mentre  all'incontro  col  Compalfo  picciolo  dell’  a- 

pertura  d’un  Piede  comprendefi  lidia  ftefla  Figura 
la  picciola  Curva  (b)  s t u , 

1 8.  La  quale  pare  folo  infenfibilmente  difuguale  della 

Retta  [a]  su, 

ij.  Come  vogliamo  fupporre,  benché  (efattamente  e Geo- 
metricamente parlando)  la  Curva  (b)  s t u , non 
mai  fu  uguale  alla  Retta  (a)  s u, 

10.  Coma  qui  in  appretto  più  ampiamente  favelleremo. 


(d)  Atti  » prejfo 
1 Geometri  uno  fpa- 
■ejc  ticchiufe  fri  ) , 
• più  linee  , cerne 

A cc. 


(e)  Vinmeite  ì 
uni  linei  , li  quale 
inttndefi  n>4»4  di 
un  punte  di  qualche 
grende^\i  per  il  di 
lei  mex^p  fin’  il 
punte  eppefie  , cerne 
li  qui  foggiana  a b 
eh  tama fi  Di  ante  tre- 


-0‘ 


21. 


22. 


Giacché  il  noftro  ragionamento  verte  intorno  alle 
Linee  rette  (a),  c Curve  (6)  , che  in  un  Cerchio 
ritrovanfi. 

Con  opportunità  fi  rifveglia  quella  tanto  rinomata, 
e lìrepitolà  Quiftione  , che  nel  Mondo  Letterario 
è fiata  per  lo  fpazio  di  tanti  fecoli  un  grande  tor- 
mento dei  più  nobili  ingegni,  dico  quella  Quiftio- 
ne , fe  dar  fi  polla 


La  Quadratura  del  Cerchio. 

xj.  Quelli  vocaboli  fembreranno  per  avventura  molto 
Urani  al  principiante  Geometra , e però  fappia  egli, 
che  la  Quadratura  del  Cerchio  altro  non  è, che  f itt- 


(f  ) Periferia  i 
quelli  Unti  tetti  , 
cht  ritorni  in  fe 
fltffi  , e comprendi 
le  fpiyed’  un  Cer- 
chio , cerne  nella 
qui  foggiana  figu- 
rila a b c d dictfi 
Periferia. 


venutone  et  un  Quadrato  («)  0 in  Linee  , 0 in  Nume- 
ri, la  cui  Area  (d)  fta  uguale  a quella  di'  un  Cer- 
chio , 

24.  Ovvero  ejja  è una  proporzione,  o vogliamo  dire  un 
rapporto  fra  il  Diametro  (e) , e la  Periferia  [/]  d' un 
Cerchio  in  modo , che  f apendo  le  parti  finite  del  Dia- 
metro [e],  fi  fappia  altresì  le  parti  della  Periferia  (/) 
uguali  a quelle  del  Diametro  fe], 

25.  In  efempio  : fuppofto  , che  il  Diametro  (e)  abbia 
70  parti,  fi  potta  dire  quante  di  quelle  flette  parti 
ne  contenga  la  Periferia  (/), 

%6.  Pe- 
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Perocché  in  cafo,  che  alcuno  tal  notizia  poflegga, 
potrà  facilmente  trasformar  l’Area(</)  d’un  Cerchio 
nell’Area  [d]  d’un  Rettangolo  (jj  (come  noi  nella 

Sirecedente  Ragione  Dimojìrativa  abbiamo  tentato  di 
are.) 

27.  Pofcia  trasformar  l’Area  [V]  d’un  Rettangolo^]  in 
quella  d’un  Quadrato  [e]  (di  cui  a luo  luogo, cioè 
nel  feguente  Probi.  III.  n.  16.) 

2 3.  Ed  allora  averebbe  ritrovato  la  tanto  ricercata  Qua- 
dratura del  Cerchio . 

29.  Egli  è bensì  vero, che  Archimede  de  Dimenftone Cir- 
cuii Propof.  1.  dimoftra , elfer  l’Area  [d]  di  ciafcun 
Cerchio  uguale  a quella  d’un  Triangolo  Rettango- 
lo (6),  dei  cui  lati  circa  l’angolo  Retto  (/)  l’uno 
ha  uguale  alla  Periferia  (/),e  l'altro  al  mezzo  Dia- 
metro [e], 

30.  E trasforma ndofi  il  detto  Triangolo  [*]  in  un  Ret- 
tangolo [g ] ( come  dimottrammo  ne’  §§•  3.  e 9.) 

31.  Pofcia  il  Rettangolo  [g]  in  un  Quadrato  fc],  come 
di  emmo,  pare  che  così  dovrebbe  etterfi  ritrovata 
la  tanto  iòlpirata  Quadratura, 

32.  Ma  quantunque  la  dimottrazione  d’  Archimede  fia 
buona , 

33.  Ciò  non  ottante  egli  non  infegna  , come  quel  iato 
dei  mentovato  Triangolo  Rettangolo  [A]  , il  quale 
dovrebbe  eflfer  uguale  alla  Periferia  [f]  del  Cerchio, 
fi  polla  trasformar  da  una  Linea  curva  [b]  in  una 
Linea  retta  (<i). 

34.  Poiché  fin'  a tanto,  che  quella  uguaglianza  ci  retta 
ignota,  non  potremo  faper  l’Area  [rf]  del  dettoTri- 
angolo  [é],  nemmeno  quella  d’un  Rettangolo  [ò], 
o Quadrato  [c],  nel  quale  doverebbe  trasformarli  il 
più  volte  mentovato  Triangolo  (4t). 

35.  Ónde  tetterebbe  ancorai  bujo  la  ricercata  Quadratura. 

3 6.  Veramente  lo  Retto  Archimede  ha  fatto  ogni  sfor- 
zo per  ridur  in  Linea  retta  (a)  la  Periferia  (/), 

37.  La  quale  dovrebbe  fervire  per  uno  dei  due  lati, che 
nel  prenominato  Triangolo  (*)  1’  angolo  Retto  (/) 
formerebbero. 

38.  E per  giugnere  al  fuo  intento,  fi  è con  grandittì- 
ma  lottigliezza  ingegnato  di  circofcrivere  intorno, 
ed  ifcriver  entro  un  Cerchio  molte  Linee  rette  (a), 
o fieno  lati  d’un  Poligono  Regolare  (/)  , come  ve- 
diamo nella  Figura  LXXXIX.  jol,  1 o, 

39.  An- 


te) Hertengtlt  ì 

unti  figura  di  quat» 
tro  angeli  a [qua- 
drai e di  quattro 
lati}dei  quali  foli  i 
due  oppofii  fono  firn 
loro  ugnali  y co - 

»«  CJ 

[k)Triangole  Ret- 
tangolo i una  figu- 
ra di  tre  lati  , la 
quale  contiene  in  fie 
un  angolo  retto  , 
cioè  un  angolo  a 
["quadra  » comr  & 

(ì)  àngolo  Rjt* 
to  è volgarmente 
un’angolo  a [qua- 
dra , come  L 

[k3  Triangolo  r 
una  figura  di  tre 

lati  9 A 

(1)  Toligono  re- 
golale } una  figurai 
la  quale  ht  più  di 
quattro  lati  e più 
di  quattro  angoli 
uguali  1 
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fa)  Tir  [tri a è 
Rutila  lini a urta  , 
che  ritir» a in  fi 
fitfia  , t cui  frinii! 
li  i'  nn  Ccr- 

ihii,  cime  ntlU  qui 
filg'UUta  figura  in 
a b e d dictfi  Ter i- 
ftrid  , 

* O i 


(b)  linei  fjit*  ì 
quelli  che  volgar- 
mente immaginali 
tinta  cime  un  fili 
tefi , cime  


fc)  Diametro  è 
una  linea  , la  quali 
inteniefi  tirata  da 
un  fumi  H qualche 
grande \ga  fer  il  di 
hi  me^gi  fin'  al 
fanti  iffifii  , come 
ia  1>ti  figgi  uni  a a b 
chiamafi  Diami  tri  • 

.0 


hd)linea  curva  ln- 
tendefi  vilgarmen  te 
quella  liH,a  che  è 
fatta  ad  are I , ci- 
me <r  k 


CO  f ri  angele 
Kettangele  è una  fi- 
gura di  tre  lati  , la 
quale  cernirne  in  fe 
*nS,i°  rette  , 
«>'»*  un  angih  a 
(quadrai  cimi 


ipo  Parte  L Lih.  IL 

39.  Andando  Tempre  minorando  i detti  Iati  intorno  al 
Cerchio  fin’ a tanto  che  gli  aveva  ridotti  al  nume* 
ro  di  96 , tanto  entro  quanto  fuori  del  mentovato 
Cerchio , 

40.  Talmente,  che  la  Periferia  (4)  in  tante  Linee  rette 
(1 b ) quali  cangiata  aveva  ■ 

41.  È con  quella  fua  fatica  ha  dimofirato,  eflTer  la  Pe- 
riferia (4)  d’  un  Cerchio  tre  volte  più  grande  del 
fuo  Diametro  (c)  , e quaft  una  fettima  parte  del 
detto;  come  vedefi  nel  citato  di  lui  libro,  allaPrt- 

P*f-  3-  . r 

41.  Ma  non  avendo  con  ciò  ancora  ritrovata  P efatta 
grandezza  della  Periferia  (4)  trafmutata  in  Retta  li- 
nea ib), 

43*  Quel  - quafi  una  fettima  parte- ha  dato  poi  cam- 
po nello  fpazio  di  1 967.  anni  incirca  , di  lambi- 
car  il  cervello  a tanti  eccellenti  ingegni  , fenza  a- 
ver  ancora  potuto  giugnere  alla  meta  del  loro  in- 
tento . 

44.  Imperocché  pur  troppo  noti  fono  i fudori  d’ Ippo • 
crate  nel  trasformar  una  Figura  terminata  da  Li- 
nee Curve  (<3)  in  un  Triangolo  Rettangolo  (e)  , 
terminato  da  Linee  rette  (ò)  , per  pattar  con  que- 
llo mezzo  alla  defidetata  Quadratura  . Noti  fono 
pure  quelli  d’ Antifone , di  Brifone,  d’  Oronzi*  Fi- 
neo, di  Campano  , di  Niccolò  Cufano  il  Cardinale, 
del  Vietai  d’  U genio  % di  Gregorio  da  S.  Vincenzo,  il 
quale  ha  confumata  quali  tutea  l’età  intorno  alla 
Quadratura  del  Cerchio  (/). 

45.  Anche  il  Padre  Bellini  Gefuica  vi  ha  fatti  i fuoi 
grandi  sforzi,  come  dalle  fue  belle  Opere  intitola- 
te , Aptarj  dell'  univerfa  Filofofia  Matematica , a fuf- 
ficienza  riluce. 

4 6-  Nel  numero  però  de’  Letterati  tanto  valenti  , me- 
ritano fingolar  confiderazione  il  fottìliflimo  Ludel. 
fo  da  Collen  , e Crtjloforo  Grienbtrger»  Alemanni,  i 
quali  fe  non  hanno  interamente  toccato  il  punto, 
vi  fi  fono  però  di  molto  apprettati . 

47.  Quelli  hanno  llabilito  il  rapporto  del  Diametro  (c) 
alla  Periferia  (4)  del  Cerchio  con  una  grandiffima 
quantità  di  Figure|,  di  numeri,  i quali  fono  fiati 
ridotti  a 100,  ed  a 314. 

48,  Cioè  che  il  Diametro  ( c ) abbia  rapporto  alla  fua 
Periferia  (4) , come  100  a 314. 

4 9- 
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Capo  I.  Probi. I.  §.  XLII.  igt 

Il  Signor  Leiinigto  fu  il  primo,  il  quale  per  mezzo 
di  numeri  rotti  ( g ) infiniti  diede  alla  luce  il  con- 
tenuto del  Cerchio,  come  apparifce  dagli  Atti  de' 
Letterati  di  Lipfìa  dei  idSa.  alla  pag.  44. 

La  linea  Quadratrice  [h]  ufata  da  Dino  firato , e Ni- 
ceync de  , riflaurata  dal  Padre  Clavio  , e Bruni  , ef- 
plofa  dal  P.  Btttmi , e dal  Cbtrcbero , la  di  lui  Qua- 
dratrice  (.b)  non  feguita  da'  Letterati  fono  pure 
note . 

E di  frefco  nel  1715.  Fu  riferito  nelle  Gazzette  , 
che  un  Frate  di  Merg,  ed  un  Artefice  di  Rerms  ab- 
biano finalmente  ritrovata  l'efactezza della  Quadra- 
tura del  Cerchio  (/),  ma  non  fe  ne  fono  poi  in- 
tefe  altre  particolarità. 

Frattanto  nel  bujo  di  quella  materia  , io  fono  in- 
teramente del  parere  d’  Edmund»  Purcogio  , il  quale 
nel  Teme  fecendo  delle  fue  Ifiitug.  Filofof.  chiode  il 
Libro  4.  degli  Elementi  Geometrici  colle  leguenti  pa- 
role : 

Benché  il  circuite  di'  un  Poligono  (»),  e ifcritto  nel 
Cerchio , 0 a queflo  circonfcritte  , poffa  infinitamente 
appreffarft  alla  grandetta  della  Periferia  {a)  del  det- 
to Cerchio  , ah  non  ofìante  non  mai  fi  fari  uguale  al- 
la fuddetta . 

E perciò  con  queflo  metodo  non  mai  fi  potrà  avere  una 
linea  uguale  alla  Periferia  (<«)  del  Cerchio  , ove  con- 
ftjìe  tutta  la  difficolti  della  Quadratura  del  medcfi- 
mo  et. 

Onde  potrà  conchiuderfì , che  il  grand’ Archimede  fi 
è per  mezzo  de’  fuoi  Poligoni  (/)  entro  , ed  intor- 
no al  Cerchio  di  molto  apprefiato  alla  Quadratura 
dello  Beffo , ma  che  in  tal  modo  quella  perfetta- 
mente confeguir  non  fi  poffa  , come  paia  oltre  fi 
chiarirà  ■ 

In  tanto  però  i Geometri  , per  fuggir  i Rotti  te) 
de’  numeri  ne’  loro  computi  , feguono  comune- 
mente il  modo  ritrovato  da  Archimede  con  porre 
la  proporzione  del  Diametro  [c]  alla  Periferia  (a), 
come  7.  al  12* 

* 

Ma  giacché  in  tutta  quefl’ opera  io  mi  fono  affati, 
cato  di  proporre  ai  Principianti  i mezzi  più  vol- 
gari, 


(f)  Quadratura 
iti  Cerehie  e le  ffx- 
\le  i’  un  Cerehie 
traifermate  in  quel- 
le <t'  ■»  quadrate  * 
elei i' un*  figura  di 
quattro  angeli  a 
f queir»,  e ii  itati 
uguali . 


(gì  H*mere  ratta 
* untatiti  divi  fa  ite 
due 

farti,  v.gr, ; 

ur^i 

fene  due  farli  d'un" 
uniti  iivifa  in  tri, 
tre 

——reno  tre  far- 
quarti 

li  d'un'  uniti  divi- 
fa  in  qnattre  t e- 


(h)Liatx  quadrati- 
ti è una  linea  ftr  le 
fin  curva, che  fafi* 
fer  i fumi  deifega- 
tnenti  delle  tinte  ti- 
rate dal  miggo  DÌ4tm 
mene  , 1 dall'  arce 
del  deli 0 Quadran- 
ti , come  nella  qui 
[aggiunta  figura  la 
aaaaaaaa  è 
Quadratrice  , foi- 
chr  fajfa  fer  i fun. 
li  a a a re,  i quali 
fene  nei  fegamenti  , 
che  fanne  le  linee 
tirale  dal  megge 
Diametro  e d ,e  dall * 
jtreo  c m del  ^»a- 
drante  d c m , 


(1)  Tollgono  è una 
figura  di  molli  lati, 
0 fa  una  figura,  che 
lia  fiù  di  4 lati  • 
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(»)  Perpendico- 
lare linea  i un* 
Kjtta  , la  quale 
/landò  Jopra  d' un' 
altra  Inetta  non  in- 
clina più  dall' una, 
che  dall'  altra  par. 
te  i come  nella  qui 
fettunta  figura  la 
AB»  "Perpendico- 
lare I poiché  non 
inclina  più  ver/o  la 
I , t he  ve  rfo  l’  F 
A 


(b)  jtcu^iangolo 
ì un  Triangolo  cioè 
una  figura  di  tre  la- 
ti , la  quale  ha  trt 
angoli  acuti  , che 
vuol  dire  ciafcuno 
minore  d’  un  ango- 
lo a [ quadra  , co- 
me A 


(<)  Ottufiangolo 
è una  figura  di  tre 
angoli , dei  quali 
uno  i maggiore  di 
quello  a f quadra  , 


ipi  Parte  I.  Libro  li. 

gari,  co*  quali  fenza  rompimento  di  teda  fi  può 
con  pari  verità  confeguirc  ciò, che  con  gran  fotti- 
gliezza  d’ingegno  s’ acquila, 

58.  Come  in  particolare  fi  è veduto  ne’  Problemi  1.  II. 
e III.  dét  Capo  111.  del  Libro  I.  ove  lalciati  i mez- 
zi più  afirufi  per  ritrovar  le  Perpendicolari  (<») 
degli  ActJkiangoIi  (£),  ed  Ottufiangoli  , (c)  fi 

fiamo  appigliati  volgarmente  allo  ftrumento  della 
fquadra  lemplicc ,~ 

J9.  Così  vogliamo  tentare  fe  mai  in  alcun  modo  vol- 
gare e rozzo  fi  polla,  per  capacitar  i Principian- 
ti  , giugnere  alla  mentovata  Quadratura  del  Cer- 
chio (d) 

do.  Io  non  pretendo  in  modo  veruno  di  comparire 
fu  quelle  pagine  come  nuovo  Colombo  fcopritore 
de’Paefi  nel  Mondo  Letterario  incogniti, 

61.  Ma  parmi  di  poter  dire  : che  tanto  bene  fi  poffd  or- 
ganicamente ( e ) 0 per  mergo  di  ftrumenti  giugnere 
alla  Quadratura  del  Cerchio , [d]  quanto  bene  fi  giu- 
gne  organicamente  (e)  alle  operazioni  della  pratica 
Geometria.  E però  vediàmo  nel 

PROBLEMA  II. 

Come  fi  ritrovi  organicamente  (e)  il  Fon- 
damento della  Quadratura  del  Cer- 
chio (d). 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (f) 

t.  Il  Cerchio  A B C D nella  Figura  XC.fol.  9. 

2.  Di  cui  le  ne  ricerca  la  Quadratura. 

Dico  per 


II.  Regola. 

I.  Che  prefo  un  Quadrante  (g)  di  materia  fo- 

da  alia  mano, 

II.  Applicatolo  ad  una  Riga  fopra  d'un  Pia- 

no 
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Cap.L  Probi . Il,  §.  XLII,  i£  j 

no  ben  giufto,  ed  imprimendo  fui  detto 
Piano  la  Linea  Curva  (b)  del  detto  Qua- 
drante ( g ) con  condurlo  ^fattamente  dal 
primo  fin’ all' ultimo  di  lei  punto  dietro 
la  nominata  Riga, 

III.  Si  forma  in  piano  una  quarta  parte  del- 
la Periferia  (<)  d’un  Cerchio,  ridotta  or- 
ganicamente ( « ) in  una  linea  Retta  , (*) 
la  quale  ferve  per  la  ricercata  Quadra- 
. tura  . 

Quella  Regola  fi  chiarifce  colta  feguente 

III.  Pratica. 

, < * 

I.  r.  Fatto  un  Quadrante  (g)  AB  CD  d'ottone  , o 
d’  altra  materia  ben  (oda  con  tutta  efattezza  , 
z.  Come  vedefi  nella  Fig.  XCI.  fot.  io. 

3.  A cui  fi  può  aggiugnere  al  difopra  , ove  for- 

mali l’angolo  Retto  (I)  A , qualche  manico 
mgni, 

4.  Per  render  pili  ficura  l’operazione, 

.5.  E far  qualche  incavatura  nella  Linea  Curva  (b) 
B D C, 

6.  Affinchè  l’inchiofiro,  o altra  materia  nera,  che 

vi  fi  mette , ci  redi  ; 

7.  Ovvero  tingendo  anche  la  detta  Curva,  (A) 
fenza  incavatura  di  qualche  color  nero,  atto  a 
tinger  la  carta , fu  cui  la  detta  Curva  [£}  dee 
efifere  condotta , 

8.  O anche  fenza  veruna  tinta  fe  troveraffi  più  in 
acconcio , 

’ II.  9-;  Prendefi  alla  mano  il  detto  Quadrante  (g ) 

to.  Rf  appli  cato  fopra  qualche  carta  , che  (opra  d’ 
un  Piano  accurato  (la,  . 1 
it.  Imprimefi  tutu  la  Curva  (b)  BDC  fulla  det- 
ta carta, 

li.  Con  condur  dietro  alla  Riga  G H la  mentova- 
ta Curva  (b)  BDC  del  Quadrante  (g ) 
ly  Principiando  a ftamparvi  il  primo  punto  B in 
e,  il  K in  />  ec.  . • 

Bb  '*  14.  E 


(d)  Quadratura 
del  Ciri  hit  i io  j v a- 
V*  d'  un  Ct  rihit 
trasformato  in  quot- 
ici un  quadralo  , 
citi  d’una  figura  ii 
quattro  angoli  a 
[quadra,  , di  quat- 
tro lati  uguali . 

(e)  Organica- 
menti  intende/!  ciò  , 
dee  fi  fa  ferme ZX* 
de’  /frumenti  , che 
non  fatto  ne  riga, nè 
eompaffo  . 

(0  iptttjt  dicefi 
volgarmente  taf, 
[uff c/i,  . 

fgJ  Quadrante  i 
la  quarta  parte  iel- 
la circonferenza  d’ 
un  Cerchio  cerne 

Q 

(h  ) linea  Curva 
intende/!  t/c/^ar- 
mente  quell*  line*, 
che  e fatta  ad  arco , 
come  C\ 

(i)  Periferia  è 
quella  linea  torta  , 
che  ritorna  in  fe 
ftefia  , e comprende 
lofpazio  d’ un  Cer. 
chic  , come  nella 
?“*" foggiatila  figu- 
ra la  a bed  dicefi 
Periferia . 

K> 

e 

{ k/  linea  getta 
è quella, ehi  volgare 
mente  immagina fi  ti. 
rata  come  un  file 
ttfo  , come  — 

(I)  Angelo  getto 
ì volgarmente  un 
angolo  a fquadra 
come  !_ 


Digitized  by  Google 


Parte  I.  Uh . L 


? 


(*)  Hitu  , « fi»  14.  E continuando  con  ugual  preffione  fino  che  s'ar- 
lint*  ^tn*ì  gufi-  ri vi  a Ramparvi  anche  1*  ultimo  punto  C in  /, 

i»,  t he  veljer-  , j,  che  la  Retta  [«]  0 f fi  farà  fatta  uguale  alla  Curva 


punte  immeginafi 
tirat»  cerne  *1»  file, 

teff, 


[b]  B D C organicamente  (c) . 

$.  XLI. 


fb)  Curva  , « /14 
Linea  curva  ìnten- 
dtfi  vtlgarm ente 
quella  linea  , che  è 
fatta  ad  arce  , «- 
t»t  O 


(t)  Organicamen- 
te inteuiep  ciè  , che 
fifa  fer  ai^i  de' 
frumenti  , che  ne» 
pane  ni  rii»  , ni 
cemfafie . 


(d)  Squadrante  è 
la  quarta  fané 
della  ciré  inferenza 
d'  un  Cerehie  , ct- 

ru.  ^ 


La  fua  Ragione  dimojìrativa . 

Conducendofi,  come  fi  è detto  nella  Pratica,  la  Cur- 
va [ó]  BDC  del  Quadrante  [</]  nella  Figura  XCI. 
foglio  io. 

Sopra  la  Retta  [V)  0 f adattando  il  punto  B fopra 
del  punto  0 , 

E feguendo  il  moto  verfo  la  /, 

Sino  che  laC  ultimo  punto  della  detta  Curva  [£]  toc- 
chi pure  qualche  punto  della  Retta  (a)  0 f , 

Che  fuppomamo  efTere  il  punto  /, 

Allora  tutt’i  punti  della  Curva  [£]  BDC  dal  B fin 
al  C 

7.  Avrà  toccati  tutt’  i punti  della  Retta  [a]  0 f dall’  » 

fin’  al  /, 

8.  Perocché  giuda  la  verità  d'  Euclide  al  Coro!,  della  2. 

del  e del  1 6.  del  me  de fimo . 

9.  Se  una  Retta  [<»]  tocca  una  Curva  [£]  d’ un  Cerchio, 

la  tocca  Tempre' in  un  punto. 

10.  Sicché  adattandofi  tutt’  i punti  dellaRetta  [»]  a tut- 

ti i punti  della  Curva  ( b , 

1 1.  Tutti  i punti  di  quella  faranno  uguali  a tutti  i pun- 
ti di  quella , giujla  F Aflìoma  8.  del  primo  cF  Eu- 
clide , 

E fe  tutti  i punti  dell’  una  fono  uguali  a tutti  i 
punti  dell'  altra, 

Tutta  la  Curva  [b]  BDC  farà  uguale  a tutta  la 
Retta  [4]  0 /, 

Ma  la  Curva  [b]  B D C b ( come  fupponefi  ) una 
quarta  parte  d’  una  Periferia  [ej. 

Dunque 

I.  Prefo  un  Quadrarne  (^)  di  materia  foda 

alla  mano, 

II.  Applicatolo  ad  una  Riga  fopra  d’  un  Pia- 

no bcngiufto,ed  imprimendo  fui  detto  Pia- 
no 


n. 


14, 
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Capo  I.  Probi.  II.  §.  XLIII,  ìg  $ 
no  la  Linea  curva  (£)  del  detto  Quadrati-  (')  rifiorì*  ì 
tc  (/)  con  condurlo  efattamente  dal  pri-  lht‘r‘t',7** 
tno  fin’  all'  ultimo  di  lei  punto  dietro  la  fi'B*  » • comprende 

nominata  Riga.  «fc/i , « 

III.  Si  forma  in  Piano  una  quarta  parte  del-  fig»- 

la  Periferia  (e)  d’  un  Cerchio  ridotta  or-  rT*t^f<ru  [ d AV*JE 
ganicamentc  (e)  in  una  Linea  retta  (<*)  , « 

la  quale  ferve  per  la  ricercata  Quadrata-  4Qa 

ra  cc.  e 


Il  che  era  ec. 

Quello  è il  Fondamento  delia  Quadratura  organica  (f) 
del  Cerchio. 


Ma  qui  parmi , o avveduto  Leggitore  , che  non  oftante 
l’accennata  Dimoftrazione , tu  abbi  molte  cofe  ad 
oppormi  contro  la  debole  mia  Quadratura  ; ed  aven- 
do anch’io  alcuna  cofa  a foggiungerti , formeremo,, 
fe  ti  piace,  per  meglio  chiarir’  i noflri  fentiraen- 
tii  un 


DIALOGO 

Intorno  alla  detta  Quadratura  del 
Cerchio  . 

E perciò  mi  figuro,  che  tu  già  entri  nell’aringo 
col  feguente  diicorfo. 


ffj  Quadratura 

ergati  irti  è lo  fipetgi» 
d’  un  Cerchio  tr af- 
fermato in  quell» 
d’un  Quadrato, tioì 
d’un*  figura  di  4. 
angoli  a fi quadra  , » 
di  4.  lati  uguali  0 
fer  de’  fru- 

menti, che  non  fianu 
ni  riga,  ni  etm- 


I. 


lettere.  Io  veramente  mi  lufìngavo  dopo  l’apparato  del- 
la Quadratura  del  Cerchio  raoprefeatatomi  (inora 
fu  quelle  pagine  di  veder  alla  fine  qualche  cofa, che 
appagaffe  la  letteraria  mia  curìofità  , ma  con  mio 
fpiacere  veggo  ora  terminarti  il  tutto  in  una  rozza 
operazione  d’un  mecanico  Legnaiuolo. 

Autore.  Intelligente  Lettore  ! io  il  tutto  t'  accordo  : la 
mia  operazione  ì una  operazione  rozza, e una  ope- 
Bb  x razia- 
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(«)  Teorema  i 
una  propofi%ione  , 
frr  negigo  deila 
quali  fi  priva  , chi 
una  enfia  fia  , o nen 
f e fifa  cfjere,  c ime  in 
tutti  i litri  d'Eu- 
tliit  diffuf amenti  fi 
vede . 


(b)  Problema 
chiama]!  quella  prò- 
pofi^Jone, nella  qua- 
le fi  dee  Geometri- 
t amenti  fare  alcu- 
na cofa  - 


(c)  Area  è prejfo 
1 Geometri  iiu» fipx- 
\io  racchiufio  fra  J, 
• piu  linee  , come 

A “• 


{i)Trtangolt > Ret- 
tangolo f una  figu- 
ra di  tre  lati  , la 
quale  contiene  in  fit 
un  angolo  retto  , 
cioè  un  angolo  a 
fi quadra  , comt  ^ 

(e)  Angolo  Ret- 
to i volgarmente 
un  angolo  a fqua- 
dra  , come  L. 

(f  ) Periferia  è 
quella  linea  torta  , 
che  ritorna  in  fie 
fìeffa  , t t omprende 
io  fipagjo  d'  un  Cer- 
chio , come  nella 
qui  foggiamo  figu- 
rala a b c d dicefi 
Periferia 


ip6  Parte  I.  Libro  IL 

razione  mecanica  , elTa  è in  fine  un’  operazio- 
ne da  Legnaiuolo  ; ma  cofa  vorrefli  perciò  infe- 
rire ? 

Lettore.  Voglio  inferire,  che  defidererei  vedere  per  Fe- 
fatta  Quadratura  del  Cerchio  qualche  ingegnofa  in- 
venzione degna  d’  una  mente  veramente  Materaa- 

tica  - . . ! ' 

Autore.  L’ ingegnofa  invenzione  di  cui  tu  favellila  bra- 
merefli  in  Teorica  , oppure  in  Pratica  ? Ch’  è lo 
fteflfo  che  diretta  vorrefli  propella  in  modo  diTeo- 
rema  ( a ) o in  modo  di  Problema  (£)  f 
Lettore.  Io  la  defidererei  e in  Teorica  , ed  in  Pra- 


tica . 


Autore.  In  Teorica  , giacché  due  mille  anni  incirca  fo- 
no fpirati  , dacché  il  grand’  Archimede  la  ha  ci- 
polla al  Mondo  Letterario  nel  noto  fuo  libro  De 
Dimcnfione  Circuit  , Propojì^.  prima  , avendo  egli 
dimoflrato  , efifer  1’  Area  ( c ) di  ciafcun  Cerchio 
uguale  a quella  d’  un  Triangolo  Rettangolo  [</], 
dei  cui  due  lati  , che  fanno  l’angolo  Retto  (e), 
F uno  fia  uguale  alla  Periferia  [/]  , e 1’  altro  al 
mezzo  Diametro [g],  come  già  favellammo  nell’Av- 
vertimento dopo  il  Problema  I.  al  numero  ip. 
Sicché  quella  n!  è la  Teorica  , o fia  il  Teore- 
ma [a]. 

Toccante  la  Pratica , ovvero  «1  Problema  (b) , queflo 
lo  proporremo  ne’  feguenti  termini  : Come  fi  de- 

feriva un  T riangolo  Rettangolo  {d) , dei  cui  lati  cir- 
ca t angolo  Retto  ( e ) , f uno  fia  il  megjp  Diame- 
tro  (g)  , e l'altro  la  Periferia  (f)  cf  un  Cerchio,.  E 
tale  è il  Problema  [6],  il  quale  noi  debolmente 
friogliamo  per  mezzo  dell’  infinuatoQuadrante  [4] , 
come  già  vedefti  nel  "Probi . II. 

Lettore.  Che  il  propoflo  Problema  [b~\  venga  (ciolto  , 
quello  è tutto  il  mio  defiderio  ; ma  che  fi  fciolga 

[>er  mezzo  di  quel  tuo  Quadrante  (£),  ciò  non  vuo- 
e entrarmi  in  capo . 

Autore . Per  qual  cagione  ? A te  è pure  notiflimo,  che 
lenza  llrumenti  nififuo  Problema  (A)  feioglier  fi 
porta  . Intendo  lènza  llrumenti  , fui  rifleffo  , che 
‘quelli  fervano  ad  ajutare  F immaginativa  nel  Ra- 
ziocinio Geometrico  , come  tutti  i Problemi  d’Eu- 
dide  ne  poifono  far  fede  . Perocché  in  quelli  0 

fch’i 
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eh’  è d’  uopo  tirar  Linee  , o deferiver  Archi  , e 
Cerchj , per  i quali  effetti  ci  vogliono  gli  frumen- 
ti della  Riga,  e del  Comparto,  per  mezzo  de' quali 
anche  Ippocrate  quadrò  (/)  la  fua  Lunula  , di  cui 
parleremo  nel  Probi  IX.  feguente-. 

Lettere  . Quello  è finalmente  un  favellare,  che  mi  pia- 
ce . Appunto  per  mezzo  della  Riga  , e Compaf- 
fo  fi  fciolgono  preffo  Euclide , ed  Ippocrate  i Pro- 
blemi, e non  per  mezao  di  Quadranti  (£) , o altri 
frumenti  . , • 

Autore  . Sicché  , fe  per  mezzo  della  Riga  e Compaffo 
io  averti  fciolto  il  predetto  Problema  tu  1’  ap- 
proverefli  i 

lettere.  Certamente. 

Autore.  Perchè  per  mezzo  della  Riga  e Comparto  ? e 
perchè  non  ancora  per  mezzo  dell’  accennato  Qua- 
drante [63  ? 

Lettore  . Perchè  le  operazioni  , che  fi  fanno  per  mez- 
zo di  quelli  , fono  veramente  un  metodo  Geome- 
trico , come  lo  chiamano  i Matematici  , e le  ope- 
razioni fatte  per  mezzo  di  quefo,fono  puri  modi 
mecanici,  od  organici 

Autore.  E pure  ancora  di  modi  mecanici  , ed  organi- 
ci f/tj  fi  fervono  frequentirtimamente  i Geome- 
tri nelle  loro  operazioni  , quando  hanno  alla 
mano  o la  Squadra,  o il  Quadrante  {A],  o il  Qua- 
drato {£],  o il  mezzo  Cerchio,  od  altri  limili  fru- 
menti . 

Lettere.  Egli  è vero,  che  ancora  degli  frumenti  or- 
ganici [m]  fi  fervono  i Geometri  , ma  quando 
ne*  Problemi  fanno  le  loro  dimofrazioni  , 1’  u- 
nico  Comparto  e Riga  entrano  in  campo  ad  cf- 
clufione  dei  detti  frumenti  organici  [m]. 

Autore.  E perchè  mai  fono  i nominati  Comparto, e Ri- 
ga dai  "Geometri  così  prefcielti  ? 

lettore  . La  cagione  farà  certo  , perchè  fono  pili  efatti 
degli  altri  . 

Autore.  Che  la  Riga , ed  il  Comparto  fieno  frumenti 
pik  efatti  degli  organici,  [m]  e che  per  quella  ca- 
gione eglino  propriamente  fervano  alle  Dimoftra- 
zioni  de’ Problemi,  io  mi  vado  figurando  , che  tu 
dir  in  uno  sbaglio  confiderabile  . E per  manifefar* 

li  in 


<g)  Diametro  è 
una  tinta  , la  quale 
intende fi  tirata  da 
un  funi»  di  qualche 
grandetta  per  il  di 
Iti  fin'  al 

punto  oppo/ì 0 , tome 
la  qui  f oggiunta  a b 
ebiamafi  Diametro . 

■& 


(h)  Quadrante  i 
la  quarta  parte  del- 
la circonferenza  d‘ 
un  cerchio  , come 

V 

(i)  Quadrare  di- 
tefi  quando  una  fi- 
gura fi  riduce  iu 
tanti  quadratitelo? 
in  figure  di  4 angoli 
a fquadra , e di 
4 lati  uguali  • 

(k)  Modo  orga- 
nico intendtfi  vol- 
garmente , quando 
t’opra  con  iflru- 
utenti , che  non  fono 

"è  r‘£*  . ni  com- 

pafio  . 

fi)  Quadrato  i 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a /qua. 
dra,e  di  quattro  la. 
ti  uguali , come  fi 


(m)  Strumento 
Organico  dicefi  vol- 
garmente quello  , 
che  non  i nè  Rjga  , 
no  Compaffo  ■ 


Digitized  by  Google 


(a)  li"f*  Kf*i* 

i tjxtia  thè  volgo r- 
menti  immagina  fi 
tirotd  tonte  un  fi» 
lift , tome  — — — 


(b)  Curv*  in- 
tendili volgarmente 
tinelli  lineo  che  ì 
fttttt ^oi  orto  | to- 
me 
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ti  in  quefta  materia  il  mio  debole  parere,  ti  dico 
9 amico  Lettore,  che  l’intendere,  quali zxt  ifyxjlì» 
per  frumenti  veramente  Geometrici  la  loia  Riga  , 
e Comparto  , procede  dalle  operazioni  degli  an- 
tichi Matematici  , i quali  non  ertendofi  ferviti 
ne’  loro  Elementi  di  Geometria  , che  di  fette  li- 
nee Rette  , (<»)  e di  Cerchi,  erti  chiamavano 
Geometrico  ciò  che  appunto  per  mezzo  di  Linee 
Rette  , e di  Cerchi  , e per  confegueoza  per  mez- 
zo della  Riga, e Comparto  potevano  determinare  , 
come  c’efprime  il  Lexicon  Matematico  di  LipfiadelF 
anno  17 34.  alla  pag.  542.  E perciò  non  deeli  mai 
credere,  che  benché  gli  altri  (frumenti  , che  alle 
operazioni  Geometriche  fervono,  non  fieno  in  if- 
pezie  chiamati  Geometrici , fieno  neU’efattezza  infe- 
riori ai  predetti  . Perocché  , parmi  di  poter  di- 
re , che  tanto  bene  fi  porta  cogli  altri  {frumenti 
mecanici  fabbricati  accuratamente  deferiver  per  mez- 
zo di  una  Retta  (a)  una  Curva,  (è)  o per  mezzo 
d’una  Curva  [ b ] una  Retta  , [a]  quanto  bene  fi 
porta  lo  Serto  effettuare  per  mezzo  della  Riga  , e 
Comparto  . 

Vediamone  1’  efempio  tanto  circa  la  Retta  [*]  , 
quanto  circa  la  Curva  [dj  : Toccante  quella  confi- 
derifi  nella  Figura  XCll.  Fot.  1 1.  la  lunghetta  di 
ferro  A B>  armata  delle  due  punte  mobili  c,  /, 
la  quale  farà  la  Serti  funzione  nella  definizione  de’ 
Cerchi  , che  fa  il  Comparto  » Perocché  ficcome 
quello  avendo,  una  gamba  piantata  in  un  piano , e 
girandovi  con  l’altra  all’intorno,  deferive  un  Cer- 
chio , cosi  quella  avendo  pure  una  delle  due  punte 
piantata  in  un  piano,  e girandovi  parimente  intor- 
no con  l'altra,  la  lo  Serto  effetto  . 

Sicché  fi  è fatto  per  mezzo  d’  uno  (frumento  me* 
canteo,  o fia  per  per  mezzo  d’una  Retta  [a]  una 
Curva  [bj  tanto  bene  quanto  fi  fa  col  comparto  . 
Vedi  circa  il  nominato  (frumento  il  già  citato  Le- 
xicon Matematico  di  Lip/ia  mila  pag.  1179,  nel  vo- 
cabolo Stangbencirckclt 

E quantunque  quella  (fanghetta  da  alcuni  fia  con- 
fiderata  per  un  puro  Comparti»  , e per  tale  ap- 
pellata , accagione , che  fa  lo  Serto  effetto  del 

i ; Comparto,  con  tutto  ciò  riflettendo  noi  nel  pre- 
dente difeorfo  alla  diverfa  Sruttura  di  quegli  ffru- 

men- 
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menti,  che  lo  detto  effetto  fanno  , chiamiamo  il 
mentovato  col  nome  di  Stanghetta  dt  ferro  a diffe- 
renza del  Compatto  ordinario  di  due  gambe. 

Ora  toccante  la  Retta  [4]  da  farfi  organicamente  fé) 
per  mezzo  d’  una  Curva  [A],  tanto  bene  quanto  be- 
ne fi  fa  per  mezzo  della  Riga  , io  entro  in  campo 
col  mio  Quadrante,  [d]  il  quale  non  t*é  finora  potu- 
to entrar  in  capo  » 

Lettore.  Nemmeno  entrerammi,  quando  tu  meglio  non 
pieghi. 

aiutare.  Ecco  dunque  che  m’  affatico  di  fpiegarmi  t Ap- 
poniamo, che  data  ti  fia  una  linea  Retta,  (4)  affin- 
ché a quella  tu  ne  tiri  un'altra  uguale  . Io  mi  fi- 
guro, che  per  tal  effetto,  aperto  il  Compatto  , e 
piantate  le  due  punte  nelle  due  ftrcmità  della  detta 
linea,  tu  dirai  ai  averne  la  lunghezza  , onde  levato 
poi  il  detto  Compatto  con  quetta  ferma  apertura  , e 
trafportato  altrove  fopra  d’un  piano,  e gli  ti  legne- 
rà i punti  o fieno  le  drerait<l  della  detta  lunghezza  , 
ai  quali  applicata  la  Riga  e tirata  dall’  uno  all’  altro 
punto,  dietro  alla  detta  Riga,  una  linea,  quettà 
larà  ladefiderata  uguale  alla  linea  data  . '' 

Lettore.  Certamente  così  dico,  e così  Faccio  . 

tutore.  E per  qual  ragione  ti  pare  -,  che  la  linea  tirata  , 
come  lì  è fatto,  fia  uguale  alla  data? 

Lettore.  Perocché  ( Apponendo  per  modo  d’ idea  ) che  la 
linea  data  fia  di  1000.  punti,  d’altrettanti  farà  anco- 
ra la  linea  tirata  ; accagione  eh’  effendo  fiata  di 
quella  prefa  la  giuda  lunghezza  , contenuta  fra  il 
primo,  e 1’ ultimo  punto,  e colla  ferma  apertura  del 
Compatto  trafportata  fui  piano , vi  farà  la  fletta  di- 
flanza  fra  il  primo  ed  ulcimo  punto  delia  Linea  tira- 
ta, eh’  evvi  fra  il  primo  ed  ultimo  punto  della  linea 
data. 

tintore.  Così  dico  parimente  anch’io  circa  la  deferizione 
della  Retta,  (4)  che  faccio  col  Quadrante,  ( d ) pe- 
rocché, ficcome  tu  t’immagini  che  la  Retta  (4)  da 
te  tirata  fia  di  tanti  punti,  di  quanti  n’é  la  linea  da- 
ta, così  dico  anch’io  che  di  tanti  punti  é la  Retta 
(4)  fatta  col  Quadrante  ( d ) di  quanti  punti  è la 
Curva  (A)  dello  fletto  Quadrante*  (d) 

Lettore.  Quedo  non  farà  mai  . 

^ tutore . E pure  è cofa  chiara,  poiché  imprimendo  die- 
tro la  Riga  la  Curva  ( b ) del  Quadrane»,  (d)  quel- 


le) Organica, 
mente  htttrtdefi  ciò  , 
eh,  fi  fa  frrattxxe 
de'  finimenti  , che 
muffenti  n,  riga, ni 
compaffo  . 


-*(i)  Quadrante  i 
la  quarta  parte  del. 
la  circonferenza  d‘ 
mi*  cerchio , come 

V 
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(i)  Linea  Kftta 
) quell*  , che  vol- 
garmente immagina- 
fi  tir*!*  ce me  un  fi- 
lo cefo,  tome  “ 


(b)  Quadrante  ì 
1*  quarta  parte  del. 

la  ciré  (inferenza  d' 

un  cerehie  , cerne 

V 


(t)  Curva  Inten- 
de fi  volgarmente 

quella  linea  che  è 
fatte  ad  arce  , co. 
me  <’*> 


(d)  Taralelltfi- 
fede  i una  figura 
fetida  en trofei  fie- 
ni ciafeune  di  4 la. 
ti,  dei  quali  i due 
offofli  fono  uguali , 
ed  ugualmente  di- 
ffami fra  loro,  come 


(e)  Cerehie  con- 
centrico è quelle, 
che  ha  le  fieffo  pun- 
to di  meg^e con  uni, 
o più  altri  cerchj  , 
come 
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la  lafcia  col  fuo  moto  le  veftigia  di  tutt’ì  fuoi  puli- 
ti fui  piano  in  Linea  Retta  (<j)  dal  primo  aU’  ul- 
timo . 

Lettore.  A fe  t’ho  colto  . Tu  credi  dunque  che  colgi- 
rar  il  Quadrante  (b)  dietro  alla  Riga  s’ imprimano 
i punti  della  Curva  (c)  fui  piano  , in  modo  che 
niffun  punto  o di  piu  o di  meno  contenga  la  Ret- 
ta (a)  del  piano  di  quelli  che  contiene  la  Curva 
(e)  del  detto  Quadrante  ? ( b ) 

Autore . Certiflimo  . 

Lettore.  O quanto  t’inganni!  Ecco  che  fubito  te  ne 
moftro  la  falfiti. 

Sieno  nella  Figura  XCllI.  fot.  1 1.  di  qualche  Para- 
lellepipedo(<0 Q_M,  le  due  GR,QS,  fia  il  Cerchio 
grande  AQ_di  rame,  odi  qualunque  altra  materia 
loda  toccante  la  Retta  (*)  QS , 

Ed  il  Cerchio  picciolo  F G concentrico  (e)  al  gran- 
de toccante  la  Retta  (a)  GR. 

Immaginiamoci  , che  fi  muova  il  Cerchio  grande 
AQ_  fulla  linea  Q,S  perpendicolarmente  (/) 

Dovrà  pure  nello  fteffo  tempo  anche  muoverli  ful- 
la linea  GR  il  Cerchio  picciolo  per  effer  concen- 
trico (e)  al  grande  . 

Se  così  è , tu  offerverai  , che  quando  il  Cerchi® 
grande  principiando  fui  punto  Q_,  e ritornando  Tul- 
io fteffo,  avrà  fatta  tutta  la  fua  rivoluzione  folla 
J2.31  dal  Q_ fin’  al  S. 

Il  Cerchio  picciolo  pure  principiando  fui  punto  G, 
e ritornando  fullo  fteffo,  avrà  nel  medeGmo  tem- 
po fatta  tutta  la  fua  rifoluzione  fulla  GR,  dal  G 
fin’ al  R. 

E per  confeguenza  tutti  i ponti  della  Periferia  (g ) 
grande  A Q.  avranno  toccati  tutti  i ponti  della 
Q_S. 

E parimente  tutti  i punti  della  picciola  Perife- 
ria ( g ) F G avranno  toccati  tutti  i punti  della 
G R . , 

Ma  la  QS  è uguale  alfa  G R per  la  natura  del  Para- 
lellepipedo  (d)  . . , . 

Dunque  la  picciola  Periferia  (g)  F G tocca  tanti 
punti , quanti  pe  tocca  la  grande  Q^A , 

E per  confeguenza  la  picciola  Curva  (f)  F G fa  la 
Retta  ( a ) GR  tanto  grande,  quanto  la  fa  la  Curva 
(0  AQ.  . t 

II 
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, Il  che  quanto  fìa  aifurdo,  ed  infuflidente  tu  (ledo  lo 
t vedi , fenza  che  faccia  d’  uopo  d’  altre  prove  . E 
però  molto  bene  io  m’  avviddi  , quando  kti  didi  , 
che  col  girar  dei  Quadrante  (fi)  Copra  d’  un  Piano 
non  fi  poteffe  sfattamente  far  una  linea  Retta  (a) 
uguale  ad  una  Curva,  (c) 

Autore.  Veramente  quedo  è un  bello,  ed  ingegnofo  ab- 
baglio, il  quale  già  tempo  fa  è dato  da  altri  con- 
fiderai» . < Ma  ficcome  edb  non  può  rimovermi 
dalla  mia  concepuca  verità  , cosi  ni  meno  dovrà  a 
te  impedirne  punto  la  vera  cognizione  . E per 
troncar  Cubito  il  Capo  a quedo  ipaventofo  fan  taf- 
ma,  che  cotanta  imprefEone  ti  fa,  ti  dimando,  fe 
penfi , che  quando  i detti  due  Cerchj  grande  , e 
picciolo  non  fodero,  nello  dedo  Piano,  concentrici 
(e)  facciano  col  loro  moto  lo  dedo  effetto  , che 
fanno,  quando  fono  l’uno  nell' altro! 

Lettore  . Non  te  lo  io  dire  , non  avendolo  mai  pro- 
vato . 

Autore.  Provalo  dunque  : gira  Copra  d'un  Piano  il  Cer- 
chio picciolo  feparato  dal  grande  , che  ne  vedrai 
differentidimi  gli  effètti  , e Cappi  , che  fe  girerai 
due  Quadranti  ( fi ) feparati  Copra  d'un  Piano,  delle 
cui  Curve,  (c)  l’una  fia  maggiore  dell'altra  la  me- 
tà, ritroverai  anche  certamente  delle  due  Rette  (a) 
fatte  dalle  dette  Curve  CO  l’una  maggiore  dell’  al- 
tra la  metà  . Non  mi  diffondo  qui  in  altre  di- 
modrazioni,  poiché  lo  potrai  colla  della  fperienza 
toccar  con  mano. 

Lettore.  D’onde  avviene  dunque  , che  ne  vediamo  di- 
verti gli  effètti  in  ordine  alla  dimodrazione  fattaci 
colla  figura  ora  confederata  l 
Autore  . La  Ragione  dimodrativa,  perchè  paja  , che  la 
ftcfla  Retta , (a)  fatta  da  un  Cerchio  grande  girato 
fopra  d’un  piano  fia  fatta  ancora  da  un  Cerchio 
, • picciolo  concentrico  (e)  al  grande,  confide  formal- 
mente nella  Teoria  del  moto,  di  cui  in  quedo  luo- 
go non  n’  efamineremo  minutamente  gli  effètti  , 
ma  diremo  per  compendiosa  intelligenza  del  vero, 
che  elfendo  cofa  mamfeda  che  la  Curva  (e)  del 
Cerchio  maggiore  abbia  piò  punti  della  Curva  (e) 
del  Cerchio  minore,  e per  confegucnza  non  eflèn* 
do  poffìbile,  che  s’imprimano  tanti  punti  in  piano 
col  girar  il  Cerchio  picciolo,  quanti  fe  n’  impri- 
...  C c mono 


(f)  Per  pendio  a- 
larmeme  k il  meda, 
con  cui  ut*  line  a 
Incile,  fionda  Jeprn 
d'un'  altra  /fetta 
h,h  inclina  fik 
dall’  una  , che  dall’ 
altra  parte  , come 
nella  qui  foggi  unta 
figura  la  AB  di' 
cefi  tirata  Terpen- 
dicolarmente  , pai- 
chi  «•«  inclina  più 
wr/i  l' E , eht  ver - 
fa  i F. 

A 


<g)  Periferia  ► 
quella  linea  Iona, 
thè  ritorna  in  fe 
fi'fiet  t comprende 
la  fpa^ia  d’  un  Cer- 
chia, cerne  nella  qui 
foggiana  figura  la 
a b c d dicefi  Peri- 
ftria  • 

*cx 
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(*)  J t«»*e  > • /* 

limiti  Kjttmi  imit- 
imi chi  vilger- 
munte  immeginef 
tiretti  timi  mn  fih 
tifi  , timi  — — 


fM  Curve  , i Jim 
Linee  curve  intrn- 
dtfi  volger  mente 
lutile  linee  , che  è 
lette  ed  erto , ci- 
mi 


(f)  ^uedrente  ì 
le  quene  ferie 
dille  tire  inferendo 
d' un  Circhi i , 
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mono  con  girar  il  Cerchio  grande  , benché  paja  , 
che  amendue  i Cerchj  lafcino  addietro  una  Retta  (a) 
della  (leda  grandezza  , la  fperienza  dà  chiaramente 
a divedere,  che  quando  il  gira  un  Cerchio  grande 
, fopra  d' un  piano, quello  con  motò  uniforme  lafcia 
ciafcuno  de'  Tuoi  punti  l'uno  dopo  l'altro  imprefTo 
in  Linea  retta  [o]  fui  detto  piano,  ma  lo  {ledo  non 
avviene  col  Cerchio  picciolo,  il  quale  mentre  nel- 
lo (Urto  tempo  fi  volge  col  grande  , non  fi  volge 
con  moto  uniforme  come  il  grande,  ma  con  moto 
varici  perocché  alle  volte  gira,  ed  alle  volte  non 
gira,  ma  va  folamente  ftrikiando  fui  piano  [come 
ne  potrai  fare  l’ ortìcrvazione  ] di  modo  che  mentre 
il  Cerchio  grande  girando  con  moto  uniforme  (lam- 
pa fei  punti,  per  modo  di  dire,  fui  piano,  il  Cer- 
chio picciolo  non  ne  Rampa  che  un  iolo  . Repli- 
co, che  la  fperienza  te  ne  darà  ancor  maggior  lu- 
me. . <i  ' . .1 

Onde  non  facendo  quefla  tua  ingegnofa  oppofizione 
verun  colpo,  refla  conchiufo  ciò, che  già  dilli,  cioè 
che  per  mezzo  della  Linea  curva  ( b ) del  Quadran- 
te (e)  tanto  bene  fi  deferiva  una  Retta  [a]  in  piano 
uguale  alla  detta  Curva  [ó],  quanto  bene  fi  tira  u* 
na  Retta  (a)  uguale  ad  un’  altra  data  per  mezzo 
della  Riga,  e Comparto.  > ; i < i > . 

Lettore.  Sembrami  bensì,  che  alquanto  mi  fi  fgombri  il 
bujo  de’  miei  fcrupoli , ma  non  ne  fono  però  anco- 
ra chiarito  appieno.  ' : - . t 

tutore.  E perchè?  i,o  - 

Lettore.  Perchè  avendomi  tu  ora  fpiegata  il  moto  mira- 
bile, che  i due  Ccrchj  concentrici  [d]  fanno  fulle 
Linee  rette  [aj,  ed  efpofto,  come  il  Cerchio  gran- 
de giri  con  moto  uniforme  , e che  il  picciolo  alle 
volte  vada  flrifciando,  m’  è venuto  in  mente  , fe 
forfè,  quando  un  Quadrante  [c]  folo  fi  fa  girare  fui 
piano , non  porta  anch'  erto  fdrucciolare  in  modo  , 
che  non  Tempre  con  moto  uniforme  ciafcun  punto  della 
Curva  [ b ] redi  ftampato  l’  uno  dopo  1’  akro  fulla 
Retta  [aj  del  piano.  ■ t . • c-  {-> 

Jutote.  Quando  fi  gira  dietro  alla  riga  (opra  d’un  pia- 
no un  folo  Quadrante  , che  non  fia  ad  altro  Cer- 
chio concentrico  [i],  nefluna  cofa  gl’impedifce  , o 
turba  l’ uniformità  del  fuo  moto, ficchi  effóndo  col- 
la mano  giallamente  condono , non  potrà  trai  fdruc- 

ciola- 
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ciolare.  Ed  in  cafo,  che  tu  per  inavvenenza  non 
l'adopraffi , come  li  dee  , egli  fdruceiolcrà  bensì  , 
ma  nello  fteffo  ifiante  ne  fentirai  nella  mano  lo 
sbaglio , e potrai  correggerlo  con  replicarne  1'  ope- 
razione . 

Anche  colCompaffo,  quando  non  l’adoprerai , come 
fi  dee,  polTono  avvenire  degli  sbagli  ; perocché  fé 
per  avventura  nel  defcriver  qualche  Cerchio  ( come 
fovente  avviene  ) tu  troppo  lo  ftringeffi  , formerà 
egli  un  Cerchio  pili  riftretto  di  quello  , che  tu  ti 
farai  propoRo.  Anzi  con  quella  occalìonc  dirò  an- 
cora d’av  vantaggio,  cioè  che  parmi  il  Quadrante  [c] 
{frumento  piò  efatto  nel  defcrivere  una  Retta  [<»]  , 
di  quello  eh' è il  CompaiTo  nel  defcrivere  una  Cur- 
va (i b ). 

Lettore.  Quello  farebbe  affai. 

Autore.  Ecco,  che  te  lo  lpiego  : Defcrivendo  col  Qua- 
drante [<]  la  detta  Retta  [a],  tanti  punti  della  Cur- 
va [4]  re  11  a no  Rampati  nella  Retta  [o]  fui  piano  , 
quanti  ne  concepiamo  effere  nella  Curva  [é],  come 
già  dicemmo  ; ma  nel  defcrivere  col  Compaffo  un 
Cerchio,  e nel  girar  una  gamba  intorno  all’  altra 
impiantata,  neceffariamente  a mifura  del  moto  la 
punta  impiantata  fi  profonderà  piu  nel  piano  di 

Jucllo,  che  fa  la  puma  , che  gira  , accagione  che 
urante  l’operazione  quella  preme  fempre  fopra  lo 
fieffo  punto,  e quella  girando  paffa  da  un  punto 
all’ altro,  e perciò  con  quella  maggiore  profondità 
il  Cerchio  non  defcriveraffi  efattamen  e , poiché 
quando  la  gamba,  che  gira,  è per  ritornar  al  pun- 
to d’onde  partì , vedraffi  quella  paffar  alquanto  lot- 
to d’effo  verfo  il  Centro  [<],  il  che  lòvente  è Rato 
da  molti  offervato. 

Lettore.  Quello  punto  io  lafcieremo  per  ora  indecifo , e 
pallieremo  ad  un  altro, che  mi  cagiona  ancora  qual- 
che fcrupolo  nella  mente.  Dimmi,  ti  prego,  giac- 
ché tu  concepifci , che  tutti  i punti  della  Curva  [A] 
del  Quadrante  [c]  s’  imprimano  fulla  Retta  [oj  del 
Piano,  credi  tu  , che  nel  girar  con  quello  tanto 
efattameate  corrifponda  ciafcun  punto  dello  fini- 
mento a ciafcun  punto  del  piano  , che  nel  princi- 
pio , o nel  fine  della  linea  , non  fi  poffa  sbagliare 
nè  meno  d’un  punto,  eh’  è cofa  infenfibiliffmaa t 
C c a Auto- 


fi) Circhi t tea. 
centrici  i untilo  , 
che  ha.  lo  ftrfi'o  fan- 
ti di  mt\xo  con  nnot 
• fin  altri  Ctrchj , 
tome 


(*)  Cenno  f (l 
funn  di  m di 

qualunque  figuro . 
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(J ) Quadrare  di.  Autore.  Prima  di  rifponderti,  domando  a te,  fe  tu  cre- 
di, che  quando  Ippocrate  quadrò  (<»)  la  fua  Lunula 
per  mezzo  del  comparto  , e riga,  egli  con  quelli 
rtrumenti  tiraffe  coti  efartamente  i Cerchj , e le  li- 
nee, che  in  quella  materiale  operazione  non  abbia 
sbagliato  nè  meno  un  punto  infenfibile  ì 
Lettore.  Quello  io  non  te  lo  fo  direi  ma  quantunque 
anche  non  forte  feguito-,  fupponefi , che  fia  feguito 
accagione  che  tutte  le  figure  , che  i matematici  def- 
crivono  per  dimollrar  qualche  Problema  , fe  1’  im- 
maginano fatte  in  carta  per  mezzo  degli  finimen- 
ti, come  erti  ragionevolmente  le  concepifcono  nell’ 


cefi  quando  uno  fi - 
gura  fi  riduce  in 
tanti  quadrati, citi 
in  figure  di  quattrt 
angeli  a [quadra  ,e 
di  4 tati  uguali . 

(b)  Quadrante  è 
la  quarta  fané  del. 
la  circonferenza  d' 
un  cerehie  , cerne 

V 


(c)  linea  Curva 


intelletto. 


jj-.i 


men"tetqutiia‘'ÒÌea,  j1utere  ■ Così  ancora  avviene  col  Quadrante  (A),  il  qua- 
che ì fatta  ad  arce , 
cime 


(d)  Linea  Ugna 
i quella  che  volger, 
utente  immaginafi 
tirata  come  un  file 
refe , cerne  

e)  Periferia  i 
quella  linea  tetta, 
che  ritorna  In  fe 
fiefia  , * comprende 
le  [fazje  d’  un  Cer- 
ehie , come  nella 
qui  foggiunta  figu- 
ra la  a b c d dicefi 
Te  rife  ria  • 
a 

hQd 

* 

[Q  Terpendice- 
larmenteì  ilmodo  , 
een  cui  una  linea 
Hftta  f lande  [opra 
d’  un’  altra  l{etia 
non  inclina  più 
dall’  una  , che  dall’ 
altra  parte  , cerne 
nella  qui  [aggiunta 
figura  la  AB  dicefi 
tirata  Ptrpendic» » 


le  fe  per  avventura  averte  nel  luo  girare  sbagliato 
in  qualche  infenfibile  puntino , noi  non  dobbiamo 
appigliarli  a tale  sbaglio  incerto,  ma  concepire  nell’ 
intelletto  , che  ficcome  tutti  i punti  della  Curva 
(e)  portano  effere  imprertì  fui  piano,  così  fia  anche 
in  effetto  fuccerto;  E fe  ciò  non  voleflìmo  fuppor- 
re  per  incontraftabile,  potremmo  dar  bando  aalla 
pratica  Geometria  non  folo  al  mio  Quadrante  (A) 
ma  ancora  alla  Riga,  al  Comparto,  ed  al  pili  efat- 
to  finimento,  che  la  mente  abbia  fin  oraconcepu- 
to,  ed  in  avvenire  concepir  porta  . 

Sicché  parmi  fenza  verun  dubbio  di  poter  replicare 
ciò,  che  già  dirti,  cioè:  che  cogli  /burnenti  chiamati  me- 
conici  fabbricati  accuratamente  fi  poffa  tanto  bene  def- 
eriva Curve  (c) , e Rette  [^] , quanto  bene  ciì  fi  fa 
per  metto  della  Riga , e del  Compaffo  . Di  quello 
mio  fentimento  è ancora  il  P.  Bettini  ne’  fuoi  A- 
piarj  Tom.  i.  Apiar.  3.  Progimnaf.  i.  Prop.  a.  Co- 
roll.  2.,  mentre  favellando  d’uno  finimento  inven- 
tato da  Nicomede  per  deferivere  una  linea  nomir 
nata  Conchoide  cosi  s’efprime  i Geometris  non  minut 
con/ìat  poffe  reBeduflam  effe  Conchoidem  ( perdiSum 
inftrumentum  ) quàm  con/ìat  vel  lineane  reti  am  regu- 
la  ,vel  line  am  circuì  arem  Circino  effe  riti  dutìam , quo- 
te, cum  h duftis  Mechanici  Retiti  Lineis , vel  circu- 
laribus  ope  ln/lrumentorum  probi  conflatorum  Geome- 
tra circa  figurar  omnia  demonflrativi  condudant , cur 
etiam  dulia  Conchoide  Nicomedis  ex  Injh  amento  riti 
compare,  & ufui  non  minut , quàm  Circino  accomo- 
do. 
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io  , non  hctat  affermare  demonftrativì  effe  pera  Sì  am 
operationem  ? 

Il  P.  Scotto  dice  lo  fteflfo  nel  fuo  Pantometro  al  lib. 
8.  Cap.  1.  Lem.  4.  Annot.  t.  dichiarandoli  : che  nel- 
la Pratica  nulla  di  pik  fi  poffa  effettuare  cogli  flru- 
menti  detti  Geometrici  di  ciò,  che  fi  fa  cogli  firn- 
menti  Organici . E finalmente  il  già  citato  P,  Bec- 
tini  fi  dichiara  . ■ 

Lettore  . Non  è d’ uopo , che  tu  ulteriormente  t*  affati- 
chi a provarmi  , che  tanto  bene  con  altri  firumenti 
fi  poffano  tirar  Rette  (d) , e Curve  (e),  quanto  bene 
ciò  fi  fa  colla  Riga , e col  Compaffo , perocché  può 
edere , eh’  io  anche  te  l' accordi . 

II. 

Ma  dimmi,  fuppofto  che  tu  col  tuo  Quadrante  (b) 
abbi  fatto  fui  piano  una  Retta  (</),  la  quale  qua' 
druplicata  fia  uguale  alla  Periferia  (e)  d*  un  prò* 
podo  Cerchio,  ch’eretto  fu  quella  perpendicolar- 
mente (f)  il  mezzo  Diametro,  (g)  e tirata  1’  lpo- 
tenufa  (ifr)  tu  deferivi  un  Triangolo  Rettangolo 
<i),  la  cui  Area  (k)  lia  uguale  a quella  del  propo- 
do  cerchio  , e che  pofcia  cangiato  il  mentovato 
Triangolo  (l)  in  Quadrato  (m),  con  quello  fi  fia 
finalmente  quadrato  (a)  il  Cerchio  , qual  emolu- 
mento apportano  quedi  tuoi  fudori  all’  umana  fo- 
cietà,  o Ita  al  ben  pubblico'? 

Autore.  Tutta  l’utilità  di  queda  mia  fatica  confide  in 
poter  modrar  in  qualunque  msfura  propoda  quan- 
ta fià  l’Area  (*)  d’  un  Cerchio,  eh' è lo  deffo  che 
già  dilli,  cioè  di  moflrarne  tanto  bene  la  Quadratu- 
ra , quanto  bene  fi  mofira  qualunque  operazione  nella 
pratica  Geometria.  Poiché  le  nella  pratica  Geometria 
larammi  propodo  o un  Triangolo  (/),  o un  Qua- 
drato (m)  per  faperne  l’Area  (*),  fi  mifurano  con 
qualunque  mifura  i lati,  e dietro  a tal  mifurazio- 
ne  fe  ne  cava  1’  Area  (K) , come  già  dicemmo  ne’ 
Problemi  I.  eli.  del  Capo  I.  del  Libro  I, 

Lo  deffo  fi  fa  nel  Triangolo  (/),  o nel  Quadrato  (m) 
deferitto  uguale  al  Cerchio. 

Lettore.  Supponiamo,  come  tu  dici, eie  fi  fia  fatta  que- 
lla Quadratura  tanto  bene  , quanto  bene  fi  moftrano  le 

, altre  operazioni  nella  pratica  Geometria  , qual  regola 

Sc' 


tormente, plichi  don 
inclina  più  ver  fa  l' 
E , che  -verfi  i fi 
A 


E F • 

B 

fg)  Diametro  ì 
una  linea  , la  quale 
intendefi  tirata  da 
un  punto  di  qualche 
grandt\\a  per  il  di 
lei  mtggt  fin’ 
punto  ippofie  , come 
la  qui  Aggiunta  a b 
chiamafi  Diametri  - 

Sòb 

Ih)  Ipotenufa  ! 
in  un  Triangoli  il 
lati  oppefli  all'  an- 
goli retti  , c ili  all’ 
angoli  a [quadra  , 
come  nella  qui  Ag- 
giunta figura  la  a b 
thiamafi  ipotenufa. 

(i)  Triangoli 
gjttangol ♦ è una  fi- 
gura di  tre  tati  , la 
quale  tmtiene  in  fe 
un  angolo  retti  , 
tioì  un  ungilo  a 
[quadra  1 cime  > 

& - 

(k)  Area  è frego 

i Geometria! 1»  [pi- 
gli tacehiujò  fra  tre 
0 pii»  tinte  t co tfte 

□ o «•  , . 

(Il  Tnangilo  1 
una  figura  di  tre  la- 
ti , cime  [S 

una  figura  di  4 
gili  a [quadra  > • 
di  4 lati  uguali, 
cimi  Q 


v 
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(a)  SjUadran  di- 
ttfi  quandi  un 4 fi- 
guru  fi  ridutt  in 
•unti  quadrati,  (iti 
in  figuri  di  4 angeli 
* f quadra  , t di 
4 lati  uguali , 

l 

(fc)  Quadranti! 
la  quarta  Parti  dei 
U tircanfirta^a  d' 
un  cerehia  , temi 

V 

(0  fjtta  Lima  i 
finita,  ehi  valga  r- 
tuente  immagina fi 
tirata  comi  un  fila 
"fa > tinti . 


to€  Torte  I.  Libro  IL  . 3 

generale  potrò  da  quella  cavare  per  quadrar  [<r]  tut- 
ti gli  altri  Cerch)  ? 

■Autore.  11  mio  adunco  è flato  folo  ciò  che  tu  dicelti , 
cioè  di  mofìrar  tanto  bene  la  Quadratura  , quanto  be- 
ne fi  mofirano  le  operazioni  della  pratica  Geometria  , 
c fé  ciò  nf  accordi,  io  non  tu’  innohro  d’avvan- 
taggio. 

Lettore.  Ciò  non  oflante  udirei  volentieri  , feda  quefla 
tua  Quadratura  li  polla  cavar  con  utilità  qualche 
regola  generale  per  quadrar  [a]  tutti  i Cerchj  pro- 
porti . 

tutore.  Se  cosi  brami  io  ti  dirò  anche  intorno  a quella 
tua  richiefla  il  mio  debole  fentimento,  benché  non 
ne  fu  flato  il  mio  adunco  . Onde  dico,  che  qua- 
drato [a]  che  tu  abbi  un  Cerchio  efattamente  nel 
modo  predetto, quello  ti  fervirà  per  regola,  e nor- 
ma a tutti  gli  altri. 

Lettore.  Io  non  t’intendo. 


(d)  Periferia  ì 

quella  linea  tarla, 
(he  ritarna  in  fe 
flefia  , e comprende 
lo  [pigia  d' un  Cer- 
chia , carne  nella 
ì"‘  faggiuola  figu. 
rata  ab  ed  dicefi 
Ter ‘feria . 

*Ó' 


(«)  Tri  angela  ) 
una  figura  di  tra 
lafi , cerne  A 


(0  Diametri  l 
una  linea,  la  quale 
intendefi  tirala  da 
un  punta  di  qualche 
grande\ga  per  i / di 

lei  mezze  fin*  al 

punte  appaga , cerne 
la  qui  fegglunta  a b 
chiama  fi  Diamet  ri  • 


.0* 


■/ latore . Anderò  fpiegandomi  s 

Fatta  che  tu  abbi  per  mezzo  del  Quadrante  (b)  una 
Retta  [<j  fui  piano,  uguale  alia  Periferia  (d)  d’  un 
Cerchio  , e compiuto  il  Triangolo  [«]  uguale  al 
Cerchio,  come  dicemmo,  puoi  divider  la  detta  Li- 
nea retta  [e]  a beneplacito  in  quante  parti  tu  vuoi, 
ma  io  la  divido  in  parti  360.  [ per  i motivi  che  a 
fuo  luogo  fi  foggiungeranno]  Ciò  fatto  cerca  accu. 
ratamente  per  mezzo  del  Comparto,  e Riga , giu  fi  a 
i problemi  del  Libro  I.  quante  delle  dette  parti  j<>q 
convengano  al  mezzo  Diametro  [/],  o fu  al  Cat- 
teto  (g)  del  Triangolo  [e],  che  potrai  poi  per  re- 
gola univerfale  dire  : il  Diametro  (/)  ba  tante  par- 
ti  rif petto  alla  Periferia  (d)  , e tal  regola  porracci 
fervire  per  ciafeun  Cerchio , che  ti  polla  effere  prò- 
pollo  . 

Lettore.  Scherzi  tu,  oppur  parli  da  dovero? 
tutore.  Io  ti  parlo  ingenuamente. 

Lettore.  Dunque  mi  toccherà  udire  quella  ftravaganza  : 
che  per  aver  la  precifa  relazione  , o Cu  il  precifo 
rapporto,  che  ha  il  Diametro  [/]  alla  Periferia [dj 
generale  fe  ne  dovrà  cercar  il  fondamento  in  una 
materiale  mifurazione? 

Io  credo,  che  le  riforgelfero  quei  valent’ Uomini, che 
con  dottifCme  fpecplazioni  hanno  cercata  la  ragio- 
ne, che  ha  un  Diametro  (/)  alla  lua  Periferia  [d] , 

cer* 
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certamente  fi  fonerebbero  in  udir  cofe  tanto  lon-  (gicatttt,  è *«* 
tane  da  un  ingegno  Matematico;  il  grande  Archi-  lime* , thréa 
mede  *’ andava  apprettando  a quella  ricercata  verità 
a forza  d’un  travaglio  intellettuale,  e non  di  mate-  £1^”^  *U* 
riah  mifurazioni,  con  moftrar  che  il  Diametro  lf]  dilluJLLfP*™’ 


i alia  Periferia  [J]  quali  come  7 al  12. 

Il  celebre  Leibnizio  elpone  pure  con  Fatici  intellet- 
tuale , aftraendo  dalle  mifurazioni  materiali,  efiere 
il  Quadrato  [A]  del  Diametro  [/]  d’un  Cerchio  all' 


I 


7* 


— 77  * 


»s 


40 


1 12 


5 

nji 


(h)  Scadrai.  ì 

Area  [il  di  duello,  come  I — 4*  — ?M«t- 

drt,  t di  futuro  It- 

ec.  L’ in-  , etmt  a 

gegnofo  Newton  pure  fenza  mifurazione  materia-  . C'3  ■*"«  ìjttf. 
le  dichiara  efler  il  Quadrato  (£)  del  detto  Diame-  »«» 

tro  (/)  all'  Area  (/)  della  Periferia  {d)  , come 

t.mt  £\  □ 

(k)  Quadratura 

ec.  e tutti  gli  altri  Matematici  per  infinuar 

in  ciò  cofa  fondata,  hanno  fatto  lo  fletto,  e perciò  °*et 

fe  tu  non  hai  altro  a moftrarmi  circa  la  Regola,  o t/Md’*»!  figura  di 
fia  generale  relazione  , ch’ha  il  Diametro  (/)  alla  quattro  Mugoli  m. 
Periferia  («/),  chela  loia  materiale  mifurazione , co-  fauadra ,t di ^lati 
me  m’infinualli , farà  meglio,  che  noi  mettiamo  in  fguati. 
filenzio  quello  noftro  dilcorlo  , fenza  perdere  ulte- 
riormente  il  tempo.  ,biamafi 9uétU  ‘"r* 

tutore.  Cortefe  Lettore,  ti  prego  di  favorir  il  benigno  , »<IU 

tuo  orecchio  ancor’ a due  parole.  fidtt 

Lettore.  Parla  , che  te  l’accordo.  trieamtnttfart  al- 

aiutare.  Quantunque  il  mio  affunto  altro  non  Ila  fiato  , '*** £*'4 " 

che  di  proporre  circa  la  Quadratura  del  Cerchio  (h)  (ra)  tettarne  i 
per  modo  di  Problema  (/>,  ciò  che  da  Archimede  una  ^<^ìm  , 
è fiato  efpofto  per  modo  di  Teorema  (m) , come  t'r  "»«•  detta 
già  udifti  . Con  tutto  ciò,  giacché  tu  non  refii  . <*>e 

pago  del  rapporto  della  Circonferenza  (n)  al  Dia-  J Yffaefi^etlèZ 
metro  [/],  che  dalla  pratica  mifurazione  ricavali,  (nn  d’ £«- 
richiedendola  piuttollo  in  Teoria  per  regola  fonda-  elide  dtfm/amemie 
ta  . Sembrami  di  poter  dire  , che  qttefta  regola  o fi  **d*. 
ugualmente , o forfè  pili  fondata  lìa  fulla  Pratica  , j.  c;TCt„ftrtn_ 
che  fullaTeoria,  e per  chiarir  la  mia  opinione  fup-  ,tTta 

• poniamo,  che  la  relazione  , eh’  ha  il  7 al  2»  ha  d'  un  Cerchi • • 
ineontrafiabiimente  quella , che  ha  il  Diametro  (/) 

alla 
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, («)  Titlftri*  ì 

quell*  lini*  tori*  i 
ohe  r ittn i*  •»  fi 
ftefi *,  « c*i nprindt 
lofp*\io  d'unCtr- 
t bit ulti* 
qui  /»«'""**  Al-* 
u (ubcd  dicf/i 
Vitiferi* . 


208  Parte  L Ltb.  IL 

, alU  Periferia  [4],  ficchi  debba  fervire  in  Teoria  di 
vera  Regola , per  tutti  i Cercbj , egli  é certo , che 
non  potrà  farli  la  compiuta  proporzione  , le  non 
v’  aggiungeremo  anche  la  pratica  misurazione . 

Perocché  dovendo  quella  confiftere  in  quattro  termi- 
ni, in  cafo  che  ci  fia  propofto  qualche  Cerchio , di 
cui  fi  debba  inveftigar  l’Area  [il»  diremo  come  7 
di  Diametro  [c]  al  ai  di  Periferia  [«],  coi!  un  mu 
furato  Diametro  (c),che  vogliaino  lupporre  di  Pie- 
di z8  alla  Periferia  [«],  che  fi  ricerca  • Replico  , 
che  fe  non  avremo  i detti  Piedi  28  milurati  in  Pra- 
tica,  noi  non  potremo  giunger  alla  defidcrata  pro- 


(b)  jtn*  è f riffe 
i Geometri  uni  fp*~ 
\il  r*cehiufefr * tri 
e più  linei  , cime 

ù a a- 


(e)  Di*»»  ir» 

è mi*  lini * U 
quell  intendtfi  tir** 
t*  d*  un  punte  di 
quelcht  $rande^\* 

per  il  di  Iti  mexx° 
finti  punte  tpptfte, 
teme  l * qui  fegtiun- 
t*  a b chiemefi  Di*, 
mitre , 


0 


porzione . ' 

Lettore.  Quello  è certilfimo , ma  cofa  ne  ricavi i 

Autore . lo  ne  ricavo,  che  fui  fondamento  della  misura- 
zione materiale  fi  fabbrica  la  proporzione  , che  li 

ricerca.  , 

Lettore.  Ciò  è vero,  ma  il  principale  fondamento  n C la 
regola  Teorica  del  7 al  22. 

Autore.  Anzi  a me  pare  il  contrario,  e dico, eh  il  ton- 
damente profilino,  ed  immediato  della richiefla pro- 
porzione è la  migrazione  dei  detti  Piedi  28. 

Lettore.  Non  Saprei  con  qual  ragione. 

Autore.  Dimmi,  non  cerchiamo  noi  nel  nollro  calo  di 
quanti  Piedi  fia  la  Periferia  (4)  d’un  propofto  Cer- 
chio ? 

Lettore  . Certo. 

Autore.  E mifuratone  il  Diametro  [c]  , non  lo  Suppo- 
niamo di  Piedi  28  ? 

Lettore.  Tutto  ciò  é vero. 

Autore.  Sicché  fe  diremo  per  la  regola  delle  proporzio- 
ni : come  7 a 22,  così  28  a ciò,  che  fi  cerca  , 
ritroveremo  fatta  l'operazione,  il  auarto  termine  di 
88,  che  fono  i ricercati  Piedi  della  Periferia  (4). 

Lettore.  Quello  è tutto  veriflìmo. 

Autore.  Ora  dimmi  d’onde  ti  pare,  chela  determinazio- 
ne dei  88  Piedi  di  Periferia  (4)  immediatamente  pro- 
ceda dal  fondamento  Teorico  del  7 al  22  , oppure 
dal  fondamento  Pratico  del  mifurato  Diametro  [e]  di 


Piedi  28? 

Lettore.  Dal  fondamento  Teorico  del  7 al  22,  come  pri- 
ma Bafe  {d). 

Autore.  Ed  io  dico  dal  fondamento  Pratico  della  misura- 
zione dei  Piedi  28. 

Lei- 


Digitized  by  Google 


Cap.  I.  Probi.  1 1.  §.  XLI IL  2op 

Lettere . Perchè  ? 

Autor».  Perchè  il  fondamento  del  7.  al  az.  non  ha  in 
fe  veruna  determinazione  della  fpecifìcata  mifura  di 
Piedi,  cfTendo  indifferente,  ed  indeterminato  a qua- 
lunque altra  mifura  . 

Lettore.  Non  t'intendo  appieno. 

Autore.  Voglio  dire,  che  il  fondamento  del  7 al  za, di 
cui  ora  ci  ferviamo  per  ritrovar  nella  Periferia  fa] 
la  proporzione  de’  Piedi , è indifferente  a tutte  le 
mifure  del  Mondo,  potendo  fervire  alla  proporzione 
di  Piedi , d 'Onde,  ài  Pertiche,  e di  tutto  ciò,  cheli 
vuole  : ficchè  offendo  il  detto  fondamento  così  in- 
differente, ed  indeterminato,  io  non  lo  polfo  chia- 
mare fondamento  proflìmo  , ed  immediato  alla  ri- 
cercata proporzione  de’ Piedi,  ma  in  un  cerco  mo- 
do lontano  j all'  incontro  il  fondamento  della  mi- 
furazione  di  Piedi  a 8.  non  è indifferente,  o inde- 
terminato a veruna  altra  mifura , ma  precifamente 
determinato  alla  fola  mifura  dei  detti  Piedi , e per 
confeguenza  egli  è il  fondamento  profilino,  ed  im- 
mediato, da  cui  precifamente  procede  la  determi- 
nata proporzione  dei  Piedi  88. , che  nel  noftro  ca- 
lò ricercavamo  nella  Periferia  («)  . Onde  replico 
elTere  la  materiale  milurazione  il  fondamento  prof» 
fimo  , che  ci  dà  la  determinazione  dei  Piedi  8 8.  , 
che  cercavamo,  ed  il  rapporto  del  7.  al  zz.  elfer 
fondamento  più  remoto. 

Lettore.  Già  intendo  la  forza,  che  tu  vai  facendo  fulla 
mifurazione  materiale  , dalla  quale  non  fi  può  nega- 
re, che  non  proceda  la  fpecifìcata  mifura  , che  nella 
proporzione  di  quattro  termini  fi  ricerca  ; ma  quan- 
tunque la  detta  fpecifìcata  mifura  del  quarto  ter- 
mine, che  nell’ accennata  proporzione  ricercali  , 
proceda  dal  terzo  termine  della  mifurazione  mate- 
riale , quella  non  è però  ancora  ragione  convincen- 
te, per  la  quale  fi  debba  prendere  il  rapporto  ge- 
nerale del  Diametro  (c)  alla  Periferia  (a)  da  una 
materiale  mifurazione. 

Autore,  Perchè  * 

Lettore.  Perchè  il  detto  rapporto  generale  prefo  da  una 
materiale  mifurazione  tanto  poco  determinerebbe 
la  fpecifìcata  milura  del  quarto  termine  , che  nella 
detta  proporzione  fi  ricerca  , quanto  poco  lo  de- 
termina il  rapporto  generale  del  7.  al  za. 

D d Autore . 


(d)  Befe  i etnia. 
temente  il  Ut.  imft. 
ritte  di  ftM lunt/Me 
Triteisti»  ( citi  i' 
un»  figuri  di  itele, 
li)  rat uro  nominiti 
a Itti  1 il  ler^o  fem- 
ore chiemefi  Befe  , 
iemht  non  fi»  lei. 
inftritrt  • 
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„ (a)  Di  amar»  è 
una  Unta , la  quafe 
intende/  tirala  da 
un  f auto  di  qualche 
g rendeva  per  il  di 

lei  me%Xt  fin'  ai 

punta  appafla  t carne 
da  qui /aggiunta  i b 
ahiamafi  Diametri . 

-©* 


(b)  Ttriferia  e 
quella  linea  tana, 
che  ritma  in  ft 
fle/fa  , e comprendi 
lo  fpa\ic  d'  un  Cer- 
ehia , come  nella 
qui /aggiunta  figu- 
rala a b C d di  cefi 
Ttri/eria . 

*Cu 
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Autore.  Ti  priego  di  meglio  fpiegarti  . 

Lettere.  Dimmi: hai  tu  fatta  la  prova  colla  mifurarione 
materiale  per  fapere  il  rapporta , eh’  ha  il  Diame- 
tro (u)  alta  Periferia  (£)? 

Autore.  La  ho  fatta  certamente. 

Lettore.  Fammi  il  piacere  di  manifèftarmela.  1 
Autóre.  Io  ritrovo  e (Ter  e il  Diametro  {a)  alla  Periferia 
[6)  come  114.  — a j6a. , che  è lo  lleffb,  chcdi- 
re:  come  57 j,  a 1800.,  o per  abbreviare  il  com- 
pito fenza  Rotti  [>]  come  igt.  a *00. 

Lettore . Supponiamo , che  quello  tuo  rapporto  Ha  buo- 
no, io  dico,  che  quantunque  la  mifuraripne  ma- 
teriale , che  di  qualunque  propoli»  Diametro  (a) 
fi  fa,  fia  quella,  che  determina  la  fpecificata  mi- 
fura  (f  un  quarto  termine  , che  nella  mentovata 
proporzione  lì  ricerca , come  tu  .dicelli , il  detto 
rapporto  però  non  farebbe  quello,  che  fpccifichereb- 
be  il  nominato  quarto  termine  ; come  le  in  vece 
del  generale  rapporto  del  .7.  al  za.  già  mentovato, 
noi  voleflùmo  prendere  il  tuo  di  , i-pi.  a 600.,  e 
fare  la  già  accennata  proporzione  ne’  feguenii  tcr- 
, mini  come  ,ipi.  a 600.  così  il  Diametro  [e]  di 
Piedi  zg.  mifurato  alla  Periferia  (J>).  ritrovata  di 
Piedi  ec.  t . 

Tanto  poco  i due  primi  termini  di  ipi,  e 600  de- 
terminano il  quarto  nella  fpecificata  mifura  di  Pie- 
di ec.  quanto  poco  lo.  determinano  i due  primi  di 
7.,  e a*,  perocché  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri 
rimangono  indifferenti  a qualunque  fpecificata  mi- 
fura ..  . .. 

Autore.  Quello  è veri  (fimo,  ma  giacché  la  mifurazione 
, materiale,  da  cui  deriva  il  rapporto  di  ^x.adoo. 

Siroduce  nella  proporzione,  che  di  quattro  termini 
i fa,  non  folo  un’effetto  comune  a quello  , che 
produce  1’  intelletto,  da  cui  proviene  il  rapporto  di 
7.  a az.  ( fuppofio  che  fia  efatto  ) ma  ancora  un 
effetto  tutto  proprio,  che  dall’ intelletto  non  prò* 
ducefi,  fembrami , che  la  detta  mifurazìone,  mate- 
riale meriti  un  {ingoiare  rifletto  . 

Lettori.  Quello  tuo  favellare  è molto  fpeculativoj  fpie- 
gati  ti  priego.  . 

Autore.  Voglio  dire,  che  V effetto»  che  la  mifurarione 
materiale  produce  per  mezzo  del  rapporto  di  191. 

a 600. 
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a 600.  è bensì  comune  all’ effetto,  che  l’ intelletto  (<)  n»n»  , • 
produce  per  mezzo  del  rapporto  di  7.  a 12.  ( fup-  fA  ratto 

porto  che  Ca  efatto  ) poiché  tanto  1’  uno,  quanto  « »* U 

1’  altro  ferve  di  fondamento  ai  quattro  termini  dell’  farti,  v.^r. 

accennata  proporzione.  Ma  olere  a ciò»  la  mifu-  f,m,dme  farti iw 
razione  materiale  produce  un’altro  effetto  proprio,  orniti  di  vi  fa  in  tre, 
il  quale  fi  è,  ch’il  terzo  termine,  cioè  un  propo-  »»  foni  tre»  r 
fto  Diametro  (4)  mifurato  determina  la  fpecificata  ?»<>■«<'  f 
mifura  del  quarto  termine,  che  nella  detta  prò-  »»  *’■»’  uniti  iivi- 
porzione  ricercafi , come  nella  più  volte  mentovata  ìHAttr* 
proporzione  il  terzo  termine  di  Piedi  28.,  cioè  il 
proporto  Diametro  ( a ) mifurato  determina  la  fpe- 
cificata mifura  di  Piedi  nel  quarto  termine  di  88., 
fi  è fupporto,  il  che  non  fa  1’  intelletto  . E 


come 


per  tale  prerogativa,  e virtù  Angolare  fembrami  di 
poter  replicare,  che  fulla  Pratica,  cioè  fulla  mifu- 


[dj  Area  è fref. 


razione  materiale  porta  ertere  fondata  la  regola  del  /*  • Geometri  ««*. 

tetro  [a]  alla'  Perife-  />*V» ratthiufofra 
1 J tre  , • flit  linei  , 


generale  rapporto  del  Diametro 
ria  [A] 

Lettore.  Tu  non  dici  male,  ma  le  operazioni  intellettua- 
li fono  però  più  nobili  delle  Mecaniche  . 

Autore.  Nemeno  tu  dici  male,  ma  dimmi,  per  qual  ca- 
gione va  invertigando  l’ intelletto  il  rapporto  , eh’ 
ha  il  Diametro  (4)  alla  Periferia  (A)  , ovvero  la 
Periferia  (i)  al  Diametro  (4)? 

Lettore.  Affinchè  il  Mondo  abbia  una  regola  fi ITa  per 
poter  nella  Pratica  fervirfi  dell’  uno,  e dell’  alcra  , 
e per  ritrovare  la  giuda  Area  ( d ) dei  Gerchj  pro- 
porti . 

Autore.  Ma  è egli  poffibiie  di  ritrovare  la  giurta  Area 
(d)  di  qualche  Cerchio  proporto  in  Pratica . lenza 
la  mifurazione  materiale  l 

lettore.  Ciò  non  è poffibiie,  poiché  conviene  fare  (co- 
me già  fi  è detto  ) la  proporzione , che  confirte  in 
quattro  termini,  dicendo  v.  g.  come  7.  al  22.  così 
un  mifurato  Diametro  [4]  di  28  Piedi  alla  Periferia 
[4]  di  Piedi  88  : ove  vedefi,  che  per  avere  il  ter- 
zo termine  di  Piedi  28  bi fogna  mifurare. 

Autore.  Sicché  fe  bi  fogna  mifurare  non  portiamo  Ilare 
fulla  fola  nobiltà  intellettuale.  1 

lettore.  Il  tutto  va  bene  , ed  una  mifurazione  mate- 
riale ne’  quattro  termini  della  mentovata  proporzio~ 
ne  è indilpcnfabile,  ma  tu  ne  fai  tante. 

Autore,  Quante  ne  faccio  io? 

D d 2 Le- 


tame dà  Q **«• 
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quell»  lini * tiri a 
che  riunì*  in  fc 
fitff*  i e c*mf  rendi 
do  [feria  d' nn  Cer- 
ehie , come  nell» 

fi- 
mi» a b c d atti  fi 
Vitiferi». 

'O 

( t ) Diàmetro 
un» 
ile  ini 
d»  m 
otche  _ 

-per  lidi  tei 
fin'al  funi»  oppo/lo, 
urne  I»  aui  foggino- 
t»  a b thiamafi  Di «, 
metri , 


& 


(a)  PerifirU  i Lettore.  Tu  ne  fai  due  prima  di  compiere  la  detta  pro- 

porzione;  cioè  una  al  principio  per  indagare  a tuo 

modo  il  generale  rapporto , che  ha  la  Periferia  (a) 
al  Diametro  (£),  come  dicefti  , 'e  l’altra  quando 
dietro  al  detto  rapporro  fi  mifura  il  Diametro  ( b) 
di  qualunque  propoli©  Cerchio  per  farne  la  propor- 
zione . 

Autore.  E ti  rende  fallidio  n’averne  fatte  due? 

Lettore.  Certamente,  perocché  pili  che  colla  mano  s’o- 
pra, più  fi  può  intoppar  negli  errori. 
line»”]»  -Autore.  Ma  io  ti  dimando  , fe  fia  potàbile , che  io  pof- 
tjuiie imendefiiir».  fa  fare  una  migrazione  materiale  fenaa  errori? 
e*  d»  nn  fumo  di  Lettore.  Quefto  non  è imponibile. 
eputleke  gT»ndeg^»  yfUIBre , Dunque  nè  meno  farà  imponìbile,  che  ne  porta 
ner  i i ti  mero.  fare  (fue  . j?  p0i  dimmi  ancora  , fe  nella  pratica 
Trigonometria  (e),  la  quale  è per  così  dire  \a  Pie- 
tra di  Paragone  delle  Geometriche  , ed  Artronomiche 
verità,  io  fcioglierò  due  Problemi,  in  uno  de*  quali 
(come  fovente  avviene)  io  debba  fare- due  , o tre 
mifurazioni  materiali  ne’  Iati , ed  angoli,  e nell’al- 
tro nc  faccia  una  fola,  diraffi  forfè, che  lo  fciogli- 
mento  del  fecondo  Problema  abbia  il  filo  giuflo  fon- 

damento,  e che  il  primo  non  l’abbia? 

t.mfni'i i gii Vnft-  Lettore.  Certo  è,  che  tanto  l’uno  , quanto  1’  altro  paf- 
a ,e  i i.tì  don  pri-  fa  no  per  buoni. 

fo/ìo  triangolo , , fi»  jgutBfe , £ perchè  dunque  non  palperanno  per  buone  a n- 
»**Ps»r»  < in  che  je  jue  Qyatjrature  } 0 fieno  proporzioni  nella 
Geometria  pratica  1’  una  fatta  con  una  mifurazio- 
ne,  e l’altra  con  due? 

Mi  fpieghcrò  ancora  più  chiaro  . Supporto  ( come 
più  volte  fi  è detto)  ch’avuto  P incontraflabile  rap- 
porto del  Diametro  ( [b ) alla  Periferia  («),  io  dietro 
a quello  voglia  fapere  l’Area  {d) di  due  Cerchj  pro- 
porti, e che  il  Diametro  [£]  dell’uno  da  me  mifu- 
rato  fia  di  Piedi  dicci , ed  il  Diametro  (b)  dell’  al- 
tro di  Piedi  trenta . Dimando  , fe  dietro  alle  due 
mifurazioni  dei  due  Diametri  (b)  di  Piedi  di.eci , e 
di  Piedi  trenta  io  determineròl’Area  (^)d’atnendue  i 
Cerchj,  qual  operazione  farà  più  perfetta?  quella, 
ove  ho  mifurato  il  Diametro  [6]  di  Piedi  dieci , o 
quella,  ove  ho  mifurato  il  Diametro  [b]  di  Piedi 
trenta?  . ; • : •» 

Lettore.  Io  reputo  c l’unì,  e 1’  altra  operazione  uguat- 
t.  mente  buona.  . ’f 

••■n  : Auto- 


(c)  Trigonome- 
tria i quell»  [eie». 
V ìnfegna  a il- 
uofeere  per  di 


•re 

itti. 

(d)  Are»  è prtffo 
a Geometri  uno  fpa- 

X‘‘  r fichi  ufo  fr»  |, 

• piu  linee  , teme 

A Zìi  « 

, (e)  Piramide  i 

un  iirpe,  U cui  ha. 
fe,0 fi» fendo  ì un» 
figura  di  linee  rette, 
il  guai  eorpi  vieni 
neehiufi  d»  tinti 
triangoli  , citi  d* 
tante  figure  di  tre 
lati  quante  linee  hà  . . 
il  detto  fondo,  iqna- 
ll  triangoli  tenvtn. 
goni  in  un  punto  , 
tome 


4 
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Autore.  E pure  la  mifurazione  del  Diametro  (b)  di  Pie*  (f)  Ct».  i uuter- 
di  trenta,  rifpetto  alh  mifurazione  del  Diametro  fi»  rotonda , U quadt 
(b)  di  Piedi  dieci  è lo  fteflg  che  tre  mifurazioni.  *Vr  ‘ À*  ’ 
Lettore.  Perchè  ? . dltZ^en^ 

Autore.  Perchè  io  tanto  opero  materialmente  nel  fare  del  qm.it  u tinte 
una  mifurazione  continua  di  trenta  Piedi,  quanto  tette  tirate  «•*«•( 
io  opero  materialmente  nel  fare  tre  didime  mifu- 
razioui  ciafcuna  di  Piedi  dieci  • Onde  ficcome  die-  . 

ci  lì  contiene  tre  volte  nel  trenta,  così  la  mifura-  4» 

zione  di  trenta  Piedi  farà  tanto,  come  tre  mifura 


rette  nel  punte  deli, 
lime,  teme  ri 


-tOT 


zioni , ciafcuna  di  dieci  Piedi  ; e fe  tu  reputi  le 


(g)  LineaVtrpttf 
iiceUrt  ì una  rette, 
le  quale  Jtande  fo- 
fra  i’  un' altre  ret- 
te non  incline  più 


due  .operazioni  ugualmente  buone,  benché  l’una  fi 
polla  dire  triplicata  rifpetto  all’altra,  ne  fegue,che 
il  più,  o il  meno  delle  mifurazioni  materiali  non 
ci  debba  fare  veruna  fpecie. 

Dunque,  giacché  la  detta  proporzione  in  Pratica  fen*  dell’ una,  che  deli- 
zi mifurazioni  materiali  non  fi  può  fare,  cola  im-  altre  parte,  cerne 
porta,  ch’io  ne  faccia  una,  o che  ne  faccia  due?  n,tl* 

E giacché  ne’  quattro  termini  della  mentovata  propor-  *dUe*art , petébì 
zione  vi  dee  neceflTariamente  entrare(come  fi  èdettoj  ,,on  inclina  più  utr. 
la  mifurazione  materiale  ,cofa  importa, chela  detta  f,  tal, che  verfe  l't 
mifurazione  entri  al  principio,  o alla  fine, cioè  ne’  pri-  A 

mi,onegli  ultimi  termini  della  detta  proporzione?  Òdi  ’ 1 , 

ti  prego, in  propofitodi  queda  materia  il  fentimento  , L_»y* 

àe\ P .davia:  Quedo  volendo  indagar  l’ altezza  d’ima  ì B 

Piramide  (e),o  d’un  Cono  (/)  nella  fuaGeom.Prat.  ■ c • 

Lib.  5.  Cap.  2.  num.  2.  dice  , che  bifogna  mifurarne  _ 

materialmente  la  Perpendicolare  ' g)  [ch’è  la  deffa  al-  ^ 
tenti  ] « bencbì  , foggiunge  egli  , la  delta  altera  . r certi, è* 

Geometricamente  indagar  fi  poffa,  ciò  non  ofiante  prò-  ,Tt, fermai. in  quei- 
cedendo  l' invenzione  Geometrica  unicamente  dalla  mi-  t.  d‘ un  quadrato, 
fura  fatta  collo  finimento,  egli  è meglio  fubito  al  prm-  cìe/d’una  figura  di 
apio  mifurar  la  più  volte  nominata  altezza  per  mezzp  V'udrà  ‘"dilati 
degli  finimenti , che  cercarla  Geometricamente . Quello  'Ltl.'*  ' * 
è il  fodanziale  , ed  incontradabile  fentimento  del  “ 
mentovato  P.  Clavio . , 

E però  non  crederei  mai,  che  folTe  peccato  Geome-k 

trico  il  dire,  che  la  Regola  del  rapporto,  ch’ha..  , . . 

il  Diametro  (b)  alla  Periferia  (a)  polla  edere  fonda-  ul- 
ta fulla  pratica  , o fia  fulla  mifurazione  materiale,-1  *“ 

giacché  appunto  fenza  la  mifurazione  materiale  non  ‘ 
li  può  far  la  quadratura  d’  un  Cerchio  (A)  prò-  \ , ,) 

porto  a 

E quedo  è il  mio  debole  fentimento  intorno  al  detto 

■>.  ...  rap> 
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(a)  Quinti  di- 
nfi  quindi  un»  fi- 
furi  fi  ritinti  in 

limi  quadrai  i a*»» 

in  figuri  di  4 angeli 
a (quadra , i di 
4 iati  ugnali. 

■ (6)  Quadra  tara 

dii  Circhi  a ) la  tfa- 
\io  i‘  un  Circhi i 
crai  formavo  in  quel- 
li d' un  quadrata  , 
ciò)  d' una  figura  di 
quattro  angeli  a 
f, quadra  , t di  quat- 
tro liti  uguali  « 

(e)  Organi  e anttnu 
inftndtfi  ciì  , tbt  fi 
fa  ftr  mi.X»  di  firn - 
minti,  ehi  non  fimo 
eie  riga, ni  toni  fi  fio. 

(d)  jirta  e fu  fio 
i Ctomttri  uno  fpa- 
Xio  racchiufo  fra  } 
o più  liuti , comi 

A Iti 

(e)  Yriangol ofytt- 
t angolo  ) una  figu- 
ra di  tre  lati  . la 
quali  toutitni  in  fi 
un  angolo  ritto  » 
lini  un  angolo  a 
(guaita  , tome  [7 

(f)  Baft  i comu- 
nemente il  lato  infe- 
riori di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d’ 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi, 
unti  due  lati  il  ter- 

fempre  chìamafi 
Bafe  , benché  non  fi  a 
lato  inferiori . 

(g)  Teriferìa  ì 
quella  linea  torta , 
thè  ritorna  in  fe 

e comprende 
lo  fpax’o  d'  un  Cer- 
chio , cime  nella 
J«* Aggiunta  figu. 
ra  la  a bc d dittfi 
Tiri  feria , 

4 
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rapporto,  che  tu  hai  da  me  richiedo  nella  materiate 
mifurafcione  per  quadrare  [-»}  tutti  i Cerehj,  il  quale 
qualunque  egli  fi  fia  , lo  lottopongo  al  tuo  purgato 
giudizio  per  averne  maggior  lume  . Ma  ritorniamo 
al  noftro  propofito.' 

La  (ottanta , e l’  unico  icopo  di  quefta  mia  opera  è di 
ridurre  le  cofe  Geometriche  alla  Pratica  , giacché  ap- 
punto per  la  Pratica  fudana  gl’  ingegni  Teorici  del 
Mondo.  E perciò  > ■ 

Io  elidi  al  numero  57.  p.ig.  19».  del  precedente  Avver- 
timento, che  giacché  io  mi  fono  affaticato  di  capaci- 
tare i Principiami  della  Pratica.  Geometria  con  modi 
volgari,  e rozzi  , lenza  entrare  nei  metodi  aftrufi  , 
voleva  pure  tentare,  fe  con  tali  mezzi  mi  riufeiffe  di 
giugnere  alla  decantata  Quadratura  del  Cerchio  (6)  , 
efprimendomi,  rA*  mi  pareva  di  poter  dire  , eie  tanto 
bene  fi  poffd  organicamente  <£),'  0 por  meg^o  di  firumenp 
ti  giugnere  alla  detta  Quadratura  del  Cerchio  (b)  guan- 
to bene  fi  giugno  orgamcatntntt  (e)  alle  operazioni  della 
Pratica  Geometria + 

Ed  ora  ripigliando  il  mio  affunro  , fembrami  , che  fic- 
come  per  mezzo  degli  ftrumenci,  od  organi  fi  fanno 
le  Figure  della  Pratica  Geometria,  c per  mezzo  del- 
la mifarazione  materiale  fe  ne  rilevano  le  Aree  (d)  ; 
Cosi  pure  per  mezzo  degli  ttrumenti  , ed  organi  fi 
faccia  la  Figura  d’un  Triangolo  Rettangolo  (e)  , la 
coi  Bafe  {/]  fia  la  Periferia  [£]  ,,  ed  il  Catterò  (A)  il 
mezzo  Diametro  (»)  d’un  Cerchio,  il  qual  Triangolo 
Rettangolo  (e]  ( uguale  al  Cerchio  giufta  Archimede  ) 
per  mezzo  dei  detti  ftrumenci  fi  trasformi  in  un  Qua- 
drato (A)  e per  mezzo  della  mifurazione  materiale  fe 
qe  rilevi  l'Area  (d).  E perciò  fi  potrà  replicare, 

Che  tanto  bene  fi  pofla  organicamente  (c),o 
per  mezzo  degli  tiramenti  giugnere  alla 
Quadratura  del.  Cerchio  (A)  , quanto  bene 
fi  giugne  organicamente  (*)  alle  operazioni 
della  Pratica  Geometria, 

% 

E frattanto,  fino  che  tu  mi  comunichi  qualche  miglior 
lume  intorno  alle  operazioni  della  Geometria  Pratica, 
profeguirerò  il  mio  cammino  fui  fondamento  della 
Quadratura,  e vedrò  nel 

PRO- 
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PRO  BLEM  A HI. 


> fc  o 1 


.1 


£iu 


Come  organicamente  (c)  fi  ritrovi  la  Qua- 
dratura di  qualunque  Cerchio  (fi) 

• ,:7  ; propofto*^ 


I"*1*',  tlf"  r>iv 

in  cui  cade  perptn~ 
dieclxrm  imi. 


Sia  .in  1.. 

I.  Ipotefi.  (f) 

i.  Il  Cerchio  Ù S T V nella  Figura  XCIP.  fot.  1 1. 

a.  Di  cui  fe  ne  ricerca  la  Quadratura. 

Dico  per  ; , i , k , . 

I I.  Regola.  " * ..... 

t.  Che  mifurato  il  Diametro  Q del  propofto 

„ Cerchio.  . , > \ 

II.  Ritrovatane  ( per  la  Regola  delle  Propor- 
zioni (»)  ) la  corrifpondcnte  Periferia  ( g ) 
fui  precedente  fondamento  del  Probi.  II. 

Ili,  E multiplicando  (»)  il  mezzo  Diametro  (') 
per  la  mezza  Periferia  (&)  fi.  produce , l’ A- 
rea  (<*)  d’  un  Rettangolo  («)  » il  quale  ri- 
dotto in  un  Quadrato  (^)  dimoftra  la  ricer- 
cata Quadratura.  ‘ 

Quella  Regola  fi  fa  chiara  colla  feguente  • ’ , 

III*  Pratica.  ■ 


* r 


I.  i.  Del  propofto  Cerchio  Ù S T V ritrovift  il 
Centro  i»,  g'ufta  I*  Pratica  del  Probi.  1. 
di  quello  Capo  al  num.  4.  oc. 

4.  Che  facilmente  ritroveraffi  poi  il  mezzo  Dia- 
metro [<]  S tu  t e per  confeguenza  anche  tutto 
il  Diametro  [i]  S V,  n .-  .<  ...  1 

j.  11  quale,  mifuraco  fu  di  Pertiche  384,  odi  qua- 
lunque altre  parti , , ■ > . -■ 

. . ‘ 'V  * II-  4- 


('1  Viemttra  y 
*n«  lìnea  > la  quale 
inten defi  tirata  eia 
un  punta  dipuaUhf 
S'andexx*  ftril  di 
Iti  mex\t  fin’  al 
punta  appefit , carne 
la  pui [aggiunta  a t> 
chiama  fi  Diamene  . 

-0  \ 

(*)  Squadrata  e 

una  figura  di  quat. 
tra  angoli  a /qui. 
dra,t  ai  ./unirò  tq, 
ti  uguali  , carne  [J 
(1)  Ipatefi  dicefi 
volgarmente  taf, 
fuppofio  . 

l°l)  gfgtla  delle 
proporzioni  t yuel 
modo  con  etti  un  nu~ 
metoha  connejjtonc 
ton  l*  altro  * 

(n)  M uhi  plica)  e } 
ì 9 f*r  multi p h\ayt‘ 
ne  intende  fi  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte 
tanto  fu  tsnto^ome 
due  volte  } fa  6 . 

(o)  Hjtiangolo  è 
Wwai  figura  di  quat- 
tro  angoli  « Squa- 
dra , e di  quattro 
lati  , de*  quali  foto 
f due  opp*fli  fono 
fra  toro  uguali , cc- 

**  r~j 

( f ) Centro  i il 
punto  di  di 

qualunque  figura» 


Digitized  by  Google 


> (»)  Organico  ciò  , 

chi  fi  f*  per  mixx * 
de'  finimenti , eie 
non  fine  ni  riga  , ni 

compafj'o . 

fg)  Diametro  ì 
una  linea,,  lagnate 
intendefi  tirata  da 
nn  fante  di  qualche 
grande^a  ftr  il  di 
lei  mt\go  fin  al 
fante  oppofio  , cime 
la  qui  foggi  unta  a b 
ehiamafi  Diametro . 

; ,sòb 

(«)  Periferia  è 
quella  linea  iena, 
che  riterna  in  fe 
fi  r fi  a , e comprende 
lo  fpapjo  d’  nn  Cer- 
chio , come  nella 
qui  f oggiunta  figu- 
ra la  a b c d dici  fi 
Teriferia  - 

a i 

*o 

t 

fd)  Moltiplicare, 
e far  multiplìcagie. 
ne  intendefi,  quando 
un  due  numeri  fi 
dice  , tante  molte 
tanto  fa  tanto  , to- 
me due  volte  ) fa  6» 

(e)  Dividere , o 
Va  ri  ire  nell'  A- 
ritmetiea  dicefi  , 
quando  fi  cerca 
quante  volte  un  nu- 
me rafia  compre fo  in 
un  altro  , come  due 
nel  6 fi  contiene  tre 
volte  . 

(f)  speziente  i 
quel  numero  , il 
quale  mofira, quan- 
te volte  il  divifore 
entra  nel  numero 
da  dividtrf , come 
entrando  il  divifore  , 
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II.  4.  E fupponendo  , giuda  il  noftro  fondamento  or- 

' gènico  /<»]„  che  fl  detto  Diametro  (J) abbia  rap- 
porto alla  Tua  Periferia  [c],  come  191  a 600 , 
< 5.  Se  diremo  per  la  Regola  delle  Proporzioni  , 

giu  fi  a il  Probi.  V.  Cap.  III.  della  Parte  T crepa - 

6.  Come  191  Diametro  [b]  dell’ accennato  fonda- 
mento a 600  fua  Periferia  [c] 

7.  Così  581  Diametro  [A]  propofto  alla  ricercata 

Periferia  (e)  del  mentovato  Cerchio  OSTV, 

8.  E fe  multiplicheremofiflgli  ultimi  due  numeri 
infieme,  cioè  600,  e 38  z, 

9.  Produrremo  il  numero  di  119100, 

10.  Il  qual  numero  divifo  [e]  pt  r 19  1 , 

11.  Dà  il  Quoziente  (/)  di  1200,  che  fono  le  Per- 
tiche della  ricercata  Periferia  [e]  del  propoli® 
Cerchio  OSTV. 

III.  it.  Ora  multiplicando  (WJ  il  mezzo  Diametro  ( b ) 

S m , cioè  Pertiche  191 

13.  Per  la  mezza  Periferia  [e],  cioè  Pertiche  600, 

14.  Si  producano  Pertiche  114600, 

15.  Che  fono  l’Area  [£]  del  Cerchio  OSTV,  ov- 

vero d’un  Rettangolo  [h]  a quello  uguale, 

1 61  II  quale  & può  ridurre  in  un  Quadrato  [«]  nel 
modo  feguentc  : 

* 

17.  Tirifi  la  linea  A B nella  Figura  XCV.  fa- 

-■  glio  tu  v ' : . ■ .'I  ' ■ 

18.  La  quale  fi  a di  parti  600  , cioè  di  tante  , di 
quante  è iJ  fuo  lato  maggiore  del  mentovato 
Rettangolo  (£)  , 

19.  Che  farà  la  linea  della  mezza  Periferia  (e). 

20.  Tirifi  direttamente  dietro  la  AB, 

21.  Anche  la  B C di  parti  191,;^ 

22.  Cioè  di  tante,  di  quante  è il  lato  minore  del 
1 Rettangolo  (£), 

23.  Che  farà  la  linea  del  mezzo  Diametro  [£], 

24.  E fieno  quelle  due  linee  talmente  per  diritto 

■ " unite  inficine , ; : • 

15.  Che  pajano  una  fola  Retta  (k;  A C, 

%6.  Pofcia  con  qualunque  apertura  di  Compatto 
piantato  il  piede  in  A fi  deferivono  i due  ar- 
chi e f , 0 g, 

z-j.  Tanto  fopra,  quanto  fotto  là  detta  linea  A C 

18.  Si 
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al.  Si  pianta  pure  un  Piede  del  detto  Compatto 
in  C,  . r 

39.  E defcrivonfi  gli  altri  due  Archi  mn,e  pq  nel 
modo  predetto, 

3a  Offeriate  poi  le  interfecazioni  dei  detti  Archi 
in  y,  ed  in 

31.  Tirali  h la  quale  fegherà  la  AC  per  mez-  t ” ti»u* 

"*«  A □ «. 

(M  Rettangolo  £ 
*"•  figura  di  onte, 
tra  angoli  4 [qua. 
dea,  e di  quattri 


tre,  quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  » i il 
■QtoXitnic  . 

(gl  Area  è prtffo 
I Geometri  uno  fra. 
Rio  racchi  ufo  fm 


3*- 


33- 


3 5* 

36. 

37- 


zo  in  R, 

Ciò  fatto,  piantato  un  piede  del  Compatto  nel- 
la metà  della  AC  in  R, 

Defcrivefi  il  mezzo  Cerchio  AyC.  - ... 

34.  Applicata  pofcia  al  punto  B filila  B C (ove  /«»•’  X.ll  *r  V,” 
le  due  linee  AB,  BC  s’unifcono)  la  (quadra  dur  offofiZfòJo fra 

Q-B  9 » . l,r>  Hu*li  1 t»mr 

Formali  la  Perpendicolare  [/]  QJB , CZ3 

La  quale  è il  lato  del  ricercato  Quadrato  [/]  («)  Squadrato  ì 

che  forma  la  defiderata  Quadratura  . una  figura  di  guar- 
ii detto  lato  Q_B  diceft  la  Mezza  proporzio-  '/*  * >1**' 

naie  H fra  le  due  AB,  BC.  tluZtl?""” ‘*rt 

38.  Nefegue  augnai,  , come  a 

£ - Vi  IV  : , (W  Retta7,  0 fia 

^ -/V.  i \ « t hnca  Pj  tta  è queL- 

l*  9 che.  volger- 

La  fua  Ragione  dimojlratirva . JZTJn'pt 

< ■ . tefo , come  — — 

Che  piantando  il  Compatto  ne' termini  AC  della  (D  Perpendìco. 
linea  A C , lare  lìnea  i una 

2.  Descrivendo  dai  detti  termini  gli  Archi  tanto  quale /fan- 

di  lotto,  quanto  di  fopra  la  mentovata  AC,  1 

3.  (I  quali  li  legano  in  y,  e ] • , pii,  dall'  una  , che 

4.  L con  tirar  la  Retea  [A]  y li  tagli  la  AC  in  dall'  altra  fané  , 

due  parti  uguali  AR,  RC  , rime  arila  qui  fog- 

3.  Ciò  chiaramente  riluce  dalla  9.  e 10.  del  P rime  i‘»nttfa»ra  la  A 

d'  Euclide  • B ' Perpendicolare, 

n*  r» L * 1 n r>  . foiebè  non  inclina 

. li.  Che  poi  la  13.B  Perpendicolare  [/]  fui  punto  B,  più  verfo  la  E , che 

7.  Ove  fi  congiungono  le  due  Rette  (<Q  AB,  BC,  verfo  r F 
8.  Sia  un  lato  d’un  Quadrato  (t)  la  cui  Area  [g]  ^ 

fia  uguale  a quella  del  Rettangolo  [b]  formato  } . 

dalle  dette  Rette  [*]  AB,  BC,  E * r 

E e 9.  Ciò  B 

(*0  Me^a  fnf  orinale  è quella  , la  quale  £ tirata  da  un  angolo  Retto  d‘  un  Triangolo 
Rettangolo  fin"  alla  Bafe  divifa  in  due  linee  nel  fegamento , tome  nella  qui  [aggiunta  figura 
lai  b è LincaTroa  ormonale  fra  le  c b , b d,  fegati  in  b potendo/!  dire  come  la  c b alla  a b , 
ti  la  ab  alla  b a , 


I.  I 


co  II 


\ 
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(!)  !*<•■* 
del  Cercai*  « <•/>*- 
i’  un  Cerchi) 
trif/trMIi  in  quel- 
la d'un  queir*!), 
citi  d'un a figure  di 
quattro  angoli  a 
f quadrate  di  4'  iati 
"S»*U  • 

(b)  Rettangole  e 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
lati, dei  quali  [ole  i 
due  offoflifono  fra 
loro  ugnali  , «•- 

rat  | 1 

(c)  Quadrato* 
una  figura  di  4 an- 
geli a f quadra  , e 
di  4 lati  Uguali , 

teme  Q 

(et)  Area  è frtffo 
i Geometri  uno  ffa- 
t^lo  raeehiufo  fra  tre 
ofi»  linee  , come 

□ D «• 

(e)  "Periferia  è 
quella  linea  torta  , 
che  ritorna  in  fe 
fiefia  , e comf  rende 
teff  agio  d’un  Cer- 
chio , come  nella 
qui  figgi  unta  figu- 
ra la  a b c d dicefi 
"Periferìa 


o 


(F)  Lìnea  I {etta 
e quell*  che  volgar * 
mente  immagina  fi 
tirai  a come  un  filo 
tefo  , cerne  — 
(g)  Organica  qua- 
dratura J lo  [f*\io 
d'  un  Cerchio  trae- 
formato  in  quello 
d*  un  quadrato  , 
c /or  d’  una  figura  di 
4»  angoli  a fquadra9 
e di  4.  lati  uguali  , 
fer  melode* fitto- 
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9.  Ciò  deducefi  pure  dalla  verità  in  co  nera  il  abile  <t  Eu- 

clide alla  13  , e 17  del  jejlo. 

10.  11  refto  poi  è noto  parte  dalle  precedenti  Ragioni 

dimoftrative , parte  dalla  Regola  del  Tre,  di  cui 
fi  favellerà  nella  Parte  Terza  , in  cui  ttàtcerslTì 
della  Geometria  Aritmetica. 

Serve  per  1 ; 


Avvertimento . 

1.  Clic  per  far  conofcere  al  Principiante  ciò  , che  fia  1’ 

accennata  Quadratura  del  Cerchio  (a),  fi  è in  fuc* 
cinto  toccata  la  trasformazione  d"  un  Rettango- 
lo ( b ) in  un  Quadrato  (c) . 

2.  Rifervandoci  poi  in  luogo  più  opportuno  di  trattar 

della  trasformazione  delle  Figure  in  generale  i 


3.  Oltre  a ciò  avvertiamo , che  nel  Problema  I.  del  pre- 

fente  Capo  abbiamo  bensì  moflrato  , come  vol- 
garmente fi  calcoli  l’Area  [d]  <f  un  Cerchio,  ma 
facilmente  comprenderaflj , non  eflfer  cotal  modo 
interamente  «fatto  , accagione , che  per  mezzo 
d’un  Comparto  , quantunque  picciolo,  non  può 
la  Periferia  (e)  d’un  Cerchio  ridurli  in  Linea  ret- 
ta (/),  come  dicemmo. 

4.  E perciò  meglio  farà  il  computar  l!Aree  [rf]  dj’Cer- 

chj,  giuìta  il  fondamento  dell’  organica  Quadra- 
tura fel , di  cui  favellammo.  Io  ordine  alla  qua- 
le vedeli  nel 


PftO 
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PROBLEMA  IV. 


jip 


mentì , che  non  fix- 
n$  ni  ri£*  » ni  com-» 

fS'- 

( h ) Diametro 

Come  fi  p offa  mifurar  l'  Area  (d)  d'  un  ‘J‘ 

Cerchio  , quando  nè  il  Diametro  (b)  . “ d*mH  f"*"  * 

7 1 _ \ / ' qualche  grandc^a 


nè  la  Periferia  (e)  del  detto  fieno  noti  - ?”jj 

Sia  in 


il  di  lei 

fin’al  punta  oppcjìo, 
tane  la  qui  faggini <- 
ta  ab  chiamtfi  Dia, 


I.  Ipotcfi.  (l) 

i.  La  Bafe  circolare  (*)  d’ una  Torre,  o d’altra  Edi- 
lizio FGHL , 

а.  Rapprefentataci  dalla  Figura  XCVI.  fol.  1 1. 

3.  Di  cui  non  fi.  polla,  milurar  il  Diametro  [A], 

4.  E per  confeguenza  nemmeno  la  Periferia  [e] , 

3.  Ma  fi  poffa  folo  aver  l’adito  in  una  porzione  del- 
la detta  Torre, 

б.  Cioè  nella  F G H M, 

7.  E debba  Cene  inveftigar  l'Area  .(</) 

Dico  per 

II.  Regola  j 

I.  Che  mifurata  la  Corda  0>  ed  il  Seno  ver- 
fo  (*»)  del  Cerchio, 

H.  Mulciplicata  (»)  la  metà  della  detta  per  fe 
ftefla  , 

III.  Divifone  (*)  il  prodotto  (p)  per  il  nomi* 
nato  Seno  verfo  (m) 

IV.  Ne  proviene  una  parte  del  Diametro  ( h ) , 
la  quale  unita  al  Seno  verfo  (m)  , farà  il 
Diametro  (*)  intero.  Onde  operando  poi, 
come  ne’  precedenti  Problemi  ,,  fe  ne  pro- 

• duce  l'Area  (J)  cc- 

E e 2 Imma- 


1 metro  % 

0 

(ì)  Tpotefi  dictfi 
volgarmente  cafo 
fmfpajla  . 

ffc)  Srtft  circo/». 
tl  è un  pinna  fatta 
a Cerchia . 

(l)  Carda  a una. 
linea  retta  tirata, 
dall’ una  all’ altra, 
punta  d' una  linea 
curva  conir  la  a 1>. 
fui  fuppafta  line* 
mafi  carda  » 

0 

(m)  Sena  Verf» 
detta  pel  altro  fitt- 
ela è una  parte  del 

Viametra  , l 
come  altri  vagliata» 
del  Piante  tra  intera 
d’  un  Cerchia  fra 
I’  are 0,1  la  Terptn~ 
di  tal  tre  , 0 firn  linea 
a piemia  , ehi  cada 
fui  detta  mt\Xo  dia - 
mete  a 1 codir  la  a c, 
avvera  /«ab  chia- 
mati fi  Jena  verfa  . 

<0« 


In)  Multiplicare  , 0 far  multiplicagiane  intende fi,  quando  con.  due  numeri  fidile,  tanta 
valle  tanta  fa  tanta  , carne  due  vaitetre  fa  fei, 

(o)  Dividere  t afa  partire  nell'  Aritmetica  dicefi , quando  fi  cerca  q dante  valle  annume- 
ra fa  camprefa  in  un’  altra  , carne  tre  nel  fei  fi  centiane  tre  valle. 

(p)  Traditi»  iietfi  quel  numtrt , thè  rifinita  da  una  multiplica^ianrfillin  , a»ltl»  mult. 
t>  pii  tanda  due  per  tre  fi  fa  fei , t qutfla  fei  chiama fi  il  V radati» 
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(a)  Card*  ì un a 
line*  reti*  tir*!* 
d* II' uno  *11'  ditto 
fumo  d un*  line * 
eurv*  come  l * ab 
qui  fuppofl*  chia- 
mafie  orda  . 

0 

(b)  Seno  Verfo 
de  ito  fer  altro  frec- 
cia ì un*  farte  del 
meggo  Diametro  , ò 
come  altri  vogliono 
delDIametro  intero 
d’  un  Cerchio  fra 
l’ arco, e l*  Perpen- 
dicolare  , o fi*  line* 
a piombo  ! ehe  cade 
fui  detto  m<xx° dia- 
metro t tome  l*  a c, 
ovvero  la  ab  chi a- 
man  fi  Jeno  verfo  . 

'Q)‘ 

(t)  Multiflicart 
e far  multiplicagio- 
t>e  intende  fi , quando 
«in  due  numeri  fi  di. 
ce,  tante  volte  tanto 
fa  tanto . Come  duo 
volte  j.  fa  6. 

(d)  “Prodotto  dicefi 
quel  numero  , che 
rifalla  da  una  taul- 
tiplicagione  fatta  , 
come  multiplicando 
due  per  tre  fi  fa  fei, 
a quefto  fei  ebiamafi 
il  Prodotto . 

(c)  Partite, o fia 
dividere  nell'  Arit. 
melica  ditefi,  quan- 
do fi  certa  quante 
volte  «»  numero  fi a 
etmprefo  in  un  al - 
tre  i come  due  nei 
fei  fi  contiene  tre 
vette  . 

CO  Quo\ienit  i 

quel  numero  , il 
quale  tnofita,  quatto 


220  Parte  1.  Libro  li. 

Immaginandoci  , che  tanto  i termini  {travaganti  , 
quanto  la  lunghezza  della  Regola,  cagionino  della 
difficoltà  a’  Principianti. 

Il  tutto  qui  fi  chiarirà  colla 

III.  Pratica . 

I.  i.  Mifurifi  la  Corda  (a)  F II, 

i.  La  quale  fia  di  Piedi  48 , 

3.  Come  anche  il  Seno  verfo  [A]  di  Piedi  12, 

IL  4.  Si  multiplichi  [c]  la  metà  della  detta  Corda  [tf] 
per  fe  lìdia,  cioè  24  per  24, 

III.  5.  Ed  il  Prodotto  [d]  , eh’  è di  576  , fi  partifea 
[ e ] per  il  mentovato  Seno  verfo  [ b ] , cioè 
per  tz, 

6.  Che  ne  proviene  il  Quoziente  [/]  di  48 , 

7.  11  quale  farà  la  Linea  M 1,  parte  del  ricerca- 
to Diametro  [g], 

8.  Alla  quale  fe  aggiungeremo  la  G M del  Seno 
verfo  [b]  di  Piedi  11, 

9.  Avremo  1'  intero  Diametro  [g]  G L di  Pie- 
di io, 

lo.  Per  mezzo  dei  quale  avuta  proporzionalmente 
la  Periferia  [ b]  , giufìa  il  precedente  Proble- 
ma III . 


11.  Che  farà  di  Piedi  188 


il 

191 


1 2.  E multiplicata  (e)  la  metà  di  quella , cioè  Pie- 

: ..  4 6 

di  94  — — 

191 

13.  Per  la  metà  del  Diametro  [g  ] , cioè  di  Pie- 
di 30, 

14.  Si  produce  l’Area  [»]  della  propofta  Bafe  circo- 
lare [*]  con  2827  — Piedi  Quadrati  [/], 

13.  I quali,  giufìa  i numm.  112.  e 113.  nella  Par- 
te Terga  Capo  primo  Problema  primo  §.  103. 
fono  Pertiche  78, Piedi  2,  Oncic  io,  Punti  2, 

Atomi  8,  Minuti  3 — 41 
191 


Ecco- 
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Eccone 


i. 


§.  L X V. 

La  fua  Ragione  dimojìratinja 

alierà , 
memo 
bile  , 


Catol.Pro6UFA.XLy.  221  , Jf  „ 

* te  volte  il  dlvlfort 

taira  nel  numera 
da  divìderfi,  tomi 
entrando  il  divifort 
tre,  quattro  volte 
utl  numero  dodici  , 
il  quattro  n’  ì il 

_ Quoziente  • 

Bàtterà,  che  i Principianti,  fenza  ulteriore  rompi»  tg)  Diametro 
mento  di  capo  , tengano  per  verità  incontralta-  * *nt  lìn,d 

bi]e  } quale  intendeji  tira* 

а.  Che. nella  prefent  ' Figura  XCFI.  foglio  ii.fin  cui 

rapprefentafi  il  Triangolo  Rettangolo  (ni)  GFL  ftrildi  lei  mtgg» 
gitijla  la  jt.  del  Tergo  cf  Euclide')  fin’al  punto  oppojlo, 

j.  11  Quadrato  [«]  fatto  dalla  F M , come  la  otti  foggìurt- 

4.  Sia  uguale  al  Rettangolo  [*]  fatto  dalle  due  G M,  ,4lb  thUmali 

M L,  giu/la  la  8.  del  Se/lo,  lo  Scoli»  della  ij.  ,e  men°' 

la  17.  del  meieftmo . ScJ 

j.  E che  dividendo  [/>]  l*  Area p]  del  mentovato  Qua-  /j,»  ■periferia  ì 
drato  [»]  per  una  delle  due  linee,  o lati  del  det-  quella  linea  torta’ 
to  Rettangolo  ( 0 ) le  quali  formano  1*  angolo  Ret-  ‘he  ritorna  in  [• 

tO  (q)  flffi*  , t comprende 

б.  Ne  provenga  per  Quoziente  (/)  l’altra,  cioè,  che  u(fdV'  d’unCer. 

dividendo  [p]  il  detto  Quadrato  [*]  F M per  la  faZ'ta  "figu. 

**  » ra  lai  bed  dicefi 

7.  Ne  provenga  la  ML\  Periferia. 

8.  Ciò  che  difFufamente  fi  moftrerà  nell*  Aritmetica  C(*\l 

Geometrica  della  Parte  Terga.  V 

5.  Sicché  tengafi  frattanto  per  incontraftabile  , che  **)  Jrta  * tr'f* 

i Geometri  uno  fpa « 

I.  Mifurata  la  Corda  (a),  cd  il  Seno  verfo  (S)  V» racchiufofra tn 

del  Cerchio, 

II.  Multiplicata  ( c ) la  metà  della  detta  per  fc 

* te  e un  piano  fatta  a 

III.  Divifone  (/>)  il  Prodotto  (d)  per  il  nomina-  CO  rui'  1"*- 

to  Seno  verfo  (b)  tlZfi’V^aZi 

IV.  Ne  proviene  una  parte  del  Diametro  (g),  la  quale  4 .angoli  a Quadra, 
unita  al  <>eno  verfo  (è),  farà  il  Diametro  (g) 

. . piede  □ 

tm)  Triangolo  l{e  tt  angolo  t una  figura  di  tre  lati,  la  quale  contiene  in  ft  un  angolo  tet- 
to, cioè  un  angolo  a [quadra,  come 

ln)  Quadrato  e una  figura  di  quattro  angoli  a [quadra,  a di  quattro  lati  uguali,  come  fi 

lo)  I \cttangoloe  una  figura  di  quattro  angoli  a [quadra,  e dì  quattro  lati  , de'  quali 

» ■»«.  oppofli  fono  fra  loro  uguali,  come  ! > 

(p)  Dividere , 0 fi  a Partire  nell’  Aritmetica  dicefi,  quando  fi  cerca  quante  volte  un 
numero  fia  comprejo  in  un  altro  , come  due  net  [e i fi  contiene  tre  volte  . 

1*1)  àngolo  fottio  è volgarmente  un  angolo  a [quadra,  come  L»  ' 
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fij  jirt a » pref. 
fo  i Geometri  «si 
fpa^io  racchiufo  fn 
tre  , o più  Unte  , 
temi  O «» 


( b ) Corda  ì una 
Unta  rena  tirata 
dall’  uno  all'  altro 
punto  d’  una  Unta 
eurva  , come  la  ab 
f«'  appofia  chia- 
mo/: Corda . 


A 


(<)  Seno  verfo  dei. 
to  per  altro  ficccia 
à una  parte  del  me - 
^o  Diametro,  o come 
altri  vogliono  del 
Diametro  intero  d' 
un  Cerchio  fra  l’^r. 
eo  , e laVerpendi- 
iare  , o fia  linea  a 
piombo,  che  cade  fui 
detto  «f^i  Diame- 
tro, come  la  » c, ov- 
vero la  ab  ehia- 
vtan/ì  Seno  verfo. 


Cd)  Diametro  i 
Una  linea  , la  quale 
intende/:  tirata  da 
otti  punto  di  qualche 
gronderà  per  il  di 
lei  mrj^o  fin'  al 
punto  oppofio  , come 
la  qui  f oggiunta  a b 
ehiamafi  Diametro . 

• .& 


\ ' 


in  Parte  1.  Libro  II. 

intero . Onde  operando  poi  , come  nc* 
precedenti  Problemi,  fc  ne  produce  l’Arca 
(*)  ec. 

Il  che  era  ec. 

Dobbiamo  foggiungere  il  feguente 

. .J'.i 

* ojns.-o 

« '-Jd'  ’ 

Avvertimento. 

1.  Nel  Problema  I.  del  preferite  Capo  abbiamo  fuppor 
fto , che  la  migrazione  dell’  Area  [o]  d’  un  Cer- 
chio fi  faccia  fui  terreno, 

а.  E nel  precedente  Problema  fupponiamo  parimente,. 

che  l’operazione  fi  fia  fatta  lui  terreno  lenza  la 
Tavoletta,  potendofi  ottimamente  tirar  laCorda 
[/>]  F H della  veduta  Figura 
j.  Nel  modo  più  volte  accennato  , ed  infegnato  al 
Num.  XFll.  pag.  i j.  delf  Introducono. 

4.  Ed  il  Seno  verfo  [c}  G M per  mezzo  della  fqua- 
dra  i, 

j.  Ma  fe  il  Principiante  folte  vago  forfè  per  fuo  mag- 
gior comodo  di  fervirfi  nelle  predette  operazioni 
della  Tavoletta  , lo  potrà  agevolmente  fare  , ed 
in  appretto,  qualor  fia  d’  uopo,  ne  foggiungere- 
mo  alcuni  particolari  Documenti  » 

* 

б,  Abbiamo  finora  veduto,  come  fi  polTa  indagare  F 

Area  [a]  d’ un  Cerchio,  lenza  averne  avuto  prima 
nè  il  Diametro {d),  nè  la  Circonferenza.  [«] 

Ora  vedremo,  nel 

là  ^ 1 .♦  I • If 

• t . ...  1 . .»}  '•  i 4 «:•!*» uj/  »li ... («•.’ 

( c.i,  , V»  »»*i  ìju*’,  «ì»  , i 

..mAc*.  ■.  ■ «i.k.  . \b  1 

- - , - . i .- .- «u  V»  t(t  j 

I . « «v  . ..  ■ 11  c 1 S -i.  , 

v,  •>*■»«»  v .-vi  ~.ntwa. ‘u>  1 » ♦ V' • 1 ’ ’ 1 

• . . 1 .il  ... 

-vj»  . • ■.  i.  • • • PR.O- 


1 u 
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Capei.  Probi.  li.  §.XL1F,  22j 

PROBLEMA  V. 

Come  fi  pojfu  faper  f Area  (a)  d un  Cer- 
chio , [cnzg  aver  notizia  nè  del  Dia- 
metro (d)y  nè  della  Periferia  (/),  e fcn- 
%a  poterne  mifurar  la  Corda  (b) , ed  il 
òcno  qjerfo  (c) . 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (§) 

i.  La  Torre  circolare  [Aj  GHSR  della  Fig.  XCV1I. 
fot.  II. 

i.  Nella  quale  nè  fi  polla  entrare, nè  fi  poflfa  circon- 
darla , 

3.  Ma  fia  folo  pennellò  d’  andar  intorno  all’  Arco  H 
G R efternarnentc . 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  guardando  da  qualunque  ftazionc  tre 

punti  a piacere  del  propofto  Arco  del 
Cerchio,  lì  tirano  dietro  al  raggio  vi- 
fualc  tre  linee  fulla  Tavoletta  proporzio- 
nali a quelle  > che  col  detto  raggio  vi- 
Aialc  fi  fanno . 

II.  Ritrovali  per  mezzo  di  quelle  l’Area  (*) 

d’ un  Cerchio  picciolo  fulla  Tavoletta,  ed 
a proporzione  anche  P Area  (<»)  del  Cer- 
chio grande  propofto. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

i.  Accoramodata  la  Tavoletta  Orizzontalmente  (A)  al 
folito  in  qualunque  ftazione  C , 

2.  Gran- 


fe) Circonferen- 
za « t*  line*  etri* 
1 T mi»  Cerchi»  , 


( ( Vitiferi*  i 
y*ell*line*  tetta, 
che  ritorna  in  ft 
M *.  e comprendi 
lo  Uft  CtT» 

chi 9 , come  ne  Ha 
<ini  [aggiunta  fo- 
rala a b c è itcefi 
Vitiferi* . 

*Ó' 

% 


(g)  Ifetefi  dicefi 
■volgarmente  caf. 
[uff ofl» , 


& Circolare  ì 
eie,  eh' è fatto*  ter* 
chi*  , 
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(a)  mirit  i fi t fio 
i Geometri  *1*0  fpa- 
%i o racchiufo  fra  } 
* più  lìntt , erme 

A «. 


(b)  LineaVerpen- 
'Molarti una  retta, 
la  gitale  fiondo  fo- 
fra  i'  un' altra  rit- 
ta non  inclina  fin 
dall’  una  , che  dall" 
altra  f arte , come 
nella  qui  fogginola 
figura  la  A B « per- 
fendicolare  , plichi 
non  inclina  più  ver. 
fo  lai,  che  ver  fi  l'F 

A 


5- 


6. 


8. 

9- 

io. 


( c ) Centro  t il 
punto  di  meztp  di 
1 ualunque  figura. 

(d)  Diametro  ì 
una  linea  , la  quale 
intendtfi  tirata  da 
un  punto  di  qualche 
grandetta  feri ! di 
lei  mtzX*  fin  al 
punto  oppoflo , costo 
la  qui  foggiunta  a b 
chiamafi  Diametro. 

.0* 


22<j.  Parte  /.  Libo  IL 

a.  Guardinli  full’  Arco  HGR  qualunque  tre  punti  H, 
G , R,  _ 

3.  E tirinfi  per  mezzo  della  Riga  ( giufia  i Problemi  del 

Cap.  VII.  Ltb.  I.  Part.  I.  j dietro  al  raggio  vizia- 
le le  tre  Cq , Co,  Ci  indeterminate  eia  qualun- 
que punto  C della  Tavoletta. 

4.  Ed  affinché  le  dette  Cq,  Co,  Ci  della  Tavoletta 

fieno  proporzionali  allo  C H , C G , C R del  raggio 
vifuale , 

Quelle  mifurate  accuratamente,  giufia  il  num.XVII. 
pag.  13. 

Sia  la  C H di  12  , la  C 0 di  9 , e la  C R di  12. 
Piedi, 

E però  applichinfi  iz  particelle  della  riga  alla  Cq 
dal  C fin’  all’.*, 

Nove  particelle  alla  Co  dal  C fin’ al 
E 11.  particelle  alla  C i dal  C fin’  al  B , giufia  il 
mentovato  Cap.  VII.  Lib.  !•  Part.  I. 

Ciò  fatto  per  ritrovar  l’Area  [oj  d’ un  Cerchio  pic- 
ciolo fulla  Tavoletta  , ed  a proporzione  1’  Area 
[a]  del  Cerchio  grande  propollo. 

11.  Tiranfi  fulla  detta  le  due  z-^  * 

1 2.  E divifa  per  mezzo  tanto  l’ una , quanto  1’  altra  in 

m,  ed  in  / , giufia  la  pag.  zi 6.  ».  16. 

13.  Alzanti  mediante  la  fquadrale  due  Perpendicolari  ( b ) 

mo  , f o, 

14.  Le  quali  fcgandofi  nel  punto  0,  nello  fieffo  fanno  il 

Centro  [c]  del  ricercato  Cerchio . 
ij.  E però  piantato  il  CompafTo  nel  detto  Centro  [c]  • 

16.  Defcrivefi  coll’  intervallo  0 ^ il  Cerchio  ^ 15  Àf  ^ 

fulla  Tavoletta, 

17.  Il  quale  farà  in  picciolo  come  tute'  il  Cerchio  gran- 

de della  Torre  prò  polla , 

18.  La  cui  Area  [«]  ritroverai!!  con  facilità, quando  mi- 

furato  il  mezzo  Diametro  [</]  z 0 colle  particel- 
le della  Riga. 

ip.  S’invelligherk  proporzionalmente  la  Periferia  (e)  z& 
M w* , giufia  il  Probi.  III.  di  quefio  Capo , 

20.  E multiplicherafli  al  folito  la  metà  di  quella  per 

quello , 

21.  Perocché  il  Prodotto  [/]  farà  di  tanti  Piedi. 


Ecco- 
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Cap.  1.  Probi.  V.  §.  XIVI.  225 

Eccone 

$.  XL VI. 

La  [ita  Ragione  Dìmojlrati'va . 

I : ' c ’ 

x.  Che  l’angolo  A m B della  Tavoletta 

а.  Sia  uguale  all’angolo  HGR  della  Torre, 

3.  E che  i due  lati  t^A,  ^B  fieno  proporzionali  alli 

due  G H,  G R , 

4.  Ciò  riluce  dai  §§.  31.  e 33. 

5.  Onde  per  coafeguenza  1’  arco  A x.  B delia  Tavolet- 

ta in  picciolo  farà  proporzionale  all’arco  HGR 
in  grande, 

б.  E tutto  il  Cerchio  \B  M A a tutt’  il  Cerchio  G 

H S R della  Torre. 

7.  E che  finalmente  nel  fegamento  delle  due  Perpen- 

dicolari (*)  m o,  f 0 

8.  Si  ritrovi  il  Centro  (c)  del  Cerchio  , che  paffi  per 

i tre  punti  A ^ B . 

9.  Ciò  chiaramente  viene  dimofWato  da  Euclide  ni  Cor. 

della  25.  del  tergo. 

io.  Sicché 

I.  Guardando  da  qualunque  dazione  tre  pun- 

ti a piacere  del  propofto  Arco  del 
Cerchio,  fi  tirano  dietro  al  raggio  vi- 
fuale  tre  lince  Culla  Tavoletta  proporzio- 
nali a quelle  , che  col  detto  raggio  vi- 
fuale  fi  fanno . 

II.  Ritrovali  per  mezzo  di  quelle  1’  Area  (<*) 

d’un  Cerchio  picciolo  Culla  Tavoletta,  ed 
a proporzione  anche  l’ Area  (*)  del  Cer- 
chio grande  propofto. 

II  che  era  ec. 

Vediamo  nel 


/ 

F f PRO 


(e)  Periferia  è 
qucllalinee  lortt , 
che  r! terne  ile  fe 
fiefifi*  . e comprende 
lo  fpagio  ri’  un  Cer- 
ehie , cerne  nell e 
qui  fsggiur.1*  figu- 
rai* a b c d di  cefi 
"Periferie  . 

*6* 


(f)  Predette  di.  ' 
cefi  quel  numere, che 
rifinite  de  una  mul- 
tipiieegione  fiatte  , 
come  tnultiplicende 
due  per  tre  fife  fiei , 
e tjuefio  fiei  chiamafi 
il  Predotte . 
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(a)  Areti  preff» 
i Ceemeiriunefp*- 
qjl  racchiufe  fe * 
ere  i • pi»  /iiK«)C«- 

»r  A O **•  > 

(b)  Settere  * un* 
figura  continui* 

dalli  limi  rette  ■ h 
quali  tirate  dal 
punte  di  me\\e  d‘ 
een  Cerchia  fin'  alt* 
Circinferenxa  fan- 
ne un  angele  nel 
detto  mr^o  del  cer- 
chio , come  la  figu- 
ra* co  è un  Sette- 
ree 
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PROBLEMA  VI. 

Come  fi  ritrovino  le  Arce  (a)  della  metà 
cf  un  terzo , d'  un  quarto , quinto , fefìo 
ce.  di  qualunque  Cerchio , che  fono  Set- 
tori (b)  del  detto  • * ‘ 

..  Si*  in  ' '•  , 

I.  Ipotefi(c). 


ic)  Ipottfi  dkefi 
volgarmente  cafr 
Jupfopo  . 

(d)  Diametro  t 
urta  linea  , la  quale 
intendefi  tirata  da 
un  punto  di  qualche 
grat.de-^x*  per  ii  di 
iti  mc\%o  fin'  al 
punto  eppoffo  , come 
la  qui  foggi  unta  a b 
thiamafi  Diametro  • 

SÓ 

(e)  Teriftria  è 
quella  linea  torta  , 
che  ritorna  in  fe 
fieffa  > e comprende 
lo  fpaojo  d'  un  Cer-m 
chio  , come  nella 
1"’ fettunta  figu. 
ra  la  a bc  d dicefi 
Teriftria • 


*•  1.  La  metà  d’  un  Cerchio  R A y C,  ovvero  la  di  lui 
terza,  quarta,  quinta,  fèda  parte  ec.  nella  Figu- 
ra XCVlll.  fui.  1 1 , 

2.  Di  cui  lì  ricerca  l’Area  [a], 

Dito  per 

1 r »,  

1 1.  Regola.  * ■ 

I.  Che  mifurato  il  mezzo  Diametro  (d)  del  pro- 

pofto  mezzo  Cerchio  , ovvero  d’  un  ter- 
zo, d’un  quarto  ec.  del  detto. 

II.  Ritrovatane  la  fua  corri fpondente  Periferia 

(e)  per  la  Regola  delle  proporzioni  (/) , 
giujìa  il  Problema  111.  precedente . 

III.  E multiplicando  (g)  il  mezze  Diametro  (<Q 
per  la  metà  dell’  arco  di  ciafcuna,  delle 
dette  Figure,  fe  nc  produce  l’Area («)ec. 

Eccone  la 


*0 


III.  Pratica. 


c 

(f)  He&eU  ielle 
proporzioni  e quel 
modo  con  cui  un  »»• 
meroha  conneffione 
eon  /’  altro  • 


I.  i.  Mifurato  il  mezzo  Diametro  [</]  A R 

2.  (Supporto  che  prima  fi  fia  ritrovato  il  punto  di 
mezzo  in  A,  gtu/la  la  Pratica  precedente) 

3.  Sia  di  Pertiche  10,  Piedi  3,  ed  Oncic  6 , 

4.  Nel  calo  prefente,ed  altri  limili, quando  nel  mifu- 
rato mezzo  Diametro  [d]  entrano  Interi  [A],  e 

Rot- 
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Rotti  [i],  tutti  fi  riducono  nella  fpezie  dell’  ulti- 
mo Rotto  (*),che  nella  noftra  Ipotefi  [e]  fono  le 
Oncie, 

j.  Onde  la  fomma  dei  detti  3 numeri  fi  farà  ridot- 
ta in  Oncie  762. 

II.  6.  Ritrtvajì  poi  la  corrifpondente  Periferia  [e],  fe  fup- 

pofto  il  rapporto  di  191  di  Diametro  [d\  a 600 
di  Periferia  [e]  per  la  Regola  delle  Proporzioni  [f] 
diremo  : 

7.  Come  191  di  Diametro  [d]  a 600  di  Perife- 
ria  [e], 

8.  Così  17 14, cioè  il  mezzo  Diametro  [</J  A R du- 
plicato alla  Periferia  [e]  ricercata. 

9.  Onde  multiplicatn  I^g]  600  per  1724 

10.  Si  produce  il  numero  di  914^00, 

11.  Il  quale  divifo  (K)  per  191, 

iz.  Dà  il  Quoziente  (/)  di  4787 

13.  Che  fono  le  Oncie  della  ricercata  Periferia  (e^. 

III.  14.  Ora  dovendo  nel  propoflo  mezzo  Cerchia  R 

A y C 

15.  Multipli«ar(£)la  A y , ch’è  il  mezzo  Arco  (cioè 
la  quarta  parte  di  tutta  la  Periferia  (e)  del  Cer- 
chio) 

16.  Per  la  A R mezzo  Diametro  (et) , 

17.  Dividefi  (h)  4787  cioè  tutta  la  ritrovata  Pe- 
riferia (e] 

Per  4,  che  ilQuoziente  (/)  di  1 19*  ^ ci  darà 
il  ricercato  mezzo  Arco  A y , 

Il  quale  muhiplicato  (g)  per  762,  numero  del 
mezzo  Diametro  (d) , fi  produce  l’Area  (a)  del 
mezzo  Cerchio  di  Oncie  Quadrate  (m)'  912086 
_u 

19*  ... 

ao.  Che  fono  Atomi  doppj  in  ordine  alle  mifure 
del  noftro  Paefe,  come  già  dicemmo  alla  pag.  33. 
num.  j.  « — > . 

at.  Quelli  riduconfi  in  Pertiche,  Piedi  eé.  giufta  il 
§.  10  num.  1 4.  1 5.  ec. 

22.  E ritrovanfi  di  Pertiche  177,  Piedi  7,  Oncie  7, 
Punti  io.  Atomi  4 — 4 

T »9* 

23.  Per  ritrovar  l’Area  ( a del  nominato  mezzo Cer- 
thio  potrebbelì  anche  multiplicar  ( g ) il  mezzo 

I f 1 Dumc. 


18. 


19. 


- |g)  Moltipllcare, 
* far. moltiplicarlo- 
ne  intrude  fi,  quando 
con  ine  numeri  fi 
dice*  tante  volti 
tanti  fa  tanto  , co» 
me  due  volte  $ fa  6. 

(b)  Intero  i quel 
numero  , il  quali 
non  e divifo  in  al • 
cuna  parte . 

(i)  Biotto  » • 
fa  Tfjtmerc  rotto 
e un'unità  divifa  i» 
due 

far tl t Va  tra : 

r * ter^t 

fono  due  parti  d'un 
unità  divifa  in  tre% 
tre  ~ 

■ fono  tre  par • 

quarti 

ti  d un'  unità  divi- 
fa  in  quattro  et. 

lk)  Dividere,  o 
Tartire  nell * -A- 
r itmate  a dicefi  9 
quando  fi  cercu 
quante  volte  un  nu- 
mero fia  comprefo  im 
un  altro  , come  dui 
nel  6 fi  contiene  tri 
volte  . 

(,!)  Quoziente  è 
quel  numero  > il 
quale  mofira,  quan- 
te volte  il  divifon 
entra  nel  numeri 
da  divider/  , c .me 
entrando  il  divifon 
tre  , quattro  volti 
nel  numero  dodici  • 
il  quattro  n * ì il 
Quoziente  • 

(mi  Oncia  qmm 
irata  » • oncia  Su- 
perficiale Quadra- 
ta è un  Quadrato  , 
o fia  una  figura  di 
4 angoli  a fquadrd » 
e di  4 lati  uguali  > 
dei  cuali  ciascuni 
r lungo  un  Oncia  % 
come  £J 
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( a ) Diai netto 
i una  line a la 
quale  Intende/!  tira* 
ta  da  un  fumo  di 
qualche  grandetta 
ferii  di  lei  mez\o 
final  punte  oppofìo, 
come  la  qui  foggiato. 
filb  chiamafi  Dia.. 

" .0^ 

(b)  Periferia  è 
quella  linea  torta, 
thè  ritorna  in  [e 
fitfia  » e comprende 
lofpa^iod'un  Cer • 
elio,  come  nella  qui 
fopginnt a figura  la 
a b c d die  e fi  Peri - 
ferii i • 

a 
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Diametro  (a)  per  la  mezza  Periferia  (i)  di  tutto  il 
Cerchio  , e prender  la  metà  del  Prodotto  (c) . 


o 


(C)  Trodottodicefi 
quel  numero  , che 
rifinita  da  una  mul - 
tiplica^ione  fatta  , 
come  tnultiplic andò 
due  per  tre  fi  fa  fiei , 
e quefio  fiei  chiamafi 
il  Prodotto . 

(d)  Arca  è prejfio 
j Geometri  uno  [fa- 
%Ì9  racchiufio  fra 

0 più  lince  , come 

A /ZA  «• 

(e)  Settore  « una 
figura  centenu  ta 
dalle  linee  rene  > le 
quali  tirate  dal 
punto  di  utettfo  d' 
un  Cerchio  fin'  alla 
Circonferenza  faho 
un  angolo  nel  detto 
me\\o  del  Cerchio  , 
tome  la  figura  aio 
iut  Settore . 


'<0 


24.  Toccante  poi  l’Area  (d)  d'  un  terzo,  quarto,  quin- 

to, fedo,  o di  qualunque  altra  parte  determinata 
d’un  Cerchio,  che  chiamanfi  Settori  [e],  come  ve- 
defi  nelle  Figure  XC1X.  eC.fol.  it. 

25.  Ritrovato  che  lìa  il  mezzo  Diametro  (a)  al  folk* 

in  qualche  mifura, 

2 6.  E la  corrifpondente  Periferia  (6)j  giùjìa  il  num.j, 
ec.  della  preferite  Pratica  , 

27.  Per  aver  il  mezzo  Arco  della  propofla  Figura , 

28.  Raddoppiali  il  numero  della  data  parte  del  Cer- 

chio , 

29.  E con  quello  dividefi  (/)  tutta  la  Periferia  (A)  d’un 

intero  Cerchio  , che  il  Quoziente  (.g  ) ci  inoltrerà 
ciò , che  fi  ricerca  : 

30.  In  efempio  : Se  data  farà  la  Figura  d’  una  parte  di 
Cerchio,  che  fia  un  terzo,  come  vedelì  nella  Figtt- 
ra  XCIX. 

jt.  Raddoppiali  il  3,  che  farà  6 , e con  6 li  divide  (.f) 
tutta  la  ritrovata  Periferia  (i) , che  il  Quoziente  (5) 
farà  il  mezzo  arco  della  propolla  parte  di  Cerchio, 
cioè  d’ un  terzo  . 

31.  Se  data  farà  la  parte  d’un  Cerchio,  che  lìa  un  quar- 

to , come  vedeft  nella  Figura  C. 

33.  Raddoppiafi  il  4,  che  farà  8,  e con  8 fi  divide  (f), 

come  ora  dicemmo,  tutta  la  ritrovata  Periferia 
che  il  Quoziente  [g  ] farà  pure  il  mezzo  arco  della 
parte  di  Cerchio,  che  ha  un  quarto. 

34.  Lo  Redo  inrendefi  per  ritrovar  il  mezzo  arco  d’  un 

quinto,  fello  ec. 

3j.  Mulciplicafi  [/?>]  poi,  come  s’è  detto,  il  mezzo  ar- 
co ritrovato  di  qualunque  determinata  porzione  di 
Cerchio  con  il  fuo  mezzo  Diametro  [V),  e le  ne  pro- 
duce l’Area  [d]  nello  ftclfo  modo,  come  fi  è fatto 
nel  mezzo  Cerchio. 


(f)  Dividere, ofia 
partire  nell' Arit- 
metica dicefi , quan- 
di fi  cerea  quante 
volte  un  numero  fia 
comprefo  in  un  al- 


Ecco- 
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Eccone 

f»  XLVII. 

La  fua  Ragione  dimoflrativa . 

1.  Immaginiamoci  , che  da  ciafcun  punto  della  mezza 
Periferia  (ò)  Ay  C nella  Figura  XCVIII.  fol.  .11. 

2.  Sicao  tirati  canti  piccioli  Triangoli  (»)  a!  Centro 

(*) 

3.  ( Nello  dello  modo  come  fi  fono  tirati  i Triango- 

li ( i)  grandi  nella  Fig.  LXXXVII.  fot.  io.  ) 

4.  Con  quella  differenza  però  , che  le  Bafi  (/)  dei  det- 

ti piccioli  Triangoli  (/)  che  concepiamo  fulla  Cur- 
va [ m ] AyC , 

j.  Non  abbiano  veruna  Retta  (»)  come  vediamo  in 
detta  Figura  LXXXVII. 

6.  Ma  per  modo  d’idea  confidano  in  foli  punti, 

7.  E che  quelli  Triangoli  (/)  difponganfi  in  modo  , 

che  formino  un  Rettangolo  (0)  con  le  Bafi  (1)  par- 
te rivolte  in  fu,  e parte  rivolte  in  giù,  come  ap- 
parile in  detta  Figura. 

8.  Allora  vedrafifi , che  foto  la  metà  delle  dette  Bafi 
0)  formano  la  linea  più  lunga  del  Rettangolo,  (0) 

9.  E che  il  mezzo  Diametro  [<*]  come  dicemmo  nel 
§.  42.  num.  ty.  ec. 

10.  N'è  la  linea  più  corta, 

11.  Lo  fteffo  fuccederà,  fe  convertiremo  nel  modo  pre- 
detto qualunque  altra  parte  determinata  d’ un  Cer- 
chio in  un  Rettangolo,  [0] 

1 2.  Perocché  la  fiefla  metà  delle  concepute  Bafi  [f]  dei 
Triangoli  [»]  che  formano  1'  Arco  della  propoda 
Figura,  fanno  uno  dei  lati  più  lunghi  del  Rettan- 
golo, (0) 

13.  E l’altra  meta  l’altro. 

14.  Ma  multiplicando  (£)  in  un  Rettangolo  (0)  il  lato 

più  lungo  per  il  più  corto,  fe  ne  produce  l’Area 
\d)  ec.  giuda  li  §§.  5.  e 6. 

1$.  Così  dunque  multiplicando  [£]  altresì  in  un  mezzo 
ed  in  qualunque  altra  parte  di  Cerchio, 
i 6.  La  metà  dell’  Arco  per  il  mezzo  Diametro , (a) 

17.  Che  fono  il  lato  più  lungo,  ed  il  più  corto  <f  un 

Rettangolo  (0) 

18.  Si  produrrà  l’Area  ( d ) in  miliare  ec. 

Sic- 


ttt , come  tre  nel  fel 
ficontion  tre  vtlie» 
(g)  Quoziente  è 
quel  numero  , il 
quale  moflra,  quan- 
te  volte  il  divìfote 
entra  nel  numero 
da  divider fi  # come 
entrando  il  divifore 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  n‘  è il 
Quoziente  • 

fi»)  Multiplicare, 
§ far  multiplica%io- 
ne  intende fiy  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  , tante  volte 
tanto  fa  tanto  , co» 
me  due  volte  3 fa  6* 
(i)i  Triangolo  i 
una  figura  di  tre 
lati , come  A 

(k)  Centro  e il 
punto  di  me^p  di 
qualunque  figura  • 

(l)  Bafe  è comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
T riangolo  ( cioè  d t 
un a figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
^0  femprc  cbiamafi 
Bafe  , benché  non  fi  a 
lato  inferiore  » 

( m)  Curvai  0 fia 

Linea  curva  inten- 
de fi  volgarmente 
quella  linea  » ,f&«  « 
fatta  ad  arco  * co- 
me ^ > 

(n)  Linea  fletta 

è quella  che  volgar- 
mente immagina  fi 
tirata  come  un  fili 
ufo  , come  

(o)  Bjttangolo  ì 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a / qua- 
dra > e di  quattro 
lati  , dei  quali  foto 
i due  oppofti  fono 
fraloro  ugnali,  co- 
me ['  1 

V 
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<*)  Diàmetri  ) 
tono  /iuta  , là  quale 
ineendefi  tir» là  dà 
un  punto  di  ^talché 
grandine  per  il  di 
del  fin'  ài 

•funi»  oppofte  , come 
là  qui  {aggiunta  a b 
deiamafi  Diami  trio 

■& 


(b)  Ttriferia  ì 
quella  lintà  itrtà  , 
obi  ritorna  in  fe 
ptfià  , e comprendi 
lo  {pàtio  d'  un  Cer- 
th  #•  , come  nella 
4»' [0&&ittnt*  figu- 
ra la  a b c d dicefi 
Periferia  • 
m i 

O 

< • \ 


Ìc)  Multi  plicare, 
or  multipHcàgita 
ne  intenditi, quando 
con  due  numeri  fi 
dice  , làute  volti 
tinto  fu  unto, tome 
due  volte  lfà6. 


[J]  jirtà  ì prefi 
fi  i Geometri  uni 
fpi\io  ràechiufo  fra 
tre  i * più  linee  , 
tome  ^ Q et. 


(e)  Settore  > uno 
figura  contenuta 
dàlie  lineo  reete  , le 
quali  tirale  del 
fanti  di  aligli  dì 

Vf  - v-  . 

<M*  •.  - •«  , 

'iì.SriJ'»  - ir  • 
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Sicché 

I.  Mifurato  il  mezzo  Diametro  (<>)  del  pro- 
pofto  mezzo  Cerchio  ovvero  d’un  Ter- 
zo, d’un  Quarto  ec.  del  detto, 

II.  Ritrovatane  la  Tua  corrifpondente  Perife- 

ria (b)  per  la  Regola  delle  proporzioni , 

III.  E multiplicando  (*)  il  mezzo  Diametro 
(a)  per  la  metà  dell’  Arco  di  ciafcuna 
delle  dette  Figure,  fe  ne  produee  l'Area 
00  ec. 

Il  che  era  te. 

Avanziamo  ad  inveftigar  nel 

PROBLEMA  VII. 

Il  modo  di  mi  furar  e l\Area  (d)  cf  un  Set- 
tore (e)  di  cui  non  fi  fappia  qual  par- 
te fi  a di  un  Cerchio  • 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (f) 

1.  Il  Settore  (e)  NBC  della  Figura  CI.  fol.  11. 
z.  Di  cui  non  fi  fappia , fe  fia  la  fella  , fcitima  , o 
quale  parte  di  Cerchio , 

3.  Debbafene  indurar  l’Area  (4) 

Dico  per 

I I.  Regola . 

I.  Che  ritrovato  prima  per  mezzo  dell’  an- 

golo del  propoflo  Settore  (e)  quante 
parti  dell'  intera  Periferia  (b)  corrifponda* 
no  all’  Arco  del  detto  , 

II.  E multiplicando  (c)  il  mezzo  Diametro 
(a)  colla  metà  del  mentovato  Arco  , fe  ne 

produce  l'Area  ( d)  in  mifure  cc. 

Ecco- 


Cap.LProU.nLi.Xini. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 


*3* 


i.  i. 


un  Circhi o fin'  alla 
Circonferenza  .fan' 
ni  un  angolo  nel 

Supponefi  per  cofa  gii  nota,  che  preflo  i Ma-  c\?M*T'oml ìafii 
tematici  la  Periferia  ( b ) di  cialcun  Cerchio  gura  a c o ì un  Sa. 
o grande,  o picciolo  s’intende  divifa  in  360.  ‘,K* 
parti  uguali  chiamate  comunemente  Gradì . 


'<S5 


Supponeli  pure , che  ficcome  un  Cerchio  divi- 
deli  in  4.  Quadranti,  (g ) 

Che  concepiamo  fatti  dalli  due  Diametri  (a) 
tirati  ad  angoli  retti,  (£) 

Come  vedefi  nella  Figura  CIII.  fai.  it.  ove  i volgarmente  cafo 
due  Diametri  («)  AC,  DB  facendo  nel  Cen-  f*pp°fli' 
tro  (»)  o quattro  Angoli  Retti  (A)  dividono 
tute’ il  Cerchio  in  4.  parti  uguali  . 

Cioè  in  Do  A,  AoB,  BoC , e Co  D, 


(0  Ipotifi  dicefi 


6.  Che  chiamanfi  Quadranti  ( g ) 


(g)  -Quadrante  i 
la  quarta  parte  iti 
lacirctnftrtn^a  d' 


7.  De’  quali , fe  io  volelfi  far  in  due  parti  uguali  ""  t,r*hi» , come 
il  Quadrante  (g ) Do  A,  ^ 

Converrebbe  ch’io  dividerti  l’angolo  0 
Per  mezzo  della  Retta  ( k ) Fo,  r.-. 

Ch’ in  tal  modo  non  folo  tutt’ il  detto  Qua-  ut J volgarmente 
drante  [,g]  ma  ancora  1’  angolo  0 , e 1’  Arco  un  angolo  t fa, <«. 
DA  faranno  in  due  parti  uguali  divifì , giufla  dragone  i_ 

/’  Euclide  alla  33.  del  feflo  , 

E s’  io  volerti  ingrandire  l’angolo  del  detto 
Quadrante  [g]  Do  A, 


8. 

9- 

io. 


11. 


1 2. 


(')  Centro  ) il 
punto  di  mexx*  di 


per  mezzo  qualunque  figura  , 


(k/  linea  getta 
è quella, che  volgar- 


D’  una  metà  di  più  , ciò  farebbefì 
della  linea  G’O , 

13.  La  quale  divide  ugualmente  l’angolo  AoB, 
come  anche  l'Arco  AB, 

14.  Ed  allora  l’angolo  Do  A Retto  farebbe  dive-  1 Jnteim’maglnafi'ti. 

nuto  DoG  ottufo  (/)  rata  come  un  fila 

15.  Dal  che  comprendefi , che  quanto  fi  fminuifee  ,,f°‘  ccmt  

l’ angolo , tanto  fi  fminuifee  1’  Arco  a propor- 

z'onc>  (I)  Angolo  ortu- 

i(.  E quanto  s’accrefce  l'angolo,  tanto  s’accrefce  fa  t quello,  che  f 

l’Arco  a proporzione,  giufla  il  detto  Euclide  maggior  d'un  augo- 

al  luogo  citato,  io*"“  d’-n 

17.  E però  l’uno  dicefi  mifura  dell’  altro,  c"mt\ *_}**  * * 


* 

18.  Sicché  dovendo  nella  prefente  Pratica  ritrovar 
per  mezzo  dell’  angolo  N del  propofto  Set- 
tore [ej 
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(«)  Veriferia  i 
quella  linea  torta  » 
thè  ritorti*  in  f‘ 
fiefia , e comprende 
teff  agio  d'nnCtr- 
(hio  i come  nell* 
giti  feggiunta  figu- 
ra U abe  d dicefi 
Tcrifcria . 

(b)  Traff ertate- 
li ì uno  Jirumente 
comunemente  d'  et - 
tene  fatte  in  figura 
di  mi\x. * Cerehie  , 
■vacue  in  onyi , e 
divife  in  180-  f ar- 
ti,ofian  olio  gradi- 
ci Sellerei  un* 
figura  contenuta 
dalie  linee  rette  , le 
quali  tirate  dal 
fumo  di  megX" 
un  Cerehie  fin'  alla 
Circonferenza  fan- 
ne un  angele  nel 
dette  me^o  del  cer- 
ehie , come  la  figu- 
ra tc  o è un  Sette- 
re  . 

w 

(d)  Diametri  è 
una  linea  , la  quale 
intende] ì tirata  da 
un  punto  di  qualche 
granària  per  il  di 
lei  me^y>  fin*  al 
funto  oppefio  | come 
la  qui  foggi  unta  a b 
chiamafi  Diametro  • 

.0* 

(e)  Multi  plica. 
Zjone  chiamafi  , 
quando  con  due  nn. 
meri  fi  dice  , tante 
•vette  tante  fa  tante, 
cerne  a volte  3 fa  6. 

(0  Quoziente  i 
quel  numero  , il 
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19.  Quante  parti  dèli’ intera  Periferia  (a)  corrifpon- 
dino  all’  arco  C B , 

zo.  Prendefi  alla  mano  il  mezzo  Cerchio  d’  ottone 
A B C N divifo  accuratamente  in  180  gradi  , 
finimento  notiflimo  nelle  operazioni  Matemati- 
che , chiamato  per  altro  Trafportatore  (fi),  rap- 
prefentatoci  dalla  Figura  CII.  fot.  II. 

ai.  Il  quale  farà  fempre  più  accurato  , quando  farà 
diviiò  anche  ne’  mezzi  gradi , e s’  è poffibile , 
. anche  in  minuti , de’  quali  fio  fanno  un  grado . 

2 2.  Applicato  il  punto  N dello  Arumento  al  punto 
N angolo  del  Setcore  (<?)  della  detta  Fig.  CI. 

13.  In  modo  che  l’uno  dei  due  mezzi  Diametri  (d) 
del  Settore  [cj  fia  adattato  al  mezzo  Diametro 
(d)  dello  Arumento  dal  N in  C; 

24.  Oflervaft  qual  grado  del  Trafportatoce  (fi)  tocchi 
la  NB, 

25.  Ch' è l’altro  mezzo  Diametro  ( d ) del  detto  Set- 
tore (e), 

26.  E fupponiamo,  che  fu  il  grado  <om°  . 

27.  Ora  per  la  Regola  delle  Proporzioni  in  ordine 
alla  Quadratura  da  noi  fuppcAa  alla  fag.  21 6.  ». 
4.  diremo, 

28.  Se  360  gradi,  eh’ è tutta  la  Periferia  (a),  dan- 
no 690 , 

29.  Cofa  daranno  6 of 

30.  E fatta  la  multiplicazione  (e)  , fi  produce 
3ÓG00, 

31.  Il  qual  numero  partito  per  360, 

32.  Dà  il  Quoziente  (/)  di  100,  che  contiene  l’ar- 
co C B del  propoAo  Settore  (e). 

II.  33.  E però  multiplicando  (g)  il  mezzo  arco  di  jo 

34.  Per  il  mezzo  Diametro  (d)  A C di  $5  e mez- 
zo , fi  produce  4777. 

35.  Ch’ è la  ricercata  Area  (fi)  A C del  propoAo 
Settore  (c)  in  mifure  Quadrate  (»). 

36.  Ne  fegue 

§-  XLVIII. 

La  fua  Ragione  dimofìrati'va . 

1.  Siccome  nelle  precedenti  DimoArazioni  s’è  trasfor- 
mata una  gran  parte  d’ un  Cerchio  in  un  Rettangolo  (*) 

z.  Con 
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%.  Con  formarvi  entro  tanti  piccioli  Triangoli  (/), 

3.  Dalle  Bali  (m)  de’ quali  viene  formata  una  Linea  ret- 

ta^») , . 

4.  E dal  mezzo  Diametro  ( d ) un*  altra  Retta  («)  uni- 

ta a fquadra  colla  precedente, 
y.  Le  quali  infiemc  colle  loro  oppofte  uguali  fanno  il 
detto  Rettangolo  come  neL  $,  4J-  e fuflfeguen- 
ti  fi  vede, 

6.  Cosi  fervirà  pure  nel  Settore  (e)  il  mezzo  Diametro 

(d)  N Q per  miiura  di  due  lati- opporti  d’un  Rst- 
» tangolo  (*), 

7.  E la  metà  della  C B ridotta  in  Retta  (»)  per  mifu- 

ra degli  altri  due  lati  opporti  del  mentovato  Ret- 
tangolo (A).. 

Sicché 

I.  Ritrovato  prima  per  mezzo  dell'  angolo  del 
proporto  Settore  (c)  quante  parti  dell’intera  Pe- 
riferia («)  corrifpondano  all’  arco  del  detto. 

II.  E multiplicando  (g)  il  mezzo  Diametro 
(d)  colla -metà  deL  mentovato  arco,  fe.  ne 

' produce  1’  Area  (h)  in  raifure  ec. 

r * 

li  d>€  tra  tc„ 


u Quelli  ohe  mifurano  gli  archi  dè’  Cerchi  alla-  volga» 
re,  vanno  dietro  alla  curvità  con  unCompafl'o  nel 
modo  da  noi.  accomiato  ut  Ila  Pratica-  dei  Problema 
1.  dtl  prtftnte  Capo . 

Zi  Ma  noi  abbiamo  già  avvertito  il  principiante  Geo- 
metra,.che  quello  non  è modo  efatto, 

3,  Avendolo  noi  propofto  a- folo  oggetto  di  moftrare  , 
come  i Geometri  volgari  fanno  ogni  sforzo  ■ per  ri- 
dur  ne’  terreni  le  curviti,  in  Linee  Rette  («). 


1.  Nel  Problema  VI.  abbiamo  fupporto  , che  ili  Settore 

(c)  fu  flato  propofto  in  carta  per  fondamento  d’ai» 
tre  limili  Figure.. 

2.  Ma  le  foli*  fato  propello  fu  qualche  terreno  y fi  dee 

Gg  ope- 


quale  moflra , quan- 
ti valle  il  divi  foro- 
entra  nel  numero 
ria  dividerli  , come 
entrando  il  divifore 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  n'  è il 
Quoziente . 

[g]  Multiplicare 
ofar  multiplicazio- 
ne  intende  fi , quando 
con  due  numeri  fi  di- 
ce , tante  volte  tanto 
fa  tanto.  Come  due 
volte  tre  fa  fei . 

[H]  Area  e prefo 
i Geometri  una  Jpa- 
zio  racchiufo  fra  3 
0 pih  lìnee  , come 

Zìi 

[i]  Mifura  Qua- 
drata è quella  fatta- 
informa  di  quadra- 
ta , cioè  in  una  fi- 
gura , la  quale  ha 
quattro  angoli  a 
fquadra  , e quattro 
Citi  uguali  come  pj 

[ic]  Rettangolo  è. 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a Jqua- 
dra,edi  4 lati , dei. 
quali  folo  i due  op- 
pofli  fono  fra  loro  u- 
guah , come  L1Z.V . 

[I]  Triangolo  è 
una  figura  di  tre  la- 
ti, conti-  fx  ' 

[m]  Rate  è comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
T riangolo  [,  cioè  d’ 
una  figura  di  tre  la- 
ti’] ovvero  nominati 
itati,  il  ter  ..o  fem ■* 
pre  chiamafi  Safe  , 
benché  non  fia  lato 
inferior  * . ” 

[n]  Linea  Rete* 
è quell  a , che  volgar- 
mente immaginali 
tirata  come  un  filo 
tefo , come  — — 
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[*}  Settori  i un» 
figura  contenuta  dal- 
le linee  rette , le  qua- 
li tirate  da!  punto  di 
mezzo  tC un  Cerchio 
fin’  alla  Circonferen- 
za fanno  un  angolo 
nel  detto  mezzo  del 
cerchio  , tome  la  fi- 
gura acorM  Setto- 
re. 

« 


£t>3  Area  ì prefio 
i Geometri  uno  fpa- 
zio  racchiufo  fra 
tre  , o pii i linee  , 
come  Q ec. 

[c]  Linea  Curva 
intendefi  -volgar- 
mente quella  linea  , 
che  ì fatta  ad  arco, 
come  r\ 
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o perire,  gtujìa.  l' Avverti  menta  del  Problema  IX.  fuf- 
fegueme . 

3.  Il  Settore  («),  ertendo  tagliato  fuori  ti' un  Cerchio, 
nc  lafcia  addietro  una  parte,  la  cui  Area  (£)  ritro- 
vali per  la  lleffa  Regola,  che  nel  precedente  Pro- 
blema accennammo  . 

4.  In  efempio  : fe  dal  Cerchio  RST  della  Figura  CIP. 
fogli»  11., 

5.  Si  tagliarti  fuori  il  Settore  (a)  ROX, 

6.  Rollerebbe  addietro.  1’  altra  parte  del  Cerchio,  ch’è 
la  Figura  RO  ST , 

7.  La  cui  Area  ( b ) ritrovali  nel  modo  feguente  : 

t.  Inveftigara,  giuda  la  Regola  precedente , la  Curva  ( c ) 
RS  di  parti  140^ 

9.  Quefte  levanfi  da  tutta  la  Periferia  ( d ) RST, 

10,  Che  rimarranno  per  la  maggior  parte  della  nomi- 

nata Periferia  (</)  RT  S di  parti  460,. 

11.  La  metodi  quefte  multiplicate  [e]  con  95  parti 
del  mezzo  Diametro  (/)  RO. 


12.,  Si  producono  21965. 

13.  Che  fono  la  ricercata  Area  (b)  della  nominata.  Fi» 
gura., 

14.  Inoltre  foggiungiamo  un.  opportuno 


Avvertimento.  I. 

1..  Dicemmo,  nella  Pratica  dell’  antecedente  Problema  a!’ 
num.  17.,  che  Parco  d' un  Cerchio- è lamiiuradell’ 
angolo  fatto  nel  Centro,  (g).  del  medefimo  Cer- 
chio,. 


2.  Dal  che  riluce  , che  anche  vicendevolmente  li  può 
re ^ **  f™ “multi pii-  confiderar  l’angolo  come  mifura  dell’ arco, 

'cazionc  intendefi,  3..  Poiché,  ficcome  1’  arco  d’ un  Quadrante  (i>),  ch’è  la 
quando  con  due  nu-  quarta  parte  della  Periferia  ld),  è di  gradi  90, 
Zite faw fa’ iTn,  4-  C°sì  l’angolo  del  detto  Quadrante  (b),  ch’è  Retto, 
com.  due  volte  tre  fa  [i]  è la  mifura,  di  gradi  90, 

5.  E le  il  nominato  Angolo  retto  (i)  forte  divifoindue 
parti  uguali,,  direbbefi.  ciafcuna  parte,  un.  angolo  di 
gradi  45» 

6..  Siccome  , fe  1’ arco  dd  mentovato  Quadrante  (h)  forte 
partito  in  due  parti  uguali , direbbefi  parimente  ciaf- 
c.una  pane  di  gradi  45. 

7.  E 
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7.  E fe  i quattro  Angoli  retti  [»]  di  tutti  e quattro 
i Quadranti  [4]  d’ un  Cerchio  uniti  infìetne  li  divi- 
deffero  in  6 parti, 

8.  Cioè  in  t angoli  pili  piccioli, 

9.  Ciafcuno  di  quelli  farebbe  un  angolo  di  gradi  <So, 

10.  Imperocché  la  Periferia  (</)  intera  di  gradi  360  di* 
viia  in  fei  parti  , dà  il  Quoziente  ( k ) di  gra- 
di 6 • , 

11.  Ed  in  tal  guifa  intendefi  in  altri  limili  Cafi  la  vi. 
cendevole  corrifpondenza  , eh'  hanno  gli  angoli  co- 
gli archi  , e gli  archi  cogli  angoli  , rifpetto  ai 
gradi . 

il.  In  oltre  fa  di  melliere  intorno  alle  Aree  [è]  del 
Cerchio  un 

* 

* 

Avvertimento  II. 

1.  Dai  precedenti  Problemi  potrafli  facilmente  feorgere, 

che  per  Caper  l’Area  [è]  di  qualunque  propollo  Cer- 
chio, balla  aver  notizia  o del  Diametro  (/),  o del- 
la Circonferenza  [1] , cioè  Periferia  (</)  del  detto , 

i.  Poiché  per  mezzo  di  quello  ritrovafi  proporzional- 
mente quella , o per  mezzo  di  quella  quello  , giu- 
[ia\  il  Trobl.  I1L  del  prefente  Capo  * 

3.  Ed  operafi  poi,  come  ivii, 

4-  Ma  quando  nè  il  Diametro  t/1  » nè  la  Periferia  [d], 
ma  folo  1'  Area  (è)  cf  un  propolla  Cerchio  folte 
nota, 

3,  E fi  doveffe  per  mezzo  di  quella  invelligar  Q il  Dia- 
metro [f] , o la  Periferia  Cd), 

Diremo  per 

* 

Avvertimento  III. 

t.  Che  converrà  multiplicare  [e]  il  numero  dellaPerife- 
ria  [<f],  da  noi  fuppolla  per  fondamentale,  giufla 
la  pag.  Zi<C.  nutrì.  4. 

2.  Cioè  il  numero  600  per  fe  flelTo  , che  avremo  il 

Quadrato  [m]  di  360000. 

G g a 3-  Po- 


co Diametro  è 
ano  Unta  , la  quale 
intende]!  tirala  da 
un  putito  di  qualche 
grandezza  per  il  di 
Iti  fin'  al 

punto  opptflo  , come 
la  qui  foggiuttta  a b 
chi  ama  fi  Diametro . 


(g)  Centro  i il 

punto  di  di 

qualunque  figura . 

(h)  Squadrante  t 
lp  quarta  parte  del. 
la  circonferenza  d‘ 
un  cerchio  , come 

V 

(')  bugolo  gef. 
to  i volgarmente 
un  angolo  a fqua- 
dra , tome  L. 


(k)  Quoziente  i 
quel  numero  , il 
quale  tnofira , quan- 
te volte  il  divifort 
entra  nel  numero 
da  divider fi  , reme 
entrando  il  divifort 
ire  , quattro  volte 
nelnumero  dodici  , 
il  quattro  n i il 

(l)  Circouftren'i 
Za  è la  linea  torta 
4’  un  Cerehie  . 

(m)  Squadrato  i 
una  figura  di  4 «*■ 
goti  a f quadra  , * 
di  4 lati  uguali , 

«»»*  Q 
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ra)  Jrta  t P'tfft 
i Geometri  une  fp^~ 
V»  rtccbiufo  fra  tri 
a più  lini!  , come 

ù a «• 

(b)  Quadrate  è 
NH4  figura  di  cult» 
tra  angoli  a fa***» 
dra , * tfj  quattro  la» 
ti  uguali  t come  □ 

(0  "Periferia  è 
quella  linea  torta  , 
ihe  ritorna  in  fé 
fiefia  , e comprende 
lofpajio  d'unCer - 
ehio  , comr  ne//* 
3*/  Aggiunta  figu- 
ra /j  abed  «fieri» 
Periferia* 

(d)  jQuo\ient§ì 
quel  numero  , 1/ 
^«•«/r  mofira , ^nik* 
« f t/o/rr  >7  divifore 
•nera  nel  numero 
da  dividerfi , cerne 
entrando  il  divifore 
tre  1 quattro  volte 
nel  numero  dodiei  , 
?/  quattro  »*  è il 
Quoziente  * 

(e) 

«irata  « Kit  lata  d un 
numtra  rapprefen- 
rato  in  figura  qua- 
drata 1 carni  ili  no* 
anoro  quattri  qui 
afprtfa  in  figura 
quadrata  a^ 

il  lato  a b di  due 
yartiy  eiob  il  nume» 
re  due  ebiamafi  \a» 
dite  quadrata  • 
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3.  Pofcia  confiderai^  il  numero  dell’  Area  fa]  fónda- 
mentale  del  Cerchio,  cioè  il  numero  di  18650, 

4.  E dire  per  la  Regola  delle  Proporzioni  , giuda  il 

fondamento  dato  nella  Parte  Terza  Libr.  IV.  Cap. 
III.  Probi.  VII. 

y.  Se  r Area  [a]  di  186  ;o  ci  dà  il  Quadrato  [6]  di 
360000,  un  lato  del  quale  è la  Periferia  [c], 

6.  Cofa  ci  darà  una  propofta  Area  [a]  v.  g.  di  77, 

7.  E per  abbreviare  il  calcolo  taglieremo  un  zero  tan- 
to del  numero  28650 , quanto  del  numero  360000, 

8.  Che  remeranno  i numeri  2865,  e 36000,  , 

9.  Coi  quali  diremo  : fe  1’  Area  [4]  di  2867  ci  dà  il 

Quadrato  [b]  di  36000,  ’.••• 

10.  Cofa  ci  darà  l’Area  [a]  propofta  di  77, 

11.  Che  fatta  l’operazione, ritroveremo  il  Quoziente  W) 

d>  9« 7 777 

12.  Da  cui  cavata  la  Radice  Quadrata  [ej,  avremo  il 

numero  di  31  in  circa  per  la  ricercata  Perife* 

ria  l>J-  ....  ; 

13.  Noi  fupponiamo,  che  forfè  il  principiante  Geome- 

tra , lettore  delle  prelenti  pagine  non  abbia  veruna 
tintura  della  Radice  Quadrata  [e],  e per  confe- 
guenza , che  non  la  fapjiia  eftràrre  da  un  numero 
propofto,- 

14.  Onde  giudicando  , che  forfè  gli  fembri  pili  facile 
l’ertrarla  lenza  l’ufuale  Aritmetica  , lo  rimettiamo 

. alla  Torte  T erza  Lib.  IV.  Cap.  III.  Probi.  VI. , ove  nc 
porri  vedere  il  fondamento . 

* 

15.  Se  poi  per  mezzo  dell’Area  ( a ) d’unCerchio  lido- 
velfe  inveftigarne  il  Diametro  [/], 

16.  Diremo  per  la  Regola  delle  Proporzioni  , giufla  la 
detta  Parte  Terza  Libr.  IV.  Cap.  III.  Problema  VI. 
falla  fttppafla  nojbra  Quadratura  dei  Probi.  III.  di  que- 
flo  Capo. 

17.  Se  l’Area  (a)  di  28650  dà  il  Quadrato  (b)  di  3648» 

un  lato  del  quale  è il  Diametro  (/)  del  Cerchio. 

18.  Qual  Quadrato  [ b ] darà  l’Area  [a j propofta  di  77, 

19.  E ritroveremo  il  Quadrato [£}di  98 

io.  Da 
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*0.  Da  cui  cavata  la  Radice  Quadrata  (e)  nel  modo 
fopraccennato , avremo  il  ricercato  Diametro  {/) 
quali  di  10. 

ai.  Noi  abbiamo  nel  precedente  Problema  VII.  enei 
di  lui  Avvertimenti  fatti  i computi  fui  fonda- 
mento della  noflra  Quadratura  organica  come  al- 
la pag.  a 3 a.  ».  a 7.  dicemmo  . Ma  fc  il  detto 
fondamento  non  piacefle  al  lettore  , potrà  egli 
ritrovare  negli  Autori  quello  il  quale  più  l’ag- 
gr adirà  -• 

Ora  vediamo  nel 

PROBLEMA  Vili- 

r **  * • » ■ c 

1 *• 

Come  fi  mi  furi  il  Segmento  (g)  picciolo 
ef  un  Cerchio  Prativo . 


- (f  ) Diametri  i 
una  linea  , la  quate 
intende fi  tirata  da 
un  punto  di  qu'alehe 
grandegpea  per  il  di 
lei  mexX°  fin  *1 
punto  oppofto  ) tini 
la  qui  [aggiunta  a b 
c biamaft  Diametro . 


(g)  Segmento , o 
fi,  1 porzione  d'  un 
Cerchio  i una  figura 
contenuta  da  una 
linea  retta  , e dalla 
tircouferenga  d'  »n 
Cerchio , 


Sia  in 

I.  Ipotefi.  (h)  / " 

1.  In  alcun  Prate  il  fegmento  4BCD, 

2.  Il  quale  fia  la  porzione  minore  d’ un  Cerchio, 

3.  Come  cf  lo  rapprefenta  la  Fig,  CV.  fot.  la. 

4.  Di  cui  debbafene  mifurar  l’Area,  (<») 

Dico  per 

II.  Regola, 

I.  Che  compiuto  per  mezzo  della  Tavoletta 
tutto  il  Settore  (»')  in  cui  il  propofto  Seg- 
mento (g)  comprendefi  ; 

li.  Avuta  la  mifura  del  mezzo  Diametro  (/)  e 
mezzo  arco  per  mifurar  tutto  il  detto  Set- 
tore (f)  giuftn  il  Troblema  VII.  preceden- 
te . 

III.  Detratto  da  quello  il  Triangolo  (*)  con- 
giunto al  Segmento  (g)  refta  1’  Area  (<») 
fola  del  medefirao  Segmento,  (g) 


Ih)  lpotefi  dicefi 
■volgarmente  cafo 
[uppofio  . 

* <\ 

(1)  Settore  ì una 
figura  contenuta 
dalle  linee  rette  , le 
quali  tirate  dal 
punto  di  mex\o  d’ 
hb  Cerchio  fin’ alla 
Circonferenza  fan' 
no  un  angolo  nel 
detto  mexv>  del  cer- 
chio , come  la  figu- 
ra a c o è un  Set- 
tore . 


ti... 

(k)  Triangolo  ì 
una  figuri  di  tre 
lati  , cimi  Ih 


Il  tutto  fi  fa  chiaro  colla  feguence 

8 HI.  Pra- 
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(a)  Settari  i una 

figura  contenuta 
dalli  liuti  ritti , li 
guati  tirai e dal 

fuma  di  t»tg\a  À" 
»*  C tritili  fin"  all* 
Circonferenza  fan - 
Ita  un  ungalo  mi 
dalla  dii ctr. 

tbia  | t imi  la  figu- 
ra a c o r no  Siti 
tari- 

(b)  Segmenti  , a 
fa  toryant  d"  un 
Cerchio  i una  figura 
contenuta  da  una  li- 
ma retta  , a dalla 
cireonfironga  d‘  »* 
Cerchio. 


(t)  Origgtntal- 
mente  a meda  di  li- 
vella , 


{d)  linaaVtrpen* 
dicala  re  ì urta  ruta , 
ta  quale  filando  fa- 
fra  d‘  nn" altra  ret- 
ta non  inclina  pii 
dall'  una , che  dall' 
altra  fané,  come 
nella  qui  foggiatila 
figura  la  AB  i per- 
pendicolari , poiebi 
non  inclina  fin  ver » 
fo  la  E, che  verfo  t'f 
A 


fi- F 

B 
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III.  Pratica. 

1.  Immaginandoci  , che  forfè  difficilmente  li  porta  fui 
terreno  compiere  per  mezzo  di  bacchette , o cor- 
de il  Settore  (*)  NCBA , 

а.  Di  cui  il  propofto Segmento  (b)  ABC  D n’ è una 

parte , 

j,  Prendefi  perciò  la  Tavoletta, 

4.  E collocatala  in  qualunque  luogo  avanti  il  detto 

Segmento  ( b ) , come  in  G , 

5.  Si  guardano  per  mezzo  dei  traguardi  della  Riga  „ 

б.  Sull’arco  del  Segmento  (/>)  ABC , 

7.  Tre  punti  a piacere,  che  qui  faranno  A,  B,  C, 

8.  ( I quali  fupponiamo  vifibili  per  mezza  di  qualche 

fegno  al  folico,  . 

9.  Supponendo  pure  a tal’  effetto  collocata  la  detta 

Tavoletta  Orizzontalmente  ( e ) ) 
io. .Con  tirar  fulla  rterta  le  tre  linee  indeterminate 
Gw,  G»,  Ce, 

11.  E mifurate  le  are  CA , GB,  GC,  del  Prato, 

12.  Sia  la  prima  di  8,  la  feconda  di  to  , e la  terza 

di  9 Pertiche, 

13.  Onde  portinfì  fulla  Tavoletta  per  mezzo  della 
Riga  particelle  8 fulla  G m , gtufìi  i Probi.  1.  e 
II.  Lib-  1.  Cap.  VII.  di  quefla  parte  * 

14.  Dal  G in  r, 

15.  Particelle  io.  fulla  G», 
id-  Dal  G in  x, 

17.  E particelle  9 fulla  G», 

18.  Dal  G in  t. 

19.  Che  le  Gr,  Gx,  Gt  della  Tavoletta  faranno  pro- 

porzionali alle  GA , GB,  GC,  del  Prato, 

20.  Poi  congiunte  le  due  Gr,  Gt  colla  rx,  eie  due 
Gt , Gx  colla  xx, 

21.  Alzaseli  le  due  Perpendicolari  (d)  uq,  xg_, 

32.  Sul  mezzo  delle  dette  rx,  tt  gìujìa  la  Pratica 
del  precedente  Probi.  V. 

23.  Le  quali  fegandoft  nel  punto  h, 

24.  Fanno  ivi  il  Centro  (e)  perii  ricercato  Settore  (<j) 

25.  Sicché  piantato  un  piede  del  Comparto  in  b, 

26.  Defcrivefi  colf  intervallo  b r 

27.  L’Arco  r 1 t proporzionale  all’Arco  ABC  del 
Prato , 

Jt8.  Ora 
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5,8.  Ora  applicate  le  particelle  della  Riga  al  mezzo  Dia- 
metro (/]  b r 

29.  Sic  no  6. 

30.  E mifurato  il  mezzo  arco  rs  t,  giu/la  tl  Probi. VII. 
precedente , 

jt.  Sia  di  partirle,  o Pertiche  it, 

32.  Onde  multiplicato  (g)  6 per  1 i,giufla  U detto  Pro- 
blema , « 

33.  Si  producono  72  Pertiche  per  l’Area  \b ] del  deli- 
neato Settore  [ a ] b r s t , giu/la  il  detto  Proble- 
ma VII. 

34.  Mifurata  poi  che  fia  1’  Area  (b)  del  Triangolo  (i) 
b r t,  giu/la  te  Pratiche  del  “Probi.  1.  e 2.  Cap.  3.  Li- 
bro 1 . di  quefla  Parte  . 

35.  Che  fupponiamo  di  Pertiche  30  , 

36.  Quelle  levate  dalle  Pertiche  72  di  tutto  il  Setto- 
re (a), 

37.  Rellano  per  l'Area  [A]  del  propoflo  Segmento  [b)  Per- 
tiche 40. 

Ne  fegue 

5.  XL IX 


(e)  Cenere  i il 
fami*  di  mexx‘  41 
qualunque  filata  , 

(f)  Viametr»  l 

una  linea  , la  quale 
intendift  tirala  da 
un  punte  di  qualche 
grande^a  per  il  di 
Iti  fin'  ai 

punte  tppefie  , cerne 
la  qui  [aggiunta  a b 
chia  mafi  Diametro  * 

.0* 


fg)  Multi  pile  art, 
e far  multitlicOgie. 
ne  intende/!, quando 
xen  due  numeri  fi  di, 
ce, tante  velie  tante 
fa  tante  , cerne  due 
velie  tre  fa  fei. 


La  fua  Ragione  dimojlratì've . 

i.  La  quale  non  fembrerà  difficile  ai  Principianti, 

а.  Qualor  rifletteranno  fui  fondamento  del  §.  4 6. 

j.  Che  flccome  le  G r,  G s , G t della  Tavoletta 

4.  Sono  proporzionali  alle  G A,  G B , G C del  prato,  (j)  Tritagli « i 
y.  E l'angolo  G alle  une,  ed  alle  altre  comune,  unafiguradiereDf 

б.  Cosi  anche  l’arco  r s t della  Tavoletta  ti,  cerne  A 

7.  Sarà  proporzionale  all’  arco  ABC  del  prato,  in  or- 

dine al  detto  §.  4 6. 

8.  E per  confeguenza  tutto  il  Settore  \a)  b r s t della 
Tavoletta 

9.  Sarà  proporzionale  a tutt’  il  Settore  (a)  NABC 

10.  Conceputo  nel  prato, 

11.  Da  cui  levando  l’Area  ( ’b ) del  Triangolo  (»)  NAC 
del  prato  proporzionale  all’Area  ( b ) del  Triangolo 
(»)  b r t della  Tavoletta, 

12.  Rimane  evidentemente  l’Area  (£)  del  Segmento  (b) 

A B C D del  prato  proporzionale  all  Area  ( b ) del 
Segmento  (£)  r s t e della  Tavoletta. 

Dunque 

I.  Ccm- 


(h)  Area  è preffe 
i Geemetriune  fpa- 
\ie  racehiufo  fra  tre 
e più  linee  , cerne 

U D «• 
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(«)  Staiti  ì un* 
figura  contenni* 
itile  linee  rene  , le 
quali  tirate  dal 
fumo  di  me^o  i‘ 
un  Cerchio  fin’  alla 
Circonferenza  fan- 
no un  angolo  nel 
detto  meg^o  del  cer- 
chio , come  la  figu- 
ra uco  i un  Setto- 
re . 


(b)  Segmento  , o 
fa  porzione  d*  un 
Cerchio  i un*  figura 
contenuta  da  una  li. 
nea  retta  , t dalla 

circinferenz*  d’ un 
Cerchio. 


(c)  Diametro  è 
una  linea  , la  quale 
intende/!  tirata  da 
un  punto  di  qualche 

grandezze  per  il  di 
lei  mezzo  fi"'  al 
punto  oppoflo  , come 
la  qui  fogginnta  a b 
ehiamafi  Diametro . 

a& 


(d)  Triangolo  i 
una  figura  di  tre  la. 
ol  i come  A 


(e)  Area  / prtffo 
i Geometri  uno  fpa - 
Zio  racchiufo  fra  j 
o più  linee  , come 

a a «. 


24.0  Parte  L Lib.  li.  - 

I.  Compiuto  per  mezzo  della  Tavoletta  tutto 

il  Settore  0),cui  il  propofto  Segmento (b) 
comprende!! , 

II.  Avuta  la  mifura  del  mezzo  Diametro  (fi) , 

e mezzo  Arco  per  mifurar  tutto  il  detto 
Settore  («)  , giujìa  il  Problema  VII.  prece- 
dente. 

III.  Detratto  da  cjucfto  il  Triangolo  (<*)  con- 
giunto al  Segmento  (b) , refta  1’  Area  (r) 
fola  del  mcdelimo  Segmento  (b)  ec.  . 

Il  che  era  ec. 

Da  ciò  che  fi  è detto  facilmente  comprenderai!!  nel 
leguente 

PROBLEMA  IX.. 

Come  fi  mifuri  l\Arca  (e)  d’  un  Segmen- 
to [/>]  grande  d'  un  Cerchio. 

Sia  in 

I.  Ipotefi . (f) 

1.  In  alcun  prato  il  Segmento  (6)  ABC , 

2.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CVl.  fol.  I 2 , 

3.  Il  quale  fia  la  porzione  maggiore  d’ un  Cerchio , 

4.  Di  cui  debbafene  mifurar  l’Area  [e], 

Dico  per 

I I.  Regola . 

I.  Che  mifurato  il  Triangolo  (</),  eh'  entro  il 

Segmento  (b)  dai  due  mez;zi  Diametri, 
(«),  e dalla  Corda  ( g ) è comprefo, 

II.  Mifurato  il  reftante  del  Segmento  (4),  giu- 

Jla  il  Problema  precedente , * 1 s 

. III.  E raccolte  infìcmc  le  Aree  fr)  d’amendue, 
nc  rifulta  l’Arca  (e)  di  tutto  il  Segmen- 
to (b)  grande  del  Cerchio. 

Ciò 
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Cap.  I.  Probi . IX.  §.  XL1X. 

Ciò  fi  chiarifce  colla  1 ' (0  ip.t'fi  dicefi 

v.lgurmtnte  taf. 

III.  Pratica.  H?*'- 

) 

I.  i.  Nel  prefente  cafo  c’immaginiamo  di  non  aver 
la  Tavoletta  alla  mano. 

a.  E però  mifurato  il  Triangolo  [ d ] A D B,  giu-  e.rd*  \ 
fla  i Problemi  i.  e i.  Cap.  3.  Lib.  1.  di  quejla 

Porte.  punte  d una  line*. 

3.  11  quale  comprende!!  dalla  Corda  [g]  A b,  curvatemi  l*  ab 

4.  E dai  due  Diametri  (e)  DA,  DB,  qui  * fpefi*  chi*- 

5.  Supponiamolo  eflerc  di  24  Pertiche  , e Pie-  m,ftcor*a- 
di  due. 

li.  6.  Mifurato  pofcia  il  Tettante  del  Segmento  (b)  , 
giu  fla  la  pag.  237.  num.  4. 

7.  Ch’ è il  Settore  (a)  A D B C , 

8.  Sia  di  Pertiche  72, 

9.  Ora  raccolte  inficine  quelle  due  Aree  [e],  cioè 

di  Pertiche  - - - - 24  : 2 

10.  E di  Pertiche  - - - 72  : - 

11.  Ne  rifulta  la  fiamma  di  - 96  : 2 

12.  Cioè  di  Pertiche  96,  e Piedi  2, 

13.  Ch’è  la  ricercata  Area  (e)  del  propoflo  Seg- 
mento ( b ) grande. 

Toccante 

§•  L. 

La  fua  Ragione  dimojìrati'va  • 

1.  Quella  non  ha  d’uopo  di  molta  eftenfione, 

2.  Perocché  ne’  §§•  /a,  13,  e 48  fi  è dimollrato 

il  fondamento  tanto  per  l’ Area  [e]  del  Trian-  ' 

golo  [d]  A D B 1 

3.  Quanto  per  l’ Area  (e)  del  Settore  (<*)  AD  B C, 

4.  Le  quali  congiunte  infieme  cofiicuifcono  evi- 

dentemente tutta  l’Area  [e]  del  propofto  Seg- 
mento [è]  ec. 

Sicché 

I.  Mifurato  il  Triangolo  (^),  eh’  entro  il  Seg- 
mento (*)  dai  due  mezzi  Diametri  f0>  e 
dalla  Corda  (g)  è comprcfo . 

H h li.  Mi- 
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(*;  stgmtnto , • u.  Mifurato  il  Tettante  del  Segmento  (<*)}  giufta 

fi ap.rynad’un  -problema  . 

contentila  da  una  HI,  E raccolte  infieme  le  Aree  (^)  d amenduc , 
un,a  rata,  t dalia  ne  rjfuita  l'Area  0>)  di  tutto  il  Segmento  (*) 

circonferenza  d un  , , 1 A' 

Cerehie.  grande  del  Ccrclno. 


(h)  jtrealprrtf, e 
I Gt emetrt  unofpa - 
•fi»  race  hi  ufo  fra 
tre  , e fin  linee, ce- 

«A  O «** 

(c)  Settore  i una 
figura  conte  nata 
dalle  linee  rette  , le 
quali  tirate  dal 
fumé  di  d' 

un  Cerehie  fin'  alla 
Circonferenza  fan - 
n«  un  angolo  nel 
dette  del  cer. 

chic  , cerne  lafigu . 
r a ito  i nn  Set- 
tore. 

w 

(d)  Teriferia  t 
quella  linea  torta  , 
che  ritorna  in  fe 
flefia  » e comprende 
lo  [patio  d’ un  Cer- 
chio , cerne  nella 
1-lfegginnta  figu- 
rala a b c d dtcefi 
Teriferia . 
a 

o 


ìl  che  era  et. 

Per  chiarir  meglio  la  precedente  Pratica,  foggiun- 
giamo  un 

* 

Avvertimento. 

».  Al  num.  6.  della  detta  Pratica  accennammo  che 
fa  di  miftiere  mifurar  il  Settore  (e)  ADBC , 
giufta  la  pag.  a 37.  num.  4. 

1.  Ed  avendo  iuppolto,che  ciò  poffa  effettuarli  fen2a 
Tavoletta,  converrà  però  , giufta  la  detta  pag. 
aj7.  ec.  ritrovar  in  qualche  modo  di  quanti  gra* 
di  Ha  l'angolo  D. 

3.  Il  che  potrà  effettuarfi  con  piantar  nel  detto  an- 

golo D qualche  legno  ben  fermo, 

4.  A cui  attaccate  le  corde  fi  tirino  direttamente  fo- 

pra  le  due  linee  DA,  DB, 
y.  Ed  applicato  pofeia  al  punto  D il  mezzo  Cerchio 
divifo  in  gradi,  come  al  ».  20.  del  Probi.  VII. 
dicemmo, 

6.  Chiaramente  fi  vedrà  di  quanti  gradi  fia  il  men- 
tovato angolo  D ec. 

Vediamo  nel 

PROBLEMA  X. 


c 


( e ) Corda  ì una 
linea  retta  tirata 
dall’  ani  all’  altre 
fumo  d’  una  tinta 
turva  , teme  la  a b 
qui  appefta  chia- 
ma fi  Corda. 


Il 


modo  y con  cui  mifurafi  una  parte  d' 
un  Cerchio  fatto  a mczga  luna , il  cui 
sArco  maggiore  è la  meta,  della  Perife- 
ria (d)  e la  Corda  [e]  Jotto  f *4rco 
minore  è il  Diametro  [/}  del  detto 
Cerchio . 


Sia 
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Sia  in 


(/Cip o 2,  Probi .X.  L* 


I.  Ipotefi  (g). 


i.  Il  Prato  BDAF  fatto  a mezza  luna, 

*•  Come  la  Figura  CV1I.  faglio  ia.  ce  Io  rappre- 
fenta , 

3-  In  cui  la  BA  tirata  fatt'  alP  arco  minore  BF  A, 

4.  E il  Diametro  [f]  del  Cerchio  B DAS, 

5*  In  cui  contienji  la  propofta  megga  ' luna  . 

6.  E la  B D A arco  maggiore  è la  metà  della  Perife- 
ria [/)  del  detto 
Dico  per 


II.  Regola. 

I.  Che  compiuto  il  Cerchio  , in  cui  la  prò- 

polla  mezza  luna  comprendelì, 

II.  Mifurato  il  Triangolo,  (h)  che  con  il  Dia- 

metro, (f)  e con  due  lati  del  Quadrato 
(0  entro  il  detto  Cerchio  fi  fa, 

III.  Si  produce  1’  Area  ( k ) della  mentovata 
mezza  Luna. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 


(f)  Diametro  f 
una  tinta  , U quale 
Iniendefi  tirata  da 
un  fumé  di  qualche 
grandegga  fer  il  di 
tei  o fin’  al 

fante  off, fio,  cerne 
la  qui  {aggiunta  a t> 
chiamali  Diametro, 

Jòh 


(g)  Ipottfi  dicefi 
volgarmente  cafa 
faffofit . 

(h)  Triangolo  i 
una  figura  di  ire 
lati , come  A 


(•)  Quadrato  f 
una  figura  di  a an- 
goli qjquadra  1 1 di 
4 lati  ugnali  , c». 
«ni  Q 


fk]  Urea  l frtfi 
fa  I Geometri  un» 
ffdgio  r acchiti  fo  fai 
tre  , 0 fiù  linee  , 

I.  I.  Immaginiamoci,  che  lenza  Tavoletta  fi  polla  f°mt  ^ ^ 
far  l’operazione  in  alcun  prato. 

a.  E però  tirali  nel  detto  la  linea  BA  al  folito,  (•)  Curva  Inten- 

giufla  la  pag.  l}.  ».  XV ti.  *Jt  volgarmente 

3‘  Cnn ^ H DÌametr°  </>  del  meZZO  Ccrchio  }*u*ad*lne\  «. 

4.  Divifo  poi  per  metà  il  detto  Diametro  [f]  in 
G dietro  al  modo  infinuato  alla  pag.  aitf. 

nutrì.  16. 

5.  Piantali  nel  punto  G qualche  legno  fermo,  r 

do  A cui  attaccafi  una  corda, 

7.  Per  mezzo  della  quale  coll’  intervallo  del  mez- 
zo Diametro  [f]  BG, 

8.  Defcrivefi  fui  terreno  la  Curva  [1]  BSA, 

9-  Che  fari  compiuto  futi  il  Cerchio  £ DAS . 


Hh  a 


io.  Ed 
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(aj  Terf  endice . 
iarr  Linea  ì una 
getta, la  tonale  fiali- 
de fi  fra  d'un  atira 
Urna  non  inclina 
fii*  dall'  una  , che 
dall ' atira  farle  , 
cimentila  qui  [ag- 
giunta figura  la  A 
B è "Perpendicolare , 
plichi  non  inclina 
più  verfi  la  E , che 
vcrfi  l'  f 
A 


E -F 

B 


(b)  Triangoli  è 
lina  figura  di  tre 
lati , cime  A 

(c)  Diametri  t 
Una  linea  , la  quale 
intende]!  tirata  da 
un  punti  di  qualche 
grandetta  per  il  di 
lei  meggo  fin’  al 
punto  ofpajìi , cime 
la  qui  figgiunta  a b 
chi  ama  fi  Diametri . 


fdj  Quadrato  f 
una  figura  di  quat- 
tri angoli  a [qua. 
drat  e di  quattro  la. 
ti  uguali  , come  □ 

(e)  Multi f licare , 
• far  multi fticagìi- 
ne  intende  fi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice , tante  volte 
tanto  [a  tanto,  co- 
me due  volte  j fa  6. 
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10.  Ed  affinchè  l’Arco  BSA  fia  vifibile, 

11.  Si  piantano  al  folico,  dietro  al  giro  della  cor- 
da alcune  bacchette. 

II.  12.  Alzata  poi  la  Perpendicolare  [a]  GS , giu/la 
fa  pag.  6 8.  ».  4. 

ij.  Si  farà  fatto  il  Triangolo  [ b ] BAS  infiemecon 
il  Diametro  [r]  BA, 

14.  E con  due  lati  &S , SA  del  Quadrato  (^en- 
tro il  Cerchio , 

15.  Quando  c’immagineremo  tirate  le  dette  BS , 

SA , 

1 6.  Miiurate  dunque  le  BA  , GS, 

17.  E multiplicata  [e]  la  metà  dell' una  per  tutta 

l’altra,  giu/la  il  Probi.  1.  Cap.  III.  Lib.  I. 

18.  Si  produce  l’Area  [/]  del  Triangolo  ( b)BAS , 
III.  19.  Uguale  alla  mezza  luna  BDAF. 

Eccone 

§.  LI. 

La  fua  Ragione  dimoftrativa . 

• , ’ < 

1.  Il  Quadrato  [d]  BARQ_, 

2.  E il  doppio  del  Quadrato  [d]  BDAS, 

3.  ( Come  chiaramente  li  vede  dai  4.  Triangoli 
( b ) del  Quadrato  (</)  grande, 

4.  Poiché  due  uguali  a quelli  ritrovanfi  nel  Qua- 
drato [d]  picciolo  J 

5.  E per  confeguenza  anche  tutt’il  Cerchio  gran- 
de BPAQR, 

6.  Sarà  il  doppio  del  Cerchio  picciolo  SBDA, 

7.  E come  ricavafi  dalla  2 del  ne  dalla  47  del 
primo  it  Eucl. 

8.  Onde  fe  tute’  il  Cerchio  grande  è il  doppio 
del  Cerchio  picciolo , 

9.  Un  quarto  del  Cerchio  grande,  farà  uguale  alla 
metà  del  Cerchio  picciolo, 

10.  Sicché  il  Quadrante  [g]  BFAS  del  Cerchio 
grande, 

11.  Sarà  uguale  al  mezzo  Cerchio  picciolo  BDA. 

12.  Levato  dunque  il  Segmento  (b)  BGAF . 

13.  11  quale  tanto  ritrovati  nel  Quadrante  (g ) del 
Cerchio  grande, 

14.  Quan- 
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14.  Quanto  nella  metà  del  Cerchio  picciolo, 

15.  Refterà  nel  detto  Quadrante  [^]  il  Triangolo  [*] 

16.  E nella  metà  del  Cerchio  picciolo  la  luna  BDAF 

17.  L’una  uguale  all’altro. 

t8.  Poiché  fe  dalle  cole  uguali  fi  levano  cofe  uguali, 
tp.  Ciò  che  reità  è parimente  usuale  . 

Sicché 

I.  Compiuto  il  Cerchio,  in  cui  la  propofta  mez- 
za luna  comprendcfi, 

H.  Mifuraco  il  Triangolo  <J>)  che  con  il  Diame- 
tro, (e)  e con  due  lati  del  Quadrato  (d) 
entro  il  detto  Cerchio  lì  fa, 

III.  Si  produce  I*  Area  (/)  della  mentovata  mez- 
za luna, 

Il  che  era  ee. 

Diciamo  per 


(1)  Art! t ì frtjfo 
! Cttmerri  uno  fp - 
\i*  racthinfe  fra  j, 

0 fi»  Unte  , come 
e\  jCS  re. 


Quadrante  i 
la  quarta  farle  del- 
la circonferenza  d' 
un  Cerchio  , come 


(h)  Segmento  , 0 
fi 4 porzione  d'  utx 
Cerchio  , e una  figu- 
ra contenuta  da  una 
linea  retta  » e dalla 
circonferenza  d*  un 
Cerchio • 


2. 


Avvertimento. 

1.  Che  quando  non  foiTe  agevole  di  far  l’operazione 
efpofla  nell’antecedente  Pratica  fui  terreno, 
Converrà  ricorrer  alla  Tavoletta,  poiché  fopra  di 
quella  potraflì  facilmente  operare  , come  dicem- 
mo nella  detta  Pratica,  in  ordine  ai  Problemi 
i/i.,  e IV.  ec.  Cap.  VII.  Ltb.  I. 


1.  Ipp ocrate  tentò  per  mezzo  della  precedente'  dimo- 

itrazione  di  giugner  alla  Geometrica  Quadratura 
del  Cerchio  (/> 

2.  Perocché  , ficcome  egli  già  aveva  efattamente  ri- 

trovata l’Area  [f]  d’una  figura  terminata  da  li- 
nee curve  , ( ^ J cioè  della  predetta  mezza  luna 
BDAF, 

3.  Uguale  ad  un’  altra  Area  [f)  d’  una  figura  termi- 

nata da  linee  Rette  , [/]  cioè  al  detto  Triangolo 
0 b)BSA , 

4.  Così  perluadevafi  di  poter  ritrovar  anche  1’  Area 

(/)  d’  un  intero  Cerchio  , 

5-  U* 


[i]  Geometrica 
Quadratura  del 
Cerchio  è la  feienga 
di  ridurre  lo  fpxzio 
d*  un  Cerchio  nello 
fpazjo  d*  un  Qua- 
drato , o fa  in  una 
figura  di  4 lati  ti- 
gnili } e di  4 angoli 
a [quadra  , col  me- 
todo Geometrico  • 


(k)  Linea  Curva 
iatendrfi  volgar- 
mente quella  lineai 
che  e fatta  ad  arco , 
come  O 


(1)  Linea  Inetta  è 
quella  che  v<lg*r- 
menee  immaginali 
tirata  come  un  filò 
tefo  i come  —— 
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|»ì  ~4rt*  i f uff» 
i Geometri  uno  fpa- 
qlt  racchiufo  fr a }, 
« più  liuti  i fluir 

A 0 G *«• 

<t>)  Quadrilo  i 
una  figura  di  quat- 
tri angeli  a fqua- 
dra,t  di  quattri  la- 
ti uguali , come  [3 

M Curva  i » fia 
linea  curva  inttn- 
defi  volgarmente 
quella  linea  » che  e 
fatta  ad  arto  > to- 
f ne 

(dì  Inetta  Linea  i 
quella,  che  volgar- 
mente immagina fi 
tirata  come  un  fili 
ttfo  i come--  ■ 

(e)  lftttfi  dice fi 
•volgarmente  caft 
fuppoflo. 

(f)  Segmenti,  • 
fa  porzione  d’  un 
Cerchio,/  una  figura 
tini  muta  da  una  li. 
•tea  retta  , e dalla 
•iranferen^a  d’  »<* 
Cerchio , 

(g)  Settore  è una 
figura  contenuta 
dalle  Unte  rette  , le 
quali  tirate  dal 
punto  di  »r^i  d' 
un  Cerchio  fin  alla 
Circonferenza  fan a 
un  angolo  nel  detti 
nt\\a  del  Cerchio  , 
come  la  figura  A c O 
« un  Settore  . 
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w 


Ih)  Tr Ungilo  * 
una  figura  di  tre 
lati , come  A 

(i)  Centri  / il 
punti  di  rnigx*  di 
qualunque  figura . 


■ 

j.  Uguale  all'Area  [a]  d’un  intero  Quadrato.  (4) 

; 

* 

I.  Toccante  poi  le  altre  Figure,  che  fono  parti  d’ua 
Cerchio,  terminate  da  loie  linee  Curve,  (<•)  ov- 
vero da  Curve,  e Rette,  (d) 

z.  Non  giudichiamo  Decedano  diffondere  in  modo  di 
Problemi  diftinti  tutte  le  Ipotefi  (e)  che  in  co- 
tale materia  occorrer  ci  pollóne. 

3.  Perocché,  fe  il  Principiante  avrà  ben  comprefe  le 

Regole  dei  precedenti  Problemi  cogli  Avveni- 
menti foggiunti , 

4.  Facilmente  caverà  da  fe  dello  l’Area  [a]  delle  al- 

tre parti  del  Cerchio  , che  qui  fotto  propon- 
gonfi , 

j.  Purché  rifletta  al  Problema  Vili,  ove  per  faper 
l’Area  [a]  d’un  Segmento  [/]  fi  è mifurata tutta 
T Area  [a]  d’un  Settore  [gj  e poi  da  quella  fi  è 
detratta  l’Area  [a]  del  Triangolo  [A]  per  aver 
il  refiduo,  cioè  l’Area  (a)  del  propofio  Segmen- 
to [f\. 

6 . Sicché  la  forza  di  ritrovar  le  Aree  (a)  delle  qui 
foggiunte  propofizioni  confiderà  nel  far  la  fot- 
trazione  d'urta  parte  (f  un  Area  (a)  maggiore  per 
averne  il  re/ìduo  che  farà  F Area  (a)  propofìa . 


1.  In  Efempio  : Propongali  la  parte  cf  un  Cerchio 
terminata  da  due  linee  Rette  [d],  e da  due  Cur- 
ve (e),  come  la  ABC  D, 

1.  Rapprcfentataci  dalla  Figura  CVlIl.  fol.  12. 

3.  Per  Saperne  l’Area,  (a)  fi  compifce  prima  il  Cer- 

chio ABFDCG  con  ritrovarne  prima  il  Cen- 
tro (/)  ec.  giufla  la  pag.  224.  n.  16. 

4.  Poi  ritrovata  l’Area  (a)  del  detto  Cerchio,  fe  ne 

fòttraggono  i due  Segmenti  (/)  BF  D,  e CG  At 

5.  1 quali  ritrovanfi  giufla  il  Probi  Vili,  t IX.  di 

queflo  Cape,  , . 

e.  Ch’  il  refiduo  farà  la  ricercata  Area  (a)  della  prò- 
polla  parte  ABCDt 


li.  1.  Propongali  un’altra  parte  d’un  Cerchio  che  fia  uà 

Triao- 
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Triangolo  [A]  terminato  da  due  Rette,  [af]  ed 
una  Curva , (c)  come  è la  M 0 N della  Figu- 
rs  CIX.  fot.  lì. 

a.  Per  1’  Area  , [4]  fi  compirà  tutt’  il  Cerchio 
MSOPN,  nell’ accennato  modo, 

3.  £ fottraendo  poi  dall’  Area  [«]  del  detto  Cer- 
chio i due  Segmenti  [/3  M SO,  OP  N, 

4.  11  refiduo  fard  l’Area  [a]  della  propofia  parte 

OMN . 


III.  1.  Propongali  in  oltre  una  parte  fatta  da  due  Cur- 
ve [c]  Densi  a modo  di  mezza  luna  , ma  dif- 
ferente dalla  Figura  propofia  nel  Probi.  X.  pre- 
cedente 

2.  Perocché  in  quella  la  Corda  (A)  tirata  lotto  1’ 
Arco  minore  era  il  Diametro  [t]  del  Cerchio, 
in  cui  conteneva!!  la  detta  mezza  luna  ; e 1’ 
Arco  maggiore  era  la  metà  del  detto  Cer- 
chio, 

5.  Ma  nella  prefenie  Figura  CX.  fai.  12.  la  parte 
R P Q_K , confifte  in  due  Archi,  ciafcuno  de’ 
quali  è bensì  parte  d'  uno  dei  due  Cerchj  , 
RKQO,  ed  R P Q_F  uguali  fra  di  loro  , 

4.  Ma  il  centro  JiJ  eh’  hanno  i detti  due  Cerchj 
in,  t ed  in  jf>, 

5.  Non  è lo  fieflb, 

6.  Per  l’Area  {*], 

7.  Deefij  computar  1’  Area  [ a ] di  tutta  la  parte 

pRPQ., 

8.  ( La  quale  termina  nel  centro  [»]  p delCer- 
chio  R K Q_0  più  ballo  ) 

9.  11  che  può  farli  con  una  fola  multiplicazio- 

« tmj 

10.  Raccogliendo  il  mezzo  Diametro  [0  p Q., 

11.  E la  Perpendicolare  [/>]  r f infieme, 

12.  E multiplicandole  [0]  colla  metà  dell’  Arco 
RPQ_. 

13.  Che  fui  fondamento  dei  §§.  13.,  14.  e 47. 

14.  Si  jprodurrà  tutta  l’Area  («)  pRPQ. .. 

15.  Pofcia  detratto  dalla  detta  , il  Settore  (g) 

PRK&, 

16.  11  Refiduo  farà  l’Arca  ( a ) della  propofia  mez- 
za lana  RPQ.K 

IV.  17. 


(fc}  Caria  i ima 
Unta  retta  tirata 
dall’un,  alt  altra 
fotnto  d’  una  Unta 
tutta,  cime  la  ab 
qui  affoga  thia- 
mafi  Corda . 


0 


( 1 ) Diam^r» 
ì una  tinta  la 
quale  inttndtfi  lira. 
T a da  un  fumo  di 
qualche  frauderà 
ferii  di  lei 
fin’ ai  fumo  offofto, 
come  la  qui  foggiun. 
ta  ab  chiama fi  Dia. 

(m)  Multi  flit  a. 
\ione  thiama(i  , 
quando  con  due  un. 
entri  fi  dice  , tante 
volte  tanto  fa  tanto, 
comt  1 volte  3 fa  6. 

(n)  Ttrftndicola- 
rt  linea  i una  getta, 
la  quale  fiando  Jo- 
fra  d’un’  altra  get- 
ta non  inclina  filo 
dall’  una  , che  dall’ 
altra  fané  , come 
nella  qui  foggiunta 
figura  la  A B è 
Verfendieolare,foi. 
che  nou  inclina  filo 
vorfoil,  chi  ver- 
fo  il. 

A 


E- 


B 

(o)  Multif licare, 
0 far  multi  f tic  anio- 
ne intenditi, quando 
con  duo  numeri  fi 
dice  , tante  volt* 
tanto  fa  tanto, comt 
due  volte  | fa6  . 
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(»)  Area  i prejfo 
i Geometri  un»  [pa- 
trio racchi  ufo  fra 
trt  , » pi»  HiKt  i 

lime  A D “• 


figura  continui* 
d*Ue  linee  rette  , le 
quali  tirate  dal 
funto  di  mcitfo  d. 
un  Cerchio  fin  all a 
Circonferenza  fan- 
no un  angolo  nel 
detto  mez^o  del  cer- 
chio , come  la  figu- 
ra a c o è un  Setto- 
re . 

® 


(tj  Rettilineociò 
che  ì fata  et»  lince 
rette  , eie)  da  q»e l- 
l e , che  immaginatili 
volgarmente  tirate 
come  un  filo  tefo  , 
come  Q 


(d)  Curva  in- 
tende/! volgarmente 
nnella  linea  che  è 
fatta  ad  arco  , co- 
me 


24.8 

- * 

IV.  17.  Propongafi  ancora  una  porzione  dì  Cerchio 

fatta  a guifa  d’anello  AB  CD, 

18.  Rapprefentatoci  dalla  Figura C XI.  fel.  12. 

19.  Per  l’Area  [a]  deefi  prima  ritrovar  l’Area  [4]  di 

tute’  il  Cerchio  A B , giu/la  il  Problema  3.  di 
queflo  Capo. 

ao.  Poi  anche  quella  del  Cerchio  picciolo  C D, 
ai.  E diffalcata  quefla  da  quella, 

22.  11  refiduo  farà  l’Area  (a)  del  propoflo  anello  A 

BCD. 

* 

V.  23.  Propongafi  finalmente  un’altra  parte  di  Cerchio 

RFSTVXZM, 

24.  Rapprefentataci  dalla  Figura  CXlI.  fol.  11. 

23.  Per  l’Area  (4)  deefi  prima  ritrovar  quella  di  tutt’ 

il  Settore  ( b ) RFSN, 

a 6.  Il  quale  deefi  compire.  Giu/la  il  Probi.  VII.  di 
queflo  Capo , 

27.  Pofcia  diffalcar  l’Area  (4)  del  Rettilineo  (e) 
MZXUTN  dal  detto  Settore  (b) 

18.  Già  ritrovata  giu/la  i Probi.  VII.  Cap.  VII. 
Lib.  I. 

29.  Ch’il  refiduo  farà  la  ricercata  Area  (4.)  della 

prò  polla  parte  RFSTUXZM. 

* 

30.  Noi  non  ci  diffondiamo  d' avvantaggio  circa  le 

Figure  terminate  da  fole  Linee  curve {d),  ov- 
vero da  Linee  curve  (<f),  e Rette  (e)  infieme, 
3,1.  Le  quali  fono  parti  d’ alcun  Cerchio,  parte,  poi- 
ché ci  lufinghiamo,  che  il  Principiante  potrà 
da  fe  flcffo  lui  Fondamento  predetto  in  altre 
limili  Figure  cavarfi  dall’imbroglio,  come  già 
dicemmo, 

32.  Parte  anche,  poiché  ne’ Campi,  e ne’ Prati  non 

frequentemente  occorrono  cotali  porzioni  de’ 
Cerchj 

33.  Ciò  non  oflante  non  manchiamo  d’  avvertir  il 

Principiante  , che  in  fimili  Ipotefi  (/),  fe  la 
propella  Figura  foffe  di  qualche  Campo,  Elfo 

debba 
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debba  colla  Tavoletta  girarvi  intorno  , giu/la  i 
‘Problemi  del  Cap.  7.  Lib.  1. 

34.  Pofcia  mifurar  a bell’  agio  ciò  eh’  egli  avrà  por- 
tato fulla  detta  Tavoletta. 

35.  Avendo  dunque  alquanto  difeorfo  intorno  all’  A- 
rea  (a)  del  Cerchio , e delle  di  lui  parti  dobbia- 
mo per  ragione  di  metodo  trattare  d’un  altra  fi- 
gura terminata  da  linee  Curve  {d),  la  quale  fi  è 
l' Elide  (g) , o fia  P Ovale . 

Onde  tratterai  nel 


(*)  Unix  Kjtta 
l quella  che  Volgar- 
mente immaginali 
tirxtxcome  Hit  filo 
lefo  , teme  — - 


(0  Ifotefi  dictjì 
volgarmente  cefo 
[uffofto , 


CAPO  II. 

Dell'  .Area  (a)  cT  un  Elijfe  (g)  , e delle  figura  chiamata 
fue  parti. 


volgarmente  Ovale, 
come  0 


1.  T?  gli  è vero,  che  ne’  Campi,  o Prati  di  rado 
Xj  occorrono  Figure,  le  quali  fi  poffano  dire  per- 
fette Elidi  (g) 

a.  Ciò  non  odante,  potendotene  però  dare  il  cafo  , 
non  manchiamo  di  favellarne, 

3.  Maffimamentc  poiché,  fe  frequente  non  occorre  il 
computo  delle  Elidi  (g ) intere , può  però  occor- 
rere quello  delle  parti  loro, 

E però  fegue  nel 


PROBLEMA  I. 

Il  modo  di  mifurar  t ~4rca  (a)  d' un 
EUffe  (g)  ne  Prati. 

Sia  in 

I.  Ipotefl.  (f) 

1.  Il  Prato  ABCDEFGH1K , 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CX1II.  fol.  12.  in  forma 

d’ Elide  (g) 

3.  Di  cui  debbafene  mifurar  l’Area  ( a ) 


I i 


Dico 
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(»)  * <*** 
Tigne a thiamat* 
volgarmente  Ovale, 
come  0 


<bl  Ari*  ì f riffa 

fio  racthiufo  fr a irt 
e pii*  lìnee  » come 

□ D “• 


2jO 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  ridotta  l’ Elifle  (<*)  in  un  Cerchio,  e 

mifurata  di  quello  1 Area  ( b ), 

II.  Rcfta  parimente  mifurata  anche  l’Arca  (*) 

della  propofta  Elifle  (*) 

Eccone  la 

III.  Pratica. 


fc)  Diametro  t 
una  li»'*  , la  inali 
intendeft  timi*  da 
un  fumo  di  qualche 
grandette*  f'r  il  di 
Iti  fin  *1 

■punto  oppoffo  ( tome 
la  qui  foggi unt*  a b 
chi* m ufi  Diametro  % 

*& 


(d)  Cord*  ) un* 
line*  reti a tirai* 
dall’  uno  all'  altro 
punto  d'  un*  line* 
curva  , tome  l*  ab 
qui  appo/ì*  chia- 
m*ft  Cord*  . 

0 


tei  Tar  aitile  li- 
nee fono  quelle  , che 
fono femprt  ugutfi - 
«ente  diffami  l'un* 
' dall’ altra  in  modo, 
ohe  fé  nello  flrffo 
piano  f afferò  prolun- 
gate in  infinito  , non 
fi  c ingiungerebbero 
giammai  inferni  , 
come  — *' 


I.  I.  Supporto  , come  s’  b detto  che  la  Figura  dell* 
Elifle  fa)  fia  in  un  Prato  . 

1.  Converrà  per  trasformala  in  un  Cerchio  fervirfi 
della  Tavoletta,  giuftu  tutto  il  Cap.  VII,  Lib. 
I.  ed  il  Probi.  V.  del  Cap.  I.  di  queflo  Libro , 

3.  E ficcome  la  detta  Elifle  fa)  ha  due  Diame- 

tri  CO 

4.  L’uno  lungo  CH, 

5.  E l’altro  corto  AF , 

6.  I quali  a fquadra  s’incrocicchiano  in  I, 

7.  Cosi  conviene  ritrovar  per  la  prima  cola  i Ad- 

detti, e portarli  lulla  mentovata  Tavoletta. 

* 

8.  Tirifx  dunque  nella  detta  Elifle  [4]  prativa  qua- 

lunque Corda  [ d ] AD,  giufla  la  pag.  13. 
num  XVII. 

9.  E' dirimpetto  a quella  1’  altra  Paralella  [e]  alla 

A D in  qualche  notabile  dirtanza  a Senepla- 
cito . 

10.  Avvertendoli  , che  la  F I farà  fatta  alla  A D 
Parallela  [e] , 

11.  Quando  porto  un  braccio  della  fquadra  fu  qual- 

che parte  della  AD  in  Sf , 

12.  Tirerai!!  la  Sq, 

13.  Ch’arrivi  fin’  alla  F J, 

14.  E mifurata,  fi  porrà  pure  in  qualunque  altra 

parte  della  AD  in  pn  la  detta  fquadra,  come 
s’è  fatto , 

15.  Con  tirar  dietro  ad  erta  la  pr, 

16.  Poi- 
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1 6.  Poiché,  fc  Ì3  prò  uguale  alla  Sq, 

1 7.  Saranno  le  due  AD,  FI  fra  di  loro  Parafi- 

le (e) 

* 

18.  Ciò  facto,  dividonfi  per  metà  tanto  la  AD, 

19.  Quanto  la  FI  in  S,  T. 

20.  E per  i punti  T tirifi  la  BG, 

21.  Lo  quale  dee  partirti  per  metà  ini,  giufla  la  pag. 

21 6.  ».  26.  ec. 

21.  E trasferirti  la  dillanza  LB,  ovvero  LG. 

23.  Dal  punto  L in  E,  e K, 

24.  Cioè  fugli  Archi  dell’  Elifle  (a) . 

25.  Pofcia  tirate  le  BE , KG, 

2 6.  Dividefi  per  metà  tanto  l'una,  quanto  1’  altra  in 
y,  Zi  giufla  la  detta  pag.  2\6.  ec., 

27.  Ed  appunto  per  le  y,  z tirata  la  C H, 

28.  Quella  farà  il  Diametro  (c)  grande  che  ricer- 
cali. 

29.  Per  il  Diametro  [cj  picciolo  tirate  le  EG,KB, 

30.  Divife  per  metà  in  e , m , giufla  la  detta  pag. 

216.  ec. 


(()  Mrxx*  fra • 
for^ionult  è quella! 
la  quale  è tirata  da 
un  angolo  Inetto  d * 
un  Triangolo  J{et- 
tangolo  fin' alla  Bafe 
divifa  in  due  linee 
nel  fegamentoy  come 
nella  qui  foggiani  a 
figura  la  a b e Linea. 
“Proporzionate  fra 
le  c b , b d,  fegato 
in  b,  potendofi  direr 
come  la  c b alla  a b, 
così  la  ab  alla  b d » 


31.  E tirata  per  gli  Udii  punti  0,  m la  AF, 

32.  Quella  fara  il  Diametro  [e]  picciolo  dell’  Elifle  [a] 


* 

53.  Ora  mifurato  tanto  il  Diametro  [ c ] CH , 

34-  Quanto  il  Diametro  [e]  Af, 

35.  Portanti  amendue  proporzionalmente  lulla  Tavo- 
letta , giufla  i Probi,  del  Cap.  VII.  Lib.  I. 
j6.  Pofcia  cercali  fulla  flefla  Tavoletta  la  linea  detta 
Megga  Proporzionale  [/]  fra  li  due  Diametri  [e) 
CH,  AF, 

37.  Come  fi  è fatto  nella  Prat.  del  Probi.  3.  Cap.  1.  di 
queflo  Libr.  al.  n.  34.  fin  al  38.; 

38.  E ritrovatala  , dividali  per  metà  giufla  la  pag. 

216.  ».  2 6.  fin'  al  31. 

39.  Coll’intervallo  di  quella  metà  defcrivafi  un  Cer- 

chio, il  quale  farà  uguale  all’  Elifle  [»] propolla. 

40.  E ricrovifi  l’ Area  del  detto  Cerchio  , giufla 
il  detto  Probi.  3.  Cap.  1.  ec. 

II. 41.  Che  nello  Hello  tempo  fi  farà  anche  ritrovata  1* 
Area  (b)  del  Elifle.  (») 

I i 2 Eccone 


Digitized 


Varie  I.  Libro  11. 


(a)  Lliffe  è una 
figura  chiamata 
volgarmente  Ovale, 
cerne  Q 

(b)  Me^fa  pr o* 
forbottale  è quella, 
la  quale  r tirata  da 
un  angolo  Inetto  d' 
un  Triangolo  ì{rt» 
t angolo  fin' alla  Bafe 
di  vi  fa  in  due  linee 
nel  fegamento , come 
nella  qui  fvggiunta 
figura  la  ab*  Linea 
Troforbcn*le  fra 
le  c b , b d,  fegate 
in  b,  fotendofi  dire : 
come  la  c b alla  a b, 
rote  la  ab  alla  b d , 

(C)  Diametro  è 
una  linea  y la  quale 
intendefi  tirata  da 
un  punto  di  qualche 
grande^ a per  il  di 
lei  me^o  fin  al 
fumo  eppoflo  , come 
la  qui  foggiunta  a b 
chiamaft  Diametro  • 

Sòh 


(d)  Art*)  pnjft 
ìC  tornei  ri  uno  f fa- 
ti o racchiufo  fr*  j 
e fi»  linee  , come 

A □ «• 

(c)  Coniche  Se- 
zioni fono  i taglia- 
menti,  thè  c’ imma- 
giniamo fatti  in  un 
Cono  fermerò  de' 
Vieni , come  nella 

?*»'A ss'*»t*  f>g*- 


252 

Eccone 

§.  L 1 1. 

La  fua  Ragione  dimojìrattva . 

j.  Che  per  ridurre  un’ Elide  [a]  in  un  Cerchio  deb- 
bafi  ritrovare  la  mezza  Proporzionale  (A)  fra  i 
due  Diametri  [e]  grande,  c picciolo  , e che  de- 
ferito un  Cerchio  coll’ intervallo  della  metà  del- 
la detta  Mezza  proporzionale  (b)  quello  (la  u- 
guale  nella  fua  Area  [<f]  alla-  mentovata  EliflcO] 
x.  Ciò  dimoflra  il  P • Cìavto  nel  Lib.  4.  della  Geo- 
metr.  Prat.  Cap.  n.  5. 

3.  Come  poi  1’  Area  [</]  del  mentovato  Cerchio  fi 
mifuri,  ciò  apparifee  da!  Probi.  3.  Cap.  1.  Ltb.  2. 
Part.  i.  a cui  ci  rimettiamo. 

Dunque 

I,  Ridotta  l’ Elide  (a)  in  un  Cerchio,  c mifurata 

di  quello  l’Area  (d)  , 

II.  Refla  parimente  mifurata  anche  1'  Area  (^) 

della  propofla  ElilTc  (<») 

Jl  che  era  ec. 

Dobbiamo  neceflfariamente  foggiungere  un 

* 

Avvertimento. 

1.  Dal  metodo  da  noi  finora  tenuto  comprenderà  fa- 

cilmente 1*  avveduto  Leggitore  , che  noi  non  vo- 
gliamo introdurre  i Principianti  nelle  fpecula- 
zioni  delle  Coniche  Sezioni,  (e)  dalle  quali  deri- 
vano le  figure  delle  Elidi  [a],  dette  volgarmen- 
te Ovati  , e d’  alcune  altre  terminate  da  linee 
Rette  , (/)  e da  linee  Curve  (g) 

2.  E però  insinueremo  ai  detti  principianti  folo  il 

modo,  con  cui  fenza  riflettere  alle  dette  Sezioni 
Coniche  [e] , fi  deferivano  le  vere  Eliflì  (a)  ed  è 
• il  feguente , 

3.  Tirifi  la  AB  indeterminata, 

4.  Come  ce  lo  moflra  la  Fig.  CX1V.  fot.  12. 

y.  La 
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j.  La  quale  fia  fegata  a fquadra  dalla  C D pure  inde- 
terminata , 

6.  Poi  dal  Centro  (b)  E fi  prendino  filila  AB , 

7.  Con  qualunque  intervallo  le  due  uguali  E A,  EB. 

8.  Prendanfi  pure  fulla  fletta  A B , 

9.  Le  altre  due  uguali  più  corte  (con  intervallo  a be. 

placito  ) E F , E G • 

10.  Dallo  fletto  Centro  [b]  E prendanfi  fulla  CD, 

11.  Le  due  uguali  a beneplacito  El,  EH, 

12.  Dai  punti  I H, 

13.  Si  tirino  per  i punti  G,  F , 

14.  Le  due  indeterminate  IM,  IN, 

ij.  E le  due  indeterminate,  HL , HK. 

1 6.  Dai  Centri  ( b ) F,  e G cogli  intervalli  FA,  G 3, 

17.  Si  defcrivino  gli  Archi  MAL,  KbN. 

18.  Cosi  pure  dai  Centri  (.b)  H,  1 cogli  intervalli  HL , 

ovvero  H K , 

19.  Ed  IM,  ovvero  IN. 

20.  Si  defcrivino  gli  Archi  LK , ed  MN, 

21.  Che  la  Figura  Elittica  (>),  o fia  Ovale  fi  farà  de- 

fcritta , 


ra  fi  può  concepire 
un  taglidtnento  fat- 
to a piombo  dall * a 
fin*  alla  Bafe  circo- 
lare b c c ò , e tale 
tagliamento  chia- 
ra afi  Sezione  Conica , 
oltre  altre  diverfe  , 
che  fi  poffono  fatto 


(f ) Lìnea  Inetta 
è quella  tche  volgare 
mente  immagina fi  ti- 
rata come  un  filo 
tefo  > come  


(«)  Linea  Curva 
intendefi  volgare 
mente  quella  linea  > 
che  e fatta  ad  arco f 
come 


22.  Dal  che  deducefi,  che  1’  Elifife  (a)  confitte  in  diver- 
fe linee  Curve  (g)  ed  in  nettuna  Retta  (/). 

23.  E fe  il  Volgo  la  defcrive  alle  volte  in  altro  modo 
con  tirarvi  nella  Circonferenza  (£)  linee  Rette  (/), 
e curve  (g) 

24.  Quella  non  è la  vera  Elide  (a)  di  cui  noi  favel- 
lammo, 

25.  E ad  una  tale  figura  non  potrebbefi  applicare  la 

Regola  del  precedente  Problema , per  mezzo  della 
quale  trasmuta  fi  /’  EhJJe  (a)  in  un  Cerchi e ec.  come 
ivi  dicemmo  . 

z6.  E però  in  pratica  è d’uopo  confiderai , fe’  la  fup- 
porta  figura  Ovale  confida  in  fole  linee  Curvefg], 
e Rette  [/], 

Ed  in  quell’ultimo  cafo  ne  foggiungeremo  nel  Pro- 
blema feguente  il  modo,  con  cui  fe  ne  debba  mi- 
furar  1’  Area  (d) 

Vediamo  dunque  nel 


( h ) Ctntro  l il 
fuma  di  di 

qualunque  figura. 


(i)  figura  Elitti- 
et  ì un a Figur « 
thiamata  valgar. 
mente  Ovali  , er- 
mi 0 

(k)  Circanferenx* 
ì la  lima  tana  d’ 
un  Cerchia . 


PRQ- 
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nO  Area  ì preffe 

« Geometri  line  fpa- 
Xjo  racthiufo  fra  tre 

0 filo  linee  , come 

L o «• 

(b)  linea  Curva 
ipitndefi  volgar- 
mente quella  lìnea 
thè  i fatta  ad  aree  , 
tome  r'» 

(c)  linea  Retta 

1 quella,  che  volger, 
mente  immagina fi 
tirala  come  un  filo 
ufo  i cerne 

(d)  ì potè  fi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fuppofio  • 

(e)  Rettangolo  } 

tona  figura  di  quat- 
tro angoli  a fatta- 
eira  , e di  quattri 
lati  i dei  quali  filo 
i due  oppofli  fon » 
fra  loro  uguali, co- 
me I 1 

(f)  E Ufi  e e una 
figura  ehiamata 
volga  rmenteOvalt , 
tome  0 

(g)  Teriferìa  ì 
quella  linea  torta , 
eke  ritorna  in  fe 
fltffa  , r comprende 
lo  fpa\iod’  unCer- 
ehio  , tome  nella 
1 nìfogginma  figu- 
t*  la  a b c d dicefi 
Tiriferi*  . 

tQd 


254.  Parte  1.  Libro  IL 

PROBLEMA  II. 

Come  fi  mi  furi  l'area  (a)  Luna  Figura 
terminata  da  linee  Curve  (b)ì  e Rette 
(c)  chiamata  volgarmente  Ovale . 

Sia  in 

\aginaji  f 

nnjlo  J.  Ipotefl  • ( d ) 

1.  Un  Prato,  o Campo  ABCD  EF , 

а.  Il  quale  confitta  in  due  mezzi  Cerchj  uguali 
BCD,  AFE , 

3.  Ed  in  un  Rettangolo  [e]  AD, 

4.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CXV.  Fa- 
glio iz. 

5.  Che  dal  volgo  per  abufo  chiamafi  Ovale  , ben* 
chè  realmente  tale  non  fia, 

б.  ( Non  e (Tendo  l’Ovale  Figura  , ovvero  TElifTe 
(J)  comporta  che  da  fole  linee  Curve,  (b)  co- 
me dicemmo  ) 

7.  Di  cui  debbafene  mifurar  l’Area  , (4) 

Dico  per 

1 1.  Regola . 

I.  Che  uniti  quc’due  lati  del  Rettangolo,  (e) 
che  congiungono  le  due  Periferie  ( g ) ad 
una  di  quelle, 

II.  E multiplicati  (J>)  con  uno  dei  mezzi  Dia- 
metri (») 

III.  Si  produce  l’Area  (*)  della  detta  Figura 
in  mifure  Quadrate.  0) 


licartf 
9 far  multiplicayo. 
ne  intende  fi)  quando 
«•  » due  numeri  fi 
dice  , tante  volti  Eccone  la 

tanto  fa  tanto  , ce- 

me  due  volte  ì fa  U JJ  J.  PratiCa. 


I.  1.  Se  la  Figura  è Prativa  , mifuranli  i due  lati 
AB,  ED,  giufta  la  pago  13.  ».  XV II. 

z.  Che 
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а.  Che  fofto,  quelli  che  congiungono  le  due  Pe- 
riferie (g)  ÈCD , AFE , 

3.  E fieno  araendue  inficine  di  Pertiche  4, 

4.  A quelli  s unifca  una  delle  dette  due  Perife- 
rie (g ) 

j.  La  quale  mifurata  giujla  il  Probi.  TU.  del  Cap.  I. 
di  quefìo  Lib. 

б.  Sia  di  Piedi  do.  cioè  di  Pertiche  io.,  cbeunite 

alle  4 predette  faranno  14. 

I I.  7.  Quelle  moltiplicate  (b)  con  la  AG,  uno  dei 

meigi  Diametri , (i) 

8.  Che  triturato,  fia  di  Pertiche  4., 

III.  9.  Si  producono  Pertiche  Quadrate  (/)  n.  5 6.  per 

l’Area  (a)  ricercata, 

* 

1 d.  Se  poi  la  Figura  folTe  Campeftre , 

1 1.  Converrà  fervirfi  della  Tavoletta  giujla  tutto  il 
Cap.  VII.  Lib.  I.  ed  il  Probi.  V.  del  Cap.  1.  di 
quejlo  Ltb. 

ii.  Su  cui  facilmente  fi  porta  la  mifura  proporzio- 
nale dei  due  lati  AB,  ED, 

13.  Toccante  poi  i due  mezzi  Ccrch;  B C D , 
AFE, 

14.  Quantunque  fupponiamo  ch’entro  la  Figura  an- 
dar non  fi  polla  a cagione  de’  grani  ed  altre 
piante . 

ij.  Sarà  almeno  conceiTo  di  tirar  fopra  una  delle 
due  Periferie  (g ) 

16.  Le  due  picciole  Corde  (m)  gb , bi  giujla  lapag. 

Jj.  ».  XVII. 

17.  E portate  fulla  Tavoletta  proporzionalmente 
giujla  il  detto  Cap.  VII.  Lib.  I. 

1 8.  Si  ritroverà  il  Centro  (»)  dell’  uno , o dell’  al- 

tro mezzo  Cerchio, 

19.  E per  confeguenza  ritroverai!!  e l’una,  e l’al- 

tra Periferia  [g]BC  D ,A  F E giujla  il  Probi.  V. 
Cap.  1.  di  quejlo  Lib. 

ao.  Per  poter  poi  giufta  la  Regola  precedente  far 
l’intero  computo  dell’Area;  (a) 

31.  E ( qualor  cosi  piaccia  ) delinear  anche  1’  in- 
tera Figura  fulla  detta  Tavoletta. 

Ne  fegue 


$.  LIIT. 


(i)  Diametri  > 
un*  Uhi*  , /*  quale 
intende/!  tirai*  da 
un  punto  di  qualche 
grande^*  per  il  di 
tei  fin  *1 

punto  oppo/li  , coni 
la  qui  foggiani*  1 b 
ehiamafi  Diametri  . 

J0‘ 


(k)  Mifura  Q,*. 
drata  ì quella  f.tt * 
informa  di  quadra- 
ti ) citi  in  una  fi. 
gura  , la  quali  ha 
quattro  ungiti  * 
fquadra  , e quattro 
tati  uguali  come  Q 

(l)  Pertica  qua- 
drata ì una  figura 
quadrata  di  quat- 
tro angoli  a fqua- 
dra , t di  quattro 
lati  uguali  , ciaf- 
cuno  dei  quali  è 
lungo  una  pertica  . 

(m)  Corda  c una 
linea  retta  tirai a 
dall'  uno  all'  altro 
fumo  d’  una  linea 
curva  come  la  3 b 
qui  oppofl*  chi a. 
ma  fi  corda  . 

.0 


(n)  Centro  * il 
punto  di  mtgx*  di 
qualunque  figura  . 
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lì)  Rettangolo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra, t di  4 lati , iti 
quali  foto  i dui  of- 
fofiì  fono  fra  loro  u- 
guati  , come  f~.  i 

(b)  Linea  Retta 
ì quitta,  che  vol- 
garmente immagina - 
fi  tirata  come  un  fi- 
lo tefio  , come  — — 

(c)  Diametro  « 
unalinea,  la  quale 
intenitfi  tirata  da 
tou  fumo  di  qualche 
grande R$a  fer  il  di 
lai  me^\o  fin'  al 
fumo  offofio , come 
la  qui  foggi  unta  ab 
chiamafi  Diametro . 

•0‘ 


(d)  Teriferi a è 
quella  linea  torta  , 
ohe  ritorna  in  fe 
pepa  , e comprende 
lofpayod'un  Cer- 
chio, come  nella  qui 
fo^giunta  figura  la 
a b c d dicefi  Veri- 
feria  * 

O 

c 

(e)  Multiplicare 

0 far  multi plica\io. 
ne  intende fiy  quando 
con  due  numeri  fi  dì 
ce,  tante  volte  tanto 
fa  tanto  . Come  due 
volte  i.  fa  6 . 

(fj  -Area  è prefio 

1 Geometri  uno  fpa- 
•$io  racchi  ufo  fra  $ 

0 più  linee , come 

A tc » 


255  Parte  I.  Lìl).  IL 

§.  LIII. 

La  fua  Ragione  dimojlrati'va . 

1.  Per  mezzo  della  Regola  precedente, 

2*  Si  è ridotta  la  Figura,  detta  volgarmente  Ovale,  in 
un  Rettangolo  [a]  AS , 
j.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXVI.  fot.  tz. 

4.  Perocché  uniti  i due  lati  AB,  ED  del  Rettangolo 

(a)  eh’  è in  mezzo  alla  Figura  CXV. 

5.  DiipongonG  dirittamente  in  modo  di  linea  Retta  [b] 
A D nella  Figura  CXI. 

6.  E trafportaia  la  metà  della  A E delia  Figura  CXV. 

7.  Sulla  A R della  Figura  CXVI. 

8.  Tutt’  il  Rettangolo  [a]  A D della  Figura  CXV. 

9.  Fatto  in  due  pezzi  Att,  GD, 

10.  E uguale  al  Rettangolo  (a)  AM  della  Figura  CXVI. 

fatto  altresì  in  due  pezzi  AX,  BM. 

11.  Ora  elfendo  il  mezzo  Diametro  (e)  di  ciafeuno  dei 

mezzi  Cerchj  la  ftelTa  AG  della  Figura  CXV. 

12.  Ovvero  la  AR  della  Figura  CXVL 

13.  E la  D ^ della  fteflfa  Figura  ugualmente  coftrutca 

alle  FA,  BC , 

14.  Cioè  a tutta  la  Periferia  (</)  BCD,  o AFE , 

15.  Il  Rettangolo  (a)  Ds  della  Figura  CXVI. 

16.  Si  è fatto  uguale  ai  due  mezzi  Cerchj  della  Figu- 
ra CXV. 

17.  E per  confeguenza  tutt’ il  Rettangolo  (a)  AS  della 
Figura  CXVI. 

18.  Sarà  uguale  a tutta  la  detta  Ovale  A B C D 

E F> 

19.  Onde  muluphcando  (e)  nel  detto  Rettangolo  [a) 
si  il" , 

20.  La  AR  per  la  RS , 

ai.  Se  ne  produce  l’Area  (/)  uguale  a quella  della  prò- 
polla  Figura  detta  Ovale.  Giujla  il  §.  47. 

Dunque 

I.  Uniti  queJ  due  lati  del  Rettangolo  (<»)>chc 
congiungono  le  due  Periferie , (<0  ad  una 
di  quelle , 


1I.E 
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Capo  li.  Probi.  II.  §.  LUI . 2 $7 

II.  E multiplicati  (*)  con  uno  dei  mezzi  Dia-  (g)  nifi»  a ?««- 

_ • . f \ irata  è autlltf.tt* 

metri  (e) , f,Tm\  M fa 

III.  Si  produce  l'Arca  (/)  della  detta  Figura  «>  ««« 

in  mifure  Quadrate  (g).  figura,  uquait  ha 

Il  che  era  te. 

Diciamo  per  , , 


quattro  angoli  a 
[quadra  , t quattri 
lati  uguali  , ci- 
me f~1 


Avvertimento  . 

i.  Che  facile  farà  il  mifurar  l’Area  (/)  d’  una  mezza 
Elite  (b), 

а.  Come  anche  d’un  terzo,  d’un  quarto,  d’  un  quin- 
to, fello,  feteimo  della  detta .1  .• 

3.  Purché  prima  fieno  noti  i due  Diametri  (e)  di  quel- 

la, maggiore,  e minore. 

4.  Poiché  ridotta  tutta  1’  Elite  (£)  [ di  cui  qualche 

parte  fi  propone]  * 

5.  In  un  Cerchio,  come  inoltrammo  nel  Problema  pri- 

mo precedente, 

б.  Ritrovatane  l’Area  [/],  giu/la  il  dette  Problema  1.  , 
in  miTure  Quadrate  (g) , 

7.  Si  partifee  il  numero  di  quelle  per  due,  ovvero  per 
tre,  per  4,  per  5 , per  6 , 

8-  Che  il  Quoziente  [']  darà  la  metà  , un  terzo  , un 
quarto,  un  quinto,  fello  ec.  in  mifure  pure  Qua- 
drate , / 

9.  In  'riempio  : 

10.  Volendoli  fapere  di  quante  Pertiche,  o Piedi  fia  un 
terzo  d’ una  Elite  [b]t 

11.  Noti  che  fieno  i due  Diametri  [c]  di  quella, 

ix  E trasforn  ata  che  fia  in  un  Cerchio,  giujìa  il  nomi- 
nato Problema  primo  , 

ij.  Sia  di  quello  l’Area  [/]  ritrovata  di  Pertiche  £0, 
14.  Divi  io  il  numeroso  per  j , dà  il  Quozietìte  [«]  di 
*0  Pertiche, 

JJ-  Che  lardano  l’Area  [/]  del  propollo  terzo  d’  un’ 
Elite  [ A ]. 


Ch)  E li]f e è una 
figura  chiamata 
nolgarmeniaOvaitt 
tome  O 

(i)  Quoziente  ì 
quel  numera  , il 
quale  mojlra,  quan- 
te volte  il  divif.rt 
entra  nel  nn mera 
da  dividerfi , come 
entrando  il  divifore 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  n‘  è il 
Quoziente . 


K K 


16.  Da 
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(a)  Quadratura 
d'un  Elìjfti  Uffa. 

XÌo  à’  *»*fs***  s- 

littica  tratformata 
in  quella  d‘mu  Qta- 

drat»% 


(b)  Quadratura 
Organica  * lo  fpa- 
d'  un  Circhi o 
trac  formalo  in  gl iti- 
lo d’ un  quadrato, 
citi  d’ una  figura 
di  quattro  angoli  a 
f quadra,  t di  <t  lati 
ugnali  ftr  «my 
de'  /frumenti  , eht 
non  /lane  ni  rig»  t 
ni  towtpafio  • 


(c)  Me*  ) projfo 
i Geometri  uno  f fa- 
ccio race  hi  ufo  fra 
tre  ) • più  linee , et* 
me  A O **• 


(d)  Eliflt  è una 
figura  chiamata 
volgarmente  Ova- 
le | (otte  Q 

(e)  Teriferia  ì 
quella  linea  torta , 
thè  ritorna  in  fé 
fieffa , t comprende 
lo  fpaxio  d’  un  Cer- 
chio , come  nella 
qui  foggiunta  figu- 
ra lanbtd  dite  fi 
Teriferia . 

•ó- 

« 
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* 

16.  Da  ciò  che  f»  è detto  s' intenderà  parimente  fenza 

veruna  fpecolazione  la  Quadratura  di  qualun- 
que Elide  (a) . _ 

17.  Perocché  ridotta  quella  in  un  Cerchio  , e ritrovata 
la  Quadratura  organica  [é]  di  quello , g‘u/la  il  Pro- 
blema 3.  Cap.  1.  ai  que fio  Libro. 

18.  Si  farà  ritrovata  anche  la  Quadratura  dell’  Elif- 

fe  [4]. 

* 

19.  Se  la  mifura  delle  Aree  [r]  delle  Eliflì  [d]i  0 fieno 

Figure  ovali  forte  nella  vita  umana  attai  frequente, 
ci  vorremmo  circa  di  quelle  , come  anche  circa  le 
parti  loro,  alquanto  diffondere,  , 
io.  Ma  occorrendone  di  rado  la  mifura,  patteremo  al 

CAPO  TERZO. 

In  cui  trattafi  delle  Figure  compofìe 
delle  parti  de  Cerchj  di- 
merfi . 

t.  \ Bbiamo  ne*  due  Capi  precedenti  del  prefente  Li- 
J\.  bro  trattato  del  Cerchio,  e delle  fue  parti. 

2.  inettamente  delle  Eliffi  [d] , e pure  fue  parti  , che  ci 

poffono  occorrere  . 

3.  Egli  è tempo  di  favellare  delle  Figure  piane,  prative 

e campe(lri,le  quali  non  fono  partì  d’unfolo Cer- 
chio , ma  fono  compofle  da  Periferie  (e)  de’  Ccrch; 
diverfi  , ed  oltre  a ciò  non  da  fole  linee  Curve [f] 
terminate  fi  vedono,  ma  eziandio  da  linee  Rette, 
e però  mollriamo  nel 


PRO- 
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Capo.  III.  Probi  I.  §.  LUI.  2$p 
PROBLEMA  I. 

Come  fi  mifuri  l Area  (c)  1 una  Figura 
piana  terminata  non  folo  da  linee  Ret- 
te (g),  ma  eziandio  da  Curve  (f)  di 
diverfi  Cerchj  , le  quali  fono  rivolte 
ali  infuori  della  Figura  . 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (b) 

».  Un  Campo,  o Prato  AB CDEF , 

а.  Terminato  dalle  due  Curve  [f]  ABC,  FED,  ri- 

volte all’ infuori  della  Figura, 

" 3.  Che  fono  parti  di  div«rfe  Periferie  (e)  de’  Cer- 

chj , 

4.  F.  dalle  due  Rette  [ g ] A F,  C D, 

5.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CXVII.  fot.  13. 

б.  Di  cui  debòafenc  mifurare  l'Arca  (e). 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  mifurati  i due  Segmenti  (»)  della  Fi- 
gura, giujia  il  Trobìema  8.  Cap.  1.  di  que- 
Jìo  Libro. 

II.  Mifurato  anche  il  Trapezio  (*) , giujia  i 
Problemi  3.  e 4,  Cap.  4.  Lib.  u 

III.  E raccolte  tutte  e tre  le  Aree  (c)  infic- 
ine, fi  produce  l’Area  ( ’f ) di  tutta  la  det- 
ta Figura  in  mifure  ec. 

Ne  fegue  la 

III.  Pratica . 

L i.  Se  la  Figura  è prativa,  fi  forma  tutt’il  Scuo- 
le p/J  dell’  arco  A B C , 

K k x a . Co- 


lf) Curva  inttn- 
dtfi  volgarmente 
fruii*  line*  thè  ì 
fitta  ai  are »,  to- 


lgi Kl,t*  linea  è 

fatila  ,cbe  vt Ilar- 
mente immaginafi 
lirata  teme  un  fila 
tefe , tomo— — 


(fi)  Ipotefi  dicefi 
valgamente  taf. 
fnpp.fi.  . 


(ì)  Segmento  , • 
fi*  perrj.nt  i’  »» 
cerchio,/  una  figura 
contenuta  da  una  li- 
nea retta  , e dalla 
circonferenza  d' un 
Cerehie . 


(k)  Trapezio  / u- 
tra  figura  di  flati, 
e di  4 angoli,  di  cui 
mi  tutti  futfii , ni 
tutti  quelli  fono  u- 
guali  fra  loro  , co - 
me  Q 


(I)  Settore  ì un a 
figura  contenuta 
dalle  linee  rette  , le 
fuali  tirate  dal 
punto  di  tnegxo  di 
un  Cerchio  fin ’ alla 
Circonftrenz*  fan- 
no un  angolo  nel 
detto  del  cer- 

chio , come  la  figu- 
ra «co è un  Setto- 
re. 


« 
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(a)  Settori  è una 
figura  contenuta 
dalle  lime  rette  , it 
quali  tirate  dal 
fumo  di  m«^e  d' 
un  Cerchio  fin’ alla 
Circonferenza  fan- 
no un  angolo  nel 
detto  del  cer- 

chio , come  la  figu- 
ra ito  ì un  Set- 
tore. 


(bj  Segmento  , » 
fa  forziont  d’ un 
Cerchio, funa  figura 
contenuta  da  una 
linea  retta  , e dalla 
circonferenza  d‘ un 
Cerehie  . 

(c)  Trafez'e  • te- 
ina figura  di  4 lati  t 
e di  4 angoli,  di  cui 
Uè  tutti  quefli  i nè 
tutti  quelli  fono  ti- 
gnali fra  loro  , ce. 
tne  l) 

(d)  Jrea  è frtffo 
ì Geometri  uno  fp a- 
Zio  racchi  ufo  fra  ], 
• fili  linee,  come 

A D O «• 

( c)  Superficie 
piene  intendefi 
garmente  prejfio  & 
Geometri  f retici 

iene  pianura  . 

(f)  Superficie  è 
una ftenfiont)  che  ha 
lungheria , e tar. 

ghezza  • 

(§)  Corda  e una 
linee  retta  tirata 
'dell'uno  eli*  altro 
punto  d'  una  linee 
curve  come  le  ab 
qui  appo/fa  chi  4- 
ma  fi  corde  . 

-3* 
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а.  Come  anche  tutto  il  Settore  [a]  dell’  arco  F 

£ £)  f gì  it  fi  a il  Problema  7.  Cap . I.  di  quejlo 
Libro  . 

3.  E fe  ne  cavano  i due  Segmenti  (b)  A B C G , 

F E D H,  giu  fi  a il  Problema  7.  Cap.  i-  di  que- 
Jìo  Libro.  ; - 

4.  1 quali  uniti  fieno  di  Pertiche  24. 

II.  5.  Milurafi  pofeia  anchfc  il  Trapezio  (e)  A C D 
F , giujìa  i Problemi  3,4  ec-  L,b-  *•  Far-  *• 
Cap.  4 . ec.  \ " ’ 

б.  Il  quale  fia  di  Pertiche  30, 

111.  7.  Quelle  aggionte  alle  24,  fanno  Pertiche  34, 

8.  Che  fono  l’Area  ( d ) della  propolla  Superficie 

piana  (e). 

• I . i ».  r 

* 

* r»  * - f.  •'*’  » 

9.  Se  poi  la  detta  Superficie  (f)  folte  campeftre, 

t 10.  Supponiamo,  che  fia  almeno  permeilo  di  por- 
tar fu  la  Tavoletta  tanto  le  due  Corde  (g ) A 
B,  B C del  Segmento  (b)  A B C G coll’  an- 
golo B , . i V . ■ .. 

11.  Quanto  le  due  Corde  (g)  F E , E D del  Seg* 

mento  (£)  FEDH , coll’  angolo  E , Giujìa  la 
pag.  253.  num.  16. 

12.  E tutto  il  Rettilineo  (b)  A B C D E F , 
giufta  luti  il  Cap.  7.  Lib.  1.  di  quejia  Parte.. 

13.  Perocché  alzate  le  Perpendicolari  (»)  fulla 

■'  mezza  AB,  ' i.'.  w ..  v ■ . 

14..  E fulla  mezza  BC,  giujìa  la  pag.  224.».  17.ee. 

15.  Come  anche  fulla  mezza  F E,  \ ( 

16.  E fulla  mezza  £ D, 

17.  Si  ritrovano  i due  archi  ABC,  F E D,  giu- 
jìa la  pag.  2:24 . num.  22.-  ect 

18.  Dietro  a quelli  i fuoi  Settori  (u); 

^ 19.  E filialmente  ancfie  i due  Segmenti  (£)  A B 
C G , F E D H , giujìa  i "Problemi  precedenti 
8.  e 9.  Cap.  a. 

20.  Onde  mifurati  tanto  quelli , quanto  il  Trape- 
zio [c]  A C D F 

zi.  Sulla  Tavoletta,  come  fi  è detto,  , 

22.  E calcolando  come  fi  è fatto  , fe  ne  produce 
1’  Area  (d)  campeftre  anche  fulla  detta  Tavo- 
letta . 


Circa 
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. , . : . ■ • .t 

' §.  LI V.  ‘ 

. . ' ■ • ’ t 

- - • • . - . ,4  i ì 

La  fua  Ragione  dimofrativa. 

(■  . «i.i 

1.  Quella  è la  fteflfa,  che  noi  abbiamo  diflefa  nel  §• 

4 6.  num.  1 1 . ec. 

2.  E perè  profeguiamo  a moftrare  nel 

‘ ' .1  .T 

PROBLEMA  II. 

..  u ; • • i •;  : ...i  ■ . 

Come  fi  mi  furi  P Area  (d)  <f  una  Super- 
ficie piana  (e)  terminata  da  linee  Ret- 
te 0,  e da  Curve  (/)  di  diverfi  Cer- 
chi rivolte  all  indentro  della  Fi - 


(ty  Hfttìlìnto  ài 
ebeifatt » eoa  Unte 
retti , del  i in  quel- 
le , che  immaginanti 
volgarmente  tirate 
teme  un  file  tefe  » 
teme  Q 

(i)  Ter  fendicela, 
re  lineai  una  Unta, 
Ite  qh  ale  fi  andò  j o- 
pra  d’un  altra  /{et- 
ti! non  inclina' più 
dall'  una  ,c he  dall' 
altra  parte  , cime 
nella  qui  foptiunta 
figura  la  AB* 
Ter  pendic  tiare  ,f  tir 
chi  non  inclina  più 
verfit  1‘  E,  thè  ver- 
fi  l'f. 

\ ’ A 


-F 


B 


gura  . 

\ 

Sia  in 


:/  j 


I.  Ipoteli . (ni)  • 

1.  Un  Prato,  o Campo  A B C D, 

2.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CXV1II.  fo- 

glio t3. 

3.  Terminato  dalle  due  Rette  (A)  A B,  C Dt 

4.  E dalle  due  Curve  (/)  A G C,  B F D , 

y.  Le  quali  rivolte  all’ indentro  della  Figura  fono  par- 
ti di  diverfe  Periferie  (n)  de’Cerchj, 

6.  Di  cui  debbafene  mifurar  l’Area  ( d ) . 

Dico  per  . . • 1 ' 

II.  Regola, 


„ \ 


\ \ 


I.  Che  tirate  le  Corde  (g)  fotto  le  due  Cur- 
ve (/)  della  Figura  con  farne  un  Trape- 
zio (e) . .'f.'  v f i 


- (k)  I(t tu*,  0 fid 

J- ine  a fletta  ì quel- 
la , che  volgare 
mente  immagina  fi 
tirata  come  un  filo 
ttfo  , come  — — 

0)  Curva  , 0 fi a 
-linea  curva  in  yen» 
defi  volgarmente 
quella  linea  , che  t 
fatta  ad  aito,  cq- 
me  ^ 

(m)  Ipuefi  dicefi 
volgarmente  tafo 
Jup pofi n . 

(n)  Periferia  è 
quella  linea  t*rta  % 
che  ritorna  in  fe 
fi efj$  , j comprende 
io  fpaiio  d' un  Cer- 
chio » come  nella 

I»1 /»&>"*<*  figu- 
rala a bed  dicefi 
Teriferia  . 

ó 


II.  Mi- 
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(i)  Area  ì f riffa 
i Gtamttri  una  ffa- 
•gio  raecbinfa  fra 
ire  , a fin  Unti, 
timi  & □ *«. 


(b)  Segmenta  , « 
f a fregiane  al'  am 
tirchia , < una  figu- 
ra lantenma  da  urna 
Unta  retta  , t dalla 
eirconftrenga  d’ un 
Cerchia . 


(e)  Carda  ì ina 
linea  ritta  tirata 
dall’ una  all'altra 
fuma  d’  una  linea 
mrva,  carne  la  ab 
gai  affida  chia- 
ma fi  Carda • 


(d)  Trafila  i 
una  figura  di  guat- 
tralati,  t di  guat- 
erà angeli, di  cui  ni 
putti  gnifii,nf  tutti 
untili  fina  ugnali 
fra  lira,  cime  fi 


le)  Superficie 
ftana  intende  fi  val- 
gamente f riffa  ai 
Geometri  ftalici  w- 
•«  f iattura . 


%6i  Torte  L Libra  IL  . ù 

li.  Mifurata  di  quefto  l’Area  (*),  c fottrattt 
da  dfa  i due  Segmenti  (*) , che  nella  Fi- 
gura fi  vedono  » 

III.  Ne  rimane  l’Area  («)  ricercata, 

Da  ciò  che  per  l’ addietro  fi  è detto , chiara  da  fe  (Uf- 
fa ne  farà  la 

III.  Pratica. 

I.  i.  Perocché  tirate  in  un  Prato  fott’  agli  archi  le 
Corde  (c)  A C,  B D , gtufla  la  pag.  ij.  nu- 
mero XVII. 

II.  a.  Mifurato  tute’  il  Trapezio  (d)  A B,  C D , 

giu/la  i Problemi  3.  e 4.  Cap.  4.  Lib.  1. 

3.  E cavatine  i due  Segmenti  [b)  A G C B F 
gtufla  il  Problema  8.  Cap.  j.  di  quefìo  Libro , 

III. 4.  Ne  rimane  la  ricercata  Area  (a)  propofta. 

E fe  la  Figura  fofle  campeftre,  ci  rapportia- 
mo all’ Avvertimento  feguente  » , 

Circa 

§.  LV, 

La  fua  Ragione  dimoflrativa . 

Altro  qui  non  fi  replica,  poiché  dalle  cofe  predette 
riluce  chiara  da  fe  della  » 

t \ 

Vediamo  nel 

PROBLEMA  III. 

Come  fi  mifuri  l'area  (a)  cT  una  Super- 
ficie piana  ( e ) terminata  da  linee  ret- 
te (f),  c Curve  (g)  di  Cerchj  divevfi ,, 
rivolte  parte  all  indentro  , e parte  all 
injuori  della  Figura  . 

Siai 
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Sia  in 

I.  Ipotefi.  (f) 

i.  Un  Prato, o Campo  A BC  DEF , 

».  Come  vedefi  nella  Fig.  CXlX.  fot.  tj. 

3.  Terminato  dalle  due  Rette  (f)  F AC  D , 

4.  E dalle  due  Curve  (g ) ABC , FED, 

j.  Parti  di  Periferie  (#)  di  Cerch;  divertì, 

6.  Delle  quali  quella  è rivolta  all’ infuori,  e quella 

■all* indentro  della  Figura, 

7.  Di  cui  debbafcne  milurar  l'Area  G») 

Dico  per  , 

II.  Regola. 

I.  Che  tirate  le  Corde  (e)  Cotto  le  due  Cur- 

ve (, ? ) della  Figura, 

II.  Mifurato  il  Trapezio  (<*)  , eh'  entro  vi 

fi  fa, 

III.  Mifurati  ancora  ì due  Segmenti  (*),  che 
vi  fono, 

IV.  Aggionto  al  detto  Trapezio  (*)  il  Segmen- 
to (*>)  eh’  ha  la  Curva  (g)  all’  infuori , e 
levato  da  quello  il  Segmento  (b)  eh'  ha 
la  Curva  (g)  all’  indentro  , ne  proviene 
T Arca  (*)  della  propofta  Figura  » 

Benché  fembri  lunga  la  Regola  , chiara  però  ne 
farà  la 

III.  Pratica. 

I.  1.  Poiché  tirate  in  un  Prato  fotto  gli  archi  ABC, 

FED, 

2.  Le  Corde  (e)AC,  F D,  giufìa  la  pag.  tj.  nu- 
mero XVII. 

II.  3.  Mifurato  il  Trapezio  (d)  ACDF, 

HI.  4.  Mifurati  pure  i due  Segmenti  (b)  A B C , 
FED , giufìa  il  Problema  8.  Capo  1.  di  queflo 
Libro . 


IV.  j. 


(0  Unti < *m« 
fatila  che  vtiger. 
mente  immagine  fi 
tirata  cerna  un  fi. 
tef.  , carne  


(gl  Unta  Curata 
intendi fi  volgar- 

mente lutila  linea, 
thè  è fatta  ad  arte, 
cent  O 


(h)  Ipotefi  iictfi 
Volgarmente  taf. 
[uppofie. 


(i)  Ttriferla  è 
quella  linea  torta  , 
che  ritorna  in  fe 
pepa  , * comprende 
lo  [patio  i'  un  Cer- 
chio , come  nella 

qui  f°U'*nia  figu- 
ra la  • b c d dicefi 
Ttriferia . 
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(a)  Art*  è freffo 
i Geometri  uno  fpa- 
Rio  racchiufo  frd  ), 
• fin  Unti , comi 

A Zìi  • 

(b)  Trapezio  * 
il  ni  figuri  di  4 lati, 
t di  4 angoli,  dì  cui 
ni  tutti  qutfti  , ni 
tutti  anelli  fono  u- 
gualifra  loro  , ce» 
*i»r 

1 (c)  fremente  , e 
fi*  porzioni  d‘  un 
Cerchio  è un*  figura 
contenuta  da  una  li- 
nea retta  , e dalla 
firconfitren^a  d' un 
Cerchio  . 

' <d)  Curva  in- 
tendefi  volgarmente 
aneli*  line*  che  è 
fatta  ai  arce  , co- 
me ^ ' 

te)  Rettilìneo  ciò 
ih'  ì fatto  con  linee 
rette,  cioè  da  <7  uti- 
le , che  ìmmaginanfi 
volgarmente  tirate 
come  un  filo  le fio, 
come 

o 

(f  ) linea  Inetta 
è quella ,cht\jolgar- 
tnente  itnmaginafi 
tirata  come  un  filo 
tefot  come  — 

(g)  figura  Va- 
raboliea  intende p 
la  qui  [aggiunta  f 
SO,  quando  un  Coi 
no  b g a immtgi - 
nafi  fegato  dal  Via- 
no f s o , la  cui  lim 
nea  di  me^o  n s è 
ugualmente  dinan- 
te dal  lato  g a del 
detto  Cono  , come 
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IV.  5.  Aggiorno  all’Area  (a)  del  Trapezio  (Jb ) il  Seg- 
mento [c]  A B C 

6.  Che  ha  la  Curva  (ti)  all’  infuori,  *'•  * ; -j~ 

7.  Sottrattone  il  Segmento  (e)  F E D,  x 

8.  Ch’  ha  la  Curva  [d~\  all’  indentro  della  Fi- 
gura, 

p.  S’avrà  la  precifa  Area  (a)  A B C D E F del 
Prato-,  propollo.,  • , . -fi 

io.  Se  la  detta  Figura  folle  campedre  , leggafi  il 
feguente  Avvercifnento  . ,,  ;-ij 

Anche  in  quello  Problema  chiara  dagli  antecedenti 
fi  fa  da  fe  ilelfa  - 1 


§.  L VI. 


; if!  . 
1-7  o.: 


La  fua  Ragione  ^imojìrati’va . , 

I ; 

Onde  altro  intorno  a queRa  non  replicando  , fog- 
giungeremo  alle  cofe  predette  un 


1 •-  ■' 


i r 


Avvertimento. 


1 • . ri’ 

1.  Se  in  quelli  ultimi  due  Problemi  le  propolle  Figure 

fodero  in  qualche  Campo  , 

2.  Farà  d’uopo  fervirfi  delia  Tavoletta , come  fi  è fat- 

to nel  Problema  l,  del  prelènte  Capo  al  nume- 
ro 9.  ec. 

3.  Onde  nella  Figura  CXV1II.  foglio  1 3.  del  Problema 

2.  converrà  portar  fulla  detta  Tavoletta;  il  Jltt* 
tilineo  (e)  AB F DC  G,  giu/la  tuli'  il  Capo  7.  del 
Libro  1.  dt  quefia  Parte.  j 

4.  Defcriver  fu  quella  i due  archi  B F D , A C C, 

- giufta  la  pag.  224.  . . 

y.  Ed  operar  nel  reflo  come  fi  è fatto  nel  Prato . 


afe  r 

• 1 I ' l 

6.  E nella  Figura  CXIX.fol.13.  del  Problema  3. 

7.  Porterai!!  fulla  mentovata  Tavoletta  il  Rettili- 

C neo 
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neo  (e)  A B R C D E F giufia  il  detto  Cap.  VIL 
Lib.  1. 

8.  Vi  fi  defcriveranno  i due  Archi  ABCt  F ED  giu- 
fla  la  detta  pag.  114.  1*.  12. 

9.  Ed  opererai  nel  redo , come  fi  è fatto  nel  Prato 
del  detto  Problema  . 

Nel  feguente 


* 


(h)  figura  Iper- 
bolica Intendefi  la 
qui  [aggiunta  f a e, 
quando  un  Cono  d C 
b immaginafi  fega- 
to dal  Piano  f a e , 
la  cmi  linea  di 
^x»  concorre  col- 
la b c lato  del  Cono 
deb  prolungato  in 
Come 


Avvertimento  li. 


10.  Non  manchiamo  d’  infinuare  al  Principiante  Geo- 

metra, che  vi  farebbero  bensì  delle  altre  fpezie  di 
Figure  terminate  da  Linee  Rette  (/)  , e da  linee 
Curve  ( d ), 

11.  Come  fono  le  Figure  Paraboliche , (g ) ed  Iperboliche 
(A)  le  quali  fi  formano  dalle  Segoni  Coniche  , (t) 
come  anche  le  delle  Elifli,  (*) 

12.  Ma  accorgendoci,  che  con  quelli  termini  , co'  qua- 

li entriamo  in  fpecolazioni  forfè  poco  gradite  al 
Principiante,  infadideremo  il  predellino, 

13.  Ed  odervando  che  nella  Pratica  fi  potrà  giovare  il 

predetto  con  alcun  modo  facile  lafciamo  lo  du- 
dio  delle  nominate  Sezioni  Coniche  (»)  a quelli  che 
nelle  Matematiche  fono  più  verfati  , per  i qua- 
li fiamo  forfè  per  compilare  un  Trattato  fpe- 
ziale  . 

14.  Frattanto  potendofi  prefentare  tanto  ne’  Prati  quan- 
to ne*  Campi  alcune  Figure  terminate  da  linee 
Curve  [3]  fole,  ovvero  terminate  da  Curve  [g]  e 


id  Sezioni  Co— 
niche  fono  i taglia- 
utenti,  chet’ imma- 
giniamo farti  in  un 
Cono  fer  mt\gp  ' 
“Piani , come  nella 
?«<  [oggluuta  figu- 
ra fi  può  concepire 
un  tagliamento  fat- 
to a piombo  dall"  a 
fin' alla  Refe  circo- 
lare beed,  e tale 
tagliamento  chia- 
mafi  Sezione  Ctnicat 
oltre  altre  diverfe  , 
che  fi  pojfono  [are  • 


Rette 

ij.  Le  quali  non  fono  nè  Cerchj  , nè  Elidi  , (K)  nè 
Parabole  (/),  nè  Iperbole,  (m)  ma  forfè  alcune 
porzioni  fi  delle  une  che  delle  altre  , come  nelle 
Figure  CXX.  CXXI.  e CXXII.  vedonfi , 

16.  Nc  riferviamo  il  modo  facililfimo  di  delinearle  lui- 
la  Tavoletta  nella  Parte  terza  , Lib.  3.  Probi.  2. 
di  mifurarle  a bell’  agio. 

L 1 17.  Ed 


(k)  Eli  fi  e i una 
figura  chiamata 
•volgarmente  Ot/4- 
U } come  Q 

(l)  Parabola  à 
una  figura  formata 
da  due  linee  , che 
quanto  fin  difen- 
dono f tanto  fi ù fi 
dilatano  • 


0 


(ni)  1f  ertola  ì una  figura , che  i tra  II  Cono,  e la  “Piramide  , e che  fiuttofio  imita 
tu  “Parabola  . 
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(*)  SafirfSdt  17. 
piana  ì vlgurmtn' 
tt  frrffa  i Or* mitri 
f fatiti  u»*  pianta. 

C4«  *#' 
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Ed  cflfendoci  fin’ ora  in  queQa  Parte  Prima  al- 
quanto diffuli  con  favellare  dei  modi  co«  cui  fi 
mifurano  diverfe  forte  di  Superfìcie  piane  [a] 

Il  metodo  richiede , che  proleguiamo  il  sodò»  cam- 
mino, il  quale  farà. 


DEL- 
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2 6y 


DELLA 

GEOMETRIA 

PRATICA 

PARTE  SECONDA . 

In  cui  trattali , di  dividere  le  Aree  (i>)  di 
diverfe  Superficie  piane  (a) . 

LIBRO  PRIMO. 

Delle  Divifioni  delle  Superfi- 
cie piane  {a)  terminate  da 
Linee  Rette  (c). 


CAPO  PRIMO. 

Delle  Di'vi fiorii  delle  Aree  Triangolari  (d) 
■per  me'zgo  delle  linee  tirate  dagli 
angoli  . 

siccome  nella  vita  umana  poco  ci  giovereb- 
be il  fapere  a qual  numero  afeenda  una 
Comma  di  denaro  , quando  qualunque  al- 
tra parte  nella  detta  Comma  contenuta , 
non  fi  Cappia  , affine  di  CervirCene  nelle 
occafioni, 

2.  Cosi  poco  gioverà  nelle  operazioni  Geometriche  il 
Caper  1’  Area  (£)  d’  alcuna  Superficie  piana  , (a) 
quando  poi  nelle  occafioni  opportune  , non  Ce  ne 
faprà  qualunque  fpedita  divinone  in  ordine  ai  cali 
che  nalcono  alla  giornata  . 

LI  a 3-  E 


(b)  ì prejfe 
i Geometri  uso  f/tcn 
V»  ncchinfo  fra  tre 
• più  linte,  teme 

& a «. 


(c)  Zitte  HflU 
i quella,  che  volgar* 

mente  immagimafi 
tinte  teme  »•  fi  Le 
ttft  | et  me  • 


(d)  Arte  Trian- 
golato, « fi*  T rieri- 
gole  i »na  fignm  Ji 
tre  lati,  comi  A 


Digitized  by  Google 


(»)  -dreofprttfc 
i Getmttri  un.  fip*- 
\ia  r AL'  hi  ufo  firn  J 
• più  linee  , cerne 

A CU  «• 


[b]  Superficie 
piena  intende  fi  vel* 
gannente  prtfifi.  ai 
Geometri  pratici  ;»• 
r.t  pianure  • 


(c)  Superficie 
Triangolare  , o fie 
Triangolo  è una  fi. 
gura  di  tre  lati,  eoa 
me  A 


(d)  Befe  è comu- 
nemente il  telo  inf  e- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d' 
pone  figure  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
reo fempre  chiamafi 
Mafie,  lenchè  non  fie 
lato  inferiore. 
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3.  E però  nella  prefente  feconda  parte  favelleremo 

della  divifione  delle  Aree  («)  di  qualunque  Su- 
perficie piana  (b), 

4,  La  qual  lcienza  chiamali  da  matematici  Geo- 

defìtt  r 

y.  E giacché  nel  prefente  primo  Capo  avremo  per 
nollro  oggetto  le  divifioni  delle  Superficie  Tri- 
angolari , [ c ] fi  premetterà  al  folito  il 

• . ' ’ . • ■ > ' 

* 

Fondamento  delle  Regole  , che  nel  pre- 
fente Capo  fi  foggiungono. 

Riluce  predo  Euclide  nella  prima  del  feflo  una  ve- 
rità per  me^-o  della  quale  chiaramente  ft  com- 
prende , che  fra  l'  Area  [4]  e la  Bafe  (.d)  d un 
Triangolo , (e)  v è la  fua  infallibile  propor- 
zione . 

E fu  quefila  proporzione  fono  fondate  tutte  le  feguen- 
ti  Regole  . 

Vedafi  dunque  nel 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  divida  qualunque  Triangolo , (?) 
in  due , tre } quattro,  o più  parti  ugua- 
li per  mezgo  delle  linee  tirate  da  qua- 
lunque angolo  . 

Sia  in 

I.  Ipotefi  (/). 

1.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (g)  ABC , 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  C XXI li.  fot.  13. 

3.  11  quale  debbafi  dall’angolo  A , 

4.  O da  qualunque  altro  , dividere  in  due  , ovvero 

quattro  parti  uguali  . 

Dico 
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Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  partendoli  la  Baie  (d)  del  propofto  Tri- 

angolo ( e ) in  due  o 4 pani  uguali, 

II.  E tirando  dall’  angolo  oppolto  le  Rette  (F) 

fui  punti  delle  Divifioni, 

III.  Reità  divifo  il  Triangolo  (e)  in  due  o 4 

parti  uguali  . 

Vediamone  la 

III.  Pratica. 

I.  1.  Prima  fupponiamo , ch’il  Triangolo  (»)  fìa 

Prativo , 

a.  Dunque  mifurifi  laBafe  (d)  BC,  stufi*  la  pag. 
i*.  ».  XVII. 

3.  La  quale  fia  di  Pertiche  80, 

4*  Pongali  un  fegno  fulla  metà  della  Bafe  (d) 
in  F, 

J.  Cioè  ove  fìnifeono  Pertiche  40  , 

II.  6.  E rirafi  dall’  angolo  A oppolto  alla  Bafe  (d)  , 

la  AF, 

7.  Ch’  il  Triangolo  [e]  farà  divifo  in  due  parti 
uguali  BAF,  FAC  . 

8.  11  medefimo  farà  anche  divifo  in  4 parti  ugua- 
li BAP,  PAF,  FAQ.,  Q_A  C , 

$.  Quando  la  Baie  (d)  B C fari  divifa  in  4 parti 
uguali , 

10.  Ponendoli  fulla  detta  dopo  ogni  lo  Pertiche  i 
fegni  P,  F,  Q_,  C, 

11.  E tirando,  gtufla  la  pag.  13.  ».  XVII.  IcAP , 

4F,  AQ_. 

* 

12.  Se  p ii  il  Triangolo  (e)  fofTe  Campeflre, 

13.  Dee  portarfi  fulla  Tavoletta  , giu/la  tutto  il 
Cap.  7.  Lìb.  1.  Parte  1. 

14.  Ed  operar  proporzionalmente  come  li  è fatto 
qui  aifopra . 


ij.  Pe- 

V 


(e)  Tr Ungete  è 
una  figura  di  tre 
lati  , tome  & 


(f)  Ifettfi  dictfi 
volgarmente  cefo 
fuppoflo . 


(g)  Triangolarti 
ciò  tb’i fatte  in  fi- 
gura di  Triangolo  , 
cioè  in  una  figura 
di  tre  lati  ,eomt  A 


(b)  T{etta  linea 
ì quella,  che  vol- 
garmente immagina- 
li tirata  come  un  fi- 
lo tefo  , come  • —•  ■ 


Digitized  by  Google 


fi)  tàft  ) tmu- 
nertenie  il  1*1*  i»ft* 
tìtrt  di  qHahtntjmt 
Triangolo  ( chi  i' 
una  figura  ,rt 
ti)  tvvtrt  nominati 
3 lati,  il  ttrgofem- 

rrt  chiamafi  Mafie  , 
etichi  ntn  fi*  Un 
inferiore  . 
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iy.  Perocché  dalla  Baie  (i)!C  portata  falla  Tavoletta  » 
e divifa , come  fi  è detto, 

1 6.  Si  regneranno  con  facilità  le  P*  «F»  £L>  C,fullaBa- 

fe  (4)  del  Campo,  . f .. 

17.  Quando  a proporzione  prenderai  per  ciak  una  di- 

vidane della  detta  Bafe»  (<*) 
td»  Venti  particelle  della  Riga  della  detta  Tavole t- 

ta 

ip.  Alle  quali  dovranno  corrifponder  to.  Pertiche  del 
Campo  . 

Eccone 

$.  LVI1. 


La  fua  Ragione  dimoflratìva . 

0»  Triangoli  » • 0 

toa*  figurati  tre  l*.  Gi4  neJ  Fondamento  premelTo  al  prefente  Problema 
abbiamo  detto, 

а.  Che  la  Bafe  (a)  d*  un  Triangolo  (£)  abbia  la  propor- 
zione colla  fua  Area  (c), 

3.  Accagione,  che  c’  immagineremo  la  MNt 

4.  Paralella  alla  Bafe  (a)  BC,  , 

3.  Comprenderemo  giu  [la  la  $S.Jel  Primo,  che  le  quat- 
tro parti , o fiano  i quattro  Triangoli  < [b } 

B A P, 

P A F, 

r a &, 

Q.A  C, 

б.  Sono  fra  di  loro  uguali, 

7.  Siccome  fono  le  dette  quattro  parti  della  Bafe  (a) 
pati  mente  uguali  fra  di  loro  . 

Sicché 

I.  Partendoli  la  Bafe  (o)  d’ un  Triangolo  (£) 

in  due , o quattro  parti  uguali  , 

II.  E tirando  dall’  angolo  oppolìo  le  Rette  (d) 

fu  i punti  delle  Divifioni  y 

III.  Refi»  divifo  il  Triangolo  (£)  in  due  , o 

quattro  parti  uguali.  _ . 

Il  cbt  tra  ec. 

Soggiungiamo  per 

- Av- 
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Avvertimento. 

1 Che  dalla  precedente  Pratica  e Ragione  Dimoftra- 
tiva  facilmente  comprende ra fli , come  io  ognioc- 
correnza  fi  polla  levare  da  un  propofto  Trian- 
golo  (b)  un  Ter?»  , un  Quarto , un  Quinto  , un 
Sejìo  ec. 

а.  Imperocché  fe  la  Bafe  (a)  oppofta  alt  angolo , da 

cui  debbafi  fare  la  divifiona  farà  partita  in  tre,  in 
quattro,  in  cinque,  in  lei  parti  eguali  et. 

E dal  detto  angolo  fi  tirerà  la  linea  fopra  una 
3 delle  fatte  dtvifioni,  s’avrà  1’  intento  . 

♦ 

4.  Effendofi  nel  precedente  Problema  divifo  il  Trian- 
golo (à)  dal  folo  punto  Ay 
t.  Troppo  acuti  fi  recingono  i quattro  Triangoli  , 
(b)  o fieno  le  quattro  parti  di  vile,  verfo  ilpun- 

б.  In  modo  che  difficilmente  1*  una  dall’  altra  fi  di- 

feerne  , .... 

7.  Onde  benché  cotale  modo  di  dividere  fu  molto 

proficuo,  e ferva  di  fondamento  ad  altre  divifio- 
ni , come  in  apprelfo  s’  udirà, 

8,  Ciò  non  ottante  , affinchè  pili  didima  apparifea 

qualunque  divifione  propofta,  moftriamo  nel 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  (b)  , 
per  mezgp  delle  linee  tirate  da  diver- 
fi  angoli  fatti  /«  i lati  , in  parti  u- 
guali . 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  ( e ) 

t.  Un  Prato,  o Campo  BFR , 


{tl  Urte  ) prtf. 
fi  i Gt.metri  km 

fpnji  nerbi* f*  fm 
ori  , 1 più  fiuti  , 
Carni  4Q  «• 


(d)  lì  tu  njftt* 
4 futile  cbt  wìgar- 
munì  imtmgìiif 
tinti  carne  un  fili 
lift , cime  — — — 


<*)  tfilefi  th'ctfi 

Vùlgirnentt  tifi 
fmppafii. 
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(t)  Triangolare, 
ciò  che  t filli  in  fi- 
gura di  Triangoli , 
(ili  i»  una  figura 
di  tre  liti , come  Co 


t (b)  Triangolo  è 
una  figura  di  tre 
lati , come  & 


Itì'Baft  è comu- 
nemente il  lato  infe- 
riire  di  qualunque 
T riangolo  ( cioè  d’ 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
V fempre  chiamafi 
Bafe  , benché  non  fin 
lato  inferiore . 
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2.  Difiefo  in  forma  Triangolare  (*)  come  ce  Io  rap- 
prefenta  la  Figura  CXX1V.  fot.  13. 

3.  Il  quale  debbafi  dividere  in  cinque  parti  uguali  per 
mezzo  di  linee  tirate  da  diverfi  angoli  fu  i lati . 
Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  formando  fopra  due  lati  d’  un  Trian- 

golo (£)  5.  Triangoli  (£)  uguali  a pro- 
porzione delle  Bafi  (c)  mifurate  , 

II.  Con  tirar  4.  Rette  ( d ) da  diverfi  punti  fu 

i detti  due  lati, 

III.  Reità  divifo  il  Triangolo  (b)  in  5.  parti 
uguali  . 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  1.  Se  il  Triangolo  ( b ) è prativo,  mifurifi  il  di  lui 

maggior  lato  R F , giu/la  la  pagina  13.  nume- 
ro XVII. 

2.  E fegnifi  la  quinta  parte  del  detto  in  C, 

li.  3.  Che  tirata  la  BC,  s’avrà  una  quinta  parte  del 
Triangolo  (fi)  propofio  nell’  Area  [e]  R 
B C, 

4.  Ora  effendo  il  refiante  Triangolo  [fi]  BCF  di 
quattro  delle  cinque  parti, 

5 • Mifurafi  il  lato  B F , giu/la  la  detta  pag.  13. 

6.  E fegnifi  la  quarta  parte  di  quello  in  D, 

7.  Che  tirata  la  CD,  s’avrà  la  feconda  delle  cin- 
que parti  del  Triangolo  [£]2?F.R 

8.  Nell’Area  [e]  CBD. 

9-  Ora  e (Tendo  il  refiante  Triangolo  [4]  C DF  di 
3 parti 'quinte, 

io.  Mifurifi  la  C F,  giufla  la  detta  pag.  13. 

II.  E fegnifi  la  terza  parte  della  detta  in  M, 

1 2.  Che  tirata  la  D M,  s’ avrà  la  terza  delle  cin- 

que parti  del  Triangolo  [b]  B F R 

13.  Nell’  Arca  [e]  C DM. 

14.  Ora  effendo  il  refiante  Triangolo  (4)  DMF  di 
due  parti  quinte, 

1 5.  Mifurafi  la  DF. 

> .:.  . t _ 

1 6.  E 
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1 6. 

* 7 ■ 


i8. 

III.  19. 
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E legnili  la  metà  della  detta  in  E , 

Che  tirata  la  M E , s’  avranno  le  ultime  due 
quinte  parti  del  Triangolo  [A]  BFR 
Nelle  due  Aree  (e)  MDE,  MEF . 

Sicché  tutt’  il  Triangolo  (b)  propofto  farà  divi- 
fo  in  5 parti  uguali  nel  modo  predetto . 


(,if  Lì  ne,  Httu 
ì quell*, che  volg*r- 
mtnte  iam.gin.fi  ti, 
tutu  tome  utt  filo 
ufo , tome  — — 


* ...il..' 

io.  Se  il  Triangolo  (A)  folle  campeftre , 
ai.  Dee  effer  delineato  fulla  Tavoletta,  giu/la  tut- 
to il  Cap.  7.  Ltb.  1.  Part.  i. 

12.  Ed  operar  proporzionalmente  , come  li  è fatto 
nel  precedente  Problema . 

Ne  fegue 

§.  LVIII.  . u 


(et  Are**  fu  fio 
i Geometri  uno  [f*- 
xjo  r*eehiufo  fr*  | 
« fi»  linee,  tome 
A et. 


La  fua  Ragione  dimojìrati'va . 

1.  Giulia  il  precedente  §.  27.  fe  la  Bafe  [e]  RF 
z.  Del  Triangolo  [b~\  BFR 

3.  Ha  una  quinta  parte  in  RC, 

4.  Anche  il  Triangolo  {b  ) R B C farà  una  quinta 

J sarte  di  tutta  l'Area  (e)  BFR,  giufla  la  prima 
e!  Se/lo, 

5.  Lo  (ledo  diradi  della  Bafe  (e)  SF, 

6.  Del  Triangolo  (4)  BCF, 

7.  La  quale  avendo  una  quarta  parte  in  BD,  anche 
il  Triangolo  [A]  CBD  farà  una  quarta  parte  di 
tutta  l’Area  [e]  BCF , 

8.  Che  vai  a dire  una  feconda  quinta  di  tutta  l’Area 
(e)  BF  R . 

9.  Per  la  (leda  ragione , ficcome  la  C M 

io.  E’  una  terza  parte  della  Bafe  (c)  C F del  Triango- 
lo [4]  CDF, 

1 1.  Così  l’Area  [e]  CD  M 

12.  Sarà  altresì  una  terza  parte  di  tutta  l’Area  (e)  C 
D F , 

13.  Cioè  una  terza  quinta  di  tutt’  il  Triangolo  [4]  B 
F R, 

14.  E cosi  l’Area  [e]  DME  farà  una  quarta  quinta. 

15.  E finalmente  l’  Area  (e)  M E F farà  l’ultima  quin- 
ta panerei  propofto  Triangolo  [4]  BFR. 

M m 16.  Ma 
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(t)  Triangoli  è 
una  figura  di  in 
Ut i , tomo  A 


(b)  Ma ft  è tomu- 
nem ente  il  Ut # infe. 
riore  di  qualunque 
Triangolo  Idei  d‘ 
una  figura  di  tre  la- 
ti ) ovvero  nominati 
due  lati  , il  terreo 
fempre  ehiamafi  Bu- 
fi , benthi  »!tn  fin 
late  inferiore . 


(c)  tì/tta  linea  è 
quella  , che  volgar- 
mente immaginafi 
tirata  come  un  filo 
tefo , come  ■ 


(<!)•  Iftttfi  dicefi 
volgarmente  taf* 
fuppojh. 
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16.  Ma  le  prime  , ieconde  , terze  quinte  cc.  o Ceno 
Triangoli  {*]  uguali 

17  Si  fono  fatti  da  diverti  punti  B,  C,  D ec. 
j8,  E per  mezzo  di  4 linee  BCt  C D,  D M , M E fu 
t due  lati  RF,  BF . 

Dunque 

I.  Formando  fopra  due  lati  d’  un  Triangolo 
(a)  cinque  Triangoli  (<*)  uguali  a propor- 
zione delle  Bali  (*)  mifurate 
IL  Con  tirar  4 Rette  (f)  da’  diverii  punti  fu 
i detti  due  lati, 

III.  Refta  divifo  il  Triangolo  (<*)  in  cinque  par- 
ti uguali. 

Il  eòe  era  ec. 

Vediamo  nel 

. « a 

PROBLEMA  III. 

Come  qualunque  Triangolo  (a)  fi  diali  da 
in  due  parti  da  qualunque  angolo  fecon- 
do una  data  proporzione . 


Sia  in 


I.  Ipotefi . (d) 


1.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (e)  ABC 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXXV.fut.  13. 

3.  Il  quale  debbafi  dividere  in  due  parti  fecondo  la 

proporzione  di  ~ a 

4.  Cioè  che  una  parte  Ha  di  due  terzi , 

5.  E l’altra  d’un  terzo. 

Dico  per 


II.  Regola 


I.  Che  divifa  la  Bafe  (6)  del  Triangolo  (*) 
fecondo  la  proporzione  data, 

II.  E 
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IL  E tirata  una  Retta  (e)  dall’  angolo  oppofto 

fui  punto  della  fatta  divifione  1 gara  di  T ritng.lt  , 

III  Refta  divifo  il  Triangolo  (a)  come  richie-  titt  in  una  figura  a 

° x 7 trt  lati  , cerne  A 

defi  . 


Veniamo  alla 

III.  Pratica. 


L 1. 


3. 

3- 


(fi  Art a « prejft 
i Cttmeiri  un»  fpa- 
. _ \i*  rtcchiuf»  fra 

Se  il  Triangolo  (a)  è prativo,  milurata  la  Ba-  trt  t 0 unt, 
fe  ( i ) SC,  giu/la  la  pagina  1 3.  ««mero  imi  & D tt. 
XVII. 

Che  fupponìamo  di  Pertiche  30, 

Delle  quali  to  fono  un  terzo  feconda  la  propor- 
zione data , 

4.  Segnifi  fulla  B C 

5.  Il  punto,  ove  finifeono  le  Pertiche  10  in  D, 

II.  6.  E tirili  dall’  A angolo  oppojìo 

7.  La  AD,  giujla  la  detta  pag.  13. 

HI.  8.  Che  l’Area  [/}  BAD 
9.  Sari  un  terzo, 

10.  E l’Area  [/]  DAC 

ti.  Saranno  due  terzi  di  tutt’  il  Triangolo  (<»)  A 
B C. 


Se  il  Triangolo  (a)  folle  campeflre  , fervili  della 
Tavoletta,  ed  operifi  come  ne’  precedenti  due 
Problemi  dicemmo  • 

Circa 

§.  LI  X. 


La  fua  Ragione  dimoftratì'va  . 

Quella  è interamente  fondata  fulla  proporzione  > 
che  ha  l’Area  (/),  d’  un  Triangolo  [*]  colla  fua 
Bafe  ( [b ) in  ordine  ai  $§.  precedenti  ec. 

Qui  nel  feguente 


Mia  * Avyer- 
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•'(»)  Triangilo  i ' . j . 

una  figura  di  ir * * ♦ 

itti,  timi  A 

J Avvertimento. 


P>]  Bafe  è comu- 
nemente il  iato  infi- 
ttire di  (jualunque 
Triangilo  ( ci  lì  d' 
una  figuri  di  tri 
liti  ) ivven  nini- 
nati  due  lati  il  tir- 
\o  femprt  cltiamafi 
Bafe,  benché  nm  fi  a 
late  inferiori. 


(0  Vanitile  li- 
me fino  quelle  , thè 
feto  ftmfre  ugual- 
mente difianti  l'una 
dall'  altra  in  modo, 
ehi  ft  nilh  fiejft 
fiano  foffero  prolun- 
gate in  infinito  , non 
fi  cangi  unge  rebbi  re 
giammai  inferni  i 
(ime  


i Deefi  arricordare,  che  fe  la  proporzione  folTe  data 
in  linee  fenza  faperc  , fe  fra  di  loro  fieno  terzi , 
quarti,  quinti  ec. 

2.  Operafi  come  fegue  , 

3.  Debbafi  divider  la  BC  del  predetto  Triangolo  (a) 

in  due  parti  fecondo  la  proporzione  delle  date  due 
linee  F , G , 

4.  Portafi  la  detta  Bafe  (b)  BC,. 

f.  Proporzionalmente  fulla  Tavoletta  giu/la  tutto  il 
Cap.  VII.  lìb.  I.  Pari.  I.  c 

6.  Come  vedefi  nella  Fig.  CXXVI.  fot.  13. 

7.  E tirata  dall’  efiremità  della  B C , 

8.  Qualunque  altra  B E, 

S>.  Che  faccia  qualunque  angolo  in  B , 

10.  Portate  le  due  linee  date  F,  G , 

11.  fulla  BE,  dal  B in  R , e dal  R in  E, 

12.  Tirata  la  C , E, 

13.  E la  RS  Paralella  (e)  alla  detta  giufla  la  pag,  i6j. 
».  7.  ec* 

14.  La  Bafe  (b)  BC  farà  divifa  in  E, 

15.  Secondo  la  proporzione  delle  due  linee  date  F,  G. 
id.  Ora  mifurata  colle  particelle  della  Riga  la  BS giufla 

il  detto  Cap.  '7. 

17.  Portafi  quella  proporzionalmente  in  mifura  di  Per. 
tiche  o Piedi  fulla  Baie  [ b j BC  del  terreno, 

18.  Dal  B in  D nella  Fig.  CXXV.  fot.  13. 

19.  E tirali,  come  fi  è fatto  la  AD, 
ì9.  Che  s’avrà  1’  intènto  . 


* ' ’a'V  U.‘  fi  ì * : 1 

ai.  Se  lo  flelTo  Triangolo  (a)  A B C della  Figura  CXXV. 

. a fot.  tj.  ,.".,3  ■:  •:  ■;  „r.  . 

22.  DovelTe  eflfer  divifo  in  tre , o più  parti  fecondo  le 
proporzioni  .delle  linee  date,  ; 

23.  In  tal  cafo  portanfi  tutte  le  linee  fu  quella  , che 
tirata  a beneplacito  fa  un’angolo  cplla-Bafe  (b). 

24.  E dalle  elfremita  delle  dette  fi  tirano  le  Paralelle 
(c)  fulla  detta  Bafe  (A)  come  fi  è fatto  . 

ay.  In  efempio  : In  vece  delle  due  lince  date  FG, 

“ ' ' ’ - 2(5.  Sie- 
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1 6.  Sieno  per  la  proporzione  date  le  linee  tre  P , 

Q.,  M, 

17.  Allora  fatto  1’  angolo  V nella  Fig.  CXXVJl.  fol. 

13.  a beneplacito  , 

28.  Colla  Bafe  [i]  VT , 

29.  £ con  la  VO  di  qualunque  lunghezza, 

30.  Portanti  fulIaP’O, 

31.  Le  tre  date  P,  fi.,  M, 

31.  Dall'  V in  P,  dal  P in  fi.,  dal  fi.  in  O, 

33.  E tirata  la  OT, 

34.  Tiranfi  Paralelle  [r]  a quella, 

33.  Le  Q_B , PK,  giujìa  la  detta  pag.  ito.  ».  4.  ec. 
3$.  Che  la  Bafe  [£J  VT  farà  divifa  fecondo  le  date 
proporzioni.  ■>  ■ 1*  ::  . i 

La  Dimoftrazione  delle  linee  proporzionali  ch’abbia- 
mo tirate  è da  fe  fteflà  tanto  chiara  per  mezzo 
delle  Paralelle,  (e)  che  non  fa  d’uopo  d’altra  Ra- 
gione, la  quale  è per  altro  fondata  falla  10.  del 
Sejlo.  . 1 . ,ii.;  i r'  . \ 

Avanziamo  dunque,  e vediamo  nel 


(d)  lputfi  dicefi 
volgarmeuu  té fo  : 
Jufftfit  . 


(e)  Triangolare, 
ili  eh1  è fatto  in  fi- 
gure di  Triangolo  , 
citi  in  nnu  figura 
di  tri  téli  , ciaf 


(f)  Area  ì fri fa 
i Geometri  uno  f pa- 
^ io  racchiufo  fra 
ire  , • più  linee,  ih 

wr  A Q fc* 


PROBLEMA  IV. 


Come  fi  divida  un  'Triangolo  [<z]  in  più 
parti  difuguali  per  me 3^0  delle  linee  ti - 
rate  da  un  mede  fimo  angolo . 


Sia  in 


I.  Ipotefi.  (d) 

- , • ' ‘ • ■ • 1 

1.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare  (e)  ABC , 

%.  Rapprefentatoci  dalla  Figi  CXXVlll.  fol.  13. 

3.  Il  quale  contenga  nell’  Area  [/}  fua  6 00.  Per- 
tiche, ,.  1 . 

. . 4.  E’  debbafi  dividere  dall’  angolo  A , 

j.  In  quattro  parti  difuguali,  ficchè  di  quattro  per- 
fone^, a cui  il  terreno  appartiene,  la  primi  n’ 
abbia  Pertiche  130  , la  leconda  150  , la  terza 
xao,  e la  quarta  zoo. 

Dico 
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(*)  tafe  è tomu- 
ntuttnn  il  III*  < * fo- 
ri tre  di  quii» nque 

T riangolo  ( citi  d’ 
una  figure  di  tre  lu- 
ti) ovvero  nominati 
2 Isti,  il  ttrgo [tru- 
ffe ehiamafi  t*fi , 
troike  non  fi*  Ut* 
inferi  tre  . 

(b)  Triangolo  e 
mi*  figura  di  tre  la- 
ti , come  A 


li)  Art*  ì f teff* 

J Geometri  uno  ffa- 
\io  racchìufo  fra  J, 

* fiù  tinte,  come 

A D <0  «• 

(d)  Tenie*  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  quat- 
tro angeli  a [qua- 
dra , t di  quattri 
lati  uguali  , tiaf- 
cunt  dei  quali  i 
lungo  una  fenica  < 

(e)  Tenie*  ftm- 
flice  è una  Tenie a 
in  linea  , cime  — — 

(T)  Multi  flit  are, 
* far  multi flie*\it. 
ne intendefi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  , tante  volte 
tanti  fa  tanto  , co. 
tue  due  vite  3 fa  6. 
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Dico  per 

I.  Regola. 

Che 

I.  Divifa  la  Bafe  (a)  di  qualunque  Triangola 

(b)  proporzionalmente  alle  divifionì  pro- 
pofte,  per  mezzo  della  Regola  delle  pro- 
porzioni . 

II.  Tirate  dall’  angolo  oppoRo  le  linee  fu  i 

punti  delle  divifioni , 

III.  ReRa  divifo  il  Triangolo,  (b)  nelle  propo- 

Re  parti  difuguali. 


Ciò  dichiarafi  con  la  leguentc 


III.  Pratica. 


I.  1.  Mifurifi  la  Bafe  (a)  BC, 

x.  La  quale  fia  di  Pertiche  ,100,  •> 

3.  Quejle  fi  partiranno  proporzionalmente  alle  Divi- 

fiotti  propofle  por  mezzo  della  Regola  delle  Pro- 
porzioni, delle  quali  fi  favellerà  nella  Geometria 
Aritmetiea  della  Parte  terza  \ nel  modo  feguen* 
te  . ' • . “ 

4.  Dicendo  per  la  prima  perfona  ’•  fe  tutt’  1’  -Area 

(c)  del  Triangolo  (fi)  di  Pertiche  Quadrate 

( d ) 600. 

5.  Mi  dà  tutta  la  Bafe  (a)  di  Pertiche  {empiici 

(e)  too. 

6.  Cofa  darà  l’Area  [e]  di  130.  Pertiche  Qua- 

drate W)  ?■  \r.  •I- 

7.  E multiplicato  [/]  130.  con.  too.  ne  viene  il 

prodotta  (g)  di  13000. 

8.  Il  quale  partito  (A)  per  600. 

p.  11  Quoziente  (1)  fari  di  Pertiche  femplici  [e] 
21.  Pied.  4. 

i».  Sicché  contate  fulla  BC  Pertiche  ai.  Piedi  4. 

dal  5 in  G , ‘ - • k 

il.  QueRo  farà  il  punto  della  divifione  per  la  pri- 
ma perfona  . 


12.  Si 
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12.  Si  dirà  poi  per  la  feconda  perfona;  fe  tutta  l’A- 
rea (e)  del  Triangolo  [ b ] di  Pertiche  Qua- 
drate [d]  600. 

I}.  Dà  la  Baie  [4]  di  Pertiche  (empiici  [e]  100. 

14.  Cofa  darà  l’Area  [c]  di  Pertiche  150.  Qpadra- 

te  M • 

15.  E fatta  P operazione,  come  fopra  , t’  avrà  per 

il  Quoziente  (i)  Pertiche  femplici  [e]  25. 

16.  Le  quali  debbonfi  pure  contare  lu  la  detta  2?  C, 

17.  Dal  G in  F, 

18.  11  quale  farà  il  punto  della  divifione  per  la  fe- 

conda perfona  . 


1 9.  In  oltre  diraffi  per  la  terza  perfona  : fe  tutta 

F Area  [e]  del  Triangolo  [b]  di  Pertiche  qua- 
drate ( d)  600. 

20.  Dà  la  Bafe  [a]  di  Pertiche  femplici  fe]  100. 
ai.  Cofa  darà  l’Area  [e]  di  Pertiche  120.  Quadra- 

te  [ d\  ? 

2 a*  Che  fatta  l’operazione,  come  fopra,  s’avrà  per 
il  Quoziente  [»]  Pertiche  femplici  [«]  20. 

2/.  Le  quali  contate,  come  le  altre  fulla  BC, 

24-  Dal  F in  E, 

25.  VE  farà  il  punto  della  divifione  per  la  terza 

perfona  . 

26.  E per  confeguenza  anche  per  la  quarta  dall'  E 

in  C . 

27.  Onde  fi  farà  fatta  per  mezzo  dello  Ile fTo  punto 

E la  divifione  , 

28.  La  quale  dovrà  naturalmente  effere  di  Pertiche 

femplici  (e)  33.  Piedi  2. 

29.  Quelle  aggiunte  alle  Pertiche  femplici  (e)  delle 

{recedenti  divifioni  fanno  Pertiche  100. 
e fono  quelle  appunto  della  indurata  Bafe  (a) 
B C, 


(gl  VrodtttodìcOfi 
quel  H Min  , <()« 
rifui  14  da  una  mui. 
tiplicaqione  falla  , 
cime  malli flicandc 
dmtfrr  tri  fi  fa  fri, 
t qui  fio  fei  ebiamafi 

il  Prodotto  . 


ih)  Vanire,»  fi* 
Dividile  tuli'  ji- 
ritmttiea  dicefi  , 
quando  fi  cerca 
quante  volte  un  nw 
mitre  fia  comprtfo  in 
un  altro  , cerne  due 
net  6 fi  contiene  tre 
volte  • 


(i)  Quoziente  è 
quel  numero  , il 
quale  meflra,  quan- 
te volte  il  divi  fere 
entra  nel  numero 
da  dividerfi , esine 
entrando  il  divifore 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici  » 
il  quattro  »'  ì il 
Quoziente . 


II.  31.  Ora  tiraoli  al  folicofu  i punti  delle  divifioni  le 
AG, 

AF, 

A E , Ctufì a i Probi,  precedenti . 

3 2.  Ch’ 
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(a)  Triangolo  ì 
una  fig***  di  ,Tt 
lati , tome  A 


(b)  Bdfeì  comu- 
nemente il  Uto  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d' 
una  figura  di  tre 
lati)  ovvero  nomi- 
nali due  lati  il  ter- 
^o  fempre  thiamafi 
Bafe  > benché  non  fa 
lato  inferiore . 


(c)  Area  ) preffo 
I Geometri  unofpa - 
gio  racchinfo  fra  Jt 
e più  linee  » come 

A Zìi  «. 
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32.  Che  il  Triangolo  [<»}  farà  divifo  nelle  propofte 
parti  dii  ugual  i 


Se  il  Triangolo  [<jJ  forte  campeftre  , ci  rapportiamo 
a ciò,  che  ner  precedenti  Problemi  dicemmo. 

Circa 

§.  L X. 

La  fua  Ragione  dimojìratinja  • 

1.  Replichiamo  ciò,  che  nel  precedente  §.  dicemmo, 

2.  Cioè , che  quella  è fondata  Culla  proporzione  , che 

ha  la  Bafe  (b)  d’un  Triangolo  (a)  colla  fua  Area 
(c)  gì  ufi  a la  prima  del  Sejto. 

* 


(d)  Ipotifi  dletfi 
volgarmente  cafo 
fuppojh  . 


(e)  Triangolare, 
eli  eh' è fatto  in  fi- 
gura di  T riangolo  , 
cioè  in  una  figura 
di  tre  lati  , e orni  A 

(f)  fletta  linea  i 
quella  che  volgar- 
mente immagmap 
tirata  come  un  filo 
tefo  , come  1 - 


f g]  “Pertica  qua- 
drata ima  figura 
quadrata  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra, e di  quattro  la- 
ti uguali , clafcuno 
de’  quali  è lungo 
una  Pertica. 


Seguiamo  a confiderare  nel 

PROBLEMA  V. 

r 1 

Come  fi  divida  un  Triangolo  (a)  in  quat- 
tro parti  difuguali  per  meggo  delle  linee 
tirate  da  dinjerfi  angoli. 

Sia  in 

- . , ./  1 ;»  , • . a , 

I.  Ipotefi.  (d) 

1.  Un  Prato  , o Campo  ABC,  : 

2.  Dirtelo  in  forma  Triangolare  (*)•;,  . .>p 

3.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figura  CXXIX.  fol.  13. 

la  cui  Area  [r]  fa  di  tfoo  Pertiche^l  .tO  * 

4.  E debbafi  da  diverfi  angoli  dividere  fra*r4  pedone 

in  4 parti  difuguali  , 

5.  Sicché  la  prima  abbia  Pertiche  160  , la  feconda 

.1  140,  la  terza  no,  e la  quarta.  190.  5.  .!•' 

6.  Dico  per  e >' 

li.  Regola.  , r.^-o  * V! 

I.  Che 
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Che  formando  fopra  due  lati  d’  un  Triango- 
lo (4)  quattro  Triangoli  a proporzione 
delle  Bafi  (b)  mifurate  fecondo  le  propo- 
fte  diviftoni  , 

. Con  tirar  tre  Rette  (/)  da  divedi  pumi  fu 
= i detti  due  lati,  1 : 

I.  Retta  divifo  il  Triangolo  (4)  iteli*  quattro 
p parti  difuguali,  come  richiedefi. 

i chiarifce  quefta  Regola  còlla  feguente 

. Pratica . 1 

V Ti/.  I.  , ••  ■>  /■  ; \ 

. Supporta  la  Bafe  (b)  B C del  Triangolo  [a]  Pra- 
tivo di  1 00  Pertiche  già  mifurace , gittfta  la  pag. 
13.  m.  XFll. 

. Dobbiamo  colla  Regola  del  precedente  Proble- 
ma dire  : 

Se  tutta  l'Area  [c]  di  Pertiche  600  Quadrate  (g ) 
dà  100  Pertiche  fcmplici  ( b ) Culla  Baie  {b)  B C , 
. CoCa  daranno  cento  Pertiche  Quadrate  (g ), 

. Che  fono  la  parte  della  prima  pedona  ì ' 

■ £ multiplicato  («)  100  con  160,  s'avrà  il  prodot- 
to fi]  di  tdooo, 

11  quale  partito  </)  per  doo, 

Dà  il  Quoziente  [m]  di  Pertiche  femplici  («&)  nu- 
mero zd,  Piedi  4.  -‘I  

Sicché  contanti  Pertiche  z 6,  e Piedi  s tilila  BC 

■ Dal  B in  G , 

E tirata  la  AG,  ■ , i 

Si  farà  fatta  la  divitione  per  la  prima  perfona  col 
Triangolo  (a)  A B G.-  ■ < . L 


Ora  per  le  altre  tre  perfrine  refterà  da  dividerti  il 
Triangolo  [a]  A G C,  ‘ . 

Il  quale,  dopo  levate  le  dette  160  Pertiche  per 
la  prima  perfona , 1 t t iu.u  i ii 

Sarà  di  Pertiche  440, 

Da  dividerti  fra  le  alfre  perfone . 
oj  f tiqo  , r.rtjqma?  6 [•"!  o'-  -i  !’  ìi 

. j ,n  1 L jill  _ 

£ però  mifurando  ora  il  lato  A C , 

T Nn  18.ll 


(b)  Tinta  firn- 
pliet  è una  Perii  a 
in  linea,  come  ■ , . 


t (')  Multi  filare, 
ofer  multi  pliet  ^ie- 
ne intende f , quando 
eeu  due  numeri  fi 
dice  t tenie  velie 
1 enee  fa  tenie  , ce- 
rne due  \tehe  j fa  s. 


(k)  Predette  di- 
cefi quel  numero, che 
rifatte  da  una  mul- 
I iplì celione  fetta  , 
teme  multiplitande 
due  per  tre  fifa fei , 
e quofie  fei  chi  ama/! 
il  Tredette . 


[IJ  Ter  tire,  e fa 
dividere  nell’  Arie, 
mette  e di  cefi  r quan- 
di fi  cerea  quante 
volte  un  numero  fin 
compre fé  in  un  al- 
tro i come  due  uri 
fei  fi  ceniitne  tre 
viltr. 

•ì  1 •- rinvìi 

. ».  t A V.u  .•* 

(m)  Quoziente  è 
quel  numero  , Il 
quale  mefite,  qua li- 
te volte  il  divìfore 
entra'  nel  numero 
da  dividerfi , come 
entrando  il  dìvifore 
tre , quitta  volte 
ntl  numero  dodici  , 
il  quattro  »’  ì il 
Quoziente  • 
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(•)  Ttrtita qua- 
drata è uni 
qudt irti*  di  + ango- 
li  a fquadra  , e di 
4 Itti  ugnali  , <■<•{- 
«uno  de  ' quali  i/m*. 

go  wi<  Vertita , 


(b)  t*ff  • torni- 
ne menti  il  Ime  infe. 
riort  di  qualunque 
Triangolo  {etti  d' 
una  figurali  tre  Id- 
ei ) ovvero  nominati 
due  Idei  , U terzo 
firn  fri  t hi  am  e fi  I<- 
ft  , bruciti  non  fi* 
lato  inferiore . 


(c)  Tertiea  ftm- 
fliet  è «n  Tenie* 
èie  linea, tome—— 


li)  Quoziente  ì 
quel  numero  , il 
quale  mefira, quan- 
te velie  il  Uvifere 
entra  nel  numero 
da  divider fi,  tome 
entrando  il  divi  fere 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici, 
il  quattro  »’  è il 
g»o ficaie  • 
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18.  Il  quale  fia  di  Perfidie  80, , , , 

19.  Diraffi  per  la  divifione  della  feconda  perlona: 

xo.  Se  Pertiche  quadrate  (a)  440  nu  danno  la  Baie  [£] 
di  Pertiche  l'empiici  (e)  80  , 
ai.  Co  fa  mi  daranno  Pertiche  quadrate  (<»]  -140* 

»a.  Che  per  la  nota  Regola  delle  Proporaoma  avtà  il 
Quoziente  (d)  di  Pertiche  profilici  fà  numero  ajr 

a : » : S : 8 : * ! 8 -{f  •<  ' ’}l*  j:'  * 

x*.  Che  fono  Pertiche  25  , Eiedi  z , Oncie  8,  Punti 
8 , Atomi  8 , Minuti  * , Momenti  8 f ed  il  Rot- 


; r i*x 


si  s 

JÌ  4 ì tj  iti 

V‘  * 


to- 

24.  Da  contarfi  fulla  A C 
3j.  Dall'  A in  £ * 

2 6.  E tirata  la  G E -,  . . * • ‘ 

27.  Moftrerà  il  Triangolo  (e)  A G Jfv-. 
a8.  La  divifione  per  U feconda  per  fon  a. 

,'i  • , . ivi  . :?  ■ 

zp.  Ora  reftando  per  k altre  due  perfone  il  Triangolo  (e) 

G SC  4 <•>  , ; . -1  ■ *:•**»  »•  r. •f'  >'!•» 

30.  Di  Pertiche  300,  • • * < t 0 • • VT.„  ..  , 

3t.  Mifurato , giu  fin  t acfcmuet  a gag.  13.  num.  XVU.  il  la- 
to G C di  Pertiche  40 , 

32.  Diraffi,  le  300  Pertiche  quadrate  (»)  mi  danno  Per- 
tiche 4°  femplici  <0,  ' '?->  =‘ 

33.  Cofa  mi  daranno  Pertiche,  no  porzione  della  terza 

perfona  ? « . à t • "i.'l  * un 

34.  E fatta  l’operazione  per  la  predetta  Regola  delle 
Proporzioni,  ritroveraffi  il  Quoziente  (et)  di  r+Per- 
tiche,  e 4 Piedi  femplici  [() 

33.  Da  contarfi  fulla  G C . ..  V.  ( »*'  - 1‘ 

jé.  Dal  G in  F , 

37.  Che  tirata  la  EF , 

38.  Moftrerà  il  Triangolo  Er]  G E F 1 . 

39.  La  divifione  per  la  terza  perfona. 

40.  E per  oonfeguenza  il  Triangolo  [r}  FBC 

41.  Sarà  la  divifione  della  quarta. 

v ‘ - ■'  ^ ‘ ■ * 

* i l . ):'  ,8^a  ’.i  i-  • r.‘):  ’i!)  f 11  .e  1 

42.  Se  il  Triangolo  [e]  b cimpefire  , operali  come  ne* 

precedenti  Problemi . ì- 

.c  , I-  lì  - r -T.  : ’’  •"  * 

:l  V Toc- 
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..  §.  _LXL;o 

La  fua  Ragione  dimofìrativa  » 

t.  Egli  è noto  fui  fondamento  dei  $$.  antecedenti 
1.  CÌie,  ficcome  tutta  la  Bafe  [é]  BC»  oAC  , 

3.  Ha  la  fua  proporzione  con  tutta  FArea(/)del  Trian- 

gol  0{f)AfiC,  , \ 

4.  Così  ciaicun  picciolo  Triangolo  [e],  eh’  è.  Tulle  dette 

Bsfi  [A], 

3.  Si  è parimente  fatto  colla  proporzione , eh’  hanno  le 
parti  della  mentovata  Area  (/)  colle  parti.deUe  men- 
tovate Bafi  (A)  r 

6.  Ma  tutto  ciò  è feguito  con  formare  fopra  due  Iati 

del  propofto  Triangolo  (e)  4 Triangoli  (e), 

7.  E con  tirar  tre  Rette  (g ) in  ordine  alle  propofte  di- 

vilìoni  difuguali  .. 

Dunque 

iì  »'*  11.-  . ... 

E Formando  fopra  due  lati  d’ un  Triangolo  (e) 
quattro  Triangoli  (e)  a proporzione  delle 
Bafi  (b)  mifurate  fecondo  le  propofte  divi- 
fioni , | 

IT.  Con  tirar  tre  Rette  (g)  da.  diverfi  punti  fu  i 
detti  due  lati, 

IH.  Refta  divifo  il  Triangolo  (e)  nelle  4.  parti 
difuguali  come  fichi edefi .. 

Il  che  era  tz.  1 . ...  . ..  ... 


- % t , ' J 

!..  Ne  precedenti  Problemi  fi  può  operare  ne*  Campi 
colla  Tavoletta,  e ne’  Prati  fenza  di  quella  * 

2.  Ma  nel  fegucntc  pregherà  la  detta  Tavoletta  tanto  ne* 

Campi , quanto  na’  Piati  un  particola!  ufficio , 

3.  E però  vediamo  net 


(cl  Triteg.lt  t 
•m  figuri  di  tre 
Itti , cime  A , 


(O  ■Artt/frrJJe 
i Geometri  uu.fi r*. 
%io  rtcchiufo  fra  % 
• fi»  liner  , come 

A a «• 


(g)  Hfttt  linea, 
ì tfmtlla,  che  liti- 
gar menu  ìmHU'gi  tu- 
fi tirai»  come  un  fi- 
lo cefi , cime  ■ ■■■— ■ 


I • \ . 

v 1 t ..  ; a 


v . . 

1 1 


Nn>  x PRO- 
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(«)  Trltngolt  t 
una  figura  di  tra 
lati  , e tute  A 
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. J 

problema:  vi. 


(b)  Iftttfi  dìe  e fi 
vtlgarmtn  le  taf» 

fufftfit. 

‘ • ' x • 

• C. 


(e)  Triangolar», 
tìì  chef  fatti  in  fi- 
gura di  Triangiti  t 
citi  in  una  figura 
di  tre  iati,  e tra  e A 


(d)  Ugna  , * 

fia  Tornir»  reti» 

i un'unità  divi  fa  in 

, d"r 
farti,  v.gr 

If  T^l 

finn  due  farti  d’un 
unità  di  vi  fa  in  tre, 

tra  r 

- —.font  tre  far. 
guani'  ‘ 

ti  d'un’  unità  divi- 
fa  in  quattro  ee. 


(e)  Atta  ì frtjft 
i C romei  ri  un»  fifa- 
xjt  racchiufo  fra  tre 
• flit  linee  , tome 

ù a t». 


. •>  • • 1 • * > 

Come  in  modo  differente  dagli  antecedenti 
fi  parti fca  qualunque  Triangolo  ( a ) in 
più  parti,  difuguali , per  mezgo  delle  li- 
nee tirate  da  diverti  angoli)  coi  bene - 

v ^ : nudili  ie .1. 

peio  della  Tavoletta • 

• 1 .1  , il’"'  ' - 

•n  Si»  »...  ",  vi-jj  {\)-j  '.---1  ourj  fi  ; -i> 

I.  Ipotefl  . (f)  ” ì ni»s  6 ò- ) o;.  :j  ..M  .& 

, f i 1 ' t ■ . sl-.T  f (•/)  v'">{  ■ fiosc'r  ‘ab 

1.  Un  Prato,  o Campo  Triangolai*  [c]  4i  S C,  f 

2.  Come  ce  lo  rapprefenta  la  Figftra  £ XXX.  fo- 

glio 13.  ‘ j rr 

3.  Da  dividerli  in  quante  parti  difuguali  lì  delùderà, 

4.  Che  per  oca  faranno  cinque,  ')!  chc.'.rr  n;’t  J 

5.  Cioè  in  cilene  ( Rotti  pa).  difijrenti } lenza  fpeci- 

• i ■'*  ili  ci 

<5.  E fieno  -p,  -J-,  -j-,  -7,  ed  il  refto  ... 

Dico  jer 

II.  -Regola,  . •- 

I.  Che  portato  fulla  Tavoletta  un  Triangolo 

(a)  proporzionale  al  propofto  . - ’ 1 > 

II.  Mifurato,  è divifo  quello  fu  due  lati  in  5. 

Triangoli  (a)  fecondo  la  proporzione  da- 

tqmcO  £ ^sqnVfc/j  ,i  ,rr>Lo-.:;ri;.i*:  r 10 

TTT  t».  >0  il»  -v'.f  l ur.i'l  ’art.  3 , Vr^l'-UcT  i.i  c>  .. 

'5 rltt  .Pretti  poi  s|,  traguardi  delia  Riga  per  \k 
< cipunti  diviforj  doJUa  Tavoletta , ; fu  u lati 
del  Triangolo  (4)  propofto,  quello  ft  di-*, 
vide  come  richiedefi  . 

Dichiariamo  quella  Regola  colla 


v 1 ; : 

, i;:.'  *i»  ii 
’t  .»  t-'  v.!/  ti1 


..1 


'G'fì‘1  d ,t  Vi 


III. 
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III.  Pratica . • . 

. . • * * 1 ' * ,t 

I.  1.  Il  Triangolo  (a)  ABC  del  terreno, 

а.  Sia  portato  fulla  Tavoletta  proporzionalmente 

per  mezzo  del  picciolo  Triangolo  (a)  a b e,  giu- 
fi  a il  Cap.  7.  Lib.  t.  Vari.  i.  i 

3.  E mi  furatane  l' Area  [e]  giu/la  il  Probi.  IP.  del 
Cap.  7.  Lib.  1.  Pari.  i. 

4.  Sia  di  Pertiche  doo.  r 

II.  j.  Ora  divideraffx  fecondo  la  data  proporzione. 

б.  Se  il  Iato  ab  della  Tavoletta, 

7.  ( Il  quale  nella  delineazione  già  fatta  noi  lo 

fupponiamo  di  40.  particelle , proporzionali 
alle  40.  Pertiche  della  AB  fui  terreno  ) 

8.  Dividerai!!  per  3 , 

9-  Poiché  il  Quoziente  [fj,  che  ne  proviene  farà 
di  13.  Pertiche,  e di  due  Piedi, 

10.  E però  numerate  fulla  ab, 

11.  Della  Tavoletta  Pertiche  13.  e due  Piedi  dall’ 
a in  g giu/la  il  Cap.  7.  Lib.  i.  Parte  t. 

il.  Tirerà®  la  e.  g , 

13.  Ch’il  Triangolo  (e)  cag  farà  la  prima  parte,  o 

fia  -y-  di  tute’  il  Triangolo  (a)  a b c di  Per- 
tiche 600. 

14.  Cioè  Pertiche  aoo.  Quadrate  [g]  giufla  la  Pra- 
tica del  Vrobl.  1. 

* 

1 5.  Ora  per  le  altre  quattro  parti  rollerà  da  divi*  . 

derfi  il  Triangolo  [a]  cgb  di  Pertiche  400. 

Itf.  E per  venir  alla  feconda  parte  eh*  è un  -i- 

17.  Partendo  1’  Area  (e)  di  tutt’  il  Triangolo  (<*) 

abe  di  Pertiche  6 00.  per  4.  H . > 

18.  11  Quoziente  [f]  farà  di  Pertiche  1 50 , che  fa* 

# 1 "*  -,  r - 

ranno  il  — «•  • • : 

4 

19.  Mifurato  poi  il  lato  eb , 
ao.  Ch’  è di  Pertiche  50. 

zi.  Diraffi,  come  nel  precedente  Problema, 

AV  Se  Pertiche  Quadrate  {g)  400.  . . ■< 

23.  Di  tua’  il  Triangolo  [aj  gii  . J v •* 

1 . : 24.  Dan* 


(f)  Qto\ltntt  è 
quel  numero  , il 
quale  neofita.  dutti- 
li volte  il  divifor t 
intra  mi  numero  da 
divider fi  , tome  en- 
trando il  divif.re 
tre  , qi latteo  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quarto  n’  è il 
Qto^ie 'ne  . 


(g)  Tertiea  qua- 
dra ra  è una  figura 
quadrata  di  quat- 
tro angoli  a f qua- 
dra , e di  quattro 
lati  uguali  1 eiaf- 
eum  dei  quali  ì 
lungo  una  fenica  • 


. k 
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h)  Baft  i CIUM 
rumente  il lata  ìafe* 
ri*  re  di  q » riunirne 
Telargli*  ( tiri  <à* 
una  figure  di  tre-la- 
ti  ) ovvert  nitrirà* 
u diti  Isti , il  terre 
ftmpre  chiame  fi  Ba- 
ft  , Intubi  ntm  fin 
Iute  infe  rieri  . 


(b)  Ttrtica  [em- 
piici • cute  Tenie a 
è»  Ha  te, ‘irti  


(O  Ter  tic  e epa  4- 
4»<M4  ♦ uve  fgare 
quadrata  di  quattri 
ergili  a [quadre  , t 
di  4 lati  ugnali , 
li  afe  Mae  de' quali  i 
lungi  una  Ttrtite  *. 
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14.  Danno  la  Bafe  M di  Pertiche  femplici  [b]  50. 
a 5.  Cofa  daranno  Pertiche  Quadrate  (f)  150  ì 1 

16.  Ch’  il  Quoziente  [<0  farà  di  Pertiche  18.  Piedi  4 
ed  Otvc.  d.  femplici  (b) 

17.  Da  contarli  full*  e A, 

28.  Dal  e in  Ai 

29.  Che  tiraata  la  £*,  ■• 

5o.  Mofircrà  ^Triangolo  [e]  gbc  la  feconda  parte, uod 

I ....... 


»i.  Per  la  terza  parte  eh’ è un  Quinto, 
j2.  Parttft  novamente  tutt’ il  Triangolo  [e]  propoflo  * 
cioè  Pert.  doo.  per  y. 

33.  E ne  proviente  il  Quoziente  (d)  di  Pertiche  120, 

34.  Ora  rimanendo  il  Triangolo  [«]  bgb  di  Pertiche 

2yo.  Quadrate  [e), 

,r.  Dopo  effere  flato  levato1  da  tutt’ il  Triangolo  [e] 
a bc  prima  il  Triangolo  [e]  fag  di  Pert.  200.  po- 
feia  il  Triangola  [e]  cgb  di  Pert.  «50. 

3 d.  E rimanendo,  pure  il  lato  gb, 

37.  Di  Pertiche  ad.  e Piedi  4*  - 

38.  ( Dopo  eflfer  fiata  da  tutta  la  ab,  • 

39.  Di  Pertiche  40,  levata  la  ag  di  Pertiche  13.  e Pie- 
di 2.  ) 

40.  Diralfi  al  folìto  ; fé  Pertiche  Quadrate  (e)  250. 

41.  Del  Triangolo  bgb, 

42.  Danno  la.  Bafe  [*]  gb  di  Pertiche  femplici  [A]  ad. 

e Piedi  4. 

43.  Cofa  daranno  Pertiche  Quadrate  [c]  12*. 

44.  Ch’  il  Quoziente  [<fl  farà  di  Pertiche  9.  Pie.  9.  One. 

9.  Pane.  «.  {£  ■ ‘ 

45.  Da  contarli  filila  gb*  ' .-  • > '!l  ! . 

4,d.  Dal  g in  /.  . ‘ 

47.  E tirata  la  A/.  \ • <è  • 

48.  Moftrera  il  Triangolo  [e]  bgf 

49.  La  terza  parte,  cioè  — 


•yo..  Per  la  quarta  parte , partita  novamente  tutt’  il-Tri- 
angolo  [e]  propoflo  di  Pertiche  dot».  1 di 

;i.  Per 
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* ,r,  4 .r  .1 

51.  Per  6 i giacché  la  quarta  parte  è 

5».  Il  Quoziente  [d]  farà  di  Pere.  ito.. 
yj.  E rimanendo  il  Triangolo  [•]  bfi, 

54.  Di  Pertiche  130,,  *•  1 

jy  Ed  il  laro  b b di  Pertiche  31.  Piedi  I.  On- 
de 6.  ...  ; •••  : ■ . ti-- 

5 6.  Dicafi  al  folito  : fe  Pertiche  Quadrate  [tf]  .130. 

57.  Danno  la  Baie  [a]  b b di  Pertiche  fethplici  (6) 

3 1.  1 . é. 

58.  Cola  daranno  Pertiche  Quadrate  (c)  too.? 

y9.  Ch’  il  Quoziente  (d)  farà  di. Pertiche  34  : 4 : 

8 ; 5 « * G»  : 8 » .17  , ..  ' i . 

So.  Da  conurfi  fulla  h i,  • 

61.  Dal  b in  m » V 

tfj.  E tirata  la  "/in,  -*  -.  .1  >\ 

4).  Mo tirerà  il  Triangolo  (*)  hfm, 

64.  La  quarta  parte,  cioè  — 

6$.  Ed  effendo  per  confeguenza  il  Triangolo  («)  w 
fb, 

66.  La  quinta  parte,  tute'  il  pròpoflo  Triangolo  (e) 

ABC , ’ . _ • ' :in  ‘ 

67.  Si  è divifo,  come  richiedeva!!. 


III.  68.  finora  eflendofi  divifo  il  propotlo  Triangolo 
(e)  fulla  Tavoletta,  conviene  dividerlo  anche 
fui  terreno. 


* 

69.  Se  quello  è Prativo,  ficchè  tutto  il  terreno  da 

un  angolo  all’  altrò , e-  da  un  lato  alf  altro  lì 
veda , , , ...  ; 

70.  Piantali  la  Tavoletta  Orizzontalmente  (/),1 

71.  In  modo,  che  gli  angoli  ed  i lati  del  Triango- 

lo (e  J delineato  fu  quella  corrilpondano  agli 
angoli,  ed  ai  lati'  del  Triangolo^*)  terreno. 
73.  Come  nella  prefente  Figura,  in  cui T angolo  ct 

73.  Della  Tavoletta  corrifponde  foprà  Tangolo  c, 

74.  Del  terreno, 

73.  Ed  il  lato  a b, 

7 6.  Deh 


M)  • 

qntl  numeri, il  gita- 
le mejtra,  yuant t 
vette  II  Uvifere  en- 
tra nel  numero  da 
di  videe  fi , cerne  ette 
trend,  il  divifere 
tre,  quattri  vette 
nel  nmmere  dedici, 
il  quarto  n*  è il 
Quoziente  • 


(e)  Triangoli  ì 
una  figura  di  tre  ta- 
li , cerne 


(f) 

inatte  » mede  di  li- 
vallee  \ -• 

ù * l « * • % \ 


Digitized  by  Google 


I 


(«)  Triangoli  i 
una  figura  ili  4 Tt 
lati  , corno  A 
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76.  Della  Tavoletta  corrifponde  dirimpetto  al  lato 

A B,  ■ - . •!,: 

77.  Del  terreno  ec.  ""  C'  •*’ 

78.  Ciò  fatto,  accomodata  la  riga  Tulle  c g,  e f,  che 

terminano  fu  i punti  divitorj  g , f, 

77.  Ed  applicato  l’occhio  ai  traguardi,  caderà  il  raggio 
vifuale  fu  i punti  Mt  R 

80.  Della  A Sg  : o.'!  li  iu 

81.  Ne’  quali  ponefi  qualche  fegno  vifibile, 

81.  Fofcia  trasportata  la  Tavoletta  full’ ansilo  A , 

83.  Sicché  l’angolo  a della  Tavoletta  cornfponda,  co- 
me fi  è detto  , al  mentovato  angolo  A del  ter- 
re™. ‘1  - • fc 

84  E polla  la  riga  filile  A b,  A m, 

85.  Si  legneranno  dietro  ai  raggi  vifuali  fulla  c B \ 

8ff.  I punti  S,  T:  . i;<  ■.  I.  ^ ,i  , 

87.  E tirate  finalmente  dall’uno  all’  altro  lato  fu  i pun- 

ti diviforj  le  c M,  M S , S R , R T ,.  giu/la  la 
pag.  1 3.  num.  XVII. 

88.  Il  propofto  Triangolo  (*)  farà  divifo,  come  richie- 

..  devafi . I 1.  •.  , ■ ;.;j  .-a 

* ' r 

C ' ' • • • , - ’•  • 1 > 

89.  Se  quello  fofie  campellre , cioè  ripieno  di  viti,  bia- 

de , arbori  ec.  : u 

90.  Prendonfi  dai  lati  del  Triangolo  («)  già  delineato, 

e divifo  fulla  Tavoletta  le  diflanze  proporzional- 
mente diviforie, 

91.  E fi  portano  fu  i lati  del  Triangolo  (a)  campe- 

ftre, 

9*.  Cioè  portafi  la  diflanza  e b, 

93.  Che  fono  Pertiche  1814  del  lato  e b , 

94.  Sul  lato  c B , . 

95.  Campeftre’,  dal  e in  5".  - • ; ‘ 1 

9<5.  Come  anche  la  diflanza  bm 

97.  Sullo  fleflo  lato  c B . 

98.  Dal  S in  T.  _ • l i.  . i l!..  . .'.7 

99-  Cosi  pure  prendonfi  le  altre  diflanze  del  Iato  a b 
100.  Della  Tavoletta,  e portanfi  proporzionalmente  fui 
iato  A B 1 ; ' 

tot.  Campeftre,  cioè  la  a g 

ioz.  Dall’  A in'  M,  •*"  L:  ■ 0V£*  ia'^  •?  \ 

X03.  E la  g f < ;tl  ••'f * 

104.  Dal  M in  R.  «v  I*  -17 

IO  6. 
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* - 

ioj.  Avuti.'  i punti  diviforj  del  Campo,  e piantativi  de’ 
fegni  vifibili , come  pali  alti , o altro , 
lot.  Si  fapranno  le  divifiom  del  Campo. , e potranfi  an- 
che tirar  effettivamente  fui  terreno  le  Linee  divi- 
forie  c M , Af  S ec. 

107.  Quando  raccolti  i frutti  , quello  non  fi  danneggie- 

rà, o quando  piacerà  al  padrone . 

108.  Egli  è tempo  di  confermar  quella  Pratica  colla 

§.  LXI1. 

Sua  Ragione  dimofìrativa . 

1.  Che  il  Triangolo  M aie 

1.  Della  Tavoletta  fi  fia  delincato  proporzionalmente 
al  Triangolo  (a)  A B c 
3.  Terreltre,  ciò  riluce  dal  §.  31. 

>'  • * 


4.  E che  il  detto  Triangolo  (a)  a b e 

5.  Si  fia  da  diverfi  angoli  in  cinque  parti  divifo  , fc 

c ondo  la  data  proporzione, 

6.  Ciò  riluce  pure  dal  §.  53.  ed  altri  fulfeguenti. 


7.  Ora  coofiderando , che  il  lato  a b 

8.  Del  Triangolo  (a)  a b c 

9.  E’  Paralello  (ò)  , e proporzionale  al  lato  A B 

10.  Del  Triangolo  (<*)  A B e. 

11.  Come  anche  il  c b 

i».  Al  e B , 1 

GiuJla  la  quarta , e Caroli,  del  Se/}»  • 

13.  Per  la  fieifa  ragione 

14.  Anche  le  diftanze  de’  punti  a g , g f , / b , b-m  , 

tu  b,  he 

iy.  Della  Tavoletta 

16.  Saranno  proporzionali  alle  difianze  de’ punti  A Mt 

MA,  RB  , BT,T  S,  Se 

17.  Del  Terreno* 

18.  Ma  la  divifione  della  precedente  Pratica  fi  è fatta 

v..l  Oo  P« 


(b)  Leti  Ver». 
Itili , 0 fiati»  linei 
Tarateli»  fette  quel- 
le, ehe  fan.  femfre  n- 
gualmtntt  enfiatiti 
l’  una  dall’altra,  in 
mtdo  , ehe  , fi  nelle 
fit/fe  fiane  fofftre 
prolungate  in  in  fini, 
tu, non  fi  cengÌHngt- 
r ebbero  giammai  in - 
fiume  , teme  — — 


\ 
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(a)  Trli fugalo  è 
fina  figura  di  ire 
lati , fumé  A 


(b)  jlrta  Trian- 
golari, ofia  Trian- 
goli) ì una  figura  di 
ori  lati,  comi  A 


(c)  Bafe  } comu- 
ntmtntc  il  lato  infe- 
riori di  qualunque 
T riangolo  ( ehi  d' 
una  figura  di  ire 
lati  ) ovvero  non fi- 
nali due  lati  il  ter- 
go fempre  chiamali 
Bafe  , benché  non  fia 
lato  inferiore  • 


2po  Parte  IL  Uòvo  1. 

per  mezzo  dei  punti  diviforj  delia  Tavoletta  fu 
i lati  del  Triangolo  (a)  propoflo  . 

18.  Sicché 

' * > 

I.  Portato  fulla  Tavoletta  un  Triangolo  (a)  pro- 

porzionale al  propoflo, 

II.  Mifurato  , e divifo  quello  fu  due  lati  in  5. 

Triangoli  (<*)  fecondo  la  proporzione  data , 

III.  Diretti  poi  i traguardi  della  Riga  per  i pun- 

ti diviforj  della  Tavoletta  fu  i lati  del  Tri- 
angolo [/;]  propolto  , quello  fi  divide,  co- 
me richiedefi . . 

Diciamo  per 

* 

Avvertimento . 

x.  Che  non  volendo  adoprar  la  Tavoletta  per  ritro- 
var i punti  divilòrj  a,  S,  T,  B,  R ec. 

a.  D’ un  Triangolo  (a)  prativo,  ballerà  prender  le  di- 
ftanze  proporzionali  dei  pumi  della  detta  Tavo- 
letta, e portarle  fu  i lari  del  prativoTriangolo, 
(a)  come  fi  è fatto  nel  Campo  al  n 89.  90.ee. 

* 

3.  Immaginandoci  eh’  in  altri  limili  cali  potrà  il  Prin- 
cipiante da  ciò  che  fin’  ora  fi  è detto  dedurre  il 
modo  di  feiogliere  i Problemi,  che  circa  le  di- 
vifioni  de’  Triangoli  fi»)  li  vengono  proporti,  noi 
avanzeremo  al  feguente 

• * -,  ; v , 

CAP  O II. 

Delle  Di'vi  foni  delle  oAree  Triangola- 
ri (b)  per  me?™  delle  lime  ti-  . 
rate  dai  lati  » • 

3 , , ;•  . 

1.  Prima  di  proporre  alcun  Problema^' 

z.  Premateli  al  fedito  il  \ '<  ..;1  .. 

Ton- 
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Capo  11,  Probi,  1,  §.  LXIL  2 pi 

* 

Fondamento  delle  "Regole  che  nel  Capo 
prefente  ft  contengono, 

' l • • ' * • - . I 

I.  Abbiamo  per  verità  incontraflabile  nell*  37.  del 
primo  d’  Euclide,  de  i Triangoli  [a]  , eie  fona 
falla  J ìejfa  Bafe  ( c ) , e nelle  medefime  Paralelle  , 
(d)  fono  uguali  fra  loro  . 

a.  Come  nella  Fig.  CXXXI.  fot.  13.  il  Triangolo 
(a)  bac, 

3.  E’  uguale  al  Triangolo  (a)  a c da 

4.  Poiché  fono  Culla  ueflfa  Bafe  (c)  a c , 

J.  E nelle  medefime  Paralelle  (</)  a c b d , 

* 


(d)  Tarateli,  li- 
nee fono  quelle  , thè 
fon*  fempre  ugual- 
mente Ufi anti  l’m- 
na  dall'  altra  in 
modo  , elle  fe  nello 
fieffo  piano  foffe  re 
prolungate  in  infi. 
ulto,  non  fi conglun- 
gereUtro  giammai 
in  firme  ,c,me~~~" 


(c)  t potè  fi  dite  fi 
volgarmente  taf» 
fuppofi,  . 


6.  Lo  fteflo  fi  verifica  ne’  due  Triangoli  (a) , b a d , 

bei, 

7.  I quali  fono  Culla  flelTa  Bafe  (e)  b d , 

8.  E nelle  medefime  Paralelle  {d)  ac,  bd, 

E fu  quella  verità  fono  fondate  tutte  le  feguenti 
Regole . ». 

40.  Onde  confi  deriamo  nel 


PROBLEMA  I. 


(f)  Triangolare* 
ciò  eh ’ ì fatto  in  fi. 
gnra  di  T riangolo  , 
ciò/  in  una  figura, 
di  tre  lati  , come  & 


Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  (a) 
in  due  parti  uguali  per  mezgp  cf  una 
linea  tirata  da  qualunque  punto  dato 
‘ f opra  uno  dei  tre  lati , 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (0 

».  Il  Prato,  o Campo  Triangolare  (f)  FGO 
a.  Come  ce  lo  rapprefènta  la  Figura  CXXX IL  fo- 
glio 14. 

?•  Il  quale  debbafi  partire  in  due  parti  uguali  , 

4-  Dal  punto  D r 

fi.  Dato 
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(a)  Hettà  Lima  ì 
quatta  che  volgar- 
mente immaginali 
tirata  comi  un  pia 
tifa  t carni  — — 


(b)  Taratili!  li- 
me fona  quelli , che 
fané  femore  ugual- 
mente dijlanti  7*  una 
dall’  altra  in  meda , 
che  fé  utile  fiefio  fio. 
utfofiero  prelunga- 
te  in  infinita  , non 
fi  tinglungerethen 
giammai  infirma, it- 
ane ■ 


(c)  Triangoli  t 
una  figura  di  tre  la- 
ti i come  A 


(d)  Bafe  ì comu- 
nemente il  lata  infe- 
riate di  qualunque 
Triangola  ( citi  d‘ 
una  figura  di  tre  la. 
ti)  avvera  niminati 
a lati , il  tere^o  fem- 
fre  chiamafi  Baft , 
benché  ntn  fi  a lata 
inferiore  . 


2p2  Parti  IL  Libro  L 

5.  Dato  fui  lato  F G . 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  divifo  il  lato  del  punto  dato  in  due 
parti  uguali,  - '*'•■  [ t 

IL  Tirata  "una  Retta  [a]  dal  punto  dato  fin  all’ 
angolo  oppolto, 

ITT,  Tirata  a quella  una  Paralella  \b~\  dal  pun- 
to della  divifìone  fin  al  fedamente  d’  un 

lato,  * ■’  i'  1 - 

IV.  E finalmente  un’  altra  dal  Legamento  fin’  al 
punto  dato , quella  dividerà  il  T riangolo  * 
[c]  come  richiedefi  , 

Ciò  dichiarafi  colla 

a T'  a a 

III.  Pratica. 

I.  1.  Se  il  propofto  Triangolo  (c)  è Prativo  , ed 

aperto, 

2.  Dividefi  quello  per  metà  per  meigo  della  O S% 

3.  Tirata  fulla  mezza  Bafe  (.d)  SG , 

4.  Dall1  angolo  oppefioO , giufta  la  pag.  13.  num. 

XVJI. 

II.  5.  Tir  a fi  pure  dal  D, 

6.  Punto  dato  fin  all'  0 , 

7.  La  DO . 

- III.  8.  Ed  a quefla  la  Paralella  fb)  S R , giu  fi  a U 
pag.  102.  num.  4.  ec. 

9.  Dal  punto  della  megga  Bafe  (d)  S , 

10.  Sin’ al  punto  R, 

1 1 . Del  Segamento  del  lato  F 0 . 

IV.  1 2.  Finalmente  dal  Segamento  R , 

13.  Tirali  la  RD, 

14.  Sin  al  punto  dato  D y 

15.  Che  quella  dividerà  il  Triangolo  [e]  in  due 
parti  uguali  dal  dato  punto  D, 

16.  Le  quali  fono  FRD , DROG. 

# 

t * 

17.  Se  il  Triangolo  (e)  folle  Campeftre , s’  adoprc-, 

rà  al 
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Cap.  li.  Probi.  I.  §.  LX1I.  i pj 

rà  al  folito  la  Tavoletta  e la  Riga  giufla  il  Cap. 
7.  Lib.  1.  Part.  1. 

18.  Poi  fegnati  i punti  D,  R, 

19.  Quelli  li  trafporteranno  colle  proporzionate  diftan- 
ze  lu  i lati  del  Campo  Triangolare  (e),  giu/la  il 
Probi.  6.  del  Capo  precedente , 

20.  E tirerai!»  la  R D giu/la  la  pag.  1 3.  ».  XVII. 

Ne  feguc 

§.  LXIII. 


(c}  CamfoTriarr < 
gelare,  » fi*  Trian- 
gole  i una  figura  ii 
tre  lati  i terne  ù. 


La  fua  Ragione  dimofìrati'va 


(f)  Trape%ìe/u - 
»a  figura  di  4 latt, 
e di  4 angoli,  di  cut 

. ni  tutti  tinelli , ni 

1.  Ben  incelo  il  precedente  fondamarito  alla  pag.  291.  tutti  auctn  fine  u- 

2.  Facilmente  intenderai!!  la  Diraodrazione  della  ve-  guati  fra  loro,  eo- 

duta  Regola , mt 

3.  Perocché  le  al  Triangolo  (e)  FRS  , 

4.  Aggiungeremo  il  Triangolo  ( c ) OSR, 

y.  Avremo  la  metà  di  tutto  il  Triangolo  ( c)FGO , 

6.  Nel  Triangolo  (c)  F OS , come  fi  è fatto  nella  Pra- 
tica . ■ 


7.  E fe  allo  dello  FRS, 

8.  Aggiungeremo  il  Triangolo  (e)  S RD, 

9.  Avremo  pure  la  metà  di  tutt’  il  Triangolo  ( c ) 
FGO, 

10.  Nei  Triangolo  [e]  F RD, 

11.  Per  elTer  Ì'SRD, 

12.  E 1*  OSR, 

13.  Uguali  fra  di  loro  , ritrovandoli  fulla  della  Bafe 
(d)  RS,  ' 

14.  E nelle  medefime  Paralelle  (4)  RS , OD,  giufla  il 
fondamento  pag.  19  r. 

1 5.  Sicché  P altra  metà  di  tutt’  il  Triangolo  ( c ) FGO  , 

16.  Sarà  il  Trapezio  [f]  DROG. 


* 

17.  Ma  quede  due  metà,  o fieno  parti  uguali  del  det- 
to Triangolo  (c)  FGO, 

18.  Si  fono  fatte 

I.  Col  punto  diviforio, 

II.  1 r E con  la  Retta  (4)  , e Paralella  (4) 

III.  ^ tirata  giufla  la  Regola 

IV.  precedente , 

io.  Dunque 

' I.  Di- 
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(a)  Urti*  li nta  r 
quella  , che  velgar- 
mrntt  immagina  fi 
tirata  teme  mi  filo 
ufo , tome 


’{b)  "Partitili  li- 
tui fono  quelle  i che 
fono  fempre  ugual- 
mente defilanti  t una 
dall'  altra  in  modo , 
thè  fe  nello  fiefj'o 
piano  foffero  prolun- 
gate in  infinito  , non 
fi  congiungerehhero 
giammai  infierne  , 
tome  


le)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre 
lati , tome  A 


£d]  tafe  è comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d * 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
1°  fempre  chiamafi 
Mafie,  benché  non  fa 
lato  inferiore  . 


Torte  II,  Lib.  1. 

1.  Divrfo  il  lato  del  punto  dato  in  due  parti 

uguali, 

il.  Tirata  una  Retta  [a]  dal  punto  dato  fin  all’ 
angolo  oppofto, 

III.  Tirata  a quella  uha  Paratóia  [ b ] dal  punto 

della  divifione  fin’ al  fegamento  d’un  lato, 

IV.  E finalmente  un  altra  dal  fegamento  fin’  al 

punto  dato,  quella  dividerà  il  Triangolo  [r] 
come  richiedefi. 

Il  che  era  ec.  ».  • < 

Diciamo  per  - j, 

Avvertimento  • 

.«  * ‘ ' •* 

r.  Che  potendo  noi  prender  in  un  Triangolo  fcj  qua- 
lunque lato  per  Bafe  {d), 

2.  FarafTì  la  flefifa  operazione  , quando  il  punto  farà 

dato  fopra  qualunque  lato, 

Confidereremo  nel 


PROBLEMA  II. 

• * -1  U.  | * l.  ♦ i 

Come  fi  divida  un  Triangola  ( c ) in  tre 
parti  uguali  per  mezgo  delle  linee  tira- 
te da  un  punta  data  [opra  qualunque 
1 lato  . 

Sìa  in 

I.  Ipofefi  (e)« 

1.  Il  Prato,  o Campo  Triangolare  (/)  ABC, 

2.  Come  lo  rapprelenca  ia  Figura  € XXXI li.  fui.  j4. 
3-  11  quale  defittali  partire  in  rre  parti  uguali 

4.  Dal  punto  £ 

5.  Dato  fui  lato  A C\  t ,■ 

Dico  per  < 

II.  Re- 


✓ 
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Capo  II.  Probi. Ih  §.LXIII.  2p$ 
li.  Regola.  • . r , 

» j j > 

I.  Che  divifo  il  lato  del  punto  dato  in  3 parti 

uguali , , 

II.  Tirata  una  Retta  [a]  dal  punto  dato  fin  all’ 

angolo  apporto  . i ■ 

III.  Tirata  a quella  due  Faralelle  \b~\  dai  pumi 

delle  divifioni  fin’  ai  filamenti  de’  lati . 

IV.  £ finalmente  due  altre  Rette  [4]  dai  fega- 

merni  fin’  al  punto  dato , quelle  divideranno 
il  Triangolo  [c]  come  lì  difle. 

Dichiariamo  il  tatto  colla 

III.  Pratica. ' ; ; ^ 

» 

I.  1.  Nel  prativo  Triangolo  (c)  dividefi  la  Baie 

ji  C, 

i.  In  cui  ritrova/i  il  dato  punto  E , 

3.  In  tre  parti  uguali , per  mezzo  de’ punti  G R, 
giujla  la  pajr,  a 85.  uum.  8.  ec. 

IL  * Tirali  la  £2?  ' 

5.  Dal  punto  dato  /in'  all'  angolo  oppoflt. 

III.  6.  Tiranfi  a quella  le  due  Paralelle  (b)  G V,  R il, 

giu/la  la  pqg.  100.  num.  4.  ec. 

7.  Dai  punti  delle  divifioni  G , R , 

8.  Sin'  ai  fegamenti  dei  lati  V , M. 

IV.  Finalmente  tiranfi  anche  le  E V,  E M, 

10.  Dai  detti  fegamenti  fin  al  punto  dato  E, 

11.  Che  quelle  divideranno  il  propofto  Triangolo 
(e)  in  3 parti  uguali  dal  detto  punto  E , 

12.  Le  quali  fono  AVE , EVBM,  EMC. 

* '■  . 

13.  Se  la  propofizione  confirteffe  £in  un  Campo 
Triangolare  (/)  ci  rimettiamo  alla  Pratica  del 
precedente  Problema. 

' . ; <•.  Ìs\  > . ' ' ..../.  MI 


Circa 


A 


(C^  Ipettfi  dìi tfi 

v.lgarmeme  refe 
Juptrft . 


Cf  ) CamfeTrien. 
gelare,,  fi*  Trian. 
gele  i una  figura  di 
ere  lati , teme  A 
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(i)  -Area  ì prefo 
i Geometri  uno  fpa- 
%ìo  racchiufo  fra,  J, 
o più  Unti,  come 

A D G *«• 
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Circa  . 1 

§.  L X I V. 


(bj  'Triangolo  ì 
un*  fìgurx  di  trt 
Itti , comi  A 


(c)  B*ft  è comu- 
nemente il  lite  infe. 
riore  di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  i' 
un*  figura  di  ire 
lati  ) ovvere  rumi- 
nali due  lati,  il  ter. 
go  femprt  ehiamafi 
Bafe,  benché  non  fi a 
lato  inferiore  . 


(d)  Barattile  Li- 
nee fono  quelle  , che 
fono  fempre  ugual- 
mente di  flauti  l’un a 
dall’  altra  in  modo, 
che  fé  nello  ftefio 
piano  [0 fiero  pro- 
lungate in  infinito, 
non  fi  congiunge- 
relbero  giamai  in, 
ficaie , come  


La  fua  Ragione  dimoJìrati<va  • 

I * ' ~ L ' 

r.  Fiffato  nella  mente  il  fondamento  alla  p*g.  291. 

1,  ElTa  è fui  piede  dell’  antecedente, 

3.  Perocché  effendo  l’Area  (a)  ABG,  terza  parte  del 
Triangolo  (J>)  giu/la  la  mtf uraliane  fuppe/ìa, 

4.  Anche  r Area  (a)  AVE, 

3.  E la  terza  parte  dello  fteffo  Triangolo  [b], 

6.  Accagione  eh’  il  Triangolo  (Jb)  GÈ  E, 

7.  E’  uguale  al  Triangolo  {b)  GVB , 

8.  Per  effer  fulla  medefima  Bafe  (e)  G V 

9.  E nelle  medefime  Paralelle  ( d)  GV,  B E, 

10.  E che  1'  Area  (a)  AVG,  . .,u  ii  . L ■ 

11.  E’  comune  tanto  al  Triangolo  ( b ),  GVEt 

12.  Quanto  al  Triangolo  (£)  GEB. 

. ' * 

>13.  to  fteffo  è chiaro  anche  nel  Triangolo  (b)  EMC, 

14.  Uguale  al  Triangolo  (b)  RBC , 

1 5.  Ch’  è un’  altra  terza  parte  del  propofto  Triangolo 
W ABC, 

16.  E per  confeguenza  il  Trapezio  [e)  EVBM , 

17.  Sarà  neceffariamente  un  altro  terzo  . 

* 

18.  Ma  quelli  tre  terzi,  o fieno  3 parti  uguali  del  ve- 
duto Triangolo  ( b ) 

Si  fono  fatte 

I.  Co'  punti  Divifor j , 

II.  <*  E con  le:  Rette  (f)  e Taralelie  (d) 

III.  ^ tirate  giu/fa  la  Regola 

IV.  [_  precedente , 

Dunclue  r . -, 

!•  Divifo  il  lato  del  :punto  dato  in  3 ; parti  u- 
guali , x ..  ,'i  - v • | 

li.  Tirata  una  Retta  [f]  dal  punto  dato  fin’ 
all’angolo  oppofto, 


III.  Ti- 


A 
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..  III.  Tirate  a quella  due  Paralelle  [</)  dai  punti 
delle  divifioni  fin  ai  legamenti  de’  lati , 

IV.  E finalmente  due  altre  Rette  [f]  dai  féga- 
, . menti  fin’  al  punto  dato , quelle  divideran- 
• i...no  il  Triangolo,  (ò)  come  fi  difle  . 

v li  che  era  te.  , 

. J ìi  vrr.'  * I ] < . i 

Per  miglior  intelligenza  de’ Principianti  foggiungiamo 
un'  altro  efercizio  per  le  diviftoni  de’  terreni  , 
poiché  potrebbe  avvenire  eh’  alcuni  vicini  avef- 
fero  d’  uopo  di  divider  i loro  poderi  da  diverti 
punti , affinchè  le  divifioni  confidano  più  in 
Trapezj  (*)  > eh’  in  Triangoli  (è) 

E però  vedefi  nel 

*'  PR  O BLEMA  III. 

Come  fi  divida  un  Triangolo  [A]  in  tre 
parti  uguali  per  me%go  delle  linee  ti- 
rate da  due  punti  dati  f opra  qualun- 
que lato  . 

Sia  in 

I.  Ipotefl.  (g) 

i.  li  Prato,  o Campo  Triangolare  (6)  ABC , 

».  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  C XXXIV.  fot.  14. 

3.  Il  quale  debbafi  partire  in  3,  parti  uguali,  • 

4.  Dai  due  punti  D,  F, 

5.  Date  fui  lato  A C. 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  divifo  il  lato  dei  punti  dati  in  tre  parti 
% uguali,  ■ ' ; / . 

. ..  Pp  II.  Ti- 


(c)  Trefe^io  i 
««a  figura  di  4 Itti, 
t di  4 angeli,  di. cui 
ni  tutti  qn'fti  ni 
tutti  t/nclli  fono  u- 
guadi  fra  diro  , c.» 
me  Q 


(f ) V^etti  linee 
i quelli, che  velgtr - 
mente  immaginili  ti. 
riti  tonte  nn  filo 
ttfo , tome  — - 


(g)  Ifotefi  dicefi 
•volgarmente  tafo 
fuffofle. 


(h)  Triangolare, 
tiì  ch‘  i fitto  in  fi- 
guri di  T riingoio  , 
c/or  in  nm  fignri 
di  tre  liti , cerne 
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<*)  n»i«  , • fi* 

li nta  l(eeta  è quel- 
la, che  volger- 
meli te  ImMaginafi 
tirate  cerne  un  file 
tefe  , comi  - — 


(b)  Varatille  li- 
nee fetta  quelle,  che 
fatte  ftmpre  ugual- 
mente Udenti  l una 
dai'  altra  In  meda, 
che  fe  utile  fiefit 
fieno  ftjfert  pro- 
lungate in  infinito , 
non  fi  conginngereh- 
bero giammai  infic- 
ine , comt  • — r 


(t)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre  la- 
ti, cerne  fa 
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IL  Tirate  due  Rette  [4]  dai  pumi  dati  fin’  all’ 
angolo  oppofto, 

III.  Tirate  a quelle  due  Paraielle  (è)  dai  punti 
delle  divifioni  fin  ai  Legamenti  de*  lati, 

IV.  E finalmente  due  altre  Rette  (V)  dai  Lega- 
menti fin’  ai  punti  dati,  quelle  divideranno 
il  Triangolo  [c]  come  fi  diflè. 

Eccone  la 


III.  Pratica. 

I.  *.  Se  il  Triangolo  (0  & Prativo , dì-vìi  a Jì  la  Ba- 

• Te  \d\  A C , - 

a.  Iti  cui  ritrovati  fi  i due  punti , 

3.  Ih  3.  parti  uguali  ( come  fi  fece  nel  preceden- 
te Problema  ) per  mezzo  de’  pumi  C E , 

II.  4.  Tiranfì  U DB,  FB , 

y.  Dai  punti  elafi  fin’  eli'  angolo  oppoflo , 

III.  6-  Tùtanfi  a quelle  I e dite  Paraielle  {(>)  E H,  Gl 

grufi  a la  pag.  100'  ».  4. 
j.  Dai  punti  delle  divifitmt  G,  E, 

8.  Sin  ai  jegamenti  dei  lati  H,  I . 

IV.  9.  Finalmente  tiranfì  anche  le  HD,  IF , 

10.  Dai  detti  fegamenti  fin'  ai  due  punti  dati  DF , 

11.  Che  quelle  divideranno  il  propofto  Triangolo 
( c ) in  { parti  uguali  dai  detti  punti  D,  F. 

ti.  Le  quali  confiftono  in  due  Trapezi  (e)  AB  D Ht 
DHF I,  ■ ; ; . . . . 

*3.  E nel  Triangolo  (r)  FIO, 

... 

i 4.  Se  il  Terreno  foffe  Carnpeltre  operali  come 
nel  Problema  I.  del  prelente  Capo  , ' 

Circa  . 1 ■ : . • ; 

§.  L XV. 

. k.  • r r ~ 

La  fua  Ragione  aimo  [irati va . 

tf-r,; , : i*-,'  T ■ 

1.  Replicato  il  fondamento  di  quello  Capo  alla 
pag.  aji.  e la  Ragione  dell’ antecedente  §.64. 
altro  non  occorre  dire  . 

<■  Z a.  Cir- 
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* 

2.  Circa  i precedenti  due  Problemi  , foggiungia- 
mo  un 

». 


Avvertimento . 


(d)  Mafie  ì c tmu 
nementt  diati  iufie- 
rior*  di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d' 
una  figura  di  tre  la- 
ti) ovvero  nomina- 
ti due  lati , il  terree 
fièmpre  chiamafi  Re- 
fe , banchi  non  fa 
tato  inferiore  . 


3.  Cioè  che  dalle  Pratiche  di  quelli,  e dalla  Ra- 
gione dimoArativa  al  §.  £4.  facilmente  com- 

prenderaflì  come  un  propoAo  Triangolo  (0  ff  (e)  Trapezio  i 
poto  dividere  184,  j,  <5,  7,  ec.  parti  uguali  Mna  figura  di  quat- 
da  uno  o due  punri  dati  fu  qualunque  lato.  troiaio,  * di  quat- 

4.  Ci  perfuadiamo  pure,  ch'il  Principiante  Geo-  tre  angoli, di  cui  ni 

metra  potrà  da  le  Aerto  feioglier  il  Problema  , **»*» 

in  cui  li  forte  propofto  di  divider  qualunque  j*a  léro[™o°meS£i 
Triangolo  [r]  in  piò  parti  uguali  da  tre  punti 

dati  fppra  d’  un  lato  . 

3.  Onde  noi  (opra  di  ciò  non  gli  (tendiamo  altro 
Problema  ; ponendoli  loia  fott’  agli  occhi  la 
Fig.  CXXX.  fot.  14. 

6.  Nella  quale  fi  propone  il  Triangolo  Ce)  ABC , 

7.  Da  dividerli  in  cinque  parti  uguali  dai  tre  pun- 
ti DGM, 

2.  Dati  fui  lato  B C . 

f-  Perocché  avendo  a mente  le  Regole  dei  due  pre- 
cedenti Problemi  t 
io.  VedralTì  la  BC  , 

L 11.  Divifa  in  j.  parti  uguali  ne  punti  IfTFE « 

II.  iz.  Vedranfi  k 3 Rette  (a)  AD,  AG,  AM, 

13.  Tirate  dai  punti  dati  fin  alt  angola  oppa  fio  A. 

III.  14.  Vedraflì  pure  la  li, 

15.  Paralclla  (fi)  alla  AD, 

16.  La  P £, 

17.  Parai  ella  ( b ) alla  A M, 

18.  E le  NH,  PO, 

19.  Amtndue  P aralcllc  [A]  alla  AG  a 

IV.  2o.  Tirate  tutte  dai  punti  delle  drjifiani  fin * ai  pa- 

gamenti dei  iati  . 

21.  Le  LD , NG,  OG , PM, 

22.  Tirate  dai  detti  foga  mente  firn  ai  putiti  dati » 

23.  E finalmente  tutt'  il  Triangola  (e)  ABC * 

24.  Divifo  in  cinque  parti  uguali  cerne  ricbkdevafi , 

P p a »j.  Che 
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(«)  Triangolo  i 
un a figuri  di  tra. 
Ufi  , ermi  A 

■ i . > • . . 

. , . - i 

(b)  Trapeli o i 
UH  figura  di  4 lati , 
e di  4 angoli , di  cui 
nè  tutti  qutfli , n{ 
tutti  quelli  font  u- 
guali  fra  loro  , ca- 
mt 


(c)  TaraltUt  li « 
fin  fono  quelli  , chi 
fono  ftmpre  ugual- 
mente difianti  l’una 
dall'  altra  in  modo, 
tbe  fe  nello  fieffo 
fiano  fifi'ero  pro- 
lungale in  infinito  , 
non  fi  congiungereb . 
bert giammai  infil- 
ine , tome 


(d)  lpotefi  dicefi 
•volgarmente  taf» 
fupfofio . 
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25.  Che  fono 

26.  Il  Triangolo  {a)  B L D , 

. 27.  Il  Trapezio  ( b ) L D N G , 

28.  11  Trapezio  [i]  M G ^ O , 

29.  Il  Trapezio  [l]OG  P M , 

30.  Ed  il  Triangolo  [«]  ¥ M C. 

* 

* » . / « # 

31.  Per  «hiuder  il  prefente  Capo, e per  inculcar  nuo- 

vamente le  predette  Regole,  e Pratiche  maffima- 
mente  circa  le  Paralelle  (c)  da  tirarfi  al  Princi- 
piante , non  manchiamo  di  inoltrare  nel 

I » • I • , # . . # • 

PROBLEMA  IV. 

: 1 ' ..  ; r 

Come  fi  divìda  un  Triangolo  (a)  in  cin- 
que parti  difugitali  per  mc^go  delle  linee 
tirate  da  tre  punti  dati  f opra  qualun- 
que lato. 

Sia  in 

I.  lpotefi.  (cf) 

r.  Il  Campo  , o Prato  Triangolare  (e)  ABC , 

2.  Rapprelentatoci  dalla  Figura  CXXXV1.  fol.  14, 

3.  11  quale  debbafi  partire  in  cinque  parti  dileguali 

confiflenti  in  —,  —,  —,  —,  e nel  refto. 

-,  1 5 4 ? f J 6 ) 

4.  Dai  tre  punti  D , G , 

5.  Dati  fui  lato  BC . 

Dico  per 

II.  Regola. 

L Che  divifo  il  lato  dei  punti  dati  in  cinque 
parti  difuguali , fecondo  la  propolta  propor- 
zione, 

IL  Tirate  tre  Rette  [y]  dai  punti  dati  fin’  all’  an- 
golo oppofto . 

» 

* • . . - III.  Ti- 
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III.  Tirate  1 a quelle  quattro  Paralelle  [t]  dai 

punti  delle  divifionl, -fin’ ' al'  legamenti  dei 
lati,  ....  t. 

IV.  E finalmente  quattro  altre  Rette  [f]  dai  fe- 

gamenti  fin’  ai  punti  dati , quelle  divideran- 
no il  Triangolo  [<*]*  come  dicemmo  , j . 

Ne  fegue  la  > . . .... 

i .0*1  ; ’ r , I * 

• ( fi.  -* 

III.  Pratica.  . 

«-  ‘ : !-■  •;  “•’{•  - • : 

I.  i.  Un  Triangolo  (a)  prativo  fia  il  propofto , la 
cui  Bafe  (gj  3 C , 

а.  Su  cui  fono  i tre^punii  dati  D,  G,  M , 

3.  Divida/!  giufia  la  proporzione  data  per  mezzo 

de’  punti  I,  I,  H,  F.  . :1  . 

1 1 -. 

4.  Cioè  contili  dal  B al  X 

J 

5.  Dal  L all’  I — - 

4 > <•  v 

б.  Dall’  I all’  H — 

■ V ;.-4V 

7.  Dall’  H al  F - 

fi 

8.  E dal  F al  C il  refto. 

9.  Come  fi  è fatto  nel  Problema  VI.  del  Capo 
precedente,  offervandone  bene  tutta  la  Pratica. 

II.  io.  Tir  in  fi  le  tre  Rette  [f]  DA,  G A , MA  dai 

tre  punti  dati  fin'  al  /’  angolo  appo  fio  A. 

III.  il.  Tiranfi  a quelle  le  4 Parateli  e [c] , giu  fi  a la  pag. 

100.  num.  4.  ec. 

1 a.  Cioè  la  L R 

13.  Alla  D A , 

14.  La  F S 
ij.  Alla  M A, 

16.  Ed  amendue  le  IO,  H N 

17.  .Alla  AG, 

18.  Dai  4.  punti  delle  divifioni  L , 1 , H,  F , 

19.  Sin'  ai  fegamenti  de'  lati  R,  0 , N,  S, 

IV.  20.  Finalmente  tiranfi  anche  le  R D , OG,  G N , 

S M, 

il.  Dai  detti  fegamenti  fin  ai  tre  punti  dati  D , 

G > Af , 

ai.  Che 


i (fk)'  TavaVgilnrr, 
Ite  che  è fatto  in  firn 
gara  (ti  Triangolai 
cioè  in  una  figura 
dì  tre  tati,  conte  A 


(f)  \etta  linea 
è quella,  che  voi. 
gatmente  immagina, 
fi  tirata  come  un  fin 
lo  tefo , come  — — a 


fg]  BafPe'có'mu- 
nemente  il  tato  infra 
riore  di  qualunque 
Triangolo  ( dot  dì 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  «tai. 
nati  due  lati  il  ter- 
V femp  re  chi  am  a fi 
B afe y benché  non  fi 4 
lato  inferiore . 
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(*)  Tr!*»g*tt  è 
mi  a fg»rt  di  ore 
l «li  | c»l  A 


' (bj  Trapezio  ì 
uni  figuri  di  4 htU 
t di  4 ingoi!,  di  i»i 
ni  tutti  tjutfii , ut 
tutti  futili  foni  u- 
guilì  fri  loro  , to- 
mi r^~\ 

' ' * 


(e)  \etti  Unti 
f quelli,  che  volgir. 
minte  immigimfi 
tiriti  come  un  filo 
ufo  , tome  — — 
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aa,  Che  quelle  divideranno  il  propella  Triangolo  (0}  in 
cinque  parti  difuguali  io  ordine  alla  proporzione 
data  , 

23.  Pai  detti  punti  D,  G,  M,  . 

24.  Che  fono  il  Triangolo  (4)  B R D di  — 

25.  11  Trapezio  (b ) RDOG,éi  ***■ 

26.  11  Trapezio^]  OGANt  di  — 

27.  Il  Trapezio  [AJ  G N S Mt  di  — 

28.  Ed  il  Triangolo  (4)  MSC  del  reffo. 

• » - a . * ' il' 

j(t  O!  ■ * 

■.  * ' . 

Se  il  Triangolo  [a]  foffe  campeftre,  a rimettiamo  al 

Probi.  1.  num.  19.  del  preferite  Cape . 

E toccante 

§.  LXVI,  * 

La  fua  Ragione  ctimoflratha  • 

Riflettafi  al  Fondamento  della  pag.  291  , ed  ai  prece- 
denti 3|.  §§.,  che  facilmente  farà  quella  comprefa. 
Qui  fa  d’  uopo  un 

* 

Avvertimento  I. 

*»  Cioè,  che,  fe  giulta  la  veduta  Regola  al  nutrì.  IV- 
Debboetji  tirar  te  Rette  (c)  dai  fegaxneati  de'  tati  fin 
ai  punti  dati  , 

2.  Sempre  le  dette  Rette  [c]  faranno  nece  franamence  tan- 

te, quanti  fono  i fegamenti. 

3.  Onde  noa  è maraviglia  , che  eflèndolì  nel  prefente 

Problema  fatti  quattro  fegamenti  fu  i due  lati  B 
A,  A C, 

4.  Cioè  in  R,  Oy  N"y  S , 

5.  Quattro  pure  debbano  effere  le  Rette  (e}  tirate  dai  fe- 

gamenti fin  ai  punti  dati , come  nella  Fig.CXXXVl. 
li  è veduto  . 

<f.  Ed 
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6.  Ed  eflendo  folo  3 li  punti  dati  filila  B C , 

7.  Doveva!!  per  neccflicà  fopra  uno  di  quelli  tirarli  due 
Rette  [c],  e fopra  ciafcuno  degli  altri  «uà, 

8.  Per  farle  uguali  di  numero  ai  nominati  quattro  fo> 
gementi. 

9.  Come  vedefi  fui  punto  G , 

10.  Su  cui  fi  fono  tirate  le  due  0 G,  N G . 

Qui  pure  giudichiamo  necelfario  un 

.. , I : .•  • ! -,  I . [ . ; 

* 

: *r  r:t  : M \ r . ; ■ 

Avvertimento  IL 

. '*.  » ’l  %.  .‘i  r i ! . • 

l.  C’  immaginiamo  r che  «vendo  il  Principiante  da  fe 
fleflb  confiderato  quante  linee  fi  richiedano  per  la 
diviiìone  de’ Triangoli  {«]  proporti  in  quefto  Capo, 
z.  Che  non  potrà  crter  agevole  il  far  le  operazioni  fui 
terreno,  . . 

3.  Conofcerà  altresì,  efler  in  quelli  cali  becertaria  la  Ta- 

voletta, fu  cui  dopo  eflère  rtatodelineato  il  Trian- 
golo (a)  o prativo  , o campefire  , gì  ufi*  tutto  il  Cu- 
po 7.  Lib.  1.  "Part.  I. 

4.  Dovrà  quello  effer  divifo  a bell’  agio  fuila  detta  Ta- 

voletta, giufta  il  Probi.  6.  Cap.  a.  di  quefto  Libro. 

5.  Pofcia  efler  le  divifioni  trafportate  fui  terreno  , gtu- 

jìa  il  dette  Probi ■ una.  68.  et. 

Oltre  a ciò  foggiungiamo  un 


Avvertimento  III. 


Noi  abbiamo  in  querto,  e nel  Capo  precedente  fave!, 
lato  delle  fivifioni  da  farfi  da  uno , e da  diverfi  pun- 
ti ne'  Triangoli  (4). 

Ma  non  abbiamo  toccato  ciò,  thè  alla  giornata  può 
occorrere , 

Cioè  la  divifione  di  qualunque  Triangolo  [a]  per 
mezzo  di  qualunque  linea  entro  di  quello  tirata . 

Il  calo  è il  feguente  ì (I)  ITrhngoUrt, 

Cajo  effendo  padrone  del  podere  AB  C D . eli  ch’ìf.tt.  ìn  fi- 

Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXXXVII.  fol.  14.  guradìTrUiaoio, 

Ed  avendo  contiguo  al  fuo  il  terreno  Triangolare  (d) 

—■  8.  Spct- 


l 
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(a)  Triangolo  è 
una  figura  dt  3 l**’’ 
cerne 

(b)  Mf*Tri*n- 
gelare,  ofiaTrian- 
golo  è una  figura  di 
tre  lati,  come 

(c)  Area  Rjttan- 
goti «re,  e fi « 

goto  è un*  figlia*  di 
. 4 angoli  a /f*4" 
«ir4,  c di’  4 Ut't  d'i 
guati  foto  i due  op- 
pofii  fono  fra  loro  «- 
guati  , come  t I 

(d)  Rettangolo  ì 
orli  a fgura  di  quat- 
tro angoli  q^fjua- 
dra  , e di  quattro 
lati  | de»  quali  foto  i 
due  oppojìi  fono  fra 
loro  uguali  > to- 
me cu 

* (e)  Trapezio  e u- 
na  figura  di  4 lati, 
t di  4 angoli  , di  cui 
He  «nifi  quefli  , ni 
tutti  quelli  fono  tt« 
guati  fra  loro  , to- 
me 

(f)  Triangolare , 
ciò  eh'  t fatto  in  fi. 
gura  di  Triangolo  , 
ciò i in  una  figura 
di  tre  lati  , tome  £± 

(g)  Taralelle  li- 
nee fono  quelle  » ohe 
fono  ftmpre  ugual- 
mente dijìanti  Tu- 
tta dall'  altra  in 
modo  , che  fe  nello 
petto,  piano  fofftro 
prolungate  in  infi. 
tìito,  non  fi  cottgiun - 
gerebhero  giammai 
ipfeme , come ^^2 
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8.  Spettante  a Mevio  , a cui  pure' altra 
11  parte  il  fondo^FPAl^,  ti  u i . ff  .- 

9.  Di  Taioh.  '•  r !.  •>  e siij‘3 

10.  Vorrebbe  benù.ifar  acquifto  del  1 Triangolo  (0  ) 

DFG.  >.  r.iq  . 

11.  Per  unirlo  col  fuo , ma  vorrebbe  far  nel  detto  Tri- 

angolo (a)  una  diviUone  lui  lato  DF j .. 

ta.  Dal  D fin  al  B , i,  . or:  i -g  a:v- 
ij.  In  modo,  eh’  in  vece  dell’  Area  Triangolare  (£) 
DFG, 

14.  Egli  poteflfe  avere  un’  Area  iKttangolarc  (e)  uguale 

a quella,  ,1]  ’ ' 1" jVVA 

15.  Sicché  fi  ftendeffe  colle  linee  BS , DG, 

iS.  Direttamente  .'tirate  dietro  li  AB,  CD,  . . » 

17.  Del  proprio  podere  , fia’ «atre*  quell»  di  Tizio  . 

, ■>  • | !»’•,«.  "|  i:  ■;  '».!  iT  V*  S’iO.UV.t: 

• : • .•••>»’  • jì*  c - \>  1 1 non  • •;>  : 

18.  Quindi  nafee  il  Problema  : Quanto  lunghe -debbano 

tirarfi  le  B&rDG,cc.  - y a , i ^ } ' . 

19.  Entro  quello  di  ■ Mevio  fin’  in’ quello  di  Tizio, 

20.  Per  formar  un  Rettangolo  ( d)  uguale  al  detto  Tri- 
angolo (4)  DF  G,  1 . t"  1 1 • 

21.  E per  cotìfeguenza  di  quante  Pertiche  fu  il  Trape- 

zio (e)  DBVG,  'T  ' ..  , M 

aa.  Da  pagarti  -a  Mevio,  . > • t '.j 

aj.  E di  quante  fia  quel  Triangolo  fa)  VSG, 

24.  Che  fìenderaffi  entro  quello  di  Tizio»,  da  pagarti 
al  medefimo  ■ 


15.  Ma  riflettendo,  che,  quantunque  paja  , che  quella 
quiftione  cada  ne’  tapi  delle  Divifioni  Triangola- 

r>  (/><  • > 

2 6.  Ella  abbia  il  fuo  proprio  luogo  altrove, 

27.  Ne  differiamo  il  facile  fcioglimento  fin’  a colà  , e 
, frattanto  avanzeremo  al  Capo  Terzo.  (1, 


I ; «•> 

II.  -,  : n.  ■ > ) rj<;  .. 

, r ' ‘ ì ' * . ; • r*~  ’ì  : ' 

* >,  . 77  > * . 

• 4 - ' * ; C.  - : Il  Qu  i • 


L*r.  : 


K »•  1*  • 'i  *•"* 

; ;’i"Ov, 

< £ 1 VC  - --d 


.^Liìav)  1 o.T'.?;; 

;.‘l  ! , r\  f 

: c,  * .i*.  . r*'  7) 

* , • rj 

iyt:i.]{  . ! j.?r  ‘ 


■ t.'Jj  ( i.i'iv--  ••  :i 

' CAPO 
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(h)  Triangolo 
Rettangolo  è una  fi • 
gttra  di  tre  lati  , la 

. . quale  éont  iene-in  fa 

Delle  divi  foni  T riangolari  (j)  per  mezgo  del - 

le  linee  Par  ale  II  e,  (g)  e non  Paralelle  fi»**™,  c*»«  - 
(g)  fmtfe  ttaz  lati  . , ; ^ 

Onde  al  folito  premette^  il 

* 

Fondamento  delle  Regole  7 che  nel  pre- 
■ f ente  Capo  fi  [aggiungono . 

1.  Egli  è noto  ci&,  che  dimoflra  Euclide  nel  Corol- 
lario dell ’ ottava  del  Se/lo , 

2.  Cioè  , che  fe  da  un  Triangolo  Rettangolo  ( b ) 

* ^ t \ evitili  I . « 

,vi  Della  Fig.  CXXX Vili.  fot.  1 4.  ' 

4.  Dall’  angolo  Retto  [/]  A fin’  alla  Bafe  [*]  C B , 

3.  TitaG  la.^  Perpendicolare  [/]  AD, 

6.  Quella  dicefi  la  Mezxf  Proporzionale  fra  le  due 

parti  della  detta  Baie  [4], 

7-  Potendo  dire  la  CD, 

8.  Ha  la  proporzione  alla  AD, 

9.  Come  la  fletta  A D, 

10.  Alla  DB, 

11.  Ove  vedefi,  che  nella  proporzióne  fatta  la  AD, 
za.  Prendefi  due  volte  fra  la  CD, 

IJ*  E ® ..  ; f r ” rM  ; 


[i]  Angolo  Uff 
to  i volgarmente 
un  angolo  a fqna- 
ira  , come  L_  ’ 


(k)  Safe  ) comu- 
nemente il  lato  infe. 
riortii  qualunque 
Triangolo  Icioè  d ’ 
un*  figura  di  tre  la. 
>>)»vvtro  nominati 
due  lati  1 tl  ter^o 
fempre  chikmafi  Sa. 
fe  , tonchi  non  fin 
lato  inferiore  . 


: t 


■ 1 ii 


oi: 


14.  .Oltre  a.cijò  viene  dimollrato  nel  Corollario  della 

rp.  del  Sello, 

15.  Che  fe  in  un  Triangolo  (a)  ABC,  della  Figura 
CXXXlX.  fot.  14. 

16.  Tagliafi  un  lato  AC,  , | ' 

17.  A beneplacito  in  D, 

18.  EJcTra  la  p?rte  AD,  . 

19.  Del  iato  tagliato, 

ao.  E tutt’  il  detto  lato  AC,  '•  * ' ! 


(I)  Terpeniieota. 
re  lineai  una  getta, 
U quale  fiando  Jo- 
pra  d'ani  altra  get- 
ta non  inclina  più 
dall'  una  , che  dall' 
•ttra  parte  , tome 
nella  qui  faggiunta 
figura  la  A J £ 
l'erpendicolartjpfi, 
ahi  non  inclina  più 
verfo  l*  E , che  ver- 

f>  ri. 

A 


B 


Q.1 


21.  Se 
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(«)  Me%X*  Tre- 
perdonate  t quella, 
U quale  i eiratada 
un  angele  K/eee  i 
un  T riangele  K't- 
tangele  fin' alla  Bafe 
divi  fa  in  due  lina t 
nel  fegamtnte,  teme 
nella  qui  faggini** 
figura  la  ab  è linea 
Tropor^ienale  fra 

le  cb,  bd,  frgai* 
fn  b,  petendefi  dire, 
cemt  la  c b alla  » b, 
co/i  la  t b alla  b d. 

4“ 
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2i.  si  fu  ritrovata  la  Mezza  proporzionale  (a)  A E, 
stufi»  il  detto  Euclide , . , . - 

ai.  E dal  nuoto  E dalla  mezza  Proporztonale  {»)  fu 

tirata  la  1 E , 

13.  Paralella  [£]  alla  BC, 

24.  Lago  del  Triangolo  (fl  A$C , 

tj.  Allora  potrà  dirfi  con  termini  di  proporzione  : 

25.  Ch’  il  Triangolo  (e)  AEI, 

27.  E’  verfo  il  Triangolo  [c]  ABC, 

28.  Come  la  AD, 

2p.  A tntt’  il  lato  A C . 

* 

30.  Su  quello  fondamento  principalmente  fono  fon- 
date le  Regole  feguenti  t dunque  vediamo  nel 


(b)  Tornitile  li- 
nee fette  quelle  , thè 
fene  fenprt  ugual- 
mente dijlanti  l’una 
dall'  altra  in  mede, 
thè  fe  nell*  fi  effe 
piane  fefftre  prolun- 
gate in  infinite  , no» 
fi  tengiungtrtUtre 
giammai  infirmar 


{<)  Tri  angele  ì 
una  figura  di  trt 
lati  1 cerne  A 


problema  i. 

Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  (c)  , 
in  tante  parti  uguali  per  me 2^0  delle 
linee  tirate  paralelle  (b)  a qualunque 
lato * 

. * . • • . < 

Sia  in 

I,  Ipotefi.  (<l) 

1.  11  Triangolo  [t]  ABC,  „ , . 

2.  Prativo,  o campelìre  rapprefentatoci  dalla  Figuri 

CXL.  fol.  14.  . 

3.  11  quale  debbafi  dividere  in  quattro  parti  uguali, 

4.  Per  mezzo  di  linee  Paralelle  [£}  alla  Bafe  [ej 

AC, 

Dico  per 

II.  Regola, 

I-  Che  divìfo  un  lato  del  Triangolo  [e]  in  quat- 
tro parti  uguali, 

li.  Se- 


Digitized  by  Google 


Cap.  Ili  Froùl.  1.  §.  LXF1.  307 

II.  Segnate  Tulio  fteflò  lato  le  Mezze  Proporzio- 

nali (*) , fatte  fra  le  dette  parti  divife , e tutto 
il  nominato  lato , 

III.  Tirate  dai  fegni  delle  Proporzionali  tre  Ret- 
te [/] , Paralelle  [^]  alla  Bafe  [e] , farà  di- 
vifo  il  Triangolo  [c],  come  cc. 

Veniamo  alla 

III.  Pratica . 

I.  t.  Dividali  il  lato  BC, 

2.  In  4 parti  uguali , giujla  i Proti,  del  Cap.  l.dt 
quello  Lib. 
j.  In  P,  fi,  -R  , 

II.  4.  Ritrovifi  fra  la  parte  prima  B P , 

5.  E tutt'  il  lato  BC, 

6.  La  megga  proporzionale  [a]  BT , 

7.  Segnata  io  T , giujla  il  fondamento  della  pag. 
joy.  n.  2.  ec. 

III.  8.  E tiri/i  la  VT , 

9.  Pomicila  (b)  alla  Bafe  (e)  A C, giujla  la  pag. 
100.  n.  4 ec.  ovvero  giujla  la  pag.  17».  ».  t« 

10.  Ch’  il  Triangolo  CO  BVT , 

11.  Sarà  la  prima  parte  ricercata. 

* 

II.  1».  Ora  ritrovifi  fra  la  feconda  parte  B fi., 
ij.  E tutt’  il  lato  BC, 

14.  La  feconda  inezia  proporzionale  ( a ) BS,giu~ 
fi  a il  fondamento  della  pag.  305.  ».  2.  ec. 

Iff.  ij.  E tirata  la  MS, 

16.  Paralella  ( b ) alla  Bafe  [e]  AC,  giujla  I * dette 
pagg.  100.  o 171.  ec. 

17.  11  Triangolo  (e)  BMS, 

il.  Sarà  di  due  parti  uguali  ricercate. 

* 

li.  19.  Ritrovifi  finalmente  fri  la  terza  parte  BR, 
10.  E tutt’ il  lato  AC,  - . 

21.  La  terza  Mezza  proporzionale  [«]  •»(?,  giujla 
la  detta  pag.  170.  ec. 

UI.  »»•  E tirata  la  N C, 

Q.q  2 23.  Pa.- 


<d)  i potè  fi  dì  cefi 
vii f armane  taf* 
Jufftfit  . 


(t)  Bjft  ì cuoi»* 
nemente  il  Ino  inft- 
ritte  di  qualunque 
Tri  aneti*  { citi  «i‘ 
una  figura  di  ire 
Imi  l tvvero  nomi, 
nati  due  lati  il  ter- 
^ t femfre  cbiamafi 
t*ft  , btnthl  non  fi a, 
iati  infittire  • 


(()  linea  Umetta 
e quella, che  velgar- 
mente  immaginali 
tirata  come  un  fila 
teft,  come  ■ ■■■ 
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(a)  Varalelle 
linfe  fono  quelle  i 
ehe  fono  fempre  u- 
gualntente  dìfianti 
l ' una  dall'altra,  in 
modo  , elio  , fe  nello 
fiejfo  fiano  fojl rro 
prolungate  in  infini - 
to,non  fi  c ongi unge- 
rebbero giammai  in- 
ferno , come  — 


(b)  Bafe  « c»»»- 
nemeote  il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( ciò/  d' 
una  figura  di  tre  la. 
ti) ovvero  nominati 
x\lati , il  tergo  fem- 
ore chiamafi  Bafe  , 
benché  non  fia  iato 
inferiore . 


(c)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre  la. 
ti  , come  A 


(d)  T rapegio  è u- 
n a figura  di  4 lati  , 
e di  4 angoli,  di  cu! 
ni  tutti  quefii , nè 
tutti  quelli  fono  *- 
guati  fra  loro  , et. 
me 
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2 3.  Paralclla  (4)  alla  Bafe  [b)  A C , gittjla  le  dette  psgg. 
100.  e 171.  tium.  1.  . •. 

24.  11  Triangolo  [c]  N B G 

25.  Conterrà  tre  parti  uguali  ricercate. 


2 6.  E per  confeguenza  non  fok>  tute*  il  Triangolo  (c) 
ABC 

27.  Sarà  divifo  in  quattro  parti  uguali  per  mezzo  di  li- 
nee Paralelle  (4)  , ma  ancora  il  Triangolo  ((c) 
B V T 

28.  Ne  farà  la  parte  prima,  . , - 

29.  Il  Trapezio  [d]  V T MS'  ",  . 

30.  Ne  farà  la  parte  feconda, 

31.  11  Trapezio  [d]  M s N G ,}  ' c,  • 'j 

32.  Ne  farà  la  parte  terza,  ' •' 

33.  Ed  il  refto  la  parte  quarta. 

Eccone 

§.  LXVII. 

La  fua  Ragione  (limoJìrati<va . 

1.  Effendo  tutt’  i Triangoli  (c)  contenuti  nel  propoli» 
Triangolo  (c)-  ABC 

2.  Simili  al  medelìmo  , per  il  Corollario  della  quatta  del 
Seflo  , 

3.  Sarà  il  Triangolo  (c)  B V T 

( Defcritto  dal  punto  della  Mezza  Proporzionale 
(e)  B I ) 

.4.  Proporzionale  a tutt’ il  Triangolo  [e]  A B C, 

5.  Come  la  B C 

6.  A tutta  la  B C , per  il  Corollario  della,  19.  del  Sefio. 

7.  Ma  la  B P 

*.  E’  una  quarra parte  della  BC,  come  fupponefi, 

9.  Dunque  anche  il  Triangolo  (c)  B V T 

10.  Sarà  un^  quarta  .parte  del  Triangolo  (V)  ABC. 

* 

11.  Per  la  Beffa  Ragione  il  Triangolo  [c]  B MS 

[ Defcritto  dal  punto  della  Mezza  proporzionale  [el 

t.  . ^ i.  ! ' . j t . j 

li.  Ha  la  Beffa  proporzione  al  Triangolo  [c]  AB  C , 
13.  Come  la  B Q. 

• 14-  Al- 
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14.  Alla  B C, 
xj.  Ma  la  5 

k5.  Son  due  quarte  parti  della  B C, 

17.  Dunque  anche  il  Triangolo  [e]  R M S 

18.  Sarà  due  quarte  parti  del  Triangolo  [e]  ABC , 

19.  Dal  quale  diffalcato  il  B V T parte  prima 

10.  Refierà  infallibilmente  il  Trapezio  [d]  V T M S 
zi.  Per  la  parte  feconda . 

11.  Ulteriormente  tale  è la  proporzione  del  Triangolo 

[c]  B N G 

23.  (Defcritto  dal  punto  della  Mezza  proporzionale  (e) 
B G ) 

14.  Al  Triangolo  [c]  A B C , 

2j.  Come  la  B R 

16.  Alla  B C,  giufta  f accennato  Corollario  , 

17.  Ma  la  fi  A fono  3 quarte  parti  della  B C, 

28.  Dunque  anche  il  Triangolo  [e]  B N G 

29.  Sarà  tre  quarte  parti  del  Triangolo  [c]  AB  C; 

30.  Dal  quale  diffalcato  il  B MS, 

31.  Cioè  due  parti  , 

32.  Reitera  il  Trapezio  [ d ] N M S G 

33.  Per  la  terza  parte  , 

* 

34.  E per  confeguenza  farà  il  Trapezio  [d]  NGAC 
37.  La  parte  quarta, 

36.  Ma  tutte  quelle  quattro  parti  uguali  fi  fono  fatte 
giuda  la  Regola 

37-  I.  n Per  me^gp  delle  divifioni  uguali , 

li.  d.  Perle  Megge  proporzionali  [ej [opra  d' un  lato, 
III.  d E ire  Paralelle  (<»)  alla  Bafe,  [b] 

Dunque 

I.  Divifo  un  lato  del  Triangolo  (*)  in  quattro 
parti  uguali,  . . . , 

III.  Segnate  fullo  ftcflò  lato  le  Mezze  propor- 
zionali (*),  fatte  fra  le  dette  parti  divife, 
e tutt’  il  nominato  Iato. 

III.  Tirate  dai  fegni  delle  proporzioni  3 Ret- 
te (/)  paralelle  (*)  alla*  Baie  (*)  farà  di- 
vifo il  Triangolo,  (r)  come  ec. 

Il  che  era  ec,  : 

Da 


(c)  *Pro- 

férmio*  ale  ( qt te  Uà*, 
la  tjnaU  e tirata  Ha 
un  angolo]  /{etto  di 
un  Triangolo  Pjt. 
tangolo  fin  alla  Bafe 
divifa  in  due  linee 
nel  fegamento  , ionie 
nella  ^ttì  foggiunta 
figura  laabf  line 4 
proporzionale  fra  le 
c b , b d , fegato  in 
b,  potendofi direna- 
rne la  c b alla  a b , 
coti  la  ab  alla  b <i  • 

'•  É&l  * 


,(f  ) getta  Linea  ) 
quella  ,che  ve  Ilar- 
mente immaginali 
tirati  cerne  un  fila 
"fiatfmt  — 


• ( 

l > V.  » 
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{*)  Trìanglll  « 
nna  figura  di  tri 
itti , elmi  A 


(b)  Tar  aitile  li- 
me fini  putite  , tbe 
fono  femprt  ugual- 
mente diftantil'  una 
dall’  altr 4 in  modi , 
ehi  li  mll » fi  t fio  fin. 
hi  fi  fiere  prolunga- 
te in  infiniti , nm 
fi  congiangeretlen 
giammai  infitmt, to- 
mi ■' 


(t)  H»l«  Linea  ì 
fatila  thè  volgar- 
mente immagina fi 
tirata  cime  *n  fili 
te  fi , cime  • ■ » ■ » 


(d)  Jpottfi  dicefi 
volgarmente  enfi 
fuffifii . 
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Da  quella  Ragione  deduccfi  il  qui  foggiunto  , 

* 

Avvertimento. 

1.  Che  faciliflima  cofa  farà  il  divider  qualunqueTn- 

angolo  (a)  in  due  parti  uguali  per  mezzo  d*  una 
Paralella  (b)  ad  un  lato , 

2.  Oltre  a ciò , che  pure  cofa  facile  farà  il  levare 

da  qualunque  Triangolo  (a)  qualunque  parte  , 
cioè  una  terza,  una  quarta,  una  quinta  ec.  per 
mezzo  delle  Paralellc  (b)  ad  un  lato. 

* 

3.  S’oflferva  in  oltre,  che  piò  agevolmente  fi  faran- 

no le  mentovate  divisioni  d’  un  Triangolo  0») 
tanto  ne’  Prati , quanto  ne’  Campi  per  mezzo 
della  Tavoletta, 

4.  Con  dilinear  prima  fu  quella  >1  propollo  Triango- 

lo («)»  g‘ufta  il  Cap.  VII.  del  Lib.  L Parte  1. 

5.  Pofcia  dividerlo, 

6.  £ poi  portarne  le  divifioni  dalla  detta  Tavoletta 

fui  terreno  giujla  il  Prebl.  VI.  n.  68.  Cap.  I.  di 
quefto  Lib. 

7.  Giacché  facilmente  fi  poflòno  fare  le  linee  Paralelle 

[b~\  fulla  Tavoletta  per  mezzo  della  Riga  fui 
fondamento  del  §«  39.  n.  3, 

Vedefi  nel 

PROBLEMA  II. 

Come  fi  divida  qualunque  Triangolo  (a) 
in  due  parti  fecondo  la  data  proporzio- 
ne per  meggp  delle  Rette  (c)  Paralelle 
(b)  ad  un  lato  . 

Sia  in 

I.  Iporefi  (d)n 

1.  Un  Prato,  o Campa  Triangolare  (e)  JtÈC, 
z.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CXL1.  jol.  14. 

3-  « 


. / 
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Cap.  Ili ■ Probi.  II.  §.  LXm.  Jti 

j.  11  quale  debbafi  dividere  in  due  parti, 

4.  Secondo  1»  proporzione  dalla  linea  F, 

y.  Alla  linea  R , 

6.  ( Delle  quali  quella  Ha  di  6.  Piedi, 

7.  E quella  di  io.  ) 

8.  Per  mezzo  di  linee  Paralelle  {£]  al  lato  C B • 
Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  divifo  1*  uno  degli  altri  due  'lati  fecon- 
do la  proporzione  data, 
li.  Segnata  fullo  Hello  lato  là  mezza  Propor- 
zionale (f)  fatta  fra  la  parte  divifa , e 
tutto  il  detto  lato  , 

HI.  E tirata  dal  fegno  della  proporzionale  una 
Paralella  (f)  al  lato  defegnato  dividefi  il 
Triangolo  (a)  come  ec. 

Eccone  la 


(•)  CampoTrion- 
golarl,  * fia  Trida- 
ttilo i uhm  figari  di 
irt  lui , come  A , 


(f)  Mtfiga  Vtd- 
forgienti,  { quella, 
la  gitale  » tirata  da 

a.  angolo  fieno  di 
Ma  Triangolo  fier* 
tingalo  fin’ alla  Saft 
divifa  in  due  Unte 
Otti  fegamentt  ,tomt 
mila  qui  foggiani* 
figura  la  ab  t linea 
prtporgunaU  fra  It 
tbi  b i , fegati  in 

b,  ptttndofi dire, co- 
mi la  cb  alla  a b, 
cui  la  ab  all*  b d . 


III.  Pratica. 


!•  t.  Ch'  il  propofto  Triangolo  (a)  fia  Prativo  , 0 
Cam  peli  re , farà  pici  agevole  il  portarlo  fuila 
Tavoletta  , fuila  ftefla  dividerlo , e poi  por- 
tarne le  divifioni  proporzionali  fui  terreno  , 
giufla  il  Probi.  VI.  Cap.  I.  di  qtteflo  Lib.  ».  68. 

».  Sicché  divideli  la  A B , 

3.  Secondo  la  data  proporzione  dal  F al  R , 

4.  Cioè  da  io.  a 6.  in  E , giu/fa  i Probi,  del 
primo  Capo  di  queflo  Lib. 

II.  j.  Cercafi  fra  la  AE,  parte  divifa  , e tutt  il  la* 
io  AB, 

• 6.  La  mexga  proporzionale  ( / ) A O , giufla  la  pag, 

3 or- 
ni. 7.  E tirafi  dall1  0 , fegno  della  detta  me^a  pro- 
porzionale (f) 

8.  La  O M, 

9.  Paralella  (A)  alla  CB,  giufla  il  fondamento  del 
§.  30.  ».  3. 

lo.  Ch’ il  Triangolo  (a)  fari  divifo  fecondo  la 
data  proporzione  in  due  parti  , 

Ecco- 
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Parte  IL  Lift.  I. 


(»)  Tri, ingoio  i 
una  figura  di  trt 
Itti  . tome  A 


3” 

Eccone 


(b)  Me\\a  Tro - 
forbottale  i quella, 
la  quale  è tirata  da 
un  angolo  Rjtto  d' 
un  Triangolo  Ret- 
tangolo fin* alla  Bafe 
divifa  in  due  linee 
nel  fegantentò , tome 
nella  qui  Aggiunta 
figura  la  a b r linea 
Troporb^nale  fra 
le  c b , b d , fegatt 
in  b,  potendofi  dire , 
tome  la  c b alla  a b, 
cosi  la  ab  alla  bd. 


(c)  P 4ralellt  li- 
me fono  quelle  , che 
fono  femf  re  ugual- 
mente dipinti  l’unit 
dall'  altra  in  mede, 
elle  fe  nelle  ficjio 
piana  fefitro  pro- 
lungate in  infinito, 
non  fi  congiunge • 
rebbere  giuntai  in - 
[teme  , come 


(d)  Ipetefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
uppofie  . 


§.  LXVIII. 

La  fua  Ragione  dimoftrattva . 

«.  Stando  fui  Fondamento  del  predente  Capo  alla  pa- 
gina joy. 

2.  E fulla  precedente  dimodrazione  al  §.  6 2. 

3.  11  Triangolo  [a]  A M 0 . 

4.  Ha  quella  proporzione  a tutt’ il  Triangolo  [a]  A BC  , 
15.  Che  ha  la  A E 1 

6.  A tutta  la  A B1 

7.  Ma  la  A E 

8.  E’  la  parte  divifa  fecondo  la  data  proporzione  fui 
* lato  A B ; 

9.  Dunque  anche  il  Triangolo  [a]  AMO 

10.  E’  la  parte  divifa  di  tute’  il  Triangolo  [a]  ABC 

11.  Secondo  la  proporzione  data. 

ix.  Ma  quella  divifione  fi  è fatta  giuda  la  Regola. 

I.  Per  mezgo  della  divtfìone  fecondo  la  proporzio- 
ne data . 

IL  Per  la  Megga  proporzionale  (J>) . 

III.  £ per  la  Par  ale! la  (c)  ad  un  lato. 

Dunque  ..  . , 

I.  Divifo  l’uno  degli  altri  due  lati  fecondo  la 

proporzione  data, 

II.  Segnata  fililo  ftefiò  lato  la  Mezza  proporzio- 

nale (b)  fatta  fra  la  parte  divifa,  e tutto 
il  detto  lato.  , ...  1 oi.nns  e.  ; 

III.  E tirata  dal  fegno  della  proporzionale  una 
Paralella  (f)  al  lato  difegnato  , dividefi  il 
Triangolo  («)  come  ec.  <vi , ' 

Il  che  era  ec. 

Col  feguente 


? ”3U»  ♦) 


.r  .li: 


Avvertimento . 


In  A 


Oderviamo  , che  facile  farà  il  modo  di  divider  un 
Triangolo  |>]  in  tre,  quattro  , cinqw„,q  più  parti 

difu- 


Digitized  by  Google 


Capo  111.  Probi.  II.  3«j: 

difuguali  per  mezzo  delle  ParalelleCe),  a qualunque  le)  Camp  Tri*»'. 
lato, purché  s’avverta  di  divider  un  lato  nelle  prò-  gelare , e fitTrian. 
pofle  parti  difuguali  , giufta  i Probi,  del  Capo  i .di  ^ lanterne* Ci 
quello  Libro . ^ . 

x.  Di  cercar  fra  ciafcuna  di  quelle  ed  il  lato  intero 
la  Mezza  proporzionale  (b) , giu/la  la  pag.  305.  nu-  , 


mero  2.  ec. 

g.  E di  tirar  dal  fegno  d’ogn’una  delle  proporzionali 
la  Paralella  (e)  ad  un  lato,  giu/la  la  pag.  100.  ». 4. 
ovvero  giu/la  la  pag.  171.  ».  1. 

Palliamo  a vedere  nel 

PROBLEMA  III. 

Come  fi  divida  un  Triangolo  (a)  in  far- 
ti uguali  per  mezgo  delle  Linee  Para- 
Ielle  (c) , e non  Paralclle  (c) . 

Sia  in  . . . 

I.  Ipotefi.  ( d ) 


(0  Bafe  ì cerna, 
ntmentt  il  late  infe. 
rìerc  di  qualunque 
Triangolo  ( dee  d’ 
una  figura  di  tri 
iati  ì ovvero  nomi- 
nati due  Lati,  il  ter. 
gp  fempre  chiamafi 
Baie,  benché  non  fia 
lato  Inferiore  . 


(?)  Aria  è f riffe 
I Geometri  ano  fpa- 
gjo  ratehiufo  fra 
0 più  linee,  come 

A D Q «• 


1.  Il  Prato,  0 Campo  Triangolare  [ej  A B C, 

а.  Rapprefcntatoci  dalla  Figura  CXLU.  foglio  14. 

3.  Il  quale  debbali  dividere  in  cinque  parti  uguali 

4.  Per  mezzo  di  due  Linee  Paralclle  (e)  alla  B A , 

5.  Ed  altre  due  alla  detta  B A 

б.  Non  Paralelle  .<*) . 

Dico  per 


(li)  Linea  Inetta 
é quella  thè  velgar - 
mente  immaginefi 
tirata  come  un  fili 

tefe  , erme  — — 


H.  Regola. 


L Che  divifo  uno  degli  altri  lati  in  cinque  par- 
ti uguali, 

II.  Tirate  due  Paralclle  (f)  alla  Bafe  (/)  , per 

far  due  parti  d’Area  (g)t  giuda  il  'Probi.  1. 
pag.  30  6. 

III.  Diyifa  tanto  la  Bafe  (/)  , quanto  la  fua 

Paralella  (c)  oppofta  in  tre  parti  uguali , e 
tirate  le  Rette  (J>)  dai  punti  delle  divifio- 
ni , fi  farà  fatto  il  tutto. 

N R r Ecco- 
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(a)  Ipotep  diti  fi 
volgarmente  cafo 
fnppofto  • 


(b)  Me\xd  Tra» 
p or-rionale  i quella^ 
la  quale  a tirata  da * 
un  angolo  Hetto  d 
un  Triangolo  J{tt+ 
tangolo  [inaila  Bafe 
di  vi  fa  in  due  linee 
nel  fega mento)  tome 
nella  qui  [oggiunta 
figura  la  a b e Linea 
Tropor\ionale  fra 
le  cb,  b d , fegate 
in  b,  potendofi  diret 
tome  la  c b alla  a b, 
etti  la  ab  alla  b d. 

4» 


[c]  Bafe  e comu- 
nemente il  lato  infe • 
fiore  di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi • 
nati  due  lati  il  tar- 
femprt  chi  anta  fi 
Ma[et  benché  non  fia 
lato  inferiore . 


(d)  Triangolo  ì 
una  figura  di  $ lati , 
come 


(e)  Taralelle  li* 
ree  fono  quelle  » che 
fono  fempre  ugual- 
mente diflanti  Cuna 
dall' altra  in  modot 
che  fe  nello  fieffo 
piano  f off  ero  pro- 
lungate in  infinito  , 
non  fi  congì  ungerei» 
bero giammai  infic- 
ine y come  


314  Parte  II.  Libro  1. 

Eccone  la 

111.  Pratica. 

I.  t.  Anche  in  quella  Ipoteli  [<»}  meglio  farà  il  («■•* 
virfi  della  Tavoletta. 

а.  Dividafi  dunque  il  tato  A C 

3.  In  cinque  parti  uguali  per  we^-p  de'  punti  / , 
gt  b>  /• 

li.  4-  E mediami. le  Mezze  proporzionali  [b]  C p , 

C q » 

5.  Fatte  fra  le  c p,  C A, 

б.  E fra  le  C g , C A , giu/la  il  Pretti.  I.  già  men- 
tovato . 

7.  Tiranft  le  due  p m , q n 

8.  P aralelle  alla  Bafe  (c)  A B dietro  al  §.  yp. 

III.  9.  Divideft  poi  tanto  la  Bafe  (C)  A B, 

io.  In  tre  parti  uguali  , per  mezzo  de’ punti 
n.  Quanto  la  fua  Bafe  [c]  oppofla  q n 

12.  Per  mezzo  de’  punti  *,  b 

13.  E tiranfi  dai  detti  punti  le  3^*,  u b, 

14.  Ch’il  Triangolo  ( d ) farà  divifo  in  cinque  par« 
ti  uguali  per  mezzo  delle  Linee  Paraielle  [e] , e 
non  Paraielle  [e], 

Eccone 

§.  L X I X. 

La  fua  Ragione  climojìratinja  * 

1.  Ben’ intefi  li  due  §§.  precedenti  , facilmente  coàv 
prenderai!!,  che  le  due  parti  p ni  C , qp  n m 
1.  Fatte  per  mezzo  delle  Paraielle  fe]  p m,  q n, 

- J-  Tirate  dai  punti  delle  Mezze  proporzionali  (£>) 
/»  gì  giufìa  il  §.  62. 

4.  Sieno  due  quinte  di  tutto  il  Triangolo  frfj  ABC. 

‘ ' * 

3.  E che  per  confeguenza  rolleranno  ancora  tre- quin- 

te nel  Trapezio  ( f ) A q B n, 

4.  Le  quali  lì  fono  fatte  per  mezzo  delle  ? *,  uh, 

7.  Perocché  i Triangoli  [d]  A x r,  * b u , u n B 

.1 

• (_  : » 8.  So- 
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Capo  111.  Probi . III.  §.  LX1X.  3 rs 

8.  Sono  fra  loro  uguali  , per  edere  fulla  Bafe  (c)  ugua- 

le, e fra  le  medefime  Paraleile  [e],  giu/la  la  38.  del 
* Primo . ' 

9.  E gli  altri  tre  A x q , #,  u n b 

10.  Congiunti  ai  foprsddetti  fono  per  la  ftelTa  ragione 
fra  loro  uguali, 

U.  Sicché  1 tre  Trapezj  [f]  A q ^x,  x^x  u b > u b B n 
11»  O Ceno  tre  quinte  parti  fono  fra  loro  uguali. 

* 

1$.  Ma  tanto  le  prime  due  quinte  parti,  quanto  le  ulti- 
me tre  fi  fono  fatte  giufla  la  Regola , 

I.  Con  divider  un  lato  in  cinque  parti  uguali  , 
li.  Con  tirar  le  due  Paraleile  (e)  alla  Bafe  (c), 
giufla  il  §.  39.  -s 

III.  E con  tirar  le  linee  dalla  Bafe  (e)  alla  Pa- 
ralella  (e)  in  3 parti  dtvife  dai  punti  di- 
vtforj  . 


(f)  Trepidi»  è ». 
figura  di  4 lati, 

e di  4 angeli , di  mi 
nì  tutti  quefli , ni 
tutti  quelli  font  u. 
guati  fra  loro  , co- 
nti 

(g)  Area  è frejfo 
I Geometri  unofpa- 
^>0  racchiufo  fra  S, 
» piu  linee  , come 

A ZIA  «• 

(b)  Retta  linea 

è quell*)  che  vet~ 

gannente  immagina. 
ft\t irata  come  un  fi- 
io.  ufo  t come  ■ ■■ 


Dunque 

I.  Divifo  uno  degli  altri  lati  del  Triangolo  [ft] 
in  cinque  parti  uguali , 

IL  Tirate  due  Paraleile  [*]  alla  Bafe  [*]  per  fat 
due  parti  d’Area  [,g],  giujìa  il  Probi.  1.  di 
qutjlo  Capo . 

I1L  Divilà  tanto  la  Bafe  [r]  quanto  la  fua  Pa- 
ralella  [*]  oppofta,  in  tre  parti  uguali , e 
tirate  le  Rette  [£]  dai  punti  delle  divifio- 
ni , fi  farà  fatto  ciò  che  ricercali . 

Il  che  era  ec. 


/ 


* 

Gli  altri  Problemi , che  circa  le  divifioni  de’  Trian- 
goli [d]  per  mezzo  di  linee  Paraleile  [e]  poflfono  ef 
ler  proporti,  potrà  il  principiante  Geometra  da  fe 
Hello  feiogliere  , fe  bene  rifletterà  al  fondamento^ 
del  prefence  Capo.  ‘ 

Segue  il  Capo  quarto. 


R r * CAPO 


A 
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(a)  Terfendico . 
/art,  linea  è Hit* 
Ratafià  quale  fitti- 
ti • fi  pr  a i'tm'  ultra 
Retta  non  inclina 
pii*  dall’  un*  , cbt 
dtir  altra  farti  , 
cominella  qui  fog- 
giani* figura  la  A 
B ì TerpendicoUre, 
palchi  non  inclina 
pi»  ver  fi  la  E , cbt 
Vtrfil'  f 

A 


» (J>)  Afr^a  Tre* 

fortunale  r quella 
la  quale  t tirar a da 

un  angolo  Pretto  U * 
w n Triangolo  Ret- 
tangolo fin’ alia  Ba. 
fi  divifa  in  due  li- 
nee nel  fegamento  , 
come  netta  qui  fig. 
giunta  figura  Ita  b 
* linea  proporzio- 
nale fra  le  c b>  b d , 
figate  m b , potcn- 
dofi  direnarne  la  c b- 
alla  a b,coeì  la  ab 
alla  b d . 


$16  . Parte  IL  Libro  1, 

C A P O I V. 

Delle  Divifioni  ’ triangolari  per  mcggp 
delle  linee  Perpendicolari  (a). 

Preieettefi  ai  foiito  il 


Fondamento  delle  Pegole  che  nel  Capo 
prefente  fi  contengono . 

Qjjeflo  confifte  in  fortanza  nelle  Mezze  proporziona- 
li [Aj  da  ritrovarli  fra  due  linee,  come  nel  pre- 
cedente fondamento  dicemmo  , 

E però  mo  Ariamo  nel 

PROBLEMA  L 

Come  fi  divida  un  Triangolo  (c)  per 
mezgo  d ma  Perpendicolare  (a)  ad  un 
**  tato  * 

Sia  in 


^ x.  Ipotefì.  (d) 


i.  UnPrato,  o Campo  Triangolare  (e)  ABC 
(c)  Triangolo  i *•  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXLUI.  fa!.  14. 

una  figura  di  tre  U.  3.  Il  quale  debbafi  dividere  in  due  parti  uguali, 

ti,  come  A.  4.  per  mezzo  d*  una  Perpendicolare  C*)  alla  Baie  t/J 

BC, 


(d)  lpotefi  dicefi' 
•volgarmoatt  taf. 
fippofioc 


Dico  per 

II.  Regola* 


L Che  tirata  dall’  angolo  alla  Bafe  (/)  opporti 
una  Perpendicolare  (*), 

II,  Dt 
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IL  Divifa  la  detta  Bafe  (f)  per  metà  , 

III.  Fatta  fulla  fteflà  la  Mezza  proporzionale 

(i)  fra  la  linea  di  metà  , e quella  divifa 
dalla  Perpendicolare  (*), 

IV.  E tirata  dal  punto  della  Mezza  proporzio- 

nale (*)  una  Paralella  (g)  alla  Perpendico- 
lare (*)  s’  effettua  ec. 

Veniamo  alla  - 1 ■■ 

HI.  Pratica. 

. ì • 

1.  Anche  quella,  e fimilì  altre  divifioni  fi  fan&o 
agevolmente  fulla  Tavoletta, giufla  il  Cap, VII. 
Lib.  I.  Pari.  I. 

z.  Pofcia  fe  ne  trafportano  le  diflanze  ’propOr- 
1 zionali  fui  terreno,  giufla  il  Probi.  VI.  Cap.  1. 

Hi  queflo  Lib. 

3.  Sta  dunque  la  Bafe  (/)  BC,  : 1 

4.  A cui  debbafi  tirar  la  Perpendicolare  [*]  divi- 

foria,  1 1 >.  - 

I.  5.  Tirafi  la  AlF , dall*  angolo  A , Perptndicolare 

• (a)  alC  oppa/la  Bafe  (/)  BC,  giu/la  la  pag. 

1 167.  n.  7.  ec. 

II.  6.  Divide  fi  quefla  per  metà  nel  punta  D giufla  la 

pag.  217.  n.  2 6. 

III.  7.  Fra  la  BD, 

8.  Metà  della  Bafe , (|) 

9.  E la  B F» 

1 0.  Linea  divifa  dalla  Perpendicolare  (a) , - 

11.  Si  fa  la  BS,  Mezga  proporzionale  {b} giufla  la 

pag.  305.  »•  2.  ec.  » •«•* 

IV.  t 1.  E tiraG  dal  punto  S della  Mcgga  prof.,  fona- 

le [*]  la  OS1,  , 

13.  Paralella  (g)  alla  Perpendicolare  ( a } A F , giu- 
fla il  fondamento  del  §.  39. , e pag.  100.  num. 
4.  ec. 

14.  Cb' il  Triangolo  (c)  farà  divifo  , carne  richie- 
defly 


(e)  Triangolare, 
ciò  (Vi fan» in  fi- 
gura di  Triangola , 
citi  in  una  figura 
di  tre  lati , («me  A 


(f  ) Bafe  ì «orna.' 
rumente  il  late  infe- 
riore di  qualunque 
Triangeio  ( dei  d‘ 
una  figura  di  tre  la- 
ti ) ovvero  nomina- 
ti due  lati , il  terx* 
femfre  chiamafi  Ba- 
fe , benché  non  fi a 
lato  inferiore  • 


(gt  Varalelte  li- 
nee fono  quelle , che 
fono  femfre  ugual- 
mente difianiil’u- 
na  dall’  altra  in 
modo  , che  fe  nelle 
fi  effe  fieno  f offerir 
prolungate  in  infi. 
'imm,  non  fi ccngiun- 
gerebbero  giammai 
infame  .come- 


Ne 
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(t)  Triàngolo  ì 
una  figuri  di  tre 
liti , tome  A 
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(b)  Triangolo 
((angolo  i un a fi- 
gura di  trt  lati  , ix 
quale  contiene  in  fe 
un  angolo  mescici 
un  angolo  a fona- 
tila, tome 


(c)  Vara  Ielle  li- 
f^r  fono  quelle,  che 
fono  fempre  ugual?* 
mente  dijljnt»  i'una 
dall'  altra  in  modo, 
fhe  fi  nello  flejlo 
piavo  .figaro  pro- 
l ungale  in  infinito 
non  fi,  e ongi  ungereb- 
bero giammai  in  fi  e - 
t%e » come  ■ — 1 


Ne  fcgue 


§.  LXX. 


La  fifa  Ragione  dimojlrati'va . 

1.  Fingiamo  y che  vi  fia  di  tutta  il  Triangolo  (a) 

ABC,  ... 

2.  Il  lo  lo  Triangolo  Rettangolo  [ b ],  BAF , 

3.  Il  quale  debba  effer  divifo  per  mezao  d’una  Para- 
Iella  (c)  alla  AF, 

4.  Secondo  la  proporzione  data  dalla  B D alla  BF% 

giujìa  il  Probi.  HI.  Cap.  I.  di  quefio  Libro  . 

5.  Allora  cercata  la  Mezza  proporzionale  ( d ) fra  la 

P F 1 e BD,  giujìa  la  dotta  pav.  aoj’ 

6.  Quella  farà  la  BS, 

7.  E tirata  dal  punto  S,  della  detta 

8.  La  SO,  Paralella  (c)  alla  A F , giujìa  il  fondamenti *• 
del  §.  i9. 

p.  11  Triangolo  (a)  fi  farà  divifo  fecondo  la  proporzio- 
ni' ne  data  in  D,  giujìa  il  §.  di.  « <5^.  . 
io.  Cioè  fecondo  la  metà  della  Bafe  (e),  di  tute’  il  Tii- 
angolp.  ^JJC,  . 

t u Ch’  è lo  Beffo  che  dire  fecondo  h metà  di  tutto  lo. 
Beffo  Triangolo  {a),  giujla  la  prima  del  Sejìo . 


(d)  Me\\a  Trt’. 
porgi  omoirt  quitta, 
la  quale  » tirata  da 
un  angolo'  BetSO  dì 
un  Triangolo  fyr. 
t angolo  fin  alla  Bafe 
divi  fa  in  due  linie- 
nei filamento  j come 
nella  qui  foggiunta 
figura  la  ab/  Linea 
proporzionale  fra  le 
* b , b d , fegati  in 
b,  potendofidire,co - 
me  la  tb  alla  ab, 
«aia  la  a 5 alla  b d 


1 2.  Ma  la  detta  SQ,  è Perpendicolare  (f ) alla  Bafe  (e) 

13- Dunque  fi  è divifo  il  Triangolo  (4)  in  due  parti 
uguali  per  mezzo  d’  una  Perpendicolare  (/}  alla  Ba- 
ie ('), 

14.  E però 

I.  Tirata  da  un  angolo  d’un  Triangolo  (<*)  alla  Ba- 

fe (e)  oppofta  una  Perpendicolare  (f), 

II.  Divifa  la  detta  Bafe  (e)  per  metà, 

III.  Fatta  filila  Beffa  la  Mezza  Proporzionale 
(‘O  fra  la  linea  di  metà , e quella  divifa 
dalla  Perpendicolare  (f) , 

IV.  E tirata  dal  punto  della  Mezza  proporzio- 
nale (d')  una  Paralella  (r)  alla  Perpendico- 
lare (f)  s’  effettua  ec. 

lt 

ì . 

/. 
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Cap.  IV.  Probi.  I.  §.  LXX.  jip 

■ 11  eie  era  ec.  , 

Col  feguente 

* 

Avvertimento 

i.  Dcefi  rieetterc,  che  fc  Ja  Perpendicolare  (f) 
ai  Tirata  da  un’ angolo  al  lato  oppofto  , cadeffe  nel 

f sunto  delia  divifìonc  in  D, 

!ora  fenz’  altra  operazione  il  Problema  farebbe 
fcioko . 

4-  Per  i principianti  Geometri  farà  molto  opportuno 
il  vedere  riel 


PROBLEMA  IL 


Come  fi  divida  un  Triangolo  (a)  in  par- 
fi  di  [uguali  per  meggo  delle  linee  Per- 
pendicolari [j]  ad  un  lato. 

Sia  in  ‘ ' V ■ ’ | 

I.  Ipoteli',  [g]  4 

*•  Il  Prato,  o Campo  Triangolare  (6)  A ÉC, 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Fìg.  CXL1V.  fai.  15. 

3.  11  quale  debbafi  dividere  in  ».  parti  difucuaK  per 

mezzo  delle  linee  Perpendicolari  (/)  ad  un  lato,  {Ipplfi,*™*  ^*1 


(t)  Mafie  ì comi 1- 
KtKintr  ii  lato  in  fi. 
fi  tre  di  fHn  lunette 
T ri. ingoi*  ( ehi  ii’ 
aria  figura  di  tre  la. 
ti)  ovvtro  nominati 
a lati , il  terge  fem - 
frt  (hiamafi  Sofie  , 
benché  n.n  fi  a lata 
inferiore  . 


it  A- 

. \fj  linea  Tcrpen • 

dicolare  è una  retta , 
la  rpnalt filando  fio- 
fra  d’  un'altra  ret- 
ta non  ìntima  filo 
datl'.nna , tbt  dall' 
altra  farti , tomi 
nella  qui  foggi  ani  a 
figurala  km  per. 
ptndicolart  , palchi 
note  inclina  pii.  ver- 
ft  Ut, che  -ver fio  l’F . 

A "v  • 


Dico  per 


IL  Regola 


I. 

u 

una  Perpendicolare  (/), 

II.  Divifa  la  dettai  Ba&O)  a .proporzione  delle 

parti  difuguali  propofte, 

III.  Fatte  Alila  della  lé  Mezze  Proporzionali  (J) 
fra  le  linee  divife  e quella  fegnara  dalla 
Perpendicolare  (/) , 

\ IV.  E 


(b)  CampoT rlan. 


Che  tirata  dair-angolo  alla  Bafe;  (*)  oppofta  $£y: 

tino 


fri  tati,  comi  Q 

'i 


.1  ' 

io. 

i 

! 


V. 
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U)  M w *'•' 

por^ionale  è quella, 
la  quali  è tirata  da 
un  angoli]  Kttte  di 
un  Triangolo  HflJ 
tdngolofn  atta  Bafe 
divi  fa  in  dui  lime 
net  frgamento  ,come 
nella  qui  fogginnta 
figura  la  uhi  linea 
proporzionale  fra  le 
(b,  b d , fegati  in 
b,  fotendofi dire, co- 
me la  c b alla  a b , 
etti  la  ab  alla  b d . 


(b)  Tar alette  ti- 
nte fono  quelle  ! che 
fono  ftmpre  ugual- 
mente difteriti  t‘  una 
dall'  altra  in  molo , 
ohe  fé  nello fle fio  fie- 
no fofiero  prolunga- 
li in  infinito  , non 
fi  e ongi unge  reitero 
giammai  infiemCjCo- 
me  ' 


[c]  Ttrpendico. 
lare  linea  'e  una 
l{ptta,la  quale  fion- 
do fopra  d' un’ altra 
Inetta  non  inclina 
più  dall’  una  , che 
dall’  altra  parte , 
come  nella  qui fog- 
giunta  figura  la  A 
B è Perpendicolare, 
poiché  non  inclina 
più  verfo  l' E,lche 
verfo  l’  F. 

A 


E ■— F 

B 


po  ■ Pavte  li.  Libro  7. 

IV.  E tirate  dai  punti  delle  Mezze  proporzio- 
nali (a)  le  Paralelle  fb)  alla  Perpendico- 
lare (f)  s effettua  ec. 

Il  tutto  fi  chiarifce  colla 


III.  Pratica. 

r.  Quella,  come  accennammo  nel  precedente  Pro- 
blema, fi  fa  per  mezzo  della  Tavoletta. 

2.  Sia  dunque  la  Bafe  [d]BC, 
j.  A cui  debbanfi  tirare  le  Perpendicolari  (r)  di- 
t viforie 

4.  In  modo,  che  il  Triangolo  {«]  fia  partito  in 
tre  porzioni  d’ un  terzo,  d’  un  quarto,  e del 
retto.  : — -, 

I.  5.  Tirali  la  A F Perpendicolare  [c]  *• 

6.  Dall'  angolo  alla  B C Bafe  ( d ) oppofta  , giujla 
. la  pag.  lój.  num.  7.  1 

li.  7.  Dividefi  quella  Bafe  fecondo  la  proporzio- 
ne data , cioè , prendefi  un  ter^o  della  B C 

8.  Dal  B all’  O, 

9.  Ed  un  quarto  dall’  O al  T , giu  fi  a * Problemi  del 
Cap.  1.  di  queflo  Libro  , 

10.  Che  la  T C farà  il  refiduo. 

* 

III.  il.  Fra  la  B O 

11.  Linea  divifa  per  un  terrò, 

/ , r3.  Elafi  F 

14.  Linea  fegnata  dalla  Perpendicolare  (c)  A F, 
ij.  Si  fa  la  fi  M mezza  Troponjonale  (a),  giufla  la 
pag . 305.  num.  2. 

* 

tfi.  Si  fa  pure  la  Mexja  Proporzionale  (a)  C S 

17.  Fra  la  C F 

18.  Linea  fegnata  dalla  detta  Perpendicolare  (c), 

19.  E la  C T Linea  divifa  per  f ultimo  Refiduo. 

* 

IV. xo.  E tirate  dalle  M,  S , punti  dello  Me^fif  Pro- 

porzionali (a) 

r '■  ^ 

21.  Le 
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ai.  Le  G M,  Q.S',  Paraìelle  (6)  alla  Perpendicolare  (e)  (<*)  Mefiti  C.mu 

A F , giu/la  il  fondamenta  del  §.  39.  temente  il  lato  infé 

ai.  11  Triangolo  to'  lari  divifo  nel  B GM,  un  terzo  , 

. XT  1 aa  a r * Trunr$l$  i tiri  & 

ìj.  Nel  MGAQS,  unquarto,,  ; o**fi\,r*ii  ,r,  u. 

14.  E nel  ' a QC , li  refiduo.  ti  )àvver.  nemineii 

Eccone  , u,i  • 11  »"<• 

A y ■¥»  y t fttnprt  chiamaft  Ba- 

§•  L.  A A 1*  fe  > benché  ntn  fi* 

'[  1 1 Iti. infcritrt  . 


Ltf  /m*  Ragione  dimojìratinja , 


i.  Supporto , che  la  Bafe  {d)  B C , fia  rtata  divifa,  co-  (t)  Trienni.  3 
me  dicemmo,  in  un  terzo,  quarto,  e refiduo,  »»«  di  «r» 

a*  1 punti  delle  divifioni  fi  fono  fatti  in  o,  ed  in  T.  l*li>  «**  A 

3.  E per  confeguenza  tute’  il  Triangolo  [e]  fari  divifa 
giuda  la  proporzione  della  Bafe  {d)  dalle  AO,AT , 
per  la  1.  del  ftjlo . . 


, . * 

4.  Ora  confiderato  tutt’  il  Triangolo  (e)  ABC, 

5.  Divifo  in  due  Triangoli  [e]  BAF,  FAC , 

6.  Per  mezzo  della  Perpendicolare  (e)  AF. 

7-  La  GM, 

H.  Tirata  per  il  punto  M della  Mezza  Proporzionale 

M bm, 

9.  Paralella  [A]  alla  AF  farà  la  divifione  d'  un  terzo  , 
giu/la  il  Probi,  precedente, 

10.  E la  Q_S , 

11.  Tirata  per  il  punto  S della  mezza  Proporzionale  , 
(a)  CS, 

12.  Paralella  (b)  alia  AF,  farà  la  divifione  del  refiduo, 

e per  confeguenza  anche  d’  un  quarto , giu  fi  a il  det- 
to Probi,  precedente, 

13.  Ma  le  dette  linee  diviforie  GM,  Q.S , 

14.  Si  fono  cortrutte  Perpendicolari  (e)  alla  Bafe  (d) 
BC , 

15.  Dunque  fi  è divifo  il  Triangolo  (e)  in  un  terzo, 
quarto,  e refiduo  per  mezzo  delie  lince  Perpendi- 
colari (e)» 

16.  E però, 

1/  Tirata  da  un  angolo  alla  Bafe  (d)  opporta 
'.  una  Perpendicolare  (*), 

S f II.  Di-  j 
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(è)  lift  i camu- 
Htmcnte  U i-'la  infe- 
ttare di  qualunque 
Triangala  ( eia)  d’ 
una  figuia  di  tri 
tali)  avvera  Marni- 
meli due  lai i il  atr- 
ftmpn  cùiamap 
[•  , temili  man  fa 
lata  infittati , 
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IL  Divifa  la  detta  Bafe  («)  a proporzione  delle 
parti  difuguali  propone, 

HI.  Fatte  Culla  fteflà  le  Mezze  Proporzionali 
(*)  fra  le  linee  divife,  e quella  fegnate 
dalla  Perpendicolare  (c) , 

IV.  E tirate  dai  punti  delle  Mezze  Proporzio- 
nali (*)  le  Paralelle  (/)  alla  Perpendicola- 
re (r)  s’  effettua,  ec. 


(b)  Me%x* 
f attienile  i quella, 
ta  quale  ì tirata  da 
un  angela  I [fila  d‘ 
un  T piangala  1^1* 
fangaia  [in  alla  Bafe 
divifa  in  due  Unte 
nel  ftgamenta,  tome 
nella  qui  figglunia 
fgnra  la  a b e 1 inea 
Vrapar^Janale  fra 
le  c b,  bd  , ftgatt 
in  b,  p aitndafi  din, 
tane  la  c b alla  a b, 
tali  la  ab  alla  b d. 


(e)  Verf indicata- 
ti limai  una  Retta, 
la  quale  panda  Je- 
fra  d’mn’  altra  Umet- 
ta nan  intlina  fila 
dall'  una  , che  dall’ 
altra  parti , carni 
nella  qui  / aggiunta 
fgnra  la  A B ì 
Ver  pendi  calar  e, pai- 
ehi  ncn  inclina  più 
wi/i  /’  E 1 chi  via- 
ri t'T. 

A 


Il  eie  era  ee.  > 

Diciamo  per 

* r 

Avvertimento . 

Che  vi  Cono  bensì  altri  modi  , per  tnctz*  de’  quali 
fi  poffono  bensì  divider  i Triangoli  [e]  in  par- 
ti uguali,  e diluguali  eolie  Perpendicolari  [r]  tira- 
te lopra  alcuno  de’  lati,  ma  giudicandoli  noi  per 
i Principianti  troppo  difficili,  ci  balla  per  ora  ciò, 
che  ne’  precedenti  due  Problemi  abbiamo  infinuato, 
perocché  in  ordine  alle  Redole  di  quelli  f|  potran- 
no divider  i detti  .Triangoli  (e)  in  quante  parti  al 
Geometra  piacerà  . 

Palliamo  al 

CAPO  V. 

Delle  di^ì foni  Triangolari  ( f ) fatte  per 
mezgo  delle  linee  tirate  dai  punti  di 
mczgo  a 

Si  premette  al  /olito  il 

* 

Fondamento  delle  Regole  dici  Capo 
prefente  . 


1 • QfKfto  fi  cava  dalla  + quam#  Euckék  t il  quale 

dioao- 
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dimoftrando  , còme  in  qualunque  Triangolo  (e)  (d)  j> 

c’ifcriva  un  Cerchio,  da  ciò  riluce  ch’il  detto  Tri-  *"/•*• 


Paralelle  H- 
• , e Ite 

angolo  (e)  in  cui  il  Cerchio  , è ifcritto  fi  porta  f,no  *!«•(- 
divider  in  piu  Triangoli  della  medefima  altezza^),  7*7.1  frTi'IL*”, 
».  Si  ta  chiara  quella  verità  per  mezzo  della  Fig.  CXLV.  tht  [e  „* li. 
fol.  14. 

3.  Ove  in  qualunque  Triangolo  (e)  ABC , 

4.  Divifi  quali  fi  vogliano  1 due  angoli  ACt 

5.  In  due  parti  uguali  , 

S.  Per  mezzo  delle  C£,  A F , giu/la  la  pag.  » 1 7. 

6.  ec. 


fidila  fafiere  fra. 
•lunga, r in  infinite, 
"*«  Jf  c« «giunge- 
rtbbere  giaih.i  in . 
firme  , cani  - ■ ■■ 

(e)  Triangola  i 


?•  Quelle  necertariamente  fi  fegheranno  entro  il  Tri-  *"*  »** 

angolo  (e)  nel  punto  m,  **»*•  c°m'  A 

8.  Da  cui  fatte  fu  i tre  lati  le  fi*  Perpendicolari  (e)  (f)  Triangolare, 

m T , r*  V , m O , In  pog.  68.  »>«.  4.  re.  e di  che)  fatta  in  fi. 

g»ra  dJ  TrÌ4tig»l+i 
tifi  in  ung.  figurm 
di  tre  isti,  co mt  & 


(g)  Triangola  , • 
7 r Ungali  d‘  uguale 
altegg.  fané  futile 


168.  ».  7. 

9.  E tirata  dal  punto  m fin’  al  terzo  angolo  B, 

10.  La  BM, 

11.  Si  faranno  formati  nel  Triangolo  (e)  ABC, 

i».  Tre  altri  Triangoli  (e)  AmC,  CmB , BmA, 
ij.  Tutti  della  fterta  altezza  mT , mV , m O , ...  . 

14.  Accagione,  che  deferito  il  Cerchio  OVT  , eiujla  fisHr'*i,r'  l*,frir 

il  Mentovate  Eucl.de,  }7Ìl Umiferi? 

jj.  Dal  centro  (A)  m,  coll’intervallo  d’una  delle  dette  h.„l,  u ]!"{'.  v',7- 
Perpendicolari  [c]  v.  g.  mT , feuiietUre,  a fi  a U 

id.  Eflèndo  ciafcuna  di  quelle  Raggio  [i]  del  detto  Cer-  ,inl x * ti,mh>  »- 
chio,  per  neceflìtà  dovranno  eflfer  fra  loro  uguali,  ‘""“/v 

e per  confeguema  i tre  Triangoli  (e)  AmC  ,G  m B ^ 

( Dalla  cima  de’  quali  fi  fono  tirate  le  dette  Per-  Jj 

pendicolari  (c)  fin’ alla  Bafe  U)  ) faranno  della  jn./nn^.e  figura  < 
ilefla  altezza . ■ < • * ' 

0)  K*u!t  « « fi* 

* . «legga  Diametro  è 

ìt.  Oltre  a ciò  replicato  ciò  che  nel  fondamanto  del  fluii  /i'megga  ‘d‘ 
Cap.  I.  di  quello  libro  dicemmo,  ponefi  ahcheper  »«  Cerchia  fa' aita 
fondamento  ciò  che  dicemmo  alla  pag'  18.  fu*  circenfereng* , 

19.  Cioè  eh’  i Triangoli  (e)  fopra  ie  Ilefla  uguale  Bafe  ‘,mt 

(.a)  e fra  le  meaefime  Paralelle  (d)  fieno  fra  loro  Q 

uguali,  giu/la  la  37.  38.  del  primo  df  Etici. 
ao.  Ciò  intelo  vediamo  nel 


*7 


Si  1 


PRO- 
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(*)  Triangolo  ì 
n ut  figura  di  tri 
lati , tornir  ^ 


(b)  JrtalpreJJ'o 
ICeomttri  unofpa- 
gjoracchiufo  fra  { 
o pi»  lintt  , tome 

A EZ3  «• 


(t)  lpotrfi  iictfi 
volgarmente  tufo 
fuppofio  • 


(d)  Triangolare, 
eli  eh’ e fatto  in  fi- 
gura di  Triangola , 
tioì  in  una  figura 
di  tre  lati , tome 


(e)  inetta  linea 
t quella,  che  volgar. 
mente  immaginafi 
tirata  tome  un  filo 
tifa , teme  — 


32+  Parte  II.  Libro  I.  * 

PROBLEMA  I.  ' 

Come  fi  di'vi  da  qualunque  Triangolo  (a)  iti 
parti  uguali , 0 difuguali  da  un  punto 
in  mczgo  all  jlrea  (6) . 

t * ** 

Sìa  jn  •'  •"  * 

I.  Ipotefi.  ( c ) 

t.  Un  Prato  , o Campo  Triangolare  {d)ABC, 

1.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CXLV1.  fol.  15. 

3.  11  quale  debbafi  dividere  prima  in  tre  parti  uguali , 

4.  E pofcia  in  tre  parti  diluguali 

5.  Dal  punto  in  mezzo  all’Area  (£), 

6.  Dico  per  - > 

II.  Regola. 

I.  Che  ritrovato  il  punto  in  mezzo  al  Triango- 

lo W»  . 

II.  Divifi  tutti  e tre  i lati  a proporzione  delle 

tre  parti  propofte  uguali,  o difuguali, 

III.  E tirate  le  Rette  (e)  dal  punto  di  mezzo 

fin’ alle  divifioni  fatte,  reità  partito  il  Tri- 
angolo («)  come  richiedefi. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Quella  fi  fa  al  folito  agevolmente  per  mezzo 
della  Tavoletta,  pofcia  fi  trafpòrtano  le  divi* 
fioni  fatte  proporzionalmente  fui  terreno. 
Ciujìa  il  Problema  6.  Cap.  1.  di  quefìt  Lib. 

* 

] \ 

1,  Sia  dunque  da  dividerli  il  propollo  Triangolo 
(a)  primieramente  in  3 parti  uguali, 

. : I.  3- 
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I.  j.  Cercafi  il  punto  di  mezzp  O , giufla  il  precedente 

Fondamento . / . . 

II.  4.  E mifurati  tutti  c tre  i lati  A jj,  flC,  C ^ , 
y.  Sieno  infieme  di  Pertiche  óo, 

6.  Polendo  ora  divider  tutti  e tre  i detti  lati  di  Per- 

tiche 6 0, 

7.  A proporzione  di  tre  parti  uguali , 

8.  Partito  (/)  60  per  3 , verranno  perciafcuna  par- 

te Pertiche  20.. 

9.  E però  fuppofto  che  il  propofto  Triangolo  (a) 

fia  già  delineato  lulla  Tavoletta  , giujla  il  Pro- 
blema 1.  Cap.  7.  Lib.  I.  Parte  t. 

10.  S’applicano  11  Pertiche  delia  riga  a qualunque 

lato  v.  g all’  A C,  giufla  il  detto  Probi.  1. 

11.  E principiando  da W A , 

12.  Si  legnano  i punti  A,  F,  ove  le  dette  Pertiche 

principiano,  e finilrono. 

13.  S'applicano  pure  ad  un  altro  lato  A B 

14.  Le  dette  Pertiche  20  della  Riga,  le  quali  finen- 

do a calo  fui  nominato  lato,  notanfi  i punti 
B, 

III.15.  Tiranfi  finalmente  le  O F , O B , O A 

1 6.  Dal  punto  dimezx ’?  fin  alle  divifioni  fatte  fu  i lati , 

17.  Che  il  Triangolo  (a)  A 0 F , 

18.  Il  Triangolo  (a)  A O B, 

19.  Ed  il  Trapezio  (g)  F O^B  C 

20.  Saranno  le  3 parti  uguali  del  propofto  Trian- 

golo (a). 

¥ 

1.  21.  Ora  debbafi  lo  fleffo  dividere  in  tre  parti  difu- 

guali  dall'  accennato  punto  di  meggp  O , 

22.  In  modo  eh’ una  parte  ne  fia  un’  altra  e 

la  terza  il  reflo. 

IL  23.  Si  fa  la  proporzione  fra  i lati  , e f Area  (b),  giu ■ 
fta  il  Prob.  2.  Cap.  1.  di  queflo  Libro  . 


(f)  Ver  tiri,  . fa 
divider.  nell'  Arii. 
melica  dittfi,  quatt- 
ri. fi  urea  quante 
velie  un  numero  fia 
oomprefe  in  un  al- 
ee. i tome  due  nel 
fti  fi  tentimi  Ir  « 
vtlll . 


» i « 

• . . : . i 

(»)  Trafili.  i 

una  figura  di  4 latte 
t di  4 angoli , di  mi 
iti  lutii  qutfii , ni 
tulli  quelli  f.n » ». 
guati  fral.r.,  «#- 
mi  ^ 


24.  Come  nella  noflra  Ipotefi  (e) 


1 

5 


di  60  Pertiche 


fono  1 2. 

2j.  E però  fi  contano  per  mezzo  della  Riga  dal  ter- 
mine A del  lato  A C, 

26.  O di  qualunque  altro , Pertiche  1 2 dall’  A fin’  al 
m per  la  prima  parte , 

27.  Si 
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(a;  getta  Itati 
i quella, cbt  volgar- 
mtntt  immagina  fi  ti. 
rati  comi  MS  fin 
tifo  , tome  . i 


(b)  Tr iingtle  ì 
una  figura  di  tre 
tati , teme  A 


<c>  Veatagtat  ì 
una  figura  di  $ an- 
geli, e di  j lati,  et. 
me  O 


W)  •</*  « «sms- 
uemtntc  il  late  inft. 
rieri  di  qualunque 
Triangolo  ( ehi  d' 
una  figura  di  tre  la. 
ti)  avvero  nominati 
X lati , il  terno  fem- 
ore ehiamafi  Bafe  , 
tintili  non  fa  lato 
inferiore  . 


(O  T rapetje  ì 
U»  a figura  di  4 lati, 
e di  4 angoli,  di  cui 
nò  tutti  ijutfli , ni 
tutti  t/uelli  fono  u- 
gualifra  toro  , et- 

meC ^ 
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xf.  Si  concino  poi  dal  m verfo  il  c, 

28.  Ovvero  dall 'A  vefo  il  B,  Pertiche  io.  dal  m 
fin  al  r, 

aj>.  Che  fono  un  di  do.  perla  feconda  parte  . 

III.30.  Tiranfi  poi  1 e 0 A , Om,  Or,  — 

3 i.  Cioè  le  Rette  (4)  dal  punta  di  megga  f,n'  a^e  di- 
vi fi  ont  fatte, 

32.  Ch’  il  Triangolo  ( b ) AOm , 

3S‘  Sa«*  -7 

34.  Il  Triangolo  (b)  mOr , un  fello. 
ì 5.  Ed  il  Pentagono  (c)  AtrCB,  farà  il  reflo  del 
propollo  Triangolo  [f>] 

Ne  fegue 

$.  LXXII. 

La  fua  Ragione  dimojìratinja . 

1.  Diciamo  per  la  prima  divifione  in  partì  uguali, 

2.  Ch’avendo  il  Triangolo  fd]  AOP , 

3.  Ed  il  Triangolo  [A]  AOB, 

4.  Le  uguali  Bali  [d]  AF,  AB,  ciafcunt  di  20. 

Pertiche, 

5.  E la  medelìma  altezza,  gin  fi  a il  fondamenta  pre- 

cedente, 

6.  Sono  fra  di  loro  uguali  giu  fi  a la  1.  del  Se  fio . 

7.  E confluendo  il  Trapezio  [e]  FOBC, 

8.  Ne’ due  Triangoli  [d]  FOC,  COB , 

9.  ( De’ quali  le  due  Bali  (d]  congiunte  FC,  CB, 

di  Pere.  20. 

10.  Sono  uguali  a ciafcuna  dei  predetti  due  Trian- 

goli [b], 

11.  E le  altezze  pure  uguali  alle  altezze  di  quelli, 

gì  ufi  a il  nominata  fondamenta  ) 

12.  Turi’  il  Trapezio  [e]  FOBC , 

13.  E’  uguale  a cialcuno  dei  detti  Triangoli  [£] 

14.  Onde  il  Triangolo  (b)  AoF, 

15.  11  Triangolo  (b)  AOB, 

16.  Ed  il  Trapezio  (e)  FOBC,  fon»  tre  parti  u- 

guali  dal  Triangolo  (b)  ABC, 

ty.  Cit- 
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17.  Circa  poi  le  parti  difuguali , tutti  i Triangoli  [£] 

contenuti  nel  Triangolo  [A]  A B C, 

18.  Cioè  VA  0 m, 
ip.  La  m O r, 

20.  La  r O C, 
ai.  11  C 0 B, 
aa.  E S O >f 

23.  Vedonfi  d’ un’altezza  uguale,  * 

24.  Qualor  c’immaginiamo  le  Perpendicolari  f/l  0 Rt 

O D,  O b 

25.  Tirate. fu  i lati,  o fieno  Bafi  [ d ] dei  detti  Trian- 

goli [i].,  gtufia  il  Fondamento  accennato , 

2 6.  Ed  avendo  le  nominate  Bafi  | \d~\  difugualmente  divi- 

fe,  proporzione  ai  loro  Triangoli  [b]  , gtufia  la 
prima  del  Sefio. 

27.  Tal»  faranno  le  Aree  (g ) dei  nominati  Triangoli  (i) 


‘ (()  *rr  fenditi* 
dieeUrei  enea  rètti, 
U quale  Jtande  fio. 
fra  d‘  un'altra  reU 
••  «•»  inclina  flit 
dall’  una , thè  dall ‘ 
altra  farle,  teme 
nella  qui  figgi  unta 
f tura  la  AB,'  ftr. 
feudicelare  , foithè 
non  intllna  fiu  vrN 
fe  tal, thè  verge  /•#•« 
A 


fi- 


fra  di  loro , quali  fono  le  Bali  (dj. 


data 


propor- 


a8.  Ma  quelle  fi  iono  divife  giuda 
zione , 

29.  Dunque  anche  quelle  avranno  T accennata  propor- 
zione . 


[g]  Area  ì fref. 
fe  i Geometri  un» 
fe*\ie  racehiufe  fra 
•re  , » file  lime  , 
cime  A p tc. 


* 

30.  Onde  effendofi  fatte  le  divifioni  tanto  in  parti  ugua- 
li, quanto  difuguali 

I.  f Per  il  punto  in  me^o  al  Triangolo  (i), 
IL  J Per  la  drviftone  de'  lati  ec. 

III.  1 E per  le  linee  tirate  dal  punto  fin  alle 
L • 1 divifioni , giu/la  la  Regola  ec. 


I.  Ritrovato  il  punto  in  mezzo  al 

lo  (*), 

II.  Divifi  tutti  e tre  i Iati  a proporzione  del- 

le tre  parti  propofte  uguali  , o difu- 
guali , 

III.  E tirate  le  Rette  (a)  dal  punto  di  mezzo 

fin’  alle  divifioni  fatte,  reità  partito  il  Tri- 
angolo (*)  come  richiedefi  . 

Il  tbt  era  tt. 

, 1 Dicia* 
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_ Triangolo  ì 

una  figura,  di  irt 
lari , erme  A 


(b)  Aria  è preffo 
J Geometri  uno  fpa- 
\io  racchi  ufo  fra 
tre  , o più  linee  , 
acme  & □ ec. 


(t)‘  Ipotefi  iìcefi 
volgarmente  cafe 
Juppofie  . 


*’  (d)  Triangolare, 
tiò  eh'  ì fatto  in  fi. 
gura  di  Triangolo  , 
dot  in  tona  figura 
di  tre  lati  , come  & 
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Diciamo  per 


Avvertimento . 

1.  Che  facilmente  dal  Problema  precedente  compren- 
deranno i Principianti  , come  qualunque  altro 
Triangolo  [«]  fi  pofla  dividere  in  piix  altre  par- 
ti uguali  o difuguali  da  un  punto  di  mezzo  , co- 
. me  è- flato  nel  predetto  Problema  ricercato  { E 
perciò  vediamo  nel  feguente 

,1  PROBLEMA  IL 

Come  da  qualunque  punto  dato  nell'  Area 
(li)  di  qualunque  Triangolo  (a)  que - 
Jìo  fi  divida  in  parti  uguali  , 0 difu- 
guali  . 

Sia  in 

I.  Ipotefi  (c). 

1.  Un  Prato,  o CampoTriangolare  (d)  dBC, 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CXLV1I:  fot.  15. 

j.  11  quale  debbaG  dividere  prima  in  due  parti  u- 
guati , ■ _ t.  . . 

4.  E pofeia  in  due  parti  difuguali,  di  cui  1’  una  fia 

T e raltra  T 

Da  qualunque  punto  m dato  nell’  Area  [6] 

6.  11  quale  non  fia  in  mezzo  ad  cfla. 

Dico  per 

I I.  Regola . . , 

; I.  Che  ritrovato  il  punto  in  mezzo  al  Triango- 

Io.  (a)  f ' 

II.  Divifi  i lati  fecondo  la  proporzione  data, 

III.  Trasformata  la  detta  divifione  in  un’  altra 

ugua- 
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uguale  còlle  linee  tirate  dal  puftto  dato 
fin  ai  lati,  e ritrovate > per  mezzo  delle 

Paraielle  (f),  fi  fa  ciò  eh’ è propofto. 

• •“  * • :“'i  • * ‘ -1 

Ne  fegue  la 

III.  Pratica» 


or 


i.  iReplicafi  in  quella  ciò  che  circa  la  Tavoletta 
dicemmo  nel  Prob.  I. 

. 2.  E per  venir  alla  Pratica  divilione  di  due  par- 

. I ti  uguali.  | . ..  .!: 

•I.  f.  Cerca  fi  il  punto  di  Tritio  O , giufia  il  fonda- 
‘ i mento  di  quefto  Capto <:L  . ■ ■ i 

4.  E mifurati  turti1  e tre  Mali,  fieno  , di  Perti- 
che ■qo.  .<•.■.  ■>  . . : # 

'Ut  5.  I quali  per  dividerli  feconde  la  data  proporlo- 
ne',  partiti  [f]  per  due,  darannd  4J. 

6.  Ma  confidcrato  il  iato  XC,\  ' > 

.Solo  di  -Pertiche  40.  ■ ' 

8.  Ne  prendetemi  I*  altre  cinque  fopra  1’  uno 
degli  altri  due  lati  , cioè  fulla  CB, 

9.  Dal  C in  E.  * 

10.  Sicché  immaginandoci-,  grafia  il  Probi,  prece- 
dente , tirate  dal  punto  di  mezzo  0 , 

. . iit.  Le  due  OAtO$, 

ti.  11  Triangolo  [<*]  farà  divifo  in  due  parti,  o 
,:.,fienordue  Trapgzj  ;[^J  uguali  , AO  E B , 


AO  E C, 


.v . tr 


,of: 


* 


III 


fiioil 


.rj.  Ora  per  dividerlo  dal  dato  .punto  mt 
14.  E trasformato  in  un’  altra  divifione  uguale  , 
come  fi  è detto, 

a j.  iS’  *pplk|  lftj5te%ia4’  4*  "*4 1 ®1  "•»  1 o,.  . 

id.  Cioè  al  punto  dato,  ed  al  .punto  della  divi» 

fione  fatta  fu  Mari,  . | ’ 

Pbfcia  avanzando  colla  detta  Riga  Hn  all  O 
punto  di  mezzo  , quella  legherà  la  Bafe  |>] 

sr&C  in  Z>,  ,'i  il!> ' "r~  • V**  a 

j-8.  li  .quale  fegnato,  applichili  la  riga  all  E,  ed 

al  m,  . ‘Lo.. 'le  1 t „ • 

i>ì Cioè  al  punto  datò,  ed  al  punto  della  divi- 

fione  fatta  fu  i lati,  , 

t s *0.  Poi 


(■*)  Ter a Itile  li- 
nee-fieno futili , che 
fu.»  ftmftt  ugual- 
mente di  firn  li  Carni 
dell'  altra  in  mede, 
che  fe  nelle  fi  e fi  e 
fieno  fojfero  pro- 
lungate In  infinite  , 
non  fi  cengin ngereb- 
bere  giammai  in  po- 
me , cerne  - - 

(f)  Vanire,  e fin 
Dividere  nell'  A- 
riamartene  dicefi  , 
quando  fi  cerca 
quante  vette  un  nu. 
mere  fi*  comprefo  in 
-unaltro , come  due 
nel  6 fi  contiene  tre 
velie . 

(o)  Trapezio  è U- 

na'figuradi  4 lati, 
e di  4 angeli,  di  tool- 
ni  tutti  qutfii , ni 
rutti  quelli  fieno  u- 
guali  fra  loro  , ce - 
me 

[bj  Baffi  foneto- 
nementc  il  late  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d , 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ttr- 
%o  fiemfrt  chiamafi 
Mafie,  benché  non  fa 
tate  inferiore. 
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(i)  tafe  <(•*»■■ 

»1  ente  » I e\ot  U t • taf* 

1 idre  di  qteatoenqm I 
Ttiangol*  f «sfaè  é-' 
uà*  figura  di  tre  tal 
ti)  ovvero 

2 Itti , ftte)r\o firma  ■ 
ftt  thiamafi  Bofir, 
ienthì  »m  j4«  loro 
infagior* . 


<t»)  Triangolo  ii 
unafigur adì  trthu 
lf  , comi  A .. 


(«)  BJftgtH»  i u- 
njt  figura  di' C tn- 
gflì  , 0 U»  St  /**'  >v 

i j > 

0.‘  t: 


£é3~  * 

tuta-figura  di  1 atta 
grlt,  t>  di  f Itti 
«#»»»/£)■ 

• • - ..l  -i  : 


(e)  .T  riangolo  i # 
Tri  tubali  d’  uguale 
alteri  fino  quelle 
figure  di  trt  liti,  It 
quali  dilla  tìnta 
fin  al  lato  inferiore 
hanno  la  linea  Ter- 
ftndicolare,  o Jia  la 


£jd*  • V'afle  lÙ  LiòfO  li  • . 

aia.  Poi  avanzata  fa  detta  riga  all’ accennato  0 pun- 
> < t®  di  mezzo  » - -j  ; h ..c 

11.  Si  legherà  la  Baie  (a)  si  C in  S . 

12.  Finalmente  tirate  dal  puntò  tf>  fin’  a’  fegamenti 

fatti  le  i»  D,  m S ,,  t’.  ■ . i 

23.  Retta  divifo  il  Triangolo  (Jb)  in  due  parti  ugua- 

li , cioè  in  un  Ettagono  (e)  A #;C  frrfs D 

24.  Ed  in  un  Triangolo  [fi]  D m S 

- :*f.  Per  lk  di  vi  (ione  fatta  dal  dato  punto  tw.i 
- • il  ..  ; 

• li*  '•  “It  MI.  T*  . \txfst  .1  ,r. 

26.  Quella  è la  divifione  in  due  parta  uguali , 

27.  Per  farlo  in  due  parti  dileguale  dì  pc  di  confi— 

detratta  la  Pig*  CxLtil'U.  fot.  i>  . ! .1. 

I.  18.  In  cui  offervato  il  punto  0 di  mc^o  , > 

114,29.  E dtvifi  i tre  lati  di  Pertiche  90.  per  3.  ci  vie- 


linea, 
guale  , 

A 


filtrilo 
tome 

A. 


ne  30  ptt  — - 

3 o ...  .v> 

30.  Onde  applicata  la  fidi  it*.  riga  al  latore,, 

3*1.  RifatìVanfi  PettiThe' 30.  dall’^d , -1  •<> 

32.  Sinì  al  XX,  1 (i..,.  •.  . • j- ‘ 

. , . ‘i  t';  J 1.  ; ì .4 

34.  Per  una  parte,  cioè,  per  — 

34.  Ed  itrtrtiaginarrdooi  lei  due  OArQD 

35.  Tirate  dal  punto,  die  mezzo  O-gmfìa.  il  Probi.. 

l;t-  preteHèntir,'.1^  :,u-J  : 1 ù -n 

3 d/  Sài'à  ditifo.  il  Triangolò'  [à]  nei  Triangolo  (è) 

AOD ■ < J^  V.v.  ; 

E nel  Pentagono  (dj,  ABC  DOt, 

Cioè  in.  “ ed  ^ 

. ■.  . .it  ì.ì  ojjtn iti: J 41 

♦ ;,u:7:j  i i ;;iu>3 

Ora»  per*  trasformar*  fa  dètif#  diviéouéVin?  nn’  al- 
tra 'Uguale,  - ' - irurj  i..  ucO  .0! 

,S.’  applica  la  riga  all’ ' A\  ed  al  w,. ; 
tìoè  jhìAto  dato,  ed  sì  punto  dell»  divifione 
■ fatta' In  i lati,  « n;  jj.-jr 

Pofcia  avanzandp  colla  detta*  kigx.fitfj  *D’  0 pun- 
1 : iodi  ftietzo,  ^tìèlla  fegherà  ia-$a£4  L^ii^  c»- 
nel  punto  F , , ir.  la 

1 43.^ 'il  quaft^  notaio-,  « applfahifi  ldfriga  il  i?»  ed. 


37- 

38. 

39- 

. > i 

40., 

41. 

42.. 


al. 


4V. 


Cioè. 
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•44.  Cioè  «lunato  dato  dai  •punto  della  dmfipne  fatta  fu  if)  v^r*hiuiì~ 
i lati.  .1  •«  firn* futile,  chi 

4j.  fofcia  avanzata  la  detta  rjja  àlì’  0 punto  di  Wf- 

46.  Si  feghwa  & mentovata  Bafe  ( a ) AG , in  R*  t du  [e  odi*  j Ufi» 
47-  E però  tirale  ,al  Solito  le  «F,  i»jR,  *>««»•  f*ffer*  pr»- 

48.  Dal  dato  punto  m 'fin’  ai  Segamenti  , ec.  Uog**t  in  infimi**  ■> 

49.  Si  farà  divifo  il  Triangolo  \b)  nelle  -defiderate  due 

^ j j •«W  tnp  f— 

parti  difuguali  di  e di  j •**»  ♦*"* 

30.  Per  mezzo  dell’ lEffagopft  [fi  APG  RnF^ 

31.  E del  Triangolo  [6]  FmR, 

-31.  Ne  fegue 


§.  LXXIII. 

La  firn  Ragione  dimofiratima 


line*  * 
■eptelU  ,tbe  vUs+r- 
mente  inmi£in*fi 
rirat*  cerne  un  fit * 
■Itfe , come'  ■ 


II 

1.  Quella  rellerà  lènza  altre  repliche  chiara  , qualor  fi 
rifletterà  al  fondamento  del  prefente  Capo  V.  ed 
ai  x.  §§.  precedenti  66.  e 67. 

•*.  iPerocttè  dando  folle  colè  predette,  faci  Imee  temono* 

Iirenderatti , che  fatto  il  punto  di  tnez^o  in  qua* 
unque  Triangolo  (6),  e misuratine  i lati-,  fi  può 
quello  dividere  in  parti  uguali,  o difuguàli  per 
mezzo  di  tanti  Triangoli  nella  medefima  -altezza 
(e)  che  concepiamo  nel  nominato  Triangolo  (b)  con- 
tenuti, ; n j 

3.  Retta  fido,  .che  cicca  la  trafmwazionc  delle  divifio- 
ni  fatte  in  amen'due  le  Figure, 

4.  Ci  immaginiamo,  che  nell’  accennata  fg.  CXLVlt. 
fot.  ij.  per  mezzo  della  Riga  applicata  prima  alle 
A,  m,  pofeia  all’  O fi  fieno  tirate  le  Paralelle  [/] 
A m , 0 D, 

'y.  Come  anche  eh*  applicata  la  detta  Riga  prima  alle 
E.  w,  pofeia  all’  0 fi  fieno  tirate  le  Paralelle .(/) 
Em,  OS, 

6.  “Ed  oltre  a ciò  anche  le  due  Rette  (j)  *10,  ÉS, 
y.  Che  così  comprenderai!!  attere  il  Triangoli"™  " * 
uguale  al  Triangolo  (b)  mDo, 

8.  “Ed  il  Triangolo  (6)  OSt  ugulle  al  Triangolo  [ò] 

mO  S, 

9.  Per  elfere  i detti  fopra  le  medefimc  Bafi  C *)°  D* 
OS, 

.*  U Tt  * *o.E 


AoD 
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(ai  vanitile  li - ioì  E f^a-  le  medefime  Paralelle  [a]  A m^'Pe  , edOiPv 

' J iE  .^L.  *1  ■ n i _ j.i  . 


nt't fono  qaellt  ;cht  mE,giu/ìa  la  37.  del  prime , 

/«.  ugual-  4.(J-  Dovendo  concepire,,  eh'  il  -Triatìgofo  [4}SRtf. 

11.  E’  comune  tanto  all’  OSE,  quanto  al  wajp 
, a ''  1 3.  fi-  che  per  fe-  fleto  ragione  immaginandoci  ’ nell* 

Figura  CxLVIIL  fol.  ty.  tirate  per  mezzo  della  Ri- 
ga le- Paralelle  {a)  Am,  F«  j 
14.  Come- pure  le  tu D,  oR  , 

Ed  oltre  a ciò  ancjrc  la  O1»,'  , ...  -■ 

11  Triangolo  (£)  wtfoF  Intenderafli  uguale  al  Fmo,. 
Ed  il -Triangolo  (£>  AéO  uguale  al  Amo  4 


«cfcf  /#  W#//i  fttffo 

• filini  foffero  fre- 

* lungate  in  infiniti  , 
non  fi  congiungeteb- 
ber è giammai  infit- 

nu+-um*% 


15- 
1 6, 
*7- 


(b)  TrUngélo  ? 
una  figura  di  tre 
ÌAtÌj€*Mt  A « 


18.  Sicché  le  divifioni,  che  ficoncepifcono  fatte  in  amen- 
due  iTirangoli  (£)  "del le  Figure GXLVII.  eCXLVIII. . 
- 11  fol.  i j.  dal  punto  di  mezzo  (in’ ai  Jati, 

1 ' *“  19.  Si-  fotta.  trasformate  in  altre  ugual»  per  vmezzo  delle 

linee  tirate  dal  punto  dato  fin’ ai  lati, 

(c)  Arm  ì pre/f,  *»-  Eri  trovate  per  mezzo  delle  Paralelle  0»),  '-1 


Dunque 


J 


S Geometri  uno  fpx-e 

\io  racchimfo  firn  J»  t 

» fi»  Unte j come  j,  Ritrovato-  • il-  punro  in"  mezzo  ab'-Tfiango- 

^ /T  re»  ^ i , ( , ‘ ri  a*  . i-ii.'i'  \ nu  iti 


(<t)  I {etea  Linea 
m quella,  che  voi - * 
garmente  immagina 
fi  tirata  come  un 
Io  ttfe  1 come 


c >lt  Divlff  i Iati  fecondi  la  proporzione  c’data , 
l III.  Trasformala  la  .detta  diviftone  in  un.  altra 
vot'‘  ' uguale  colle  linee  tirate  dal,  punto,  dato 
ina - fin’  ai  lati , e ritrovate  per  mezzo  deile  : 

» A— v«»vlb  ^Parjdétfè f (-)  :fi  fa  ; cìS',  ctf  % • proporti,  * 

— jVi!;';  » vi  *.  - nr:^.1  i” 

.IVI  TSV  clip  'ier$r  wu  oa  5 « 1' 


(c)  ìpotefi  dicefi 
•volgarmente  taf ® 

fuppo/le* 


1 rìtjiin 

*Ji  *jÌ 


* . 'i 
f»n. 


— > o 


\svrn  r 

' iì  lai  * I 


G £.T 


,,  .Avvertimento’.  , ; . , 

Giuflà  le  Regole  dei  due  precedenti  Problemi  facil- 
mente fi  .potranno  i Triangoli  [h]  'dividere  in  più 

1 " Àllin  «Sui  'nniidi  t»  iti  fi it3 1 li nn ur  min— 


(f)  CampcTrian. 
dare,  ofiaTria 
ì una  figura 
ire  laii,ceme  ^ 


^ altre  parti  uguali,. e difuguàlì,  jpà  qualunque^  pjin— 

' 0 ‘ to  dato  nell’  Area  pél  dei  detti  . 

_ r^. : ir 


, , ¥ fs  V J r#«» v.  »V  MUIW  MVit  ai*  v»  ^ J ^ **»“•  ’ 

gelare,  ofiaTrian -,  , Per  chiudere  il  preferue .Capo  V.  confidcriaiho  4icl 
g*‘o  i una  figurai  J ' w ’ K'l'‘  ~ <TT  ' ' >-'1  ' 


,G  0 

3 1 


_U  tmf.ib.m  tii 

£ 3 T 


r.irjoi  ijlsb  i 


«V. 

- 


7.  0 

PRO- 
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' , P R O BLEMA  III. 

Come  in  qualunque  Triangolo  (6)  fi  ritro- 
vino più  punti , dai  quali  le  Rette  (d) 
tirate  entro  il  detto } lo  dividano  in  più 
parti,  uguati . 


Sia  in 


(g)  lintaVtrfin< 
late  Unta  i una 
1 {ftta.la  quale  [lau- 
do fi  fra  d ' un'  altra 
Retta  non  inclina 
fiìr-  dalli  una  , che 
dall’  altra  parte  , 
come  nella  qui  [ag- 
giunta figura  la  A 
15  è Perpendicolare, 
poiché  non  inclina 
più  tierfo  1’  E che 
verfo  I’  F. 

A 


.1 


I.  Ipotefi.  (<?)j  ■ 

1.  Un  Prato,  o Campo  Triangolare'  [f]  ABC , 

2.  Rapprefentatoci  dalla  FiguraCXLIX.  fol.  15. 

3.  Nell’  Arca  {«]  del  quale  fi  debbano-  ritrovare  due- 

punti,  da  cui  le  Rette  [d]  tirate  entro  la  detta  <h)  B,f,',c,mn. 

4.  La  dividano  in  tre  parti  uguali.  ne>nente  il  lato  infe- 

riore di  qualunque 

Dico  per  i Triangolo  ( eiop-d’ 

• una  figura  di  tre  la- 

;TT  R^anVo1"  • 1 ti)  ovvero  nomina- 

IVC5t>UJ  ..  ...  tiduelati.il  terx» 

,,  . . \ , 11  • fempre  chiama/!  Sa- 

I.  Che  tirata  una  Perpendicolare  (g)  dalla  cima  fe  , itmhì  non  fa 

alla  Bafe  (i>)  del  Triangolo  (b).  lato  inferi  oro.-. 

II.  Divifa  quella  in.  tre  parti  uguali  per  mezzo-  . 

« ; u di  due  punti , ***  ‘ 1 . . . 

HI.  E°  tirate  da  quelli  quattro  Rette  (^)  agli  an- 
goli opporti,  li  ritrova,  e fa  ciò  che  fi  è 
propollo . • 

r i’  i u , 1 1 - • * 1 1 . - • - i 

: ..  . Ne  ^ la. -,  . 

III.  Pratica . . \ 

' '1.  Qui  pure  dobbiamo  replicare  ciò  , che  circa  la 

Tavoletta  ne’  precedenti  Problemi  dicemmo, 
a.  E per  effettuare  ciò  , che  contieni!  nella  Re- 

"■  • ,.,r-  ..  M >■  r 

1 3.  Tiri  fi  ta  Perpendicolare  (g)  B E 

4.  Sin'  allarBafe  (h)  A C , giufla  la  pag.  1 67.  m «* 

....  mero  7. 

->0.  .il  ‘ IL  J, 
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(a)  Hftu  i « f*  11.  y.  Dividaft  la  detta  B E 
l inea  gettai  ejuel-  <J.  ]»  tre  parti  uguali  per  IttCZP?  <*>  due  Punt‘  F 
'*■  ,k'  2*'^-  Ghtfla  »/  PwW.  i.  C*p.  I.  di quejit  Lóro , 

nn«l  ctZTam  "filo  HI.  7.  r ir  in  fi  dai  detti  due  punti  agli  angoli  oppojìi  le  4. 
alfe,  teme  — — Rette  (a)  G A,‘G  C , f <d»  T-C, 

8.  Cfe  il  Triangolo  [à]  farà  divifo  in  tre  parti  u- 

guali , o fa  nei  due  Trapezi  [c]  A B C G t 
AGCF, 

9.  E nel  Triangolo'fa]  AFC  uguali  fra  d»  lo  io  da* 

(Ir)  Triangola  ì due  punti  F,  G, 

*n* figuratiti U»,  10.  Ritrovati  nell’  Area  [d]. 

cwut  ^ u 

Eccone 

•§.  LXXIV,.  ■ . , 


ic)  Tripe^io'i  u- 
na  figuri  di  4 lati, 
t di  4 Angoli  1 di  cut 
ai  tutti  tjutfii  i ni 
tutti  quelli [ one  ti- 
gnali fra  Uro,  tu’ 

me  AZà, 


/ 

(<!)  JreaJf  riffe 
i Geometri  uno  fp*- 
<^io  rie  chi  ufo  fra 
tre  1 • più  linee,  co- 
me  C **• 


La  fua  Ragiom  dimojìratì'ua . 

1.  I tre  Triangoli  [é]  A B Gs  G F,  AFE 
a.  Sono  fra  di  loro  uguali , per  la  prima  del  Se/lo, 

3.  Così  anche  i tre  B G C,  C G F , C F Et 

4.  Per  la  (Iella  ragione. 

5.  Ora  aggiungendo  a ciafcuno  dei  3.  primi  Trian- 

Soli  fé]  uno  dei  3 fecondi,  i quali  3.  fecondi 
ono  pure  uguali  fra  loro  , per  la  prima  dei 
Sejlo  , . „ 

6.  Cioè  all’  A B G jl  B G C, 

7.  Ali’  A C F il  C G F, 

8.  Ed  all'  AFE  il  C F i£, 

9.  Si  fanno  i due  Trapezj  [<*]  ABCG , AGCF, 

io.  Ed  il  Triangolo  [1>]AF  C fra  di  loro  ugnali, 

li.  (Accagione,  che  le  ajle-cofe  uguali  s’aggiungo- 
no cofe  uguali , tutte  iono  uguali  ‘fra  loro  , per 
il  fecondo  Aff.  del  Primo'). 

12.  Ma  quelli  Trapezi  [r] . e Triangolo  [é]  fono  tre 
parti  uguali,  fatte  per  mergo  della  Perpendicola- 
re (e)  B E,  • , . 

13.  Divi  fa  in  tre  parti  co  due  punti , 

J4.  E per  4 Rette  (a),  tirato  da  quelli,  agli  angoli  op- 
I<>!ìi  , 

Dunque  , . ,a 


I.  Tirata  una  Perpendicolare  (e)  dàlia  cimatila 
- ■ ■ fiale  (/)  del  Triangolo  ,(*), 


II.  Di- 
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HI.  Divifa  quella  in  tre  parti  uguali  per  mezzo 
di  due  punti, 

IH..  E tirate-  da  quelli  4 Rette  («)  agli  angoli,  op- 
porti , fi  ritrova  e fa  ciò  che  lì  è pro- 
pofttJ!.  - - . . v 

U che  era  ec.  A „••  • >; 

Diciamo'  per. 

( * 

Avvertimento.. 

t.  Chfc  volendo  nello  fteffbt  modo  avere  i ptinri  nell*  A- 
rea  [d]  d’ un  Triangolo  [b] , per  dividerlo  da  quelli 
in  4,  5 , 6,  o più  parti  difuguali  r fi.  potrà  im  fo* 
ftanza  operare-  giuda  la-  predetta  Regola  , dividendo 
la  tirata  Perpendicolare  [e]  nelle  propelle  parti  se  pro- 
ponione , e tirandò-poi  le  Rette  [««j  dai  punti  delle 
divifioni .fin’  agli  angoli  opporti, 
ai  In  eferapk*  : nel- Triangolo  [Ir]  AB  C della  Figura- 
ci,. foglio  15. 

g II  quale  debbafi  divider  in  4 partii  difuguali , 

4.  Cioè  ia  — in—  in  — e nel  rello, 

^ f>  6 * ^ . • 

ji  Tirata,  e mifurata  la  Perpendicolare  [cjtS  F 

6.  Di  Pertiche  io . 

7.  Entrando  il  5 in  10,  4 volte, 

8.  Il  6 , tre  volte  ed  ' . * . 1 J. 

g,  Ed  il  »,  io  volte, 

».  Si  conteranno  lòlla  detta  B F Pèrtiche  4.  per 
J dal  B alfO, 

il.  Pertiche  ? cioè  tre  Pertiche,  e due  Piedi  per  ~ 
•*  f > v * * 

da»’  O al  « r 

M.  E Pertieho-io  per  dal  G al  T 

' *r  j- 

*31  Che  il  refiduo  dal  T al  F 
14»  Sarà  la  quarta  propofta  parte  .. 


(t)  “Perpendico- 
lare Linea  è un* 
Hill*, la  quale  pan- 
ie [opra  d' un'  altra 
Rjtta  non  inelin a 
più  dall' una  , che 
dall"  altra  parte  , 
con eetftUatjm  fog- 
grmna- figura  la  A- 
B i Vorpendicolartr 
poiché  non  inclina 
più  -verfola  E j che 
lerfo  l'  F 
A 


-F 


(f)  Bap  è comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d' 
utea  figura  ài  tre 
lati  ) ovve ro  nomi. 
nato  dm  lati  U ter- 
go frmpre  cbiamafi 
Bafe  1 Inneità  nen  fi a- 
l*io‘inftr4oTte-  • 


i -1.1  ’ 


15.  Orai 


ì 
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(•)  Triangolo  • 
una  figura  di  tre 
lati,  tomo  A 


(b)  Art*  i f rafia 
i Geometri  uno  fipa- 
Z io  racchiufe  fra  } 
« - fi»  linee,  tome 

£~±  a «. 


(e)  ir  raperò  fo- 
na figura  di  4 Iati, 
e di  4 angoli,  di  cui 
ne  tutti  cjuefii , uè 
tutti  quelli  fi-no  w- 
guali  fra  loro , to- 

Q . . 


•( d ) Mafie  * <omu- 
nemente il  tato  iufie. 
riert  di  qualunque 
Triangolo  (citi  d‘ 
una  figura  di  Ine 
lati  ) ovvero  nomi- 
nali due  lati,  il  ter. 
Z*  fiempre  chiama fi 
Mafie,  benché  non  fi* 
lato  inferiore  . 


(c)  figura  Mulo 
•tìlattra  i quell* 
contenuta  di  molti 
lati . 
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. ! ' * -ti 

* .i  . - 

ty.  Ora  tirate  da’  punti  agli  angoli  opporti  le  AO , OC, 
AG,  GC,  A T,  T C, 

16.  Sarà  divifo  il  Triangolo  (a)  nelle  4.  .parti  dilegua- 
li dai  ritrovati  punti  in  mezz’  all’  Area  [A]  fecon- 
do la  proporta  proporzione  . 

17.  Che  faranno  ne’  Trapezj  [c]  A B C 0,  A.O  CG, 

AGCT, 

18.  E nel  Triangolo  [<t]  AT<C, 


1-  Circa  la  ragione  fua  dimortrativa  qui  altro  non  fi 
replica,  perchè  le  due  Aree  [£]  tanto  del  Trian- 
golo W ABF,  „ , . 

1.  Quanto  del  Triangolo  BCF,  effendo  divifegiu- 
fta  la  proporzione  della  comune  Bafe  [ d ] B F per 
la  la  elei  Se/lo, 

3.  A ciafcun  Triangolo  [»]  ABO,  AOG  cc.  deiTri- 

angolo  [a]  ABF,,  , : ,|  ; 1 

4.  S’  aggiunge  ciafcun  Triangolo  (*}  proporzionale 

BOC , OGC,  ec.  . , „■  f 

y.  Del  Triangolo  (a)  BCF, 

6.  Effendo  evidente,  che  t’  alle  cefe  Proporgìonali  s' ag- 
giungono cofe  Proporzionali , tutte  fono  proporzionalo 

fi*  bro  , 


f **  r.' 

Egli  ò ben  vero  che  nella  Pratica  1*  accennato  mo- 
do di  divider  un  Triangolo  (a)  in  molte  partì 
uguali,  o difuguali  non  è molto  accettato  , acca- 
giono che  1’  acutezza  degli  angoli  verfo  i punti -4, 
e C,  troppo  confondono  le  di  viiioni.; 

Ciò  non  ottante  potrà  quello  ferviré  per  altri  ri- 
flefli,  ma/Time,  quando  fi  trattart’e  idi  divider  un 
Triangolerà]  in  poche  parti,  come,  in  due  fede-, 
ovvero,  quando  non  fi  volertero  tirar  le  linee  di- 
viforie  fin’  ai  punti  A,  e C,- 

Ma  folo  fin’  ad  una  proporta  linea  R D , ovvero 1 

MN-  '■  : i ! o-iliflr-5  i:  - 4 r 


.'iti 


1®.  Molti  farebbero  gli  altri  Problemi,  che  circa  al- 

tre 
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tre  divifioni  de’  Triangoli  (a)  proporre  li  potreb- 
bero , 

ji.  Ma  a noi  baila  <T  aver  al  Principiante  Geometra 
infegnati  Colo  quelli,  che  ci  pajono  aecefTarj  tan- 
to per  divider  gli  fteflì  Triangoli  0»)  quanto  le  al- 
tre Figure  Multilatere  (e)  e però  avanziamo  al 

CAPO  vi. 

r ' • * • - * . • 

Delle  divifiom  de'  Paralellopram. 
mi  (f).  , 

VEdute  le  divifioni  delle  figure  .di  3 lati,  ora  ci  por- 
remo avanti  gli  occhi  quelle  di  4 lati,  ed  inque- 
flo  Capo  quelle  de’ Paralellogrammi,  (/)  per  le  quali 
premettefi  il  5 » 

* 

Fondamento  delle  Regole  del  fate- 
[ente  Capo . 

Inculcata  qui  dì  nuovo  per  la  prima  cofa  la  prima 
del  Se/lo , giu/la  il  Fondamento  del  C ap.  I. 

Si  dee  oflervare,  che 

1.  Nel  Rettangolo  (g)  A D della  Fig.  CI/,  fid.  tf. 

2.  Tanto  la  Diametrale  (A)  AD, 

3.  Quanto  la  IS, 

4.  Tirata  dal  mezzo  lato  E Di 
3.  Sin’  al  mezzo  lato  AF , 

6.  Divide  1*  Area  [ b ] per  metà , giufia  il  1 2.  e la 
prima  del  Se/ìo, 

* 

7.  Quindi  comprendcraffi  , eh’  i due  Triangoli  (a  ) 
ÌOD,SOA, 

8.  Sono  uguali  fra  loro  ; 

9-  Poiché  effendo , tanto  il  Triangolo  (a)  ADF, 
io.  Quanto  il  Rettangolo  (g)  SD, 
n.  La  metà  di  tutt’  il  Rettangolo  (g)  AD, 

12.  E perciò  uguali  fra  loro, 

13.  Se  dal  Rettangolo  (g)  SD, 


Poralelt— 
<»«*»>■■  JÉJ*- 

ree  eli  quattro  doti, 
dei  quali  gli  off  o/li 
fono  fro  di  loro  •- 
guolmemediflonti, 
come  I f \ v 

fg>  Ustionerò  Ir  Ì 
•noe figuro  di  qnot- 
rro  angoli  o fquo- 
irò  , t ài  nuoterò 
loti , dei  « lugli  fole  i 
due  off  o/li  fono  fra 
toro  uguali  , co. 
me  I I 


(h)  Diametrale 
lineo  b quello  , lo 
quote  intendefi  'li. 
roto  io  un  funto 
di  qualche  gronde 
X*  ftr  il  di  tei 

tnexx»  fi"'  •i  t«n. 

to  offoflo  , come  l » 
qui  foggiamo  a b 
« uno  lineo  Diurne* 
‘rote • 

.0' 
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(*)  Triàngolo  ì 
una  figur»  di  tr*  là* 
ti,  comi  fa 


(b)  Traflgio  ì 
una  figura  di  4 lati, 
t di  4 angoli,  di  tui 
ni  inni  qutjli , ni 
tutti  tjutlli  fono  «- 
guati  fra  loro  , co- 
mi £3 


(O  X,tttangolo  ì 
una  figura  ali  quat- 
tro angoli  a fona, 
dra  , t di  quattro 
lati, dii  quali  foto  i 
dui  off  o/li  fono  fra 
loro  uguali  , co- 
mi I 1 


(d)  lfottfi  dietfi 
•volgarmintt  cafo 
fuffofio , 


( c)CamfoJ{ttian • 
golart,  0 fia  gjttan * 
goto  ì una  figura  di 
4 angoli  a fian- 
dra, 1 di  4 lati,  dii 
quali  foto  i dui  of- 
fa fi  fono  fra  toro  »- 
guai!  , comi  CZJ 
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14.  E dal  Triangolo  (<*)  ADF , 

15.  Si  leverà  lo  nello  Trapezio  [£]  SODF , 

16.  Rimaranno  i detti  due  Triangoli  (4)  I 0 D , 
SO  A, 

17.  Uguali  fra  loro,  giujla  il  z.  ajf.  del  Primo. 

* 

18.  Quello  è il  fondamento,  fu  cui  fi  fono  fabbrica- 
ti i feguenti  Problemi  nel  prefcnte  Capo. 

Vediamo  dunque  nel 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  divida  qualunque  Rettangolo  (c) 
in  f>iù  partì  uguali , o difuguali . 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  [«/] 

1.  Il  Prato,  o Campo  Rettangolare  ( e)ABCD , 
i.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  OLII.  fot.  15. 

3.-  Il  quale  debba!!  prima  dividere  in  3 parti  ugua- 
li, e pofcia  anche  in  3.  difuguali, 

Dico  per 

II.  Regola.* 

I.  Che  divifi  i qualunque  due  lati  opporti  nel- 

le parti  uguali,  o difuguali  propofte.  i 

II.  E tirate  le  Rette  (/)  dai  punti  delle  divi. 

fioni  fin  agli  opporti,  fi  fa  ciò  che  richie- 
defi  . 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

• 

i.  Ne’  prati  fi  potrà  agevolmente  operare  fenza  la 
Tavoletta  ,‘  ma  ne’  Campi  folti  di  piante  e bia- 
de ci  vuole  la  detta. 

. v.  . « 

v ' L 2. 
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i. 


li. 


2. 

3- 

4 

S- 

6. 

7- 

8. 


Per  la  divifione  delle  parti  uguali, 

Si  dividono  i due  lati  oppoflt  A B , CD, 

In  tre  parti  uguali  ne'  punti  E,  F , del  late  AB, 
E G , H , del  lato  CD, 


(f  ) lìnea  getta 
ranetta, che  velgar- 
mtntt  immaginap 
tirata  teme  un  filo 
tefe,  teme  »■ 


E tirate  le  EG , FH , 

Dai  punti  oppojìi  delle  divi/ioni, 

I tre  Rettangoli  [c],  CE,  GF,  HB, 

9.  Sono  le  tre  parti  uguali  del  Rettangolo  [ c ] 
pollo,  - - 


prò-  i 


n 


(g)  Area  i prejfa 
i Geometri  un e fpa - 
\ie  racchluf.  fra  ), 
• più  linee,  conta 

A □ <J  «• 


10.  Per  la  divifione  delle  parti  difuguali  : 

11.  Debba!!  il  Rettangolo  (c)  CB, 
li.  Nella  Fig.  CLlll.  fol.  15. 

ij.  Dividere  ia  3 perfone,  di  cui  la  prima  n'abbia 

— la  feconda  i-  e la  terza  il  reilo  . 

. 4 > 

14.  Divifi  i due  lati  oppolli  AB,  CD* 

15.  Secondo  la  detta  proporzione  ne’ punti  JW,0,  del 
, ' lato  A B , 

16.  E ne’  punti  N,  P , del  lato  C D , giu  fi  a il  Probi. 
I.  Cap.  1.  di  queflo  Libro. 

, 17.  E tirate  le  MN , OP , 

18.  Dai  punti  oppolli  delle  divifioni, 

1$.  I tre  Rettangoli  (c)  CM , NO,  PB, 
zo.  Sono  le  riducile  3 parti  difuguali  . 

Facile  è . 

§.  LXXV. 


La  fua  Ragione  dimojìrativa 


1.  Perocché  avendo  i lati  d’un  Rettangolo  [e]  pro- 
porzione all’  Area  (g),  giu/la  la  1.  del  Seflo, 
x.  Ed  elTendofi  i lati  opponi  divifi  in  3 parti  uguali, 
e poi  anche  in  tre  parti  difugnali, 

3.  Si  farà  anche  1’  Area  (£)  partita  dai  punti  delle 

divifioni  in  3 parti  uguali  -e  difuguali  a propor- 
zione, per  mezzo  di  tanti  Rettangoli  { [ej  per  la 
detta  1.  del  Seflo  . ' 

4.  Sicché 

V u a !•  Di- 
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<t)  Uff**  linea 
4 fa iella  chi  v ilgau- 
menti  ùamaginaf 
tir *t*  cerne  n fle 
ufi  i cerne 


{6}  Heiungih  è 
»nc  figura  di  fum- 
ar» agili  e [qua- 
dra , e di  quatt re 
feti, dei  quali  file  i 
due  ippici  fine  fra 
Ieri  ugnali  , <*. 

me  I ! 


(c)  lpitefi  iietfi 
•valgamente  tcfi 
fapplfli  . 


(i)  Kfttangtlarì 
teii  , chi  i fatti  in 
figura  di  Hettangt- 
fittili  d'  una  figura 
di  4 agili  a fatte. 
drat  e di  eliti  tdti 
quali  fati  i due  ip. 
fifti  fini  fra  Uri 
ugnali  ,ctmtl | 
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L Divifi  » qualunque  due  lati  opporti  nelle  par- 
ti uguali,  o difuguali, 

II.  E tirate  le  Rette  (a)  dai  punti  delle  divi- 
fieni  fin’  agli  opporti , fi  divide  il  Rettan- 
golo come  fi  è detto . 

Il  eh  era  ec. 

k ‘ 1 « 

Si  vede  nel  : 

PROBLEMA  IL  * 

Come  fi  dimi da  un  Rettangolo  (b)  in  par* 
ti  uguali , o difugUaliJa  qualunque 
due  punti  dati  Julk  Jlejfo  lato  . 

» t ' • * 

Sia  ia  1 

I.  Ipotefl»  (c) 

i.  Il  Prato,  o Campo  Rettangolare  ( d ) ABCD , 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CL1V,  fai.  »j. 

3.  11  quale  debbafi  prima  in  3 parti  uguali,  _ 

4.  E pofeia  in  3 difuguali  dai  due  punti  dati  F,  G% 
3.  Dividere  Tulio  fteflfo  lato  CD, 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirate-  k linee  dai  punti  dalle  divifioni 

di  3 pani  dell’uno,  e l’altro  lato  oppo- 
fto,  gtujìa  il  Probi,  precedenti)  - 

II.  Trafportati  fui  lato  oppofto  i punti  dati  o 

fieno  le  diftanze  comprefe  fra  i punti  del- 
le dette  divifioni  ed  ì punti  dati, 

III.  E tirate  le  Diagonali  (*)  dai  punti  dati  , 

ai  punti  trafponati,  fi  divide  il  Rettango- 
lo ( b ) in  3 parti  uguali,  o difuguali, 

Ciò  fi  chìarifce  colla  feguente 


III. 
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li.  Pratica. 

1.  Qui  pure  vedefi  che  nel  Rettangolo  ( b ) da  di- 
viderli o in  prato,  o in  campo  la  Tavoletta 

JireQerà  il  miglior  fervigio , come  dicemmo  al- 
a pag.  338. 

I.  a.  Divi/i  dunque  i due  lati  oppofii  A B , CD, 

3.  In  tre  parti  uguali  per  mexgo  delle  RO , SP  , 
giu/la  il  Probi.  I.  Cap.  I,  di  quefio  Lib.  ed  il 
Cap.  VII.  Lib.  L Parte  I. 

II.  4.  Trafportanfi  i punti  dati  F , G, 

y.  0 ftene  le  dtflan?e  P G,  0 F , compre fe  fra  i 
punti  delle  divifieni,  ed  i punti  dati  , 

6.  Sul  lato  oppodo  dal  S in  N , 

7.  E dal  R in  M, 

8.  Cioè  parimente  fra  i punti  delle  diviGoni  ed  i 
punti  dati  , cioè  trafportati  . 

9.  In  modo  però , che  te  il  punto  dato  è alla  de- 
lira della  linea  diviforia  , debbafì  trafpor- 
tare  fui  lato  oppodo  alla  Gniflra  della  detta 
linea  . 

io.  Come  il  punto  G eh’  è alla  delira  della  linea 
diviforia  SP, 

11.  TrafportaG  fui  lato  oppodo  in  N eh’  è alla 
Gnidra  della  detta  linea  . 
la.  All'incontro,  fe  il  punto  dato  folTe  alla  Gni- 
dra, come  il  X?  nella  Fig.  CLV.  fol.  15. 

• 13.  TrafportaG  fui  lato  oppodo  alla  dedra  cioè 
in  X, 

III.  14.  E con  ciò  intenderaflì  per  qual  cagione  dica 
la  Regola  che  fi  tirino  le  linee  Diagonali  ( e ) 
dai  punti  dati  ai  punti  trafportati , 
ly.  Cioè  le  MF , NG, 

1 6.  Poiché  fe  i dati  e trafportati  non  fodero  dal- 
la dedra  alla  Gnidra,  e dalla  Gnidra  alla  de- 
lira, non  fi  potrebbero  tirare  le  richiede  Dia- 
gonali (e) 

17.  Ed  in  tal  modo  li'  è divifo  il  Rettangolo  (b) 
dai  due  punti  dati  fililo  dedo  lato  in  3 parti 
uguali, 

18.  Che  fono  CAMF,  FMNG,  GNBD. 


[t]  Diagonale  i 
un*  lini*,  fir  mrg- 
diti*  quale  ine 
lati  d' un  tng.l.  fi 
ccngimng.no  infu- 
me , come  nell*  qui 
figgitene*  figurai* 
a b l Diagonale, foi- 
chj  fer  mrgjo  d'tfi* 
fi  t.ngimngeni  infil- 
ine i due  lati  a c , c 
b deli'  angolo  c , ed 
line  ad,  db  dell’ 
angolo  d . 

H 


19.  S’ 
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(a)  Diagonali  ì 
tana  linea,  per  meg- 
%o  iella  quale  ine 
lati  d'  un  angelo  fi 
eongiungono  infie- 
rite , come  nella  qui 
f’gg'mn‘ • figura  la 
ab»  Diagonale, poi- 
ohi  fer  me^go  d'tjfa 
fi  congiungono  iufie- 
mt  i due  lati  a,  ( 
b dell'  angolo  t , ed 
ò due  ad,  db  dell' 
angolo  d ■ 

' 23 


<b)  Hettangtlo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a Squa- 
dra , e di  quattro 
lati , dei  quali  foto 
• due  offofii  fon , 
fra  loro  ugnali,  co- 
me r~~i 


34.2  . Parte  II.  Libro  1. 

* ' . 

* * 

ip.  Se  ora  Jo  vogliamo  divider  in  tre  parti  difu- 
guali  . 

L *0.  Dividanfì  i due  lati  oppofli  AB,  CD, 

Nella  Figura  CLV.  foglio  iy. 

2i.  Nelle  tre  propone,  parti  difuguali  per  meg^o  delle 
T u,  f g,  giufla  il  Prefil.  i.  Cap.  x.  di  queflo 
Diro . 

II.  12.  E trafportate  te  dt flange  U Q.,  g o, 

23.  (Compre f e fra  i punti  delle  dtvifioni  , ed  i punti > 
34.  Sul  lato  oppofto  dal  T in  X, 

2j.  E dal  / in  E,  giu/la  i numrn.  9.  io.  xi  ee. 

III.  2(5.  E tirate  le  Diagonali  (a)  X Q_,  E O, 

27.  Sarà  il  Rettangolo  (fi)  divifo  nelle  tre  parti  difu* 
guali  prò  polle  . 

Eccone 

§.  LX  XVI. 

La  fua  Ragione  dimojìrativa . 

1.  Che  tanto  l’ uno , quanto  l’ altro  Rettangolo  (6) 

in  amendue  le  Figure 

2.  Si  fieno  per  mezzo  delle  linee  divifarie  R 0 , 

S P nell’  una, 

3.  E per  le  T u,  f g nell*  altra  Figura 

4.  Partiti  in  tre  parti  uguali,  e difuguali, 

y.  Ciò  riluce  dal  §.  precedente.  • 

» * 

6.  E che  per  mezzo  delle  Diagonali  (a)  M F,  N G 

7.  Si  fia  nella  Figura  CLIP,  foglio  ly.  trafportato  il 

Triangolo  [c]  a M R 

8.  Sopra  il  Triangolo  [c]a  O F,  ■ ... 

9.  L’ uno  uguale  all’  altro , 

to.  Come  anche  il  Triangolo  [<?]  fi  P G fopra  il 
fi  S N, 

11.  lUclTamCnte  nella  Figura  CLP. 
li.  11  d u Q. 

13.  Sopra  il  d T x, 

14. E  1’  e g O ■ ■ ' ■ • ■ ....  : 

15.  Sopra  1’  e/C, 

L’uno  fempre  uguale  all’  altro. 

16.  Ciò 
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1 6.  Ciò  riluce  pure  dal  Fondamento  del  preferite  Capo 

alla  pag.  33 7. 

17.  Sul  quale  riflelfo  comprendefi,  che  le  tirate  Diago- 
nali (a)  dividono  il  Rettangolo  [F]  in  3 parti  ugua- 
li, o difuguali  dai  punti  dati  fullo  fteflfo  Iato, 

18.  Come  te  dividono  le  ordinarie  linee  diviforie  del 

Problema  precedente. 

19.  Dunque 

I.  Tirate  le  linee  dai  punti  delle  divifioni  di  3 

parti  dell’  uno  e l’altro  lato  oppofto. 

II.  Trafportati  fui  lato  oppofto  i punti  dati , o 

fieno  le  diftanze , comprefc  fra  i punti  del- 
le dette  divifioni , ed  i punti  dati . 

III.  E tirate  le  Diagonali  (*)  dai  punti  dati  ai 
punti  trafportati , fi  divide  il  Rettangolo  (*) 
in  tre  parti  uguali , o difuguali . 

Il  ebe  era  ee. 

Diciamo  per 

* 

Avvertimento. 


1.  Che  volendoti  partire  un  Rettangolo  (b)  in  piò  parti 

uguali, o difuguali  da  piò  punti  dati  fopra  uno  ftef- 
fo  lato,  agevolmente  fi  potrà  farlo  per  mezzo  della 
precedente  Regola . 

2.  Lo  fteflo  diciamo  anche  circa  la  divifione  d'  un  Qua- 

drato (d) , a cui  interamente  applicali  la  ftelfa  Re- 
gola . 

* 

3.  Se  poi  non  fidamente  follerò  nelle  divifioni  da  farli 

dati  pili  punti  , ma  anche  fu’ lati  oppofti,come  nel- 
la Figura  CLVl.  fol.  15. 

4.  In  cui  vedefi  il  Rettangolo  ( b ) AB  CD 

j.  Divifo  , al  folito  delle  prime  Regole , in  cinque  par- 
ti per  mezzo  delle  linee  punteggiate  P 0 , M R, 
X Z ec. 

E fu  i lati  oppofti  C D,  A B 
Dati  i tre  punti  F , G , •££. 

7.  Dai 


(c)  Triangoli  è 
una  figura  di  irr 
lati  1 carne  A 


(d)  Quadrati  ì 
una  figura  di  quat- 
te» angoli  a [ qua- 
dra, e di  quattro  la- 
ti uguali  , tome  □ 
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(a)  Diagonale  ì 
una  line a,  fer  meg- 
itila  quali  dui 
lati  d‘  un  angelo  fi 
congiungono  infi- 
me i come  nella  qui 
foggiani*  figura  la 
a b ì Diagonale, poi- 
ché fer  me\\od'ejfa 
fi  congiungono  infi- 
me i due  lati  a c , c 
b dell'  angolo  t * ed 
i due  a d , d b dell ' 
angolo  <1  • 


3ZC 
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7.  Dai  quali  debbafi  per  mezzo  delle  linee  Diagonali 
(a)  far  la  ftefla  diviftone  di  5.  parti  , uguale  alla 
prima . 

8.  Stando  fui  folito  fondamento  della  precedente  Re* 
gola , 

9.  Si  trafportano  le  diflanx*  , comprefe  dai  punti  delie 

diviftoni  fin  ai  punti  dati , fui  lato  oppa  fio , 

10.  Cioè  la  VC,  in  T E, 

1 1.  La  MQ_  in 

12.  La  XQ_,  in  z^t 

13.  La  OF,  in  PH, 

14.  E tirate  dai  punti  dati,  e trafportati  ec. 

15.  Le  Diagonali  (4)  HFy  S Q_,  Q_I,GE, 

16.  Reità  per  mezzo  di  queAo  divifo  il  Rettangolo  (b) 
nelle  5 parti , come  prima  . 


J7' 

(b)  Hft  rangole  i 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fi qua- 
dra , e di  quattro  ig, 
lati  , dei  quali  fola 
i due  effetti  fono 
fra  loro  uguali,  co- 
me CZ3  *9- 

20. 
a t. 
22. 


23. 

24, 


Qyi  decfi  offervare,  che  ficcoroe  nella  divifione  or- 
dinaria fenza  punti  dati  fu  i lati  , fi  fono  tirate 
per  far  il  Rettangolo  (b)  in  5 parti  le  quattro  li- 
nee già  accennate  PO,  MR,  XZ,TF, 

Cosi  pure  quando  dai  dati,  e trafportati  punti  fi 
tirano  le  Diagonali  (4)  debbono  iltefTamente  eflTe- 
re  quattro  . 

E benché  i punti  dati  fieno  folo  tre,  F,  G,  Q_, 
Con  tutto  ciò  dallo  fteflo  punto  dato  Q_, 

Si  fono  tirate  due  Diagonali  (4)  QS , jg.1, 

Con  efferfi  prima  trafportate,  come  fi  è detto,  le 
diftanze  in  RS, 

E XQ_,  in  zJ  • 

11  che  dovrà  io  fimili  cafi  fempre  elTer  oflervato. 


25.  Oltre  a ciò  avverrà  alcune  volte,  che  non  fi  potrà 
divider  alcun  Rettangolo  (b)  nelle  parti  propofte 
col  trasporto  delle  diflange  ( comprtfe  fra  i punti  del- 
le divifioni  ed  i punti  dati  ) fui  lato  oppoflo  , e col 
tirarvi  le  Diagonali  (a)  come  fin  ora  fi  è fatto. 

* 

16.  In  efempio  nella  Fig.  CLVII.  fot.  le. 

27.  Vedefi  il  Rettangolo  ( b ) ABC D, 

28-  Divifo  in  tre  parti  per  le  linee  ordinarie  Z T , 

r A # 

29.  E 
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29.  E dovendolo  divider  nelle  dette  3 parti  dai  due 

punti  dati  G,  F, 

30.  Giuda  la  Regola  del  precedente  Problema, 
jt.  Fatto  il  (olito  tra  (porto  della  didanza  VF . 

32.  Sul  lato  oppodo  dal  JT,  in  R, 

33.  Si  fa  bensì  la  parte  RBDF, 

34.  Uguale  alla  VX  D B , per  il  §.  71. 

3 5.  Ma  , effendofi  parimente  trafportata  la 
TG, 

j6.  Sul  lato  oppodo  dal 
Regela , e Pratica , 

La  Diagonale  [«]  GO, 


(c)  Triangolo  i 
una  figura  di  tre 
iati , (me  A 


(d)  Perule  Ite  li. 

o«*»* 

mente  diflenti  l'urta. 
^ in  0 , giujla  la  precedente  dall'  altra  in  mede, 

che  /*  nelle  fi  e fio 
piane  fefiert  pre~ 
lungate  in  infinite , 
ctngiunge- 
tetterò  gi  am  ai  in . 
fittne , teme  


37  „ . . aie 

38.  Che  giuda  il  (olito  doverebbe  per  h propoda  divi-  ‘ZI? “fi 
(ione  tirarfi,  taglia  la  divifione  già  fatta, 

39.  Dell’  accennata  parte  RB  D F , 

40.  E vi  fa  entro  il  Triangolo  (e)  r Ro , 

41.  Già  appartenente  alla  detta  parte  . 

42.  Onde  per  non  commetter  Umile  sbaglio  i 


43.  Conviene  bensì , giujla  la  Regola  trafportar  la  di- 
danza T G , 

44*  Sul  lato  oppodo  dal  ^ in  O, 

47.  E tirar  anche  al  (olito  la  Diagonale  ( a ) GO, 

4<£  Ma  punteggiata,  poiché  quella  non  fa  la  ricercata 
divifione, 

47.  Oltre  a ciò  fi  tirerà  anche  la  GR, 

48.  Cioè  dal  punto  dato  fin  .al  punto  della  tirata  Diago- 
nale ( a ) FR,  Jul  lato  oppojlo,  che  fa  una  delle  pro- 
pojle  parti , 

49.  Pofcia  lafO, 

50.  Paralella  { d)  alla  detta  G R,  giujla  la  pag.  172. 

num.  1. 

Ji.  Con  notar  il  punto  S, 

32.  E finalmente  anche  la  GS , 

jj.  Ch’il  Triangolo  [cj  GSF,  t _ 

54.  Sarà  uguale  alla  parte  ^*,  TV, 

J5.  Ed  il  Pentagono  [4]  C G S RAC , 

Alla  parte  A^cT. 


(e)  Pentagono  è 
ma  figura  di  J an- 
geli,» di  } iati,  to- 
mi o 


3 6.  La  Ragione  dimodrativa  fi  fa  chiara  dai  due  Tri- 
angoli (c)  G 0 , RSG , 


Xx 


57*  I 
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{»)  >*f*  • ctmu. 
temente  il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( (iti  d‘ 
una  figure  di  tre  It- 
ti ) ovvero  nominoti 
due  Itti  , il  tertfo 
fcmpre  chi  tene  fi  Ma. 
fe  , benché  non  fi* 
Ut»  inferiore . 

(b)  Vernicile  li- 
nee fono  quelle  i qhf 
fono  femore  ugual- 
mente di/i *n ti  i una 
dall'  altra  in  modo 
thè  fintilo  fit fio  fie- 
no f-fiero  prolunge- 
te in  infinite , non 
‘fi  tengiurigtrebiero 
giammai  infieme  ,co- 
me 

ft)  Triangoli  h 
nota  figura  di  tre 
lati,  eomo  A ; ti 

U)  Trape\!o  i 
una  figura  di  4 lati, 
t di  4 angoli  , di  lui 
ni  tutti  quefii,  ni 
tutti  quelli  fono  u- 
guali  fra  loro  , et- 
nie 

(t)  Rettangolo  ì 
nna  figura  dì  4 an- 
goli a fquadrt , 1 di 
4 latice’  quali  fole 
i due  opptfii  fono 
fra  loro  uguali  , eo- 

^t  CU 

(f)  Quadrato  f 
una  figura  di  q an- 
goli a f quadra  ,tdi 
4 lati  uguali , co, 

o 


34.5  Parte  IL  Libri)  1.  . * 

SI-  I quali  fono  fulla  (leda  Baie  (a)  R G, 

58.  E fra  le  medefime  Paralelle  0}  0 S,  R G , 
j9.  Poiché  e (Tendo  i detti  Triangoli  [cj  uguali  fra  lo- 
ro y gittjla  il  Fondamento  della  fag.  api. 

60.  Aggiungendovi  il  Trapezio  ( d ) ARGC 

61.  La  parte,  A 0 G C,  e la  CGSRA 

6i.  Sono  fra  loro  uguali , giufta  il  fecondo  Affetto,  del 
Pr  imo  . 


' '.I  * . 

63.  Lafciati  alcuni  altri  modi  di  divider  un&eitango- 
lo  {e] , o Quadrato  [/J,  per  efler  facilnaeatc  com- 
preli  dai  Principiami , vediamo  nel 

PRO  BLE  M A IiL 

Come  fi  di'vi  da  un  Rettangolo  (e)  in  piu 
parti  difuguali  da  tfualuncfuc  punto  dato 
, nelf  uArea  (g).  ; . -v  . 

Sia  in 

• • » -il  ; ì ' *•  . 

I.  Ipotefi.  (ft) 

i.  Il  Prato,  o Campo  Rettangolare  [i]  A B C D , 
z.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CLV1IL  foglio  1 5, 

3.  11  quale  debba  efler  divilò  fra  cinque  perfone  difte- 

gualtnente,  • 1 

4.  Cioè,  che  la  prima  n’abbia  — t 2»  feconda  y 

5 > * » 

) ^ - j ^ *•  ‘ ; ^ 

la  terza  - la  quarta  — e la  quinta  il  refio. 

f-  Ed  avendo  il  detto  Fondo  Rettangolare  (/)  una 
Fontana  rotonda  nel  punto  r dell’Area  [g], 

6.  Si  defidera,  che  la  divinone  fia  fatta  in  tal  modo, 
che  ciafcuna  perfona  abbia  la  fua  parte  confinan- 
te alla  detta  Fontana  ; eh*  è lo  ffeficr  che  dire  , 
che  il  Rettangolo  [e]  fia  divifo  dall*  accennato 
punto  r. 

Dico  per 

IL  Regola. 

I.  Che 
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I.  Che  mifurata  l’Area  Jg)  del  Rettangolo  0 , 

IL  Tirata  per  il  punto  dato  una  Paralella  (6)  ai 
lati  più  lunghi , 

III.  Divifi  tutt  i lati  fecondo  la  proporzione  del- 
le parti  propofte, 

IV.  E tirate  le  Rette  (k)  dal  punto  dato  fin  a 

quelli  delle  divifioni , fi  divide  il  Rettango- 
lo 0 come  ricercali. 

Ne  feguc  la 

HI.  Pratica *• 

r.  Anche  in  quella  Ipotefi  (A)  et  vuole  la  Tavo*- 
letta,  giujta  tutto  il  Cap.  7.  del  Li  irò  primo  Pur- 
. te  prima . 

I.  i.  Mi  furato  dunque  il  propoflo  Rettangolo  (e)  , giu- 
fta  il  §.  6. 

3.  Sia  di  Pertiche  6oa. 

Il-  4 . E la  P aralella  (è)  dal  punto  r 
j.  Ai  lati  più  lunghi  AB,  CD, 

6.  Tiriti  dal  m al  n,  gntfla  la  pag.  172.  n.  r„ 

m7.  Ora  per  divider  tutti  i lati  fecondo  la  proponine- 
delle  parti  propoflo, 

8.  Cercali  qual  fìa  la  prima  delle  dette  parti  pro- 
pofle, partendo  Pertiche  600, 

(Ch’è  tutta  l’Area  Rettangolare  [J]  ) per  j, 

io.  Ed  avremo  nel  Quoziente  [ m ] Pertiche  120* 

«1.  Ch’è  appunto  la  prima- parte  di  * 

12.  Parimente  , fe  divideremo  le  dette  Pertiche 
600 

13;  Per  6,  per  8,  e per  p, 

14-  Avremo  il  Quoziente  (ro)  di  100  per  la  feconda 
,.  * 

parte  di 

. ' 1 r 

ij.  Di  75  perla  terza  parte  di  g 

16.  Di  Pertiche  66  , e Piedi  4 per  la  quarta  par- 
te di  1 
9 

vj.  E di  Pertiche  238  : a per  la  quinta  parte, che 
è.  il  retto. 

X x z i?*  A- 


(g)  Areaiprtffo' 
i Giuntiti  uno  fpa- 
Rie  raeehiufe  fra  f 
o fi  « linee  , cerne 
A O re .. 

(h)  1 poti  fi  dicefi 
volgarmente  cefo 
[uppofie  - 

(?)  Rettangolare 
ì ciò  eh'  i fatto  in 
figura  di  Rcttango  • 
le  , dot  d‘  una  fi - 
gora  di  4 angoli  a 
(quadra,  idi  a lati , 
de’  quali  folo  i due 
opf.fi  i font  fra  toro- 
uguali,  comt  ['  ' 1 

(k)  Retta  Unta 
{[quell a,  chi  volgar. 
mente  immaginali 
tirata  come  un  filo 
tifi  > comi  — 

( F)  Area  RJo- 
ttngolart,  e fa  Ret- 
tangole t una  figu- 
ra di  4 angoli  a 
[ quadra , t di  4 la- 
ti, di’  quali  fole  i 
due  ofpofli  fine  fra 
toro  uguali  , come 

r~  1 

(m)’  Quoziente  è 
quel  numero  il 
quale  mejlra,  quan- 
te volte  il  divi  fere 
entra  nel  numera 
da  divider fi , come 
entrando  il  divi  fere 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  »’  » il 
Quoziente 
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(a)  Pjttangtlo  ì 
t/n  a figura  di  4 *n- 
goli  « [quadra  ,t  di 
alati,  dii  quali  fo- 
la i dui  oppofii  fono 
fra  loro  uguali,  co- 
mi I 3 


Parte  IL  Libro  1. 


*?• 

14. 


Ib)  Taralelle  li- 
uti fono  quitte  , che 
fon o[  firn prt  ugual- 
mente diftanti  l'una 
dall' altra  in  modo,  *J- 
che  fe  nello  (leffo 
piano fefftro  prolun-  26. 
gate  in  infinito  , non 
fi  congiungtrehlero  ' ' 
giammai  infime , 
tomo  —•  ~ **• 

JJ». 


30. 

{t)  Terfenlìcola-  3 t. 
re  lineai  una  Inetta , 
la  quale  fiondo  Jo- 
fra  d'un  altra  Inet- 
ta non  inclina  fiù 
dall’ una  , che  dall’  33" 
altra  forte  » <o»f  34- 
nella  qui  [aggiunta 
figura  la  A B i 
’Perpendicolare,foi. 
chi  non  inclina  flit  al’ 
nerfiol'  E,  thè  ver-  3 "• 
fit'P.  . 37- 

A 

| J8- 

e — : — ? 3>- 


if.  Avendo  ora  tutte  le  propofte  parti,  e fapendo  daK 
la  mifurazione  già  fatta , che  ciafcun  lato  piu  cor- 
to del  Rettangolo  [d]  cioè  1 'AC,  o BD , 

10.  E di  Pertiche  io. 

11.  ConGderafi  il  taglio  che  fa  la  Paralella  [£]  mnt  ‘ 
zi.  Su  i detti  lati,  poiché  li  divide  in  due  parti  difu- 

guali,  cioè  in  Pertiche  6.  dal  n in  B,  o m in  A. 
Ed  in  Pertiche  4 dal  n in  D,  o m in  C, 

Ciò  imefo  : cercali  fu  qualunque  lato  , come  fui 

CD,  . , . ■' 

La  diviGone  proporzionale  della  prima  parte  di 
Pertiche  no. 

Partendo  110  per  la  r S,  o fia  n D di  Pertiche  4. 

( Ch*  è la  Perpendicolare  ( c ) fatta  dal  taglio  della 
detta  Paralella  (b)  fin  fui  lato  CD ,) 

Ed  avremo  il  Quoziente  (</)  di  30.  Pertiche, 

Le  quali  debbonfi  raddoppiare  contandone  fui  Iato 

CD,  60.  . 

Che  fono  appunto  tutt’  il  detto  lato . . 

E ciò  accagiono,  che  dovendo  far  la  divifione  dal 
punto  r. 

In  vece  d’ un  Rettangolo  (a)  che  comprenda  le  men- 
tovate Pertiche  no. 

Si  fa  il  Triangolo  [«]  CrD, 

Di  cui  s’intenderà  l’Area  (f)  dai  §§.  8.  e 9. 

; * 

Per  la  feconda  parte  di  Pertiche  100. 

Si  continua  la  divifione  fui  congiunto  Iato  D B , 
Partendo  al  folito  100.  per  la  Perpendicolare  (e) 
m, 

Ch’  è di  Pertiche  10. 

Ed  il  Quoziente  (</)  farà  di  y Pertiche, 

40.  Le  quali  debbonfi  raddoppiate  ( per  la  ragione  pre- 

detta ) contare  fu  tutt’  il  lato  DB, 

41.  11  quale  appunto  è di  Pertiche  io- 


* 

41.  Per  la  terza  parte  di  Pertiche  7$. 

43.  Si  continua  pure  la  divifione  full’  altro  lato  conti- 
guo, eh’  è il  B A, 

44-  Partendo  Pertiche  75  per  la  Perpendicolare  (c)rO, 

45.  Di 
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45.  Di  Pertiche  <5, 

4 6.  Ed  il  Quoziente  (d)  farà  di  Pertiche  ri,  e 

Piedi  3 , . . ' ' 

47.  Le  quali  raddoppiate , cioè  15  fi  contano  fulla 
detta  B A 

48.  Dal  B in  F. 


49.  Per  la  quarta  parte  di  Pertiche  66 , e Piedi  4. 

50.  Si  continua  la  divifione  fullo  fteffo  lato  B A, 

51.  Partendo  Pertiche  66  : 4 per  la  detta  Perpendi- 
colare [r]  r 0 di  Pertiche  6, 

jz.  Che  il  Quoziente  (d)  farà  di  Pertiche  n,  e 
Piedi  4»  . . 

53.  Le  quali  raddoppiate , cioè  Pertiche  23  e Pie- 

di 2, 

54.  Si  contano  fulla  B A 

j5>  Dal  F in  R . ( • • . •,  ; ... 


56.  Fatta  ora  la  divifione  giufta  la  proporzione 
delle  parti  propofle.  . 

IV.  57.  Si  tirano  dal  punto  r . , .. 

58.  Su  i punti  delle  dhii/ìtni  le  Cr,  D r , B r,  F r, 

Rr,  . 

59.  Che  il  Triangolo  [e]  C rD  farà  un  quinto, 

60.  11  D r B un  fello , 

61.  Il  B r F un  ottavo, 

<52.  V F r R un  nono, 

63.  Ed  il  Trapezio  [g]  r R A C il  rello  del  divifo 
Rettangolo  [a]  nelle  propolle  parti. 

Eccone  .4  1 ^ 

......  . §.  LXXVII.  ,n  Z 

La  fua  Ragione  iimoflrativa . 

1.  Quella  è fondata  fu  i § §•  8 , e 9 , 

2.  Perocché , fe  vogliamo  confiderà»  nell*  accenna- 

ta Figura  CLVIlI.i! 

3.  Il  Triangolo  [e]  CrD  di  Pertiche  il o, 

4.  Quello  fi  è ritrovato  partendo  le  dette  Pertiche 

120  per  la  Perpendicolare  [*}  S r,  ; 

y.Chè 


(d)  tute  è 

quel  numerosi  qua., 
le  tuejfra,  quante 
vette  II  Uvifere  en- 
tra nel  numeri  da 
divider  fi  t tome  en- 
trando il  divifere 
tre , quattro  volte 
nel  numero  dedici, 
il  quarte  n’  ì il 
Quofieuie. 


(e)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre 
lati  , cerne  A 


(f)  Area  ì prtjfo 
2 Geometri  uno  fpa- 
^io  racchlufe  fra 
tre  , a fin  linee, 
teme  £ □ ee. 


(g)  Trapezio  è 
una  figura  di  quat- 
tro lati , ed i quat- 
tro ang.litdi  tui  ni 
tutti  qnefii,*i  tutti 

?uelll  fané  uguali 
r A loro,  cerne 
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(*>  J\ett4HgAÌ9  è 
un*  figura  di  4.  an. 
geli  a fiquadra,  e di 
4 la  ti,  de*  anali  fiàU  i 
X oppofià  fono  fra  Jo~ 
ro  uguali,  come  t ‘J 
(b)  Terptndico - 
dicoiareè  una  retta, 
la  quale  /landò  fio- 
fra  d*  un* altra  ret- 
ta n*on  inclina  più 
dall’  un d 1 che  dall1 
altra  parte  , come 
nella  qui  foggi  unta 
figura  la  AB#  per- 
pendicolare , poiché 
non  inclina  più  vero 
fio  laEyche  verfol'f» 
A. 


350  Fatte  IL  Libro  L , . , 

5.  Ch’ è lo  fteffo  che  dire  : , • 

6.  Partendo  il  Rettangolo  [4]  A F della  Figura  C LlX- 

figlio  >35  , : ■ : . 

7.  Cb’è  di  120  Pertiche, 

8.  Per  la  Perpendicolare  [£]  G A,  di  Pertiche  4, 

9.  Perocché  il  Quoziente  (c)  farà  evidentemente  la./# 2* 
di  Pertiche  ja, 

10.  Cioè  l’altro  lato  del  Rettangola  [4],  fa.  cui  cade  la. 
Perpendicolare  [i]; 

H.  E raddoppiata  la  detta  A P 

11.  Dal  P in  M,. 

13.  Si  fa  il  Triangolo  Cd)  G A M 

14.  Uguale  al  Rettangolo  [4]  A F y giu/la  i detti  § §.. 

8 » 0 9’ 


1 


' 7 


; B .v 

(c)  Quoziente  è 
<jtnl  UUt»  (H  , il 
quale  nvjfhra.  quin- 
te vette  il  dàvifort 
tetre  nel  numero  in 
divider ji , come  en- 
trando il  divlfort 
tre  , quattro  volte 
mtl  numero  dodici  , 
■il  quarte.  »’  « »/ 

(d)  Triangolo  è 
mam  figura  di  tre 
dotti  , come  A 

t*>  Trafila  i 
un  a figura  di  4 luti, 
t di  4 angoli,  di  cui 
««  lutti  quefti , ni 
tutti  quelli  fono  u- 
gualifra  loro  , co- 
me o 

(f)  Varatelle ■ 
tinte  fono  quelle , 
thè  fono  fempre  x- 
gualmente  diflanti 
L*  una  dall'altra , in 
modo  , che  tfe  nello 
fieffo  piano ■ fojjer» 
prolungate  in  infine., 
tu, non  fi  c ingiunge- 
rebbero giammai  in- 
firmi , come  ■ — 


1 j.  Lo  (leflTo  è chiaro  anche  circa  le  altre-  divifioni  fatte: 
nel  propofto  Rettangolo  (a), 

16..  Supponendo  anche  il  Trapezio  (e)  r R A C 
17.  Divifo  in  due  Triangoli  (d)  Ar  Rt  Ar  C .. 

28.  Ma  le  mentovate  divifioni  fi  fona  fatte 
I.  T Con  mi  furar  il  Rettangolo  (<r), 
li.  J Con  tirar  la  Parateli*  ff)  et.  * . 

■ 111.  I Con  divider  i loti  a proporzione  ec- 
IV.  L & ctn  t,rar  le  l'nee  dal  punto  dato  te.. 
Giulia  la  Regola  .. 

Dunque  • 

• ‘ 1 j 

I.  Mifurata  l’Area  del-  Rettangolo-  (*) 

II.  Tirata  per  il  punto  dato  una  Paralella  (/) 

ai  Iati  più  lunghi, 

III.  Divifi  tutti  i lati  fecondo  la.  proporzione 

delle  parti  propofte  , 

IV.  E tirate  le  Rette  (g)  dal  punto*  dato  fin’  a 

quelli  delle  divifioni , fi  divide^  il  Rettan- 
golo (a)  come  ricercali .. 

Il  che  era  «_ 

Opportuno  foggiungiama  uni  ! 


Awer 
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$■ 

l6. 

7- 

8. 


10. 

11. 

12. 
‘3- 

»4- 

*5- 

*7» 


Avvertimento  . 

Qui  s’inculca  ai  Principianti, 

Che  dovendoli  partire  alcun  numero  d’interi  (b)  e 
Rotti  (/)  per  un’  altro  d’  Interi  (ò)  oppure  anche 
d’interi  (b)  e Rotti  [»]  o un  numero  di  foli  Inté- 
ri (b)  per  uno  d’interi  (b)  e Rotti 
Sul  rifleflb  dell’  antedetta  Ragiotie  Dimoftrativa 
ciafcun  numero  da  dividerti  fe)  viene  rapprefentato 
in  Figura  di  Rettangolo  [«]  o anche  di  Quadra- 
to, (/; 

Il  Partitore  (ro)  forma  uno  de’  lati,  ed  il  Quozien« 
te  (c)  un’  altro  di  quelli , che  fanno  1*  angolo  Reti 
to  (»),' 

Come  nella  veduta  Fig.  CLJX,  fot. 

Tutt*  il  Rettangolo  (a)  AF, 

£ il  numero  da  dividerli, 

Il  Partitore  (ro)  è il  lato  AG, 

Ed  il  Quoziente  (e)  è il  lato  AP,  del  che  piìidif- 
fufamente  favelleremo  nell'  Aiitmetica  Geometria 
della  Parte  terza,  1 

7 - i ..  il» 

* , 

Su  quello  fondamento  vedrai!!,  che  le  Peniche  , o 
Piedi,  Oncie  ec.  del  numero  da  dividerli  (A)  con- 
fittomi in  tanti  Quadrati,  £/]  cioè  in  una  Superfi- 
cie piana, X*)  ’ ‘ ""  * 

Ma  quelle  del  Partitore  (ro),  e Quoziente  (*)  con- 
fiflono  in  Pertiche  ( o altre  mifure  ) (empiici  (p) 
cioè  in  linea  . 

E però  propollo  che  fia  lin  numero  da  dividerfi  d’ 
Interi  ( [b ) e Rotti  (/), 

Conviene  quello  ridur  in  ima  Superficie  piana  (o) 
cioè  in  tanti  Quadretti  delP  ultima  feerie  di  Rot- 

Che  lono  aggiunti  o ai  detto  numero,  o al  Parti- 
tore (m),  .......  : .v 

Ed  il  Partitore  (w)  'nell*  ultima  fpezie  di  Rotti  (/) 
(empiici , cioè  in  linea  . 

In  elempio  : debbanfi  partire  Pertiche  «uattro  ed 
I Piede,  ; •*  , 1 "*  ; 

Per  pertiche  due» 

*8.  Ef- 


fe; Retta  Làuta 
ì quella, ciré  volgar- 
mente immagina]!  ti. 
rata  come  un  filo 
tifo,,  come  — ■ ■ 

HO  àiumero  In- 
tero o quello  , il 
quale  non  è divifo 
in  alcuna  farti  . 

. (i)  Titimero  rotto 
ì un  uniti  c Ivi  fa  in 
' due 

pam,  v.rr, — — 
r 5 urxi 

fono  due  parti  d’un’ 
unità  divifa  in  tre, 

fonone  far. 

ti  d'un'  toniti  divi- 
fa  in  quattro  tt. 

(k  i lividore,  o fa 
partirò  tuli’  Arit- 
metica dicefi,  quan- 
do fi  o orca  qua  Hit 
volto  un  numero  fa 
totnpttfo  in  un  al. 
r ro  t come  duo  nel 
fei  Ji  contiene  tri 
volte . 

.fi)  Quadrato  ì 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua. 
dra,t  di  quattro  la- 
ri uguali , comt  [_] 
(u)  Partitore,  o 
fia  divifore  f quel 
numero,  che  c ontitn. 
fi  iu  unaltro  nume- 
ro da  dividerfi  s co. 
me  ft  fi  dividere  il 
numero  11  per  tre , 
qutflo  tre  ne  farà  il 
Variatore . 

. [n]  Angolo  Rjt. 
to  i volgarmente 
un  angele  a f qua- 
dra , comt  L. 

(o)  Superficie 
piana  intendi  fi  vot- 
garmeutt  f raffi  a' 
Geometri  pratiti 
tuta  piamuta  . 

(p)  Tonica  fem- 
fliet  e una  Pertica 
in  linea,  come  ■■  - - 
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* (•)  K9**9  » • f* 

fumerò  rotto  t un * 
unità  àivif*  in 

due 

f”‘: 

fatto  due  farti  d’un’ 
unità  di  vi  fa  in  tre, 
tre  r 

./ino  trefar- 

qu  arti  ' 

ti  d’nn'  unità  divi- 
fa  in  quattro  te. 

(Il 

(b)  ‘Partitore , o 
Jia  divifore  i quel 
mamero, che  ctmien . 
fi  in  un  altro  marne- 
rò da  dividerai  to- 
me ft  fi  divìde fit  il 
nxmtro  dodici  per 
tre  i queflo  tre  mt 
fard  il  VanUort . 

U>  intero  } fati 
numero, il  quale  no» 
è divi  fa  in  alt  un* 
farle . 

Jo  , 

(d)  Piede  quadra- 
to è un  quadrato , o 
Jia  figura  di  quat- 
tro angoli  a Squa- 
dra , e di  quattro 
lati  uguali , ciaf- 
euno  lungo  un  fit- 

d.  □ 

(e)  Superficie  ì 
unafienfiont,  che  ha 

lunghtxx *o  e lar. 

ghegra  . 

( f ) Quadrato  ) 
una  figura  di  a an- 
goli a fquadra  , t 
di  4 lati  uguali, 
come  Q 

(g)  Keetanuolo  ì 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fqua- 
dra , e di  quattro 
lati , dei  quali  foto  ! 
due  opfojli  fono  fra 
loro  uguali  , eo. 
me  Q 
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18.  Eflendo  alle  4 Pertiche  da  dividerli  anch’aggiunto 
un  Piede,  e niente  più, 

19.  Confiderai!  il  Piede  per  l’ ultùqo  Rotto , (*) 

20.  Giacch’  il  Partitore  (b)  non  ha  pfelfo  gli  Interi  (c) 

di  Pertiche  due,  aggiunti  altri  Rotti,  (a),  ■ 

ai.  Onde  conviene  ridurre  le  4 Pertiche  in  tanti  Pie- 
di Quadri  (</),  , • ...  . ( , 

12.  Delli  quali  ciafcuna  ne  contiene  3$,  giujla  la  gag. 

}S.  n.  }.  ; V-  :’•/  • u V 

23.  Sicché  4 volte  3 6 fono  144,  ..  ...  ( . , , , 

24.  A cui  s’  aggiunge  il  Piede,  il  quale  contiene  <5.  Pie- 

di Quadri  (d),  giujla  la  detta  pag.  33.  ec. 

25.  Che  tutta  la  Superfìcie  (e)  del  nura.  da  dividerli 

confiderà  in  Piedi  Quadri  (d),  150. 

16.  Come  vedefi  nella  Fig.  CLX.  fot.  16. 

27.  In  cui  col  Quadrato  (/)  A B C D , 

28.  Rapprefcntanfi  le  dette  4 Pertiche, 

29.  E col  Rettangolo  (g)D  rii  Piede  aggiunto  alle  dette, 

30.  Il  quale  confide  in  ix  Rettangoletti  (g), 

jt,  Dei  quali  ciafcuno  è mezzo  Piede  Quadrato  (.d). 

‘ ‘ •-  S * 

32.  Ora  conviene  parimente  ridurr’ anch’  il  Partitore 

(£)  di  2 Pertiche  in  Piedi,  cioè  negli  ultimi  Rot- 
ti 00,  ' . 

33.  Ma  quelli  debbono  elfer  femplici  (b)  , come  di- 

cemmo , 

34.  Sicché  il  detto  Partitore  (£)  farà  di  12.  Piedi  fem- 

plicì  (/},  come  vedefi  nella  linea  A B , della  detta 

Fig.  CLX. 


35.  Ora  partita  tutta  la  detta  Superficie  (e)  di  Pertiche 
4 ed  un  Piede,  cioè  Piedi  Quadri  (d)  50. 

36.  Per  12' Piedi  il  Quoziente  [*]  farà  di  a 2 Piedi,  e 

mezzo,  ma  femplici  (/), 

37.  Come  vedonfi  fui  lato  A r, 

38.  .11  quale  forma  colla  AB , 

39.  L’  angolo  Retto (/)  A, 

40.  Come  al  num.  4.  dicemmo  . 


41.  Sapendo  poi  che  6 Piedi  femplici  (/)  hanno  una  Perti- 
ca femplicc  (m),  giujla  il  num,  IX.  dell'  lntrod.  , 

42.  Ri- 
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42.  Riduconfi  i detti  n e mezzo  del  Quoziente  [*]  in 
Pertiche  z ed  Oncie  6. 

4j.  Il  che  ‘dovrà  Tempre  ofTervarfi  in  qualunque  ridu* 
zione  che  farti  dei  Rotti  (4)  d’  un  Quoziente  (*), 

44.  Perocché  Te  i Rotei  [4]  del  Quoziente  M Tollero 

1 2.  Oncie , e mezza  , 

45.  Si  ridarebbero  in  un  Piede  e Punti  6. 

46.  Se.  fortero  12  Punti,  e Mezzo, 

47.  Si  ridarebbero  in  un’  Oncia,  ed  Atomi  6. 

48  E così  difeorrendo  . 

49.  Replicando  , come  già  accennammo  , eh’  in  limili 
cau  il  num.  da  dividerfi  confiderà  Tempre  in  quelli 
fteffi  Rotti  [a]  ne’ quali  confirte  il  Partitore  [ b ], 

50.  Con  querta  differenza  però,  che  quelli  Taranno  Tu* 
perficiali  Quadrati  [«],  o Rettangoli  [g]  t quelli 
Tempre  feMplici  [6], 


Per  maggior  lume  di  querta  diviGone  foggiungefi  in 
follievo  de’  Principianti  un’  altro  efempio  : 
Debbanfi  dividere  Pertiche  4 Piedi  z ed  Oncie  6. 
Per  Pertiche  due,  e tre  Piedi  . 

Qui  effondo  1’  ultimo  Rotto  [4]  d’  uno  dei  due  nu- 
meri, <T  Oncie,  r 1 

Converrà  ridur  tutto  il  numero  da  dividerfi , quan- 
to il  Partitore  [6]  nell’  ultimo  Rotto  [a]  d’ Oncie, 
gtufla  di  che  dicemmo  ai  tiumm.  14  rj  ec. 

Jd.  Cioè  quello  in  oncie  fuperficiali  Quadrate  (0)  eque- 
rto  in  oncie  fempHci  (/>] , 

E però  fattane  la  riduzione  e conltderando  che 
una  Pertica  fuperficiale  Quadrata  [9]  contiene  y 184 
Oncie  Tuperficiali  Quadrate  (0),  giufta  la  pag.  jy. 
ji  Ch’  un  Piede  Tuperficiàle  [r]  contiene  864.  Oncie 
• Tuperficiali  Quadrate  [e],  gru /la  la  detta  pag. 

E eh’  un  Oncia  Tuperficiàle  {rj  contiene  72  Oncie 
fuperficiali  Quadrate  (♦),- 

Yy  „ «So.  Il 


3«- 

J*- 

5J- 

54- 

JJ- 


57-. 

b 


J9 


(h)  Hjtte  fempli- 

ci  è un a pine  di 
qualche  grandegg* 
in  Unti.  Cimi  un 
Tildi  in  linei  è ». 
ni  pini  d'uni  Ver - 
‘fica  in  tinti  , cui 
d'uni  Vinili  [tri- 
plice . v 

(i) Vieit  [empiite 

i un  piede  in  lina , 
cimi  

fk)  Quozienti  l 
quii  numeri  , H 
quell  magra,  quin- 
te volle  il  divifire 
entri  nel  numèrn 
di  dividerfi  , cime 
entrando  il  divifire 
Ite  o quattro  volte 
nel  numeri  dodici  , 
il  quattro  n ì il 
Quegitnte . 

(l)  ringoio  retti 
ì volgarmente  un 
m giti  * [quadri  , 
cerne  L 

(m)  Pertica  fem- 

plice  ì uni  Vertici 
in  linei , cimi  - 

(n)  Superficiale 
Quadrilo  nei  cbii- 
mimo  volgarmente 
quelli,  che  hi  tnn- 
gheggl  , e larghet- 
ti in  mode,  che  il  di 
lui  contenuto  pi 
venmrnte  d ’ un 
prò  po/io  Quadrate, 
henchi  i di  lui  liti 
non  fieni  tutti  u- 
guili  • 


foj  Oncia  Superficiale  Quadrata  / un  Quadrato  , • fi*  unt  figura  di  4 *»gelt  * flui- 

de* 1 t di  q late  uguali  , dei,  quifi  tiafeuno  i lungo  un  Oncia  , cime  □ 

(p)  Ondi  [triplici  diitfi  un'  Onci*  in  linei,  cime  ■ — 

(q)  Vertici  Suprrficitlc  quadriti,  1 fi*  quadrile  i Una  figuri  di  4 angeli , e dì  4 liti 

Ugnili  , ci*[cune  lungo  un*  Penici  , , ri  ' 

(r)  Viede  Su f inficiate  noi  chiamiamo  quell*  figuri  , eh' è la  [tfl*  parte  d’uni  Vertici 
quidrlt*  , cioè  d una  figuri  di  4 angeli  * [quadri  , e dì  4 liti  ugnali  , ciafcuno  di' 
quali  è l""go  uni  Vertici. 

(1)  Oncia  Superficiale  nei  chieruiatue  quella  figura  t chi  U [ettaigifim*  fecondi  parte  ' 
d'nniVenie*  quadriti,  chi  d' un*  figuri  di  4 angeli  a [quadra,  t di  4 iati  uguali, 
tiafeuno  da’  quali  i lungi  una  Tirile». 
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la)  0»cl*S*ftr~ 
fidali  Vuodrat*  a 
un^nadrati  , • fi* 
una  figura  di  4 *»- 
idi  a [quadra,  idi 
4 tati  agnati , dii 
quali  liafiani  « 
lungi  un'  md*,  li- 
mi C3 

(b)  Pittila  firn- 
fUce  k*u*  Teglie* 
in  Li nt  i » tonte  - 
ft}  Ot  età  Jem- 
f lice  < un  Onci*  in 
lineo t come  ■ 

(di  Vi  eòe  few  f li- 
ft iur.Viedt  in  li- 
neo.  » cgfflr* 

(e)  Vanito}  e , « 
/»*  divi  [ore  / 
numetOy  che  contien» 
p in  un  nitro  nume - 
ro  da  aividei  fi  y co - 
mf  feJC  c ividtjfie  il 
■uumtn  1 1 />rr  «re  , 
cuffie  iti  nt  farà  il 
Vanititi . 

(f)  » 
quii  numeri  , il 
quali  mefira,  quan- 
te ville  il  divifott 
intra  nel  numeri 
da  dividerfi  , t(w 
entrando  il  divlfare 
tre  , quattro  vitti 
ntl  numero  didie } , 
il  quattro  n’  è il 
filut\ienii  • 

(g) ?t amen  rotti 
ì un’unità  iivifa  i» 

due 

farti,  v.gr. 

* ttrtt 

fini  due  parli  d'un' 
unità  divi fa  in  tre, 

ti  d'un*  unità  divi- 
fa  in  quattro  ec . 

(h)  ìpotefi  dicefi 
volgarmente  tufo 

Saffo  fio  . 


354.  Vane  IL  LiL  I. 

60.  Il  numero  da  dividerli  farà  d’  Onde  fuperfkiali 
Quadrate  [a]  12896.  n :•  1 

6u  E riflettendo  eh’  una  Pertica  fe triplice  [&}  è di  72. 
Oncie  fetnplici  [e],  gtufla  *1  num.  IX.  dtif  Introd. 

62.  E che  un  Piede  femplice  [d]  di  ti  Onde  lempl> 
ci  (c),  giu  fin  il  detto  num.  IX.  , O : 

63.  Il  Partitore  (e)  farà  d’.Oncie  «80  fetnplici .[c],  - - 
04  Onde  fatta  ^operazione  avremo  per  il  Quoziente  (/) 

1 > ' 1 ' : r 1 ' • • < ■ . .. . 

lì7  f « 

65.  Che  fono  tante  Oncie  femplici  (r)  e d’un  quinto. 
66  Qu  elle  ridotte  in  Pertiche  (6) , Piedi  (di) , Oncie  fem- 
pltci  (c)ec.  . 1 ‘ * 

67.  Ovvero  partite  prima  per  71. 

68.  Ed  il  rdiduo  per  zia  1 1 i-;  ' * 'r" 

69.  Ne  proviene  d’  una  Pertica  4 Piedi  e di  7 —On- 

cie femplici  [e]  il  Quoziente  [/], 

7 c.  Riducendoli  poi  anch’  il  -7  d‘  Oncia  nell*  ulteriore 

Rotto  (g),  gtufla  il  detto  num.  IX.  deli'  Introd. 

71.  11  Quoziente  [f]  farà  pili  efpreffo  di  Pertiche  1, 
Piedi  4 , Onrie  ; ,ed  Atomi  4 tutti  femplici  , 

72.  La  Ragione  Dimoflrativa  è fondata  full»; precedente 

Figura,  e fu  i §§.  8.  e 9.  1 . , 


33.  Ciò  ìntefo  non  fembrerà  Arano  ad  un  Principiante 
1’  udire  che  fi  polla  partire,  un  num.  minore  per 
un  nuip.  maggiore,  come  Pertiche  3 Piedi  4 ed 
Oncie  1 j.  i o 

74.  Per  Pertiche  5 Piedi  2 efl  Oncie  6.  , i 1 , 1 

7y.  E limili  altri  ; perocché  in  tali  Ipowfi  ££],  il  nu- 
mero da  partirli  non  è meno  d’  alcuna  delle  pardi 
come  forlé  qualche  Principiante  potrebbe  conce- 
pire. 

76.  E tutt’  il  fondamento  di  ciò  conflfle  in  confiderare 
che  qualunque  numero  da  dividerli  tempre  io  Su- 
perficie [»],  e le  parti  che  fc  ne  fanno  fono  le  li- 
nee iiemplici  « 

77.  In  Efempio  : 

~8.  Sieno  da  dividerfi  Pertiche  2 e Piedi  3 per  Ferti- 
le 5-  . 

79.  Come  vedefx  nella  Fig.  CLXI.  fol.  16. 

■ . 1 • 80.  In 
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80.  In  cui  il  detto  numero  è dirtelo  in  Superficie  Ree.  (■)  Snferfieie  / 

tangolare  (*)  AB,  unoftenfiont,ththo 

81.  Ove  la  Ab  è la  mifura  della  Pertica,  '"«‘'W'  * Ur~ 

8 a.  E la  A e del  Piede  'superficie 

B-j.  Quivi  chiaramente  vedefi  ch’il  Rettangolo  [/]  AB,  Hjttt*ngol*rc  , • t 

84.  Di  Pertiche  a:  j Superficiali  (ih),  che  rapprefenta  il  KenongUo  ò nno  fi. 

detto  num.  da  dividerli , Sur? 

85.  Comprende  affai  pii»  di  ciò  che  può  comprendere 

la  lemplice  linea  AC  di  Pertiche  5.  zoppoftifonofmio- 

8 6.  La  quale  rapprefenta  il  Partitore  (e)  ,0  ugniti,  comi  CD 

87.  Perocché  il  nominato  Rettangolo  (l)  AB,  fi  (tende  l1)  K'‘<*»s>h  i 

in  5 Pertiche  di  lunghezza,  uno  figuro  di  ^ *n- 

88.  Ed  in  j Piedi  di  larghezza,  come  le  AC,  AD, lo 

moltrano , t . t dui  oppojìi  font 

All’  incontro  la  AC  è una  lunghezza  Templare  fen-  fra  toro  uguolì , co- 
za  larghezza  . nc  I — I 

90.  Cosi  parimente  la  AD,  che  rapprefenta  ilQuozien-  (?)  Vr,u‘*.s!t~ 
te  (f)  di  Piedi  3. 


pcrpQia.lt  Mi  thid* 
miamt  v*lg*rmtnw 


91.  Non  può  mai  comprendere  ciò  che  comprende  il  squillo,  cht  ho 
detto  Rettangolo  (/)  AB, 

$z.  ;Ch’  è il  num.  da  dividerli . . 

93.  Si  (avellerà  di  quella  materia  a luogo  più  opportu  . , . . 

Z nc  «rio  la  fine  dell’Opera,  ove  trat«raffi  di  di- 
vider  i'  Rotti  (g)  lenza  1’  ufuale  Aritmetica. 


lunghe\gp  , • l*r- 
ghi^go  1 in  modo , 
ohi  il  di  lei  tonte, n- 


èinchl  i dì  tei  lati 
non  fino  lutti  »• 
gioii . 

[nj  Suferpcie 


94.  Non  polliamo  chiuder  il  prelente  Avvertimento fen-  jtu*£tpvti. 
za  aggiungervi  , per  maggior  chiarezza  due  altri  *M(nu  f„jfo  ni 


91 


punti , 


De’  quali  1’  uno  fi  è eh’  avendo  ai  numeri  4.8.  e 49. 
ec.  favellato,  come  qualunque  Superfìcie  piana  [«] 
d’ Interi  (»)  e Rotti  [g]  fi  divida  (p)  per  Interi  (e) 
e Rotti  (g), 

96.  Cioè  con  ridur  il  numero  da  dividerti  (p)  negli,  ul- 

timi Rotti  (g)  proporti  v ma  Superficiali  (9), 

97.  Ed  il  Partitore  (e)  pure  negli  ultimi  Rotti  (g)  prò-  mitico  dìeefi,  qum- 

do  fi  ttrtn  4 nnnn 
volte  un  numero  fin 
eomfrtfo  in  un  ni- 
tro i come  due  utf 
fei  fi  eontitne  Ir* 
volte . 


gnrme 
Cromi  tei  f rotici  to- 
no finnurn  . 

(o)  Intero  i quel 
numero  , il  quote 
non  r divif>  in  ni- 
tnnn  forte  . 

(p)  Dividere,  0 fio 
forière  nell’  Arit • 


polli,  ma  in  linea, 

98.  Ed  avendone  dato  1’  «Tempio  folo  in  mifure  del  no- 
Uro  paefe, 


Yy 


99* 


Po- 


(q)  fiotto  SuptrficiaU  Inno  forte  di  auriche  grondi  , che  ho  tunghrgx*  • * }*r~c 
ghez^o . Conte  uno  figuro,  thè  in  lungiegx* t * lnrghe\%o  comf  rendi  un  Viedt  dtttfi 
fiotto  d’ nno  "Pertico  Supet  fittole  • ‘ • ■ ‘ 1 > 
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' _ (*)  Superficie 
frana  è Volgtrmen- 
te  frtjft  i Geometri 
tettiti  unt  fittiti, 
rt. 

(fc)  gjttt,  , . fit 
fumerò  rotto  i un 
uttitÀ  divift  In 

. . dut 

» v.  gr»  — — 

itrXf 

fono  due  ftrt>  d'ttn’ 
uniti  divift  in  tre, 

[fi , 

./«no  tre  t tr- 
ilioni' ‘ 

tid'nn  uniti  divi- 
ft in  quattro  ee.  * 
(c)  Superficie  è 
unt  firn  filone,  che  ht 
i u righe ^rt , , Ur. 
ShtZX*  ■ 

M>  Oncit  Super, 
ficìtle  nei  chi  orni  a- 
f»°  quello  figura  , 
th  ,u  7*  fané  d‘ 
una  Pertica  Qua. 
drttt,  ciot  d'uria  fi. 
gura  di  4 angoli  a 
f quadra  , e di  4 lati 
uguali,  ciafcun « de* 
VH*li  i lungo  una 
Pertica . 

(e)  Oncit  Oh  a. 
•tenta  , o Oncia  Su - 


3^6  s Parte  U.  Libro  J.  ,<* 

99-  Potrà  facilmente  il  Principiante  da  fe  fteflo  àppli- 

car  la  noftra  Regola  a tutte  le  mifure  dell’ uni- 
verfo . 

100.  Vediamone  un  F.fempio  nelle  mifure  di  Venezia. 

101.  Delle  quali  11  Oncie  fanno  un  Piede,  e y Piedi  uria 
« Pertica . 


f(r fidale  Quadrai  a 
f una  figura  di  4 a ti- 
fli  a f quadra  , e di 
4 lati  uguali , dei 
quali  ciafcun,  > 
‘«"gr  un' Onda,  co- 

nte  Q 

(0  Kfttangolo  è 
una  figura  di  qua,. 

nugoli  , fra. 
■r«>  « di  quattro 
intt , dei  quali  fot,  i 
due  oppefU  f,ne  Crt 
'•re  uguali  , 

mc  CU 

(g)  Partitore , 0 

fia  divifore  ì quel 
numero, che  co ntien. 
fi  m un  altro  nunu- 
ro  da  divider fi j co. 


toa.  Debbafi  dividere  la  Superficie' piana  (a)  AB  della 
Figura  CLXIJ.  fcl.  17.  J * 

ioj.  Ch’è  di  Pertiche  a,  Piedi  4,  Oocie  4. 

104.  Per  Pertiche  due,  * 

R ^CChr  ! UitÌm°  Rotto  W cònfifle  in  Oncie, 

106.  Riducafi  la  Superficie  [e]  A B,  .<), 

107.  ^>oè  il  numero  da  dividerti  in.  tante  Oncie  Super- 

ficai.  [d],  glufta  u numer0  5 ^ r,  . . 

log.  Sicché  ciafcuna  delle  dette  dué  Pertiche  farà  ridot- 
ta m Onere  Quadrate  [e]  3600,  i 
io$>.  [ Giacché  ciafcuna  Pertica  contiene  r Piedi,  e ciaf- 
cun Piede  Oncie  , . r.  * ’ C1*‘ 

no.  Ciafcuna  dei  detti  due  Piedi  in  Oncie  Quadrate  » 

,,T  SRU!f;rdr^’  £*  fc!afcun  Picd«  «pprefenti  un 
f/J.  *eui  un  lato  fia  d’  Oncie  do, 

. la  lunghezza  della  Pertica,  e l’altro  d’ On- 
cie  12,  cioè  la  lunghezza  del  Piede. 

tklie  dettC  °DCÌC  in  °nci?  Quadrate 

StUaLrÌfefrr/1hcJ  CÌafcun'  °ncia  raPPrefenti  un  Ree 
• 8°°’  f*  fu'  un  kto  ^,a  Par*mente  d’  On- 
cie  60  eh  è la  lunghezza  mentovata  della  Perti- 

’ij,  akr0  d un  °n«»a  , grufila  un  firn, le  compu- 
to della  pag.  35.  ».  4,  , t 

"J*  w*!-" tl  RetUn8ol°  W'JB, 

* Ìarà  dl.  *°3-o-  Oncie  Quadrate  fe], 

C£>  deUC  ^UaI*  fe  "e  vede  nel  Rettangolo  f/J 

' “ ' ‘ 

"»,<£?■  è,  ,a  Eduzione  d’ Oncie  Quadrate  M conte- 
nuta^nel,  num.  da  vidcrfl , „ £ neIla  ^perfide 

,l8‘  ^oLan'f’Ì1PanÀt0rtr^CBdi  Psiche  due  faràri- 
1 1 *-•  Oncie,  ma  in  linea  , grufila  un  fil- 

mile 


112. 


u3. 
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nule  computo  veduto  nella  pratica  della  pagi- 
na 5 1. 

119.  Riflettendo  che  contenendo  la  Pertica  Piedi  j ed 

il  Piede  Oncie  12.  / r.  . ' ■ . 

120.  Dodici  volte  5 fa  60  per  ciafcuna  Pertica,  e due 

Pertiche  fanno  120.  , . u ' 

121.  E però  divifo  il  num.  di  10320.  per  120.  Parti- 
tore [gir  ■ 

■132.  Ne  proviene  il  Quoziente  [b]  di  86,  . cioè  d’1  86 
Oncie  in  linea  per  il  lato  C A giujla  la  pag.  349. 
».  io.  • 

113.  Quelle  faranno  una  Pertica,  due  Piedi,  e due  On- 
cie in  linea. 

124-  Confiderando  che  la  Pertica  è di  Oncie  60  ciaf- 
cun  Piede  d'  Oncie  11  e ciafcun’  Oncia  d’  One. 
1.  in  linea  . . r • . . > : j •* 


125.  L’  altro  punto,  con  cui  chiude!! quell’  Avvertimen- 
to fi  è , che  la  Regola  data  nel  precedente  Pro- 
blema 111.  può  efTer  applicata  a qualunque  altro 
Paralcllogrammo  fi)  non  Rettangolo  (f) , purché  s’ 
oitervi  di  tirar  dal  punto  dato  le  Perpendicolari 
(è)  fu  i lati  in  efempio  : 

12 6.  Sia  il  Paralellogrammo  (i)  AC, 

12 7.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CLXIII.  fol.  17. 

128.  11  quale  elTendo  un  Romboide  (1), 

129.  Non  ha  verun  angolo  retto  (w), 

130.  Quello  debbafl  dividere  in  qualunque  modo  per 
mezzo  de’ Triangoli  [»], 

13 1.  1 quali  , come  nel  detto  Probi.  111.  abbiano  la 

Baie  (0)  fu  i lati , e la  cima  nel  punto  dato  r. 
133.  Già  dal  mentovato  Probi,  è noto,  che  per  la  di- 
vifione  ci  vogliono  le  Perpendicolari  (A)  dalla  ci- 
ma fin’ alla  Bafe  (e)  dei  nominati  Triangoli  (»), 


mf  ft  fi  dividi  fi  t il 
numero!,  dodici  per 
tre  , cjutfio  tre  ne 
farà  UTanitort . 

(h)  Spulciente  ì 
quel  numero  , il 
quale  mofira,  quan. 
te  volte  il  divifert 
entra  nel  numero 
da  dividerfi,  come 
entrando  il  divìfere 
tre , quattro  volte 
nel  numeri  dodici  » 
il  quattro  n’  e il 
Quoziente  . 

(i)  Varalelle- 
gratnmoò  una  figu- 
ra di  quattro  lati, 
dei  quali  gli  oppjfii 
fono  fra  di  loro  u- 
gualmente  diflanti , 

(k)  Perpendico- 
lare linea  ì una 
Umetta, la  quale  /lane 
de  [opra  d'un' altra 
Inetta  non  inclina 
più  dall'  una  , che 
dall'  altra  parte, 
e ime  nella  qui  fogo, 
giunta  figura  la  A 
B è Perpendicolare, 
plichi  non  inclina 
piu  verfo  l'  E ,"fht 
verfo  l'  F.  . 

A 


133.  Come  fono  le  rf,  rm,  rg , 

134.  E cafo  che  fopra  ogni  lato,  oBafe(«)le  dette  Per- 

pendicolari (*)  tirar  non  fi  poteffero, 

13 j.  Come  full’  AB, 

136. 


» 


[mj  Angolo  Rjtto  ì volgarmente  un  angolo  a fquadra  , come  f_ 
\n)  Triangolo  è una  figuraci  J lati,  come  & , T 

(0)  Bafe  ì comunemente  il  tato  inferiore  dì  qualunque  Triangolo  ( 
«re  lati  ) ovvero  nominati  due  lati,  il  ttrgf  fempre  thiamafi  Bafe 
to  inferiore  . 


fi]  Romboide  ì 
una  figura  di  4 an- 
goli,e di  4 lati  , de' 
qnali  angoli  , f lati 
filo  i dui  oppofii  fo- 
no nguali  fra  loro  , 
unte  i.2 . ..  Vìi 
■ - ■>.  ìhft.i  : 
t.l  u ..  ,1  q\.\ 
. ■ «I».,..'  .M  'V 

elei  d'una  figura  di 
, benché  non  fin  la. 
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; (a)  Ter  pt  adat- 

tare Linea  ì urna 
Urna, la  qual  e /lau- 
de [afra  d'un  altra 
getta  «a»  inclina 
fi  ìt  dall'  aaa  , « he 
dall'  altra  fartt  , 
come  nella  qui  fog- 
■gimnta  figari  la  A 
B è Perpendicolare, 
fichi  no»  inclina 
fin  utrfù  la  E i eh* 
ver  fot'  f 
...  A . 
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ijó.  Prolungali  la  nominata  AB^  1 
j37-  A beneplacito  in  K,  , . . ..  c 

1,8.  E tirali  la  Perpendicolare  (*)  rr,  fuori  della  figo, 
ra.oiacchè  entro  a quella  non  fi  è potuto  tirare. 

139.  Perocché  trasportata  la  Bafe  (à)  AB  del  Triango- 

lo (e)  BrA , ‘ - 

140.  Dall’  u in  r»  ‘ * 1 ' ■'  • t- 

l4t.  Que.lo  farà  uguale  al  Triangolo  (c)  j-ru, 

a 41.  Per  efl'er  amendué  fulla  Bafe  ( b ) uguale  , fi  ‘carie 
medefime  Paolelle  (d)  BA%  1M , gmjìa  >1  Fonda- 
mento della  pag.  291.  . ..... 

»4j.  11  qaal  modo  dovrà  effer  offenrato  in  aito  Umili 
caf: . 


■3*.  ) 


£ * 


£ 


.)  .. 


<b)  8 afe  i comu- 
nemente il  lato  infe- 
orlare  di  qualunque 
Triangolo  ( ciol  d * 
ama  figura  di  tre 
iati  ) ovvero  nomi, 
nati  dar  lati  il  ter- 
go fitmprt  thiamafi 
Bafe  , benché  non  fi  a 
iato  inferiore  • 

(c)  Triangolo  t 
rena  figara  di  tre 
iati  , etnee  A 

(d)  Parateti*  li- 
nai fané  quelle,  thè 
fino  fitmf  re  ugual* 
mente  dijlanti  l'una 
dall’  altra  in  mede , 
thè  fe  nello  fiefio 
fièno  fojfero  pro- 
lungate in  infinito  , 
non  fi  cong/ungertb- 
bero giammai  infie- 
rite i tome  • 

(tj  Ifttefi  dii  e fi 
volgarmente  tufo 
fuffofle  * 

ff)  Taralelio. 

grammo  ì nna  figu- 
ra di  quattro  iati, 
dei  quali  gli  offofii 
fono  fra  di  loro  »- 
gualmente  diftanti, 
tome  I I VTV 


,44.  Le  Regole  poi  del  I.,  e II.  Problema  dd  predente 
Capo  potranno  in  Umili  Ipotefi  (e)  eflfcr  applicate 
anche  agli  altri  Paralellogrammi  (/), benché  non 
abbiano  gli  angoli  Retti  (£)»  ' 

u*.  Egli  è finalmente  tempo  di  porre  fine  al  prelente 
Avvertimento*  in  cui  forfè  troppo  fiamo  Itati  prò- 
lifTt  e tediofi  al  difemo  leggittore  . 
t4d.  Onde  palliamo  al 

CAPO  VII. 

Delle  Di  vi  foni  delle  Figure  Tra- 
' pezic  (h)  . • 

. là  nelLibr»  primo  abbiamo  imparato  a conofcer  ì 
I Trapezj  (£)  de’ quali  alcuni  hanno  i lati  oppoRi 
Paralelli  (»),  ed  altri  no,  noi  fi  per  da  divifione 
degli  uni  che  degli  altri  ne  Soggiungiamo  al  foli- 

°*i  1**  * \ •--  * 

IO  U ..i..*  > ..  - . 


G 


o.  ; 


. 1 ' * > . 1 f ’l: 

Fondamento  delle  Regole  del  pre-  *. 
fente  Capo . 

. r . Ac  » - V 


I,  Il  quale  confiftc  neila  37,  e 38  del  thrìmò  d*  Eu- 
clide, già  pili  volte  in  quell’  opera  mentovata* 
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ed  ifpiegata  ; ed  in  ifpezie  nel  Fondamento  del 
Cap  Secondo  di  quello  Libro, 
a.  Olire  a ciò  inculcafi  qui  per  il  dftio  Fondamento 
ciò,  che  già  avvertimmo  nel  fondamento  del  Ca- 
pe Terzo  dei  prefetti  Elitra , / . l 

a.  Cioè  i\'  Corel  fario  della  i>  del  Se/lo  , qioc  che  fe 
nella.  Figura  CLXIV , foglio  J7. 

4.  Dal  punto  E della  Mezza  Proporzionale  f/J  fia  ti- 

l'fe.’iW'j»  •<  (*  . .1 

j.  Paralella  (d)  alla  B Q,  v 

é.  Lato  del  Triangolo  [c]  ABC,  vi  + 

7.  Alloca  i|  Triangolo  [c]  -f  £ I , 

8.  fe’  verfo  il  Triangolo  [r]  ./<  B C , .... 

9.  Come  I<v4  D i 

10.  A mt’  ljjjUfe'9  A C.  ' y.t  il  .7 
Ibi  quello,  Fondamento  veda  fi-  nel 

- ‘ =’  P ROBLEM  h'-l.r1 

{ , . . .'i 

Come  fi  di'vi  da  un  Trapezio  (/)  di  due 
lati  opporti  Parafai  li  (*)  in  più1  parti 
«giw/j , 0 dijuguali . . . 

, ■ .v ,1  ; : •'  t 

Sia  in  . \ 0 . { 

r * 

I.  Ipotefi.  (<0  ;!( 


J.  jl  Trapezio  DI  Prativo  ,.q  CampdRre  ABQD , 
a.  Rapprefentatoci  dalla  Figura  CLXV.  fai.  i6 , 

3.  11  quale  abbia  i due  lati  ^ 5,  CD  Par?lelli  (*) , 

4.  E debbafi  dividere  prima  ;n  4 parti  uguali,’ 

5.  Poi  anche  in  4 parti  difuguali. 

' j . . _ •;  ; c . ■.>  V.  \ <-  £ . 5 

Dico  per 

JI.  Regola,  c;  t\‘  ; ,V .... 

1.  Che  divifi  i due  lati  Paralelli  (0  nelle  quat- 
tro parti  uguali,  o difuguali, 
li.  E tirate  le  linee  dai  punti  delle  divifioni,  fi 
’ divide  i]  Trapezio  (')  come  richiédefi. 

» *•  - i"  ■'  . • • J 

. ; ECCO- 


• (g)  bugilo  tetti 
/ Vii g.  reme  me  um 
angtle  a [quadra  , 
tomi  . .vi:  »v 
■ (II)  r /J»r«r r«f»L 
V«.  nfia  'Trapeli.  , 
una  figari  di  4 lati, 
t di  4 ungali  , di  (tei 
ni  tulli  quefii  , ni 
inni  quelli  fin.  u- 
guati  fra  l.r.  , et- 
m e 

■"(i)  TYapnf.  du- 
na figura  di  4 lati, 
I di  4 angeli,  di  cui 
ui  eutei  quefii  , ni 
lutti  quelli  font  u- 
gutli  fra  lori,  et- 
ite Q 

(fc)  LatVPéttleili , 
» fiane  linee  Vara. 
Ielle  fine  qtulU,  che 
fine  fempre  ugual- 
mente difianii  Cuna 
dall’  altra  in  medo, 
che  fe  nelfo  fi  effe 
piano  foffiro  pro- 
lungate In  infinito  , 
non  fi  oongiungercb - 
biro  giammai  .infie- 
rite , come  • ■ . - - 
(,b)  Aitata  ’Prt- 
forgionale  i quella , 
le  quale  i tirata  da 
ma  angelo  Hello  <? 
un  Triangoli  Ret- 
tangolo fin  alla  Befe 
di  fifa  in  due  linee 
nel  fegamento , come 
nella  qui  figgiunta 
figura  la  a b e Linea 
Vroportjonale  fra 
li  et,  b d , fegati 
in  b,  potendofi  dire, 
cime  la  c b alla  a b, 
coti  la  ab  alla  b d. 

4» 
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* (»)  T rdpigie  è u- 

«a  fìg urti  di  4 lati  , 
t di  4 angoli,  di  cui 
ni  tutti  qucfli , ni 
rutti  quelli  fono  u- 
gusti  fr 4 tire  , et. 
mi  ^3 


(b)  Ttrtltllt  ti- 
nti fon»  quelle  , thè 
fono  ftmprt  ugual- 
mtnte  diftantil'  un t 
dell’  tltrt  in  modo , 
thè  fi  nello  fi  t fio  fin. 
no  fodero  prolunge- 
te in  infinito  , non 
fi  congiungerthktro 
giammai  infitmt, co. 


(e)  Quoziente  ì 
tjntl  nnmtro  , il 
quell  mojirt,  quin- 
ti volte  il  divifore 
entro  nel  numero  da 
dividtrfi , come  en- 
trando il  divifart 
trt  , quattro  volte 
nel  numero  dodici,  • 
il  quarto  1»’  f il 
Qto\ìente. 


3^0 

Eccone  la 


Parte  I.  Libro  IL 


III.  Pratica . 


<.  .1  » 

.I.J  .; 
: . o.j 


f ...A 

a • 


1. 


li 


1.  Se  il  Trapezio  (a)  è Prativo,  agevolmente  fe 
ne  può  fare  l’operazione  fenza  Tavoletta, 

а.  Ma  fe  è campeftre,  deeli  portarlo  fulla  detta 
Tavoletta  , giu/la  il  Cap.  VII.  del  Libro  I.  Parte  I. 

3.  Supporto , che  fia  Prativo;  divideft  primiera- 
mente tanto  la  AB ' 

4.  Quanto  la  CD  Parateli  e ri] 

5*  In  4 parti  uguali,  cioè  la  AB  in  Af,  fb, 
bm , mB,  - 1 ‘1  *■  • ■ • 1 ■ ' 

б.  E la  CD,  in  Cg,  gì , i ti,  *D, 

7.  11  che  potrà  effettuarli  con  injfurar  prima  le 
dette  A B,C  D,  giufta  il  num.  XVII.  della 
P“g-  >3- 

8.  ( Delle  'quali1  la  prhnàf  fip  >di  Pertiche  20. 

9.  E la  feconda  di  Pertiche  28  ) 

10.  E con  partirle  per  4 ch’il  Quoziente  {e)  da- 
rà 5 per  ciafeurfa  parte  della  AB,  1 - 

11.  E 7 per  ciafcuna  parte  dell?  CD, 

I *•  T irate  poi  dai  punti  delle  divi/ioni  le  f g , b i , 
mn,  • /■l'.b  «. 

13.  11  Trapezio  (*)  farà  divifo  in  4 parti  uguali, 

14.  Che  fono  i Trapezj  {a)  -ACfgJgbiybimn, 
mnBD. 

* ( y . i .r  ri .1. 

ij.  Volendo  poi  divider  l’accennato  Trapezio  [aj 

< in  4 parti  diftigùalì,  ' ■ nni  .■?  rii  .s 

ió.  Cioè  io  — — — e nelrerto. 

4 ,«  ,1 

17-  Dividati  [d]  nella  Figura  CLXV4.  fol.  16.  ■ 

18.  La  AB  di  Pertiche  20  per  4 ch’il  Quozien- 
te (c)  di  5 farà  la  prima  parte  d’  — 

— 1 o*  2 >i  - ; 

C j 


')  A 


ip.  Da  contarfi  dall’  A in  /, 

20.  Dividali;  (d)  la  fteffa  AB, 

2t.  Cioè  Pertiche  xo.  per  6. 
a.  Ch’  il  Quoziente  (e)  di  Pertiche  3 e due  Pie- 
di, raddoppiato  , per  eflcr  t.  farà  di  6.  Per- 

. • /'<  • 1 ■ ‘ . 6 ..  . I 

oche,  e 4 piedi, 

13.  Da 
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23.  Da  contarfi  dal  / in  b. 

Per  la  feconda  parte  di  ~ 

34.  Divife  di  nuovo  le  Pertiche  20  per  3. 

25.  Il  Quoziente  (c)  farà  di  Pertiche  6 e 4 Piedi, 

2<5.  Da  contarfi  dall’  b in  m, 

Per  la  terza  parte  d’un  terzo, 

27.  E per  confeguenza  la  m B , 

Sarà  la  quarta  parte  del  retto. 

28.  Si  faccia  la  fletta  divifione  anche  fui  lato  C D di 

Pertiche  28  , 

2 9.  Che  ritroveranfi  7 Pertiche  dalC  in  g. 

Per  la  prima  parte  di 

30.  Pertiche  9,  e Piedi  due  dal  g in  », 

Per  la  feconda  parte  di 

31.  Pertiche  9 , e Piedi  due  dall’  » in  », 

Per  la  terza  parte  di  j- 

32.  E la  n D farà  la  quarta  parte  del  retto. 

33.  Ora  tirate,  come  prima,  le  fg,  hi,  mi», 

34-  Si  è divifo  il  Trapezio  (<»)  nelle  propotte  4 parti 
difuguali . r 

Circa 

§.  LXXVII1. 


La  fua  Ragione  dimojìratinja . 

1.  Confidtrando  nella  Fig.  CLXV.  fol  ig 

2.  I 4 Triangoli  [e]  ACf,  fgb,  b,m , mnB, 

3.  lutti  uguali , 

4-  Accagione  che  fono  fulle  Bufi  [/]  uguali  A /,  fb 
b nt , n B , 

J.  E fra  le  medefimc  Paralelle  C D ,giufla  1 

fondamento  dei  prefent*  Capo. 

6.  E gli  altri  4 Triangoli  [ej  Cfg,gbi,  imn,nBD 

7.  Pure  uguali  fra  loro,  per  la  fletta  ragione . 

8.  Se  ai  pruni  4 aggiungeremo  i fecondi  4. 

9.  Faremo  4 Trapezj  ( a ) evidentemente  uguali, 

10.  Accagione  che  s’  alle  co fe  uguali  s’  aggiungono  co 

le  uguali,  tutte  fono  uguali  fra  loro,  gtufta  ih 
Affi,  del  Primo, 

Zz  ri.  Con- 


fi!) Dividere  ,o  fe 
partire  nell' -4rlt. 
melica  dicefi  , gu.it %- 
de  fi  cerca  guatile 
volle  un  numero  fix 
comprefo  in  un  al- 
tro , cornette  net  fei 
fi  contitn  tre  volie- 


re) Triangolo  ì 
una  figura  di  tre 
lati,  come  & 


(f)  Bafe  e comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  analuntjue 
Triangolo  ( cioè  d’ 
una  figura  di  tre  la- 
ti ) ovvero  nomina- 
ti due  lati,  il  t ergo 
fempre  chiama]!  Ba- 
fe , benché  non  fa 
lato  inferiore  • 
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(a}  Tri  angui o c 
una  figura  di  sr<  /*- 
si  , come  A 


(b)  Bafe  e conm 
ntment e il  lato  infi r. 
riore  di  tjualuntjHe 
Triangolo  ( cioè  d * 
un a figura  di  t re  lx - 
si  ) ovvero  nominati 
due  lati  , il  ter%o 
fempre  chiamxfi  Ba - 
fe  , benché  non  fa 
lato  inferiore . 


(C)  Trapezio  è 
una  figura  di  + latti 
e di  4 angoli  , di  cui 
ne  tutti  qutfii  > nè 
tutti  quelli  fono  u- 
£uali  fra  loro  , co- 
me 


(d)  latiTxr aitili, 
o fi  ano  linee  Vara- 
Ielle  fono  quelle , che 
fono  fempre  ugual- 
mente  difianti  Cuna 
dall'  altra  in  mndo , 
che  fe  nello  flejj'o 
piano  ftfj'ero  prò- 
lungate  in  infinito  , 
non  fi  congiunger  eb- 
bero giammai  infie- 
me  » come  ■ — 


(c)  Jpotefi  dicefi 
* volgarmente  cafo 
fuppofto . 
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* 


11.  Conliderando  poi  nella  Figura  CLXVl. 

I quattro  Triangoli  [aj  d f C f b g , b m i , 
m B », 

12.  Tutti  della  fleflfa  altezza, 

13.  Le  Bafi  0]  de’  quali  hanno  fra  di  loro  la  proporzio- 

ne di—  di  — di  — e del  redo  di  tutta  la  A B\ 
♦ , 4 > i » 

14.  Come  anche  gli  altri  quattro  Triangoli  [a]  C f g , 

g b i , i m n , n B D 

15.  Tutti  della  medcftma  altezza, 

j 6.  Le  Bafi(6)de’  quali  hanno  pure  fra  loro  la  predetta 

proporzione  di  — di  — di  — e del  redodi  tut- 
V 1 4,6,3» 

ta  la  C D,  per  la  prima  del  Seflo. 

17.  Se  ai  primi  4 aggiungeremo  i tecondi  4 

18.  Faremo  4 Trapezj  [cj,  1 quali  avranno  Fra  loro  la 


mentovata  proporzione  di  — 


di 


a 


19.  Poiché  fe  alle  cofe  proporzionali  a’  aggiungono  cofe 
proporzionali,  tutte  fi  fanno  proporzionali, 
io.  Come  ne’  due  numeri  20,  e 30,  1 

21.  De’ quali  il  primo  è due  terzi  del  fecondo; 

22.  Aggiungendo  al  primo  4, 

23.  Ed  al  iecondo  6, 

24.  Cioè  quello  parimente  di  due  terzi  rìfpetto  a quello, 
2 Si  fanno  i due  numeri  24,  36, 

26.  Ideflamente  il  primo  diduewrzi  rifpetto  al  Fecondo; 

27.  Perocché  il  24  contiene  due  volte,  ed  il  36  tre  vol- 

te 1 2,  'v  1 ; . 

28.  Ed  effèndofi  fatta  la  veduta  operazione  con  divider  i 

lati  ec.  e tirar  le  linee  ec.  giuda  la  Regola  prc- 
melTa  . 

Dunque 


r > ’i  '*’»»•  ; . ' 

I.  Divi  lì  ì due  lati  Paralelli  nelle  4 parti 

uguali,  0 dileguali,  T . 

II.  E tirate  le  linee  dai  punti  delle  dlvifioni,  fi 

divide  il  Trapezio  ( c ) come  richiedefi. 


Il  che  era  ec.  1 

Seguiamo  a vedere  nel  ' . 

PRO- 
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PROBLEMA  II. 

Come  fi  livida  un  Trapezio  (c)  li  lati 
paralelli  (1)  in  due  parti  uguali , per 
meggp  ci’  ma  linea  tirata  da  qualun- 
que angolo. 

Sia  in 

.1 

I.  Ipotefi.  (e) 

1.  Il  Trapezio  (c)  prativo,  o campeRre  ABCD , 

2.  Rapprefcntatoci  dalla  Fig.  CLxVIl.  fot.  1 d. 

j.  Il  duale  abbia  i due  lati  AB,  CD,  Paralelli  (</), 

4.  £ debbafi  dividere  in  due  parti  uguali,  dall' ango- 
lo A , 

Dico  per  ' 

II.  Regola.  1 


(f)  Hett»  , « fi* 
linea  Retta  è quel- 
la y cke  “volgare 
mente  immagina fi 
tirata  come  un  fila 
tefo  } come  ■ — 


(g)  Par  aitile  Li* 
nte  fono  quelle  » che 
fono  fempre  ugual- 
mente di  fiatiti  l'uno, 
dall* altra  in  modi, 
che  fe  nello  flefio 
piano  fofitro  prò* 
tungate  in  infinita > 
non  fi  congiunge « 
rtbbero  giamai  in • 
fi  e me  , come  - 


I.  Che  tirata  una  Retta  (/)  dall’  angolo  propo- 

llo all’  angolo  oppofto  del  lato  Paralel-  k 
Jo  (d)  , 

II.  Su  quello  prolungato  tirali  una  Paralella  ' 

(&)  alla  detta  Retta  (/)  dal  fine  del  lato 
op  pollo, 

III.  Dividefi  in  due  parti  uguali  jl  lato  pro- 
lungato, 

IV.  E tirata  dal  propollo  angolo  fin’  alla  divi- 
fione  una  Retta  (/) , s’  effettua  ciò  che  ri- 
chiedefi , 

1.  Ofeura  certamente  fembrerà  quella  Regola  , ma  la 
chiariremo  colla  • 


III.  Pratica. 

I.  S’ il  Trapezio  [e]  è prativo,  fi  può  fame  l’opera- 
zione fui  terreno, 

Zz  2 a.  Ma 
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(a;  I {tilt  li  ne  a 
• quella %tht  V9lgar- 
mente  immagina  fi  ti- 
rata  come  un  filo 
come  — 


3 6at 


Parte  II»  Lìb.  I. 


a.  Ma  s’  è campeftre  conviene  fervirfi  della  Tavo- 
letta , giufia  il  Cap.  VII.  Lib.  I.  Parte  1. 


(b)  ! invanirli!, 
o fi  tuo  Partitile  li- 
nee fono  quelle  , t he 
fono  femfre  ugual- 
mente difianti  l una 
dall'  altra  in  modo, 
(he  fe  nello  fitffo 
fituo [afferò  prolun- 
gate in  infinito  , non 
fi  cong i unge  rebbe  ro 
giammai  infieme , 
tome  


(c)  "Partitile 
linee  font  quelle, 
thè  fono  fempre  u- 
gualmente  difianti 
V una  dall'altra , in 
modo  , thè  ,fe  nello 
ft'Jfo  piano  fojfero 
prolungate  in  infini- 
to ,non  fi  congiut.ge- 
rebbero  giammai  in- 
fieme , come 


(d)  Trapezio  S 
una  figura  di  quat- 
tro lati  , e di  quat- 
tro angtli,di  cui  ni 
tutti  quefii,n/  tutti 
quelli  fono  uguali 
fra  toro, come  Q 


I.  3.  Tirili  dunque  dall’  A angolo  propojlo , 

4,  La  Retta  ( a ) AD , 

Sin  all'  angolo  oppojlo  D , 

5.  Del  lato  Par  al  elio  (b)  CD, 

II.  6.  Prolunghili  quello  lato,  a beneplacito  in  E, 

7.  E f opra  el’  e fio  cosi  prolungato  tirifi  la  B E , 

8.  Par  niella  (c)  alla  detta  Retta  {a)  AD , 
g.  Dal  fine  B, 

1 o.  Del  lato  oppoflo  A B , 

III.  11.  Divida  fi  il  detto  lato  prolungato  CE, 

12.  In  due  parti  uguali  in  M , giufia  la  pag.  216. 
».  26. 

IV. 13.  E tirata  la  AM, 

14.  Dal  propofio  angolo  fin  alla  divifione  M, 

Il  Trapezio  ( d ) ABCD , 

Sarà  divilo  in  due  parti  uguali, 

Cioè  nel  Triangolo  [e]  ACM, 

E Trapezio  ( d ) MABD, 


Eccone 


§.  LXXIX. 


3- 

4- 


La  fua  Ragione  d imo  fi  ratina . 

I # ' . . ; * . ~ ! 

Il  Triangolo  (e)  ADE, 

E’  uguale  al  Triangolo  [e]  A DB, 

Per  eflèr  fulla  lìeila  Bafe  [f]  A D , 

E fra  le  medefìme  Paralelle  [c]  AD,  BE,  giu- 
fia 1 fondamenti  della  pag.  3 jp.  ' 
j.  Ed  eilendo  il  Triangolo  (c)  A CD, 

6.  Aggiunto  tanto  al  detto  ADE, 

7.  Quanto  al  detto  A DB, 

8.  Tutt’  il  Trapezio  ( d ) ABCD } 

9.  E’  uguale  a tutt’ il  Triangolo  [e],  ACE,  perii 

2.  Affioma  del  Primo , 

10.  Ed  cfTendo  la  Bafe  [f]  CE, 

11.  Divifa  in  due  parti  uguali  nel  punto  M, 

12.  Sarà  anche  per  la  AM, 

13.  Divifo  in  due  parti  uguali  il  Triangolo  fel 

AC  E,  ( Per  la  1.  del  Sefio  ) 

14.  Cioè 
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14.  Cioè  il  Trapezio  (d)  ABCDt 
1 j.  A quello  uguale  ; 

16.  Ma  quella  divisone  fi  è fatta, 

I.  Con  tirar  la  Retta  (a)  dall"  angolo  propo- 
llo ec. 

II.  Con  tirar  la  Paralella  (c)  ec.  fui  lato  pro- 
lungato , 

III.  Co>j  divider  in  due  parti  uguali  il  detto 

lato , ) 

IV.  E fon  tirar  dal  propo(ìo  angolo  la  Retta  («) 
ec.  giuda  la  pretnclla  Regola, 

Dunque 

I.  Tirata  una  Retta  (a),  dall’  angolo  propofto 

all’  angolo  oppofto  del  lato  Paralello  (b) , 

II.  Su  quello  prolungato  tirata  una  Paralella 

(c)  alla  detta  Retta  (<»)  dal  fine  del  lato 
oppofto , 

III.  Divife  in  due  pani  uguali  il  lato  prolun- 
gato, 

IV.  E tirata  dal  propofto  angolo  fin’  alla  divi- 
fione  una  Re;ta  (a) , fi  divide  il  Trape- 
zio^ in  due  pani  uguali, 

ìl  che  era  ec. 


(e)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre 
lati , come  A 


ffj  Safe  è comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
go femprt  chiamafi 
Safe,  benché  non  fia 
late  inferiore . 


Diciamo  nel  feguente 

* ' •i  ••  ...... 

t 

Avvertimento.  \ 

1.  Che  fi  potrebbe  bensì  divider  in  pih  parti  il  men- 
tovato Trapezio  ( d ) da  qualunque  angolo, 
a.  Ma  riflettendo,  che  relìringéndofi  le  linee  diviforie 
in  un  folo  angolo,  troppo  confuta  fi  farebbe  ladi- 
vifione , come  altrove  dicemmo . 

Facile  poi  farà  il  dividere  fimili  Trapezj  (d)  in  due 
parti  difuguali  , purché  la  Bafe  [f]  prolungata  fia 
partita  fecondo  la  proporzione  data,  giufla  il  Probi. 

I.  Cap,  1.  di  quefto  Libro , 

....  ' . li 

4.  Ol- 
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(a)  T rapici')  ò et- 
to» figurati  4.  itti , 
• di  4.  augni!,  di  cui 
»»  tutti  cjucfii , ni 
tatti  quelli  fono  ti- 
gnali fra  tori  , «#. 


(b)  lati  Paralelli, 
a finn»  Lènte  Para. 
Ulti  finta  quelle, che 
fieni  fiemfrt  ugual- 
mente difianti  i’  una 
dall’  altra  in  modi, 
che  fi  nello  fi  e fio  fin. 
no  fiofiero  prolunga- 
te in  infinito  , no» 
fi  tongiungerebbero 
giammai  infiemt,te. 
me  ■■■■■  — 


(c)  jlrea  è preffio 
t Geometri  uno  fipa- 
\io  racchiufo  fra 
tre  , 0 piu  linee , 
teme  £ Q ee. 


(d)  Ipetefi  dite  fi 
volgarmente  cafiu 
fuppofio  , 


(c)  fletta  Lìnea 
9 gnellg,  che  volgar . 
mente  immaginafì 
tirata  come  un  filo 
ufo  , teme  


366  Far  te  II-  Libro  L 

* 

4.  Oltre  a ciò  arricordiamo  che  «e1  Trapeij  (a)  di 

due  lari  Paralelli,  (6)  fi  può  ufare  la  Regola  in- 
finuata  nel  Problema  11.  del  precedente  Capo 
VI. 

5.  Cioè  che  dai  punti  dati  fopra  1’  un  o 1’  altro  dei 

detti  lati  Paralelli  ( t ) fi  può  divider  un  Trape- 
zio [<i]  in  parti  uguali,  o difuguaii  operando  , 
come  ivi,  ed  olìervando  P avvertimenco  , che 
fegue  il  nominato  Problema. 

Avanziamo  a vedere  nei 

PROBLEMA  III. 

Come  fi  divida  un  Trapezio  (a)  di  lati 
Paralelli  (b)  da  qualunque  punto  dato 
nell'  *4rea  (c)  in  due  parti  uguali  . 

Sia  in 

I.  IpotefI . (d) 

1.  Il  Trapezio  («)  prativo,  o campeftre  AB  CD , 
a.  Rapprcfentatoci  dalla  Fig,  CLXVIII.  fio/.  1 6. 

3.  11  quale  abbia  i due  lati  AB,  CD  Paralelli  [£]. 

4.  £ debbafi  dividere  ia  due  parti  uguali  dai  pun- 

to m , 

Dico  per 

II, . ..Regolai  ..... 

I.  Che  divifo  il  Trapezio  («)  in  due  parti  u- 

guali,  giujia  il  Probi . precedente  per  mez- 
zo d’ una  Retta  (c), 

II.  Tirate  dal  punto  dato  agli  angoli  opporti  , 

fatti  dalla  detta  Retta  le),  due  altre  Ret- 
te «, 

III.  A quelle  due  ParalelJe  (j)  dal  punto  di 
mezzo  della  mentovata  Retta  (ri, 

IV.  E 
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IV.  E finalmente  2 altre  Rette  («)  dal  punto 
dato  fin  ai  fegamenti  delle  dette  Paralelle 
(y),  s’effettua  l’intento, 

Vediamone  la 

III.  Pratica. 

\ * 

I.  s’  il  Trapezio  (<*)  * campeftre,  replichiamo 
ciò  che  dicemmo  ne’  precedenti  Problemi, 

а.  Ma  s’è  pracivo, 

I.  3.  Prolungala  la  CD  veri©  l F»  ; . „ 

4 T irata  dall'  angolo  Ala  AD,  finali  angolo  D 

oppofto , 

5.  Ed  a quella  La  Paralella  QJ  BS. 

б.  Dividefi  la  Ci', 

Per  metà  in  E 


(f)  TtralfUt  li- 
ner fine  furiti,  thè 
fiat  frmett  ugnai- 
mente  dijtunn  l una 
dall’  altra  in  r ned*, 
che  [e  nelle  fltfi* 
piano  fojfiro  pro- 
lungale in  infinite  , 
non  fi  c ongiungereb- 
Pero  giammai  infie- 
rne , comi  - ~ 


[g]  Pentagono  è 
una  figura  di  f an- 
gui i , 0 di  f lati  , 
come 


7.  E per  la.AEfi  ' 

8.  Viene  divi/o  il  Trapezio  (a)  in  due  pari,  ugua- 
li, gì  ufi  a il  Probi,  precedente, 

II.  9-  Tiranfi  poi  dal  m punto  dato, 

10.  Le  Rette  [e]  m A , mE, 

11.  Sin’  all’  E,  ed  A, 

il.  Cioè  fin  agli  angoli  oppofti  fatti  dalla  detta 
Retta  [e]  A E, 

III. 13.  E poi  le  due  nr,  nD, 

1 4.  Paralelle  (/)  alle  predette  m A,  m E, 

15.  Dal  n punto  di  della  mentovata  Retta 

[e]  A E , 

IV. tó.  Finalmente  tiranti  le  due  mr,  mD, 

17.  Cioè  dal  punto  dato  fin'  ai  fegamenti  delle  det- 
te Paralelle  (/) 

18.  Ch’  il  Trapezio  (j)  ABC  D, 

19.  Sarà  divifo  dal  punto  dato  nell  Area  (c),  in 
due  parti  uguali, 

20.  Le  quali  fono  il  Pentagono  ( g ) rACEm, 

n.  Ed  il  Trapezio  (a)  rm , DB, 

Ne  feguc 


§.  LXXX. 


Digitized  by  Google 


fa]  } pref.  , 

A « Geometri  uno 
ffagit  racchiu f i fTA 
tre  ) o fin  linee  , 
cm»«  A D >c. 


j<58  fWe  77.  7. 

f.  LXXX. 

La  fu a Ragione  dimofrativa . 


(bì  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre 
lati  | come  A 


(c)  Trapezio  i 
una  figura  di  4 lati, 
t di  4 angoli,  di  cui 
ut  tutti  quefii , nè 
tutti  tjuelli  fono  u- 
guali  fra  loro  , to- 
nte Q 


(d)  Bafe  ì comu- 
nemente il  lato  infe 
ritte  di  qualunque 
Triangolo  (ciò*  d' 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi !- 


1.  Egli  è noto  per  il  precedente  §.  74, 

*■  Che  1’  Area  [a]  del  Triangolo  [£]  ACE 
}■  E’  la  metà  del  Trapezio  (e)  ABCD , 

4.  Egli  è altresì  noto  per  i Fondamenti  del  Capo  2.  e 

del  Capo  prefente, 

5.  Che  i due  Triangoli  (ó)  m A r , m E D 

6.  Sono  uguali  agli  A m n , m E t», 

7.  Per  effer  Tulle  ftclTe  Bafi  ( d ) mA,  mE , 

8.  E fra  le  medefimc  Paralelle  <e>  Am,  rn,  m E,  n D. 

9.  Dal  che  fi  farà  anche  noio,  j • 

10.  Che  il  Triangolo  (b)  A ir  (I1 

11.  E’  uguale  al  Triangolo  [ b ] min, 

12.  Ed  il  m 0 »,  aU’£«jD, 

1 3.  Poiché  fe  dai  detti  due  Triangoli  (b)  uguali  m A r 
m E D ’ 

14.  Leveremo  la  parte  uguale  A i m, 

1 5.  Refieranno  i detti  A 1 r,  m i » uguali  , per  /’  Affw. 
2.  del  Primo. 

16.  Lo  fìeflo  comprenderai!]  anche  circa  i due  Trianco- 
li  [ b ] mon,  EoD » 


nari  dii*  lati,  il  ter. 


fempre  chiamafi 
Bafe,  benché  non  fin 
lato  inferiore . 


«7 

18 

* 9 

20 
2 I. 
2 2. 

23- 
2 4' 


t 


Ciò  intefo  : Se  l’Area  [a]  A C E 
E la  metà  del  Trapezio  [c]  come  dicemmo, 
Anche  l’Area  [„]  CArmD 
Sarà  la  fieila  metà, 

Poiché  il  Triangolo  [b]  min 
Levato  all’Area  [a]  A C E 
Si  rimette  coll"  A ir: 

E Vmon, 

»5-  Che  levafi  dalla  detta  Area  0], 

26.  Si  rimette  coll’  EoD-, 

27-  E per  confeguenza  : Se  l’Area  [a]  CArmD  è 
meta , 

28.  L Area  £»]  m rB  D 

29.  Sarà  l’altra  metà  del  Trapezio  (c), 

30.  Ma  quella  divifioae  fi  è fatta 


una 


1.  Con 
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I.  Con  operar  grufila  il  Probi.  IL  ec. 

II.  Con  tirar  due  linee  dal  punto  dato  ec. 

III.  Con  tirar  le  Paralelle  (e)  dal  punto  di 

Xp  ec. 

IV.  E con  tirar  due  Rette  (/>  dal  punto  dato  fin' 

a fegamenti  ec. 

Giuda  la  Regola. 

Dunque 

I.  Divifo  il  Trapezio  (e)  in  due  parti  uguali , 

giujìa  il  Problema  precedente  , per  mezzo 
d’una  Retta  (/). 

II.  Tirate  dal  punto  dato  agli  angoli  opporti  , 

fatti  dalla  detta  Retta  (/)  , due  altre  Ret- 
te (/). 

III.  Tirate  a quelle  due  Paralelle  («)  dal  punto 
di  mezzo  della  mentovata  Retta  (/) , 

IV.  E finalmente  due  altre  Rette  (/)  dal  punto 

dato  fin’  ai  fegamenti  delle  dette  Paralelle , 
(f)  s’effettua  l’ intento. 

Il  che  era  ec. 

Col  fegucnte 

★ 

Avvertimento  . 

t.  Compiamo  ciò,  che  alquanto  toccato  abbiamo  ned’ 
- Avvertimento  dietro  al  Probi.  2.  Capo  6.  del  pre- 
ferite Libro . 

z.  Cioè  , vite  dovendofi  ne’  Trapezj  (c)  di  lati  Paralel- 
li  [jf],  come  anche  ne' Rettangoli  [b]  , o altre  Fi- 
gure , di  cui  fi  favellerà  qui  appreffo  , prolungare 
qual'  he  lato,  piufia  il  Probi . I.  precedente , 

3.  E divider  tutt’ il  prolungato  per  mela, 

4.  Se  la  linea  della  divid  ine  cade  fuori  del  detto  Trape- 

zio (r)  luìla  prolungata, 

3.  Tirafi  dal  punto  della  divifione  una  Retta  (/)  Para- 
lelia  (e)  alle  altre  due,  che fuppongonfi  tirate, giti- 
fi  a il  Problema  2. 

6.  E finalmente  una  Retta  (/)  dall’  angolo  propofto  fin’ 
al  fegamento  della  detta  Paralella  (e). 

Aia  7-  Che 


{e\  Varatili  e //. 
nei  font  quello, 
fono  ftmpte  ugual- 
mente  dijlanti  Cuna 
‘‘“ti"  altra  lunotto, 
che  fe  nello  /!,/>, 
piano  fojfero  pro- 
lungate in  infinito  , 
non  fi  congiungertb. 
bert  giammai  infit- 
te , tome  — 


(f  ) getta  linea  1 
quella  ,ebe  volgar- 
mente immaginaft 
tirata  come  un  filo 
tifo , teme  — 


(g)  laiiVaratelli , 
o pano  tinte  Tara- 
Ielle  font  quelle , che 
font  (empre  ugual- 
mente dijlanti  Cuna 
dall’ altra  in  modo, 
thè  fe  nello  fitjft 
piano  fo fiero  pro- 
lungate in  infinito  , 
non  fi o ungi  ungerei, 
boro  giammai  infie- 
me , tome  — ■ ■■ 


(li)  Rettangolo  1 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a { qua- 
dra , e di  quattro 
lati , dei  quali  foto  i 
due  oppofili  fono  fra 
loro  ugnali  , co. 
MI  C ' / 
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(»)  Trapeli o « 
un  a figura  di  4 Itti, 
0 di  4 angoli,  di  liti 
ttì  tulli  qurfli , ni 
tulli  quelli  fono  u- 
guali  fra  loro  , co- 
me 


(b)  Puro  Ielle  l ì- 
nee  fono  quelle  , che 
fono  femfre  ugual- 
mente dijlantid'un a 
doli’  olir*  in  modo, 
che  fe  nelle  fi'fi* 
fii ino  fodero  pro- 
lungate in  infinito, 
non  fi  (ingiunge- 
rebbero giamai  in . 
firme , etnie  ■■ 


(0  Triangolo  i 
una  figura  di  I re 
lati , come  A 


(d)  lati  Tarateli », 
• pano  Linee  Tara- 
Ielle  fono  quelle, che 
fono  fernpre  ugual- 
mente dtfianti  l'  una 
dall'  altra  in  modo  , 
ohe  fe  nello  fiefio  pia. 
no  fifiero  prolunga- 
te in  infinito  , non 
fi  (ingiungerebbero 
giammai  infieme, co- 
me  


370  Parte  li.  Libro  I. 

7.  Che  il  Trapezio  [a]  farà  fatto  io  due  parti. 

8.  In  Efempio  : Dovendofi  nella  Figura  CLX1X.  fa- 

glio 16. 

9.  Divider  il  Trapezio  [a]  ABCD 

10.  Per  metà,  dall’angolo  A, 

11.  La  A F,  che,  giu/la  il  precedente  Problema  a , è ti- 

rata fin'  alla  mezza  C R prolungata, 

1 1.  Cade  fuori  del  T raperò  (a)  ABC  D 

13.  In  F,  • 

14.  E però  tirafì  dal  detto  F, 

Come  punto  della  divi/ione  la  F 0 , 

1 5.  Varalellj  (b)  alla  AD,  0 B R, 

Cbe  fuppongenfi  tirate,  giufla  il  Trob.  IL 
ì 6.  E poi  anche  la  A 0 

1 7.  Dall'  angolo  pi  opofto  Jìn'  al  fegornento  della  detta  Pa- 
rafila ( b ) F O, 

ti.  Che  il  Trapezio  a)  farà  divifo  in  due  parti  ugua- 
li, cioè  nel  Trapezio  (a)  AC  Do, 

19.  E nel  Triangolo  {c)  A 0 B. 

* 

zo.  La  dimoftrazione  fi  fa  evidente  dal  precedente 
§•  75- 

zi.  Poiché  in  ordine  a quella,  il  Triangolo  (c)  D m F, 
21.  Cbe  falli  fuori  del  Trapezio  (a), 

23.  Viene  ri  niello  nel  detto  Trapezio  [a]  per  il  Trian- 

golo ( c ) tn  0 A. 

* 

24.  Dal  che  fi  deduce , che  volendofi  divider  limili  Tra» 

pezj  (a)  di  lati  Paralelli  (d)  in  due  parti  difugua- 

li , come  in  —•  ed  il  retto  , in  — ed  il  retto  ec 
^ 7 E 

25.  Ne’  cafi  , che  la  linea  della  divifione  tirata  da  un 

angolo,  cade  fuori  del  Trapezio  (a); 

16.  Quello  farà  parimente  divifo  fecondo  la  propofta 

proporzione  per  mezzo  della  linea  tirata  dall’  an- 
golo fin’  al  legamento  del  lato, 

27.  Che  fa  la  veduta  Paralella  ( b ) tirata  dal  punto  del- 

la divifione . 

28.  In  Efempio  : Debbafi  nella  Figura  CLXX.  fot.  t6. 

29.  Divider  il  Trapezio  (a)  ABCD 

30.  Di  due  lati  Paralelli  (d)  in  ed  il  retto. 

31.  Ti- 
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31.  Tirata  la  A C, 

32.  La  Paralella  ( b ) B F, 

33.  E prolungata  la  D C in  F , Giufia  il  precedente 

Problema  2. 

34.  Trattandoli  ora  della  divifione  di  terzi  , e non  di 

metà  , 

35.  Deefi  divider  in  tre  parti  uguali  la  D F , giufia  il 

Probi.  1.  Cap.  1.  di  queflo  Libro. 
jtf.  E notate  due  parti  in  E 

37.  Tirali  la  A £,  giufia  il  detto  Prob.  2. 

38.  Poi  al  / olito  la  E 0 

39.  Paralella  (b)  alla  A C , o B F. 

40.  E finalmente  la  A O , 

41.  Tirata  dall1  angolo  A fin  al  Segmento  (e)  del  lato  , 

che  fa  la  detta  Paralella  (.b)  E 0 , 

41.  Che  per  mezzo  di  quella  il  Trapezio  [«]  farà  divifo 

in  — ed  il  reflo . « 

43.  Nello  Hello  modo  con  cui  fi  divide  per  metà. 

* 

44.  Stando  fu  quella  Ipotefi  (/)  , che  in  un  Trapezio 

(a)  la  linea  diviforia  fopra  una  prolungata  cada 
fuori  della  Figura, 

45.  Si  può  applicar  il  modo  di  divider  la  detta  , ora 

veduto  nell'ultimo  efempio,  anche  ai  Trapezj  Ir- 
regolari (g),  che  non  hanno  lati  Paralelli  ( d ). 

46.  11  che,  fenz’  altra  dichiarazione,  apparifce  nella  Fi- 

gura CLXXI . jol.  1 6. 

47.  Del  Trapezio  Irregolare  (g)  ABCD , 

48.  In  cui  la  divifione  fi  è fatta  uniforme  a quella  della 

precedente  Figura, 

49.  Benché  il  prefente  Trapezio  («)  non  abbia  lati  Pa- 

ralelli (d), 

50.  Ove  parimente  la  A O 

5 1*  Fa  lc  due  parti  difuguali  del  detto  Trapezio  (a),  co- 
me nell’  efempio  precedente. 

Avanziamo  a vedere  nel 


Aaa  z PRO- 


{ej  Segmento,  0 
fin  popone  d' a» 
Cerchio,)  „ni  figura 
contenuta  da  una 
linea  rena  , t dalla 
tirconferen\a  d‘  nn 
Cerchio . 


(f)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  t afa 
fuppofto. 


(g)  Trapezio  Ir.  • 

regolare  è una  figu- 
ra di  4 lati  ,e  di  4 
angoli  , dei  quali 
neffuno  ì ali  altro 
equidifiante . 
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(»)  Tripli}» l u- 
na  figura  di  4 Ut!  , 
t di  4 angoli,  di  cui 
nì  tutti  quefli , ni 
tutti  anelli  font  ti- 
gnali fra  loro , ca- 
rni Q 

(b)  lfctta  linea 
i quella,  che  vol- 
garmente immagina. 

filtrata  come  un  fi- 
lo ufo  , carne  ••••• 

(c)  Ipotefi  dicefi 
•volgarmente  cafo 
fuppojla. 


J72  . Parte  IL  Libro  I. 

i 

PROBLEMA  IV. 

Come  fi  divida  qualunque  Trapezio  (a) 
in  più  parti  uguali  , o dijuguali  per 
meggo  delle  Rette  ( ^ ) tirate  o dagli 
angoli , 0 dai  lati  » 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  [c] 


(d)  LatiVaralelli, 
e fieno  Taraltlle  li- 
nee fona  quelle  1 che 
fono  fempre  ngual- 
mente  diftanti  l'una 
dall’  altra  in  moda, 
che  fe  nella  fiejfa 
piana  faffero  pralun. 
f ate  in  infinito  } non 

fi  congiungtrehhera 

giammai  infieme , 
come  — 


(f)  Area  r prefio 
i Geometri  uno  fpa- 
^ io  racchiufa  fra  } 
* più  linee , come 
\ □ ec . 

(f)  Triangolo  è 
una  figura  di  tre  la- 
ti , come  fa 


(g)  Denominalo . 
te  ì un  numero  no- 
tato folto  la  linea  d 
un  Rjtto  , il  quali 
indica  un  Intera  di 
•vifa  in  parti , v-  g 
Tre 

nel  \otto  di  

Seti  im 

il  numera  di  Sette, 1 
fia  di  Settimi  ♦ »' 
Denominatore  d'ut 
Intero  divifa  in  fet 
te  parti , 


1.  Il  Trapezio  (a)  prativo,  o campeftre  ABCD, 

а,  Rappi dentatoci  dalla  Fig.  CLXXII.  fot.  16. 

3.  Il  quale  non  ha  verun  lato  Paralello  (.d), 

4.  E debbafi  divider  in  — *—  e nel  redo. 

j.  Per  mezzo  d«lle  lince  tirate  o dagli  angoli  A ov- 
vero B, 

б.  Ai  lati  ADt  BC, 

•7.  Ovvero  dal  lato  AD  al  lato  BCt 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  mifurata  1’  Area  ( e ) di  qualunque  Tra- 

pezio (*), 

II.  E divifala  in  tanti  Triangoli  (/),  o Trape- 

zi, (*)  fecondo  la  proporzione  data,  s’ ef- 
fettua l’intento. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Ch’  il  Trapezio  (<*)  fia  Prativo,  o Campeftre  l’o- 

perazione fatta  colla  Tavoletta  farà  agevole  , 

2.  Potendo  poi  portar  la  diviCone  fatta  nella  detta  , 

fui  Terreno  dello.  Giufla  il  Probi.  VI.  Cap.  I.  di 
qtteflo  Lib. 

I.  3. 
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3.  Misurato  dunque  il  detto  Trapezio  [*],  giu/la  il 
Probi.  III.  IV.  V.  ee.  Cap.  IV.  Lib.  I.  Par - 
te  I. 

4‘  Sia  di  Pertiche  450. 

e.  Quelle  fi  divideranno  nel  modo  detto  in  — Z. 

’ 4 » 5 > 

i-  ed  il  redo,  nella  manièra  feguente  , 

6.  Si  partifca  prima  la  fomma  di  tutta  1’  Area  [e], 

cioè  Pere.  450. 

7.  Per  4 per  y e per  8 , 

8.  Cioè  per  i Denominatori  (g ) dei  Rotti  (4) 

9.  Ch’ i Quozienti  (*)  faranno,  di  Pertiche  ita. 

e Piedi  3 per  la  prima  parte,  eh’  è i. 

10.  Di  Pertiche  90  per  la  feconda  parte,  la  quale 

eflendo  di  — fi  raddoppia  con  far  t8o. 

11.  Di  Pertiche  5 6 Piedi  t ed  One.  6,  per  la  ter- 


za parte, 


eh’  c i 


£ la  quarta  parte  farà  il  redo. 


II.  12.  Tirata  poi  la  Ab, 

13.  A beneplacito  da  qualunque  angolo  al  lato  op- 

podo , 

14.  Si  fa  il  Triangolo  f)  AB  b, 

15.  Quedo  mifurato,  ginjla  il  Cap • 3.  Lib.  1.  Par- 

te. 1. 

1 6.  Mulciplicando  (K)  al  folito  la  mezza  Ab  diPer- 

liche  14. 

17.  Per  la  Perpendicolare  (/)  By  di  Pertiche  6. 

18.  Si  fanno  Pertiche  84  per  la  di  lui  Area  (e), 

19.  Ma  dovendo  elfer  la  prima  parte  cT  cioè  di 

Pertiche  112,  e Piedi  3 come  dicemmo, 
ao.  Mancano  alla  detta  fomma  ancora  Pertiche  28 
e Piedi  3. 

zi.  Onde  per  aggiunger  quedo  redo  al  detto  Tri- 
angolo (/)  AB  b , 

22.  Deeti  partirlo  per  la  mezza  Ab  di  Pertiche  14. 

23.  Ed  avendo  il  detto  redo  predo  le  Pertiche  28 

anche  Piedi  3 , 

24.  Con- 


(h)  , • fa 

Tfumero  rotto  è un* 
unità  di  vi  fa  in 

. due 

partt  , v>  ir»  - 

d ter\k 

fono  due  parti  d*un* 
unità  divifa  in  tret 
tre r 

■ fono  tre  par • 
quarti  t 

ti  d'un  unità  divi- 
fa  in  quattro  re. 

(«)  Quoziente  è 
quel  numero  » U 
quale  ntoftra,  quan- 
te volte  il  diviforo 
entra  nel  numero  da 
dividerf , come  en- 
trando il  diviforo 
tre  > quattro  volto 
nel  numero  dodici  t 
H quattro  n*  c il 
jDuoyentt  • 

A)  Multiplitart, 
• far  multiflitagit. 
ut  intende/! /quando 
con  due  numeri  fi 
dice  , etnie  villi 
tanto  ft  tanti , co- 
me ine  volte  3 fa  6 « 

( 1 ) Verf endici' 
lare  linea  è una 
Setta, /a  quale  fion- 
do fopra  d un  altra 
Setta  non  inclina 
fi  io  dall  una  , chi 
dall’  altra  fatte, 
come  nella  qui  fog- 
tiunta  figura  la  A 
B è Perfendicotare, 
folcili  non  ìat/joo 
più  vtrfo  l'  E ) tht 
ver  fi  F. 

A 
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fi)  Vivi Uere,  * fa 
f attiro  nell"  Aru- 
milita  dicefi,  quan- 
do fi  cerea  quante 
velie  un  numere  fi a 
comprefo  in  un  al- 
tro > come  dui  mi  6 
fi  contiene  } velie . 

(b)  Piede  Qua- 
drate / un  Quadra- 
le, e pa  una  figura 
di  4 angeli  a [qua- 
dra , e di  4 lati  »- 
guati  , cìafeuno  de’ 
quali  è lungo  un 
Piede  , tome  Q 

(c)  Partitore  , • 
fin  divlfore  ) quel 
numero,  che  centien. 
fi  in  un  altre  nume- 
ro da  dividerfi  j ce. 
me  [e  fi  dividere  il 
numero  I:  ferire , 
quefiotre  ne  fari  il 
Partitore . 

(d)  "Piede  femfli- 
e e / un  Piede  in  li- 
nea , cime  - — ■ 

(e  ) Quoziente  è 
quii  numero  , il 
quale  mofira, quan- 
te volte  il  divifere 
entra  nel  numero 
da  dividerfi,  come 
entrando  il  divifore 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n’  è II 
Quoziente  . 

(f)  Pertica  fem- 
flice  ì una  Pertica 
in  lìnea,  come  — ■ .. 

(fj)  Temerò  rotto 
è un'unità  divi  fa  in 

-,  - due 

farti,  v.gr 


37*  Forte  H,  Uh.  1. 

14.  Conviene  ridur  tutto  qucfto  numero  da  dividerfi  [a] 
in  tanti  Piedi  Quadrati  (6),  giufta  tu  pag.  3J0. 
».  zi. 

25*  Che  faranno  1026. 

2<S.  Ed  il  Partitore  {e]  di  Pertiche  14.  in  tanti  Piedi 
femplici  (d),  giufta  la  pag.  349.  n.  11.  et. 

27.  Che  faranno  84. 

28.  Onde  partendo  tc2Ó. 

29.  Per  84.  J 

30.  Avremo  il  Quoziente  (e)  di  12  J* 

31.  Cioè  due  Pertiche  femplici  (/)  cd  il  Rotto  (g ) di 

n 

*4 

giu/la  il  num.  IX.  delt  lntrod. 

32.  Ora  per  ragione  d’  efàttezza  dovrà  il  Principiante 
ridurr’  il  detto  ne'  Rotti  {£]  di  minori  fpezie , che 
dopo  le  Pertiche  fono  ( come  è noto)  i Piedi , 
Onde,  Punii,  Atomi,  Minuti,  e Momenti, 

33.  E però  avendo  il  detto  Principiante  qui  campo  d’ 

efercitarfi  , ridotto  eh’  abbia  il  Rotto  (g)  j^-inmi. 

nori  termini , giu/la  la  pag.  60.  n.  2. 

34.  Ritroverà  il  diftinto  Quoziente  (e), 

35.  Di  Pertiche  2,  Piedi  1,  Oncie  3,  Punti  5,  Ato- 
mi 1,  Minuti  8,  Momenti  6,  ed  il  Rotto  (g)  di 
7» 

*4 


41 


terV 

/•»•  due  farti  d’un’ 
uniti  di  vi  fa  in  irr, 

tre  r 

.fono  tre  par . 

quarti*  r 

ti  d'uny  uniti  divi* 

f*  in  quattro  et » 


3&  Ora  deefi  ergere  fulla  tirata  Ab, 

37.  Una  Perpendicolare  (b)  della  rnifura  del  detto  Quo- 
ziente (e) , ’ - 

38.  Cioè  di  Pertiche  2,  Piedi  1,  Oncie  3 , ec. 

39.  Ma  conviene,  che  quella  fia  prolungata  in  m, 

40.  ( Di  cui  ne  foggiungeremo  poi  la  ragione) 

Sicché  operando  colla  fquadra  , giufta  la  pag.  <s8. 
».  4.  ec. 

La  detta  Perpendicolare  U]  farà  la  op, 

E tirata  la  ob. 

Cioè  dal  punto  del  Segmento  (,)  ohe  fa  la  Perpendieo- 
lare  (b)  fui  lato  AD, 

Sin  al  b,  fine  della  primi  tirata, 

4$.  FaJJi  il  Triangolo  {k)  OA1>,  il  quale  congiunto  al 

Tri - 


42 

43 

44 

45 
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Triangolo  ABb , forma  il  Trapezio  {/)  A Bob, 
Per  la  prima  parte  d’ 

♦ 

47.  Per  le  altre  $ parti  converrà  fare  { grufi  a la  Regola) 
degli  altri  Triangoli  (*)  oTrapegj  (/)  nel  modo  pre- 
cedente , 

48.  Onde  per  la  feconda  parte  di  * 

49.  Cioè  di  Pertiche  180. 

50.  Mifurata  l’ultima  tirata  Oh  di  Pertiche  34. 

51.  Si  prende  la  metà  di  quelle,  cioè  Pertiche  17.  per 
Partitore  ( c ), 

52.  E la  metà  di  quelle,  cioè  Pertiche  90  per  il  num. 
da  dividerli  (o), 

53.  E partendo  (a)  90.  Pertiche  Quadrate  («)  per  17. 
Pertiche  femplici  (/),  giujla  la  pag.  $ 50.*.  13.14.  oc. 

jy.  Si  cava  il  Quoziente  (e)  di  Pertiche  j fempli- 
ci (/),  ginfta  la  pag.  3J0.  ».  6. 


(h)  Ttrftndico. 
dkolar*ìuna  retro, 
la  quale  fieni»  fo. 
fra  4‘  un'altra  ret- 
ta non  inelìna  flit 
dati'  nna  , chi  dati' 
altra  farle,  cime 
nella  qui  fogliunta 
figurala  AHI  ftr • 
fruii  colar  e , foichi 
non  inelìna  fin  %■  ce- 
fo iaB,thc  vtrf»  tfo 


(t)  Segmento,  * 
fa  feritone  4' un 
Cerchio  c una  figura 
contenuta  di  una  li- 
nea retta , r dalla 
circonferenza  d'  un 
Cerchio . 


36.  11  qual  Rotto  [g]  dovendofi  ridurre  negli  ultimi  ter- 

mini , giujla  la  pag.  60.  ».  a.  ec. 

37.  Il  diflinco  Quoziente  [ej  farà  di  Pertiche  y , Piedi 

3,  Onde  6,  Punti  3,  Atomi  6 , Minuti  3,  Mo- 

menti  6,  — 

• 7 

58.  La  mifura  del  quale  farà  le  Perpendicolare  ( b)Rm , 

59.  Tirata  fulla  ob  prolungata  in  R , 

60.  Come  fi  è fatto  colla  Op, 

* t • Nella  parie  precedente. 

4Si.  Onde  tirata  la  m b, 

ég,  ( Cioì  dal  punto  del  Segmento  (i),  che  fa  la  Perpendico- 
lare lb)Rm,  r 

Ó4.  Sul  lato  AD, 

<5.  Sin’  al  b , fine  dell’  ultima  tirata  ) 
ritì.  11  Triangolo  (k)  m o b, 

47.  Sarà  la  metà  della  feconda  parte , cioè  di  Pertiche  90 


(k)  Triangolo  ì 
una  figura  di  era 
lati , come  t, 

( I7  Trapezi*  k 

una  figura  di  4 tati, 
e di  4 augoll , di  cui 
ni  inni  quepi  , ni 
tomi  quelli  fon * u- 
gtali  fra  loro , to- 
mo 

(m)  Pertica  qua- 
drata ì una  figura 
quadrata  di  quatte* 
angoli* [quadra  , t 
di  4 lati  uguali , 
ciafcuut  da’ quali  i 
l tingo  una  Vertlta . 


* 

^8.  Per  1’  altra  metà , mifurata  la  m b , 

*9-  Ultimamente  tirata  di  Pertiche  3<5. 

70.  Profane  la  metà  ( come  li  è fatto  per  1’  addietro  } 
cioè  Pertiche  18, 

7t.  E 
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(»)  Partire,  o fia 
Viviti itt  nell’  jì- 
ritmeiica  dicefi  , 
quando  ji  circa 
quante  volte  un  nu- 
mero fia  comprefoin 
un  altro,  come  X nel 
0 fi  contiene  ; volte. 

(b)  Pertica^ ua- 
tirata  t una  figu. 
ra  di  4 angoli  a 
I quadra  , e dì  4 tati 
uguali,  eia fc uno  de' 
quali  è lungo  una 
Pertica . 

(c)  Quoziente  c 
quel  numero, il  qua- 
le moflra  , quante 
volte  il  divifore  en- 
tra nel  numero  da 
dividerji,  come  en- 
trando • il  divifore 
tre,  quattro  volte 
nel  numero  dodici, 
il  quattro  n’  è il 
Quoziente  • 

(il)  Pertica  fem- 
flice  è una  Pertica 
in  linea,  come  — — 

(e)  Perpendicola- 
re lineai  una  l{eita, 
la  quale  fiandojo- 
fra  d'un'  altra  /{el- 
ea non  inclina  più 
dall’  una  , che  dall’ 
altra  parte  , come 
nella  qui  foggiunta 
figura  la  A B è 
Perpendicolare, poi. 
che  non  inclina  piu 
verfot’Z,  che  ver- 
fo  i F . 

A 


B 

(f  ) Segmento , 0 
fia  porzione  d'  un 
Cerchio  e una  figu- 
ra contenuta  da  u- 
na  linea  retta,  t 
dalla  circonferenza 
d’ un  Cerchio , 
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71.  E con  quelle  partita  (a)  l’ altra  metà  della  detta  par- 

te feconda,  cioè  Pertiche  90  Quadrate  ( b ), 

72.  Avremo  il  Quoziente  (e)  di  cinque  Pertiche  fempli- 

ci 

73.  Le  quali  dovranno  effer  la  mifura  della  Perpendico- 

lare [e]  F K, 

74.  Eretta  lulla  mi,  prolungata  in  F, 

75.  E tirata  la  m K , 

76.  Cioè  dal  punto  del  Segmento  (/)  della  Perpendicolare 

(e)  FK 

TJ.  Sin  all'  ultima  tirata. 

78.  Che  il  Triangolo  (g)  m b k 

79.  Sarà  1’  altra  metà  della  nominata  feconda  parte  di 

Pertiche  90, 

80.  E tutto  il  Trapezio  ( b ) mObk. 

81.  Sarà  l’intera  feconda  parte  di  Pertiche  180  , o fia 

di  — 

1 


82.  Per  la  terza  parte  di  Pertiche  5 6,  Piedi  1,  ed  On- 

eie  6,  eh’ è y- 

83.  Potrebbero  fervir  per  Regola  le  operazioni  fatte  del- 

le due  prime  parti  , ienz’  altra  diffufa  dichiara- 
zione , 

84.  Ma  riflettendo , che  nel  prefente  Problema  fi  debbo- 

no efercitar  i Principianti  nel  partir  ( a ) i Rot- 
ti (»').,  • ' • • . 

8y.  Profeguiamo  con  mifurar  al  folito  la  m k j ■ 

86.  Ultimamente  tirata  , eh’  è di  Pertiche  38  , ed  On- 

de 8. 

87.  Per  la  metà  di  quelle,  cioè  per  Pertiche  19,  edOa- 

cie  4 femplici,  (*), 

88.  Si  divide  (u)  la  metà  della  mentovata  terza  parte  , 

cioè  Pertiche  28,  ed  Oncie  9 Quadrate  (/), 

89.  Che  il  Quoziente  (c)  farà  al  folito  la  Perpendicola- 

re (e)  T S 

90.  La  quale  per  cflTere  ritrovata , 

91.  Deefi  prima  ridurr’  in  tante  Oncie  Quadrate  ( l ) le 

dette  Pertiche  28,  Oncie  9, 

92.  Ch’è  il  numero  da  dividerli, 

93.  Pofcia  le  Pertiche  19  , ed  Oncie  4 in  tante  Oncie 

femplici  (*),  . . ■ 

94.Ch’è 
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S>4* 

95‘ 

96. 

97' 

,8. 

99- 

100. 

«01. 

(02. 

103. 

104. 

loy. 

106. 

X07. 

108. 

109. 
1 io. 


c*p.  Wi.  Probi.  IV.  §.  LXXX.  377 

Ch’è  il  Partitore  (m)  giuflala  pag.  349.  numero  io, 


1 1 ee. 

Onde  fatta  la  riduzione , il  numero  da  dividerli  farà 
d’Oncie  Quadrate  [1]  145800. 

Ed  il  Partitore  ( m ) d’Oncie  femplici  (k)  1372. 
Partito  dunque  quello  per  quello , s’ avrà  il  Quozi- 
ente (e)di  io 6. 

Che  fono  Oncie  femplici  (K)  col  Rotto  [»} , giufla 
la  detta  pag.  350.  tt.  II.  ec. 

Ora  ridotto  il  detto  num.  in  Pertiche  fempli- 
ci «1»  . 

Sarà  di  Pertiche  1,  2 Piedi,  e io  Oncie  fempli- 
ci (<g, 

Giacché  (come  è noto  ) la  Pertica  femplice  ( d ) 
contiene  72,  ed  il  Piede  12  Oncie  femplici  [K], 
giufla  il  num.  IX.  delt  Introd. 

«eg 

Ora  convenendo  ridurr’ il  Rotto  [»]  lf7'“  ne’  ter- 
mini minori,  giufla  la  pag.  60.  n.  2. 

Avremo  per  il  diftinto  Quoziente  [e]  Pertiche  1 , 
Piedi  2,  Oncie  io.  Punti  3,  Atomi  2,  Minuti 7, 

Momenti  j -g*- 

Che  farà  la  mifura  della  mentovata  Perpendicolare 
CO  TS, 

Eretta  fulla  m(,  prolungata  in  S, 

E però  tirata  la  T R , 

Cioè  dal  punto  del  fegamento  della  Perpendicolare 

fejiT, 

Sin'  all’ultima  tirata, 

Il  Triangolo  [g]  T m K, 

Sarà  la  metà  della  detta  terza  parte , cioè  Pertiche 
28,  ed  Oncie  9 Quadrate  [1], 


ni.  Per  i’  altra  metà,  raifurata  la  IK, 

11 2.  Ultimamente  tirata  j di  Pertiche  39. 

113.  Per  la  metà  di  quelle,  cioè  per  Pertiche  19  Pie- 
di?, ' 

114.  Di-’ldefi  fa]  la  già  mentòvata  metà  della  parte 
terza  di  Pertiche  28  ed  Oncie  9, 

iij.  Ch'avremo  il  Quoziente  (c)  della  Perpendicolare 

* ' . Bbb  tid. 


(gl  Tri  angelo  i 
una  figura  di  tre 
lati , come  A 

(h)  Trapalici  li- 
na figurati  + lati, 
t di  4 angeli,  di  cui 
"«  tutti  ette fii , uè 
tutti  autlli  fette  u- 
guali  fra  lere  , ee. 
me 

(i)  Hette  , 0 fa 
HnMere  rette  è 
unitd  divifa  in 

. due 

parti  ,v.gr.  • . 

Irrori 

fono  due  parti  d’un' 
unitd  divifa  tu  tre, 
tre 

rione  tre  par- 

quarti  t 1 

ti  d’un  uniti  divi- 
fa  in  quattri  ee. 

£k]  Oncia  fem- 
plice e un’Oncia  in 
lineai  teme  — — — 

(Ifr  Oncia  Qua- 
drata, 0 Oncia  S u- 
per fidale  Quadrata 
è un  quadrate  ,ofia 
una  figura  di  quat- 
tro angeli  a / qua- 
dra , e di  4 iati  »- 
guali  , dei  quali 
elafe  unii  lungi  un’ 
Oncia , cerne  £] 

Im)  Vani  tote  , 1 
fa  divifort  è quel 
numero, che  eentien. 
fi  in  un  altre  nume- 
ro da  divider fi%  ri- 
me fe  fi  dividtfie  il 
numeri  dodici  per 
tre , quefie  tre  ne 
fard  ilVartitert . 
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(»')  Divìder! , « fia 
fartirt  torli*  A rit - 
nelle*  dierfi  , q* in- 
do fi  cere*  quinte 
velie  un  numero  fi* 
eomprefo  in  un  li- 
tro , come  Ire  nel  fei 
fi  eeniien  tre  volte . 

(b)  Onci*  Qf*- 
driti  , o Onci*  Su- 
perficiale putirle* 
ì un  guidato,  ofil 
un*  figuri  di  4 ««> 
goti  af quadra, e di  4 
liti  ugniti, de  gni, 
li  tiifcune  è lungo 
un  'Onci*,  come  Q 

(c)  Partitore  , e 
fio  divifore  i quel 
numero,  che  coneiet 1- 
fi  in  un  altro  nume- 
ro di  dividerfi  ) co. 
me  fé  fi  dividere  il 
numero  I X per  tre  , 
qutjio  tre  ne  fard  il 
Partitore  . 

(d)  Onci*  fempli- 
ce  e un'  Onci a in  li- 
ne*1  come  — — 

(e  ) fituozic me  è 
quel  numero  , il 
quale  mojìra, quan- 
te volte  il  divifore 
entra  nel  numero 
da  dividerfi,  come 
entrando  il  divifore 
tre  , quattro  Volle 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  »’  è il 
Quoziente  . 

(f)  Pertica  fem- 

plicc  e una  Pertica 
in  linea,  come ■ 

(g)  "Piede  fempli- 
te  l un  Piede  in  li- 
nea 1 come  ■ ■— 

(b)  Hptto  , 0 fia 
Hjtmero  rotto  è 
un  unità  divifa  in 
due 

farti,  v.gr. ; 

te  r\t 

fono  due  parti  d’un 
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u6.:La  quale  per  effere  ritrovata,  eflendoft  già  il  nu- 
mero da  dividerfi  (a)  prima  ridotto  in  Oncie  Qua- 
drate ( b ) 145800,  come  abbiamo  fatto. 

117.  Dovrafli  anche  il  Partitore  fr]  di  Pertiche  19  , e 
s Piedi  3 ridurre  in  rante  Oncie  femplici  (d). 

Giujìa  la  pag.  349.  mint.  I y.  et.  '•  : • 

118.  Che  faranno  1404,  Giujìa  it.  mini.  IX.  elei P Introd. 

119.  Sicché  partito  145800 

120.  Par  1404 , 

in.  Si  ha  il  Quoziente  (e)  di  103 

122.  Che  fono  Pertiche  ( f ) 1 , Piedi  2, Oncie  7 fera- 

plici  ( d ) col  Rotto  (6) 

G tufi a il  num.  iX.dtlf  Introducane  e 

123.  11  quale  ridotto  negli  ulteriori  minori  termini, 

Giujìa  la  pag.  59.  num.  2.  et. 

124.  Sarà  tutt’  il  didinto  Quoziente  (e)  di  Pertiche  1 t 

Piedi  2,  Oncie  7,  Punti  10,  Àtomi  1 , Minuti 

10,  Momenti  1 1^- 

1404 

12  J.  Ch’è  la  milura  della  detta  Perpendicolare  0)  XV. 

12 6.  Eretta  iulla  T K,  prolungata  in  V. 

127.  Onde  tirata  la  X T, 

] 2 8,  Citi  dal  punto  del  fegamento  della  Perpendicolare  fi)  X V 
I 29.  Sin  alt  Ultima  tirata , 

1 jo.  Il  Triangolo  [k]  T K X 

1 3 *•  Sarà  1’  altra  metà  della  nominata  tenta  parte  di 
Pertiche  28,  ed  Oncie  9,  - 

132.  E tutt’ il  Trapezio  [/]  TmK  X 

133.  Sarà  l’intera  terza  parte  di  Pertiche  5 <5 , Piedi  t, 

ed  Oncie  6 , o fia  di  p 

134.  E per  confidenza  il  Trapezio  [t]  DTxC  farà  il 

reflo . 

135.  Con  che  fi  è finita  la  divifione  del  propofto  Tra- 
pezio (Vjin  L i-  L ed  il  refto,  _ / j . , 

EcCOne  ì„  ..r.-  1 . .1 


§•  lxxxi.  , : . . 

La  fua  Ragione  dimojìrati'ua . - 

1.  Che  multiplicando  (w)  la  mezza  Bafc  Ab  di  Peft.  14 

a.  Per 


Digrtized  by  Google 


Capo  VII,  Probi.  JV.  §.  LXXXl.  jjg 

а.  Per  la  perpendicolare  (*)  By  di  Pertiche  6 

3-  Si  produca  l’Area  [»J  del  Triangolo  [*]  AB  i di 
Feniche  84, 

4*  Ciò  è noto  dai  §§.  8.  9.  e 77, 

3-  E che  partendo  1 Area  [/»]  del  conceputo  Trianoo* 
lo  [\]  A 0 b di  Pertiche  z8,  Piedi  3. 

б.  Per  la  mezza  Bafe  [«J  A b di  Pertiche  14 

7.  Si  ritrovi  la  Perpendicolare  [1]  p 0 

Di  Pertiche  a : 1 : 3 : 3 ec. 

8.  Cioè  la  Perpendicolare  (i)  A r delTriannolo  (k)Arb 

9.  Uguale  al  Triangolo  G k)Aob , 

••1  Giufla  il  §,  ip.  , 

10.  Ciò  riluce  dal  §.  77. 

11.  Sicché  fi  fono  ritrovate  la  Bafe  (0)  Ab, 

12.  E la  Perpendicolare  (i)  p 0,  ovvero  A r,  . 

13.  Che  fono  le  linee  neceflTarie  per  formar  il  Trianno- 

“ W A 0 ovvero  A r b,  di  Pertiche  a 8 : 
Giufla  il  §.  77.  3 

14-  Le  quali  aggiungendo  alle  Pertiche  84  del  congiun- 
to Triangolo  [k]  A B b , 5 

ij.  Ne  rifulta  il  Trapezio  [l]  O A B b di  Pertiche 
Ita  : 3 

16.  Che  fono  — di  Pertiche  450  per  la  prima  parte. 

J7-  Sullo  Beffo  fondamento  fi  fono  fatti  anche  gli  altri 
Triangoli  [è],  oTrapez; [/],  che  formano  le  altre 
3 parti  . 

18.  Ma  quelle  operazioni  fono  fcguite 

I.  C»t>  m, furar  prima  P Area  (et)  del  propello 

Trapelo  (/),  r 

II.  E con  dividerla  in  tanti  Triangoli  (*),<>  Tra - 

Dunque  jecondo  la  proporzione  data. 

I.  Mi  furata  V Area  (»)  di  qualunque  Trape- 

ao  (9  » ' . 

IL  E divizia  in  tanti  Triangoli  (K)  , 0 Trape- 
zi (1)  fecondo  la  proporzione  data,  s’effet- 
tua 1 intento- 


unìt^  divifit  in  tre 9 

—,/■,*# 

ti  d’ un'  unità  divi ’«* 

fa  in  quattro  ee . 

(i)  Verpendico • 
lare  linea  è una 
Inetta, la  quale  fan- 
do  [opra  d' un  altra 
Retta  non  intima 
più  dall*  una  , che 
dall*  altra  parte 
come  nella  qui  fog- 
giunta  figura  la  A 
B è Verpendicolare9 
poiché  non  inclina 
più  verfo  la  E , che 
verfo  l'  F 
A 


B 


il  che  era  ee. 


B b b 2 


Nel 


(k)  Triangolo  7 
una  figura  di  tre 
lati  , come  A 

(l)  Trapezio  i 
una  figura  di  4 lati, 
e di  4 angoli  , di  cui 
ni  lutti  quefii  , ni 
tutti  ijuelli  fono  to~ 
guati  fra  loro  , co- 
me 

(m  ìMultiplicare, 

0 far  multi plica^io. 
ue  inttndtfi, quando 
con  due  numeri  fi  di. 
celante  volte  tanto 
fa  tanto  , come  due 
volte  tre  fa  fei . 

(n)  Arto  è prrjfo 

1 Geometri  uno  fifa- 
Z’O  racchiufo  fra  tra 
0 più  linee  , come 

A □ D tr- 
io) Bafe  ì comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d’ 
""a  figura  di  tre 
lati)  ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
zo fiemprt  ehiamafi 
Bafe  , benché  no»  fia 
lato  inferiore  • 
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(ai  7 'tMftxf*  * 

mna  figuradi  4 l*ti, 
e di  4 angoli,  dì  (mi 
mi  tmtti  qmefii , mi 
imiti  quelli  foni  m- 
gualifra  loro  , to- 
mi Ci 

(b)  limi  "Part- 
itile fono  quelle  ( 
ihe  fono  ftmpre  m- 
gmalmentt  diflauti 
l'  mna  dall'altra , in 
mtedo  1 che  , fc  nello 
fi  r fio  piano  fojjero 
prolungate  in  infinte 
»»,» onfi  congiunge - 
rtbbert  giammai  in- 
fime , come  32IZ 

(c)  Pentagono  i 
mna  figura  di  $ an- 
goli, o di  i latice *- 

m,  O 

(d)  Figura  Trian- 
gota  re,  0 fiaTrian- 
goto  ì mna  figura  di 
ire  tati,  come  £x 

(e)  Figura  Qua- 
drilatera t mna  fi- 
gura di  quattro  la- 
li  , tome  O 

(f)  Area  r prof, 
fo  i Geometri  uno 
fpaxjo  raechiufo  fra 
tre  , 0 piu  linee  t 
tome  A O et. 

(g)  Triangolo  è 
una  figura  di  tri 
lati  , come  A 

(h)  B afe  t comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  (etcì  d’ 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  tati,  il  ter. 
^e  fempre  chiamafi 
•afe  , benché  non  fia 
lato  inferiore. 
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Nel  feguente  . ... 

* 

Avvertimento 

1.  Arricordiamo , che  molti  altri  farebbero  bensì  i 
modi  di  dividere  qualunque  Trapezio  (<*)  in  partì 
uguali,  o difuguali, 

Z.  Ma  (Time  per  mezzo  delle  linee  Paralelle  [Aj  a qua- 
lunque lato,  come  ne  dà  il  documento  ilGuarini 
nel  fuo  Euclide  accrefciuto  al  Trattat.  29.  prepo- 

M"  1 4-  . ...  . 

3.  Ma  ciTendo  fimili  modi  difficili  ai  Principianti  , 
qui  per  ora  fi  tralafciano,  e s’avanza  al 

C ■ A P O vili. 

Delle  Divi  foni  di'  Pentagoni  (c). 

1.  Nelle  divifìoni  di  quelli  poco  ci  diffonderemo  a 

cagione  che  n’  abbiamo  i fondamenti  fufficienti 
ne’  precedenti  Capi,  in  cui  delle  divifìoni  delle 
Figure  Triangolari  (</),  c Quadrilatere  (e)  trat- 
tato abbiamo. 

2.  Ciò  non  oliarne  l'oggi  unge  remo  al  folito  con.  bre- 

vità il 


Fondamento  delle  Regole  del  fre- 
mente Capo, 

1.  Quelle  confillono  nel  §.  77.  _ , 

2.  Ove  abbiamo  mollrato  che  dividendo  l’Area  [/} 

d’  un  Triangolo  (g)  per  la  mezza  Bafe  [A], 

3.  Si  ritrova  la  Perpendicolare  [»]  cadente  falla  detta 

Bafe  [A]  dall’angolo  oppoflo, 

4.  E che  per  conleguenza  dividendo  [A]  l’Area  [/] 

d’ un  Triangolo  Xg]  per  la  Perpendicolare  [i]  Il 
ritrova  la  mezza  Baie  [A], 


E 
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" 

j,  E eh’  i Triangoli  [£]  fulle  medefime,  o uguali  Bafi 
(A)  e fra  le  medefime  Paralelle  [ò]  fono  uguali 
fra  loro. 

6.  Come  nelle  Figure  citate  nel  fondamento  del  Cap. 

IL  di  queflo  Libro  veder  fi  può. 

7.  Su  quello  fondamento  facilmente  comprenderai!! 

nel  ' ' ' '• 

• ’ ; * , . „ ' * \ 

PROBLEMA  I. 

Come  un  Pentagono  Regolare  (/)  fi  di - 
njida  in  più  parti  uguali  , o 
difuguali  . 

E però  fia  in 

I.  Ipotefi.  (ni) 

1.  Il  Pentagono  Regolare  [1]  A BC  D E , 
a.  Prativo,  o Campeltre, 

3.  Rapprefentatoci  dalla  Ftg.  CLXXI1L  foL  18.  , 

4.  Il  quale  debba!!  prima  partire  in  4 parti  uguali , 
jr.  E poi  anche  in  4 parti  difuguali, 

Dico  per 

II.  Regola, 

I.  Che  ritrovato  il  Centro  (»)  d’  un  Pentagono 
Regolare  (1), 

IL  Divifo  T ambito  di  tutti  i lati  in  4 parti 
uguali,  o difuguali, 

IIL  E tirate  dal  detto  Centro  (»)  ai  punti  del- 
le divifioni  le  Rette  («)  , divide!!  il  Pen- 
tagono (*) , come  li  è detto  . 

Eccone  la 

. ‘ . K.  ’ ' - - ■ Vi 

III.  Pratica. 


(1)  Terfeudìco - 
dleàlare  c uu. i retti» 
la  tjuale  fiondo  fi» 
fra  d ’ un  altra  ree» 
ta  non  inclina  fin 
dall * una  , che  dall* 
altra  fatte , come 
nella  «pi  f ggi untai 
figura  la  A B ì per* 
pendicolare  , poiché 
non  melina  più  %er » 
fo  laEyche  vtrfo  l'f» 
ahi 

S 


(k)  Vividtre,ofid 
parliti  nell’  Arti- 
milieu  dicefi,  quan~ 
di  fi  urea  quante 
volte  un  numero  fin 
compre fo  in  un  al- 
tro ì tome  due  nel  6 
fi  contiene  } volte • 

[1]  Tentarono 
regohre  ) una  figu- 
ra di  cinque  lati,  • 
di  cinque  angoli  *- 
guali,  come  o 

(m)  ipotefi  dlcefi 
volgarmente  caft 
fuppofio. 

fn)  Centro  è il 
pùnto  di  Mii\o  di 
qualunque  figura* 

(o)  Umetta  , .»  fio 
Linea  fijtta  è quel « 
la,  che  " ligi  ime  ar- 
te immagina/!  tiro, 
ta  come  un  filo  ttfot 
come  — — 


I.  S*  il 
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[a]  Vtmagono  i 
una  figura  di  j an- 
g*! * i ‘ di  } Itti,, 
£) 


(b)  Centro  ì il 
funn  di  me\^p  >1/ 
qualunque  figuri. 

(0  Ufi, 4 , , fit 
Linea  fletti  i qu il. 
I*  > (he  volgar- 
mente immaginili 
tirati  come  un  filo 
tifo  i come 


(e?)  Trapezio  ì 
una  figura  di  quat- 
tro itti  , e di  quat- 
tro angoli, di  cui  nò 
tutti  quefti,nf  tutti 

J utili  fono  Uguali 
rt  loro,  come 

(tj  Triangolo  ì 
una  figura  rii  tre 
lati  i come  A 

( f)  Terptndico- 
lart  linea  ì una 
Hjtta,la  quale  /lan- 
dò fopra  d’un’  altra 
Hetta  non  inclina 
fiù  dall'  una  , che 
dall’  altra  parte , 
come  nella  qui fog- 

§ tanta  figura  la  A 

è Perpendicolare, 
poiché  non  inclina 
file  verfo  l' E , che 
verfo  l’J. 

A 


I. 


• ' Fàùc  II*  Lifa o\  Jt  \ ,„,  a 

i.  S*  il  Pentagono  {a)  folle  campeftre  dcefi  portar- 
Io  fulla  Tavoletta,  giujìa  il  Gap.  VII.  Lib.  I. 
Parta  I,  . . ; - r : 

l.  E riportarne  le  divifioni  fui 'terreno,  giu  fi  a il 
Cap.  i.  Probi.  6.  di  queflo  Lib. 

' ?•  Se  poi  è prativo,  s’  Opererà  fullo  fi  elio  Terre- 
no, onde  ritrovali  il., Centro  (, b)  m,  giujìa  la 
pdg-  9V  rt.  a.  . ; , ,ì  , 

4.  E vi  fi  pone  qualche  fegno  . 

li.  5.  Mifurato  poi  tutto  1’  ambito  dei  lati  AB  ,Bc. 
pD,  Dpi  E A,  grufila  il  u.  XV II.  pop.  li, 

6.  Sia  di  Pertiche  do. 

7.  Onde  dividefii  60.  per  4. 

8.  E ritrovo fi  ly  per  ctaficuna  parte,  ’. 

9.  Podi  perciò  i fegni  dopo  ciafcuna  parte  di  i< 

Pertiche  mifurate, 

io.  In  0 , in  r,  ip  D,  in  /, 

III.i  1.  Tiranfii  le  Rette  [c]  m 0 , m r , m D , m f , cioì 

dal  Centro  [b\m  , ai  punti  delle  fatte  divt- 
fiiont, 

12.  Ch’il  Pentagono  [a]  farà  divifo  in  quattro  parò 

uguali, 

13.  Che  fono  i Trapez;  (d)  m 0 B r,  m r C D. 

m D E f , m fi  A O . ’ 

14.  Q_uefte  fono  le  4 parti  uguali, 

*5*  Circa  le  quattro  parti  dilnguali,  fieno  quelle  d’ 

è",  !"  7C  ^el  ««0, 

id.  E però  divifo  1’  ambito  di  Pertiche  do  per  4 e 
per  s.  ’ 

17-  Avremo  le  divifioni  di  15,  di  *4,  di  iz.e  del 
retto , 

18.  Da  farfi  l’u  i lati  come  fi  è veduto. 

19.  Dovendofi  poi  tirar  le  linee  dal  Centro  (b)  alle 

dette  divifioni  , come  fi  è fimo  nelle  parti 
uguali.  _ r 

Ke  fegue 

§■  LXXXII. 

l ’ . 

La  fua  Ragione  di  mostrati  va  . 

1.  Confidente  le  m A t m B t m C , m D , m E, 

2.  Tt» 
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Capo  mi.  Proli-  I^LXXXIL  j»g* 

2.  Tirate  dal  Centro  [b]  fin’ agli  angoIi  dci  pJh  * 

no  r 'j  ' c\  <•  r> I. * * * *  6 * * * 

3.  Vedeti  quello  divifb  in  tinti*  TfiartWol/rrl 
4-  I quali  fono  tutti  della  medefìma  altezza 

5.  Cioè^della  Perpendicolare  .(/)  mo,  giqfta  U p<fe, 

*•  ,e  w 8,11  « r“  * « *» 

7‘  Lp;:larndo;  Tr/Ango!i  H de,ia  * 

teiza  la  loro  Area  M proporzionale  alla’  Bafd  M 
g'ufla  la  1.  del  Sejlo , 

8.  O la  Bafe  [g]  proporzionale  all*  Area  ttf, 

9.  Se  le  due  Bai,  unite  05,  Ur,  dei  due  Trian- 
goli M 0 . S m r,  fono  di  Pertiche  i,  cfoè 
una  quarta  parte  di  tutto  1’  ambito, 

*o.  Anche  le  due  Aree  [A]  unite  dtt  detti  due Tiianso- '« 

nortl/arann°  "aa  qU3rU  partC  di  tutc’  11  P«ntago- 
i«.  La  Bella  ragione  ci  moflra  t evidenza  anche  delle 

parn  ug  * come  anche  de,ie  ♦ j 

il.  Ma  la  divisone  delle  dette  4 parti  fi  è fatta, 

1.  Con  trovar  il  Centro  [è]  del  Pentagono  [a],  1 

11.  Con  dtvtder  rarnb,to  de  lati  in  4 %rti  £ 
tir  Ì l>t  e.  4 dtf uguali , e 

III.  E con  tirar  dal  Centro  (é)  ai  punti  della 
divifiont  le  Rette  [el,  * 

Dunque 

I.  Ritrovato  il  Centro  (t)  i „„  Peraagono  Re. 

gelare  (»),  6 

IL  Divifo  l’ambito  di  tutti  i lati  in  4 parti 

uguali,  o dijiiguali . , * P 

IH  E tirate  dal  detto  Centro  (6)  ai  punti  del. 

le  divifìom  le  Rette  (e),  dividclì  il  pcn- 

tagono  («),  come  fi  è detto. 

Il  eie  era  ec. 

Vediamo  nel  ‘ 


* tifi  è ti  Mito 

"Mie»  ttktatriùji. 
*><**  dlqudiunqit 

■ Trié itgìlo  ( t;,i  g, 

***f>g»radiirtU. 

) ver,  nomina, 
•‘da' lati,  U 
ftmpte  cbitmafiBd. 
A . benché  ncn  fi, 
tòte  inferiore  • 


(•>1  ■drra  ì ptrf, 
• Gemetti  utufpa. 
V*  raeehiuf,  fra 
tre  t , pò,  limt, 
«**k  dS  Q Vr. 


(ì>  Pentagene  re 
gelarti  una  figura 
di  cinque  iati , « di 
tinque  angeli , te- 

me  Ci 
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regolare  i Ufi*  fitto - 
ra  di  cinque  angeli, 

0 di  ciuf  «e  latf  > i 
.quali  non  font  tutti 
uguali  fra  Ure,ce- 

. ^ «> 

(b)  Figura  tifiti- 

lini*  l i che 

1 contenuta  da  Unte 
rette, citi  dn  quelle, 

che  immagina” f,  ti- 
rate  cerne  un  file  te- 

./»,  teme  A O «- 

i i - / 

. ..  , ' ■ . i ,i 

(c)  Figura  lb|*' 

lare  i quella  , che 
ba  tutti  i lati, e tut- 
ti gli  angeli  ugua- 
li, cerne  Qk. 

(i)  Figura  irte- 
gelare  è quella  , che 
ara  ha  ni  tutti  gli 
angeli , ni  tutti  i 
lati  uguali  , cerne 


(e)  Ipetcfi  iictf 
volgarmente  cafe 
fu  f felle. 

(f  ) Rettilinee  eie 
eh"  ì fatte  een  linee 
rette  ,eieì  da  quel- 
le , che  immaginanji 
volgarmente  tirate 
cerne  un  file  tefe  , 
eeme 

o 

(g)  Area  è griffe 
i Geometri  unefga- 
gie  racchiufe  fra  |t 
« giù  linee , cerne 
iXtOh  «■ 


384.  Parte  IL  Libro  L 

r M l 1 •.  ■ j . ’ • 

PROBLEMA  IL  , 


Come  fi  divida  in  piu  partì  uguali , 0 
dif uguali  tanto  un  Pentagono  irregola- 
re (a),  quanto  qualunque  altra  Figura 
Rettilinea  (lì) , Regolare  (c)  , 0 irre- 
golare [ci] . 


Sia  in 


I.  Ipotefi.  (t) 


1.  Il  Pentagono  irregolare  01  ABC  DE, 
a.  Rapprelentatoci  o in  un  prato,  o ih  un  campo 
dalla  Figura  CLXXIV.  fol.  iH. 

3.  O anche  il  Rettilineo  ABC  DEFGH , 

4.  Delia  Figura  CLXXV.  fol.  18. 

3.  I quali  debbanfi  dividere  in  4 parti  uguali,  e pa- 
rimente in  4 difuguali. 

■a  '■  ‘ •> 

Dico  per  a • . « , . 


II.  Regola. 


I.  Che  mifurata  1’  Area  (g)  del  Pentagono  irre- 
l golare  (<*),  e del  Rettilineo  C/)» 

IL  Divife  l’una,  e l’altra  in  tanti  Triangoli 
(fi),  o Trapezj  (<)  fecondo  la  proporzione, 
data,  gitf/ia  il  Probi.  4.  s’ effettua  l’ in- 
: tento,  - 

Qui  noi»  occorrerebbe  altra 

III.  Pratica. 


1.  Accagione  eh’  operali  nello  fletto  modo,  come  fi  k 
fatto  nell’  accennato  Probi.  IV. 
a.  Ciò  non  ottante  per  dar  maggior  lume  ai  Princi- 
pianti, diremo  in  fuccinto, 


I.  j. 
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Capo  Vili.  Probi.  II.  §.  LXXXII.  385 

I.  3.  Che  nel  Pentagono  (A)  mifurata  l' Area  [g)  E A B 
Gtufta  il  Probi,  z.  Gap.  4.  Lib.  1.  Parte  1. 

4.  O eh’  è minore  d’  una  propella  quarta  parte  , o 
uguale,  o maggiore-  r 

I 5.  Supponiamo,  che  fia  minore, 

6.  E che  al  compimento  vi  manchino  Pertiche  36. 

7.  Prefa  dunque  la  metà  di  3 6,  cioè  18, 

8.  E divifa  per  la  mezza  E B, 

9.  (Che  fupponiamo  di  Pertiche  30) 

io.  Ne  viene  il  Quoziente  (/)  di  t — 

• . IO 


<h)  Triangolo  ì 
una  figura  di  ire  la, 
ti  , cerne  £0 


(i)  Trapezio  è 
una  figurati!  4 lati, 
e di  4 angoli,  di  lui 
ni  tutti  quefli , nè 
tutti  q utili  fono  u. 
guati  fra  loro  , co. 
*e  /~\ 


II.  Cioè  di  Pertiche  i,  Piedi  4,  Oncie  9,  Punti  7, 
Atomi  2,  Minuti  4, 
iz.  Che  làrà  la  Perpendicolare  [m]  B f, 

13.  Alzata  dai  punto  B fulla  Eg,  prolungata  in  /, 

14.  Che  fi  farà  fatto  il  Triangolo  (£)  E B g 
iy.  Per  la  metà  delle  mancanti  Pertiche  36, 

1 6.  Cioè  per  Pertiche 

17.  Potendofi,  giu/la  il  Problema  4,  formar  l’altro  Tri- 

angolo [b]  u E g 

18.  Per  ì' altra  metà. 

19.  Che  in  tale  guif*  il  Pentagono  [*]  uEABg 

20.  Sarà  una  delle  propofte  quarte  parti. 

zi.  Se  poi  la  detta  Area  [g]  E A B foffe  maggiore 

d*  una  propofia  quarta  parte, 

32-  E che  la  fuperafle  di  Pertiche  31? 

33.  Converrà  formar  nella  mentovata  Area  [g]  E AB 

lo  fleflo  Trapezio  [i]  E B guài  Pertiche  36, 

34.  Ch’ora  fi  è fatto, 

zj.  Cioè  il  Trapezio  [i'J  E p q B, 

2 6.  Che  così  il  Triangolo  [b]  pA  tj 

27.  Sarà  una  delle  propofte  quarte  parti. 

z 8.  Nel  refto  operali  come  nell’ accennato  Prob,  4. 

« 


[le]  Pentagono  ) 
una  figura  di  $ an- 
goli, 0 di  cinque  la- 
ti , come  Q 

fi)  Quoziente  t 
quel  numin  , il 
quale  mtfira,  quan- 
te volte  il  divi  fere 
entra  nel  numero 
da  dividerfi  , come 
entrando  il  divifore 
tre,  quattro  vqlte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  »'  è il 
Jfuoofente . 

(m)  "Perpendicola- 
re lineai  una  fletta, 
la  quale  fiando  J 0- 
pra  d'un  altra  inet- 
ta non  inclina  più 
dall’  una  ,che  dall’ 
altra  parte  , come 
nella  qui  [oggiunta 
figura  la  AB# 


. • Perpendicolare, poi, 

,1  \ 1 » «»  . ohe  non  inclina  più 

39.  Sin  a qui  del  Pentagono  irregolare  (4).  verfd’E,  de  ver- 

go. Ora  favellando  del  Rettilineo  (/)  ABCDEFGH  /« 

della  Figura  CLXXV.  foglio  18.  ' A 

34.  Dovendo  anche  quello  eflere  divifo  in  4 parti  u- 

guali,  o difuguali  , come  dicemmo.  E j r 

33.  Mifurata  l’Area  [g\  H A B B 

33.  O eh’ è maggiore,  o minore  d’  una  delle  propofte 
jl  quarte  parti .' 


C c c 34.  Tan- 
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(4)  Tonugono  è 
un  a fg***  di  ciw- 
«JMt  Angeli  9 9 di  5 
Ufi , come  £ì 


(bj  Trapezio  ì 
tua  figurali  4 latte 
« di  4 ungiti , di  etti 
eep  tutti  qaefii , ni 
tutti  quelli  fette  »• 
guati  fra  lere , te- 
me *CZ\ 


(c)  Utile  , e fa 
2{jtmere  retto  » un ‘ 
tenitd  divi  fa  Ite 

d"t 

fart,,v.gr.  — 
' tergi 

fette  due  fatti  d'un‘ 
tettisi  divi  fa  in  tre, 
tre  r 

■ Jone  tre  par- 

quarti 

ti  d un  uniti  divi- 
fa  in  quattro  ec> 


(<J)  Superficie 
piatta  intendefi  vol- 
garmente prtfft  a 
Ctemctri  pratici 
tuta  pianura . 


(e)  fletta  linea 
ì quella,  die  velgar. 
mente  immagina  fi 
tirata  cime  un  filo 
ttfo  | tome  


38  6 Parte  lì»  Libro  I. 

34.  Tanto  nell’  uno,  quanto  nell’  altro  cafo  operali, co- 

me nel  Pentagono  [a]  detto  abbiamo. 

35.  E fupponendo  eh’  una  delle  dette  4 parti  fia  conte- 
nuta nel  Trapezio  ( b ) HjìBC  , ; 

3 6.  Si  troveranno  le  altre  tre  parti  ne’  due  Trapezj  [è] 

HCGF,  FCDE,  ! 

37.  Nel  già  veduto  modo  nel  nominato  Probi  IV.  a cui 
ci  rapportiamo. 

Per 

§.  LXXXII1. 

La  [va  Ragione  dimojìratina . 

Soggiungiamo  un 

* 

Avvertimento. 

1.  Che  nelle  predette,  e fimili  altre  operazioni  , nelle 
quali  lì  ritrova  difficoltà  tanto  ne' prati,  quanto  ne’ 
campi, 

>.  Converrà  Tempre  ricorrer  alla  Tavoletta, 

3.  Delincar,  e divider  la  Figura  Culla  detta,  e poi 
trafportar  fui  terreno  le  efivifioni  , giujla  il  Probi * 
VI.  Cap.  I.  eli  queflo  Lib. 

4 Senza  che  ne  facciamo  altra  replica. 

* •>  •- 

y.  Eflendofi  poi  tanto  nel  prefente,  quanto  nel  Probi. 
IV.  veduti , nelle  linee  tirate  per  le  divifioni , mol- 
ti Rotti  [e], 

V.  Come  nell’  antecedente  num.  1 1. 

7.  I quali  per  portarli  fu  i terreni,  non  fi  ritrovano 

legnati  fugli  frumenti, 

8.  ElTendo  noto  ( come  già  dicemmo  ) efier  1’  oncia 
1’  ultima  mifura  che  comunemente  fugli  finimenti 
fi  fegna , giufìa  la  jpag.  8.  n.  7. 

5.  E di  rado  avvenendo  che  la  mifura  de'  Punti  fugli 
(frumenti  accennati  fi  ritrovi, 

10.  Per  confifter  in  particelle  troppo  minqte, 

12.  In  fimili  cafi  fi  porteranno  fu  i terreni  fe  non  tutte 
almeno  le  minuzie  poffibili  , che  fi  vedono  fugli 
finimenti , 

«3.  Su 
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13.  Su  i quali  io  configlierei,  eh’  oltre  le  Oncie  ci  fie- 
no anch’  i punti  nel  modo  accennato  alla  Pag.  n. 
"•  34- 

14.  Perocché  mifurando  i terreni,  come  ivi  moflram- 
mo,  fempre  c’ accolleremo  all’  ultima  efattezza  . 

15.  Ed  avendo  in  quello  primo  Libro  della  prefente  fe- 
conda Parte  fin’  ora  favellato  delle  divifioni  ch’oc- 
correr poffono  nelle  Superficie  piane  (d)  terminate 
da  linee  Rette  [e], 

Tratteremo  con  brevità  nel  Libro  feguente  di  quel- 
le che  terminano  da  linee  Curve  (/),  c Mille (&). 


Ccc  z LIBRO 


(f)  Li» to  Curvo 
immiti  vtlgtr. 
mente  quello  lineo, 
tbe  è fatto  od  otte, 
(•me  C % 


(g)  Liuto  Mifto 
• quello , thè  i e»tn* 
fifio  do  una  liuto 
Retto  , t do  uno 
Curvo,  teme 
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faj  Superfìcie 
finn*  intende fi  voi » 
gremente  prejfo  e » 
Geometri  frutici  te- 
ne f iantine  • 


eb)£/»Mf«>-t/4  /». 
tendefì  volgarmente 
«nelle  linee  , che  ì 
fette  ed  e reo , to- 
me 


(c)  Lìnee  Mifte 
i quelle,  eh ’ , tota- 
fofle  de  ulte  linee 
Hjctte,  e de  un  e 
Curve , come 


W)  Veri  ferie  è 
quelle  linee  torte, 
che  ritorne  in  fe 
firjf*  i t comprende 
loffefiod'un  Cer- 
chio , come  nelle 
Pigiente  figu. 
re  le  a bed  dicefi 
Teriftrie  . 

ó- 

9 


~ (*)  Centro  è il 
punto  di  me^xp  di 
qualunque  figure. 


( f)  Area  i prtjfo 
i Geometri  unofpa- 
\‘0  r ac  chiù  fio  fre 
tre  , o piu  Unte,  eo- 

»«  A O ««• 


388  ( - Parte  IL  Li6.  IL \ 
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s LIBRO  SECONDO. 

Delle  Divi  filoni  delle  Superfi- 
cie piane  (a)  terminate  da 
Linee  Curve  (b) , e 7VU- 

jìe  (< c), 

CAPO  PRIMO. 

Delle  divi  poni  et  un  Cerchio  e delle 
fue  parti  • 

1.  T?Gli  è vero,  che  nella  focietà  umana  di  rado  av- 
L venga  la  drvifione  de*  terreni  fatti  a Cerchj, 
a.  Con  tutto  ciò  eflendo  però  còla  poffibile  non  man- 
chiamo di  confiderai  le  divifioni,  e di  premettere 
al  foli  co, 

* 

Il  Fondamento  delle  Regole  del  pre- 
ferite Capo . 

1.  11  quale  confitte  nel  prendere  le  parti  della  Perife- 

ria {et)  d’  un  Cerchio  a proporzione  delle  propofte 
divifioni , per  le  quali  tiranfi  le  linee  dal  detto 
Centro  (e)  fin’  alla  detta  Periferia  [</], 

2.  E nel  laper  l’Area  {f ) del  fuddetto,  per  poterla  poi 

partire  dietro  le  Regole  dei  precedenti  Capi,  ove 
fi  è trattato  delle  Divifioni  de’  Triangoli  {g ) e 
Rettangoli  {b)  onde  vediamo  nel 


^ PRO- 
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Cap.  I.  Probi.  I • §•  LXXXIII.  3 

PROBLEMA  I. 

, * i '■  ' •• 

Come  fi  divida  un  Cerchio  in  piu  parti 
uguali , o di  (uguali . 1 

Sia  in 

I.  Ipotefì.  (0 

1.  Un  Prato,  o Campo  AB  CD,  - 

2.  Fattò  a Cerchio,  come  ce  lo  rapprefenta  te  Figu- 

ra CLXXVI.  fot.  18.  r < ; - 

3.  Il  quale  debbafi  partire  prima  in  4 parti  uguali, 

4.  Pofcia  in  4 parti  dileguali. 

Dico  per  . • - . 

II.  Regola.. 

I.  Che  ritrovata  la  Periferia  (<*)  del  propollo 

Cerchio,  _ 

II.  Partitala  fecondo  la  data  proporzione  del- 

le 4 parti  uguali,  o difuguali, 

III.  E tirate  le  linee  dal  Centro  (O  fin  ai  pun- 
ti delle  divifioni , s effettua  1’  intento . 

Veniamo  alla 

III.  Pratica. 

- * 

I.  1.  Ritrovi/i  il  Centro  (»)  F del  propofio  Cerchio, 


(g)  Triangolo  ì 
nna  figura  di  ,re 
lati , unte 


(h)  Rettangolo  i 
una  figura  di  + an- 
goli a [quadra  , e di 
4 tali,  dei  quali  fo- 
to i due  ofpofli  fono 
fra  loro  uguali,  co. 

»of  I 1 


(i)  Ipotefi  dittfi 
volgarmente  eafo 
fupfofio  . 


(k)  Diametro  i 
una  linea  , la  quale 
intendefì  tirata  da 
un  punto  di  qualche 
grandexxa  per  il  di 
lei  mexx°  fi»’  *L 
punto  oppofto  , come 
la  qui  (aggiunta*  S 
chiamaf  Diametro» 


sa. 


Ed  ~ anche  iì  fuo Diametro  (K)  A M,  giufia  la 

pag.  185.  ».  a.  ,,  o r della  circanfertota 

Cb’  a proporzione  fi  farà  ritrovata  anche  la  rcrtje-  „„  Cerchio,  com*. 

al.  • n I n J .11  . Onmrr  O I r v'  *)  . . 


ria  {d) , giufia  la  Pratica  della  pag.  2ij. 

4.  Divi  fa  poi  quefìa  in  4 parti  uguali , giufia  tlProb. 
VI.  Cap.  1.  Lib.  2.  Parte  1. 

II.  5.  In  A , B,  M,  D, 

6.  E tirate  ai  punti  delle  divifioni  dal  Centro  (e)  t , 

7.  Le  FAy  FB,  FM,  F D,  4 ' \ 

8.  Retta  diviio  il  Cerchio  in  4 parti  'uguali  , o \ 

fieno  4 Quadranti  (i) , giufia  *1  detto  Probi.  VI. 

1.  9. 


V* 
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(»)  Periferia  ì 
quell»  line a tote», 
che  rilem»  in  fe 
ftefia  , e comprende 
le  fp*Xjt  d' un  Cer- 
ehie , cerne  nell» 
1ui 

ra  la  ibed  dictfi 
Ter! feri»  • 


Ì90 


Vm<  li.  Liù.  IL 


O 


(b)  Ve  nominate- 
ti « un  numero  no- 
tate [otto  t»  line»  d‘ 
un  Hotto  , il  quale 
indie*  un  Intero  di • 
•nife  in  parti  , v.  g. 

nel  Kono  di 

Settimi 
il  numero  di  Soie,» 
fi»  di  Settimi  è il 
Venominatore  d’ un 
Intero  dlvìfo  infet- 
te parti . 


<0  \ otto  , » fi» 
Hjimero  rotto  ì 
Un'  unii  J divifia  in 

C •.  ■ ' J 

t»rtit  v.gr — 

terqi 

fono  due  parti  d'un’ 
unità  divifi»  in  tre 

,r‘  r 

.fono  tre  par. 

quarti’  r 

ti  d un  unità  divi- 

fi*  in  quattro  ec. 


(<•)  Qie^lrnit  è 
ffurl  numero  , « 
quale  mefira,  quin- 
te volte  il  divi  far  e 
entra  nel  numero  d* 

dividerfi , come  en- 
trando il  divifiore 
•re  , quattro  volte  1 
net  numero  dodici  , 
il  quattro  n ’ i H 
Qoo\itntt . 


I.  9.  Toccante  poi  le  4 parti  difuguali, 

10.  Sieuo  quelle  7-  t.  - ed  il  redo  . 

6 5 4 

11.  E la  già  ritrovata  Periferia  [*]  da  di  Perti- 

che 120. 

II.  1».  Divifo  quello  num.  per  i Denominatori  (fi)  de- 

gli  antecedenti  Rotti  (c), 

13.  Cioè  per  0,5,  e 4, 

14.  S’avranno  i Quozienti  (d)  di  Pertiche  36,  Pie- 


di 


, ij.  Di  Pertiche  88  per  * 

1 

id.  E di  Pertiche  55  per  -i- 

17-  Ed  il  redo  fari  l’ultima  parte. 

III.  18.  E però  legnati  fulia  detta  Periferia  (*)  i punti, 
ove  cominciano  e finifeono  le  nominate  parti  di 
.1  Pertiche  jó  : 4, 

*9-  Di  Pertiche  88, 
ao.  E di  Pertiche  jjr, 

**•  In  in  ?,  in  C,  in  O, 

21.  E tirate  1 c F A,  F P,  FC , FD 

!3’  f alrCfH‘ f*  (0  F fi"  *•  punti  dalle  divtftent 
4 difugiaìi  d,Vlf°  11  Cerch,°  nelk  defiderate  parti 

* 

25.  Noi  abbiamo  nella  prefente  operazione  fuppo- 
lto  che  il  divifo  Cerchio  fia  Prativo.  E però 
n abbiamo  fatta  la  divifione  fullo  ftelTo  terreno. 

26.  E fe  fotte  Campcftre,  fuppodo  che  fenza  entrar- 
vi  dentro,  fe  Io  poflfa  circondare, 

*7-  Divifo  prima  il  detto  Cerchio  fulia  Tavoletta 
tanto  nelle  4 parti  uguali,  quanto  nelle  4 dile- 
guali, come  fi  è fatto  nel  Prato. 

o %‘U/la  Ìl  Pr0bL  ?•  CaP-  «•  -**•  «•  di  quafila  Parte. 

' Su  &T.V)',  ” d'“c  d,,iCo"i  f*"' 

29.  Cioè  le  quattro  uguali  AB,  B M,  M D, 

3*>.  E ie  quattro  difuguali  A P , p C,.C  O,  o A 

31.  Dal- 
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31.  Dalla  Tavoletta  proporzionalmente  folla  Periferia 
[a]  del  terreno  > giufta  H detto  Probi.  VI. 

31.  Su  cui  fi  potranno  poi  dal  Centro  [e]  tirar  le  linee 
diviforie , come  fi  è fatto  difìfopra  , 

33.  Quando  raccolte  le  entrate  fenza  danno  farà  age- 

vole il  fare , v 

34.  E fe  la  divifione  non  ammettere  indugio  , doven- 
do forfè  fubito  il  Campo  Circolare  [/]  ofièr  parti- 
to fra  pili  perfone, 

35.  Dall’  accennata  divifione  prima  fatta  fulla  detta 
Tavoletta  fi  potrà  a cialcuna  moifrar  in  propor- 
zionata quantità  ciò  che  le  tocca,  giu/la  il  piìt 
volto  mentovato  Probi.  IV. 

Eccone 

$.  L XX  XIV. 


La  fua  Ragione  dimojìratìnja , 


ì.  Si  confiderano  tanto  le  parti  uguali  fatte  nel  Cer- 
chio, 

а.  Cioè  le  FAB,  FBM,  FMDy  FIFA, 

3.  Quanto  le  difuguali, 

4.  Cioè  le  FAP,  FPC,  FCO,  FOA, 

5.  Uguali  ad  altrettanti  Triangoli  (g ) d'uguale  altez- 
za , la  cui  Bafe  ( b ) è fulla  Periferia  ( a ) , giufta  la 
pag.  1 8r>.  w.  1 5. 

б.  Ma  quelli  hanno  la  loro  Area  (»)  proporzionata 
alla  Bafe  (b),  giufta  il  fondamento  del  Cap.  ó.Prob.I. 

7.  Dunque  anche  le  dette  parti  uguali  e difuguali  ec. 
avranno  la  loro  Area  ( i ) proporzionata  alla  loro 
Bafe  [b]  A F,  cc. 

S.  Ed  eflcndofi  le  Bali  (b)  fulla  Periferia  (a)  di- 
vife  fecondo  la  data  proporzione  delle  4 Par£i 

uguali  “ 4 ed  il  redo  delle  4 difuguali, 

9.  Per  mezzo  delle  linee  tirate  dal  Centro  (e)  fin’  ai 
punti  delle  divifionì  • 

Perciò 

I.  Ritrovata  la  Periferia  (“)  del  propolto  Cer- 


chio, 

II.  Partita  fecondo  la  data  proporzione  delle  4 
parti  uguali,  o difuguali. 


(e)  Centri  i il 
fante  di  di 

qmlan^ae  figari. 

. \ . « . t’i  * 

lf)  Ci mpe  Circo- 
lare 1 lo  fiejfo  , cht 

hh  Carnee  .fune  a 
Cerchio . 


(g)  Trionfiti,* 
T riangoli i'  ugnile 
illesi  fine  untile 
figure  di  tre  liti,  le 
aulii  dilli  cimi 
fin  il  lite  inferiore 
henne  li  linci  Ter- 
f et. dicelare,  e fii  li 
linei  1 piombi  a - 
galle  1 urne 

A A 


(h)  Mife  è tema, 
ritmemi  il  lite  tufi • 
riere  di  quolanq »e 
Triangoli  ( tilt  d’ 
ani  figari  di  tre  li- 
ti ) ovvero  nominili 
dat  lati  , il  terge 
firn  fri  chiimtf  il. 
fe  , he  neh  è nen  fi 
tuo  inferiore . 


(i)  jtreiìpiefie 
i Geometri  ani  fpi- 
gil  ricchiafi  fri  ) 
» pili  linee,  cime 

D «• 


Digitized  by  Google 


C a ) Centro  ì il 
funi o di  megtqo  ài 
qualunque  figura.. 

(b)  Parateti!  Li- 
uti foni  quitti , che 
fino  firn f re  ugual- 
mente diftanti  l'una 
dall'  altra  in  modo, 
thè  fe  netto  fiefio 
piano  fofiero  pro- 
lungate in  infinito, 
non  fi  congiunge- 
r libero  giaihai  in - 
ptme,iomt  ZZZZ 

(c)  figura  Circo- 
lare è quella  fatta 
a Cerchio  - 

(d)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fup  po/lo. 

le)  Campo  Circo- 
larli lo  fiefio  , che 
un  Campo  fatto  a 
Cerchio . 

(f  | Diametro  ì 
una  linea  , la  quale 
intendefi  tirata  da 
uh  punto  di  qualche 
g ronderà  per  il  di 
tei  fin’  al 

pi imo  ofpofio  , come 
la  qui  foggiunta  a b 
thiamafi  Diametro  . 


(e)  Teriferia  ì 
quella  linea  torta  , 
thè  ritorna  in  fe 
flefia  , e comprende 
lo f palio  d’unCtr- 
tjìio  , tome  nella 
qui  foggiunta  figu- 
ra la  a b c d*  dicefi 
Teriferia . 

'0’ 

(h)  -Area  i prefio 
i Geometri  untfpa- 
glo  raeehiufo  fra  ] 
• più  linee  , come 

ù □ «• 
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III.  E tirate  le  linee  dal  Centro  (*)  fin  ai  pun- 
ti delle  divifioni,  fi  divide  il  Cerchio  in 
4 parti  uguali,  ed  in  4 dileguali  fecondo 
la  data  proporzione, 

Il  che  era  ec. 

Diciamo  poi  per'  -* 

. • 1 ' ii'  ; : . . 

* 

1 '-  •!  11. 

Avvertimento . 

1.  Che  dal  precedente  Probi,  facilmente  fi  feorgerà  , 
come  dal  Centro  [.j]  fi  poffa  divider*  qualunque 
mezzo  Cerchio  in  più  parti  uguali  , o dii u- 
guali, 

Vediamo  nel  1 ' -, 

• t ‘ > *.  * *.  , ju  -*  \ 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  divida  un  Cerchio  in  più  parti 
uguali,  0 difuguali  per  niezgp  delle  li- 
nee Par  al  eli  e (b)  . 

1.  Quello  è un  Problema  difficile, 

2.  E d’  un  ufo  non  troppo  frequente , 

3.  Poiché  ( come  dicemmo  al  principio  del  prefente 

Capo  ) di  rado  occorrono  nell’  umana  focifctà 
Figure  Circolari  [e]  Prative,  o Campeftri  dadi- 
viderfi,  < . > • 

4.  Ciò  non  oflante  , potendo  ciò  0 per  necefiìtà  0 

per  curiofità  avvenire, 

Sia  in  ' *•  ' 1 

I.  Ipotefi.  (d) 

1.  Un  Prato, 0 Campo  Circolare  (e)  AGB  MOCED 

2.  Rapprefentatoci  dalla  Fig.  CLXXV1I.  fol.  1 8. 

3..  Il  quale  debbafi  per  linee  ParalcIIe  [fi]  dividere  in 
4 parti  uguali, 

‘ 8.  Po- 
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8.  Pofcia  in  4 pani  difuguali , che  fieno  — 
ed.il  refi*. ‘ ' 

Dico  per  f : ‘ " ‘ ' ' 

II.  Regola. 

I.  Che  tirati'  nel  Cerchio  due  Diametri  ( f ) a 

(quadra , ' 

II.  Divifa  la  Periferia  (g)  nelle  parti  che  le 

convengono , e cercatane  f Area  (b) , • 

III.  Ritrovata  pure  1’  Area  ( b ) d’  ognuna  delle 
4 parti  per  mezzo  di  due  Settori  (»)  ugua- 
li,  ad’  un  Ifofcele  (*),  la  cui  Bafe  (/) 

. fia  una  Corda  (»»)  Paralella  (b)  al  Diame- 
. tra 

IV.  Si  parti fce  il  Cerchio  in  4 parti  uguali , 
o difuguali,  ec. 

La  Regola  è ofcura;  e però 
Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Ch’  il  Cerchio  fia  prativo , o campeftre , farà 
fempre  neceffario  k 1’  ufo  della  Tavoletta  , 
giufia  la  Pratica  della  pag.  2x0. 

I.  3.  Sicché  delineato  che  fia  il  Cerchio  fulia  Ta- 

voletta , giufia  la  detta  "Pratica , 

3.  T iran/i  nel  detto  i due  Diametri  (f)  a [quadra , 
A 0 , E B , giu/ia  la  pag.  1 67.  n.  7. 

4.  E luppolo  ( lolo  per  1’  intelligenza  della  pre- 

fente  Regola  ) che  giu/ia  il  Probi.  3.  della  pag. 
21  y.  la  Periferia  (g)  fi  fia  ritrovata  di  Pie- 
di 44.  ■ . 

II.  y.  In  altrettante  parti  fi  divide  anche  full  a Tavo- 

letta , giufia  la  Pratici  della  pag.  227. 

6.  Come  vedelì  in  A,  b,  c,  d,  ec. 

’ 7.  Che  1*  Area  ( b ) lua  farà  di  T54. 

III.  8.  Ora  p ima  di  far  l'ijojcele  (*),  ed  i due  Setto- 

ri [»]  ec.  giufta  la  Regola,  • 


(<)  Set  tire  i una 
figura  con  le  mite 

dalle  linee  rene  , le 
quali  tirate  dai 
punte  di  d’ 

un  Cerchio  fin"  alta 
Circonferenze  fan- 
no un  angelo  nel 
detto  nr^a  del  tir- 
chio , come  la  figu- 
ra a c o r un  Set- 
tore . 


& 


<k)  Ifofcele  Tri- 
angolo i una  figura 
di  ere  iati , de’  qua- 
li due  fimo  uguali , 
come  (y 

[I]  Bafe  è comu- 
nemente il  late  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  d' 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter- 
go fempre  ehiamafi 
•afe,  benché  non  fia 
lato  inferiore - 

Citi)  Corda  ì una 
Unta  retta  tirata 
dall’uno  all' altro 
punto  d' una  linea 
curva  come  la  ab 
qui  appofta  ehia- 
mafi corda  . 


0 


(n)  Vara  Ielle  li- 
nee fono  quelle , che 
fono  fempre  ugual- 
mente dijlami  l’una 
dall'  altra  in  medi, 
che  fi  netto  fi  e fio 
f i*no  fifftro  prò - 
Inngdtt  in  infinito  , 
non  fi  conginngereb- 
b/tro  giammai  infie - 
m f,  come  — — 


Ddd 


9.  Con- 


/ 
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(i)  Ifottf  dicep 
volgtrmtnte  cefo 
fupf'/h . 

(b)  Arra  e f riffe 
i Gtomtiri  uno  ffa- 
gio  racchiufo  fra 
trt  , o fin  liuto , 
tomi  A □ *«• 

(c)  Diametro 
i uno  Unta  la 
quali  intendefi  tira- 
ta da  un  fumo  di 
qualche  grande^ga 
ftr  il  di  Iti  i»f  XX* 
fu'at  funi*  offofio, 
comi  la  qui  foggi  un- 
ta ab  (hiamafiDia* 

MUTO. 

.0 

(d)  ^ìmm  « 

quel  nume rotil  quo- 
to mofira  , quanto 
volte  il  divi  fon  tu- 
tta utl  numtro  da 
éividtrfi , tomi  en- 
trando il  di  vi fo  re 
tft-,  quattro  volto 
noi  nu mero  dodici , 
il  quattro  n'  ì il 
§fm%ie»tt. 

(e)  ìfofetlt  Tri- 
angolo ì una  figu- 
ra di  trt  lati  , do * 
quali  a fono  uguali, 
tome  A 

if)  Baftìcomu- 
nemtntt  il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( tini  i’ 
tona  figura  di  in  la- 
ti ) ovvtro  nomina- 
ti dui  lati,  il  ttr^o 
ftmprt  chiama fi  Ba- 
fe  , benché  non  fo- 
lata infettane  % 

(gJ  Corda  j,  una 
linea  retta  tirata 
dall'  uno  all' altro 
fumo  d‘  una  linea 
curva  | tome  la  a b 


Parte  II»  Libro  IL 

9.  Confiderai!  in  quante  parti  fi  voglia  divider  il  Cer- 

chio , 

to.  Ed  effondo  nella  noftra  Ipotefi  (<»)  4 |>»rti  uguali  , 
e pofeia  anche  4 parti  difuguali, 

♦ 

11.  Cercheralfi  per  le  4 uguali  un  quarto  dell’ accennata 
Area  [£]  di  154  Piedi, 

12.  Che  farà  di  38 

Giufla  la  eletta  Putita,  pag.  217. 

>3.  Quello  dee  fi  poi  partir  per  il  mezzo  Diametro  (c), 
che  noi  fupponiamo  oc  Ila  n offra  ipotefi  (a),  edere 
& 7t 

14.  Che  il  Quoziente  (J)  farà  di  5 ~ 

tf.  E qttefla.  Quoziente  (d)  dovrafj I appunto  ritrovare  per 
meggo  d un  Ifofceìe  (e)  , eh'  abbia  fa,  Bafe  (/)  fua 
/opra  una  Carda  (g),  Paealtlla  (k)  al  Diametro  (e) , 

16.  E per  me%gp  di  due  Settori  (*)  uguali , nel  modo  fe- 
guente  : 

* 

17.  Faccianfi  al  folito  le  due  Paralelle  (£)  £ B,  D G 

colla  Riga  , giufla  la  Pratica  delta  pag-  170  , e pag. 
172.  num.  1. 

18.  La  quale  applicata  prima  al  Diametro  (0  E B 
Nella  Figura  CLXXVll- 

19.  Pofeia  al  punto  D 

10.  Dall’  arco  ED, 

21.  Cioè  alle  tre  parai  della  Periferia  (A), 

22.  Che  vai  a dire  alla  metà  incirca  del  detto  Quozien- 

te W)  r 

23.  E tirata  pofcia  la  D F, 

24.  Cioè  dal  Segmento  (I) , che  fa  la  Paratóia  (k)  D G 

25.  Sull’arco  E D fin’al  Centro  (w)  F , 

atì.  Falli  fu  quella  la  Perpendicolare  (»),  » t , giufla  la 
pag.  1 67.  num,  7*. 

27.  Tirata  dal  punto»,  cioè  dal  Segmento  (/),  che  fa 
la  detta  Paratóia  { fi ) fui  mezzo  Di  a me  tra  (e)  A F, 
18.  E mifurata  la  detta  w », 

29.  La  quale  è di  Piedi  due  — - 

30.  Ed 
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3°- 

3'- 

ì2' 

33* 

34- 

35* 

j<5. 

37- 

j8. 

39 • 


40. 

4»- 

4». 
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Ed  unita  ai  tre  Piedi  dell’arco  E D, 

Fa  la  mifura  del  Quoziente  (d)  di  j e mezzo . 

E parò  tirata  dal  punto  D 
La  Corda  (g)  D G 
P arai  ella  (b)  al  Diametro  (C)  E B 
L’operazione  farà  per  una  quarta  carte  finita. 
Immaginandoti  però,  die  anche  nello  fpazio  FtGB 
Si  tia  tana  la  fletta  operazione  con  tirar  la  G F , 
uguale  alla  D F, 

E fu  quella  la  Perpendicolare  (»)  t ^ 

Uguale  alla  u t , 

Che  così  fi  farà  fatto  il  mezzo  Cerchio  E Dai  GB 
in  due  parti  uguali . 

Come  vedeti  nella  Figura  CLXXFll . foglio  18. 


qui  appofla 
ma  fi  Corda  . 


ehla- 


SS 


Se  poi  fra  l’Arco  D E , 

E la  Perpendicolare  (n)  u t 
Non  vi  fotte  la  precifa  mifura 


del  Quoziente  (<f) 


i 

5 “ 

x 


43- 

44- 

45- 

4<5. 

47- 

48. 

49- 

50. 


Forfè  che  la  D E contenefle  piti,  o meno  di  3, 

E che  la  u t avefie  più,  o meno  di  a e mezzo, 
Allora  rnoveti  la  Riga  D G o un  poco  più  in  sù 
verfo  Ì'A  della  detta  Figura  CLXXVll.  foglio  18  , 
O un  poco  più  in  giù  verfo  la  F 
Sin’  a tanto  che  coll’  arco  E D 
Segato  da  una  Paralella  ( b ) , 

E colla  Perpendicolare  (n)  u t , 

Tirata,  come  fi  è detto , 

Si  confeguifca  il  precifo  numero  del  nominato  Quo- 
ziente (d). 


(li)  linee  Para • 
Ielle  fono  quelle  , 
ebe  fono  fempre  u- 
qualmente  diftanti 
l'  una  dall'altra , in 
modo  ,che  , fe  nello 
fieff » piano  f off  ero 
prolungate  in  infinto 
lo, non  fi  conginnge- 
rebbero  giammai  in - 
fieme  , tome 

(i)  Settore  e una 
figura  contenuta 
dalle  linee  rette  , te 
quali  tirate  dal 
punto  di  meggo  4' 
un  Cerehie  fin'  all* 
Cìr conferenza  fan • 
un  angolo  net  doto» 
mezx‘  del  Cerchio  , 
come  la  figura  «CO 
iota  Settore  • 


w 


(k)  Periferia  i 
quella  Ilota  torta  , 
che  ritorna  in  fa 
fieff  a , e comprenda 
lo  fpagiod'  un  Cer- 
ehie , tome  nella 
$nì  fogginola  figu- 
rala a b c 4 dictfi 
Periferia  . 


D d d a 


jn  Ora 


iÒ* 


Cl)  Segmento,  tj la  porzione  d' unfitrthlo  « una  figura  contenuta  da  una  linea  retta,  t 
dalla  circonferenza  tTunCerchio. 

(m)  Centro  ì il  punto  di  dì  qualunque  figura  , 

in)  Perpendicolare  linea  è una  retta,  la  quale  /lande  foprad'  un'altra  retta,  non 
inclina  piti  dall’  una  , che  dall'altra  parte,  erme  nella  qui  foggiunta  fignra  la  AB  * per* 
pendìcolart , poiché  ne»  intima  pilo  vtrfo  la  t,  thè  vtrfo  I'  f. 
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(a)  Corda  e un a 
line*  retta  tirata 
dall'  uno  all'  altro 
punto  d'  una  linea 
curva  come  la  ab 
qui  appofia  chia- 
ma fi  Corda  . 


(b)  lfofceleTrim 
angolo  è una  figura 
di  tre  latti  de ' quali 
due  fono  uguali  , 
come  A 

(c)  Bafe  e comu- 
nemente il  lato  infe. 
fiore  di  qualunque 
Triangolo  (cioè  <f 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nati dne  lati , il  ter . 
go  fempre  chiama  fi 
Bafti  benché  non  fia 
lato  inferiore  • 

(d)  Varalelle  Li- 
nee fono  quelle  , che 
fono  fempre  ugual- 
mente diftantiV  una 
dall * altra  in  modo , 
che  fé  nello  ftefio  pia- 
no fofiero  prolunga- 
te in  infinito  , no» 
fi  con  gì  ungerebbero 
giammai  infieme,co • 
me  ■- 

ie)  Diametro 
i una  linea  la 
quale  ìntendefi  tirar 
ta  da  un  funto  di 
qualche  grande^ga 
per  il  di  lei  me^o 
fintai  punto  oppofioy 
come  la  qui  foggi  un- 
ta ab  c hiamafi  Dia > 
metro . 

■ 0 

(0  Stlttrt  ) un* 
figura  eruttimi* 
dille  linee  rette  , le 
quali  tinte  dii 
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* 

Si.  Ora  per  le  altre  due  parti  uguali  fi  porta  la  diftan- 
za  F.  D j ■ . 

51.  Sull’  altro  mezzo  Cerchio  dall*  E in  C, 

5$.  E dal  fi  in  M , 1 • , • 

54.  E tirata  la  Corda;  (a)  CM,  tu,  ,1  fnj.nl 

55,  Si  farà  divifo  tutt’ il  propofto  Cerchio  ia.  4 i parti 

uguali  , .T'".  ; -j  t :■  . 


5 6.  Colla  quale  operazione  vedefi  formato  /’  lfo fette  (6) 
D FG,  . ili  cgu  ìj  . ; 

y 7.  Ch'  ha  la  Bafe  (e)  [opra  uva  Corda  (a)  DGt  P ara- 
iella  (d)  al  Diametro  (e)  £ fi , 

58.  Ed  i due  Settori  (/)  F DE , FGB,  uguali. 

59.  Che  fono  la  norma  della  fatta  drvt/ìone,  „ 


do.  Circa  poi  le  4 parti  difuguali  d’  — 1 e del 

4 1 5 1 a » 

, refio , 1 j L1  (\  . ' 

61:  Per  la  prima  d*  — operafi  , come  fi  è fatto  nella 
Figura  precedente, 

d2.  Che  nella  Fig.  CLXXVI1I.  fol.  18. 

dj.  Vedrafifi  nel  mezzo  Cerchio  F S DOT  WR, 

64.  Tirata  la  Corda  (a)  DT, 

dy.  La  quale  fa  il  Segmento  [g]  DOT  D d’  - 

* 


66.  Per  la  feconda  d’  — 

8 

67.  Supporto,  come  dicemmo,  che  l’Area  ( b ) del  Cer- 

chio fia  di  iy4.  Piedi , 

<58.  Si  parrifee  la  detta  per  8,  1 ’ - 

69.  Che  s’  avrà  per  Quoziente  (»)  Piedi  19  , ed  On- 
de tre, 

70  Quello  dee  fi  (come  fi  è fatto  dififopra  ) divider  (*) 
per  il  mezzo  Diametro  (e),  eh’ è di  7.-  Piedi, 

71.  Ch’  il  Quoziente  («)  farà  di  Piedi  3 : 2 : 3 : 5 : 


71.  Que- 
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72.  Quello  Quoziente  (/)  dee  effer  portato  in  parte  itili’  punto  di  » rrgt  di 

Arco  Fi-  della  detta  Figura,  > j..  ;..v  p.  »»  Circhi»  fin’ all» 

73.  Ed  in  parte  Culla  Perpendicolare  (/)  Pjg_  (come  di- 

cemmo)  *«•■»*«  */e«% 

74.  L non  potendo  minutamente  effer  Culle  dette  F S,  chio,  come  1*  figura 

P Q_,  didimo  con  tutti  i Cuoi  Rotti  (w)  , balia  Ce-  ico^mSmin. 
lì  ? Piedi  e le  due  Oncie  con  il  Rotto  (w) 


gnarvi 
u 
*4 

75.  Sicché  applicato  ( come  Ci  é Catto  ) la  Riga  S IV, 

76.  All’  Arco  FS, 

77.  Cioè  Culle  2 _1  parti  della  Periferia  (»), 

78.  Che  Cono  la  metà  del  Quoziente  (»)  incirca. 

79.  Tirafi  la  S V, 

80.  Dal  Segmento  (V)  che  fa  la  Paralella  [Vj  S P , 

81.  Sull’  Arco  F S fin’  al  Centro  (0)  V , 

82.  E poi  Culla  decta  SP, 

83.  Accomodili  la  Perpendicolare  (/)  P Q.,  giufla  la  pag. 

84.  Tirata  dal  Segmento^),  che  fa  la  Paralella  (d)  S P , 

85.  Sul  mezzo  Diametro  (e)  OV , • >. 

8ó.  In  modo  che  quella  unita  all’  Arco  FS, 

87.  Faccia  la  mifura  del  Quoziente  (»)  di  Piedi  3 Oncie 


r (g)  Segmento,  a 
fia  poggierte  d ’ Un 
Cerchio  o un*  figu- 
ra contenni*  da  ie- 
na linea  retta  > « 
dalla  eirconfcrenga 
d'  m Cerehie  • , 

(h)  è pnjfe 
i Geometri  uno.fpa- 
gio  racchiufo  fra  J j 
0 piè  linee,  teme 

A D <J  «• 

(i)  ^oziente  a 
qu el  numero  , il 


16 
2 — 
*4 


88.  Co- 


vifot 

entra  nel  nn  mere 

da  dividtrfi , come 
entrando  il  divlfore 
f re  1 quattro  volte 
nel  numero  dediti', 
jl  quattro  n*  è il 
Quozienti . 


(k)  Dividere,  0 fi*  partire  nell'  Aritmetica  dicefi,  quando  fi  cerca  quante  volte  un 
numero  fi a eomprefo  in  un  altro  ,come  tre  nel  fei  fi  contiene  tre  volte  • 

11)  Verpendicolare  linea  è una  Inetta,  la  quale  fiondo  f-pra  d‘un'  altra  Rjtta  no» 
inclina  pi»  dall  una,  che  dall’  altra  parte  , come  nella  qui  foggiani*  figura  /«AB# 
Verpendicolare  , poiché  non  inclina  più  verfo  la  E , che  verfo l'  F « 


1 . , \ . 


, ‘ '.il  due 

(ra)  Inette,  » fiaì{etmero  rotto  è un' uniti  divi  fa  in  parti , t >,gr,  — — fono  due  par* 
» , tergi  ' ••  ■ 

tid  un' uniti  divifa  in  tre , " fon*  tre  parti  d'un‘  uniti  divi  fa  i»  quattro  te. 
quarti 

§?tn)  "Periferia  ì quell*  linei  lotta  , che  ritorna  In  fe  fiejfa  , e comprende  b fpa\!o  i’un 
Cerchio,  comi  nella  qui  foggiani  a figura  la  nb  < d dicefi  "Periferia  • 

; 

(o)  Centro  ì tl  punto  di  mtg£o  di  qualunque  figurar 
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(a)  Certi*  t *w 
ime*  etti*  tini* 
doli’ nn*  a Water* 
fieni*  i'  m<  Unta 
nm<i  teme  i*  ah 

< }«l  appofia  chia- 
m« fi  Carde  . 

0 

(b>  Segmento  , e 
fa  fervete  d'  «a 
Cerchio, duna  figura 
tentenni*  i*  »»« 
tin*a  retta  , e delia 
tire  inferente  d'  aa 

Cerchi»  . 

(c)  V araitUt  li- 
nee fon»  futile  , che 
fa u»  femprt  ugual- 
mente diti  enti  l'un a 
dall'  altra  in  mede, 
eh*  ft  nello  fifa 
fi  atta  feffer»  preiueu 
gate  m infirmo  , nen 
fi  congiungtrehhero 

giammai  infiemt  t 
teme  ■-"» 

(d)  V iamttr» 
una  linea  , la  quale 
intende fi  tirata  da 
an  fnnto  di  qualche 
grandetta  per  il  di 
lei  me xx°  fin * al 
funi»  oppofio , cerne 
la  qui  foggi  unta  a b 
chiame  fi  Diametro. 

(e)  Settore  ì una 

figura  centenni a 

dalle  linee  rette  , le 
quali  tirate  dal 
fuma  di  d’ 

un  Cerehie  fin"  all* 
Cirtenftrtng*  fan- 
ne nn  angolo  nel 
detto  delCer - 

chi»,  cerne  la  figura 
**o»an  settore. 

a t 

e 
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SS.  Come  dicemmo  al  numero  ?$.  ' 

89.  Onde  tirata  la  Corda  (a)  S <f, 

90.  Dal  Segmento  (b)  S,  che  fa  la  Paratila  (c)  S P , 

91.  Paralella  ( c ) al  Diametro  (.di  FV, 

91.  Quella  fa  la  porzione  di  — rinchiufa  fra  le  F I 
tV  R. 

* 

93.  Per  la  terza  parte,  ch’^  -i- 

Servirà  tute’  il  mezzo  Cerchio  F p RV. 

* * 

94.  E per  la  quarta  parte,  eh*  è il  redo,  fari  la  porzio- 

ne S D T tV, 

95.  Che  in  tale  guifa  fi  farà  divifo  tutto  il  Cerchio  O T IV 
R p F S D in  4 parti  difuguali. 

9<S.  Di  — D 0 T,  di  -i-f  S fV  R , di  -i-  F p R V,  e 

del  redo  S D T IV. 

97.  Eccone 

$.  LXXXV. 

La  f\ ita  Ragione  dimofìrativa  • 

\ 

1.  Confìderandofi  i due  Settori  [e]  FED,  FBG , nel- 
la Ftg.  CLXXVlL  foL  i*. 

2.  Come  Triangoli  (f),  i quali  hanno  il  mezzo  Dia- 

metro [d]  per  la  loro  Bafe 

3.  E gli  Archi  EDt  BG , 

4.  Per  le  loro  Perpendicolari  [A],  giujìa  la  pag.  i8d. 
num.  12.  re. 

y.  Ed  avendo  anch*  i due  Triangoli  [/],  DFt,  GFt, 

6.  L’uguale  Bafe  {j]  ne’ mezzi  Diametri (d)  fD , FG , 

7.  Si  formerà  coi  detti  due  Settori  (e),  e due  Triango- 
li [fl,  • 

8.  Il  Rettangolo  [t]  AD,  della  Fig.  CLXX1X.  fol.  18. 
gmfla  la  detta  pag.  186. 

9.  Il  quale  abbia  per  il  lato  ./fi?,  il  nominato  mezzo 
Diametro  (4)  di  Piedi  7, 

10.  E per  il  lato  AC, 

11.  L’  Arco  ED,  o BG, 

11.  U- 
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Unito  alla  Perpendicolare  [£]  ut,  o 
Che  fono  inficme  di  Piedi  y e mezzo, 


lf|  Tritagli»  i 
un»  figura  di  n« 
Uri , carni  A 


f tufi 1 ìcomu- 

14.  Sicché  raaltiplkando  (-4)  Piedi  7 del  lato  ./42?,  per  fipmpim  il  Ut4  énfi- 
Piedi  5 e mezzo  dei  lato  ^C,  di  quei, np* 

ly.  Si  fa  tutta  L*  Area  (/)  del  Rettangolo  £»'J  AD  di 

Piedi  38  e mezzo,  u‘i \tvv‘r, mml 

16.  Uguale  a fotta  P Are»  [*  ] della  porzione  EDGB , nati  due  imi  il  ter- 

dedita  Fìg.  CLXXV11.  fot.  *8.  giufia  il  6.  fcmfre  thiamafi 

17.  E però  partendo  il  nominato  Rettangolo  (i)  per  il  *ef* , banchi  nanfa 

lato  AB,  UMotifulmo» 

18.  O fia  per  il  mezzo  Diametro  ( et)  di  7 Piedi,  j>irftngict, 

19.  S’avrà  per  il  Quoziente  (w)  l'altro  lato  AC  diPie-^rt  lima  « »«« 

di  y e mezzo,  giufia  la  gag.  $49.  ».  3.  ec.  He  ita, la  quale  ft  e*. 

ao.  Cioè  l’Arco  ED,  o BG.  unito  alla  Perpendicola*  dofopee  d'uu’altra 

, O , ’ . ■ | •«Il  più  dall' una , ‘he 

ai.  Ed  in  tale  maniera  fi  fono  ritrovati  1 lati  del  det - dall'  alma  parte, 

io  Rettangolo  (i),  che  fanno  l’Area  (/)  di  Piedi  urne  nella  quifig- 
38  e mezzo,  giunta  figura  la  A. 

21.  Cioè  d’ una  quarta  parte  di  tutto  il  Cerchio.  8 i Pnftndit tiare, 

*3.  La  fteffa  drmoftrazione  ferve  anche  per  le  4 parti  f°‘‘ 

difuguali,  _ v»r/.  Tvf.  * . 

24.  Ma  quefl» operazione  di  divider  il  Cerchio  in  4 par-  A 

ti  uguali,  e 4 diluguali  fi  è fatta, 

I.  Con  tirar  nel  Qercbio  due  Diametri  (d)  a ^ f 

/quadra,  , fl 

il.  Con  divider  la  ‘Periferia  (et)  nelle  fue par-  (jj  Hitia»g*Uì 

ti  , e cercarne  /’  Area  [/],  un*  figura  di  qmae- 

III.  E con  ritrovar  t Area  [/J  et  una  delle  partì  ,rl>  ungili  a fyuor 
per  megge  di  due  Settori  f»)  uguali,  e et  ’ * ** * t*'t\ 

un  lfefcele  («),  la  cui  Bafe  [g]  fu  una  Cor.  V f,/u. 

da  (4)  Barattila  [e]  al  Diametro  W).  Ugnili  , [ime 

Don-  1 — l 

(le)  MultìpUtayo , • far  tuuUìplUagiine  in  tende jl , quanti  eia  due  numeri  fi  dite, 
tante  vitti  tane,  fa  lauti  , cima  due  ville  in  fa  fili. 

(l) .  Area  i f riffe  ì Geometri  am  fpagio  racehiufe  fra  tri , 1 più  liuti  , tomo  ù 

□ D “■  , 

(m)  Quoziente  ì quel  numeri , il  quale  m.fira  > quante  viltt  il  divi/xm  latra  mcL 
numeri  da  divider/ , ct»r  emrandi  il  diviftrt  tre,  quattri  ville  nel  numeri  dediti  , 
il  quattro  »’  ì il  Òmt\itnit  • 

(n)  Periferia  i quella  linea  lina  , thè  ritenta  in  fefltjfa  , e comprende  l.fipaxjid,  mu 
Cerchio  , teme  nella  qui  figgimeli» figura  loa  bcd  dictfi  Periferia. 

lQ’ 

(«>1  1 fife  tic  Ttiang  ili  i una  figura  di  trt  lati,  di’  quali  due  fono  uguali , cimi  <3 
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( i ) Diami  in  « 
uni  Linea  , la  quale 
intendefi  tirala  da 
ttn  fumo  di  qualche 
grandezza  per  IL  di 
lei  mt\xo  fin'  al 

fumo  oppofio  i come 
la  qui  foggi  unta  a b 
cbiamafi  Diametro. 

* ( b ) Teriferia  f 
quella  linea  torta  , 
che  ritorna  in  fe 
fleffa  , t comprende 

10  fpaxjo  d'  un  Cer- 
chio , come  nella 

q">f°gg’»",a  figu- 
rala a b c d dicefi 
Ttriferia . ■ 

«o 

c 

(t)  Area  è prefft 
ì Geometri  uno  fpa - 
X‘o  rat  chiù  fio  fra  }, 
a più  liuti , tome 

A ZlV  «• 

(d)  Settore  ì u- 
na  figura  contenuta 
dalle  Unte  rette  , le 
quali  tirate  dal 
punto  di  mex\o  d 
un  Cerchio  fin ’ alla 
Circonferenza  [aito 
un  angolo  nel  detto 
mezz"  del  Cerchio  , 
tome  la  figura  a c O 
t un  Settore  • 

w 

(e)  lfoftele  Tri- 
angolo t una  figura 
di  tre  lati  , de'  qua. 

11  due  fimo  uguali, 
teme  CU  • 

(f ) Eafe  è comu- 
nemente il  late  infe- 
riore di  qualunque 
T riangolo  ( cioè  d' 
una  figura  di  tre  la- 
ti ) ovvero  nomina - 

L » • 
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Dunque 

I.  Tirati  nel  Cerchio  due  Diametri  (*)  a fqua- 

dra, 

II.  Divifa  la  Periferia  (£)  nelle  parti,  che  le 

convengono,  e cercatane  l’Area  (*), 

III.  Ritrovata  pure  1*  Area  (f)  di  ciafeuna  del- 
•.1»  4 parti  per  mezzo  di  due  Settori  (d) 
uguali , e d’un  Ifófcele  (f),  la  cui  Bafe 
(f)  fia  una  Corda  (g)  Paralella  (f>)  al  Dia- 
metro („), 

IV.  Si  partifee  il  Cerchio  in  4 parti  uguali,  o 
difuguali  colle  Paralelle  (*)  linee. 

..  . 1 • '*  ■>  .•  . . 

Il  eoe  era  ec. 

, i “ I , * !\  '•  ) • ' 

Dobbiamo  foggiungere  un 

ì j . . • ; * • ; 

* 

* .... 

Avvertimento  I. 

1.  Nel  punto  III.  della  precedente  Pratica  dicemmo  al 
numero  11.  che  per  cercar  le  4 parti  uguali  d'  un 
Cerchio  deefi  indagar  un  quarto  della  di  lui  A- 
rea  (c) , , 

1.  Pofcia  al  numero  55  dicefi,  che  per  aver  un  otta- 
vo del  detto  Cerchio  conviene  partir  la  di  lui  A- 
rea  (e)  per  8..  . • , v . 

3.  Ciò  dee  inrenderfi  nelle  divisioni  di  qualunque  al- 
tra Area  (e),  che  confiAono  in  Rotti  (1), 

4.  Perocché  dividerai!!  tempre  la  detta  Area  (c)  per  il 
Denominatore  (k)  d’un  Rotto  (/), 

5.  V.  g.  Ne’  Rotti  (i)  — — — ec.  il  a,  il  3,  il  5 , 

. • *•■>■*.  • • - . 

ferviranno  per  Partitori  (7)  d’  un’  Area  {cj  prò* 
porta. 

Diciamo  per  * ’• 

• ' 1 . . . , . . r . 

* 

Avvertimento  II. 

1.  Ch’  avendo  nel  detto  Punto  III,  della  mentovata 

- _ ....  ; -,  Pra- 
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Pratica  infinuato  al  numero  Zi,  30,  e 31  , come  ••dm* Uii.it  tergo 
anche  ai  numeri  ay,  46,  47,  e 48,  che  t Arce  f*mt '•  *<- 

D E della  Figura  CLXXVIL  ft  ' * 

Unita  alla  Perpendicolare  (ta)  u t debba  prtcifamentc 
contenere  il  Quoziente  (n), 

. Si  è a bella  polla  detto,  che  l’Arco  DE  debba  effe-  dati'  uno  all' altro 
re  la  metà  del  Quoziente  (a)  incirca , 4 *"*  f,nt‘ 

. Perocché  non  fi  può  dare  la  precii'a  Regola  della 

metà  accagione,  che  non  fi  può  al  principio  Tape-  mtficord «. 
re  la  grandezza  della  Perpendicolare  (m)  u t , 

. Sino  che  non  viene  mifurata; 

. E però  offervifi  eh’  il  detto  Arco  unito  alla  men- 
tovata Perpendicolare  (m)  contenga  il  precifo  Quo-  'fa" 
ziente  (»),  eh’ efattamente  fi  farà  fatta  una  propo-  (hc  fao  ftmpre  u- 
Ila  dtvifione  per  mezzo  di  linee  Perpendicolari  (m)  gualmmn  a flauti 
come  ai  nominati  numeri  45,  46,  47,  e 48,  di-  i"  una  dal f altra,  in 
ctmrao, 

Ulteriormente  diciamo  per 


4*19  inferiore  , 

(gj  Cordi  i una 
linea  reità  tirala 


\ 


l. 


modo  , che  ,fe  netto 
fltffo  fiano  fojjèro 
prolungate  in  inpni. 
«o,mn  fi  congìurgt- 
rebbero  giammai  ito • 
fleme  , come  ' 

(1)  Kjrtto  , 0 Jìa 
fumerò  rotto  ì 
. 1*11'  unità  divifa  in 

Da  ciò  che  nel  precedente  Problema  fi  è ragionato  fartti  ÌMt 

riluce,  come  fi  poffa  per  mezzo  di  linee  -,-"- 


Avvertimento  III. 


Sr' 


, _ r r„  _ Paralelle  ' ' " «J'V 

(b)  divider  un  mezzo  Cerchio  in  qualunque  parti  f,M*du e patti  à am 
uguali,  o diluguali , ,rt 

2.  Imperciocché  offervafi  anche  per  il  mezzoCerchio 

la  Regola  del  precedente  Problema,  » ti  d nn’ uniti  divi- 

E e e 3.  Ca-  fa  in  quattro  ,ee. 

(le)  Denominatore  ì un  numero  notato  folto  la  linea  d’un  flotto  , il  quale  indica  un  Inte- 
rri 

todivifo  in  parti,  v.  g.  nel  flotto  di  g : — r il  numero  di  Sette , 0 fia  di  Settimi  è ilVeno. 


minatort  d’un  latteo  divifo  in  fitte  farti , 

(l)  Tartitore  , opto  dìviforc  t quel  numero,  che  contitnp  in  un  altro  numero  da  dividtrpt 
tome  ft  p divideffe  il  numero  1 2 ferire , qutflurt  ne  fati  ìlPartitort . 

(m)  ‘Perpendicolare  linea  è una  retta , la  quale  j landò  fepra  d'  un'altra  retta  , non 
inclina  più  dall'  una , che  dall'altra  parte,  tome  nella  qui  foggiunta  figura  la  KB  i per, 
penditolare  , poiché  noti  indina  filo  vtrfo  lai,  che  vtrf o l'  f. 


E F 

B 

(n)  Quoziente  ì quel  numero , il  quale  moflra,  quante  velie  il  divlfort  entra  nel. 
numero  da  dividerp , eome  entrando  il  divlfort  tre,  quattro  volte  net  numero  dodici , 
il  quattro  n*  « il  J^uogientt . 
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{aj  Segmento  t © 
fi a porzione  d*  un 
Cerchio,)  una  figura 
contenuta  da  una 
linea  retta  , e dalla 
circonferenza  d'  un 
Cerchio  • 

(b)  Varai  eli  e li- 
nee fono  quelle  » che 
fono  fcmpre  ugual- 
mente difianti  l una 
dall * altra  in  modo , 
che  fe  netto  fiejjo 
piano  fojfero  prolun- 
gate in  infinito  , non 
fi  congiungerebleto 
giammai  infieme  » 
corno  - 

(c)  Corda  t una 
linea  retta  tirata 
dall'uno  all'altro 
punto  d * una  linea 
curvai  come  la  a b 
qui  appoda  chia- 
ma fi  Corda • 

.& 

(<J)  Settore  è una 
figura  contenuta 
dalle  linee  rette  , le 
quali  tirate  dal 
punto  di  d ' 

un  Cerchio  fin'  alla 
Circonferenza  fan- 
no un  angolo  nel 
detto  delCer • 

chio,  come  la  figura 
a c o * un  Settore  • 
a o 

Q 

(e)  Ifiofult  Tri. 
bugolo  è un»  figu- 
ra di  tritati  t di’ 
quali  i fino  ugnali , 
come  A 

(f)  At  ta  f prtJJ’o 
i G romei  ri  uno  fifa- 
%ì o ratihiufo  fra  ) 
o più  linei  , co mt 

A □ «• 


Parte  L Libro  IL 

\ 

* 

3.  Cafo  poi  che  fi  voleflfe  dividere  qualunque  Segmen- 
to (<»)  d’  un  Cerchio  per  mezzo  di  linee  Paolel- 
le (b)  alla  Corda  (c)  olìcrvafi  pure  in  iofianza  la 
predetta  Regola  con  far  [ come  fi  dille  J due  Set- 
tori {d)  uguali , ed  un  Triangolo  Ifo/cele  (e)  entro  la  Fi- 
gura ec. 

4.  Ma  avendo  l' operazione  qualche  circoflanza  diffe- 
rente, è d’uopo  vedere  la  cola  in  eicmpio: 

j.  Sia  dunque  nella  Figura  CLXXX.  fot.  18.  il  Segmen- 
to (a)  AxSBTbC , 

6.  Il  quale  debbafi  dividere  in  tre  parti  uguali  per  mez- 
zo di  linee  Paolelle  (b)  alla  Corda  ( c ) A C, 

7.  Compiuto  prima  tutt’ il  mezzo  Cerchio  FAxSBT 
b C G , giufla  il  Probi.  IV.  pag.  ai 8. 

8.  Mifurata  poi  tanto  l'Area  (/)  del  Segmento  (a)  A 
xSBTbC 

9.  Quanto  l'Area  (/)  F AC  G,  giu/la  il  Problema  Vili. 
P*g-  23T 

10.  Quella  di  Pertiche  30,  quella  di  Pertiche  47, 

11.  E per  confeguenza  tutt’ il  mezzo  Cerchio  di  Perti- 
che  77. 

12.  Volendo  divider  [ come  dicemmo]  il  Segmento  (a) 
AxSBTbC  di  Pertiche  30  in  tre  parti  uguali, 
Pertiche  10  larà  una  delle  parti, 

13.  Onde  lottratte  »o  Pertiche  da  tutte  le  Pertiche  77 
del  mezzo  Cerchio  , rimangono  Pertiche  67. 

14.  Sicché  decfi  nel  detto  mezzo  Cerchio  tirar  una  linea 

Paolella  (b)  alla  Corda  (c)  A C, 

13.  La  quale  faccia  la  divifione  di  Pertiche  67  per  una 
parte , 

id.  Che  per  confeguenza  avrà  fatta  anche  la  divifione 
di  Pertiche  io  per  l’altra, 

17.  La  quale  farà  una  delle  propelle  tre  parti  del  Seg- 
mento [*]. 

* 

18.  Laonde  dovraffi  per  tal  effetto  divider  Pertiche  67 
per  il  mezzo  Diametro  (g)  del  detto  mezzo  Cer- 
chio FAxSBT  bC. 

Giufla  1 numeri  13.  e 59.  della  precedente  Pratica  . 

19.  Che  s’avrà  per  Quoziente  {b)  p Pcrtice,  e — 

10.  Que- 
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10.  Quello  Quoziente  (Z>)  ritrovati  coll’  applicazion  delle 
Paralelle  (b)  F G , S F , 

21.  Per  mezzo  dell’arco  F S di  Pertiche  6, 

22.  E della  Perpendicolare  (/}  m n alzata  fui  tirato  mez- 

zo Diametro  l^g]  S 0 , di  Pertiche  3 -- 

23.  Come  fi  è fatto  al  numero  t8. 

24.  Contenendo  il  detto  Arco  F S , 

25.  E la  Perpendicolare  (»)  mn  uniti  infterae  il  precifo 

Quoziente  [b]  di  Pertiche  9 — 

Come  avvertimmo  al  numero  6.  dell’  Avvertimen- 
to II.  ; ‘ 

i<5.  Sicché  tirata  la  S T Paralella  (b)  alla  F G , o A C . 
Giufta  la  pag.  172 .num.  1. 

27.  Quella  avrà  divifo  tutt’  il  mezzoCerchio  nella  parte 

FAxSTbCG  di  Pertiche  67. 

28.  E nel  Segmento  (o)  S B T di  Pertiche  to  , 

29.  Il  quale  larà  una  propolla  terza  parte  di  tutt’  il  Seg- 

mento [<ij  AxS B T b C di  Pertiche  30. 

* 

30.  Per  un’  altra  terza  parte  s’unifcono  due  delle  propo- 
fte  parti  infieme,  che  fono  20  Pertiche, 

31.  Quelle  fi  fottraggono  da  tute’  il  mezzo  Cerchio  di 
Pertiche  77, 

32.  E rimarranno  Pertiche  37  * 

33.  Le  quali  partite  per  il  mezzo  Diametro  [g]  di  Perti- 

che 7,  giu/la  la  pag.  394.  n.  13. 

34.  S*  avrà  il  Quoziente  (b)  di  Pertiche  8 — 

35.  Il  qual  Quoziente  [A]  deefi  ritrovare  ( come  mo- 

llrammo  al  num.  *5.  pag.  394.  ) full’  Arco  F X per 
una  parte, 

3 6.  E fulla  Perpendicolare  [»]  ^ u per  l’ altra  , giu/la  la 

pag.  394.  num.  26.  ec. 

37.  E tirata  la  x b Paralella  [b\  alla  F G ec.  Giu/la  la 

pag.  172.  num.  1. 

38.  Si  farà  fatta  1’  altra  parte  terza  A x b C di  altre 

Pertiche  io. 

39.  E per  confeguenza  fi  farà  fatta  neU’Area  [/]  xSTb 
anche  l’ ultima  terza  parte  . 

40.  Se  ne  veda  la  Ragione  Dimoftrativa  nell’  antece- 

dente §.  83. 

E e e 2 41.  Toc- 


( g ) Diametri 
• una  linea  , tk 
quale  inttndefi  tira* 
ta  da  un  punto  di 
qualche  grandr^^a 
per  il  di  lei  me\^$ 
fin' al  punto  oppofio9 
come  la  qui  Aggiun- 
ta ab  chiamafi  Din, 
metro  • 

.0 

(h)  Quoziente  ì 
nuli  numtro.il  qn  a* 
le  moflra  , quante 
volte  il  divifere  en- 
tra nel  numero  da 
dividerfi , come  en- 
trando il  divifore 
tre,  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  »’  « il 
Quoziente . 

(i)  Perpendico- 
lare Unea  0 una 
getta, la  quale  fan- 
dofopra  d' un' altra 
getta  non  inclina 
più  dall'  una  , thè 
dall’  altra  parte, 
tome  nella  qui  fog- 
giun  la  figura  la  A 
B è Per  pendi colare, 
poiché  non  inclina 
pìuverfo  /’E,  che 
verfo  l'  F. 


A 


B 
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(a)  **»»#  , • fu 
Tfjtmero  rotto  è un' 
unitd  divi/ a in 
due 

furti  ,v.  tré  — 
r 6 tee^i 

fono  due  furti  d'un' 
uniti  di  vi  fu  ìn  tre, 
tre  . 

,f>no  tre  far • 

quarti'  r 

ti  d'un  uniti  divi- 
fu  in  quattro  et. 


fb)  tlijfe  ì unu 
figura  chiamata 
•volgarmente  Ovale, 
come  Q 

( c)  Superficie 
flunu  intende fi  vol- 
garmente preffo  et 
Geometri  frutici 
unu  fiunuru  . 


(i)  Diametro  è 
unu  linea  , tu  quale 
intendefi  tirata  da 
un  punto  di  qualche 
granirla  per  il  di 
lei  tne\go  fin'  ai 
punto  offofio  , come 
tu  nul  foggi  unta  a fa 
ebiamufi  Diametro  * 

& 


(e)  Paralelle  Li- 
nee fono  quelle  , che 
fono  fempre  ugual- 
mente difianti  Cuna 
dall'  altra  in  modo, 
che  fe  nello  fiefio 
piano  fofiero  pro- 
lungate in  infinito, 
non  fi  congiunge • 
rtbhero  giuntai  in. 
fiemt , come 


Tane  IL  Libro  IL 


41.  Toccante  il  Rotto  (a)  di  * nella  prima  delle  tre 
parti , 

41.  Ed  il  Rotto  [a]  d’  ^ dell’  ultima  parte  ci  rimet- 
tiamo a ciò  che  dicemmo  al  numero  tfj.  della  pag. 
397.  circa  la  riduzione,  che  di  quello  fi  può  fare 
in  minori  termini. 

Pattiamo  al 

CAPO  li. 

Delle  divifioni  delle  Elijji  (!)• 

t.  Egli  è bensì  vero,  eh’  in  pratica  poche  Superficie 
piane  (c)  occorrano,  le  quali  rapprefentino  perfette 
Elidi  (A), 

2.  Ciò  non  ottante  potendo  peravventura  ciò  avveni- 
re, diremo  qualche  cola  circa  il 

* 

Fondamento  delle  Regole  di  quejìo 
Capo . 

».  Il  quale  confitte  nella  proporzione  eh’  ha  un  Elide 
[A]  con  un  Cerchio  il  quale  abbia  lo  fletto  Diame- 
tro ( d ) che  quella  ha  per  il  fuo  maggiore, 

2.  In  efempio  fia  il  Cerchio  ABC  D della  Fig.CLXXXJ. 
H-  >Sfa 

3.  Di  cui  il  Diametro  ( d ) AC  fia  il  maggior  Diame- 
tro [d]  deir  Elidè- (A)  AFCG, 

4.  In  quella  Figura  ficcome  il  detto  Cerchio  viene  di- 
vifo  in  4 parti  uguali  per  mezzo  delle  Paralelle  [e] 
mp,  B D,  gf , giu  fi  a il  precedente  Probi. 

5.  Le  quali  fono  Perpendicolari  [/]  al  Diametro  (ai  ) 
A C, 

€■  Così  le  flette  linee,  cioè  r x,  F G , t », 

7.  Dividono  la  detta  Elidè  [A]  in  4 parti  altresì  ugua- 
li a proporzione.  • > 


8.  Di- 
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8.  Dicendo  in  oltre  che  qualunque '.figura  o riparlino- 

ne fatta  in  un  Cerchio  ha  proporzione  con  una  li- 
mile Figura  fatta  nell’  Eliffe  [i], 

9.  La  Ragione  Dimo/lrativa  di  quello  fondamento  è al- 

quanto prolilTa , e però  potrà  il  leggitore  vederla 
a bell’  aggio  nell’  Euclide  aeerefciuto  del  Guarino 
nel  Trattato  XXX.  alla  propoftgjono  a8 , come  an- 
che nella  fujfeguente  propoj.  19.  e C oroltar.  In  or- 
dine a quello  fondamento  vediamo  nel 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  divida  un  Elijje  (b)  in  cinque 
parti  di  [uguali  per  me^o  di  linee  Pa- 
ralelle  (e). 


(f)  Ver  feudi  colt- 
re Untai  una  I itila, 
la  quali  ftan do  Jo- 
fra  d'un'  altra  l(ttr 
1 a non  inclina  fi io 
dall'  una  , chi  dall’ 
altra  far  te  , tome 
nella  qui  foggiamo, 
fgura  la  A B ì 
Vtrftndictlart.fti , 
thè  non  inclina  fin 
uerfo  i E , che  ver- 
fo  l'V. 

A 


Sia  in 

I.  Ipotell  (g). 


(gl  Ipetefi  dittfi 
volgarmente  taf» 
(nffoflo . 


1.  L’Eliffe  [b]FSEODMQ_PRX,  prativa,,  o cam-  •• 

pellre , 

2.  Rapprefentataci  dalla  Fig.  CLXXXII.  fai.  19. 

3.  La  quale  debbafi  dividere  in  5 parti  diluguali , cioè 

in  7-  7 ~ x ed  il  refio , 

f t 6 t ? r j 

4.  Per  mezzo  di  linee  Paralelle  [e],  o Perpendicolari 

[/]  al  Diametro  [rf]. 

Dico  per 


II.  Regola. 

I.  Tirato  nell’ Elifle  (h)  il  Diametro  (i)  mag- 

giore, 

II.  Defcritto  intorno  allo  fteflò  un  Cerchio, 

III.  Quello  divifo  nelle  propolle  parti  colle  li- 
nee Paralelle  (e) , ghtjla  il  Probi,  prece- 
dente , 

IV.  Divideli  per  mezzo  delle  medefime  linee 
anche  1’  Elide  (J>)  a proporzione, 

Eceo- 
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(»)  E iifft  ì una 
figura  chiamai» 
volgarmente  Ovale, 
come  Q 


j (b)  Diametro  i 
ama  linea  , la  quale 
intende/,  tirata  da 
itti  fumo  di  qualche 
granitura  per  il  di 
tei  fin'  al 

fumo  oppofio  , come 
la  qui  foggiuma  a b 
chiamafi  Diametro. 

& 


» * • 4 ' * * 

(c)  atre*  è prtlfo 
i Geometri  uno  fpa - 
X’°  racchiufo  fra 
tre  , o pilo  linee , 
tome  £ Q te. 


406  . Parte  II.  Libra  IL  . 

Eccone  la ; 1 

III.  Pratica* 

*•  Sia  l’ Elide  (<»)  Prativa  , o Campeflre  , deefi 
1’  operazione  fare  colla  Tavoletta  , e fatta  la 
divifione  trafportarla  fui  terreno. 

Giu/la  il  Problema  VI.  Cap.  1.  Lìb.  I.  di  que/la 
Parte  . 

1.  Sicché  portata  la  propofla  ElifTe  (*)  fulla Ta- 
voletta, ~ - * ) •[ 

Giu/la  la  Pratica  della  pag.  150. 

I.  3.  E tirato  in  quella  il  Diametro  [b] maggiore  F M, 
Giu  fi  a la  detta  Pratica.' 

- II.  4.  Dcfcrrvefi  intorno  al  detto  Diametro  [Al  il  Cer- 
chio f ir  k.  - ' « 

III.  5.  La  cui  Area  (c)  divideft  nelle  cinque]parti  dis- 

uguali per  mezzo  delle Paralellc  (d)  n q,  IV  k,, 
y X.r  à r. 

Gtufla  il  Probi,  a.  Cap.  1.  di  queflo  Libro. 

6.  Cioè  in  — F n q, 

J 

1.  In  j-  n IV  q k, 

8.  In  1-  IV  k y ^ 

9.  In  i-  yd  z r , 

10.  E nel  redo  d M r. 

IV. U.  Perocché  pernierò  delle  medefime  Paralellc  (d) 

farà  parimente  dùvifa  la  propofla  Eliffe  < a ) ifcrit- 

ta  nel  mcdeftmo  Cerchio  in  — nello  fpazje  F s x 

J - 1 

12.  In  i-  nello  fpaxjo  S E X R, 

t * / j 

13.  In  — nelle  fpaxjo  EOR  P, 

, ‘ f > , • • ^ . 

1 4 .In  — nello  f patrio  0 P D Q_. 

1 5.  E nel  refìo  nello  fpatfo  D M Q_. 


* \ e e 

Circa 
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Circa 


407 


I-'1  ' "•  (d)  Tartlelleli- 

• * nee fono  futile  , che 

fono  ftmprc  ugual- 
mente di/lantil’  una 
dall'  altra  i»  modo, 
che  fe  nello  p e fio  fin. 
no  fofiero  frolnnga- 

. te  in  infinite  , non 

Ci  rapportiamo  al  Fondamento  del  prefente  Capo , ed  fi  conginngereUero 
ali’  Euclide  accresciuto  del  Guarnii  al  luogo  ivi  ò»fiimett e. 

citato.  * mt 


§.  L XX  XVI. 

La  fua  Ragione  dimojìratinja 


Sappiali  per 

* 

. (e)  Ifotefi  dicefi 

Avvertimento  . volgarmente  cefo 

[nffofto.  . 

Che  nulla  qui  fi  favella  circa  la  divifione  d’  un*  Eliffe 
[a]  da  farli  in  parti  uguali  per  mezzo  delle  Para- 
lelle  [d)  , poiché  già  fe  n’  è moftrato  il  modo  nel 
nominato  fondamento . ; ' 

Segue  nel 


PROBLEMA  II. 


Come  fi  pojja  divider  un  Eliffe  (a)  nelle 
parti  uguali , per  metto  di  linee  non 
Paralelle  (d). 

Sia  in 


I.  Ipotefi.  ( e ) 

*•  L Eliffe  [a]  ABCDEF , prativa,  o campeffre, 

Z.  Rapprefentataci  dalla  Fig.  CLXXXllI.  ftl.  19. 

3.  La  quale  debbafi  dividere  in  6 parti  uguali,  permez* 
zo  di  linee  non  Paralelle  [d], 

Dico  per 

II.  Regola. 


I. 


Che  tirato  nell’  Eliffe  (*)  il  Diametro  (i)  mag- 
giore, 

li.  Dc- 
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(»)  Periferia  * 
quell a tini*  lina  , 
che  ritiriti  in  fi 

fi.fi*  , e cnUtfrtnde 

le  ff  agio  d'  u*  C fi— 
ibi » , c*mt  mila 

/•«“•«  Ai*- 

r*  /<abcd  dictfi 
Periferia, 

'<? 


4,08  ' Parte  IL  Uòvo  IL 

II.  Defcritto  intorno  allo  fteflò  un  Cerchio. 

III.  Divifa  di  quello  la  mezza  Periferia  (4)  in 

3 parti  uguali, 

IV.  Tirate  dai  punti  delle  divifioni  le  Perpen- 

dicolari (ò)  al  Diametro  (*)  che  feghino 
nelle  parti  oppofte  1’  Elifle 

V.  E tirate  pure  dai  fegamenti  al  Centro  (e) 

le  Rette  (/),  s’  avrà  1’  intento  . 

Quella  lunga  Regola  fi  chiarifce  colla 


(t>)  Perfidie 0. 
ture  li»**  è una 
Hit.*  , la  quale 
filmi » fefra  d'  un' 
altra  Rjtia  ”*»  *«• 
din*  fi»  dati'  un*, 
* he  d*ll'  *ltr*  far- 
ti , come  nella  qui 
figgi  unta  figura  la 
AB»  Per  fendicela- 
re  , poiché  non  in- 
clina fi u -ver fio  la 
E 1 che  verfo  l'  F • 
A 


III.  Pratica. 

1.  Sia  r Eliffe  [d],  prativa  , o campellre  fi  ri- 
, , corre  all’  ufo  della  Tavoletta,  e fatta  fu  quel- 
la la  propofla  divifione  , quella  trafporcalì  al 
folito,  dalla  Tavoletta  fui  terren o r giujia  il 
Probi.  VI.  Cap.  I Lib.  1.  Parte  1. 
a.  Delineata  dunque  che  fia  fulla  mentovata  Ta- 
voletta l’Elifle(^),  giu/ìa  la  Pratica  della 
Pag.  2jO. 

I.  3.  Ttrafi  in  quefìa  il  Diametro  fé]  maggiore  A D , 

giujia  la  detta  Pratica , 

II.  4.  Defcrive/i  intorno  al  detto  Diametro  [ e]  il  Cerchio 


E r 

B 


(c)  Diametro  è 
Una  linea  . la  quale 
intendefi  tirai a da 
un  fumo  di  qualche 
grandigia  fer  il  di 

tei  megg*  A"’  <•* 

fumo  offofl*  , fi»» 
la  qui  [aggiunta  a b 
thiamafi  Diametri. 

3 


(d)  llifft  l una 

lignea  chiamata 
volgarmente  Ovale, 
tome  Q 


A m » D o p , 

III.  5.  Di  cui  divtdeft  la  megga  "Periferia  [a]  AntnD, 

nelle  tre  parti  uguali  A rtt  , m n , n D , giujia 
il  Probi.  VI.  pag.  a: 6.  . • - 

IV. <5.  Tiranfì  poi  dai  punti  delle  divifioni  m , », 

le  m p , n 0 , 

Perpendicolari  [b]  al  Diametro  [c]  A D , 

7.  Le  quali  fegano  f Eliffe  [d]  nelle  parti  oppojìo 
B Ft  C E, 

V.  8.  E finalmente  tirate  le  Rette  (/)  B X,  C X , 

EX,  TX, 

- Dai  fegamenti  B , C , E , F , 

Al  Centro  X , 

9.  Dividefi  l’ Elide  (</)  in  6 parti  uguali, che  fono  le 
AxB , BxC , CxD , DxE,  ExF , FxA • 


Circa 
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Cap.  II.  Trulli.  Il  §.  LXXXm.  +o 9 

Circa 

§.‘  L XX  XVII. 

La  [uà  Ragione  dimojìrativa . 

i.  Quefta  pure  confitte  nella  proporzione  eh’  ha  un 
Cerchio,  non  un’  Elifle  [d]  ifcntta  fullo  fletto  Dia- 
metro £e],  cb’  è il  maggiore  della  detta  Elifle 
(d),  e nella  proporzione  eh’  ha  qualunque  Figura 
ifcritta  nel  Cercnio  a qualunque  altra  limile  is- 
critta in  un’  Elifle  [</], 

a.  Come  diffufamente  lo  dimottra  il  Guarirli  nel  pre- 
cedente fondamento,  citato,  nel  fuo  Euclide  ac- 
cresciuto nel  Trattato  XXX.  alla  proporzione  19. 
cc. , a cui  per  ifchivare  la  proliflità  ci  rappor- 
tiamo . E frattanto  pattiamo  al 

PROBLEMA  III. 

Come  fi  divida  un  Elijje  (d)  nelle  parti 
difuguali  per  mezgo  di  linee  non  Pa- 
ralelle  (g). 


Sia  i 


m 


I.  Upotefi . [A] 

1.’  L‘  Elifle  [d]  Aghi  D n m,  Prativa  , o Campe- 

^ Are, 

3.  R'.pprelentataci  dalla  Fig.  CLXXX1V.  fot.  19. 

3.  La  quale  debbafi  dividere  in  6 parti  difuguali  per 

incazzo  di  linee  non  Paralelle  [g] . 

4.  Cioè  * ' ~ — — ed  il  retto .. 


(e)  Centri  è il 
punte  di  di 

c/nalunque  figura- 


(f)  Kjtta  , 0 fa 
linea  Inetta  è quel- 
la , che  volgar- 
mente immaginali 
tirata  tome  un  filo 
tefo  , come 


(g)  "Paralelle  li- 
nee fono  quelle,  thè 
font  fempre  ugual- 
mente diftanti  l'urna 
dall’  altra  in  modo, 
che  fe  nello  flefio 
piano  foffero  pro- 
lungate in  infinite , 
non  fi  e ingiungerei, 
hero  giammai  infie- 
■fi  tomo  - ■ 


(h)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  tafo 
fuppoftt. 


6 7 > * 4 


Dico  per 

II.  Regola. 

* • • t . f 

I.  Che  tirato  nell’  Elifle  (V)  il  Diametro  (c)  mag- 
giore. 


Fff 


II.  De- 
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(•)  Tttrifeola  ì 

tjH tilt  li «M  MTM  , 
«A»  ritorti*  » a ft 
pepa  , e comprende 
lofpaijt  d'unCer- 
thit  , come  nell a 
5*'  f$g;nnt*  fgu. 
»«  /j  a b c «I  dkef 
Vetiferi*. 


, . . 1 


41»  Fd/fc  II.  Libro  IL 

II.  Dcfcritto  intorno  allo  fteflò  un  Cerchio, 

III.  Divifa  <U  quello  la  Periferia  («)  in  6 
delle  parti  propofte, 

IV.  Tirate  dai  punti  delle  divifioni  le  Perpen- 

dicolari (*)  al  Diametro  (e) , 'che  feghino 
l’Elite  (d)%  ■ r.  r,  -r  ' 

V.  E tirate  pure  dai  fegamenti  al  Centro  (e) 

le  Rette  {/)  s‘ avii  f intento. 

Ne  feguc  la  dichiarazione  nella  > , 


(b)  Terfendico. 
Idre  line d ì nnd 
Hit*-  . la  apetale 
jìemd*  ftfrn  d’ te»' 
altra  I {erta  »«»  In» 
alena  fin  iati'  tana, 
thè  da  il’  altra  par- 
te , tonte  nella  fui 
Affitene*  figura  la 
Ali  rerpendieet*. 
re  1 poiché  non  in- 
cline fin  ter  pò  la 

l,lkt  ver  A i'fr 
A 


III.  Pratica,  r . 

1 . 

1.  Qui  replicati  ciò  che  pii»  volte  fi  è detto,  cioè 
che  nelle  Pratiche  di  fintili  Problemi  fi  debba 
ricorrer  all’  ufo  della  Tavoletta  , 

2.  Sulla  quale  fatta  che  fia  la  divifione,  felatraf- 
porta  dalla  Tavoletta  fui  terreno  , giu/la  il 
Prtbl.  FI  C*p.  1.  Lek.  L Parte  L 

3.  Delineata  dunque  che  fia  fulla  Tavoletta  1’  E- 
Jtflè  W),  giufta  la  Pratica  della  pag,  250. 

I.  4.  Tira/i  in  guejì.o  il  Diametro  [c] . maggiore  AD, 

giufta  la  detta  Pratica  della,  pag.  250. 

II.  5.  Dejcrnte/ì  intorno  al  detto  Diametro  f c J il  Cer- 


te) Diametro  ; 
ritta  linea  , la  quale 
intendeji  tirata  da 
ttn  punto  di  qualche 
granie\\a  per  il  di 
lei  fi"  ri 

fumo  oppofio  , teme 
la  qui  Aggiunta  a b 
ehiamafi  Diametro. 


.0 


(d)  MJfe  ì una 
figura  chiamata 
volgarmente  Ovale, 
erme  Q 


Cbio  ABCGDEF, 

lll.d.  Dividefi  tutta  la  Periferia  {a)  ABCGDEF  A 
nelle  6 parti  propoile  , giufta  il  Probi,  della 
pag  116. 

7.  Cioè  dall’  A fin’  alla  B un  feflo‘. 

Dalla  B fin’  alla  C un  lettirao* 

8.  Dalla  C fin’ alla  <T  Un  ottavo, 

9 Dalla  G fin*  all’  E un  quinto, 

10.  Dall  E fin’  alPF  un  quarto, 
n.  E dall’  F fio’ all’  A il  retto  • 
iV.12.  Ttranfì  poi  dai  punti  delle  diviftoni  B,  C,  G, 
E , F ,. 

Le  BQ_,  C v,  GP,  ER,  FO, 

13.  Perpendicolari  [b]  al  Diametro  [e]  AD, 

14.  le  guati  fegano  t Eli  fife  [d]  in  g , in  b,  in  »„iu 
»,  in  m, 

V.15.  E finalmente  tirate  le  Rette  (/),  » T , b T , 
i T,  a T f n 1 7*,  1 ’ ' ■*;  .<  J 


t . 


1 6-  Dai 
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Cape.  IL  Proti.  III.  5.  LXXXVII.  4M 

16.  Dai  [sgomenti  g,  b,  i,  n,  m,  (e)  Centri  i li 

Al  Centro  ( e ) F , , fonti  di  mirto  di 

17.  Dividefi  1’  Eliffe  ( d ) nelle  propofte  G parti  difugua- 

li  d’—  d’ l-  d’  d’  li  d’  — e del  retto, 

< ) Tt  * » 5 4 

i*.  Che  fono  1 cATg,gTb,bTi,iTnt  * T 

m T A.  (F)  K"'*.  • fm 

. _ • » ' : Unte  Hjtta  tanti. 

Toccante  ' / • u , che  volger. 

mente 

§.  LXXXVII  l.:  tirr*“ c,mt  *"  fi1» 

t*J9  » teme  — • 

La  fm  Ragione  cUmoJhrativa . . 

► * i?  » ' . li.  c i*-'!  ' . . . . ‘ / 

1.  Quella  confìtte,  come  già  dicemmo,  nella  propor- 
zione eh*  ha  qualunque  Figura  ifcrìtta  nel  Cerchio 
a qualunque  altra  fintile  ileritta  in  un  Eliffe  (d), 
di  cui  vedali  il  Guarirti  nel  §.  81.  citato. 

2.  Perocché  il  detto  moftra  Jin  foffanza  che  tutta  la 

Figura  del  Cerchio  ABCGDEF , 

3.  Sia  proporzionale  a tutta  la  Figura  AgT , dell’ 

Eliffe  (</), 

4.  Ma  la  detta  Figura  ABT  del  Cerchio, 

di  tutto  il  Cerchio  , 

Giujìa  la  Jlruttura  della  Figura, 

y.  Dunque  anche  la  detta  Figura  AgT,  dell’  Elif- 
fe  ( d) , 

E’-L  di  tutta  l’ Eliffe. 

6.  Lo  Hello  ragionamento  corre  circa  le  altre  5 vicen- 
devoli parti  dd  Cerchio  e dell’  Eliffe  ( d ). 

Serva  per 

* 

Avvertimento. 

Che  molti  altri  farebbero  i Problemi , i quali  circa 
le  divifìoni  dell’  Eliffì  (d)  proporre  fi  potrebbero  , 
ma  riflettendo , come  altrove  detto  abbiamo  , che 
nell  umana  focietà  di  rado  occorrono  Elidi  (d) 
perfette  da  dividerli,  non  giudichiamo  neceffario  il 
diflfonderfì  ulteriormente  in  quatto  Capitolo , paf- 
fiamo  dunque  al  Capo  Terzo . 

Eff  a CAPO 
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(a)  Superfìcie 
pianti  intende  fi  voU 
gannente  prtjf»  ai 
Geometri  pratici  fi- 
na pianura  • 

(b)  linea  Mifia 
i quella  ) che  ì com- 
porla da  una  linea 
Re  uà  , e da  una 
Curva , come 

V ' 

(e)  linea  Curva 
intcndcfi  volgar- 
mente natila  linea, 
che  è fatta  ai  arco, 
come  f A 

(d)  Retta  linea 

i quella,  che  volgar. 
mente  immagina fi 
tirata  come  un  filo 
tefo  , come  

(e)  Settore  ì fi- 

na figli  ra  contenuta 
dalle  linee  rette  , le 
quali  tirate  dal 
punto  di  dì 

un  Cerchio  fin  alla 
Circonferenza  faho 
un  angolo  nel  detto 
megxe  iti  Cerchio  , 
tome  la  figura  a c o 
è un  Settore  . 

© 

(f)  Segmento,  o 
fia  por\ione  d'  un 
Cerchio  è una  figu- 
ra contenuta  da  »• 
na  linea  retta , t 
dalla  circonferenza 
d’ un  Cerchio  • 


41;  \ ' . Parte  IL  Liba  IL  ì 

V . i A . \ 

CAP  O III.  ’ 

In  cui  trattafi  delle  divi  foni  delle  Super - 
fide  piane  (a) , terminate  da  linee  Mi- 
fe  (l)  , cioè  da  Curve  (c)  , e Ret- 
te (d)  y , • I r T 

* % J . u.  • * 

1.  Ciò  che  non  fi  è toccato  nel  Capo  1.  del  preferite  Li- 

bro ( in  cui  trattato  abbiamo;  con  brevità  delle  di* 
vifioni  d’  un  Cerchio  ) intorno  ai  partimenti  d un 
Settore  (e),  d’un  Segmento  (fi,  t d’altre  porzioni 
d’  un  Cerchio  terminate  da  lince  Curve  (<0,  «Ret- 

«(</),  1 . , 

2.  Si  riferirà  colla  detta  brevità  in  quello  luogo . 

E dovendofi  in  oltre  favellare  della  divifione  d’  altre 
Superficie  piane  («)  terminate  pure  da  linee  Mille 
(1 b ),  e compolle  da  parti  di  Periferie  (g ) de’ Cer- 
chj  diverti,  e da  Rette  (d)  difuguali, 

4.  Si  premetterà  ai  folito  il 

* 

Fondamento  di  tutte  le  feguentì  Regole 
del  prefente  Capo.  " , 

Il  quale  confifle  nel  computar  1’  Area  ( [b ) di  qualun- 
que Figura  di  linee  Mille  ( b ),  prendendo  partita- 
mente  in  una  propofta  Superficie  le  porzioni  Ret- 
tilinee (1),  e le  porzioni  Curvilinee  (<!),  e poi  an- 
che nel  partire  le  dette  Aree  ( h ) giuda  i Problemi 
precedenti  di  quella  Parte  feconda  . 

Vediamo  dunque  nel 


PRO- 


\ 
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Cap.  Ili  Proti.  I.  §.  LXXXVIII.  +l  3 


• *.  j’  »*  *i  ’»  *s  ✓ t ’ ■*  (g|,  FtrlftrU , è 

problema  1.  «x  rs. 

/?«/<  1 f ^comprenda 

Come  fi  divida  un  Segmento  (f)  dì  un 
Cerchio  in  parti  4 uguali  per  mèggo 
<f*  linee  che  non  fieno  Paralelle  [/]  «/-  r*rifvu..  , v 
/«  Corcta  [m] . kQ* 


Sia  in 


X.  Ipotefii  (m) 

• 1.  Il  Segmento  (/)  di  Cerchio  ABC , i.  .i 

2.  Rapprefentatoci  dalla  F/g.  CLXXXp.  fol.  19. 

3.  Il  quale  debbafi  dividere  in  4 parti  uguali , 

4.  Per  mezzo  di  linee  non  Paralelle  (/)  alla  Corda 
. (m)  AFC  ì 

Dico  per 

.i'  ; . j I . • ’ !..  ...  1 ‘ ' 

li.  Regola, 

* “i"  : • . « ' w 

I.  Ch’alzata  una  Perpendicolare  («)  dall’  Arco 
- '"■*  ' ’ fulla  mezza  Corda  («), 

IL  Ifcritti  nel  Segmento  (/)  due  Triangoli  (p) 


uguali,  ciafcuno  d’  — d’Area  (ty  , 

. 4 


(h)  Jreo  i frejfo 
i Getmttri  uno  [fa » 
^>9  rocchio fo  fra  j, 

0 pià  Unte,  come 

A □ 0 w* 


(i)  Torrione  Ret- 
tilinea  è unti  parte 
d'ut:  a figura  de* 
fcritta  da  line f rtt~ 
ICfCÌot  da  quelltychc 
volgarmente  imma* 
ginanfi  tirato  come 
un  filo  tefo  , come  la 
Torrione  a b c della 
figura  qu{apf°fiaf 


III.  Le 


(k)  Torrione  da  noi  chiamata  Curvilinea  / una  farti  d’ una  fi-  r 

gara  ieferitta  da  una  linea  torta,  t una  retta,  come  laPor^ione  *W1 
abe  della  figura  qui  affofia.  . 

(l)  Linee  Paralelle  fono  quelle,  che  fono  [tmf  re  ugualmente  dJflanti  l’ una  dall'  altra  !» 
modo  , che  ft  nello  fieffio  fiano  fodero  prolungato  in  infinito  , non  fi  congiuagerchter» 
giammai  infieme , come  ZZZZ 

(m)  Corda  * una  Unta  retta  tirata  dall'  uno  all'  altro  fumo  /*>{ 

i‘  una  linea  curva  , come  la  a b tjui  affofia  ehiamafi  Cor*  , i- 

do  . 

(n)  lfotefi  dicefi  volgarmente  cafo  fuffoflo. 

(o)  Perpendicolare  linea  è una  retta  , la  quale  fiondo  fio  fra  d‘  A 

un'altra  retta,  non  Inclina  filo  dall'  una,  che  dall'altra  forte,  come 

nella  qui'foggiunta  figuro  la  A B è perpendicolare  , poiché  non  inclina  E— — — F 

fin  verfo  lo  Z,  che  verfo  l'  f.  > , B 

(p)  Triangolo  i una  figura  di  tra  lati , tome  & . 
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(»}  Brft't  ttmu- 
ntmenie il hl«  in fe- 
rrare di  qualunque 
Triangola  ( tiri  f 
•M  figura  di  t tt Li- 
ti ) rvver o ncm ina- 
li due  luti  ,it  irr^t 
fimfrt  thiamafi  Ha. 
ft  , btnehì  un  fia 
Ima  ìnferi  ore , 

**ZV  » ' 

(b)  C.rd*  è uh* 
li  atti  riti  a tirata 
dall’  atta  all'  altra 
f aaio  d'  una  Unta 
curva  > etmt  La  a b 

5»'  *tffi»  dria- 
ma  fi  Carda . 

(?)  yfxw»»»o  , a 
fi*  parafane  d‘  aa 
Cerchio,  ) una  figu- 
ra contenuta  da  una 
tiara  retta  , e dalla 
circonferenza  d'  un 
Cerchia. 

(d)  Terpeniìcrla. 
rt  Untai  una  Hetta, 
ta  quale  fianda  Ja- 
f rad' un' altra  ghet- 
ta non  inclina  più 
dall'  urna  , che  dall’ 
altra  parte  t come 
nella  qui  foggiarne 
figura  la  A B i 
Ver  pendieoi  are, poi, 
ehi  non  lattina  più 
ferji  1‘  E , che  ver- 

fi  ft. 

■A 

I 

* F 

B 

(e)  Area  è prejfa 

• Geometri  unafpa- 
\io  racchiufo  fra  ]• 

* più  Unte  , cime 
A /*\  (i. 


414  .1  Parte  11-  Lièta  U.  À . 

HI.  Le  cui  Bafi  (<*)  uguali  comincino  dal  pun- 
to della  detta  mezza  Corda  (6)  s’  effettua 
l’ intento  . . M 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Se  la  Figura  è Prativa  po tuffi  nel  Campo  far 

1’  operazione , 

2.  Ma  le  è Campeftre  fi  porterà  quella  lidia  Ta- 

voletta , 

3.  E di  virala  fi  trafporterà  fui  terreno  , giufia  il 

Probi • 6.  Cap.  1.  Lib.  1.  eli  quefta  parte , 

I.  4.  Algafì  dunque  nel  propefìo  Segmento  (e)  la  Perpen- 

dicolare (d)  BF, 

y.  Dall  Arco  B folla  megga  Corda  (b)  AF , giti  fi  a 
la  pag.  107.  n.  7. 

II.  6.  E mifurata  1’  Area  (e)  di  tutt’  il  Segmento  (c) 

ABC,  giufia  il  Probi.  8.  delta  pag.  137. 

7.  Sia  di  Pertiche  80 , la  cui  quarta  parte  fi  è di 

Pertiche  10.  1 • : 

8.  Onde  per  ifcriver  nel  propofìo  Segmento  (c)  due 

Triangoli  ( f ) uguali,  de'  quali  ciafeuno  fia  u» 
quarto  et  Area  (e)  dal  nominato  Segmento  (0, 

9.  Mifurata  la  Perpendicolare  (d)  B F , di  Pertiche 

5 , fi  partifee  (g)  tutta  la  detta  quarta  parte 
cioè  Pertiche  20  per  la  nominata  Perpendico- 
lare [d]  di  Pertiche  y, 

10.  Ch’  il  Quoziente  (b)  farà  4. 

11.  Quello  Quoziente  [ b ] fi  raddoppia  facendo  8, 

12.  E portafi  dal  punto  F della  mezza  Corda  [ b ] 

verfo  l’Arco  C, 

13.  Dal  F in  g, 

14.  E verfo  F Arco  A, 

15.  Dal  F in  f, 

HI. l<5.  Che  così  fi  faranno  fatte  le  Bafi  (a)  uguali  dei 
due  Triangoli  (/), 

17.  Le  quali  incominciano  dal  detto  punto  F della  uten- 

za Corda  fb). 

1 8.  E tirate  le  Rette  [i]  B f , Bg , 

19.  Si  faranno  ifcritti  nel  Segmento  ( c ) ABC , due 

T riangoli  ( f)  uguali  , ciafeuno  d'  un  quarto  £ 
Ana  <r),  lo  cm  Bafi  (<*)  uguali  f f,  Fg,  co- 

min- 
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Cip.  111.  Proli.  L §.  LXXXVII1.  415 

mine* arie  ( come  fi  è detto  ) dai  punto  F delia 
Carda  (J>)T 

20.  Ed  in  tal  modo  Cari  di v ifo  il  Segmento  (c)  nelle  pro- 
pone 4 poni  uguali  > 

zi.  Che  fo a*  1 cBEg,gBF,FBf,  fBA. 

Per  mezzo  di  linee , che  non  fono  Paralelle  £*]  al- 
la Corda  ( b ) . 

Eccone 

§.  LX  X XIX. 

La  fua  Ragione  di mo prativa . 

■ i ■ 

1.  Eflendo  lo  fpazio  FBC  la  metà  di  tutt’il  Segmen- 
to (e)  ABC,  per  efferfi  la  Perpendicolare  [d]  BF 
alzata  folla  meta  della  A C, 

2.  Sarà  per  conleguenza  di  Pertiche  40, 

3.  Giacché  fupponiamo  tutt’il  Segmento  [e]  di  Perti- 
che 80;  ...  • 

4.  Ed  eflendo  la  Perpendicolare  [d]  B F di  Pertiche 

cinque, 

5.  E la  Bafe  fa]  F g di  Pertiche  otto, 

6.  Il  Triangolo  (/]  F B G 

Sarà  di  Pertiche  10,  cioè  d'tm  quarto  d’  Area  [e], 
Giujla  la  Regola  della  pag.  64. 

7.  Sicché  anche  lo  fpazio  BCG 

Sarà  di  Peniche  20, eh' è un  altro  quarto  d’ Area  (e) 

8.  Sul  rifletto  f come  già  dicemmo  j che  tutto  lo  fpazio 
FBC 

Sia  di  Pertiche  40. 

• . > 

* 

9.  La  Retta  ragione  corre  anche  circa  l’ altra  metà  del 

Segmento  [r],  cioè  circa  V A B F , 

10.  Eflendo  il  Triangolo  [f}  f B F 
Uguale  al  Triangolo  [/]  F B g, 

Giujla  la  4.  del  Prima  £ Euclide  t 

tu  Accagione  che  la  Bafe  [a]  f F 
E'  uguale  alla  Bafe  [a]  F g, 

11.  £ la  Perpendicolare  [dj  B F 

E’  comune  ad  amendue  i Triangoli  [f] 

13.  Per  conleguenza  anche  lo  ipazio  A f B 
Sarà  uguale  allo  fpazio  g B C , 

Ciafcunod’un  quarto  d'Arca  [e]/ 

14.  Sic* 


(f)  Tria/igiU  i 
• m figura  di  ito 
iati  , timi  fà  , ; 

(gl  Ter  tiri,»  fa 

Divider!  nell'  Ui 
ritmttiea  dif,fi  „ 
quandi  f cerca, 
quanti  viltà  un  nw 
meri  fin.  timprifi  io 
un  nitri, cime  tuli 
6 fan  tiene  j vaile. 

(h)  Quoziente  i, 
quel  nùmeri  , il 
quale  me firn,  quan- 
te vite  il  divifie , 
entra  nel  monete 
da  divider/! , timi 
entrando  Udivrftrc 
tre  , quattri  ville 
nei  numeri  didici  , 
il  quattri  n‘  ì il 
Qua  piente  . 

(il  Hetsa  , » fin 
Linea  Kjtta  ì quel- 
la , che  vi  t far  non- 
Se  immAginsfi  fir*» 
tacimi  un  fUt  taf» , 
cime  — - 

(k)  Linee  Torn- 
itile fini  quelle  , 
ehi  fini  femprc  ». 
gualmenee  di/ìanti 
i una  dall’ altra,  i n 
midi  ,ch»  ,fe  netti'* 
fi*jfi  fieno  fojfen 
fenduti  fair  in  infitti. 
r»,ninfi  cmfiu.fr- 
rtàlm giammai  In- 
fame , cerne  ' 


t 
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\ 

1»)  Triangolo  è 
una  figtf*  <*•  trt 
lati  , e«"<*  A 

(b)  Arcai  preffo 
i Geometri  unofpa- 
e^lo  raechiitfo  fra 
tre  i i fin  tiare , c •- 

i»>  A O *«■ 

(c)  JfJHK»»»  ) • 

/«  *1’  «n 
Cerehie  , è una  pati- 
ta contenuta  da  u- 
na  linea  retta  , e 
dalla  circonferenza 
d ’ un  Cerchio  ■ 

(<n  Paralelle  ti- 
nte fono  quelle  » che 
fono  femfre  ugual- 
mente iiflanti  l'una 
dall' altra  in  modo, 
thè  fe  nello  ftefio 
fiant  fodero  pro- 
lungate in  infinito, 
non  fi  cingi  unge- 
rebbero giaihai  in. 
fieme , come 

(e)  Corda  è una 
linea  retta  tirata 
dall'uno  all'altro 
punto  d ' una  linea 
curva  come  la  a b 
qui  appsfta  ehi a - 
mafi  corda . 

' J& 

(f)  Verpendict- 
lare  linea  i una 
Hjtta,la  quale  filan- 
do fopra  d' un’  altra 
Kjtta  non  inclina 
f in  dall’  una  , che 
dall'  altra  parte, 
tome  nella  qui  fog- 
gi un  ta  figura  la  A 
B i Perpendicolare, 
poiché  non  inclina 
più  ver fo  l't , che 
vtrfo  l' t. 

A 


B 
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14.  Sicché  «(Tendo  tanto  ogn*  uno  dei  due  Triangoli  . («) 
FBg,  fBF , quanto  ognuno  dei  due  fpaij  AfB, 
gBC,  d’  un  quarto  d'  Area  (£)»  m ' : <■'  .• 

it.  11  Segmento  (c)  tutto  farà  divilo  in  4 parti  uguali 
per  mezzo  di  linee  non  Paralelle  (d)  alla  Corda 
(e)  ^C, 

« ' '■ 

Dunque 

I.  Alzata  una  Perpendicolare  (/)  dall’  Arco  fili- 
la mezza  Corda,  (e), 

li.  Ifc ritti  nel  Segmento  (c)  due  Triangoli  (O 

uguali , ciafcuno  d’  — d Area  (^)  » 

° , .4* 

III.  Le  cui  Bali  (?)  uguali  comincino  dal  pun- 
to della  detta  mezza  Corda  (e)  » divideli 
quello  in  4 parti  uguali  ec. 


Il  che  era  et. 

Diciamo  per 


’i 


*; 


Avvertimento. 


x.  Che  facilmente  colla  precedente  Regola  potraffi  di- 
videre qualunque  altro  Segmento  (c)  in  tre , o più 
parti  uguali  per  mezzo  di  linee  non  Paralelle  (4) 
alla  Corda  (e), 

1.  Poiché  , fupponiamo  che  11  Area  (è)  del  propofto 
Segmento  (e)  fia  di  Pertiche  do.  _ _ 

j.  Se  fi  faranno  i due  Triangoli  {a)  in  quello  ifcritti, 
ciafcuno  di  Pertiche  io. 

4.  Saranno  necefiàriamente  gli  altri  due  fpazj  del  det- 
to Segmento  [e],  ciafcuno  di  Pertiche  20,  che  vai 
a dire  ciafcuno.  d’  un  terzo  . Con  che  fi  farebbe 
quello  divifo  in  3 parti  uguali , _ 

j.  Da  ciò  potrafli  pure  comprendere,  come  il  nomi- 
nato Segmento  [c]  io  più  parti  anche  difuguali  , 
per  mezzo  di  linee  non  Paralelle  (d)  alla  Corda 
(e)  divider  fi  polla,  fenza  che  fopra  di  ciò  ci  diffon- 
diamo ulteriormente.  0. 


: ; 

6.  Le 
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6. 


10. 

11. 

12. 

>4* 


‘J 
1 6. 

*7- 
il  8. 

*9- 

io. 

21, 

21. 
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(g)  Soft  ì comu- 

* nemente  il  loto  info. 

Le  divifioni  poi  tanto  dei  Settori  [ b ] guanto  degli  ^ lilni [^"d' 
altri  fpazj  d un  Cerchio  rapprefentatici  dalle  Figtt-  H„a  fis„ro  di  tre 
re  CLXXXVL , « CLXXXVll,  foglio  19.  hanno  pure  loti  ) ovvero  nomi- 
luogo  nel  prefente  Capo,  per  effer  compofti  da  li-  nei!  due  Uti,  il  ur. 
nee  Mille  [»J.  V 

E le  loro  divifioni  facilmente  fi  faranno  , qualor  fi  u,\' tùferilrV”  ^ 
oflfervi  ciò  che  abbiamo  premevo  nel  Fondamento  (h)  Settori  / uno 
del  prefente  Capo.  • , figuro  contenuti 

Sicché  volendo  divider  il  detto  Settore  [b]  ABCD  dotte  linee  rette , le 
della  Figura  CLXXXVL  in  cinque  parti  uguali  , o 1Htli  d*[ 

difuguali  in  modo,  che  le  linee  diviforie  non  con-  iTcertlio^finKlu 
corrano  con  confufione  nel  punto,  o centro.  Circonferenx 0 /»»- 
Cercafi  in  ordine  al  detto  Fondamento  prima  la  »<>  *»  tutolo  nel 
Portone  Rettilinea  (k)  del  Triangolo  (a)  ADC , detto  mex\o  del  Cer, 
Poi  la  Porrione  Curvilinea  [/]  del  Segmento  [c]  ABC,  chU'  e.°ml  t* 

X lia  quella  di  Pertiche  350,  ^ . 

X quella  di  Pertiche  lyo,  (Y) 

Cioè  tutta  l’Area  (è)  del  Settore  [b]  di  Pert.  500.  (jj  L;„et  M;jid 
Ora  fuppollo,  che  debbafi  dividere  in  cinque  parti  t quell*,  che  e cotn - 
Uguali,  d*  UMA  li**** 

Cento  Pertiche  farà  una  di  quelle,  5-et,d  ’ * d*  "n* 

Cominciando  dunque  nel  detto  Triangolo  (a)  ADC  Curv*’ comc 
la  divifione,  A 

Giufta  il  Problema  li.  della  pag.  171.  . . _ . • „ 

Faremo  in  quello  4 altri  Triangoli  [a]  , 3 de’  qua-  "fnT'pirù 

li,  cioè  il  Dbg,  g b f , f g C fono  di  cento  Per-  d'uno  fgur « It- 
tiche ciafcuno  , feritili  do  linee  rtt- 

Ed  il  quarto  f C A è di  Pertiche  yo,  te, cioè'  do  quelle,  che 

Sicché  ciafcuno  dei  primi  tre  Triangoli  (a)  è una  v’lSdrmtn,r  "»«<- 
delle  propofte  cinque  parti  uguali , *n  ,tft  ( „ mfU 

Ed  il  nominato  f C A una  mezza  delle  mentovate  Versione  > bc  dello 
cinque  parti,  figuro  qui  oppoflo, 

E perciò  dovralTi  il  Segmento  [c]  AB  C, 

Il  quale  [come  dicemmo]  è di  Pertiche  150,  divi-  * ' 

der  in  una  parte  e mezza  per  compiere  il  numero  v,rV>Ht  'de 
delle  propofte  cinque  parti  uguali.  Untai,»,  poned' 

Il  che  effettueraflì  tirando  la  su  unt  pgurt  d,fcriltà 

Paralella  (</)  alla  Corda  (e)  A C , do  uno  lineo  torto  , 

Che  divida  il  detto  Segmento  (c)  in  due  parti  S Bu,  • uno  rem,  come  u 
AS  uC.  Giu/la  la  pag.  4.01.  num.  y.  Portone  t b c dello 

Quella  di  Pertiche  50,  quella  di  100 , amendue  una  ’£* r< 
e mezza  delle  propofte  cinque  parti  uguali,  *\7' 

Ggg  23.  Ch’ 
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(a)  Settori  i una 
figure  tomenti  te 

itile  lime  rette , te 
quell  tirate  dal 
fante  di  tue\x*  d’ 
un  Cerehie  fin'  elle 
Circonferenze  fan- 
ne un  angolo  nel 
detto  mezX*  8*/  c,r' 
thie,  tome  le  figu- 
re ico  ì m Set- 
tert, 


(b)  Hettllinto  di 
eh’  è fette  »»»  linee 
rette,  (ioide  quel- 
le , che  immaginenfi 
volgarmente  tirate 
come  un  filo  tifo  , 
tome 

o 

(tj  Segmento,  t 
fit  porzione  d' un 
Cerehie,)  una  figure 
contenute  de  una 
linee  rette  , e delle 
circonferenze  d’ un 
Cerchio  . 

( i)  Superficie 
piene  in  tende  fi  vol- 
garmente freffo  e 
Geometri  pretìel 
una  pianure  . 

(e)  Verebeliat 
figure  inteniefi  le 
qui  foggiente  f S 
o,  quando  un  Ce » 
«•deb  immagi- 
na fi  fegato  del  Tie- 
ne fto  , le  cui  Um 
ette  di  mezZ>  n » « 
ugualmente  diften- 
oc  del  lato  b t dei 
detto  Cono , come 
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23.  Ch’  in  tal  modo  tutt’  il  Settore  [<»]  farà  partita 
nelle  mentovate  j parti. 

* 

34.  Con  pari  modo  farà  anche  divifa  la  porzione  del 
Cerchio  ABGC  DF , 

Rapprefentataci  dalla  Fig.CLXXXVH,  fot.  19. 

»5.  Poiché  giufta  il  premeffo  Fondamento  di  quello 
Capo, 

a 6,  Milurato  il  Rettilineo  (h)  ABCD , 

27.  Come  anche  i due  Segmenti  («)  D F A,  B G C, 
giu  fi  a qutflo  Avvertimento, 

28.  Si  cercano  le  propone  parti  tanto  in  quello  , 
quanto  in  quelli,  come  li  è fatto  nel  precedente 
Settore  (a)  ec. 

* 

29.  Noi  meditavamo  di  mollrar  qui  la  dtvifìone  ani 
che  delle  Superficie  piane  (d)  Paraboliche  (ir),  ed 
Iperboliche  (f)  effendo  il  prefente  Capo  il  pro- 
prio fuo  luogo, 

30.  Ma  confiderando  che  potremmo  forfè  apportar 
alcuna  tediofa  difficoltà  ai  Principianti , riferbia* 
mo  tal  fatica  a luogo  e tempo  piti  opportuno, 
e frattanto  chiudiamo  quello  Capo  col 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  divida  una  Superficie  piana  [cf| 
compofia  da  diverfe  Rette  (g)  > e di - 
ver/e  Curve  (h). 

‘ Sia  in 

• f » 

I.  Ipotefi.  (i) 

t.  La  Superficie  piana  (d)A  m B s C w D E GF, 

2.  Rapprefentataci  dalla  Fig.  CLXXXVIIL  fot.  20. 

3.  La  quale  fia  terminata  parte  con  linee  Rette  (g)  , 
e parte  con  linee  Curve  { h), 

4.  E debbafi  dividere  in  fei  parti  uguali , o difu- 
guali* 

Dico 
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Dico  per 

IL  Regola.. 

I.  Che  tagliato  fuori  il  Rettilineo  (i)  conte- 
nuto nella  propofta  Superficie  (À),  e tni- 
furatolo , 

IL  Mifuratc  pure  le  porzioni  di  linee  ntifte(/) 
o fieno  Segmenti  (e)  di  Ccrchj  . 

III.  E tirate  le  linee,  giufta  il  Probi.  IV.  del 
Cap.  VII.  JLib.  I.  di  quejla  Parte  divide- 
fi  la  detta  Superficie  (k)  nelle  parti  pro- 
pofte. 

Ne  fegue  la 

III.  Pratica. 

i.  Che  la  Superficie  (4s)  propofta  fia  Prativa,  o 
Campeftre,  converrà  dilinearla,  e dividerla  fili- 
la Tavoletta  , e pofeia  portarne  le  divifìoni 
fui  terreno,  giufla  il  Probi.  6.  Cap.  i . Lib.  i. 
di  quefta  Parte , 

a.  Delineata  dunque  che  fia  la  detta  Superficie^) 
fulla  Tavoletta, 

I.  -3.  Tagliai/  fuori  da  quella  il  Rettilineo  ( b ) per 

mezzo  delle  Rette  (£)  AB , BC,  CD,  DE, 
E G,  QF , 

4.  E mi  furatolo , 

Giufla  il  Probi.  1.  della  pag.  384. 

5.  Sia  di  Pertiche  500. 

II.  6.  Mi  furate  pure  le  porzioni  delle  linee  Mi/le  (I), 

0 fieno  Segmenti  (c) , di  Cerebf, 

7.  Cioè  le  AmB,  BsC,  CwD, 

Giufla  il  Probi.  Vili.  pag.  237. 

8.  Sia  la  A m B di  Pertiche  3 a 

9.  La  B 1 C di  Pertiche  $0. 

10.  E la  C w D di  Pertiche  20. 

11.  Sicché  tutta  la  Superfìcie  (A)  di  Pertiche  600. 

12.  Ed  una  delle  fei  parti  uguali  farà  di  Perti- 

che 100. 

Ggg  2 13.  Ora 


r (f  | Iperbolica  fi- 
gura iutndtfi  la 
figgi»*'*  f*e, 
qua»d.  »»  Canade 
b immmaginafi  fi, 
gata  ialViana  f a e, 
la  cui  Unta  di  aa<^. 
^1*1  concorre  col- 
labe  lata  del  Cana 
deb  prolungata  in 
2 i carne  1 


(g)  /{etra  Linea 
I quella  che  volgar- 
mente immaginafi 
tirata  come  hh  fila 
te  fi  , (ts.  — 
(h)LineaC»rva  in- 
tendefi  volgarmente 
quella  linea  , che  i 
fatta  ad  arco  , co- 
inè ^ 

(i)  ipottfi  dicefi 
volgarmente  cafi 
fippofto  . 

( k ) Superficie  ì 
unafienfione,  che  ha 
lunghetti,  a lar. 
gbegta . 

(l)  Lìnea  Mi  fi  a 
t quella,  eh * è coni. 
pò fia  da  una  linea 
Hetta,  t da  una 
Curva,  come 
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(i)  Segmento  ! • 
fa  portone  d'  un 
Circhi»,  fatta  figu- 
ra contenuta  da  una 
linea  retta  , e dalla 
tirconftrenga  d'  un 
Cerchio  . 


(b)  Terpendito. 
lare  line a è un a 
Inetta  , la  quale 
ftand • fopra  d’  un' 
altra  l(eita  non  in- 
dina  piu  dall’  una, 
che  dall'  altra  par- 
te , come  nella  qui 
[aggiunta  figura  la 
AB*  Terpendicela- 
re,  poiché  non  in- 
clina più  verfo  la 
E , che  verfo  l'  F . 

A 
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13.  Ora  cominciando  la  divifione  dal  Segmento  («) 

A m B di  Pertiche  30. 

Richìedonft  preffo  a quelle  ancora  Pertiche  70  per 
compiere  una  delle  propofte  lei  parti,  . 

14.  Sicché  partite  le  dette  Pertiche  70  per  la  Perpen- 
dicolare [i>]  B q, 

Alzata  fui  lato  AF, 
it.  La  quale  milurata  è di  Pertiche  io, 

16.  Avremo  il  Quoziente  [c]  di  Pertiche  7 da  prender- 

li colla  Lolita  Riga , 

17.  Raddoppiate  fui  detto  lato  AF , giujìa  la  pag.  348. 

».  29.  ec.  . . , 

18.  Sicché  contate  Pertiche  14  dall’  A in 
io.  E tirata  la  B 

20.  Avremo  nello  lpazio  A m B una  delle  propone 
fei  parti,  , > ..  i ! . ' 


21. 


22. 


ft)  Quoziente  ì 
quel  numero  , il 
quale  mofira,  quan- 
te volte  il  divifore  ZJ 
entra  net  numero 
da  dividerfi  , come 
entrando  il  divifore 


tre,  quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  u è il 
jQuogiente  • 


(d)  Tentagon»  è 
una  figura  di  cin- 
que angoli , 0 di  J 
lati , come 


24. 

*5- 

26 


17. 


Profeguendo  poi  la  divifione  del  Segmento  [a]BsC 

di  Pertiche  50,  ..-j  - , : . . . 

Si  richiedono  ancora  predo  le  dette  altre  Pertiche 
$0  per  compire  un’  altra  fella  parte, 

Sicché  alzata  la  Perpendicolare  (6),  C 0 di  Perti- 
che 10  fui  lato  B x.t  > ■!  f u 

( 11  quale  prolungafi  in  0 accagiono.  che  la  detta 
Perpendicolare  {b)  cade  fuori  della  Figura  , giujìa 
la  pag.  374.  ni6.ee.)  ,) 

E partite  Pertiche  50  per  Pertiche  io,  avremo  tl 
Quoziente  (c)  di  Pertiche  y , 

Le  quali  raddoppiate  prendonft  colla  Riga  furiato 
Dal  B iti  c,  giujìa  la  pag.  348.  ».  29.  ec. 

. E tirata  la  C c , ..  i > 0 v ■> 

Avremo  nello  fpazio  BSCc,  , . • 

Un’  altra  feda  parte,  „ . 


(e)  Area  è preffo 
1 Geometri  uno  fpa-. 

\io  raechiufo  fra  J , 1 8. 
• più  linee  , come 

AZTS  «-v 


Nello  deflfo  modo  aggiungendo  al  Segmento  [a] 

civo,  , .. , . ...  .....  •• 

Dj  Pertiche  20,.  altre  Pertiche  80,  j . 

Che  ritrovanti  per  mezzo  della  Perpendicolare  [ b ] 
D y di  Pertiche  8 , 

E del  lato  C E, 

?o.  Di 
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ao.  Di  Pertiche  io  ritrovate  come  (opra,  j 

Avremo  nello  fpazio  CWDEy,  una  terza  delle 

propofte  parti, 

* 

?2.  Le  altre  tre  parti  poi  ritroveranfi  al  folitoi «1 Pen- 
ì tagono  (d)  Ce^FGC,  gm fi*  ‘l  Probi.  11.  della 

pali»  3^4#  ] * ' 

jv  Che  faranno  gli  fpazj  Cgc9  cgF^y  gFG , 

,±.  Quelle  fono  le  6 parti  uguali, 

Circa  le  6 difuguali  1’  operazione  è la  fteffa  , giu- 
fìa  il  Probi,  IL  della, pag.,  384.  , . . 

36.  Eccone 

§.  ;. LXXXX. 

La  fua  Ragione  dimofìrativa . 

1.  Che  toifurata  1’  Area  [e]  d’  un  Rettilineo  (/^quel- 
la fi  polla  dividere  per  mezzo  de’  Triangoli  , 
e Trapezj  {A] , in  qualunque  propofte  pam  , ciò 

riluce  dal  §.  80.  . ,.  .r 

2.  E come  fi  pollano  fapere  le  Aree  (e),  e le  divifio- 
. ni  dei  Segmenti  [a]  de’  Cerchj  , c.ò  apparite  dai 

Probi.  8.,%.  Lib.  2.  Cap.  1.  Pari.  I.  e dal  Probi , 

1.  Cap.  a.  Pare.  ’ ..  , 

a.  Ma  nella  precedente  Pratica  ft  è effettuato  c.ò, che 
...  contienfi  nel  mentovato  §.  80,  e negli  accennati 
Problemi . , : 

Dunque 

I.  Tagliato  fuori  il  Rettilineo  (/)  contenuto 

nella  proporta  Superficie  (•),  e migratolo , 

II.  Mifurate  pure  le  porzioni  di  linee  Mt- 

HI.  E tirate  le  linee,  giufta  tl  Probi.  IV.  del 
Cap.  VII.  dividefi  la  detta  Superficie  (*) 
nelle  parti  propofte,  . 


(f)  Rettilinee  dì 
(he  è fai  10  da  Unte 
rene , dot  da  quit- 
te , e he  immaginanfi 
volgarmente  tirate 
come  un  pio  tifo,  co- 
me a 


(gl  Triangolo  ì 
una  fgura  di  tre 
lati , tome  O 


(hj  Tra f riio  ì 
unafgura  di  4 lati, 
e di  4 angoli , di  etti 
ni  inni  qutfti , ni 
tutti  quelli  fono  #• 
guai i fra  loro,  {,*' 
me  . 


(i)  Supcrpcie  ì 
una  fitnpont , ohe  ha 
lunghe^a  , t (ar - 

jHv  • 

(k ) Linea  Mifla 
f quella  , c h' icone, 
fofta  da  una  linea 
Inetta  , t da  una 
Curva  , come 


Il  ebe  era  #t,!  ?' . o_ . 

*<,  6 1 

••••’’  • I I 


I.VU J 


‘i.r 


f -• 

ro'  r*  J,[ 

:> 

1 


i 


Con- 


? 
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(a)  linea  Curva 
intendefi  volgat- 
ene nte  quell*  line* 
<be  i fdtt 4 ad  areo  , 
teme  O 


(b)  figura  Mi- 
fi  i line*  ò quell* 

coturnati  da  linei 

rette  , ( ttrte  , to- 
me ó 


{ r ) letìferi*  / 
quell*  line*  torta  , 
che  ritorti*  in  fi 
fiejf*  , t comprendi 
lo  fpay od’  un  Cer- 
chio , come  nell a 

1»>  f,gliunl*  fa*- 

r*l*  a b C d dietfi 
Vitiferi*  , 

o 


(d)  Cord*  ì una 
iène*  retta  tirata 
dall’uno  alt  altro 
fumo  d'  una  linea 
ourv*t  come  la  ab 
qui  appofia  chia- 
ma fi  Corda. 

0 
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Conchiudiamo  per 


Avvertimento . 

1.  Che  le  linee  Curve  (a),  le  quali  in  una  propofta  Fi- 
gura Miftilinea  [A]  occorrer  porranno  , non  folo 
pofTono  elTere  poriioni  di  Periferie (c)  diverfe , cioè 
di  Cerchj  diverfi  , come  nella  prefeite  Figura 
CLXXXV11I.  fol.  10.  veduto  abbiamo, 

а.  Ma  che  eziandio  una  fola  Curva  (a)  porta  effe  re 
porzione  di  Periferie  [e]  diverfe. 

Come  la  «randella  Figura  CLXXXIX.  fol.  zo. 
Confifte  in  due  porzioni  di  Periferie  [e]  diverfe  u- 
nite  infieme, 

3.  Poiché  [come  vedefi  nella  Figura  CXC.fol.  20.] 

L’Arco  m c r 

E'  una  porzione  della  Periferia  [e]  tncrD, 

4.  E 1 Arco  rog 

E’  una  porzione  d’una  Periferia  [«]  diverfa  rogpu. 
* 

5.  In  Gmili  cafi  per  ritrovare  diftintamente  le  Corde 
[d]  mur,  rtg 

Dei  diverfi  Cerchj  mcrD,  rogpu, 

б.  Conviene  fotto  qualunque  Curva  [a]  tirar  due  Cor- 

de [d]  a beneplacito,  in  modo  che  ove  1' una  fini- 
fee,  l’altra  incominci,  - •/ 

7.  Come  fotto  all’  accennata  Curva  [a]  mcrog 
Le  due  Corde  (d)  mur,  r s g tirate  fono, 
t.  Pofcia  alzar  dal  mezzo  di  ciafcuna  delle  Corde  [d] 
una  Perpendicolare  [«],  giufta la  pag.  6$.  num.  4.  ec. 
ovvero  la  pag.  1 67.  num.  7.  ec. 

9.  Come  nella  detta  Figura  CXC.  fono  1 e u f,  s f 

10.  E dal  Segmento  (/)  coll’  intervallo  f m , ovve- 

ro / g 

Defcriver  un  Cerchio 

11.  Come  è il  Cerchio  m t»  g q 
Defcritto  coll’  intervallo  / m. 

iz.  Perocché,  quando  il  detto  Cerchio  non  parti»  fopra 
la  propofta  Curva  [4]  mcrog. 

Come  effettivamente  nella  prefente  Figura  non  vi 
parta  fopra  , 

13-EgU 
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ij.  Egli  è fegno,  che  quella  confitte  in  più  porzioni  di 
divcrfe  Periferie  (c), 


Onde  per  ritrovar  le  dette  Corde  <</)  w u r , r t g 
( come  dicemmo) 

Conviene  tirar  fiotto  alle  due  gii  tirate  mur,  rsg 
altre  due  Corde  [dj  più  corte. 

Come  vedonfi  nella  vicina  altra  Figura  CxCI.  fo- 
gli» 10. 

Le  mai,  K r>  •&*  ■ . \ 

1 6.  Pofcia  alzate  in  mezzo  a quelle  le  due  Perpendico- 
lari (e)  f s,?s, 

>7.  E le  due  q d , h d 

18.  Dai  punti  dei  Segmenti  [/]  s,  A 

Defcrivonfi  di  nuovo  cogli  intervalli  s w , A r 
I due  Cerchj  f » g e, 

I quali  vedonfi  pattare  fopra  le  due  dittiate  Curve 

M m Z.r , r 0 & 

E però  egli  è fegno,  che  quelle  fono  due  porzioni 
delie  divcrfe  due  Periferie  m ^ r t te.  r o g e . 
Sicché  tirate  fiotto  Le  dette  Curve  0»)  m ^r,  r og 
LewF  r,  r G g, 

21.  Quelle  faranno  le  ricercate  Corde  ( A ), 

23.  E gli  lpazj  w^rf,  r«^C  faranno  due  Segmenti 
(/)  da  dividerli  (g). 

Giu/la  il  Prtbltma  1.  della  pag.  413.  ed  il  di  lui  fuf- 
feguente  Avvertimento  pag.  416. 


(e)  Perpendieola- 
re  lineai  una  Unta, 

U fu al*  fi  a né.  J,. 
fra  d’tm'  mitra  J^Mv- 
la  nm  Inclina  pii, 
dall' una  ,che  dall' 
altra  parte  , cerne 
nella  qui  f.gginnta 
figura  la  A B i 
Perpendicolare, poi. 
thè  ntn  inclina  più 
verfo  l’ E , che  ver- 
fa  V F . 

A 


19, 


20. 


21 


(f)  Segmentò  , a 
fia  perviene  d'  un 
Cerchio,  ì una  figu- 
ra contenuta  danna- 
linea  retta  , e dalla 
circonferenza  d’ un 
Cerehie. 

(g)  Dividere  , 0 
fia  partire  nell' 
■Aritmetica  dicefi  , 
quando  fi  cerca 
quante  volte  un  nu- 
mero fia  comprefo  in 
un  altro  , come  tre 
nel  feì  fi  contiene 
tri  volte • 


24.  Dal  che  comprendefi , che  fin’  a tanto  , che  i Cer- 
chj , che  defcrivonfi , non  pattano  fopra  una  pro- 
polla  Curva  (a),  o fopra  delle  porzioni  d’  etta  , 
debbonfi  fott’  alle  tirate  Corde  (d)  tirarne  delle  al- 
tre più  corte,  alzare  fopra  di  quelle  le  fblite  Per- 
pendicolari (e) , e deferiver  gli  accennati  Cerchj  fi- 
no che  fi  giunge  ai  fuo  intento. 

25.  Come  poi  fi  portino  le  Figure  terminate  da  Linee 
Curve  (a),  che  fono  porzioni  di  divcrfe  Periferie, 
(r)  dal  terreno  fulla  Tavoletta  , ciò  moftreraflì 
nella  Parte  Terza  , come  altrove  abbiamo  accen- 
nato . 


2 6.  E 


/ 
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(»)  Oitdefa  i 
jamnnemente  qui  II* 
fcien-ea,  ehi  infegn* 
* dividere  leSuf  e *. 
fide  piane  , citi  le 
Tiannre  co 
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.1.  • . • ..  . .■  * L - » » • ♦ , » • * t.  • * ? 

* .(c.  - vi..  : . s _ . b 

2d.  E qui  poniamo  frattanto  termine  al  corfo  fatto  nel- 
la Geodefia  (<j),  il  quale  fembrerà  lenza  dubbio  trop- 
po lungo,  e nojofo  agli  avveduti  ingegni,  che  nel- 
le difcipline  Matematiche  appieno  verlati  fono. 

Ma  eflendo  fiato  il  noftro  principale  feopo  di  giovar 
ai  Principianti,  abbiamo  giudicato  bene  di  peccare 
piuttofto  in  proliftità  , che1  in  ofeurità.  J l1 

17.  Ora  giacché  la  Geodelia  («)  è un  confidetabililfimo 
oggetto  anche  della  Giuriiprudenza  , noi  da  quefta 
allettati  non  manchiamo  d’  ifpiegfcre  debolmente  col 
feguente  Trattatello  le  Leggi  a quefta  materia  at- 
tinenti i e però  palliamo  al  Terzo  Libro . 


LIBRO 
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LIBRO  STERZO. 

In  cui  trattafi  delle  divi  fo- 
ni ordinare  dalla  Giurif- 
f prudenza  circa  ' le  ^Allu- 
vioni (b) , Afole,  Letti  de 
Fiumi  ec.' 


\ A 


. .v*  »».*.  -’i 

Evvi  una 


>\;  • 


I. 


* ui  . i-T:;  * •! 

-I  <>  i-.:  ‘ 

■ • 


Fatalità  incontrata  nella  Giuri f- 
- ' < -•  tiruaenTw  * 

. n •»;  li*.  ' s I .ri:  : I • 

1.  1)Eròcchè  énttb  che  fia  cofa  incontra  (labile  , e(Tere 
JL  le  Leggi  uno  de’  principali  foftegni  del  Mondo  , 


ella  è però  cofa  deplorabile  eh*  alcune  di  quelle  , 
concernenti  le  Alluvioni  (é),  le  lfole,  e Letti  de’ 
fiumi  contenute  nel  D igeilo  nuovo  diGiiiftinianofie- 
'■*'  no  (late  dagli  Interpreti  tanto  poco  cònfiderate,  e 
per  ’confeguenzà  tanto  poco  chiarite  al  Mondo  , 
’ : eh’ Aimo  Giurifconfulco  Parmeggiano  con  ragione 
• ''efclama  (c), 

*.  Inter  multa,  qua  funt  exquifit*  fubùlitatis  in  Jmre  Ci- 
vili, nee  Jatis  ad  bue  explorata  fìuditfts , univerfi  Al- 
luvionum  Juris  tognitionem  omnium  effe  difficiliimam , 
ne c adbuc  perfetti  enarrai  am  , Poi  fegue  ( d)  Super 
bac  cognttionc  qui  fcripferint , paucos  invetiio,qui  per- 
fetti adbuc  nemmem . 

|.  Ma  quanto  è facile  il  conofcere  quell*  fatalità.  Mi- 
to è altresì  facile  il  conofcere 

. .u.  A t a:  . ■ ",  o;.,.  : 

n~.ii  !..  .1  ■ ’iui  j ii>  « i"«<n  o!  i _ i , 

•Hkl  ? _ U l.-i.  l>JtI  0".-1:l  r.'M-'l  »»»w  ; • li  ■ ' i 

. o"!-*  ! ;• .•  ; ■ ■;  1 . <•  . 

ì 0 Hhh  IL 


(b)  Alluvioni  i 
preffo  i Giurifcon. 
falli  quoti' accrtfci- 
mente  di  Terrene, 
che  infenf  bilmente 
t'  attacca  ai  fondi, 
0 RJve  di  qualche 
finale  pubblico . 


(e)  Tifila  Trtfa- 
\itne al  lettore  nel 
Trattato  de  Allnv • 
far,  l/nivi  ' ’ ) 

(d)  Tifi  Troem. 
del  Lib.  UU  del  dei. 
te  Trattate . 
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(■)  JiflU  JttIM 
Prtf*xj,ne  dell'  oe~ 

ctnnm»Tr*tUti>- 


(b)  Il  tluto  A»- 
otre  mila  mtnttva~ 
M Profetine. 


1 
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i ì 


IL 


r 

■ i V 4 


La  fua  Cagione  à 

, * , 'é  , ‘ ^ * NI-#  . 1. 

1.  Dal  mentovato  Digeflo  nuovo  riluce,  che  la  cogni- 
zione delle  accennate  Leggi,  non  folo  confiAe  nel- 
le Leggi,  come  Leggi,  ma  eziandio  negli  Elemen- 
ti Geometrici.  Onde  continua  il  mentovato  Au- 
tore (4)  utpote  qua  cogniti » & Juris  Ctvilit  , & 
Geometrie * Artit  peritia  conflat  . 

a.  E pofeia  con  parole  ancora  pili  efpreflive  nell1  inter- 
pretazione della  Leg.  Adeo  $.  In  fui  a ff.de  A.  R.D. 
lo  conferma  dicendo  : Cu/ut  Legis  verbis  non  folìtm 
meni  Legis , [ed  dmenftonts  quoque  artificium  breviter 
aperitur. 

3.  Sicché  dando  la  Legge  ad  intendere  non  folo  la  fua 
difpofizione , ma  eziandìo  1’  artifizio  Geometrico  ,e 
ritrovandofi  fra  gji  Interpreti  legali  molto  pochi , 
amanti  dell’  erudizione  Matematica , indi  è avve- 
nuto eh’  in  tanta  moltitudine  di  Ghirifconfulti  dai 

E rimi  natali  de’  DigeRi  fin’  alla  nofira  età  non  vi 
a Rato  nclTuno  che  li  fia  meflp  all’  imprefa  • d’ if- 
piegare  una  parte  del  Jet;  tanto  neceiTaria,  toltone 
il  mio  Bartolo  , • 

4.  Cum  Geometrica  eruditìonis  pterique  e*  noftris  Inter- 
, pretibus  ptnitus  expertes  effe  confutverint , faBum  ejl , 
ut  in  tonta  DoBorum  multitudme  netno  ab  ipfis  le- 
gum  incunabuli! , five  ab  ipfa  PondeBorum  inventio- 
ne  ufque  adbuc  ext iteri t , qui  tam  neccffanam  Juris 
parttm  expheandam  aggredì  Jit  aufus  , uno  Bartolo 
exeepto  (4)  ec. 

5.  La  qual  Caufa  ha  poi  prodotto 

in. 

. * ■ • • , c ' l V'v*.  * * 

Il  fuo  effetto  infelice  • . 

Non  eflendo  maraviglia,  fe  la  Repubblica  letteraria 
è pofeia  rimafia  per  lo  corfo  di  tanti  fecoli  alquan- 
to al  bujo  d’  una  materia  tanto  neceiTaria,  e tan- 
to foggetta  alle  guerre  del  Foro. 

6.  E 
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6.  E fe  al  dire  del  predetto  Autore  dopo  efTere  avanti 

i Tribunali  crefciuti  con  lunghidimo  tempo  in 
gran  mole  i Procedi  lenza  certa  decifìone  di  leg- 
ge, o che  per  la  famofa  difficoltà  delle  contefe  ne 
viene  appoggiata  la  decifìone  all’  arbitrio  degli 
ignoranti  Agrimensori , o che  le  parti  finalmente 
> mancate  dalla  grevezza  de*  difpend)  fi  mettono  a 

tacere  per  non  aver  pili  forza  di  parlate. 

7.  Lite s non  certa  Juris  pronunciatione  &c.  fed  ob  rei  huc . 
i cufque  famo ! am  difficultatem  ve l imperitorum  arbitrio 

■A ’grimenforum  vel  mutua  contendentium  pacione  ab 
ipfa  Ittium  & difpendiorum  longeva  gravitate  velu - (e)  attlni 

ti  extorta  finem  accipiunt  (e).  E'  d’  uopo  , affinchè  'nata  Trifali.™. 
fìa  fupplito  a ciò  che  può  mancare  al  Mondo  Let- 
terario in  ordine  alla  decifìone  delle  controverfìe 
cosi  frequenti,  e confiderabili , andar  in  traccia  del 

IV. 

Suo  Rimedio . 

1.  Il  quale  o che  conviene  ritrovarlo  predo  gli  Inter- 

preti eh’  hanno  chiarite  le  Leggi  difpomive  nel 
punto  dol  dividere  le  Alluvioni,  Ifole,  e Letti  de 
Fiumi,  o fe  quelli  non  n’  hanno  fatta  la  fpiega- 

- zione  , fa  di  mediere  rintracciarlo  nelle  Leggi 
ffede . 

2.  Anticamente  al  tempo  di  Nerva  Impcradore  un  tale 

Gmiio  Frontino  ha  bensì  fcritto  de  Jure  , & Con- 
troversit limitum,  ma  ciò  avvenne  433.  anni  in- 
circa prima  che  Giufiiniano  promulgane  i fuoi  Di- 

g'ft‘ , 

3.  E dopo  tal  promulgazione  il  primo  eh'  abbia  ritro- 

vato il  modo  di  chiarire  le  Leggi  circa  1’  accenna- 
ta materia , per  mezzo  di  Figure  Geometriche  fu 
probabilmente  1’  infìgne  Bartolo , il  quale  rifletten- 
do egli  dedo  all’  inlolita  novità  delia  cofa  aveva 
della  ripugnanza  a farlo,  dicendo  nella  fua  Tibe- 
riade  ( d ) abftt  , ut  ea  qua  ad  fura  pertinent  , per  « ^ 

- Figurai  fìgnem , fi  entra  facerem , longi  plutei  cjjent 
dcriforet  , quàm  laudatore t cc.  Ma  effendo  in  ciò 
fare  flato  iacoraggito  da  un  Uomo  d’  afpetto  pia- 
cevole , che  gli  apparve  nel  fogno  ( come  egli  pih 

Hhh  a ampia- 
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(a)  Iv}  i Cujui 
•fpeSIm  mibi  fU- 
tidut  trdt  et. 

(b)  Ivi  : luci p iti 
fecnre  , quid  in  tjm 
eptrit  pmfecutitne 
Vcminur  lecum  *» 
rie  te. 


J 


(?)  LAlme  nell» 
fi*  velie  cimi* 
’Prefn^iene . 

(A)  In  fine  Rjt- 
bricie  de  Rjr.  Divif. 
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ampiamente  racconta  [*»]’)  e7  da  quello  afficurato, 
il  che  nel  profej>ni mento  'dell’  opera  il  Signore  fareb- 
' be  con  elfo,  [b]  s’  acciùfe  alia  fatica,  e chiamò  la 
detta  opera  Tiberiadec 1 - <' 

4.  Egli  ha  bensì  in  quello  Trattato  delineato  J9  Figure, 

ma  efTendo  quello  comparfo  fott’  agli  occhi  del  Mondo 
alquanto  contrafatto  con  alcune  delle  Figure  iftrop- 
piate  , e parte  del  Teftq  adulterato  , molti  Giurif- 
confulri  durano  fatica  a ravviarlo  per  parto' iègicr 
timo  del  fubli me.  ingegno  di  Bartolo  > . Tanto  piu 
per  non  vedervi  il  defiderato  fondamento  tanto  cir- 
•1  cale  Leggi,  quanto  circa  la  Geometria. 

5.  Oltre  la  detta  Tiberiade  data  in  luce  1’  anno  1355. 

per  funghiffima  ferie  d’anni,  miffuno  Giurifperito 
-■  [per  quello  che  ci  è noto)  fi  è meffo  ad  iltuftrare 
■ > le  Leggi  difpofitive  circa  la  >piit  volte . mentova- 
ta divifione  delle  illuvioni  , Ifole , e Letti  de’  Fiu- 
mi. 

6.  Onde  i Dottori  pofleri  poco  dilettanti  delle  difcipli- 

ne  Matematiche ,, come  .accennammo  , avendo  forfè 
ofTervato  la  Superficie  detto  Trattato , atterriti 
dalla  difficoltà  dell’  opera,  hanno  da  lungi  adorata 
l’ unica  Tiberiade  ,1  come  quell’  Ignoto  D e o 
degli  Ateniefi,  lenza  penecrar  punto  più  innanzi. 
(e)  Operis  difficultate  perterrki , tini  Tybertpdi  , tan- 
quam  illi  Atbenicnfium  DeoIgnoto  advurabundi  quo- 
d ammodo  , nibil  interiora  feruta  nles  , pe/ututdeferre 
confueverunt . 

7.  Baldo  pofeia  difcepolo  di  Bartolo  -ha  [d]  toccato., 
>•  O per  cosi  dire,  colla  loia  (fremiti,  della  penna,  qual- 
che cofa;  ma  anche  quel  poco,  al  dire  dell’  Amo, 

. del  F rie  fobia , e d’altri  , quafi  io  Enirama  , c,fenza 
fondamento.  * • , , 

8.  But  EONE  de  Fluviaticir  Infulis , ovvero  htcrepie.it- 

tis  fecondar»  }tis  Cibile  dividendi  ha. fóritto  d!»v van- 
taggio con  opporfi  a Bartolo^  , . fe  crediamo  al 
detto  Ainao,  olcurameote  , e nfon  ;«>n  tuito  fon- 

1-  * damento.  À ,,  .,  5;  ; » ’i . r/  jt’.  il-.-  <.-!> 

9.  Girolamo  Mac  ho  ha  fcritto  alquanto,  ma 
fecondo  il  giudizio  fatto  dal  dettq>.  Autore  più  per 
.confutare  la  Tiberiade  di  Bartolo,  che  per  infegnare 
cofa  migliore,  alla  Boftcrità.,  i i.q  f\Vi 

io.  Carlo  Ga.r  a*iz  1,  ha.  copfggnatoji,»i  Pubblico 
*•  un  Traemmo  » 0 fia  Mode  dividerà, . le  .Atìftruiom  da 

- \ - . ^ T I quello 
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quello  di  Bartolo  , f r/.r^/r  Agrìmenfor',  dtverfo , ma  il 
di  lui  fondamento  non  fembrà  incontralìabile . 
il.  Finalmente  dopo  di  quelli  Battista  Aimo  Par* 
meggianoGiurifconfulto  celeberrimo  ha  diffufatnen-  • 
te  l’anno  1581.  nel  fuo  Lib.  3.  de  Àlluvionum  Jure 
Univerfo  dato  fplendore  a quella  materia  tanto  col 
mezzo  Legale  , quanto  col  mezzo  Matematico  con 
tanta  chiarezza  ed  erudizione,  che  fembra  non  po- 
terli defiderare  d’ avvantaggio  ; ma  per  grande  fven- 
tura  , pare  al  noflro  debole  giudizio  , che  ad  una 
tanto  dotta  e bella  fabbrica  manchi  ancora  il  fon- 
damento , come  qui  (otto  fi  chiarirà.  , 

ìz.  Gli  altri- Autori  poi  più  vicini  alla  polirà  età  , che 
hanno  trattato  delle  Alluvioni , Ifole  ec.  o eh’  han-  •• 
no  avuti  gli  (ledi  intoppi  , come  i precedenti,  co-  ' ’’ 
me  è avvenuto  ad  Affilerò  Fntfcbio  , e a Gian  Fede - ' ’ 
rigo  PolacK,  o fono  paffati  avanti  fenza  toccare  il  V 
più  difficile,  eh’  è la  divilione  , rimettendoli  , ri-  . < 

l'petco  a quella  all’  accennato  Aimo , come  hanno  fat- 
to il  Gobio  nel  fuo  Trattato  de  Aquis  , il  Lei  fiero  nel 
fuo  Jus  Georgico  , ed  altri. 

13.  Sicché,  per  quello  che  finora  ci  è comparfo  foce’  a- 
gli  occhi  , ritroviamo,  effere  (lato  il  gran  Bartolo 
primo  Tifi  di  quella  Nave,  ritroviamo  pure  effere 
flato  da  molti  impugnato  non  fenza  ragione  , ma 
non  ritroviamo  ancora  verun  Interprete  delle  Leg- 
gi, che  ci  additi  la  llrada  appieno  certa  e fonda- 
mentale  per  giugnere  alla  vera  divifione  delle  più 
volte  nominate  Alluvioni,  Ifole  ec.  in  ordine  al  co-  ,, 
mando  delle  dette  Leggi . 

14.  E però,  giacché  andiamo  in  traccia  del  rimedio  a 
quella  lventura,  fa  d’uopo  cercarlo  principalmente 
nelle  Leggi  (ledè,  e chiarirlo  con  quella  interpre- 
tazione d’Autori,  che  (émbreracci  più  opportuna . 

15.  Onde  mettendo  mano  a quella  difficililfima  materia, 
la  divideremo  in  tre  Capi  differenti , che  fono 


t 'ri 


» \ 


\ . 

• * \-v 


I.  Il  Capo  I.  Delle  Divifioni  delle  Alluvioni  (e) . 

II.  Il  Capo  II.  Delle  Divilìoni  delle  Ifole. 

IIL  II  Capo  III.  Delle  Divilìoni  dei  Letti  dei 

. Fiumi  pubblici.  , 

E principieremo  dal  Capo  prima 

«l  n r».’ . ' \ \ ' 

CAPO 


(c)  Alluvione  ì 
i Giuri fc orl- 
iteli ì quell  aetrefti. 
menti  di  Terreno, 
che  infenfb,  Imeni! 
i’  m laica  ai  Fondi  , 
* l{ive  di  cvalcbe 
Fiume  full/ii  !• 


(a)  jtltuvhni  ì 
prefji  i Giurifcin- 
fulti  qutll'atcrtfcì- 
ment $ di  Tirreni  , 
c he  inftnfibilminii 
l’ *11*110  «ÌFludi, 
• |4>v<  dì  qu alibi 
fiumi  pubblici  . 


( b)  Terptndico- 
lari  lima  } un* 
Ulti*,!*  quali  flati- 
do  [afra  i' un' altra 
Kftta  non  inclina 
fin  dall'un a,  ckt 
dall'  altra  farti , 
urne  mila  qui  fig- 
fiutila  figura  la  A 
B « Ptrf tndlcilart, 
plichi  non  inclina 
più  virfi  l'  E , chi 
vtrfi  1’  f. 

A 


(«)  lini t Tara - 
li'llt  fono  quelle  , 
ibi  fini  fempre  u- 
fualmtnte  difianti 
I'  una  dall'altra,  in 
modo  , chi  ,ft  urlio 
fteffi  piani  fiffira 
prolungate  in  infini. 
ti,nin  fi  congiunge, 
rebbiro  giammai  in- 
fimi , tome  ' 
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CAPO  PRIMO. 

Delle  di  vi  fiorii  delle  «Alluvioni  (a)  ordinate 
dalla  Giuri] prudenza  . 

1.  r T Alluvione  (a)  predo  i Giurifconfulti  i quell' ac- 
CJ  ere  [cimento  di  terreno , th'  infenftbdminte  s attac- 
ca ai  Fondi , • Rive  di  qualche  Fiume  pubblico  . 

».  E ciufta  la  Legge  Ad  co  ff.  de  acq.  Rer.  Dom.  di  celi , 
che  per  mezzo  dell’Alluvione (»>*’ aggiunge  ««Fon- 
di tanto  poco  alla  volta  , che  comprender  non  il 
porta  quanto  ogni  momento  di  tempo  vi  lia  ag- 

3.  E perciò  viene  dai  Giurifconfulti  1’ Alluvione  (a)  ap- 

pellata Incrementimi  latent , cioè  un  accrelcimemo 

nafeorto  • .. 

4.  La  mentovata  Alluvione  ( a ) intende/t  ancora  , quando  ti 

Fiume  pubblico  va  notabilmente  recedendo  dalle  Rive 
di  qualche  Fondo  , in  modo  , che  lafci  attaccata  a 
queuo'  una  parte  di  quel  terreno , che  li  ferveva  at 
letto ; come  chiaramente  ricavafi  dalla  Legge  Mat- 
ti us  ff.  de  acq.  Rer.  Dom. 

5.  Benché  da  alcuni  fia  una  tale  Alluvione  (a)  chiamata 

impropria.  . 

<f.  Avvenendo  dunque  alla  giornata  , eh’  alle  Rive  de 
Fiumi  pubblici  venga  attaccato  del  terreno  , ed 
avendo  ordinato  le  Leggi  a chi  tal  aggiunta  di 
terreno  appartenere  debba  , conviene  chiamar  in 
ajuto  la  Geometria,  affinchè  ci  infegni  il  mododi 
dividere  le  Alluvioni  (a ),  eh’  ai  Fondi  di  pih  Pa* 
droni  s’  attaccano. 

7.  E fi  premetterà  al  folito 

* 

Il  Fondamento  di  tutte  te  Regole  del 
pr  (fonte  Capo . 

8.  Il  quale  confi  [le  nel  ritrovare  la  largherà  dei  Fondi 

preffo  le  Rivo  in  una  fola  linea , 

9.  E fu  qutfla  tirare  delle  Perpendicolari  (£)  dai  punti 

dei 

r 
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dei  confini  dei  detti  Fondi  fin'  al  Fiume  , giufia  (d)  lp‘»f  U"fi 
il  amando  delle  Leggi  nel  §.  91.  citate.  /Ci'cl/f?'"''  ** 

io.  Del  qual  Fondamento  ne  vedremo  revidenia.ne’  f ™ 
feguenti  Problemi, 
ti.  Oflerviamo  dunque  nel 

" < I • ; 1 . • . 

(«)  K*"*  » • fi* 

p R O BLEMA  I.  1"'*^'"', ' V'1' 

* U , che  vigermele. 

_ . li  immeglneji  tir*. 

Come  fi  divida  un  j illuvione  (a)  fra  tre  ,A‘°m,unfi‘'  'f/i* 
differenti  Padroni , quando  la  linea  dcU 
le  Rive  fia  per  cosi  dire  Paralella 
(c)  a quella  del  corfo  del  Fiume: 


\ 


Sìa  in 

I.  Ipotefi.  ( d) 

1.  Nella  Figura  CXCII.  del  foglio  18.  il  Fiume 

ABC  D, 

2.  11  cui  corfo  fia  dietro  la  F G incirca , 

3.  Che  per  quello  che  fi  vede  fia  Paralella  (O  alla 
O M,  linea  delle  Rive  dei  tre  fondi  O R , R S , 
S M, 

4.  Appartenenti  a Cajo , Mevìo , e Sempronio , 

5.  1 quali  3 Fondi  abbiano  attaccata  l’Alluvione  [<*] 
OCDM, 

1 6.  La  quale  debbafi  dividere  fra  le  mentovate  tre 
Perfone  . 

Dico  per 

IL  Regola. 


I.  Che  tirata  una  Retta  (e)  dal  punto  , ove 

l’Alluvione  (Rincomincia  final  punto, ove 
efTa  finifee, 

II.  Tirate  filila  detta  dai  punti  dei  cpnfini  dei 
tre  fondi  le  Perpendicolari  (b)  fin’ al  Fiume, 

III.  Quelle  dividono  1’  Alluvione  (a)  fra  i tre 
differenti  Padroni . 

. . Ecco- 
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(«)  Al  Invititi  ì 
frejjo  1 Giurifcon * 
[ulti  quell' af  trofei- 
mento  di  i'ert eno , 
(he  infe  nfibi  Intente 
a'  a iucca  ni  fondi, 
• di  qualche 
fiume  pubblico . 


(b)  1 foie  fi  dieefi 
volgarmente  enfi 
[nffofte. 


c Ter f endice- 
tare  linea  t una 
J ietta, la  quale  fan, 
do  fofra  k'un'  altra 
Hetta  non  inclina 
fi»  dall' una  , che 
dall’  altra  fatte, 
come  nella  qui  j og- 
giunta figura  la  A 
•B  < Per fendic alare, 
falche  non  inclina 
fiu  t nrfo  l’  E , che 
verft  1‘  F. 

A 
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• . Eccone  la 

III.  Pratica. 


• »£. 


-»♦  ».  : * 

t 

n ; 


n 


t.  E prima  di  mettervi  mano  èd’uopo.confiderare, 
fe  tutta  la  dirtela  della  propofta  Alluvione  (a), 


e Fondi  apparila  eoo  , tutti  i ivoi.c onfini  così 
chiara  alla  villa  come'in  <^uélf  ,r" 
fentafi, 


a.^  In  .modo  eh?  la  detta  villa  non  venga  imppditj 
da  alberi,  fementi,  o d’altro;  ! , 

j.  Perocché  fuppofto  che  lia  tale  , facile  ne  farà 
follo  fteffo  terreno,  1’  operazione;  ' 

4-  Ma  pel  cafo,che  la  villa  forte  impedita, e eh' i 
punti  tanto  del  principio,  e fine  dell’Alluvione 
(«),  quanto  dei  confini  de' Fondi  non  fi  vedef- 
fero,  ] 

5.  Allora  converrebbe  difegnare  tutta  la  diftefa  del- 
la prelènte  Ipotefi  ( b ) in  carta  per  mezzo  della 
Tavoletta,  ne'  precedenti  Problemi  pili  volte 
nominata,  e di  cui  fpezialmente  trattali  nella 
Parte  terza,  e poi  operare  nei  modo  qui  fog- 
g turno.  * > • • « : 1 

<5.  Vedendoli  dunque  il  principio  dell’  AHu- 
. vione  (a)  nel  punto  O termine  del  Fondo  di 
Cajo. 

7.  Ed  il  di  lei  fine  nel  punto  M tèrmine  del  fon- 
do di  Sempronio.  - ’i<  ' ; 

8.  Tirafi  la  O M fui  terreno,  giujla  Il  tinnì.  XVII. 

dall' httrod.  e Tutta  Carta  , gitifta  il  Piobk  1. 
Cap.  7.  Part.  1.  -j  1 

li.  9.  Polcia  tiranfi  fu  i punti  dei  confini  0,11, 
S,  M,  le  Perpendicolari  (c)  OC,  R V,  S N, 
MD,  per  mezzo  della  fquadra,  giujla  il  ntm, 
4.  del  Probi.  1,  Cap.  5.  Lib.  1.  V ":J  ” 1 

io.  In  modo  che  giungano  fin’  al  Fiume,  , r 
III. it.  Che  quelle  divideranno  T Alluvione  (a)  fra  i 
tre  differenti  Padroni , ’ • 

12.  Perocché  la  parte  OCVR. Tara  di  Caio, 

13.  La  parte  RVNS  di  Mevio, 

T4.  E la  parte  SNDM  di  Sempronio. 


I. 


■ \ 


i 


Ecco- 
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Caf.  1.  ¥tobl.  I.  §.  XCI. 


Eccone 


§.  XCI. 

La  fua  Ragione  Legale  Geometrica . 


(d)  Retti,  t /ìt 
Line*  Retta  è tjuet . 
la  , thè  volger» 
mente  immaginali 
tirata  cerne  un  file 
tefe  ,cemc  — 


*•  La  Legge  Adeo  ff.  de  aeq.  Rer.  Dom.  è del  Tegnente 
tenore  : Qued  per  Alluvionem  agro  noftro  flumen 
adjecit , fure  Gentium  aequiritur  nobis  &c. 

а.  Cioè  : ciò  che  il  fiume  aggiunge  al  noftro  Fondo  per 

mexgo  di'  Alluvione  (a)  ì di  noftro  acquifto  giufta  il 
Dritto  delle  Genti. 

3.  Ed  aveado  nell’  Ipotelì  [b]  del  prefentc  Problema  il 
fiume  aggiunta  una  continuata  Alluvione  [a]  ai  tre 
Fondi,  cne  formano  una  fola  Riva, 

4»  Per  attribuire,  giuda  la  detta  Legge,  a ciafcun  Fon- 
do la  fua  porzione  d'  Alluvione  (a)  c infegna  Bar- 
tolo nella  fua  Tiberiade  Fig.  !•  Verf.  Quia  circa  a 
dover  tirare  una  linea  Retta  [d\  fopra  quella  par- 
te, la  quale  per  mezzo  dell’Alluvione  [«]  è data 
!i aggiunta  ai  Fondi, 

5.  Cioè  ( come  egli  a’  efprime  ) ducendo  lineava  per  di- 
retlum  per  illam  partem , qua  ad  fé  ti  a eft  per  Allu- 
vionem, ch’è  lo  dello  che  dire  : dal  principio  final 
fine  dell  Alluvione  [<»],  della  qual  linea  fi  favellerà 
d’  avvantaggio  in  altro  luogo , 

б.  Su  queda  linea  Retta  [ d ] confiderata  come  linea  del- 

le Rive  che  fa  la  larghetta  dei  Fondi , giufta  l'accen- 
nato Bartolo  Tiberiad.  Fig.  VI.  deelì  tanto  per  ne- 
ceffìtà  Legale  , quanto  per  neceffità  Geometrica  , 
ergere  le  Perpendicolari  [ c ] fui  punti  dei  confini 
dei  Fondi  fin’  ai  fiume  per  la  giuda  divifione  dell’ 
Alluvione  [4], 

7.  Per  neceffità  Legale , accagione  che  cfprelTamente  lo 

comanda  la  Legge  : Inter  eos  ff.  de  acq.  Rer.  Dom. 
colle  parole  : Linea  in  direllum  trarfsdutìa  &c.  la 
quale  giuda  la  comune  interpretazione  de’  Giurif- 
confulti , e maffimamente  dell’  Aimo  de  Alluv.  ju- 
re  unico  Lib.  3 Gap.  i.  Probi.  14.  altro  non  può 
edere  che  una  linea  Perpendicolare  (e) , 

8.  Ter  neceffità  Geometrica , accagione  , che  le  le  dette 

linee  Perpendicolari  [c}  non  dovettero  fervirc  per 
fida  Regola  delle  divisioni  nella  nodra  Ipotefi  [b], 

I i i 9-  F. 
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(a)  Alluvioni  ì 
frtfj • » Giurlfcn- 
fulti  quell' attrefici- 
mento  di  T errino  f 
che  imfemfhilmeutt 
j' tutti»  ai  Fondi, 
• |Kjvf  di  gualche 
riami  fuhhlict . 


(b)  Terftniico. 
lare  lima  « una 
ìljtta,la  quali  pan- 
ie fi  fra  d’ un'  altra 
Umetta  non  inclina 
fìù  dall’ una,  che 
dall'  altra  farti, 
teme  nella  qui  [og- 
giunta figura  la  A 
B « Perpendicolare, 
poiché  non  inclina 
più  verfo  li,  che 
verfe  l'  F. 

A 


434.  Tarte  11.  Lib.  III. 

9.  E che  forfè  fi  volcfle  dividere  1*  Alluvione  [4]  per 

mezzo  delle  linee  dei  confini  dei  Fondi, 

10.  Come  nella  prcfente  Figura  CXCII.  fe  fi  voleffe  di- 

videre l’ Alluvione  [4]  attaccata  ai  Fondi  di  Cajo , 
e di  Mevio  per  mezzo  delle  linee  PR,  Q.S , 

1 1.  Quelle  finalmente  verrebbero  a concorrere  nel  punto  X, 

il.  Senza  arrivare  fin’ al  Fiume,  . 

13.  Cioè  fenza  arrivare  alla  fine  dell  Alluvione  [<*], 

14.  E per  conseguenza  renerebbe  indivifa  una  porzione 

dell' Alluvione  [*]  V R X S N, 

15.  Non  Sapendoli,  le  quella  debba  appartenere  a Cajo,\ 

a Mevio , o a Sempronio . 

1 6.  Come  lo  conferma  lo  ftclfo  Battala  nella  mentovata 
Figura  Vi. 

17.  E fe  dai  punti  dei  confini  fi  voleflero  tirare  altre 
linee  a capriccio,  le  quali  non  foffero  alla  nomina* 
ta  0 M Perpendicolari  [b], 

18.  Non  mai  t’avrebbe  una  fida,  ed  uniforme  divifione 

fui  la  Riva  dei  Fondi , 

19.  E però  per  necejfuà  Geometrica  deefi  Tempre  offerva- 

re , che  le  Linee  diviforie  facciano  Sempre  gli  fteffi 
angoli  retti , cioè  che  fieno  Perpendicolari  alla 
linea  della  larghezza  dei  Fondi, 

20.  Vogliamo  dire  : alla  Linea  Retta  [e]  tirata  dal  prin- 

cipio fin’ al  fine  dell'Alluvione  [a] . 

Dunque 

I.  Tirata  una  Retta  (e)  dal  punto,. ove  l’Al- 

luvione ( a ) incomincia  fin’  al  punto  , ove 
efia  finifee  , 

II.  Tirata  Sulla  detta  dai  punti  dei  confini  dei 

Fondi  le  Perpendicolari  (*)  fin  al  Fiume , 

III.  Quelle  divìdono  l’ Alluvione  (*)  fra  i tre 
differenti  Padroni . 


) 


Il  che  era  ec. 

Diciamo  per  ncceflario 


Avvertimento  . 


1.  Che  trattandoli  di  dividere  le  Alluvioni  (4)  , infegni 

bensì 


/ 
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bensì  Batti fio  Aimo , che  le  Rive  debbano  confi  fiere 
in  una  fola  linea , come  difiufamente  vedefi  nel  fuo 
Trattato  de  Alluvionum  Jure  univtrfo  Lib.  III.  Cap. 
V.  ttum.  18.  ivi  : Ha  e porri  linea  ibi  confìituenda  e/l, 
ubi  duclus  linearum  exordttur  in  ipfa  fcilieet  perdio- 
rum  latitudine  propi  ripam  tre.  E poi  ancora  al  nu- 
mero 15.  ivi.*  Ergi  unica  erit  retta  linea  ipfa  latitu- 
do  regularis,  & legitima. 

а.  Ma  toccante  la  detta  linea  di  largherà  , egli  non  è 

della  nofira  opinione  circa  il  doverla  tirare  dal  pun- 
to ove  principia  l'Alluvione  (a)  fin  al  punto,  ove  ejfa 
fini/ce . 

3.  Ma  vuole  piuttofio,che  fi  cerchi  la  detta  Linea  di  lar- 

gbexga  in  altro  modo.  / 

4.  Cioè , che  per  ritrovarla  fi  debba  tirare  una  Retta  [c] 

per  mezzo  al  fiume,  chiamata  Linea  di  metà, 

5.  E che  Tulle  Rive,  fu  cui  è attaccata  l’Alluvione  (a) 

fi  debba  tirare  una  Paralella  [d]  alla  predetta  Linea 
di  metà,  fulla  qual  Paralella  (a)  a’  ergino  poi  le 
Perpendicolari  [£],  che  arrivino  al  fiume,  o che  ol- 
trepafiìno  per  dividerne  1’  Alluvione  [<*].  Come  fi 
può  diffufamente  vedere  nel  nominato  Lib.  111.  del 
citato  Autore  Cap.  Vili. 

б.  Ma  quantunque  noi  abbiamo  la  dovuta  fiima  per  1* 

accennato  Aimo  , con  tutto  ciò  ci  fembra  , che  il 
di  lui  fentimento  non  polTa  eifere  fondato  nè  fulla 
Giurifprudenza , nè  fulla  Geometria , come  ne  dare- 
mo diffufa  Ragione  a fuo  luogo. 

* 

7.  Oltre  a ciò  non  manchiamo  d’  avvertire  , che  non 
ottante  che  Bartolo  infegni  nella  fpiegazione  della 
fua  prima  Figura,  che  fi  debba  tirare  una  Linea  Ret- 
ta (e)  /opra  quella  parte  , la  quale  per  me^go  dell' 
Alluvione  (a)  ì fiata  aggiunta  ai  Fondi , come  qui 
addietro  dicemmo, 

2.  Egli  però  non  ofierva  Tempre  quella  fua  dottrina  , 
come  nella  Figura  XII.  e XIII.  della  fua  Tiberiade 
ù può  vedere , ove  con  piu  Linee  Rette  [e]  determi- 
na le  Rive. 

5.  Per  lo  che  viene  Bartolo  rtprefo  dalF  Anno  nel  citato 
Lib.  III.  Cap.  X.  nella  riputazione  eh’ etto  fa  della 
Figura  Vili,  della  detta  Tiberiade. 

I i i a 10.  Ed 

. r.  . 


/ 


(c)  \me  , $ fi* 
line a Reti*  i quel- 
la , che  istigar  ineri- 
te immaginafi  tira- 
ta teme  un  file  ttfe, 
teme  — 


(d)  Ver  al  elle  li- 
nee feue  quelle  , che 
fette  fempte  ugual- 
mente iiftantii  una 
dall’  altra  in  mede , 
thè  fe  nelle fltfìe  fio. 
ne  feJSere  prolunga- 
te in  infinite  , non 
fi  tengiungertUtTO 
giammai  in fieme, to- 
me   


‘ / 


t 
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(«)  Alluvione  ì 
f riffe  i Giarifc ou. 
[ulti  quell’ accrefci. 
mento  di  Terrene, 
che  infenfibilmenie 
t attacca  ai  Sondi, 
e RJve  di  qualche 
fiume  f abilito  . 


(b)  Ifottfi  dicefi 
volgarmente  tufo 
frffqflo. 


(c)  1 \etid  Hata  ì 
quella  , che  volgar- 
mente immiginafi 
tirata  come  un  filo 
tifo , come  — — 
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10.  EH  in  quello  punto  ci  fcmbra  , che  Y Aimo  non 
abbia  fatta  la  mentovata  rifutazione  fcnza  ragio- 
ne , come  meglio  chiarirà®  ne’  Problemi  fufie- 
guenti, 

11.  E per  meglio  intendere  la  divifione  dell’  Alluvio- 
ne (a)  giufta  la  Regola  del  precedente  Problema 
vedremo  nel 

PROBLEMA  II. 

• . >\  . . . * . . O'*  ; 

Come  fi  divida  uri  ^Alluvione  (a)  fra  più 
Fondi , quando  la  Riva  con  fife  in  più 
linee . 

Sia  in 

I.  Ipotefi . (b) 

t.  Nella  Fig.  CXC11J.  fri.  18.  il  Fiume  ABCD  , 

2.  Il  quale  abbia  la  Riva  di  pili  linee  Rettele)  B £, 
E F,  F G,  G D, 

3.  Le  quali  terminano  i Fondi  di  Tizio  , Paolo, 

Cajo,  e Sempronio, 

4.  Confinanti  all’Alluvione  ( a ) BEFGD , 

5.  La  quale  debbafì  dividere  fra  i fuddetti. 

6.  Quello  Problema  fi  feioglie  colla  fletta. 

II.  Regola. 

E la  fletta 

III.  Pratica. 

7.  Del  precederne  Problema  quantunque  la  Riva  con- 
fida in  pili  linee  Rette  (e); 

8.  Perocché  giufta  il  §.  precedente,  tirali  la  B D 
dal  principio  fin’  al  fine  dell’  Alluvione  (a), 

9.  E fu  la  detta  BD  ergonfi  le  Perpendicolari  (d) 
BA , ES,  FR , GO,  DC, 

io.  Dai  confini  de’  Fondi  di  Tizio,  Paolo,  Cajo  , e 
Sempronio , 

11.  Che 
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il.  Che  dietro  le  nominate  Perpendicolari  ( d)  fi  fard 
fatta  la  dividane  dell’  Alluvione  (a)  propofta  . 

li.  Con  attribuire  a Tizio  la  porzione  B ES, 

13.  A Paolo  la  ESF , 

14.  A Cajo  la  FOG , 

15.  Ed  a Sempronio  la  GOD. 

* 

16.  Da  quefto  Problema  fi  deduce  come  fi  debba  proce- 
dcre  nc||a  divifione  di  qualunque  altra  Alluvione 
(a)  terminata  o da  linee  Rette  (e),  o da  linee  Cur- 
ve (e),  o da  amendue  infiemè . 

17.  Come  anche  ne'  cad  quando  la  linea  tirata  dal  prin- 

cipio fin’  al  fine  della  detta  Alluvione  ( a ) da  dotto, 
ovvero  fopra  i Fondi  , come  nelle  due  Figure 
CXC1F.,  e CXCV.  fot.  20.  fi  vede. 

t8.  Imperciocché  la  ftefiTa  Regola  , e la  fieffa  Pratica 
dell’  accennato  Problema  L oflcrvafi  per  tutto , 
giacché  vi  milita  la  ftefla, 

§.  ex II. 

' / 1 . * . . i ,*• 

Ragione  Legale  Geometrica . 


Vtrftndice- 
lare  Un ea  ì un»  r et- 
te, la  tjn.it  /lan- 
de feprad'un' altra 
retta  , non  inclina 
fi ù dall'  una  , che 
dall’  altra  fané , 
cerne  nella  tj ni  fog- 
gi anta  figura  la  A 
B è perpendicolare, 
feichi  non  inclina 
fin  verfe  la  £ , che 
verfe  I'  f- 

A 


(e)  linea  Curva 
inttndefi  volger, 
mente  quella  linea, 
che  è fatta  ad  arce, 
cerne  f”  > 


ip.  Onde  tanto  nell’  una  , quanto  nell’  altra  delle  due 
Figure  CXC1V. , CXCV.  la  linea  della  larghetta  dei 
Fondi  tiraca  dal  principio  fin’  al  fine  dell’  Alluvio- 
ne (a)  farà  la  B D , 

20.  E le  Perpendicolari  (d),  che  ne  fanno  la  divifiope 
fu  i confini  dei  detti  Fondi,  faranno  le  BA,ÉSy 
FT,  GO,  DC, 


* 


21,  Giacché  Bartolo  fa  Angolare  riflefifo  fopra  un’  Allu- 
vione {a)  aggiunta  ai  Fondi,  la  quale  fi  è col  trat- 
to del  tempo  poi  dilatata  , vogliamo  confederare 
nel 


PRO- 
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A)  jlhvlm  * 

PROBLEMA  III. 

aulii»  di  Tirrtn*  , 

Come  fi  divida  uri  illuvione  (a) , la  qua- 
iiaàT  ftiiH*!.  le  con  fiderata  picciola  al  principio  fi  è 
poi  notabilmente  dilatata . 

«...  ' . ‘ ‘ V* 

* Sia  in  r 

I.  Ipotefi.  [6] 


l.  Nella  Fìg.  CXCV1.  fai.  ai.  il  Fiume  ABC D, 

а.  A cui  facciano  la  Riva  0 E , E C , i tre  Fondi  di 

Mevio,  Lucio,  c Tizio. 

3.  E fupponiamo,  ch’ai  principio  lì  a fi  attaccata  l’Al- 

luvione (a)  OSE  al  Fondo  di  Lucio , 

4.  E che  col  tratto  del  tempo  quella  li  fia  dilatata 

in  una  eftenfione  O MQ_P  N EOt 

5.  Talmente  che  la  parte  0 M Q_  di  quella  cftenGo- 

ne  fi  fìa  avanzata  fopra  il  Fondo  di  Mevio , 

б.  E la  parte  E NT*  lopra  il  Fondo  di  Tizio, 

7.  E però  dimandali  come  tale  Alluvione  [a]  divider 

E debba  ì 

Dico  per  ■.» 

II.  Regola. 

Che  quando  un’  Alluvione  (*)  s attacca  al  Fondo 
d’alcuno,e  che  pofeia  dilatandofi,*’  eftenda 
fopra  i Fondi  d’  altri , non  fìa  d’  uopo  di 
veruna  divifione,  ma  che  tutta  l’Alluvio- 
ne (*)  appartenga  a quel  Fondo , a cui 
al  principio  erafi  attaccata. 

E però  qui  non  farà  di  melìiere  altra 


III.  Pratica. 


Dovendoci  tutta  l’Alluvione  (a)  0 M Q.P  N E S 0* 
Lucio  fenza  contrailo. 


Ecco- 
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Capo  1.  Proti.  III.  §.  XCIII. 

Eccone 

§.  xeni. 


*S9 


(b)  tp* tifi  dlttf 
litica  rmtUH 

fofrfi»  • 


La  fua  Ragione  Legale  • 

l.  Nella  Legge  Infitta  ff.  de  acq.  Rtr . Dom.  P rotula  fi 
fpiega  colle  feguenti  parole  ; Infidi  fi  inaio  proprior 
fundo  tuo  fuit  , quam  epu  qui  trans  fittmen  babeat , 
tota  tua  fa8a  eft  : & quid  poftea  ti  Infiala  Allu- 
viene  acccfifit  , id  tuum  eft,  etiam  fi  ita  acce  fi  ([et , 
ut  procederei  Infinta  Contea  frontem  vietnomm  fiuptrtt- 
rit  , & infieriorts  &C, 

а.  Cioè  a d/re  : fe  un  1 fiata  b filata  piìt  vicina  al  tuo 

Fendo,  cb'  al  Fondo  di  quello  ebe  poffiede  di  là  dot 
Fiume,  la  detta  I fiala  appartiene  interamente  a te,  t 
ciò  ebe  peficia  fi  i ad  effia  per  Alluvione  ( a ) aggiun- 
to , db  ì tutto  tuo , benché  fi  fofifie  aggiunto  in  modo, 
ebe  i 1 fiala  fi  ftendeffe  contro  la  fronte  de'  tuoi  vicini 
fupcriore , ed  inferiore  ec. 

j.  Effe n do  tale  la  mente,  e dffpolizione  della  Legge  , 
egli  è chiaro,  che  tutta  1*  Alluvione  della  pre- 
fente  Ipotefi  (b)  appartenga  folo  a -Lucio. 

4.  Bartolo  nella  Fig.  XI.  della  fina  Tiberiade  è dello  flef- 

fo  fentimento, 

j.  E quantunque  F Aimo  nel  Lib.  III.  del  dritto  univtr- 
fiale  delle  Alluvioni  {a)  nella  rifiutacene , W egli  fa 
della  XL  Fig.  di  Bartolo  fia  a quello  alquanto  con- 
trario, 

б.  Egli  fembra  però,  che  fufficientetnente  non  ifpieghi 

il  fuo  fentitnento. 

7,  Tanto  pii»  perocché  nel  Cap.  6.  §,  t.  Canon.  6.  del 
citato  Ub.  3.  eoi»  s’ efprime  colla  feguente  dottri- 
na contraria  : Incrementum , qnod  me»  adjicitur , pau- 
latìm  meum  eft  cifra  divijionii  mini/ìeriutn  , etiam  fi 
Centra  frontem  aliorur n proce fifier  it , vel  etiam  fi  alteri 
propini  accedat . 

5.  Che  vai  a dire  : P acereficimento  aggiunto  • al  mio  fien- 

aia il  mimftero  della  divifìone,  anche  fe  i avangaffo 
contro  la  fronte  degli  altri,  e fe  anche  ad  un * altro 
piU  i avvicinale  . 

p.  Il  qual  fentimento  è lo  fteffo  tenore  della  giè  citata 
Legge  Infiala  &c. 


\ 


l 


f"fpoft»  • 


44.0  Parte  II.  Libro  III.  . 

* (a)  Jpttefi  il  ufi  io,  Onde  facilmente  comprenderà  il  Leggitore  la  difFe- 
»o Ig.rmtntt  t*f«  rente  difpofizione  delle  Leggi  circa  le  Ipotefi  (a) 
propelle  nel  Probi.  I.  e II.  e circa  l’ Ipotefi  (4)  del 
preirnte , 

Perocché  in  quelle  fupponefi , che  nel  tempo  che 
trattavafi  di  dividere  un’  Alluvione  [ó]  fra  più  Per- 
fone  , quella  foflfe  allora  effettivamente  attaccata  ai 
Fondi  loro,  fcriza  faperfi  il  principio  di  tale  attac- 
camento. , , ' . 

E nella  prefente  Ipotefi  [4]  fupponefi,  che  l’Alluvio- 
ne [i]  attaccata  al  folo  Fondo  di  Lucio,  fi  fia  po- 
feia  Itela  contro  i Fondi  di  Mevio,  e di  Tizio  len- 
za toccarli.  Si  veda  in  quello  propofito  Paolo  de 
' Ca/iro  Con/il.  373.  verf.  Licei  Judex  in  fine  ec. 

13.  E perciò  replicheremo 

Che  quando  un  Alluvione  (b)  s’attacca  al  Fon- 
do d’ alcuno,  e che  pofeia  dilatandoli  s’eften- 
da  fopra  i Fondi  d’altri , non  fia  d’  uopo  di 
veruna  divifione,  ma  che  tutta  l’Alluvione^) 
appartenga  a quel  Fondo,  a cui  al  principio 
erafi  attaccata . 


1 1. 


14.  Qui  ci  opporrà  forfè  l’avveduto  Leggitore  , che  giac- 
chi ««ha  precedente  Ipotefi  (a)  non  fa  d’  uopo  di 
veruna  divifione  Geometrica  , perchè  dunque  fc  ne 
fia  infierito  il  Problema  in  quello  Libro, in  cui  trat- 
ta» della  Geometria  ì 4 

1 A c“i  rispondiamo,  che  trattandofi  in  quello  Libro 
non  della  Geometria  comune,  ma  della  Geometria 

. Legale , fi  è ouì  appollatamente  inferito  quello  Pro- 
biema , affinchè  fi  lappia , eflervi  nelle  contefe  dell’ 
Alluvioni  0]  dei  cali,  nei  quali  l’opera  Geometrica 
non  c entrai 

i<T.  Imperciocché  potrebbe  forfè  il  principiante  Geome- 
tra immaginarli  il  contrario,,  - I ; 

«7.  Considerando  ulteriormente  le  difpofizioni  delle  Leg- 
gt  in  quella  materia , fi  dimanda  nel 


■j  r 


..  . v. 

1 1; 


PRO- 
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PROBLEMA  IV.  1 

Come  fi  divida  uri  ^Alluvione  (b)  attac- 
cata alla  vìa  pubblica  ? 

• ' ■’  . " , ' ' r • C 

' Sia  in  ' . " " ’ . ' . 

I.  Ipotefì  («). 

1.  Propoflo  un  cafo  giuda  il  tenore  della  Legge 

Marttus  ff.  de  acq.  Rer.  Dom.  come  vedefi  nella 
Fig.  CXCVII.  fot.  li. 

2.  Ove  Apponiamo  , che  Marzio  abbia  un  Fondo 

confinante  colla  pubblica  via, 

3.  Alla  quale  pubblica  via  Ca  aggiunto  il  Fondo  di 

Lucio  Tizio, 

4.  Confinante  al  Fiume  ABCB , 

5.  La  cui  ulterior  Riva  AB  fia  formata  dal  Fondo 

d'  un  Anonimo  . 

*.  Supponiamo  ancora  che  crefciuto  pianpiano  il  fiu- 
me abbia  prima  innondato,  ed  occupato  il  Fon- 
do di  Lucio  Tizio, 

7.  E poi  col  tratto  del  tempo  anche  la  via  pubbli- 
ca con  lafciare  dell’  Alluvione  (i)  predò  il  Fon» 
do  dell’  Anonimo  ; 

S.  E che  fiiialmenrè  recedendo  l’acqua  pianpiano,  e 
lafciando  1’  Alluvione  (6),  ove  erano  la  viapub- 
blica, ed  il  Fondo  di  Lucio  Tizio,  fiali  di  nuo- 
vo ridrccta  nel  fuo  vafo  ABCD, 

•9.  Dimandafi  dunque  in  qual  modo  le  dette  Alluvio- 
ni (6)  divider  li  debbano  f 

Dico  per 

II.  Regola. 

Che  le  Alluvioni  ( ’b ) li  dividono  a benefizio  de’ 
Fondi,  a cui  effe  fono  attaccate,  giu(lail 
Probi  .1.  di  quejìo  Capo , figurandoci  come 
fe  la  via  pubblica  non  ci  foffe  . 

K k k Eeco- 


tb)  Alluvione  l 
frtjfo  i Cimrifctm- 
filli  quell'  acertfci. 
mini»  di  Tirreno, 
thè  infenfiiilmentt 
•’  orate,  ni  f indi  , 
» KJvt  di  qUMltht 
filimi  futi  liti , 


- ./ 


p 
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(a)  ipotefi  dictfi 
wlgétrmctnc  4 afe 

fnppofl».  ' ‘ V- 


(b)  Alluvioni  è 
prrfit  i Giuri f con- 
fittiti quell’  accrefic i* 
nnit  di  1 erreno  > 
<h*  inficnfihilment * 
e' anace  € ti  Fondi, 
o Jy/t-c  di  qualche 
fiume  puiilite. 


(c)  Terpendìco- 
Itrt  Linea  i un* 
l{ctta  , It  quale 
/tendo  fopr*  A'  uii‘ 
altra  Rete*  non  in* 
dina  più  dall ' «n  j, 
tfe*  dall’  altra  par- 
te , come  nella  qui 
fogriunta  figura  la 
AB*  Verpendictl*. 
re  , poiché  non  in- 
clina più  verfio  la 
E , che  verfio  l'f  , 
A 


l- 


44?  Parte  11.  ‘Libro  IH»  i 

Eccone  la 

1 1 1.  Pratica. 

. * " 

1.  Confederando  dunque  nella  propofta  Ipotefi  r(a)., 
eh'  jl  fiume  abbia  prima  lafciau  1’  Alluvione  (fi) 
attaccata  al  Fondo  dell’  Anonimo,  mentre  pian- 
piano  fi  è avanzato  ad  occupare  il  Fondo  di 
Lucio  Tizio,  e poi  anche  la  pubblica  via, 

2.  Dovevafi  allora  tirar  la  linea,  AB  dal  principio 
fin’  al  fine  dell’  Alluvione  (fi),  giujia  la  Pratica 
del  mentovato  Probi,  i. 

j.  E fu  quella  dai  punti  dei  confini  del  detto  Fon- 
do ergere  per  mezzo  della  {quadra , giu  fi  a la  det- 
ta Pratica,  le  Perpendicolari  (c)  AO,  BG. 

4.  Senza  toccar  punto  la  via  pubblica,  immaginandoli 
come  quella  non  ci  fojfe. 

5.  Ch’ allora  la  porzione  A 0 G B fi  farebbe  apparte- 
nuta all’ Anonima. 

•* .. 

6.  Confiderando  ancora  come  col  tratto  del  tempo 
recedendo  il  fiume,  e ri  {fingendoli  nel  fuo  pri* 
miero  vaio  ABCD, 

7.  Abbia  lafciata  l’Alluvione  ov’ erano  il 

Fondo  di  Lucio  Tizio,  e la  via  pubblica,  come 
dicemmo, 

8.  Dovrafli  al  folito  tirar  la  C D dal  principio  fin’ 
al  fine  della  detta  Alluvione  (fi)  preffo  il  fiume, 

9.  Ed  ergervi  fopra  le  Perpendicolari  ( c ) CK,  DS , 

10.  Sin’  ai  punti  K , S,  che  fono  i confini  del  Fon- 
do di  Marzio , 

11.  Ch’  immaginandoli  come  fe  la  via  pubblica  non  ci  fojfe, 

12.  La  porzione  OCDG  apparterrà  a Marzio. 

13.  Confiderandofi  la  detta  via  fempre  pnbblica,  co- 
me effa  era  per  1’  addietro- 

Eccone 


§.  XCIV. 

La  fua  Ragione  Legale  Geometrica . 

j r r 

l.  La  già  accennata  Legge  Martius  ff.  de  acq.  Rer. 
Dom.  canta  come  f-gue  : 

Mar- 
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Martius  fttndum  babcbat , fecundum  viam  pubhcam,  (d)  Line  a gru*- 
ultra  vi  am  publicam  flumen  erat , & ager  Ludi  Ti-  * cfcr  -voi. 

tèi,  ovvero  ultra  viam  pubhcam  ager  Ludi  Titii  & immagina, 

flumen  erat  ..  Fiume n fluit  paulatìm ; primum  omnem  JÌ,ir*“  fl- 

agra m , ?uj  inter  viam  , & flumen  ejjet , abolevit  , ° • l,mc  " 
deendì  & viam  fufiultt ..  Pojlea  rurfus  minutatìm  re- 
te ffv , & alluvione  in  antiquum  locum  rediìt  . Refi 
- pondeo  : cum  flumen  agrum , &viam  pubhcam  abjlu-  . , 

///Trr;  cum  agrum  em*  faffum  effe,  qui  tram  flumen  f vìlg/Zn^Z 
fu  ad  uni  babtuffet  . Pofìeà  cum  paulathn  retri  rediif-  angolo  » fornir* , 
/«r,  C»1  ademtffet  ei , cuius  faSus  effet,  addidiffe  ei  , «»"»»  U. 
cuj ut  trans  viam  ager  effet.)  quanta, n ejut  fundus 
proximus  flamini  effet  : id  autem  quod  pubhcam  fuif- 
fet  , nemini  acceffiffet  , ne  tanien  impedimento  viam 
effet.  quo  mmus  ager,  qui  trans  viam  alluvioni  flu-- 
minis  rehclus.  effet , Martii  fieret  &c. . 
li  ^.be.  vai  a dire  ( lafciaodo  la  narrazione  del  cafo  • 
già  fattali  nell’  1 potei  {a)  e dando  fulla  fola  difpo- 
fizione  della  Legge  ) che  dopo  tb'  il  fiume  aveva 
tolto  via  il  fondo,  ed  anche  la  firada , il  detto  fon - 
do,  cioè  la  taf  data.  Alluvione  [b]  fio  fi  fatta  di  quel- 
lo, che  aveva  il  fuo  . fondo  di  là  dal  fiume  , voglia.  . 
mo  dire  dell'  sinonimo 

3i  Po  foia  offendo  riceduto  il  f.ume,  ed  avendo  tolto  il  Fon- 
do o fia  P Alluvione  [b]  a chi  P aveva  prima  lafoia- 
ta , cioè  al  detto  Anonimo  , la  abbia  poi  data  a quello , 
cbe.ba  il  Fondo  di  là  dalla  Jlrada , cioè  a Margio, 

4-  Tanto  quanto  fi  fiende  il  detto  Fondo  fefoffe preffo  al  fiume , 
y.  E che  di  quello  che  era  pubblico  neffuno  fe  uè  /offe fat- 
to Padrone . . 

6.  E che  nè  meno  la  firada  abbia  potuto  impedire , cb'  il 
F ondo  lafciato  per  Alluvione  (£)  di  là  dalla  firada  : 
non  fia  dt  Marcio  . 

7*'  Così  parla  la  mentovata  Legge,, 

* 

9*.  E toccante  la  Ragione  Geometrica  già  dall’  antece- 
dente §.  noi  fupponiamo  cola  nota,  che  volendo 
dividere  un’  Alluvione  [A] , giuda  la  larghezza  de' 

Fondi,  a’  quali  ella  aggiace,  determinata  che  fiala 
di  lei  lunghezza  per  mezzo  d’  una  linea  Recta[</], 
debbanfi  iu  quella  tirare  le  linee  Perpendicolari  [c] 
dai  confini  dei  Fondi,  cioè  fare  tempre  nelle  di- 
vilioni  di  piìr  Padroni  gl’  angoli  Retti  (ir). 

K k k 2 9.  Pe- 
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9.  Perocché  in  tale  guifa  le  dette  divifioni  faranno 
i'cmpre  regolari , ed  uniformi  ; lo  che  in  cafo  con- 
trario non  potrebbe  effettuarli. 

10.  Circa  la  qual  materia  alla  Geometria  attinente  noi 

avremo  maggior  campo  di  favellare  nel  profegui- 
mento  di  quefto  Trattato. 

* 

11.  Frattanto  però  toccante  l’accennata  Ragione  Lega- 

le ; benché  quella  fia  chiaramente  fondata  fulla  Leg- 
ge Martius  ec.  già  addotta , 

I z.  Con  tutto  ciò  potendo  alcuni  opporci  una  difpolizio- 
ne  molto  differente  dalla  infinuata  nella  Leggere» 
§.  In  fui  a in  fin. , e nella  Legge  Ergo  §.  Ailuvto  ff.  de 
acq.  Rer • Doni. 

13.  Nella  prima  delle  quali  s’  ordina  bensì , che  quando 

un  Fiume  abbia  occupato  tutto  un  Fondo, e pofeia 
recedendo  da  quello,  lia  il  mentovato  Fiume  ritor- 
nato  nel  primiero  fuo  vaio,  nulla  poifa  pretendere 
il  Padrone  del  Fondo  occupato, 

14.  Ma  foggiungefi  poi  : Sed  vix  ejl  , ut  id  obtineat  : 
cioè , ma  difficilmente  ciò  patraffi  ammettere  ; 

*5.  E nella  feconda  dicefi , che  avendo  il  Fiume  occupato 
il  mio  Fondo,  il  quale  era  fiutato  fra  la  via  pubbli- 
ca, ed  elfo  Fiume  / quello  pofeia  recedendo,  il  Fon- 
do prima  occupato  debba  reflituirfi  al  iuo  Padrone. 

16.  Rifpondiamo  perciò  alla  Legge  Ade 0 oppollaci , che 
difficilmente  potrà  ammetterli  ciò  , che  tèe  detta  Legge 
ha  ordinato,  quando  il  Fiume  abbia  occupato  il  Fon- 

< do  in  modo,  che  dopo  elferfi  rillretro  nel  primiero 
fuo  vafo  apparifea  in  qualche  modo  ancora  la  qua- 
lità del  detto  Fondo, 

17.  Ma  fe  lia  flato  occupato  in  modo  , che  non  fe  né 
veda  piò  nè  qualità,  nè  forma,  talmente  che,  giu - 
fi a Bartolo  de  Alveo  nel  Vocabolo  : Sed'  vix  eft  : fia^ 
fi  fatto  un  Alveo  per  dieci  anni  inter  prafientes , e 
venti  inter  abfentes , allora  la  Legge  vuole,  giuda  la 
fua  formate  difpofizione , che  nulla  poffit  pretendere 
il  Padrone  del  Fondo. 

l3.  La  quale  rifpofla  noi  crediamo  fondata  fulla  Legge- 
Quod  in  littore  §.  fin.  ff.  de  acq.  Rer.  Dotta. 

19.  Rifpondiamo  pure  alla  Legge  Ergo  oppollaci  colle 
formali  parole  della  della  Legge,  la  quale  non  dice 
come  nella  Legge  Martnit  &c.  che  flumen  minutatimi 
receffit,  cioè,  che  il  fiume  fta  receduto  a poco  a poco K 
. 1 io.  Ma 
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20.  Ma  ••  eodem  impctu  rcceffu  fiummis  reflitutus  ager  : 
cioè , che  col  mcdcfmo  impeto  , col  quale  ti  fiume  bit 
occupato  il  Fondo , fta  da  e(fo  receduto . 

%i.  Sicché  dunque  diverfo  è il  cafo  della  Legge  Ergo  op* 
pollaci  dal  cafo  da  noi  propodo  nella  nodra  Ipo- 
tefi  (a)  -, 

22.  Imperciocché  in  quella  collo  dedb  impeto  è dato 
occupato,  ed  abbandonato  il  Fondo  , e per  conle- 
guenza  la  di  lui  forma  poco  , o nulla  farà  data 
mutata  ; 

2j.  Ed  in  queda  eflendo  a poco  a poco  receduto  il  fiu- 
me, n’avrà  confeguentemente  mutata  la  qualità,  e 
la  forma,  giuda  il  fenfo  della  già  addotta  Legge 
Quod  in  Littore  §.  fin.  ff.  de  acq.  Rer.  Dom. 

24.  Sicché  la  dìfpofizione  della  Legge  Martìus  addotta 
nel  prefente  Problema  dovrà  avere  il  fuo  effetto. 

Diciamo  per 

* 

Avvertimento. 

25.  Che  grande  drepito  aveva  finora  fatto  nella  mate- 
ria delle  Alluvioni  [d]  la  Quidione  dei  cosi  nomi- 
nati Fondi  limitati  , 

16.  I quali  erano  certi  Fondi, che  con  determinate  por- 
zioni s’ aflegnavano  dai  Romani  a’  loro  Soldati. 

a?.  Quedi  tali  Fondi  Imitati  non  avevano  verun  dritto 
d’ Alluvione  (d)  , avendo  difpodo  le  Leggi , che  quel- 
la che  vi  fi  attaccava  foffe  del  primo  occupante, gtu/la 
la  Legge  1.  §.  Si  Infula  de  Fiumi n.  e come  lo  fpie- 
ga  Batti/la  Aimo  nel  fuo  Dritto  Univerfo  delle  Allu- 
vioni (b)  Lib.  II.  Capo  I.  num.  1.  e 2. 

a8.  Ma  tenendo  gran  parte  de’  Giurifconfulti , fra  i qua- 
li lo  Struvio  Jur.  Civ.  Exercit.  41.  Tbef.  ad.,  ed  il 
Grifiandro  de  lnful.  Cap.  27.  num.  5 2. , che  quedi  A- 
gri  limitati  oggidì  ncejfierint  ab  aula, cioè  che  fieno 
andati  in  diful'o  , 

?.y.  Noi  non  ne  faremo  altra  menzione  , giacché  nè  la 
la  Giurifprudenza,  né  ia  Geometria  appena  v’hanno 
che  fare. 

30.  Da  ciò  che  fin’ ora  fi  è detto  circa  le  Alluvioni,  ( b ) 
potrà  il  Principiante  comprendere,  come  negli  altri 
cafi  regolare  fi  debba  intorno  alle  diviGoni  delle 

dette , 


(a)  lpiteji  dictjì 
volgarmente  cafo 
fupp'fi»  . 


(b)  Alluvione  è 
prejfo  i Giurifcon- 
fulti quell' accrefcl. 
memo  di  Terreno, 
die  infenfibilmenit 
t*  attacca  ai  Pondi, 
0 l^ive  di  qualche 
Fiume  pubblico. 
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(»ì  Ver  pendini  a-  dette  ; purché  abbia  fiflfo  [nella  memoria  ciò-'  che- 

rt  lineai nel  Fondamento  premeiTo  agli  antecedenti!  Proble- 

U qual,  fiand.fi-  mj  accennammo 

^nen^neUnt  più  3*.  Cioè,  che  fi  debba  ritrovare  la  largherà  dei  Fondi. 

étti’ un*  , che  dall'  preffo  le  Rive  in  una  fola  linea , 

altra  fune , cime  32.  E che  fu  quefla  fi  debbano  tirare  delle  Perpendicolari 

nella  qui  fc^tuma^  dat  punti  dei  confini  dei  detti  Fondi  fin  al  Fiume, 

v,Ur f*eJc‘,Ur,BpJ.  8'll^a  11  comando  delle  Leggi  nel  §.  9 1.  citate . 

ehi  non  indino  più  3J...Onde  noi  non  ci  diffonderemo  d avvantaggio  intor- 

verfoi’ E,  che  ver-  no  alle  così  nominate  Alluvioni  [Aj,,e  parleremo» 

fi  F • ulteriormente  al.  * . <■  t: 

A 

I C A P O II;. 

E F, 

Delle,  divi  foni  delle  Ifole  ordinate  dalla  : 
Giurif prudenza . 


U»  illuvione  ì *'  T TN’ IfoIa  ^ predo  i Giurifconfulti  una  portone  di. 
pitjfq  i Giuiifcln-  Cl  terra  per  tutto  circondata  dalP  acqua,  come  s’ef- 
fulti  quell’  accrefcù  prime  la  Glojfa  intorno  al  §.  Infitta  Infiit.  de  Rer.. 
mentt  di  Tetren*  , Dtvif, 

eie  mfinf, burnente  Ovvero  giufta  la  Legge  Infula  ff.  de  acq.  Rer.  Don. . 
" r°nf‘>  egli  è. un  luogo_ circondato . dall'  acque,  il  quale  non  tf- 

iinZfibZ  ‘ ' A**  P‘“  circondato,  coffa  d' effer  IfoIa i 

3.  Ma  perchè  fovente  avviene,  che  in  alcuni  Paefi.  fari  : 

una  porzione  di  terra  più  circondata  dall’acqua  nel- 
la State,  che  nell’Inverno,  cd  in  altri  più.  nell’  In-, 
verno,  che  nella  State,  . 

4.  E per  cpnleguenza  potendo  alcuni  aver  motivo  di  no- 

minarla IfoIa  nella  State,  ma  non.  nell’ In  verno,  ed  : 
altri  al  contrario  nell’  Inverno  , ma  aon  nella  i 
State  , 

5.  Dovraffi  un’ IfoIa  confiderai  in  quella  ftagionc  , ini 

cui  il  fiume  è più;  fcarfo.  d’acqua 

6.  Perocché  fe  una  porzione  di  terra  è circondata,  dall’  ' 

acqua  in  tempo  eh’  il  fiume  n’  ha  poca  , tanto,  più  i 
ne  farà  circondata  in  tempo  che  quello  ^ n’  ha 
affai. 

7.  E quantunque  la  Legge  Ah  Prato.  $.  h autem.  ff.  Ne  - 

quid  in  flamine  publico  , infegni  doverli  confiderare 
l’acqua  d’un  fiume  piuttoflo  nella  State  , .che > nell’  ; 
Inverno,  accagione  , eh’  il  corfo  del  fiume  è,- più  « 
certo  in  quella , che  in  quella  ftagionc  ; Ivi  : Sem-- 

fer 
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per  certior  efl  natura  lìl  fluminum  curfus  te  fiate  guaiti 
K.iytme  . 

8.  Con  tutto  ciò  infegnattdoci  la  fperienza,che  in  quel- 
li paefi,  che  di  montagne  abbondano,  fieno  i fiumi 
maggiori  la  State,  che  l’Inverno, 

$,  Ed  all’  incontro  ne’  pacfi  piani  ordinariamente  fieno 
i fiumi  maggiori  l’ Inverno  che  la  Scate  , noi  cre- 
diamo che  la  Legge  parli  per  lo  più  de’ -fiumi  dell* 
Italia  , paefe  in  gran  parte  piano, 

10.  A cui  pare  accomodarli  lo  fleffo  Bartolo  nel  fuo 

T rattato  de  Alveo  nel  Vocabolo  Reliflo  , dichiarando- 
fi,  che  nella  State  flumina  perennia  exare fcant,  che  i 
fiumi  <f  acqua  viva  s’afciughino  nella  State, 

.11.  E perciò  quando  la  Legge  dice  : non  effendo  pili  cir- 
condato dall  acqua , ceffo  et  effere  lfola  : intendefl  non 
effendo  più  circondato  dall'  acqua  nel  tempo , in  cui 
il  fiume  è più  ricco  d’acque  : 

11.  Come  chiaramente  dall’  interpretazione  che  fa  Barto- 
lo circa  i Letti  de’  Fiumi  derelitti  nel  citato  Tra tt. 

• de  Alveo  all’  accennato  Vocabolo  ReliSlo  fi  può  rac- 
correi 

13.  Avendoci  dunque  infinuato  la  Gloffa  , che  un  lfola 

altro  non  fia , eh' una  porzione  di  terra  circondata  dalt 
acqua , come  accennammo, 

14.  Ella  ha  parlato  dell’  Ilole  in  generale  , cioè  tanto 
di  quelle  che  nafeono  nei  Mare  , quanto  di  quelle 
che  nafeono  ne’  Fiumi , 

15.  Toccarne  le  prime,  noi  qui  non  ne  faremo  ulterior 

menzione  i imperciocché  non  foggiacciono  alle  divi- 
fioni , che  noi  ricerchiamo  in  quello  luogo  , e ven- 
gono fenza  contraflo  acquiflate  dal  primo  occupan- 
te , giufla  la  Legge  Adeo  §.  Infula  ff.  de  acq.  Rer. 
Dom. , ed  il  §.  Infula  Infl.  de  Rer.  Divif. 

1 6.  Ma  intendiamo  favellare  di  quelle  Ifole , che  naf- 
eono ne’  fiumi  pubblici,  come  ricavati  dalla  Legge 
penul.  §.  fin  ff.  de  acq . Rer.  Dom. 

17.  Le  quali  nafeere  in  tre  modi  apprendiamo  dalla 

Legge  Ergo  §.  Tribut  ff.  de  acq.  Reo.  Dom.  cioè  : 

I.  Quando  un  Fondo,  il  quale  non  era  per  1’  addie- 

tro letto  del  fiume  , dallo  (leffo  viene  circon- 
dato. 

II.  Quando  il  fiume  ha  lafciato  in  fecco  una  parte 

del  fuo  letto  cominciando  a fcorrcrgli  allo  in- 
torno. . _ 

1IL 


(a)  illuvione  i 
prejjo  J Giurifcon. 
falli  quell' aetrefci- 
,n  trita  dì  Terreno  , 
thè  infenf  bilmente 
j’ tettate*  ai  fendi, 
o Rjve  di  qualche 
fiume  pubblio  • 


(b)  Terptndlco- 
lare  Linea  è una 
J{etta  , la  quale 
Panda  fopra  d’  un ' 
altra  netta  non  in » 
e lina  piu  dall  una, 
thè  dall'  altra  par- 
te , come  nella  qui 

f°S$iun'a  fis"r*  ì* 

iA  il  è Verpendieola • 
re  t poiché  non  in- 
clina piu  verfo  la 
E , che  verfo  l'  F , 
A 


E F 

B 
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III.  Quando  il  fiume  aggiungendo  pianpiano  delle 
particelle  di  terreno  , o fia  dell’  Alluvione  ( a ) ad 
un  luogo  lo  va  rendendo  più  eminente  fopra  il 
letto , 

18.  Ai  quali  tre  modi  fi  può  aggiungere  il  quarto  fe- 
condo la  dottrina  di  Bartolo  nella  fua  Ttber.Part. 
2.  glofsando  le  parole  : in  flamine  nata  ; cioè  : 

IV.  Quando  un’  Ilo! a non  fi  fa  per  mezzo  della  for- 

za del  fiume  , ma  per  mezzo  dell’  umano  arti- 
fizio . . 

19.  Intelo  dunque  di  quali  forte  d’  Ifole  noi  meditiamo 

di  trattare  \ 

20.  Ci  accingiamo  bensì  a moflrarne  le.  divifioni  ordi- 

nate dalla  Giuril'prudenza  ne’  feguenti  Problemi  , 
ma  giufta  tutti  gl’  Autori  da  noi  fin’  ora  veduti  , 
non  ritroviamo  il  modo  dell'  accennate  divifioni  ap- 
poggiato al  rigore  Geometrico , come  già  altrove  fa- 
vellarne. 

ai.  E quello  è quello  fcoglio  del  Mare  Letterario  , in 
cui  le  Navi  de’  più  valenti  Nocchieri  fi  fono  fpez- 
zate  . 

22.  Noi  già  al  num.  IV.  di  queflo  Libro  accennammo  i 

fudori  di  Bartolo , di  Baldo,  di  Buteone , di  Girola- 
mo Magio,  di  Carlo  Carabi,  di  Batti/la  Aimo  , di 
A [vero  Fritfcbio  , di  Giovanni  Fedrigo  PolacK.  de. 
lenza  aver’  elfi  potuto  giugnere  al  folpirato  feopo 
di  determinare  Legalmente,  e Geometricamente  co- 
me fi  debbano  dividere  le  mentovate  Ifole. 

23.  Della  quale  materia  noi  faremo  particolare  dame 

nel  Cap.  3.  di  quello  Trattato, 

24.  E frattanto  inlinueremo  debolmente  al  Leggitore  il 
modo  più  poifibile , e più  profilino  alla  verità  Geo- 
metrica , con  cui  nel  bujo  della  nominata  materia 
noi  giudichiamo  di  poter  operare  ; imperciocché 
come  già  dicemmo  , il  vero  Geometrico  non  lo 
polliamo  ritrovare  ; 

25.  E quantunque  noi  non  lo  ritroviamo,  fperiamo  pe- 
rò d’  apportare  qualche  emolumento  al  principian- 
te Geometra  con  additargli  i luoghi  pericolo!]  di 
quello  Mare,  affinchè  egli  non  vi  s’accolli, 

26.  Ed  a quello  oggetto  noi  premetteremo  al  folito 


11 
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* 

• . > . ;;  * t 

Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del 
prefente  Capo . 

17.  Il  quale  conftjle  nel  ritrovare  la  vicinanza  delle 

Ifole  alla  fronte  , ovvero  larghezza  dei  Fondi  fui- 
le  Rive  dei  fiumi , 

18 . Il  che  faffi  con  determinare  il  me^Z?  del  fiume  colf 

ajuto  dt  pile  Perpendicolari  (b)  tirate  dai  confitti 
dei  fondi  delle  rive  falla  linea  della  lunghezza 
delt  Ifola,  le  quali  Perpendicolari  (J>)  fieno  taglia- 
te per  metà . . . , 

E perciò  vediamo  nel 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  divida  un  Ifola  fi  tua  t a in  meg- 
zp  ad  un  fumé,  le  cui  Rive  fonoPa- 

- > ralelle  (c)  fra  loro  . 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (d)  , 

x.  Nella  Fig.  CXCVIII.  fai.  n.  il  fiume  ABC  D , 
a.  11  quale  abbia  le  Rive  AB,  C D Paralelle  [c) 
fra  loro  . 

j.  L’  Ilota  F b fi  a fituata  nel  mezzo. 

4-  Sulla  riva  C D fiano  i Fondi  di  Mevio ,eTizio, 
5>  Sulla  Riva  AB  i Fondi  di  Cajo,  e Sempronio. 
<5.  E debbafi  Legalmente , e Geometricamente  divi- 
dere la  mentovata  Ifola  . , 

Dico  per 

IL  Regola.  - 

Che  tirata  una  Retta  («)  per  mezzo  al  fiume, 
ovvero  una  Retta  (e)  dietro  la  lunghezza 
dell’  Ifola,  ed  alzate  filila  detta  delle  Per- 

L 1 1 pen- 


te) Unti  V 4». 
Itile  fin»  quelle  , 
ehi  font  [empie  n- 
gualmente  difanti 
V una  dall' altra,  in 
modo  , che  , fe  nelle 

fi* fi*  piene  f ‘fieri 

prolungate  in  infini. 
to,nonfi  congiunge- 
reitero  piammo , 
fitmt , tome  • ■ 

: i , \ ■ 


(d)  Ipotefi  dìeefi 
volgarmente  tufo 
[uppofloi 


(e)  H etto  è quel- 
le Linea  , eie  voi - 
garmente  immagi . 
"«fi  tinta  come  un 
filo  tifo , come  — 
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(«)  Ttrpendito- 
lare  lìnea  iurta  ret- 
ta , U quale  /lan- 
dò foprad’nn'  altra 
retta  , non  inclina 
firn  dall'  una  , tire 
dall'  altra  farle , 
cime  nella  q ni  fog- 
giarne figura  la  A 
B « ftTfeudìtolatt, 
folciti  non  aneline 
fin  ■verft  la  i , che 
•verfo  l'  f. 

A 


, e — r 

B 


(b)  Varateli e lì- 
nee font  quelle  , thè 
fono  fempre  ugual- 
mente di  finn  ti  l'urta 
dall'  altra  in  modo, 
cito  fé  nello  fieffo 
fieno  f offerì  prolun- 
gate in  infinito  , non 
fi  congiungerehien 
giammai  infime , 
come  — 
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pendicolari  (*) , che  terminino  fui  confini  dei 
Fondi  delle  rive,  faraflì  la  giufta  divifione 
dell’  Ifola  fecondo  la  larghezza  dei  detti 
Fondi  per  quelli  che  li  poffeggono. 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Veramente  fimilì  cali,  ove  un  fiume  abbia  le  Ri- 
ve trattamente  Paralelle  (fi)  fra  loro,  e nel  mez- 
zo d’  elfo  vi  fia  fituata  un'  Ifola,  di  rado ,o  non 
mai  nafeono, 

2.  Con  tutto  ciò  noi  abbiamo  propofta  la  prefente 
Ipotefi  [ffj  per  dare  lume  a ciò  che  ne’  Problemi 
fuflfeguenti  efporremo, 

3.  E dovendoli  giufta  la  Regola  , tirare  una  Retta 
(d)  per  meigo  al  fiume , ciò  effettueraffi  con  fa- 
cilità, quando  prima  il  fiume,  1'  Ifola,  ed i Fon- 
di, ovvero  le  Rive  d' amendue  le  parti  fi  faran- 
no delineate  fulla  Tavoletta,  giu/la  U "Probi . 2. del 
Lib.  3.  Cap.  3.  Part.  3. 

4.  Perocché  allora  agevolmente  filila  carta  accomo- 
dato un  braccio  della  fquadra  fopra  1’  una  , o 1’ 
altra  riva  AB , CD, 

5.  Tirate  dietro  1’  altro  due  Rette  (d)  da  diverfi 

punti  a piacere  come  le  OS,  K Q_, 

6.  Divife  quelle  per  metà  in  F , G, 

7.  E tirata  per  i punti  delle  dette  metà  la  MN, 

8.  Qucfla  fard  la  Retta  ( d ) tirata  per  mezzp  al 
fiume, 

9.  Sulla  quale  dovendofi  alzare  delle  Perpendicolari 
(a),  che  terminino  fui  confini  dei  Fondi  delle 
Rive, 

ro.  Le  F K , G 0 tirate  colla  fquadra  nel  modo  ac- 
cennato, faranno  le  Perpendicolari  (a),  che  ter- 
minano fu  i confini  dei  Fondi  di  Mevio,  e Ti- 
zio fulla  Riva  CD, 

11.  E le  PR,  F£,  tirate  come  s’è  detto  , faranno 

le  Perpendicolari  («)  che  terminano  fni  confini 
dei  Fondi  di  Cajo,  e Sempronio  fulla  Riva-tfi?, 

12.  Le  quali  Perpendicolari  (a)  infieme  colla  mento- 
vata liaea  in  mezzo  al  fiume  faranno  la  defide- 
rata  divifione  della  propofta  Ifola  i 

13.  Im- 
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13.  Imperciocché  per  mezzo  della  linea  di  mezzo  fico-  (0  1p*"fi  dicefi 

nofce,  che  la  parte  F z.r  n b G P F dell’  Ifola  ap-  «/• 

partiene  ai  Fondi  di  Cajo , e Sempronio  di  là  dal 

fiume, 

14.  E che  la  parte  F V i y b G P F appartiene  ai  Fon- 

di di  Mevio,  c Tizio  di  qua  dal  fiume, 

15.  E per  mezzo  delle  Perpendicolari  (a)  fi  conofce, 
che  la  porzione  FVG  delT  Ifola  verlb  la  frante,  o 

fia  larghezza  K O dei  Fondo  di  Mevio , appartie-  (d)  Hj ttt , » fi * 
m a Mevio , Unta  Uste*  ì fuci- 

lò. E la  porzione  G iy  b verfo  la  fronte,  o fia  lar-  u\ che 

ghezza  OD  del  Fondo  di  Tizio,  appartiene  a \\TZ?ÙnfiVuf.\ 
Tizio,  come  — — 

17.  Che  la  porzione  F^P  verfo  la  fronte,  o fia  lar- 
ghezza j 2.  R del  Fondo  di  Cajo  , appartiene  a 
Cajo, 

li.  E la  porzione  “P  G b n r verfo  la  fronte  , o fia  lar- 
ghezza Ru  del  Fondo  di  Sempronio,  appartiene  a 
Sempronio . 

Eccone 

§.  xcv. 

La  fua  Ragione  Legale  Geometrica  . 

L 

1.  Che  per  la  divifione  delle  lfole  dovute  ai  Fondi 
delle  Rive  pih  vicine  fi  debba  dividere  il  fiume  per 
mezzo  per  cercarne  la  vicinanza,  ciò  riluce  dalle 
Legge  Adto  ff.  de  acq.  Rer.  Dom.  come  anche  dal 
§.  Infula  Inft.  de  Rer.  Divi/,  ivi  : Siquidem  In  fui  a 
mediani  partem  ftuminis  tenet  ee. 

2.  Lo  fteflo  ricavafi  dalla  Legge  Infula  in  fin.  ff.  de 
acq,  Rer.  Dom.  parlando  del  letto  del  fiume  ivi  : 

Sed  Alveut  medius  dividi  debet  &c.  ita  ut  pars  prò » 
prior  Infula  tua  tua  Jìt  • 

3.  11  che  feorgefi  pure  dalla  Legge  Inter  tot  ff.  de  acq. 

Rer.  Dom. 

4.  Toccante  poi  le  Perpendicolari  (a),  che  falla  linea 
di  meigo  t' alzano  , e che  terminano  ai  confini  dei 
Fondi  delle  Rivo , che  è lo  dello  che  dire  le  Per- 
pendicolari [4]  , che  dai  confini  dei  Fondi  delle 

L 1 1 2 Rive 
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(a)  Tare tttlle  li- 
mi fono  quelle,  che 
fono  fempre  ugual- 
pienti  diflanti  l'una 
doli’  ultra  in  mede , 
clu  fe  nello  fiefio 
fiano  feJTtre  pro- 
lungate in  infinito  , 
non  fi  congiungereb. 
bere  giammai  in  fi  e - 
me  i come  — 


fb)  Terpendìco- 
lare  linea  b una 
Hetta^a  quale  fion- 
do fopra  d'un’  altra 
Inetta  non  inclina 
fiit  dall’ una,  che 
dall ' altra  parte , 
come  nella  qui  fog- 
ginola figura  la  A 
B è Perpendicolare, 

poiché  non  inclina 
più  verfo  1’  E , che 
verfo  /’  F. 

A 


B 


(c)  a Illuvione  è 
freffo  i Giuri  fion- 
diti quell'  accrefci- 
mento  di  Terreno  , 
che  Infenfili  latente 
e’  attacca  ai  Tondi  , 
• Kivi  di  qualche 
fiume  pubblico. 
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Rive  Paralelle  (*)  alla  linea  di  mezzo  s'  inalzano 
fin’  alla  detta  linea,  j > . 

5.  Ciò  viene  ordinato  dalla  Legge  Inter  eos  ff.  de  acq . 

Rer.  Dom.  ivi  : quantum  unte  cujufque  tortini  ’juxta 
ripeti > tfì , tantum  velati  linea  in  direflum  per  Infin- 
iti t r un f riutl.i  , quifique  eorum  in  ea  babebtt  certis  re- 
fi lem  bus  ; - 1 . ■ : 

6.  Perocché  linea  in  direflum  tronfi duB a,  altro?non  può 
e (Te  re , che  una  Perpendicolare  (b)  Geometricamente 
parlando,  giufta  Buteone  prefifio  l' Aimo  nel  Libro  3. 
Cap.  1.  Probi.  14.  del  Dritto  univerfio  delle  diluvia- 
ni (e), 

7.  E come  qui  folto,  flando  fulla  ragione  Geometrica, 

moftreremo. 

8.  E finalmente  , che  la  divifione  dell’  Ifola  fi  faccia 

fecondo  la  larghezza, o fia  fronte  de’Fondj  fulle  Ri- 
ve, ciò  riluce  dal  §.  Infinta  Inft.  de  Rer.  Divi  fi.  ivi  : 
prò  modo  latitudinis  cujufique  Fundi , qua  latitudo  prò - 
pe  rifarà  fiit . 

9.  E poi  dalla  Legge  Ergo  in  princ.  ff.  de  acq.  Rer. 

Dom.  ivi  : ad  cujur  frontern  &c.  e dalla  Legge  Infia- 
la ff.  eod.  ivi  : qua  con  tra  frontern  agri  mei  nota 
e/l  &c. 

II. 

10.  Toccante  poi  la  Ragione  Geometrica,  egli  è certo, 

che  la  linea  M N è tirata  in  mezzo  al  fiume,  giu- 
fta  il  comando  delle  Leggi  ; 

11.  Perocché  fuppo.nendo  le  due  AB , C D Paralelle  (a)r 

12.  E concependo  fatto  il  Paralellogramm»  (</)  Q_0  per 

le  Perpendicolari  [b]  OS,  K Ifi, 

13.  La  F G tirata  dalle  metà  delle  OS,  K Q_  divide  il 

detto  Paralellogrammo  [d]  evidentemente  in  due 
parti,  ovvero  in  due  Parakllogrammì  [j/J  FS,  K 
G uguali  fra  loro, 

14.  E per  confeguenza  la  detta  F G dividente  , ovvero 
la  prolungata  ’ M N farà  la  linea  di  mezzo  fra  le 
due  A B , C J5, 

15.  Cioè  la  linea  di  mezzo  del  fiume  ABC  D. 

1 6.  Toccante  poi  le  linee  FK,  GO,  PR , F£>  ( le  qua- 
li tirate  dai  punti,  ovvero  fu  i punti  dei  confini  dei 
Fondi  dimofìrano  le  larghezze  , ovvero  fronti  dei 
detti  Fondi  verfo  flfoia)  che  quelle  fieno  Perpen- 

dica- 
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dicolari  [6],  l'evidenza  dell’angolo  Retto  (e),  che 
fa  la  fquadra  nel  punto  e , non  richiede  altra  dimo- 
frazione , 

17.  Onde  inoltrando  la  Linea  di  mezzo  del  fiume  quale 
fia  la  vicinanza  dell’Ifola  ai  Fondi  delle  Rive, 

18.  E le  Perpendicolari  [ b ] la  certa  larghezza  ,0  fia  fron- 
te, eh’  ha  l'Ifola  verfo  i Fondi  delle  Rive  , ed  i 
Fondi  delle  Rive  verfo  l’Ifola,  reitera  per  Regola 
fida,  che  per  dividere  l’Ifole  ne’ Fiumi 

Tirata  una  Retta  (/)  per  mezzo  al  Fiume,  ov- 
vero una  Retta  (/)  dietro  la  lunghezza  dell’ 


(d).  Taralclio - 
grammo  è una  figH. 
ra  di  quattro  lati% 
dei  quali  gli  opfo/ii 
fono  fra  di  loro  n- 
gualmente  diflanti} 
come  Q [ ' l 


(c)  cingolo  Kjitt 
« volgarmente  un 
angolo  a fj  unirà  , 
come  1_ 


Ifola,  ed  alzate  fulla  detta  delle  Perpendico- 
lari (b)t  che  terminino  fu  i confini  dei  pondi 
delle  Rive , farafli  la  giulta  divifione  dell’  Ifo- 
la,  fecondo  la  larghezza  dei  detti  Fondi,  per 
quelli  che  li  poffeggono. 


Il  che  era  ec. 


(g)  Taralellifmo 

I. 

fere,  prorompere  nelle  feguenti  parole:'  7ui"*u.7  ugnati 

z.  Veramente  fe  tutt’i  Fiumi  iouero  obbligati  dalla  na-  dì  fanti  f ra 

tura  a correre  fra  due  Rive  Paralelle  [a],  e fe  tutte  loro . 
le  lfole  in  e(To  fituate  vi  fi  ritrovaflTcro  in  mezzo , 
come  noi  le  vediamo  delineate  in.  carta,  anche  i 
ciechi,  per  così  dire,  potrebbero  farne  la  giuda  di-  (h)  Unta  Curva 
vifìone  , tanto  fecondo  la  Giurifprudenza  , quanto  ìmendefi  volgar- 
fecondo  la  Geometria.  ; ■ ■ mento  quella  lìnea 

3.  Ma  non  avvenendo  nel  Mondo  quali  mai  cali  confi-  eheifJ^*  aiareo , 
mili,  e inoltrandoci  piuttolto  1’  efperienza  ,!  che  i ccn,f 
Fiumi  hanno  le  Rive  differentiflimc  le  une  dalle 


Appena  letto  quello  §.  , fembrami  udire  avveduto  *•< ehiamiamo  vol- 
Leggitore,  qualunque  Principiante  ch’egli  porta  ef-  il  modo 


altre  , 

4.  Cioè  terminate  alle  volte  da  Linee  Rette  (/)  fenza 

verun  Parallelifmo  (.g  ) , alle  volte  da  Curve  ( h ) £e 
flefluofe,  alle  volte  da  Mirteti};  e con  una  parola 
quafi  Tempre  in  figura  irregolare  . 

5.  Nemmeno  avendo  veduto,  che  la  natura  da  fe  Iterta 

tanto  bene  colpi fca  nel  legno  , che  fappia  fituare 
Geometricamente  in  mezzo  ad  alcun  Fiume  le 
lfole,  ■' 

6.  Al- 


ti) lìnea  Mi/la 
t quella  , che  è tom- 
fojla  àt  una  line» 
fletta  , t da  »n* 
Curvai  tome 
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(a)  lfff 

volgarmente  taj» 

f'tt'fl'- 


(b)  RflU  Xinra 
/ quell*, che  litigar, 
mente  immagina fi 
tirata  come  un  file 
tefe  , cerne  — — 


<1.54.  Porte  IL  Lit>.  III. 

6.  Altri  riffe  Ifi  , ed  altre  Regole  fi  richiederanno 

per  feiogliere  le  Quiftioni  , che  in  diverfilfime 
Ipotefi  (a)  fi  pollo  no  proporre  . 

7.  Alla  qual  favia  oppofizione  rifpondiamo , eflfer  noi 

interamente  del  parere  dell*  intelligente  Leggi- 
tore  -,  .... 

8.  E giacché  quello  è quello  fcoglio  , in  cui  molti 

Nobili  ingegni  fono  urtati  come  al  num.  ió.  del 
prefente  Capo  dicemmo,  noi  c’  affaticheremo  di 
inoltrarne  la  verità  , e vedremo  nel 


PROBLEMA  II. 


(c)  linea  Curva 
imentlefi  veigar * 

aacair  quella  linea  > 
che  ì fatta  ad  ariti 
urne  A 


Come  fi  divida  un  Ifola  y che  non  fia  lì- 
tuo t a in  mcTgo  ad  un  fiume  , le  cui 
rive  fieno  terminate  da  linee  Irregola- 
ri , Rette  (£),  e Curve  (c). 


Sia  in 


I.  Ipotefi.  (<0 

1.  Nella  Figura  CXCIX.  fot.  21.  1*  Ifola  AMFTB 

SJ{A,  fituata  in  un  fiume,  le  cui  Rive  fieno  ir- 
regolari , 

2.  Cioè  terminate  da  linee  Rette  (£),  e Curve  (c), 

3.  Sulle  quali  fieno  i Fondi  di  Cajo , e Lucio  da  una 
% parte, 

4.  E dall’altra  i Fondi  di  Alfeno,  e Proculo, 

j.  Fra  i quali  Legalmente  , e Geometricamente  fi 
debba  dividere  la  mentovata  Ifola. 

6.  Dico  che  non  potendoli  con  tutt*  il  rigore  Geo- 
metrico dare  una  certa, 

IL  Regola, 

1.  Olfervati  gli  eftrcmi  punti  dell’  Ifola  , che 
ordinariamente  vedonfi  fecondo  il  corfodel 
fiume , e tirata  una  Retta  (£)  dall’  uno  all’ 
altro,  la  quale  determini  la  lunghezza  del- 
la detta  Ifola, 

IL  Cer- 
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II.  Cercato  il  mezzo  del  fiume  coll’  ajuto  di 

più  Perpendicolari  ( d ) divife  per  metà,  e 
tirate  fulla  detta  Retta  (b)  dallI. * * * 5 * * * 9  una  all’al- 
tra Riva, 

III.  Se  ne  fa  la  divifione  giujìa  il  Probi,  pre- 
cedente. 

’i  ir  '..SJ  . . ; . > *i!  . « . J;  .*  !.. 

Eccone  la  , 


III.  Pratica. 


{4}  Vtrftndi'ci. 
lare  lùt**  è mhx 
Rjtta,U  qmUt  ftom- 
dcf.fr*  d'un'aUr* 
Urna  ...  inclina 
fin  dall'  w 1 tire 
dati'  All rt  fine , 
turni  nella 
gm»*A  figura  U A 
Si  Per  fendi!  oltre, 
flichè  non  inclina 
fi»  virfi  l’E,  che 
T/crfo  l' f. 

A 


1.  Trattandoli  di  dividere  Ifole  nate  ne’  fiumi  , 

egli  è ben  chiaro,  che  dovendoli  Geometrica- 

mente  tirar  linee  , defcriverc  Archi , e Cer-  B 

chj, 

2.  Egli  è molto  difficile  effettuarlo  fu  i terreni  fo- 

vente  d’  alberi  ripieni , ed  affatto  imponibile 
nell’  acqua, 

j.  E però  converrà  ( come  altre  volte  dicemmo  ) 
far  la  delineazione  in  carta  tanto  dell’  Ifola , 
quanto  del  Fiume , e Rive  dirimpetto  a quel- 
la, per  mezzo  della  folita  Tavoletta,  giu/la  i 
Problemi  IL  e III.  del  Libro  Tergo  della  Ter- 
ga Parte,. 

4.  Suppollo  dunque  che  tale  delineazione  fi  fi  a 
fatta . 


I.  5.  OJFerviamo  in  primo  luogo  i due  e (tremi  punti 
A,  B dell’ Ifola  AMFTBSRA, 

6.  1 quali  due  punti  vedonfi  ordinariamente  dietro 

il  corfo  del  fiume, 

7.  E dietro  quelli  ne  determineremo  la  Jungbegga 

nel  modo  feguente  : 

8.  Piantato  un  piede  del  compaffo  in  A ( cioè  in 

uno  di  que’  punti  efiremi  deli’  Ifola,  che  die- 

tro il  corfo  dei  fiume  1’  occhio  può  difeer- 
nere  ) 

9.  Si  fa  coll’  altro  piede  un’  arco,  che  tocci  accu- 

ratamente 1’  altra  efttemiù  dietro  il  detto 
corfo , 

V.  i«.  Che  coti  ritroverafli  l’altro  punto  efiretno  B, 
che  dee  fegnarlì . . . 

it.  Pofcia  piantato  un  piede  in  B,  itefo  l’altro 
fin’  all’  A,  e facto  parimente  un’  arco  , che 

toc- 
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(il  Terpeddìca- 
lare  linea  è una  ret- 
ta , la  quale  /lan- 
da fopra  d'nn' altra 
retta  , non  inclina 
fiio  dall ’ una  , eie 
dall'  altra  fané, 
tome  nella  qui  [ag- 
giunta figura  la  A 
B è perpendicolare, 
foiciè  non  inclina 
fiio  verfo  la  £ , che 
verfo  I’  f. 

A 
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tocchi  1’  efìremità  dell’  A , vi  fi  farà  pure  un 
legno»  ..  i ! 

1 2.  E dall'  A al  B fi  tirerà  la  AB , col|a  quale  li 
determinerà  la  lunghezza  dell’  Ifola  . 

* . - / T 

II.  ij.  Ora  dovendoli  ritrovare  il  me2to  del  Fiume , 

14.  Si  tireranno,  più  linee  dall’  una  all’  altra  Riva 

Perpendicolari  (a)  alla  detta  A B linea  di  lun- 
ghezza , giufta  alla  pagina  léy  . numeri  7.  e 
15.  ec. 

15.  In  modo,  che  la  prima  partì  per  il  punto  eftre- 

mo  A , e T ultima  per  il  punto  eftremo  B 
della  detta  lunghezza, 

16.  Le  quali  Perpendicolari  U)  faranno  le  e d , e/, 

g A,  i k,  l w ec.  fin’  alla  %_By. 

17.  Pofcia  facendo  ciafcuna  delle  dette  Perpendicola- 

ri G>)  in  due  parti  uguali , giufta  la  pag.  215. 
«>.  2 6.  ec. 

t8.  Se  ne  fegneranno  i punti  della  metà  in  A , in 
»,  in  0,  in  p,  in  q , in  r,  in  r,  in  r,  in  u, 
in  w, 

19.  E tirata  diligentemente  dai  deni  punti  la  Ano 

p q r s t u w . 

20,  Quella  farà  quella  linea  , la  quale  moftrerà  il 

mezzo  del  Fiume,  ove  la  propofta  Ifola  ri- 
trovali fituata, 

ai.  E con  più  Perpendicolari  (a)  fi  tireranno,  fem- 
prc  più  efatta  farafli  la  deeja  linea  in  mezzo 
al  Fiume. 


III.22.  Ora  ritrovato  il  mezzo  del  Fiume,  facile  farà  il 
fapere  la  vicinanza  dell’  Ifola  alla  fronte,  ov- 
vero larghezza  dei  Fondi  delle  Rive, 

23.  E per  conleguenza  vedraffì , che  la  parte  A R 

tsrqponA  fia  più  vicina  alle  Rive  diCa- 
jo,  e Lucio,  ci  ; 

24.  E la  parte  A M B t q A fia  più  vicina  alle  Ri- 

ve d’ Alfeno,  e Proculo, 

25.  E perciò  quella  dovrà  edere  divifa , giufta  il  pre- 

cedente Probi.  1.  fra  Alfeno , e Proculo , e quel- 
la fra  Cajo,  e Lucio  . .ci  1 ■ 

. • • r * . .1. 

2 6,  Sul 
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t6.  Sul  fondamento  dunque  del  detto  Problema  I.  tire- 
rafli  dalla  jg.,  cioè  dal  punto  dei  confini  fra  Alfe- 
no  , e Proculo  la  X?  S Perpendicolare  [<*]  alla  A B 
, linea  di  lunghezza  dell’  Ifola,  . *,!  -,  , 

*7.  E dalla  P punto  dei  confini  fra  Gajo,  e Lucio,  la 
P r Perpendicolare  [<»J  alla  detta  AB , 
aS.  Che  così  apparir!  appartenere  di  là  dal  fiume  la 
porzione  A M.F  s r q p,o  n A ad  Alfpno,  . . 

29.  E la  porzione  s,F  T B a t s,  a Proculo, 

30.  .Apparirà  pure  appartenere  di  qua  dal  Fiume  lapor- 

zione  A RtrqponA  a Cajo, 

31.  E la  porzione  S t s r S i Lucio . 

Eccone 

$.  XCVI. 

La  fua  Ragione  Legale  Geometrica. 

- I.  ' 

».  Egli  è naturale,  che  volendo  dividere  alcuna  Super- 
ficie terrena  { b ) debbaft  quella  confìderare  fecondo 
la  lunghezza , e larghezza  come  abbondantemente  s ì 
dmojlreto  in  tutta  quefla  Parte  li.  dell'  Opera. 

2.  E perciò  nella  divifìone  delle  Ilole  volendo  la  Giu- 
rifprudcnza  confìderare  prima  la  lunghezza  , cflfa 
nel  più  volte  citato  Tit.  ff.  de  acq.  Rer.  Dom.  s’ef- 
1 prime  «con  divertì  termini,  eh’  in  lollanza  fono  gli 
Utili  . 1 > , ■ . 1 I ,1  ;l  . il  , « 1 

j.  Perocché  nella  Legge  Infula  volendo  dare  ad  inten- 
dere a chi  un’ Itola  nata,  è poi  accrefciuta  in  un 
Fiume  appartenga  , fubito  ne  tocca  la  lunghezza 
dicendo  Infula  e/l  nata  in  flamine  contea  frontem 
agri  mei  , ita  ut  nibtl  excederet  lengttudo  regimerà 
pr.edu  mei  ec.  ..  v 

4.  Polcia  ritoccando  pure  la  detta  lunghezza  fegue  di- 
cendo : ft  initio  nata  ejus  longitudini  futffet . ; 

j.  Ulteriormente  nella  fleflà  Legge  decorrendo  il  Giu- 
rilconfulto  intorno  al  dominio  della  detta  Ifola  , 
che  lupponefi  nara  contro  la  fronte  <f  un  Fondo  , 
profeguifee  toccando  anche  la  lunghezza  del  Fon- 
do ivi  : ita  , ut  non  excederet  longitudinem  agri 

t\i$  • 1-  11  ••  , I , > ••...** 

■ M m m d.  Fi- 


(b)  Superficie  ter. 
rena  intende  un 
piano  di  qualunque 
terreno  . 
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6.  Finalmente  ftando  fulla  lungbegga  > quella  viene  nel- 
la ftefla  Legge  nominata  con  altro  termine  equiva- 
lente al  primo,  * , . , , 

7 Cioè  a quello,  eh’ è flato  chiamato  lungheria  del 
Fondo,  chiamali  anche  fronte  del  Fondo  ivi  : con- 
tro frontem  ègri  tui  noi  am  effe  feri p, filmi , ito  tu  non 
accedere t longttudmcm  agri  tui. 

8.  Oltre  a ciò  la  piò  volte  mentovata  lunghesso,  ov- 

vero fronte  de’  Fondi  nominali  preffo  ì Giurilcon- 
fulti  anche  col  termine  di  regione  che  vate  a dice 
parte  dirimpetto,  . . ...  . 

9.  Come  apparifee  nella  citata  Legge  Infuls  ivi  -*  qu* 

centra  frontem  pradii  mei  nata  e/t,  ita  ut  nibil  ac- 
ceder et  ragitnem  prcedii  mei  &c. 

10.  Sicché  dunque  volendo  le  Leggi  difporre  circa  le 

divilioni  delle  Ifole  fubito  toccano  la  lungte^ga 
delle  dette  Ilole,  e dei  Fondi  lullc  Rive,  come  di- 
cemmo, 

11.  La  qual  lungheria  è lo  fteffo  che  la  fronte , ovvero 

la  parte  dirimpetto , o dell’  Ifola , o delle  Rive  del 
Fondo, 

fi.  Come  ce  lo  lignifica  anche  1’  Anno  nel  Libr.  3.  del 
dritto  wùverfo  delle  Alluvioni  Cap.  j.  num,  7.  ivi  : 
Lengitude  Regie , Front  in  unum  convemunt  &c. 

* 

13.  Se  dunque  le  Leggi  vogliono,  che  nelle  divilioni 
delle  Ifole  nate  ne’  Fiumi  fi  debba  oflervare  la  lun- 
ghetta o delle  dette  Ifole  o dei  Fondi,  col  riflef- 
fo,  che  gli  uni  fieno  a fronte  , ovvero  dirimpetto 
agli  altri, 

14.  Egli  è incontraflabiie  , che , o la  lunghetta  d’  un’ 
Ilòta  debbaiì  confiderai  dirimpetto  , ovvero  a fron- 
te della  lunghezza  dei  Fondi  lòlle  Rive , 

15.  O la  lungbegga  dei  Fondi  fulle  Rive  , debbafi  con- 
fiderai dirimpetto , o a fronte  della  lunghezza  d’un 
Ifola  ; 

IÉ.  E per  confeguenza  o che  la  linea  della  lungbegga 
d’  un’  Ifola  dee  fervìrc  di  fondamento,  affinchè  la 
linea  della  lunghetta  dei  Fondi  le  ila  tirata  dirim- 
petto , e • fronte , 

17.  O che  la  linea  della  hmgbexga  dei  Fondi  dee  fervi- 
re  di  fondamento  ; affinchè  la  linea  della  lungbexga 
dell’  Ifola  le  lia  tirata  dirimpetto,  o a fronte. 

ri*  E 
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* 

18.  E però  a noi  fembra  che  piuttorto  la  linea  di  lun- 
ghezza dell’  Ifola  debba  fervirc  di  fondamento  a 
quella  dei  Fondi  fulle  rive, 

ip.  Che  la  linea  di  lunghezza  dei  Fondi  a quella  dell’ 
Ifola; 

20.  Imperciocché  non  lignificando  i termini  di  dirimpet- 
to, ed  a fronte  altro  che  una  linea  da  Paralella  (a) 
ad  un’  altra,  come  diffufamente  io  mortra  1’  Aimo 
nel  citato  Lib.  3 Cap.  5 num.  17,  t8,  23  ec.  eco* 
me  la  ragione  naturale  ce  lo  fuggerifce. 

ai.  Supporto  che  le  linee  delle  Rive  doveflfero  fervirc 
di  fondamento,  affinchè  la  lunghezza,  o linea  dell’ 
Ifola  forte  a quelle  tirata  Paralella  CO, 

22.  Per  due  ragioni  ciò  non  potrebbe  avvenire  , come 
per  mezzo  della  Fig.  CC.  fot.  22.  lo  inoltriamo. 

* 

13.  Primieramente  non  fi  può  determinare,  fe  nei  due 
Fondi  delle  Rive  SD,  KO , fituati  per  contro  1’ 
Ifola  ABC  MA. 

4*4.  Si  debba  tirare  dai  punti  S , D la  linea  di  lunghe z 
za;  affinchè  ferva  di  fondamento  per  tirarvi  Paraì- 
la  (a)  quella  della  Riva  opporta, 

aj.  Ovvero  fe  fi  debba  tirare  la  detta  linea  fondamen- 

tale dai  punti  H,  D, 

16.  Non  potendofi  dìicernere  dirimpetto  a quali  pumi 
delle  Rive  fieno  accuratamente  le  ftremità  dell’ 
Ifola  . 

27.  Lo  fterto  direfi  della  Riva  opporta  non  fapendofì  , 
fe  i punti  K , 0,  ovvero  F,  0,  oppure  F,  X deb- 
bano edere  i termini  della  mentovata  linea. 

28.  Secondariamente  non  fi  fa,  fe  prima  fi  debba  tirare 

la  linea  S D di  li  dal  Fiume  , la  quale  ferva  di 
fondamento  alla  Parallela  (<»),  che  deefi  tirare  folla 
Riva  opporta, 

ap.  Ovvero  fe  fi  debba  tirare  la  K 0 di  qua  dal  Fiu- 
me, alla  quale  come  fondamento  fi  faccia  Paralle- 
la (<i)  la  linea  della  Riva  opporta  , per  poter  poi 
follo  rteffo  Parallelifmo  ( b ) tirare  anche  la  lun- 
ghezza dell’  Ifola , 


M m m 2 30.  Air 


(a)  Por  Mieli,  li- 
mi fona  quelle,  che 
feue  femore  ugual- 
mente agenti  i una 
1 ioti'  altra  in  mede, 
che  fe  nella  fiefit 
piana  feffera  pro- 
lungate in  infinita  , 
non  fi cengiungereb- 
btro  giammai  infa- 
me , come  — 


(b)  Varale llifme 
noi  chiamiamo  vol- 
garmente il  modo 
di  fare  due  linee,  e 
due  piani  ugual- 
mente diflanti  fra 
letto 
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(a)  Taf  gitile  li- 
tote fona  quelle  , che 
fané  femfre  ugual- 
mente tlijìanti  l'urta 
dall’  altra  in  modo, 
ohe  fe  nello  /lejfo 
fiant  f afferò  prolun- 
gale in  infinito  , non 
fi  congiungerehtero 
giammai  infiemt , 
tome  
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* 

30.  Allo  incontro  fe  llabiliremo  la  linea  di  lunghetta 
dell’  Ifola  per  fondamento,  a cui  le  linee  delle  Ri- 
ve debbano  edere  tirate  Parallele  [a], 

31.  Il  detto  fondamento  farà  tempre  fiflo;  perocché  ti- 

rata la  linea  della  lungheria  dell’  lfola  dai  punti 
delle  due  ftremità,  quella  lempre  fi  farà  fatta,  giu- 
da la  naturale  (lenitone  della  detta  Itala  , nè  piu 
lunga,  nè  più  corta. 

31.  F perciò  conchiudiamo,  ch’egli  è faflcnibile  , che 
la  linea  di  lunghegga  d!  un’  lfola  ferva  di  fonda- 
mento; affinchè  le  linee  della  lunghegga  dei  Fondi 
delle  Rive  fieno  a quella  tirate  .Paralclle  (a),  cioè 
et  fronte  , o dirimpetto  le  une  alle  altre , come  le 
già  citate  Leggi  s’  efprimono. 

* 

33.  E fe  1’  avveduto  Leggitore  ci  opponeffe  , eh;  non 

fia  cofa  infallibile,  che  giulta  il  corlb  del  Fiume  fi 

'1  (tenda  tempre  la  lùngbegga  d’ un  Itola  cogli  efiremi 
fuoi  punti,  potendo  avvenire,  che  la  detta lungheg- 
Xa  fi  (tenda  forfè  circa  al  traverfo  del  detto 
Fiume,  r 

34.  E che  per  confeguenza  non  effendo  la  lunghegga  d’ 

uh'  Itola  tempre  dietro  alla  linea  della  lunghcggp 
del  Fiume,  non  avrebbefi  fondamento  fido  per  cer- 
care dietro  alia  detta  lungbegga  la  metà  del  fiume 
Geometricamente,  come  nella  Pratica  s’ è fatto. 

33.  Alla  quale  oppofizione  noi  rilpondiamo  , che  nel 
prefente  Trattato  delle  Itole  non  compariamo  fu 
quelle  pagine  come  (empiici  Geometri  , ma  come 
Geometri  Legali  : 

36.  Onde  quantunque  avvenilFe  ( lo  che  da  noi  non 
mai  è (lato  veduto  ) eh'  un’  liola  non  avelie  ifuoi 
due  punti  efiremi  di  lungbegga  giuda  il  corto  del 
Fiume,  effendo  ciò  cofa  firaordinaria , laquale  non 
mai,  o molto  di  rado  avviene, 

37.  Giacché  le  Leggi  fono  fiate  cojìituite  intorno  a ciò  , 

i-  ebe  ordinariamente  , e frequentemente  accader  fuole  , e 

•t  non  intorno  a ciò  , eòe  eli  rado  emvtene  , gtufta  la 

Legge  Qttoniam , la  Legge  fura  confi  ititi  , e la  Legge 
Nam  a dea  ff.  de  L.  L. 

38.  Ta- 
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j8.  Tale  cafo  draordinario  non  fa  veruna  impreffione 
ai  Legali  Geometri , 

39;  Del  qual  fencimenco  è l 'Aimo  nel  citate  Lib.  3.  Cap. 
8.  verfo  il  fine , ivi  t Legislatorum  moi  ejl  ejufmodi 
cafus  contemnere . 

* 

40.  E fe  forfè  avvenifle  il  calo,  che  un’Ifola  non  folle 

cogli  eflremi  pumi  della  fua  lungbegga  diftéfa  [ per 
quello  che  l’occhio  può  difcernere  j dietro  al  corfo 
del  fiume , ; ' • 

41.  Come  apparifcc  nell’Ifola  a b della  Figura  CXCIX. 
fogli 0 ai. 

42.  La  cui  lunghezza  a b fembra  piutcofto  eflfere  diftefa 
verfo  le  rive , che  verfo  il,  detto  corfo  del  fiume  : 

43.  In  tale  cafo  draordinario  potremo  ben  dire  coW'Ai- 
mo  , che  certa  in  bac  re  non  potè  fi  afiignari  re * 

Rula' 

44.  E che  perciò  fi  debba  operare  juflius  quarti  fieri  po~ 

te  fi  ; .Il 

43;.  Imperciocché  allora  converrebbe  accodarli  alla  dif- 
pofuionc  delle  Leggi,  e della  Geometria  al  meglio 
che  li  può,  • , .•  1 ■ m:  i ; 

46.  E però  portato  che  folle  in  carta  [come  già  dicem- 

mo] il  difegno  dell'Ifo'a.e  delle  Rive,  converreb- 
be legnare  dietro  al  corfo  del  fiume  due  punti  c , 
d,  i quali  fodero  a difcrèzione  dell’ occhio  in  mez- 
zo al  fiume  predo  l’Ifola,  '!oj 

47.  E dall'  uno  all’  altro  tirare  la  c d,.  , 

48.  La  quale  potrebbe  fervire  per  la  folata  linea  di  lun - 
ghetta,  che  nelle  Ifole  ricercafi,  giufia  il  Probi.  2. 
Capi  2.  di  quefio  Libro , 

49.  E dietro  a quella  tirar  poi  le  altre  Linee  per  la 
divifione , giufia  la  Regola  del  detto  Problema . 

50.  E giacché  la  fpcrienza  c'  infcgna  , che  di  rado  tali 
, ,oau  avvengono,  noi  confermiamo  la  Regolai  tale 

quale  dell’ accennato  Problema  ; 
fi.  Poiché,  come  dicemmo,  Jura  confiitui  oportet  in  Ut, 
quei  plerumque  accì.iunt . Log.  Quoniam  ff.  de  L.  L. 

52.  Tanto  più,  poiché  come  dice  l'Amo  nel  citato  Lib. 
3.  ec.  Cap , 8.  credibile  non  efl  JuriJconfultos  ufi  lon- 
go  rerut 1}  ufu  edoclos , & multorum  rerum  feientia  ex- 
cellentet ,aut  fluviorum  naturarti  non  novijft , aut  quid - 

quam 


(I)  Urna  linea  i 
quella,  che  Volga  r- 
tntntt  immagintji 
tirata  carne  un  fila 
irft , cerne  


(b)  Ttrf endice- 
tare  tinta  4 una 
Hit  tu, la  quale /lan- 
de [afra  4' un’ altra 
Ultra  nen  inclina 
fiù  dall’ una,  che 
dall’  altra  fartt , 
cerne  nella  qui  [ag- 
giunta figura  la  A 
B è Ptrftndicelare, 
falchi  nen  inclina 
file  ver  fa  l'  E , che 
nerfe  l'  f. 

A 


l F 

B 
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quarti , qued  bufiti  perfeda  cogntuent  ttecaffarium  efr 
[et , prat  ermi/i Jfe . 

33.  Sicché  dunque,  giacché  le  Leggi  vogliono,  che 
nelle  divifioni  delle  Ifole  fi  debbano  offervarc  i 
Fondi  delle  Rive,  che  le  fono  a fronte, 

54.  E che  il  fondamento  di  ftabilirne  la  fronte  ver» 
fo  i Fondi  altro  non  fia  , che  la  Linea  della 
lunghezza  dell*  lfoia  tirata  dagli  eftremi  punti  , 
che  lono  ordinariamente  fecondo  il  corio  del 
Fiume. 

5f.  Ci  fembra  di  poter  replicare, 

I.  5 6.  Che  oflèrvati  gli  eftremi  punti  dell’  Ifola, 
che  ordinariamente  vedonfi  fecondo  il  corfo 
del  fiume  , fi  debba  dall’  uno  all’  altro  di 
quelli  tirare  una  Retta  (a)  per  il  detto 
fondamento . 

I I. 

' 1 • • 

57-  Sin' ora  t'è  data  la  probabile  ragione  intorno  al 
primo  punto  della  già  veduta  Regola. 

j 8.  E perciò  paleremo  a provare  il  fecondo  pun- 
to, il  quale  il  è. 


II-  5P-  Che  debbafi  cercare  il  mezzo  del  fiume 
coll’  ajuto  di  più  Perpendicolari  (b)  divife 
per  metà  tirate  fulia  detta  Retta  (-»)  dali’ 
una  all’  altra  riva . 


do.  E (Tendo  la  vicinanza  de’  Fondi  delle  Rive  all’ 
Ifola  il  fondamento  della  divifione  , che  fe  ne 
dee  fare , come  noi  al  principio  di  qucfto  Capo 
dicemmo, 

ti.  E come  ce  l’infegnano  la  Legge  Adeo  j.  Infoia, 
la  Legge  Inter  eos  ff,  de  acq.  Rer.  Dotti.  , e l’ In- 
filata de  Rer.  Divif.  §.  Infitta  ivi  : Siquidem  me- 
diani partem  fluminit  tentt , ed  ivi  : Quod  fi  alte » 
ri  parti  proximiar  fit  &c. 

6l’  !*“  Glofla  nel  Vocabolo  Medium  partem  moftra, 
che  per  ritrovare  la  mentovata  vicinanza  dei 
Fondi  Ctuati  a fronte  dell’  Ifola  , fi  debba  tet- 
tare 
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caro  il  meigo  del  fiume  per  me^o  d1  una  cor-  (e)  J \ttt angeli  ì 
date.  un*  figure  di  4 en. 

63.  Onde  noi  fupplendo  all’incomodo , ed  all’  impof-  •’/'  '* I1 

Abilità , che  ulc  corda  alle  volte  apportar  ci  po-  hi  iut  tpjtJìi  f„§ 
Crebbe.  frel.ro  uguali,  te- 

<4.  Portata  in  carta  la  figura  dell’Ifola,  e dei  Fon-  »*  1 3 
di  delle  Rive , come  nella  Pratica  accennammo; 
noi  per  mezzo  di  più  Perpendicolari  £i]  divife 
per  metà  tirate  come  s’ i detto , e come  s’ è fat-  > 
to  nella  Pratica,  proviamo  che  ritrovali  il  mez- 
zo del  fiume. 

à].  Facciali  dunque  nella  Figura  CCI.  foglio  zi.  il 
Rettangolo  [e]  AB, 

66.  I cui  iati  A C , D B fieno  divifi  per  metà  nei 
punti  «,/, 

67.  E dal  lato  AD  al  lato  C B fieno  tirate  più  Per- 

pendicolari [£]  o r , m n , p q ec. 

4 8.  Diciamo,  che  liccome  la  a fi  evidentemente  ti- 
rata per  il  mezzo  al  detto  Rettangolo  [e], 

69.  Accagione , che  quella  palla  per  la  metà  di  cias- 
cuna delle  dette  Perpendicolari  [b]  tirate  Sulla 
Retta  £*]  C B, 

70.  Così  la  aur  della  Figura  CCIJ.fol.  a t.è  pan- 

mente  in  mezzo  al  fiume  S V R Ti  ' 

71.  Accagione,  che  quella  palTa  per  la  metà  di  cias- 

cuna delle  Perpendicolari  { b J 

72.  Tirate  Sulla  Retta  (<)  C S,  eh’  è la  iungbrjg* 
dell’  Ifola  « 

7 3.  Dunque  reità  fitto 

III.74.  Che  coll’  ajuto  di  pHi  Perpendicolari  (b) 
divile  per  metà  , e tirate  dall’  una  all’  al- 
tra riva  Sulla  Retta  («)  della  lunghezza 
dell’lfola,  fi  ritrova  il  mezzo  del  fiume  , 

. come  nell’  antecedente  Regola  dicemmo.. 

III. 

75.  Ora  dopo  riferii  dare  le  ragioni  del  primo,  e fe- 
condo punto  dell’ antecedente  Regola, 

76.  EfTendofi  nel  precedente  Problema  già  provato  il 
< terzo  , il  quale  condite 

Nel 

C 
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( a V Tttfenilea - 
lare  linea  i un a rei, 
ti,  li  qui  li  flirt- 
do  fopr id'un  altra 
retta  , non  inclini 
più  dall'  uni  , che 
dall'  altra  paylf,, 
tome  nella  qui'fog- 
giunta  figura  la  A 
Bè  perpendicolate, 
poiché  non  inclini 
fi»  verfo  la  E , che 
■vtrfo  1'  f. 

A 


(b)  gettrt  linea 
i quelli  che  volgar- 
mente immaginafi 
tirata  come  un  filo 
te [e , come  — — 


(c)  Superficie 
terrena  / intende 
un  piano  di  qua- 
lunque terreno . 
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Nel  dividere  l’ Ifola  fra  i Padroni  dei  Fondi  per 
mezzo  delle  Perpendicolari  (a)  alzate  fulla 
Retta  (6)  della  lunghezza  dell’Ifola,  che  ter- 
minano fu  i confini  dei  Fondi  . 

7*7  ‘ Se  ne  può  vedere  la  ragione  al  §.  95.  1 

t-:i  *iii  [...!•).■  - * ih  • v t -i  ' i'U 

7%.  Ed  appunto  per  mezzo  dell’ accennato  punto  terza 
della  mentovata  Regola  , ritrovali  la  divisone  an- 
che della  larghezza  d’  un’  Ifola  , dopo  efferfi  ritro- 
vata la  di  lei  lunghezza  nel  modo  addotto  qui  ad- 
dietro ; 

79.  Onde  giacché  la  divifione  di  qualunque  Superficie 
terrena  [r]  deefi  confidcrare  fecondo  la  di  lei  lun- 

■ gher?La  > er larghezza , come  al  num.  r.  di  quello  §. 
96.  dicemmo,  fi  è oflèrvata  e l’una,  e l’altra  nella 
divifione  delle  Ifole  , mofirata  per  mezzo  dei  tre 
punti  della  più  volte  nominata  Regola  tale  quale; 

80.  E perciò  noi  la  confermiamo  dicendo  : 

I.  Che  oflèrvati  gli  eftremi  punti  dell’  Ifola, 
—-che  ordinariamente  vedonfi  fecondo  il  còrfo 

del  fiume,  e tirata  una  Retta  (/>)  dall’uno 
all’  altro  , la  quale  determini  la  lunghezza 
della  detta  Ifola, 

II.  Cercato  il  mezzo  del  fiume  coll’  ajuto  di  più 

Perpendicolari  («)  divife  per  metà  , e tira- 

, . , falla  detta  Retta  (b)  dall’  una  all’  altra 
riva  , 

III.  Se  ne  fa  la  divifione  , giujia  il  Problema 

ri  :irece4e”te  * 

«t.  Qal  non  manchiamo  di  foggiugnere  il  feguentc 

j J 

Avvertimento . 

Èt.  Cioè ch’eramo  intenzionati  per  dare  maggior  lume  al 
n,C,  a [Pater*a  delle  Ifole,  di  proporre  con 
cioè"11  Pr°b  emi  aIcUJli  ca$  contenuti  nelle  Leggi  , 

I.  *3. 
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I.  83.  Come  fi  debba  operare  circa  la  divifìone  d’  un'  (d)  Alluvl.ne  * 

Ifola,  la  quale  [giufta  la  Legge  Aito  ff.  de  acq.  trt£ • »'  duri/, 

Rer.  Dom.]  fiafi  fatta  d’un  fiume,  ch’ha  circon-  f*1'1 
data  qualche  parte  d’un  Fondo,  come  vedefi 
nella  citata  Figura  CCIII.  fogli»  li.  s m, iacea  aitanti, 

84.  In  cui  figuriamoci  , che  1’  ordinario  corfo  del  • J di  9 uaUb • 
fiume  fia  nel  vafo  BC  DA,,  fiume  futilità. 

• 85.  E che  efiendofi  poi  del  detto  fiume  fatto  il  ramo 

krFfRK, 

%6.  Il  quale  di  nuovo  congiungefi  col  corpo  del  fiu- 
me in  / R, 

87.  Siafi  circondato  il  fondo  K s R di  Mevio  , c 

Cajo , 

88.  In  modo  che  fiafi  fatta  un’ Ifola  K S R. 

II.  89.  Come  fi  debba  operare  circa  la  detta  divifìone, 

quando  un’  Ifola  ( giu/ia  la  Legge  lnfula  ff.  de 
acq.  I(er.  Dom.  ) fia  nata  vicina  al  mio  fondo  , 
come  vedefi  nella  Figura  CCIV.  fol.  ai. 

90.  E che  pofeia  il  fiume  abbandonando  il  fuo  letto 
maggiore  A Q_D  B cominci  a feorrere  fra  l’ifola 
a b,  ed  il  detto  mio  Fondo  S T E. 

III. 91.  Come  fi  debba  operare  circa  la  mentovata  divi* 

lione , quando  l’ llola  e f della  Figura  CCIV.  fa- 
glio 21.  fiafi  fatta  mia  [giu/la  la  Legge  Epi/lolara 
ff.  da  acq.  Rer.  Dom.  ] 

91.  Pofeia  fra  la  detta  Ifola,  e la  contraria  riva  ne 
fia  nata  un’  altra  c d. 

IV. 93.  Come  fi  debba  operare  circa  la  divifìone  d’  un’ 

Ifola,  quando  quella  folle  nata  a fronte  del  mio 
Fondo  [ giu/ìa  la  Legge  lnfula  ff.  de  acq.  Rer. 

Dom.  ] in  modo  che  la  di  lei  lungbegga  non 
folle  oltrepalTata  la  fronte  del  mio  Fondo  , ma 
polcia  dilatatali  fi  folle  fiefa  contro  la  fronte 
dei  vicini  inferiore,  e fupcriore , quali  nello  llef- 
fo  modo,  come  n’abbiamo  propofto  il  calo  nell' 

Alluvione  [ d ] della  Figura  CXCVI.  Probi.  3.  Cap. 

1.  di  que/io  Libro.  ' 

* 

I.  94.  E però  toccante  il  primo  cafo  diciamo , non  ef- 
fere  necelfaria  veruna  divifìone  Geometrica  giac- 
ché la  mentovata  Legge  Adeo  &c.  vuole,  eh’ un 
Fondo  così  circondato  da  un  fiume  rimanga  • 

N n n dello 
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dello  ftefio  Padrone,  di  cui  egli  era  al  princi- 
pio  „•  ivi  : £jus  e/i,  cu/us  & fuit . 

i * i « **  ‘ ’ 

à.  : :o.  , li*  "i’ 

, • «>  . 

II.  95.  Toccante  il  fecondo  cafo,  dicia.no  pure  non  ef- 
fer  d’uopo  di  veruna  dividono  deli’ Ifola  , ma 
bensì  del  letto  del  fiume  abbandonato  , nello 
fi  e fio  modo  come  nel  feguente  Capo  terzo  fi 
dirà  . 

96.  Poiché  l’ addotta  Legge  Infida  & c.  vuole  , che 
lTfola  rimanga  di  quello,  di  cui  è il  Fondo  più 
vicino , benché  fra  la  detta  Ifola , e Fondo  ab- 
bia poi  incominciato  a feorrer  il  fiume  . Ivi  : 
Nibilemimts  In  fui  a tua  manet  , fed  Alveus  qui 
fuit  inter  e am  Infuiam  , & vicini  Fundum  , me- 
di us  dividi  debet  & c. 

* 

IXI.9 7.  Toccante  il  terzo  cafo  diciamo  , che  la  feconda 
Ifola  nata  fra  la  prima  , e la  riva  contraria  fi 
debba  Geometricamente  ditiaere  prendendo  la 
mifura  della  vicinanza  dalla  prima  Ifola  alla  ri- 
va contraria,  cioè  dall’  Ifola  e f alla  riva  Q_R 
collo  fiello  metodo  già  moftrato  nel  Probi  1. 
di  quefio  Capo  : Giacché  così  difpone  l’addotta 
Legge  Epifiolam  ivi  : Menfura  trit  iujlrucnda  , 
ovvero  , infiituenda  a tua  Infida  , nen  ab  Agrt 
tua  . 

* 

IV.98.  Toccante  il  quarto  cafo,  quefio  fi  è già  decifo 
nel  Problema  2.  Capo  1.  di  quefio  Libro  fopra 
citato,  e perciò  non  fa  d’uopo  qui  ripetere  ciò, 
che  già  in  quefta  materia  a fufficicnza  fi  è 
detto  . 

Onde  avanzeremo  al  Capo  Terzo. 


CAPO 

/ 
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CAPO  III. 

Delle  di'vi  fiorii  de  Letti  de  Fiumi  pubbli- 
ci ordinate  dalla  Giurifpruden^a . 


(*)  Mvtt  in  ten- 
de fi  vtlgarmente  il 
hit » di  qualunque 
fiume  • 


1.  f^lò  che  £ìa  un  Letto  d’  un  Fiume  nominato 
V ^ Alveo  (4)  dai  Legali  è comunemente  noto 

a tutti  . 

2.  Ma  non  trattandoli  in  quello  luogo  femplicemente 

d’un  Alv  e 0(4),  ma  d‘un  Alveo  Derelit- 
, - TO,  che  vai  a dire  ; d’  un  Letta  ef  un  Fiume  ab- 

bandonato dall'  acqua,  per  farne  in  tal  calo  la  di- 
visone dalle  Leggi  preforma. 

3.  Noi  intendiamo  aver  luogo  la  mentovata  divilione  , 

quando  1’  Alveo  (4)  fia  perfettamente  abbandonato 
dall’  acqua  , giufla  Bartolo  de  Alveo  nel  Vocabolo 
ne  li  Ho . 

4.  Imperciocché  li  danno  de’  Fiumi , i quali  abbandona- 

no per  qualche  tempo  il  Letto,  e poi  lo  riempio- 
no d’acqua,  come  ce  lo  infegna  Bartolo  nel  luogo 
citato  circa  un  Fiume  di  Nurfia  nell’  Italia. 

5.  Intendiamo  ancora  avere  luogo  la  nominata  diviso- 

ne, benché  qualche  poca  d’  acqua  vi  fi  ritrovarti: 
ancora  nell’  Alveo  (4) , in  modo  però  che  fia  tanto 
poca,  eh’  abbia  perduto  il  nome  di  Fiume, 

6-  Come  il  più  volte  citata , Bartolo  nel  luogo  accenna- 
to s’  efprirae. 

7.  Dovendoli  dunque  fare  la  divifione  d’  un  Alveo  (4) , o 
ha  Letto  de'  fiumi  abbandonato  dall’  acqua  premet- 
tiamo al  folito 

* 

Il  Fondamento  della  Regola  del 
preferite  Capo  * 

11  quale  conjijìe  nel  dividere  per  me%go  l'Alveo  fa), 
ed  adeguarne  le  porzioni  ai  Fondi  pili  vicini  fitua- 
ti  Julle  Rive  dirimpetto  al  detto . 

E perciò  vediamo  nel  feguente 

Nnn  z PRO- 
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(a)  Iptttfi  iictf- 
volgarmente  co  fu 
ffpfflt . 


(W  line a Inetta  ì 
quell*  ( che  volgar- 
mente Immoginafi 
tirata  come  un  flit 
teft  , teme  — . 
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PROBLEMA  UNICO. 

Come  fi  divida  un  Letto  cf  un  Fiume  ab- 
bandonato dall'  acqua. 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (a) 

x.  Nella  Fig.  CCI1J.  fol.  21.  il  Fiume  ABC  D il 
quale  avendo  prima  avuto  il  fuo  Letto  BC  FD 
RSK, 

2.  L'  ha  poi  abbandonato  interamente  {correndo  da 

un’  altra  parte , e facendone  un  nuovo  , cioè  1’ 
ABCKRD, 

3.  Talmente  che  Tulle  Rive  del  letto  abbandonato  fo* 

no  da  una  parte  i Fondi  di  Sempronio  , Tizio, 
c Lucio , 

4.  E dall’  altra  i Fondi  di  Mevio,  e Cajo: 

5.  Onde  dimandati  a chi  appartenga  il  primo  letto  , 

ed  in  qual  modo  divider  lì  debba  ? 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  tirata  una  Retta  (b)  dall’  una  all’  altra 
metà  delle  due  larghezze  , che  fono  al 
principio,  ed  al  fine  del  Letto  abbandona- 
* to  dall’  acqua, 

IL  Cercato  il  mezzo  d’  elfo  Letto  coll’  ajuto  di 
più  Perpendicolari  (r)  divife  per  metà  , c 
tirate  fulla  detta  linea  Retta  (b)  dall’  una 
all’  altra  Riva  afeiutta  del  nominato  Letto 
fra  li  confini  degli  accennati  Fondi , giu- 
Jìa  il  Probi.  I.  del  Capo  precedente . 

III.  Se  ne  fa  la  dovuta  divisione. 


Ecc«- 
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Eccone  la 

III.  Pratica. 


1.  Noi  replichiamo  qui  per  la  prima  cofa  , ciò 
che  ne'  precedenti  due  Capi  dicemmo  circa 
il  delineare  prima  in  carta  il  Letto  abbando- 
nato infieme  colle  Rive  contigue  per  farne  1’ 
agevole  divifione. 

2.  Suppolla  dunque  una  tale  delineazione  già 

fatta  , e dovendofi  tirare  una  Retta  ( b ) dal? 
una  al P altra  metà  delle  due  largirete,  che  fo- 
nt al  principio  , ed  al  fine  del  Letto  abbando- 
nato, . , • , ■ ..  ’ 

j.  Le  due  larghezze  faranno  le  Kr,  fR , 

4.  Delle  quali  cercate  le  metà  in  a , ed  in  bt 
grufi  a ta-pag.  21 6.  n.  26,  ec. 

5.  Tirali  la  ab, 

6.  Poicia  tirate  pii»  Perpendicolari  (c)  filila  detta 
a b dal ? una  al ? altra  Riva  afeiutta , 

7.  Cioè  le  Re,  cd,  mn , pqyt c. 

8.  E quelle  divife  per  meta,  giufia  la  detta pag. 


(c)  Terpcndico- 
lare  li,  11  « una 
Bjtta,la  quale pan- 
de  fofra  d un’ altra 
Urna  non  inclina 
file  dall' una  , che 
dall'  altra  parte, 
teme  nella  qui  leg- 
giunta figura  la  A 
B i Per pendicelare, 
palchi  non  inclina 
più  verfe  l' E , che 
ver/ » I'  f . 

A 


li. 


: oìs 
■ . V • 


III 


»i 6.  n.  2 6.  ec.  fe  ne  fogneranno  i punti  in 
in  y , in  x,  in  IV,  in  T,  in  M,  in  A?, in 
O,  in  V, 

9-  E tirata  diligentemente  per  i detti  punti  la 
VxIVTMNOV, 

«o.  Quella  farà  quella  linea,  la  quale  moilrerà  il 
Tnezzo  del  letto  afeiutto, 

11.  E con  più  Perpendicolari  (e)  fi  tireranno  Tem- 
pre più  efatta  faraflì  la  detta  linea  in  mezzo 
al  letto  , come  già  favellammo  nella  Pratica 
del  Probi.  II.  Cap.  11. 

12.  Ciò  fatto  operando  giuda  il  Probi.  I.  del  Ca- 
po precedente, 

13.  E tirando  la  Perpendicolare  (c)  dalla  d,  cioè 
dal  punto  dei  confini  fra  Sempronio  , e Ti- 
zio fulla  a b linea  di  lunghezza  del  letto, 

14.  E dalla  u punto  dei  confini  fra  Tizio,  e Lu- 
cio la  Perpendicolare  (c)  u g\ 

1$.  Cosi  fi  farà  fatta  la  divifione  del  letto  fra  i 
Fondi  di  Sempronio,  Lucio,  e Tizio  di  qua 
dal  Fiume, 


16.  Ap* 
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(*)  Terfend} ce- 
lare linea  ì un* 
Sitila  , la  tjuale 
[lande  [afra  d’  un' 
alita  Kjita  nen  in - 
(lina  fin  dall'  una , 
thè  dall ' altra  far~ 
te  , come  nella  qui 
fttgiuuta  figura  la 
A H è Ter  fendicela- 
re  , foichè  non  in- 
clina fin  verfo  la 
X , che  verfie  l'  F • 
A 
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1 6.  Appartenendo,  giufla  il  citato  “Probi.  ,1.  del  Capo 
precedente  a Sempronio  la  porzione  / a ?y  d , 

17.  A Tizio  la  porzione  d y x w T M N a F 
qndt 

18.  Ed  a Lucio  la  porzione  u N 0 V E b r u, 

19.  E toccante  la  divifione  di  là  dal  fiume, 

20.  La  porzione  aRcSMTJVx^a  apparterrà  a 

Mevio, 

ai.  E la  porzione  SKbVQMN*  Cajo  giujht  il 
denti  Probi.  ^ , ..  ’ . , 

Eccone 

$.  XCVII. 

i.  * t ‘ ' 1 

La  fua  Ragione  Legale  Geometrica  » 

1.  Diciamo  prima  circa  la  tlifpozione  Legale, 

f . , , 

* 

a.  Che  per  fare  la  divifione  d’  un  Letto  d’ un  Fiume 
abbandonato  dall’acqua,  fra  i Padroni  ch’hanno 
i Fondi  Furie  Rive  fi  debba  dividere  per  mezzo  il 
mentovato  Letto,  ciò  chiaramente  riluce  dalla  già 
altrove  citata  Legge  Injula  yerfo  il  fi*  ff.  de  acq. 
Rer.  Dow.  Ivi  : divette  medius  dividi  debet  & C. 

j.  E chefatto  il  fondamento  delia  divifione  coll’ accen- 
nata linea  di  mezzo  , fi  tirino  poi  le  Perpendicolo- 
ri  (o)  fulla  linea  di  lunghetta  del  mentovato  letto 
dai  confini  dei  Fondi,  per  allignarne  le  porzioni 

éiufla  \z  larghezza  dei  detti  fondi  a chi  fi  deve  , 
iò  già  è fiato  da  noi  dedotto  parte  nel  §.95. 
della  pag.  451.  e parte  nel  §.  9 6.  della  pag.  457. 
mentre  s’ è favellato  delle  divifioui  delle  Ifole. 
j.  Avendo  noi  per  fondamento  delle.  Perpendicolari 
(a)  da  tirarli , la  legge  Inter  eos  ff.  de  acq.  Rer- 
.Dom.  Ivi  : Linea  in  dire  Slum  transduliq  come 
più  diffufamente  li  è favellato  al  dwt0  §•  95 - 
num.  7.  ec. 

* 

Diciamo  poi  intorno  al  Fondamento  Geometrico. 
I.  i.  Che  la  lìnea  a b dell»  Fig.  CCIll.  fai.  ii.  tirata 
dall  una  all  altra  metà  delle  due  larghezze, che 
fono  al  principio,  ed  al  fine  del  letto  del  fiume, 
• , la  qua- 
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• . ■ la  quale  moltra  la  lunghezza,  ci  fembri  cffe- 
re  tirata  con  fondamento  Certo  ; 


7.  Imperciocché  , giacché  una  linea  di  lunghezza 

dell’  Alveo  ( b ) è necefl’aria  per  tirare  fu  quel- 
la le  Perpendicolari  [<*]  dai  confini  dei  Fon- 
di, affine  di  determinare  la  larghezza,  e con- 
fcguenremente  per  fare  la  divifione  dell' accen- 
nato Alveo  (A)  dietro  la  larghezza  di  ciafcun 
Fondo,  come  al  §.  95.  favellammo, 

8.  In  nelTun  modo  più  certo  noi  non  vediamo  co- 

me tirarla,  fe  non  dall'  uno  all'  altro  punto 
delle  metà  delle  due  larghezze,  che  fono  (co- 
me dicemmo  ) al  principio , e fine  del  mento- 
vato Alveo,  o fia  letto  del  fiume, 

9.  Perocché,  fe  forfè  noi  nell’  accennata  figura  vo- 

leffimo  tirare  la  detta  linea  dall'  uno  all'  altro 
punto  diremo  delle  dette  larghezze , 

10.  Non  potremmo  con  ficuro  metodo  determinare, 

fe  quella  fi  debba  tirare  dall’  uno  all'  altro  e- 
firemo  punto  al  di  fopra, 

1 1.  Cioè  dal  R fin’  al  K , 

12.  Ovvero  dall’uno  all'altro  punto  al  difotto , 

* 13.  Cioè  dal  / fin’  al  r, 

14.  Attefo  che  divedi  effetti  farebbe  1’  una  delle  det- 
te due  linee  rifpetto  all’  altra  circa  il  deter- 
minare fu  quelle  per  mezzo  delle  Perpendico. 
lari  (4)  le  larghezze  de’  Fondi  fituati  dirim- 
petto all’  Alveo  (6). 

iy.  Come  il  Leggitore  lo  potrà  a bell’  agio  da  fc 
(ledo  provare  ; 

16.  E perciò  qualunque  fituazìone  polla  avere  l’Al- 
veo (b)  , il  metodo  reflerà  Tempre  certo  , 

3uando  dai  punti  delle  mentovate  metà  della 
i lui  larghezza  fi  tirerà  la  linea  di  lunghez- 
za, o fia  linea  fondamentale,  fu  cui  dai  con- 
fini de’  Fondi  full’  una  , e 1’  altra  Riva  fitua- 
ti, fi  tirano  le  Perpendicolari  (a)  per  la  defi- 
derata  divifione, 

*7.  Tanto  più  perché  lèmbra  che  la  logge  fiefia  ce 
ne  dfa  qualche  lume;  mentre  avendo  coman- 
dato , che  per  metà  fi  debba  dividere  1 Al- 


, veo  (6),  1 

18.  Giudichiamo  che  pure  dietro  la  fcortadella  metà 

delle 


• .1 


(k)  Alveo  Inetti. 
it(i  Volgnrmtnt t II 
Letto  di  tj uni unju e 
fiume  • 
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(»)  "Perpendicola- 
re linea ) una  Inetta, 
l a quale  /landò  Jo- 
frad’un'  altra  flet- 
ta, non  inclina  più 
dall’  un  a , che  dall ’ 
altra  parte  , come 
nella  qui  feggiunta 
figura  la  A B * 
"Perpendicolare, pei, 
chi  non  inclina  più 
vtrfo  l' E , che  ver- 

fio  fi. 

A 


(B)  Ulvte  inten- 
defi  volgarmente  il 
Lette  di  qualunque 
Fiume . 
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delle  due  larghezze  fi  debba  tirare  la  rr> eroo- 
vata linea  di  lunghezza,  j ■ .a: 

II.  1 p.  Che  poi  tirando  più  Perpendicolari  {<*) fui1* det- 

ta linea  di  lunghezza , e divile  per  metà  fi  ri- 
trovi il  mezzo  dell’  Alveo  (A),  ciò  s’è  prova- 
to al  §.  96.  ».  j8.  ec. 

III.  ao.  E finalmente,  che  dietro  jl  mezzo  dell’Alveo  [b], 

e le  Perpendicolari  [a]  tirate  dai  confini  dei 
Fondi  deir  una,  e l'altra  riva  fi  facciano  le 
dovute  divifioni  del  detto  Alveo  [6] , ciò  fi  è 
pure  provato  al  §.  pi.  num.  8. 
ai.  E però  ci  fembra  di  poter  replicare 

I.  Che  tirata  una  Retta  (fi)  dall’  una  all’  altra 

metà  delle  due  larghezze , che  fono  al 
principio,  ed  al  fine  del  letto  abbandonato 
dall’  acqua. 

II.  Cercato  il  mezzo  d’  elio  letto  coll’  ajuto  di 
più  Perpendicolari  (*)  divife  per  metà  , e 
tirate  filila  detta  Linea  Retta  (c)  dall’  una 
all’  altra  Riva  afeiutta  del  nominato  letto 


(c)  fletta  è quel- 
la Linea , che  vol- 
garmente immagi- 
nali tirata  come  un 
file  tefe , cime 


fra  i confini  degli  accennati  Fondi , giujia 
il  Probi.  I.  del  Capo  precedente. 

III.  Se  ne  fa  la  dovuta  divifione. 

* 

12.  In  quello  unico  Problema  noi  crediamo  d’aver 
propollo  ciò,  che  la  Legge  jideo  §.  Quo  d fi  ta- 
to t e la  Legge  Infuìa  al  fin.  ff.  de  acq.  Rer. 
Dom.  ordinano  circa  le  divifioni  de’  letti  dei 
fiumi  interamente  abbandonati  dall’acqua; 
ìj.  Imperciocché  fembraci,  che  gli  altri  cali  , che 
intorno  alle  già  mentovate  Alluvioni  (d)  pro- 
porre fi  poteUero  , fi  poflano  in  iòllanza  alla 
precedente  Ipotefi  (e)  ridurre. 

* 


24.  Sin'  ora  noi  abbiamo  debolmente  rapprefentata 
J1  Leggitore  la  nofira  opinione  circa  le  divifio- 
ni Legali  Geometriche  intorno  alle  Alluvio- 
ni  [d] , IsotE  , e Letti  de’  Fiumi  pub- 
blici, . • . o * 

zj.  Dal- 
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25.  Dalla  qual  opinione  effcndo  molto  differente  (<f)  AUuvIant  ì 
quella  di  Battifta  Aimo  Giurifconfulto  Parmeg.  treB°  ' Glurifitn- 
giano  da  noi  entro  quell’  opera  molto  citato  , ^ulu  1"*!? 
ci  «mora  cola  neceffarta  il  fare  un  che 

s'attacca  ài  Foifdi , 
^ «fi  qualche 

fiume  pubblio*  • 

E fame  intorno  al  metodo  propojìo  dal  det- 
to Battijìa  dimo  per  dividere  Legal- 
mente , e Geometricamente  le  diluvio-  volgarmente  taf» 
ni  (d)j  Ifole,  e Letti  de'  fiumi  . 

. • 1 

2 6.  Quello  celebre  Giurifponfulto  tiene  una  llrada  tut- 
ta differente  dalla  noftra  nel  far  le  divilìoni  delle  TanietleJ 

mentovate  Alluvioni  (<f),  Ifole,  e Letti  de’  Fiumi,  gtamme  Rmangai» 
come  alquanto  favellammo  nell’  Avvertimento  do-  è un»  figura  dì  4 

pò  il  §.  pi.  angeli  a fauadra  , 

27.  Imperciocché  egli  per  fare  le  divifioni  tanto  delle  c,mt  D 
Ifole,  quanto  delle  Alluvioni  (d)  non  prende  il 
fondamento  dalla  linea  di  lunghetta  delle  une,  e 

delle  altre  come,  ne’  precedenti  Problemi  noi  abbia- 
mo fatto, 

28.  Ma  per  l’accennato  fondamento  egli  vuole,  che  per 
la  prima  cofa  fi  divida  il  Fiume,  in  cui  fono  fi- 
niate le  Ilole,  o 1’  Alluvione  [dj,  in  due  parti  u- 
guali  per  mezzo  d’una  linea  Retta  (c), 

aj>.  La  quale  linea  Retta  [cj  ferve  ad  eflo  di  fondamen- 
to tanto  rifpetto  alla  divifione  delle  Ifole  , quanto 
delle  Alluvioni  (d),  o anche  Letti  de’  Fiumi. 

30.  Ma  per  meglio  dare  ad  intendere  la  mente  del  no- 
minato Autore  noi  abbiamo  copiata  la  di  lui  Fi- 
gura, eh’  è la  CCV.  fot.  23.  fra  le  nofìre  ,-«e  che 
ora  mettiamo  fotto  gli  occhi  del  Leggitore,  e tra- 
fcritte  qui  le  di  lui  precife  parole  tradotte  in  vol- 
gare, le  quali  leggonfi  nel  Lib.  3.  Cap.  7.  de  Al - 
luv.  }ur.  univ.  e Tòno  le  feguenti  : 

3 1 » Il  mifuratore  racchiuderà  quella  parte  del  Fiume  , in 
cui  ì nate  I’  accrefcimento , « fi  a t Ifola , F Alluvio- 
ne (d)  ec.  entro  la  Figura  di  un  Parallelogrammo  Ret- 
tangolo ( f ) per  mexgo  della  linea  EF,  la  quale  par- 
tifee  tutto  il  corpo  del  Fiume  in  due  parti  uguali  fe- 
condo la  di  lui  lunghetta, 

O o o 32.  Co-  . . 
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(»•)  I UratolltU- 
tilt  fin*  quitto i 
/•»»  />*prf  «£*«<* 
wjrnte  difianti  l una 
dtll'  altri  i»  n»»J*» 
che  /c  »fi/« 
piano  fofftro  prt- 
/»ng*t<  in  infiniti  > 

nonficonfinngertb- 

Itro  giammai  infir- 
mi , coi ni  - ~ 


4.74.  Farte  IL  Lib . JJT* 

>1  Comi  vede/t  nella  Fieni*  — ■ 

23.  La  fittale  Figura  deferivi  fi  nella  fteffa  Riva  per  me- 

fi  rat  ne  ptè  facile  t operazione.-, 

34.  Crocchi  a ponere  , figm  nell  acqua  è afa  molto  ,n 

comoda,  e difficile.  , • nM 

„ Dalla  quale  linea  E F,  da  cu,  proviene  la  giufia 
J ”,  difpofilione  d,  tutta  la  Figura , dipende  mteramen- 

te  la  vera  dtvi flotte . , 

quella  richiede  una  grandtffm*  prudenza 

3 ”,  J Mi  fura,  or  e , M «ito*  */ 

„ affare  fi  commette  , nqn  patendofene  dare  Regola 

37.  E la  fi  che  alcun  Fumi  foffi  torno  grande,  che  d.ffi- 

37  c, Intente  fi  poteffe  colle  dette  comprendere  , come  fa- 
rebbe il  Pi  Re  de'  Fiumi,  . 

38.  r accollerà  d Mifuratore  a qutfla  0 {fervanone  più  ap 

„ *00"  «-i» 

p/m/?*  . Ritorno  al  propofito  : 

40.  /,  /,»«  AD,  BC,  fegnano  la  lunghezza  regola- 
re del  Fiume  ef  amendue  i lati, 

41.  E le  lùtee  AB,  D C la  di  lui  largherà. 

42.  Dalla  linea  delta  lunghezza  prendefi  la  linea  della 
vera  largherà  dei  Fondi,  di  cu,  difcorrerafjì  nel  Ca- 

43.  FÈSTS  linea  della  larghezza  del  Fiume  conviene 

cercare  la  linea  della  legittima  vicinanza,  della  quale 
qui  trattafi  . ^ ..  , , . 

44.  Alla  quale  linea  di  larghezza  dee  ef‘re  Paf  alltU  W 

la  linea  di  vicinanza  , come  qui  addietro  dicemmo  . 

45.  Si  tiri  dunque  dall  una,  0 t altra  linea  della  Rivo 

di  qua  , o di  là  dal  Fiume  una  fine  0 fia  corda 
maggiore,  direttamente  fino,  thè  amv,  alla  linea  del- 
la Riva  contraria,  .. 

46.  In  modo  che  fia  Parallela  <*>  ad  amendue  le  linee 

della  larghezza  ehi  Fiume, 

47.  Citi  alle  AB,  e J?C, 

48.  E qutfla  fia  la  fune  ab,  . . 

49.  In  cui  ritrovifi  un  punto,  il  quale  mofir,  ivi  il  mez; 

Zt  del  Fiume,  , . 

50.  Perciocché  per  la  divifione  dal  mezgo  ehi  Fiume  deeji 

cercare  la  vicinanza  i 
JI»  £ quefio  farà  il  punta  0, 


5* 


, Ed 
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5».  Ed  in  queflo  nudo  la  Unta  a b tirata  pii,  volte  fo • 
pra  l'I jota  direttamente  contro  le  A D , B C , 

53.  È notato  fempre  il  punto  di  tne^o  del  Piume , 

54.  Difegnerà  delle  lìnee,  e pii,  punti  nel  loro  /ito,  egua- 
li mo/lreranno  la  funga  parte  del  Fiume. 

55.  Come  il  punto  e nella  linea  de,  t 

5 6.  Il  punto  g nella  linea  f g , 

57-  E ciò  appartiene  alla  parte  ulteriore. 

¥ 

58.  Toccante  la  parte  citeriore  difegnerà  la  de  Ha  linea 
A B il  punto  b nella  linea  b i4 

59.  Il  punto  K nella  linea  k l, 

60.  Il  punto  m nella  linea  m n , 

61.  Ed  il  punto  p nella  linea  o p q, 

6 2.  La  quale  è comune  ad  amendue  le  Rrve  \ 

tfj.  E più  volte,  che  fi  difporranno  4 detti  punti  più  ef at- 
ta farajji  la  divifione , e più  giufia  la  Unta.,  che  di- 
fcgnerà  il  mesgo  del  Fiume, 

•64.  La  quale  nella  prefente  Figura  fard  quella , che  paffa 
per  i punti  b e k c g m p r ; 

65.  £ per  facilitare  l'  operandone  potrà  il  Mi  foratore  ti- 
rar prima  fortemente  doli  una  alt  altra  Riva  le  fue 
Corde,  o funi , pofcia  dupplicatle  , ed  ove  eoi)  dup- 

. plicate  toccheranno  l’  lfola  colla  loro  ftremità  , vi 
porrà  egli  un  fegno  . 

'66.  Siccome  tale  operatone  vede/i  fatta  per  mej^o  della 

1 linea  a b prima  gagliardamente  applicata , pefeiadup- 
plicata  nella  linea  t cu', 

‘67.  F crocchi  in  quefto  modo  toccherà  quell*  in  qualunque 
ftto  il  me^po  del  Fiume  ec. 

¥ 

6 8.  Quella  è la  dottrina  del  predetto  Autore  qui  c ra- 
lente» di  parola  in  parola  dal  latino  in  volgare. 

69.  11  quale  vuole,  che  ua  applicata  alle  divifìoni  del- 
le Alluvioni  ( b ),  delle  Itole  , e dei  Letti  de’  Fiu- 
mi per  que’  Fondi  , che  fono  da  una  parte  del 
Fiume  . 

70.  Come  egli  s’  efprime  al  Cap.  6.  Canon.  5.  del  Libr. 

3.  già  citato,  e nel  Cap.  8.  dello  fteffo  Libr.  nel  vo- 
cabolo Rurfut  Quoniam  &c. 

71.  Ma  quantunque  il  Trattato  dell’  Aimo  meriti  la  Tua 

lode  per  1’  erudizione , e chiarezza , a npi  lembra 
O o o 2 però 


' i 


fb)  Miimi, ne  i 
prrjf,  i Giuri ftcn- 
fnlti  quell'  utcrefti . 
11(1111  di  Terrene , 
dbr  infmfiòilmtme 
t’  ettetea  ai  Tendi  , 
• RJite  di  qualche 
fiume  fahUit». 
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■ (a)  i 

frtjfo  i Giurifcon. 

[ulti  quell’ eccrefci. 
mento  di  Terrene, 
che  infenfibilmeute 
l nilneen  ni  fondi, 

» ve  di  puniche 
f iume  f ubbliee  • 

Ciò  che  manchi  al  detto  *Aimo  circa  la 
Giurifpruden^a  intorno  alla  Divisone 
delle  ^Alluvioni  (a). 

72.  Lo  (letto  Autore  infegna  nel  pii)  volte  citato  Lib.  3. 
Cap.  3.  num.  11.  che  le  Alluvioni  [0]  debbano  divi- 
derli ira  quelli,  che  fono  dalla  (letta  parte  del  fiu- 
me , fecondo  la  larghezza  dei  Fondi  : 

73.  Ivi  : Alluvio  dividitur  prò  modo  latitudini!  cu/ufque 
prtedii  &c. 

74.  È toccante  le  divilioni  delle  Ifole  egli  vuole  , che 
quelle  debbanfi  fare  fulla  ragione  della  vicinanza  de’ 
Fondi , che  fono  full*  una , e l’ altra  riva , come  ap- 
punto vogliono  anche  le  già  citate  Leggi  Ad  co  §. 
Infula , Jnter  eos  princ.  ff.  de  acq.  Rer.  Dom.  V In  flit, 
de  Rer.  Divif.  §.  Infula  , e la  Glotta  nel  Vocabolo 
Mediata  pattern, 

7$.  Lo  che  in  tutto  il  di  lui  mentovato  Libro  3.  fi  può 
vedere . 

7 6.  £ fe  il  fondamento  delle  divifioni  delle  Alluvioni 

(a)  confitte  nella  Largherà  de' Fondi,  e quello  del- 
le divifioni  delle  Ifole  nella  Vicinanza,  noi  non  lap- 
piamo per  qual  cagione  il  detto  Autore  voglia,  che 
quella  Linea  fondamentale,  cioè  la  E F,  che  ferve 
nella  Figura  CCV.  foglio  23.  per  dividere  il  fiume 
in  due  parti , 

77.  E per  confeguenza  quella  Linea , che  ferve  per  farci 
conofccre  la  vicinanza  dei  Fondi  ad  un’  Ifola,  deb- 
ba anche  fervire  per  un  fine  tutto  diverfo  , che  è 
quello  della  larghezza  dei  Fondi  J 

7!.  Egli  manifefta  quella  fua  intenzione  chiaramente  nel 
già  citato  Cap.  8.  del  lib.  3.  colle  fegucnti  parole  : 
s Qttoni am  lnfularum , Alvei  , & Alluvioni t par  efl  , 

& uniformi s diviflo,  ab  eadem  parte  flamini  s eifdent- 
■ . ' . met 
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però  ( come  già  dicemmo  ) eh’  alla  di  lui  dotta 
fabbrica,  toccante  le  divifioni  delle  Alluvioni  (a), 
Ifole  , e Letti  de’  Fiumi , manchi  ancora  il  fonda- 
mento tanto  circa  la  Giurisprudenza  , 
quanto  circa  la  Geometria. 

Onde  vediamo 

* - ‘ 
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net  lintis  infiituenda  , ita  femper  linea},  duximut  in 
dividendo  Alluvione,  uti  ft  lnfula  in  medio  fluminis 
tonjlituta  fuiflct  dividendo  , ac  eifdcm  lineis  Alluvio- 
nem , & Infulam  fimul  divijìmus  ; ubi  extitit  utrum- 
que  incrementum . 

79.  Cioè  : Che  dovendoli  fare  la  fieffa,  ed  uniforme  divi- 
flotte  delle  lfole , dei  Letti  dei  Fiumi , e delle  Alluvio- 
ni (a)  da  una  parte  del  fiume  colle  medcjime  Linee  , 
perdi  nel  dividere  un'Alluvione  ( a ) noi  abbiamo  fem- 
pre  tirate  le  Linee,  come  (e  un  I fola  fituata  in  incg- 
go  al  fiume  fi  doveffe  dividere  . Onde  colle  Jìeffe  Li- 
nee abbiamo  divife  P Alluvione  (a),  e P Ifola  infume, 

. quando  fi  fono  prefentate  e P una  , e l' altra . 

80.  E peciò  quella  opinione  dell  'Aimo,  chela  Linea  fon- 
, damentale  della , vicinanza  debba  fervire  anche  per  la 

fondamentale  della  Larghezza  ; ficcome  Largherò , e 
Vicinanza  fono  diverfi  oggetti  avuti  dalle  Leggi  , 
cosi  noi  non  polliamo  feguiria  , fino  che  alcuno 
non  ce  ne  darà  miglior  lume . 

81.  Ciò  intefo  circa  la  Giurifprvdenza  intorno  alla  di- 
vifione  delle  Alluvioni  [a],  vediamo 

* 

y »ft$H  -it 

Il  Fondamento  , che  manca  al  pentimento 
del  -prenominato  *4imo  circa  la  Geome- 
' tria  intorno  alla  dinjifione  delle  dette 
^ 4llunjioni  (a) . 

-.1  » ~ : • : ; ^ 

82.  Il  più  volte  mentovato  Amore,  trattando  nel  fuo 
Libro  terzo  delle  divifioni  delle  Alluvioni  [a],  Ifo- 
- le,  e Letti  de’  Fiumi,  pone  tutto  il  fuo  fondamen- 
do  nel  modo  Geometrico. 

85.  Accagione  , come  egli  infegna  nella  Prefazione  al 
Lettore,  c come  noi  nel  Preambolo  di  quello  Libro 
già  dicemmo,  che  la  cognizione  del  dritto  univerfo 
delle  Alluvioni  (a)  confifte  tanto  tulle  Leggi,  quanta 
nella  perizia  delP  Arte  Geometrica . 

84.  Onde  parlando  egli  ulteriormente  delle  divifioni  da 
far  fi  circa  la  Larghezza  de’  Fondi  fulle  rive  dice  : 
Che  , fe  non  cercafi  la  Larghezza  , e rifpettivamente 
Lunghezza  de'  Fondi  con  modo  Geometrico  , cioì  eoa 
modo  certo,  un  altro  modo  di  Larghezza  farà  fempre 

incer- 


! 


(a)  Alluvhnt  ) 
frtff»  i Giuri fccn- 
fui  ti  quell' accrcfci- 
pttnto  di  Terreni  > 

thè  infenfibilmtHtt 

a' attacca  ni  Tondi) 
• RJve  di  qualche 
fiume  pubblico . 


(b)  VaraUllo- 
grammt  /^ettangcla 
è una  fiuta  di  4 
• agili  a [quadra  , 
cerne 
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incerto  , « ttd  ogni  varietà  delio  Largbegge  infinita, 
mente  variabile  , e perciò  farà  infinito  , entri  nullo  t 
ed  indarno  , ed  ignorantemente  eo fi  muto  dallo  > Leg- 
gi ec. 

8j.  Ivi  : Cujus  rei  inveftigatio  iti  fi  ■Geometrico  more  , id 
efl  certo  conflitutoque  fufcipiatur  , modus  bec  latitudi * 
nif  femper  erit  incertus  , Ò"  ad  omnem  latitttdmum  , 
pofitienumque  vanetatem  in  infimtum  variabili*  ob 
td  infinita* , immo  vero  nulla*  frujlraque , fir  infide n- 
ter  a Lege  pofitus  ,quod  a JurifprudentiaVeterum  J.C. 
prorfus  efl  alienum  &c. 

86.  Dello  (ledo  tuono  parla  egli  nel  Capo  q.  del? accen- 
nato Libro  3.  riprendendo  Bartolo  colle  feguenti  pa- 
role : Ntcejfarium  fuit  Bartolo  unicam  mttbedum  Ò’c. 
nobit  exponere , & adeo  flratam  , t?  univerfalem , ut 
nulla  pofitionum  varietale  pojfit  vari  ari , & ornai  va- 
rietali defervire , hoc  efl , oportuit  fecundum  Geometri- 
cum  mcrem  propinquitatis  normam  , & modum  latitu- 
dini* inquirere  &c. 

87.  Volendo  dunque  l’accennato  Autore  , che  la  (corta 
delle  divifioni  delle  Alluvioni  (4),  lfole,  e Letti  de* 
Fiumi  (la  la  Geometria, 

'88.  Pone  per  fondamento  delle  fue  operazioni  tanto  ri- 
• fpetto  alle  Alluvioni  (<j),  quanto  rifpetto  alle  lfole, 
la  Linea  £ F già  veduta  nella  Figura , 

t9.  La  quale  Linea  egli  chiama  il  meggo  Regolare ^ dietro 
al  quale  vuole  , che  fi  faccia  un  Paralellogrammo 
Rettangolo  {b)t  i cui  due  lati  opporti  debbano  ede- 
re fulle  rive  del  fiume. 

5>o.  Come  vedefi  nel  Cap.  5.  Lib.  3.  num.  31.  ivi  : inven- 
to medio  regulari  &c.  e nel  Cap.  7.  ivi  : intra  Para - 
lellogrammi  ReBanguli  figurata  &c.  ad jumcnto  linea 
E F , qua  totum  flamini s corpus  in  parte s aquas  dif- 
■pertitur  &c. 

* 


•$I.  Ma  dopo  eflèrfi  dichiarato,  che  l’unico  modo  certo 
per  fare  le  mentovate  divifioni  è il  modo  Geome- 
trico, come  dicemmo, 

92.  E eh’  egli  chiama  la  fua  Linea  E F il  meggo  re- 
golare , dietro  al  quale  fi  debba  coftruire  tutto  il 
re  fio  . 

'lì»  A n®>  no®  T«a  poca  maraviglia, che  trattandoli  poi 
di  tirare  la  detta  Linea  regolare  £.£., 

$4.  -Da 
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94.  „ Da  cui  ( come  1*  Autore  dice  al  numero  ii.  ) 

,,  proviene  la  giu  fi  a difpo/igione  di  tutta  la  Figura, 

„ e la  vera  divijìoac  interamente  ne  dipende. 

9$.  Soggiunge  poi  al  numero  ìz,  che  circa  il  tirare  la 
mentovata  Linea  E F „ quefta  richieda  una  grandif- 
„ [ima  prudenza  de I Mifuratore , ali'  arbitrio  del  qua- 
,,  le  tutto  quefto  affare  ft  commette  , non  potendocene 
„ dare  regola  certa, 

q6.  Replicando  nel  Capo  8.  ciò  eh’  egli  aveva  premetto 
nel  citato  Capo  5.  num.  3 1. , cioè  , che  debba  fi  tirare 
la  detta  linea  jufltus  quam  fieri  potefl,  che  vai  a di- 
re -,  pii*  giujìamcnte  , che  fard  poffibile . 

97.  Onde  noi  non  Tappiamo  come  delle  quattro  feguen- 
ti  dottrine  li  pollano  combinare  le  due  prime  colle- 

; due  feconde , • 

I.  Cioè:  Che  il  modo  di  fare  C accennate  divijto- 

ni  debba  effere  certo,  e Geometrico  , altramente 
egli  fard  nullo  , 

II.  E che  per  il  megga  regolare  fi  debba  tirare  la 
E F nella  veduta  Figura  CCV.  dalla  qual  Li- 
nea la  vera  divisone  interamente  dipende, 

E poi 

I.  Che  la  detta  Linea  fi  debba  tirare  pii*  giuftamen" 
te,  che  fard  poffibile, 

IL  E rimetterla  all'arbitrio  del  Mifuratore , non  po- 
tendofene  dare  regola  certa. 

fi.  E perciò  fui  rifletto  di  quella  confiderabile  contra- 
rietà i giacché  l’Autore  vuole,  che  per  fondamen- 
to delle  divifioni  delle  Alluvioni  (.a)  fi  debba  tirare 
la  nominata  Linea  F F a calo  lenza  veruna  cer- 
tezza Geometrica  , fembraci  di  poter  dire,  che  an- 
che circa  la  Geometria  manchi  all’  jiima  il  fonda- 
mento di  dividere  le  Alluvioni  (<*). 

£9.  La  mancanza  del  detto  fondamento  vedrai!!  piìt 
chiaramente  qui  appretto  , mentre  lo  raoftriamo 
anche  circa  le  diviuoni  delle  Ifole  tanto  rifpetto 
alla  Giurifprudenza  , quanto  rifpetto  alla  Geo- 
metria . 

E però  confideriamo 


Il  man-. 


(i)  Varalclli  Li- 
mi flit  quelli  , 
thè  fono  fcmpre  u- 
qualmente  diflanti 
1‘  una  dall'altra , in 
mede  , che  , fe  mito 
firfft  piano  fojjero 
prolungate  in  infini- 
to,non  fi congiunge- 
r libero  giammai  in. 
fimi  > come 


(b)  Alluvione  r 
f riffa  i Giuri feon- 
fui  ti  qutll'accrtfcL 
mento  di  Terreno , 
thè  infenfibiltnente 
a'  attacca  ai  Tondi, 
o KJve  di  qualche 
fiume  pubblico. 
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t i .•••••  ' . ‘ ..  • ■» 

t • ■ " * 

Il  mancamento  dell  \ Aimo  circa  la  Giu- 
ri fpruden^a  intorno  alla  dimifione  delle 

Ifilc . 

100.  Infegna  il  montovato  Autore  nel  Cap.  8.  del  più 
volte  citato  Lib.  3.  che  non  potendo fi  cavare  cofa  re- 
golare da  una  Figura  irregolare , 

ipi.  Abbiano  i Giurifconfuìti  circa  le  largbegge  dei  Fondi 
(i  quali  giuda  cièche  per  l'addietro  dicemmo  debbo- 
no avere  le  Rive  Paralelle  («)  alla  più  volte  nomi- 
nata linea  di  mezzo  del  Fiume,  cioè  alla  decanta- 
ta linea  E F della  Figura  CCV.  ) fenga  dubbio 
parlato  d un  modo  regolare , giacchi  non  i il  loro  co- 
fiume  d infegnare  cofa  vaga , ed  incerta , come  al- 
trove dicemmo . 

102.  Ivi  : De  regolari  certa , conftitutaque  latitudine  agro- 
rum funt  procul  dubio  locati  J.  C.  quorum  mos  e fi 
nibil  incertum,  nibil  vagittn  nòbis  tradere  Ù“c. 

103.  Ma,  le  la  più  volte  mentovata  linea  E F , chefe- 
goi  il  mezzo  del  fiume  è il  fondamento  delia  divi- 
fione  delle  I l’ole  come  già  mofìrammo, 

104.  E fe  il  modo  di  tirarla  è affatto  vago  , ed  incer- 
to, come  dicemmo  nella  divifione  delle  Alluvio- 
ni (b), 

105.  Non  potrà  dirli  d’ operare  giuda  la  mente  delle 

^ ^ua^‘  ’n  neflùn  modo  ordinano  le  cofe 
rvagbe,ed  incerte. 

lod.  E per  confeguenza  fi  può  conchiudere  che  giuda 
lo  delfo  fentimento  dell’  Aimo  manchi  ad  edo  il 
fondamento  intorno  alle  Divifioni  delle  Ifole  Tipet- 
to alla  Giurifprudenza  . 

' • ; I , : .'I  :■  in  , ! , . 


107.  Ed  affinchè  il  leggitore  poffa  vedere  , quali  flra- 
vaganze  partorifea  una  tale  incertezza. 

108.  Vediamo 


Jl  po- 
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(c)  Terftndia- 
, ¥ tare  linea  i »»* 

getta, la  quale  flati- 

. . „ , do  fopra  i' nn  altra 

Il  poco  fondamento  dell  Aimo  anche  circa  »•»  iatlin* 

\ i . , , fii.  dall  una,  che 

. la  Geometria  intorno  alla  drvifione  del-  daic  altra  farce, 

. Trt  come  nella  qui  fai 

le  llole»  giunta  figura  la  A 

J _ ' • Bi  Perftndicolart, 

> foithi  non  inclina 

Ed  offerviamo  la  Fig,  CC.  fol.  a a.  fìùvetf* 

ro$.  La  quale  rapprefenta  il  Fiume  S VtVDO  N K , .1  varfol’  F. 

110.  In  cui  vedefi  l’ Ifola  AO  C MA , 
ni.  E F Alluvione  ( b ),  che  comincia  dal  punto  S,  e 

finifce  nel  punto  D,  i-  E— 

iti.  Ora,  fe  vorremo  con  una  linea  chiamata  Regolar t 
àM'  Aimo , dividere  in  due  parti  uguali  il  Fiume, 
c paflando  fopra  d’  eflb  tirarla  dai  punti  , che  ci 
fembrano  edere  in  mezzo  del  detto  Fiume  qui  /«- 
flius  fieri  pottfl , come  egli  dice, 

113.  Quella  potrebbe  efTere  la  AB , 

I 14.  Ovvero  la  C f,  . > :l  r ~ 

1*5.  Ovvero  anche  la  AG. 

a i 6.  E cosi  mole’  altre  tirate  a capriccio,  giacché  giu- 
da P Autore,  noti  fe  ne  può  dare  regola  certa,  e che 
tale  operazione  debba  farli  più  gtufl amente , che  fa- 
rà pojfiLile. 

117.  Imperciocché  noi  non  vediamo  maggior  ragione  , 
per  cui  fi  debba  cercare  il  mezzo  del  Fiume  colla 
AB, 

*18.  Che  colla  C T,  ovvero  anche  colla  AG , dante 
che  la  A,  e la  C fembrano  edere  punti  in  mezzo 
• al  Fiume, 

11 9.  E per  tale  incertezza  grande  farebbe  la  guerra  , 

che  fra  i Padroni  dei  Fondi  delle  Rive  nafee- 
rebbe,  > * » 

120.  Poiché  Cajo  direbbe,  che  debbafi  tirare  la  AB , 

Hi,  Perocché  in  tal  modo  egli  avrebbe  per  mezzodel- 

le  Perpendicolari  (c)  H T , V O una  buona  parte 
dell'  Itola , giuda  le  ragioni  per  T addietro  aceto* 
nate  ; 

taa.  Allo  incontro  a Mevio  non  toccherebbe  nulla  del- 
la detta  Ifola,  accagione  che  il  fuo  Fondo  non  è 
dirimpetto  alia  detta  AB, 


P pp 


iij.E 
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(a'j  "Perpendico- 
lare line*  è un* 
J{ett*  t la  quale 
/lande  [opra  d ' un* 
altra  Rjita  non  in * 
dina  più  dall'  una, 
che  dall'  altra  par- 
te « come  nella  qui 
figgi****  figura /a 
AB»  Terpendicol a. 
Tt  9 poiché  non  in - 
alina  più  verfe  la 
I » che  i larfe  V F « 
A 


I J 

B 
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i2j.  E per  confeguenza  le  Perpendicolari  (a),  che  ca- 
dono iulla  A B , non  padano  per  il  di  lui  fon- 
do . 

124.  Onde  afpra  farebbe  la  contefa  fra  Mevio,  e 
Cajo  , 

115.  Poiché  quello  vorrebbe  piuttofio  , che  fi  cirafle  la 
C T per  mezzo  della  quale,  e per  Je  Perpendicola- 
ri [»]  Ho,  Z P , egli  acquiflerebbc  una  parte  dell’ 
lidia,  e n’ deluderebbe  Cajo  interamente,  giada 
ciò  che  accennammo;  ( 

126.  Ed  oltre  a ciò  anche  Sempronio  entrerebbe  in  que- 
lla zuffa,  il  quale  combattendo  tanto  contro  Cajo, 
quanto  contro  Mevio , vorrebbe  che  fi  tiraffe  la  AG, 

117.  Per  mezzo  della  quale  giufla  le  ragioni  già  pretnef- 
fe)  egli  otterrebbe  parte  dell’  Ifola  , accagione  del 
Fondo,  ch’egli  poffiede  di  qua  dal  fiume. 

118.  Ma  finalmente  contro  tutti  e tre  i combattenti  Ca- 


jo, Mevio,  e Sempronio  ufeirebbe  1’  Equità  , e la 
(b)  Ut"*  Unta  Giuflizia  in  campo  ( anche  fecondo  il  lcntimento 
t quell*, che vtigAr.  dello  flelfo  Aimo)  e (pezzate  a ciaicuno  le  armi  , 

mtnit  immeginsfi  j;  metterebbe  tutti  in  piena  fuga  , 

‘tnìt  I—1"  l29‘  Imperciocché  in  qualunque  modo,  che  le  tre  Ret- 
t c (b)  A B , CY,  AG  tirate  fieno  nel  fiume,  no* 
arrivano  co’  loro  termini  dal  principio  fin’  al  fine 
dell’ Ifola,  e molto  meno  dal  principio  fin’  al  fine 
dell’Alluvione  [ c ] S Di 

130.  Mentre  la  ragione  naturale  ci  addita  piuttoflo,  che 
volendo  dividere  un’  Ifola  , ed  un’  Alluvione  [r] 
per  mezzo  d’una  Linea  regolare,  quella  debbafi  Ren- 
dere dietro  rutta  la  lunghezza  dell’ Ifola,  o dell’Al- 
luvione [c]. 

13 1.  11  che  pure  vuole  affolutamente  ì’Aimo,  mentre  infe* 
gna,che  quella  parte  di  fiume,  ov  ì nato  l'incremento , 
cioè  ove  fi  /lende  0 l' Ifola,  0 l'Alluvione  (c)  debba  effere 
rincbiufo  in  un  P dralellogrammo  Rettangolo  d)  per  mef- 
fO  della  Linea  E F , la  quale  parti fca  tutto  il  corpo 
del  fiume  in  due  parli  uguali  fecondo  la  di  lui  lungbef; 

: come  dicemmo  al  num  7, 

131.  Sicché  per  mezzo  delle  mentovate  tre  Linee  tirate 
a forte  ( giacchi  non  fe  ne  può  dare  Regola  certa , co- 
> me  dice  l’Autore)  nafeono  due  ftravaganze  : 

133.  L’una  fi  è,  che  per  mezzo  d’elfe  non  fi  ha  verun 
fondamento,  fu  cui  fi  polfanoiare  le  divifioni  delle 
lidie , ed  Alluvioni  (c, , 


134.  La 


Digitized  by  Google 


Capo  HI.  Probl.Unico.  §.  XCVII.  4.85 

134.  Li  leconda,  che  potendo  avvenire,  che  le  dette  Li- 
nee-non  fi  . fiondano  per  tutta  la  lunghezza  - delle 
une , e delle  altre,  fegue,  che  una  parte  d’un'  Ifo- 
la,  o d' un’ Alluvione  [c]  polla  reltare  indivifa  fen- 
za  fapere  a qual  Padrone  dei  Fondi  fe  la  debba  al- 
fegnare.  • ..  v 

13  J.  Come  apparifce  nella  prefente  Fig.  CC.  fri.  iz. 

136.  Ove  fe  fi  doveffe  tirare  la  A B , a neffuno  fi  fa- 

- rebbe  affegnaca  l'Alluvione  fej  X.  O, 

137.  Se  fi  tirafife  la  C T,  a neffuno  li  farebbe  affegnata 

l’Alluvione  [<]  1 t 

238,  E fe  fi  tiraffe  la  AG,  a neffuno. G farebbero  affe- 
gnata l’Alluvione  (c)\ 

139.  Onde  replichiamo  , che  manchi  all  'Almo  il  fonda- 
mento anche  circa  la  Geometria  intorno  alla  divifio- 
ne  delle  Ifole.  ‘ > r i ! • 

* 

*40.  Ma  qui  non  vogliamo  paffnre  Catto  filenzio  ciò, 
eh- è più  da  confiderarfi  intorno  alla  più  volte  no- 
minata Linea  EF  della  Fig.  CCV.  fol.  13.  '■ 

141.  L’Autore  non  folo  contraddice  a fe  medefimo,  chia- 
mandola Regolare,  volendola  Geometrica,  e poi  dicen- 
do, che  debbafi  fecondo  P arbitrio  del  Mifuratore  ti- 
rarla più  giu/la  che  fi  può , non  potendone  dare  certa 
regola  ec-  come  accennammo. 

142.  Ma  oltre  a ciò  egli  gravemente  riprende  Bartolo  , 
per  aver  quello  nelle  Figure  della  tua  Tiberiade  ti- 
rate delle  linee  fenza  dimoflrazione  Geometrica. 

143.  Come  fi  può  vedere  nel  Gap.  9.  del  piU  volte  citato 
Lib.  3.  al  §.  Infuper , ove  s'efprime  colle  feguenti  pa- 
role : Infuper  quod  maximi  cavendum  fuit , in  ple- 
rifque  figuri f linear  quafdam  juxta  flumen  Battolar  con- 
fili tuit  maximi  fané  momenti , cur  tamen , & qua  r alia- 
ne ftnt  ducendo  ne  verbum  quidem,  ut  non  ab  re  li- 
ceat  fuf picari  fenfu  potine  oculorum,  quam  Legum , ar- 
tifque  rattone  ad  deformandas  eas  figurai  dutlum  fuiffe 
Bartolum . 

144.  Pofcia  nella  rifutazìone,  che  il  mentovato  Aimo  fa 
della  Figura  8.  della  Tiberiade  di  Bartolo  s’efprime 
nel  modo  feguente  : Temuta  vitium  efl  contro  Geo- 
metricant  difciplinant  : nam  lineam  D E ducendam  ju- 
bet , cur  autem , aut  qua  auBoritate , quo  ve  artificio  id 
fieri  debeat  minimi  not  docet  &e. 

Ppp  1 125.  An- 


(c)  diluvi  •ne  è 
frefjo  i Giuri feon • 
[ulti  quell*  accrefci* 
mento  Ji  Terrene  t 
che  infenjibilmentc 
r attacca  ai  Fondi, 
0 Hjve  di  qualche 
Fiume  pubblico  • 


( J ) Vxralellom 
grammo  l{ettangol$ 
e una  fgura  di  4 
angoli  a fqu/fdra  , 
come  □ 
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147.  Anzi  parlando  1*  Aimo  precifamcnte  della  foggecta 
materia  nel  detto  Lib.  3.  contro  la  Figura  IV.  del- 
le Figure  delle  Ifole  di  Battolo , lo  riprende  in  if- 
pezie  , accagione  che  ( quantunque  rettamente  abbia 
fatta  la  divifione  dell' lidia  ivi  propolla,  comeegli 
dice  ) non  abbia  infegnato  il  fondamento,  o la  ra- 
gione per  cui  fi  debba  tirare  la  linea  > che  fa  la 
vera  divilione  della  metà  del  fiume,  la  quale  linea 
è d’  una  grandiflìma  conGderazione  conliftendo  in 
cifa  la  norma  della  retta  divilione. 

146.  Ivi  : In  hoc  tantum  ( quod  maximi  tamen  e/l  momen- 
ti, & in  quo  refi*  divifionis  norma  confifiit  ) repre- 
bendendus  ejl  Bartolus  , nam  dutenda  inquit  linea 
unifomiter  ab  utraque  parte  ripa,  in  qua  punii  um  in 
medio  ejus  fignatum  fit , qua  tamen  ratione  i/le  du- 
ftus  linea  ut  uniformis  ftt  , fieri  oporteat  , & que- 
madmodum  cum  ipfa  ripa  linea  debeat  convenire , mi- 
nimi docet  , quod  e/l  docere  finì  principili  &c, 

147.  Onde  noi  non  polliamo  non  maravigliarci  della 
reiterata  riprenfione,  che  fa  1’  Aimo  a Bartolo  cir- 
ca il  tirare  le  linee  fenza  Geometrica  dimolìrazio- 
ne  , e fpecialmente  circa  la  decantata  linea  E F 

-,  j chiamata  Regolare,  mentre  egli  ritrovali  nello  flcf- 
fo  mancamento  molto  ingolfato. 

>48.  E ci  fembra,  eh’  egli  operi  dietro  quel  fentimen- 
to  d’ Ovidio  al  Lib.  VII.  delle  fue  Met  amor  fio  fi , 

149.  Cioè  - - - - video,  meliora  probaque 

Deteriora  fequor  . 

* 

150.  Da  ciò,  che  fin’  ora  s’  è detto  , facilmente  fi  po- 
trà comprendere,  che  non  avendo  noi  veruna  cer- 
tezza intorno  alla  linea  chiamata  Regolare  dall’  Ai- 
mo, da  cui  tutta  la  vera  divilione  dipende, 

* 

Manca  pure  al  detto  ^Autore  il  Fonda- 
mento tanto  circa  la  Giurifprudenza  in- 
torno alla  di'vi  pone  de' Letti  dei  Fiumi  9 

Qaanto  « , > . < 

- . ; i Cir- 
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• • ’ 11  * ' Ik'  “ * 1 (A)  jilluvione  i 

. « . .1  . v y > • • ’ f*t/J*  * Giurifcon- 

Circa  la  Geometria  intorno  alla  clivifio-  H'.'J'Ji 
ne  dei  detti  Letti  de  Fiumi, 

• ' 1 ' 1 * 0 di  qualche 

151.  Perciocché  lo  ftefTo  fondamento  per  le  divifioni  finme  pnhUict . 
dell’  lfole  richiedefi  ancora  per  le  divifione  de’  Let- 
ti de’  Fiumi  i 


151.  Sicché  ci  fembra  di  poter  conchiudere  che 

• • • . t > , 

I. 

La  dimìfioue  delle  illuvioni  (a)  da 
accennata  pojja  ejjere  jojìcnibile  . 


noi 


(b)  Verpendicola - 
re  linea r*  una  f{ettaf 
la  quale  /landò  Jo~ 
pra  d'un ’ altra  inet- 
ta non  inclina  più 
dall'  una  , che  dall 9 
altra  parte  , come 
nella  qui  [aggiunta 
figura  la  A B è 
Vcrpendicolare,pQÌ* 
chi  non  inclina  fin 
•verfo  ll  E,  che  ver  ■ 

155.  Accagtone  che  militando  la  fteflfa  ragione  addotta  fì  /'  F . 

nella  divifìone  delle  IÌQle  circa  il  ritrovarne  la  lun~  ^ 

gb*  xz*  » , 

>54-  L circa  il  dividerne  la  largherà  a fronte  dei  Fon-  j p 

di  per  mezzo  delle  Perpendicolari  (6)  , cioè  ( par-  B 

lancio  in  termini  Legali,)  linei t in  dirc&um  transdu- 

flir,  come  già  dicemmo  circa  la  Legge  Inter  eor&c.  „ 

lJ5-  ,Non  è cofa  nuova,  che  la  difpofìzione  delle  Leggi  u lì ch'olii 
intorno  alle  divifioni  -dell?  lfole  s’  applichi  ancora  acrmente  immagi. 
alle  divifioni  delle  Alluvioni  (a)Lcggc  Non  tfl  no-  n.ifi tirata  come  un 
vum  ff.  de  L.  L.  L.  i.  ff.  ad  Leg.  Aquil.  filo  tefo,  come 

156.  Tanto  pili  che  nell’ accennata  Legge  fnter  eos  &c. 

trattafi  di  divider  un’  Ifola  fituata  contro  la  fronte  ((|)  ■parxltlteLl- 
d’ una  fletta  Riva,  come  trattafi  di  dividere  le  Al-  me  font  putite , che 
luvioni  (a),  le  quali  fono  fempre  attaccate  ai  Fon-  fi»»  femore  ugual. 
di  della  fleffa  Riva  . •■■■■)••  *•:  mente  difiami  f una 

1 57.  Onde  toccante  la  nominata  lunghezza  delle  Allu-  fllr  “‘Ifa 
vioni  (a)  a noi  fembra  piuttolto  modo  certo  » ri-  no  fofiero  proiunga- 

- rare  fempre  una  Retta  (c)  dal  punto  , ove  quelle  te  in  infinito  , non 
principiano  fin’ al  punto,  ove  finifeono,  che  licer-  fi  cengiuugereUer» 
care  una  linea  chiamata  Regolare , che  divida  il  fiu- 

- me  in  due  parti,  da  noi  non  ancora  ritrovata  con  mt 

certezza,  ea  à quella  far  pofeia  Paralelle  {d)  le  Ri- 
ve dei  Fondi . 

1)8.  Tanto  pili,  che  fervendo  la  linea  di  lunghezza  delle 
Alluvioni  (a)  per  ritrovare  la  larghe??*  dei  Fondi. 

159.  E 
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f ulti  quell'accrefci - 
mento  di  Terreno, 
c he  infenfibilmente 
s'  attacca  di  fondi, 
• BJ ve  di  qualche 
fiume  fulblico , 


(aj  jiinvìtni  r IJ9.  E la  linea  di  mezzo  al  Fiume  per  ritrovarne  la 
frtjl>  I Giuri feon-  vicinatila  per  contro  alle  Ifole  , come  s’  é detto  , 

non  ha  che  fare  la  linea,  per  mezzo  Al  Cui  fi  cer- 
ca la  vicinanza  colla  linea,  con  cui  fi  cerca  la  lar- 
ghezza, come  più  dtffufamence  favellammo  ai  nu- 
meri 47,  48,  49,  e fegg. 

160.  E quantunque  la  linea  di  lunghezza  d’  un'Alluvio' 
ne  (d)  nelle  differemiflìme  di  lei  lunazioni  non  fi 
faccia  fempre  Paralella  (ó)  alla  linea  dietro  il  cor- 
fo  del  Fiume  ( come  vuole  1'  Amo  fenza  però  ef- 
(b)  partitile  ti-  fettuarlo  ) 

fi n 1° fempre  ur»M l-  I*1*  Noi  non  ne  vediamo  veruna  neceffità,  impercioc- 
mtmc  diflanti Cuna  chè  la  ragione  non  ci  addita,  che  una  naturale  lun - 
dall’ ultra  in  medt,  gbezga  delle  Alluvioni  (a)  tale  quale  avanti  gli  oc- 

iht  fe  nelle  flifìo  chi  li  prefenta,  fi  debba  cangiare  in  un'altra  Orava- 

fiant)  fofiero  fro.  oante  lunghezza, 

l67,  Nè  vediamo»  che  Ie.  L«gg'  ciò  comandino* 
rrbbtre  giunti  in.  16  j-  Nè  meno  comprendiamo  in  qual  modo  certo,  e 
fitmr,  cime Geometrico  fi  podi  tirarla  - 


164.  Ci  fembra  ancora  di  poter  dire  che 

I L 

La  divi  pone  de  Letti  de  Fiumi  da  noi 
addotta  fojfa  ejjer  foflembile  *■ 

165.  Imperciocché  fiflfati  i punti,  fra  i quali  debba  Ren- 
derli la  linea  di  lunghezza  di  qualunque  Alveo  De- 
relitto , 

166.  I quali  trovanfi  con  metodo  cerro  fempre  nelle  me- 
tà delle  due  eftreme  larghezze  d’  un  propofto  Al- 
veo, o fia  Letto  d'  un  Fiume, 

167.  Come  fi  è veduto  nel  §.  97.  a cui  ci  rimettiamo, 

168.  Sempre  tirerafd  con  regola  certa  la  nominata  li- 
nea di  lunghezza , per  mezzo  della  quale  fi  ritrove- 
rà giuda  la  metà  del  detto  Alveo  per  farne  le  di- 
vifioni  fra  i Padroni  de’  Fondi  , che  vi  giacciono 
dirimpetto  fecondo  la  già  citata  Lcgj>e. 


169.  E finalmente  diciamo  che 


III- 
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III. 

Circa  lt  clivi poni  delle  Ifolc  non  fembra , 
che  le  Leggi  ne  richiedano  fcmpre  il  ri- 
gore Matematico. 

170.  Imperciocché  ficcome  la  ragione  naturale  ci  addita, 
che  ove  le  fituazioni  delle  Ifole  lo  permettono  fe 
ne  debba  fare  la  divifione  giuda  le  Leggi  nel  modo 
più  perfetto,  che  fia  poflìbile,  che  vai  a dire  anche 
con  rigore  Matematico, 

171.  Cosi  dalle  de  (Te  Leggi  ricavali,  che  ne’  cafi  , ne’ 
quali  le  fituazioni  delle  dette  Ifole  podono  alle  vol- 
te edere  dra vaganti,  quelle  non  richiedono  un  rigo- 
re Matematico  impedìbile  , ma  bensì  quelle  divino- 
ni,  che  predo  poco  talor  anche  a diferezione  dell’ 
occhio  giuda  il  tenore  delle  dette  Leggi  fare  fi  pof- 
fono  • 

172.  Vogliamo  dire  : che  ficcome  ne’ cafi  delle  ordinarie 
fituazioni  delle  Ifole  , eh’  hanno  i punti  delle  loro 
dremità  dietro  il  corfo  del  fiume, 

173.  Noi  in  ordine  alla  già  citata  Legge  Infula  ff.  de 
acq.  Rer.  Doni,  cerchiamo  la  Linea  di  lunghezza  dell’ 
Itola, che  ha  il  vicendevole  fuo  rif petto  colla  Linea 
della  lunghezza  delle  rive, 

17 4.  £ fui  fondamento  della  mentovata  Lìnea  di  lun- 
ghezza dell’  Hola  , noi  giuda  l’ lnfiit.  de  Rer.  Divif. 
§.  UJula , e la  Legge  Inttr  eos  ff.  de  acq.  Rer.  Doni. 
cerchiamo  la  Linea  d>  mezzo  del  fiume  . 

175.  E finalmente  giuda  la  defila  Legge  Inter  eos  di- 
vidiamo col  lume  Geometrico  una  propodalfola  fra 
quelli,  che  full’ una  e l'altra  riva  hanno  i loro  Fon- 
di a fronte , come  già  fi  è veduto . 

* 

jqó.  Così  ne’  cafi,  ove  le  fituazioni  delle  Ifole  potedero 
edere  draordinarie , e dravaganti  , cioè  quando  gli 
edremi  punti  della  lunghezza  delle  dette  non  vedonfi 
dietro  il  corfo  del  fiume, 

177.  Egli  pare, che  le  dede Leggi  inculcandoci  con  una 
favia  generalità  il  mezzo  del  fiume  ivi  : Infula  me- 
dium fluminis  tenet. 

178.  E 


(ì)  Perpendico- 
larmente i il  modi, , 
con  cui  una  Linea 
Pretta!  filando  {opra 
d'  un'  altra  Unta 
non  inclina  filo 
dall'  una  , che  dall' 
altra  farle  , come 
nella  fjui  foggiunta 
figura  la  A & di- 
cefi tirata  ‘Perpen- 
dicolarmente , pot- 
ei/ non  inclina  più 
xetft  l'E,  che  vtrjt 
VE. 

A 


488  Fatte  Ih  Liòro  ili. 

178.  E con  confimile  generalità  inculcandoci  pure  di  do- 
ver prendere  la  mifura  dall’ una  all’ altra , riva  ivi  .• 
co  nomine  menjura  injlittunda  e/l  &c.  Leg.  Epijìolam 

"j f.  de  acq.  Rer.  Dom. 

179.  E di  dover  tirare  Perpendicolarmente  (a)  le  Linee 
dall’  una  all’  altra  riva  ivi  : Linei s in  diretìum  tranf- 
duElis  &c. 

180.  Senza  infegnarci  i modi  particolari  , co’  quali  die- 
tro la  varietà  de’  caft  fi  pollano  tirare  le  dette  Li- 


nee 


18  . Vogliano,  che  dietro  la  diferezione  dell’  occhio  fi 
operi  con  modo  più  giudo,  e più  poflìbile, 

182.  11  che  fi  può  cavare  dalla  Glofla,  la  quale  interpre- 
tando la  mentovata  Legge  Adeo , e 1 ' In  flit.  de  Rer. 
Divif.  §.  lnfula , nel  Vocabolo  Medium  partem  tfiTc. 
circa  il  ritrovare  il  mezzo  del  fiume  dice  general- 
mente, e fcmplicementc  ( fenza  veruna  confìderazione 
delle  varie  circoftanze,  che  accompagnano  le  (Ira- 
vaganti  rive  de’ fiumi  oblique,  e torte  ) che  prenda/i 
una  corda  con  un  punto  in  meggo , e che  fi  fenda  da 
una  riva  alt  altra  per  ritrovarne  il  me^go. 

183.  E perciò  da  quedo  modo  si  fchietto  , e femplice 
d’  infegnare , giacché  i Giurifconfulti  varia  rerum 
experientia  edotli  ( come  dice  1’  Aimo  ) fanno  che’ 
variidìme  pollano  edere  le  Umazioni  delle  Rive,  fi 
può  comprendere,  che  ne’cafi,  ne’ quali  non  riero, 
vanii  le  ordinarie  fituazioni  delle  Ifole  , giufla  il 
Probi,  i.  Cap.  2.  fi  poda  dietro  la  diferezione  delF 
occhio  al  modo  più  giudo  , che  fia  podìbile  , fe- 
condo il  detto  A imo , qui  fuflius  fueri  potejl , tirare 
una  linea  di  lunghezza  dell’  Ilota. 

184.  Ed  in  Amili  cafi  pare,  che  ’l  detto  Aimo  riprenda 
al  torto  Bartolo  al  Capo  IX.  del  ptit  volte  citato 
Lib.  III.  de  Alluv.  Jur.  Unic. 

187.  Mentre  gli  rimprovera  , che  fenfu  potiui  oculorum 
quam  Legum , arttjque  catione  ad  deformandat  figurai 
duci us  fuerit  Bartolus  . 

1 8(5.  Imperciocché  ove  1’  Arte  Geometrica  non  arriva , 
è d’  uopo  operare  col  fenfo  dell’  occhio , giacché 
appunto  F occhio  vuole  la  fua  parte , 

187.  Tale  è il  debole  nodro  parere  intorno  a quefia 
intricatidima  materia  fin’ a tanto,  che  alcuno  feri- 
tore ce  ne  dia  maggior  lume  . 
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GEOMETRIA 

■ PR  A T I C A 

;*t  ' T:  • n > ::t  > 

1 PARTE  TÈRZA. 

• • • ' . J . - 1 

In  cui  trattati  della  Longimetria  (b)t  Solidome- 
tria  (?)  , Icnografia  (^)  , ed  Aritmetica 
Geometrica  (?)  ec. 

* * * r#  • ••  7 • i-  r 

LIBRO  PRIMO. 

• —»  V . . . 

. : 'Della  Longimetria  (b) . 

CAPO  PRIMO. 

t • . i : . . 

[Della  Longimetria  (b)  intorno  alle  di - 

flange  Orientali  (/).  (t)  o- 

TÌxztnult  ) quell*, 

Llcemmo  al  principio  dell’  Introduzione  nu- 
mero.  II.  che  pe*  ragione  di  metodo  era  d'  »nx  Linea 
•d’uopo  prima  trattare  della  Longimetria  "ratta  li  veli»,  et-, 
{b)  , e pofeia  delle  altre  Parti  Geometri- 
che,  cioè  della  Planimetria  (g),  e Solido-  ( , TUnimt,rU 
■ metna  W-  i jneiiaSeien^ch. 

2.  Accagrone,^  epe  eflendo  la  Longimetria  (J>)  occupata  inf'g»a  a mifurare 
a mifurar  le  linee,  e la  Planimetria  (5)  le  Super-  le s*p*rfi'ìe  piane , 
fìcie  (A),  farea  cofa  naturale  il  dover  principiar  lo  dr."‘ 
ftudio  Geometrico  dalle  cofe  pili  Amplici,  T /"4""r,• 

3-  Ma  avendo  noi  ciò  non  ofìante  trattato  prima  del-  (h)  Superficie  i 
le  Superficie  (ò)  per  la  ragione  al  detto  numerali.  •«•fltnfioneìcheha 

addotta,1  - • • e lar- 

4.  Ed  effendofi  nell’  Introduzione  toccate  le  linee,  cioè 
le  diftanze  da  un  luogo-  all’  altro  , in  tanto  lolo  , 
in  quanto  vi  fi  è camminato  fopra  collo  Stru- 
mento . 

Q.qq  5.  Ora 


(b)  longimetria 
è la  Scienza, thè  in.' 
fegna  a mifurar  le 
linee  . 

(cj  Solidometria  i 
quella  Scienza  , thè 
infegna  a mifurar  i 
Solidi  , thè  vai  a 
dire  ciò  thè  ha  lun- 
ghe^a  , largherà, 
e profonditi  • 

(d)  Itnografia 
ehiamafi  comune - 
mente  la  notizia  di 
portare  ten  una  de * 
lineatone  prò  por - 
Rionale  in  pictitla 
ciò  , che  vtdefi fopra 
la  Terra  in  grande  • 

(e)  Aritmetica 
Geometrica  i quei» 
laScien?a,ptr  me?- 
%•  della  quale  noi 
infogniamo  i nume- 
ri colle  fole  figure 
Geometriche  • 
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(*)  line a Orig- 
contale  ì quella,  1 a 
quale  colla  linfa  * 
f iombt  fa  un  annoia 
a [quadravamo  nel- 
la qui  [aggiunta  fi- 
gura 1‘  angolo  b a 
f quadra  fi  [a  dall a 
Unta  a b a fiombo, 
t dalla  c b Ori\xpn- 
tale  . 


linea  ytrti - 
tale  i una  linea  a 
fiombo  ! come  nella 
qui  [aggiunta  figu- 
ra la  a b i linea 
y utitale  • 


(«)  làttea  Diago- 
nale e quella , per 
mt\\e  della  quale 
due  lati  d'  un  ango. 
lofi  ttugiungtno  in- 
fieme,come  nella  qui 
foggi  unt»  figura  la 
a b ì Diagonale; pai. 
chtper  mtxxa  d’tfftf 
fi  eangiungono  in- 
fame t dut  tati  le, 
c b dell’ angola  c, 
ed  i due  » d , d b 
dell ' angolo  d. 


490  Parte  III , Libo  I. 

3.  Or*  è d'uopo  trattare  più  ampiamente  delle  men* 
tovate  Linee,  cercandone  le  mifure  di  Pertiche  , 
Piedi,  ed  Oncie  ec.  fenza  camminarvi  fopra  coi 
detto  Strumento. 

6.  E quantunque  infiniti  Libri  Geometrici  fieno  ri- 

pieni d’inlegnamenti  per  mifurar  le  Linee  difeo- 
fte  Orizzontali  fa] , Verticali  (,b) , Diagonali  (c)  ec. 

7.  Ciò  non  ottante  non  manchiamo  di  darne  un  faggio 

compendiofo  al  Principiante  nel  modo  , che  più 
confacevole  ci  fembrerì. 

8.  E però  premettiamo  al  folito 

* 

Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del 
prefente  Capo, 

1.  Il  quale  confitte  in  tirar  dalle  ftremità  d’una  Linea 
difeofta,  di  cui  fi  cerca  la  mìfùra,  due  altre  Li- 
nee, le  quali  colla  predetta  formino  un  Triango- 
lo (</),  . 

a.  Perocché  indagata  che  farà  la  mifura  dell’  una,  o 
l’altra  delle  dette  due  Linee  , ritroverà®  a pro- 

Ìorzione  anche  la  mifura  della  propolla  Linea 
ifcofla  i come  meglio*  fi  chiarirà  nelle  feguenti 
Pratiche  . 

Vedafi  dunque  nel 

• Oli. 

PROBLEMA  I. 

Come  fi  mifura  una  di  fianca  Orizzonta- 
le (e)  fenza  camminarvi  fopra - 

Sia  in 

I.  Ipotcfl  * (f) 

1.  La  diftanza  A B rapprefentataci  dalla  Figura  COVI, 
foglio  aa. 

Della  quale  fi  defider*  fapcre  la  mifura  lenza]  cam- 
minarvi fopra. 


Dico 
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Dico  per 

31.  Regola. 


4P* 


(d)  Triangolo  ì 
una  figura  di  ,Tt 
ini  , co  rat  & 


L Che  tirate  col  raggio  vifuale,  c per  mezzo 

'della  Tavoletta  due  Linee  dalle  Arem  iti  (e)  DJ/Unga  o- 
della  propofta  Linea  Orizzontale  (*),  .ficchè  • Jl"tL 

li  faccia  un  Triangolo  (^),  c’  immaginiamo  per 

IL  E portato  quello  proporzionalmente  fulla  "!'w  d‘"na  lUttm 
detta  Tavoletta 

IIL  Ritrovafi  per  mezzo  pure  proporzionale  .la 
mifura  della  Linea  propofta . 


Eccone  la 

III.  Pratica. 


(0  l pò  ufi  Ale  e fi 
•volgarmente  ctf » 
fi  f po/l o. 


1.  i.  Prefa  la'Tavoletta  alla  mano,  ed  accomodatala 
fui  fuo  piede  orizzontalmente  [£},  ìi 

а.  Piantato  il  detto  piede  in  qualunque  punto  co-  fe*  tOtlgx™ rtal- 

modo  fuori  della  propofta  Linea  A B > auellÓ*"*^*  * ^ 

3.  Come  farebbe  inC, 

4.  S'accomodi  la  Riga  [opra  Furia,  e r altra  flremi- 
■■tà  della  detta  propojla  Linea , cioè  fopra  il  pun- 
to B,  e fopra  il  punto  A , giu/la  la  Trofica  de' 

Problemi  I,  2 , ec.  del  Cap.  7.  Lib.  ». 

5.  Ove,  fe  fia  d’uopo,  vi  fi  iafeierà  qualche  legno, 

б.  Guardinfi  le  dette  ftremità  con  formare  per  aria 
le  due  C B,  C A col  raggio  vifuale, 

7.  Cosi , che  colla  propojla  AB  fi  farà  fatto  il  Tri- 
angolo \d]  ABC. 

.II.  S.  E tirinfi  dietro  *r  detto  raggio  vifuale  fulla  Ta- 
voletta le  due  indeterminate  Cf,  Cg,  giufla  i 
detti  Problemi  1,2,  ec.  de!  Cap.  7.  Lib.  i.Part.j, 

9.  Trafportata  poi  la  detta  C in  A, 

10.  E mifurata  la  C A , giufla  il  num.  VII.  dell  In- 
troduzione , fia  di  Pertiche  8, 

11.  Le  quali  per  mezzo  della  Riga  proporzional- 
mente fi  irafportano  fulla  Cg  dalC  in  g,giu- 
Jla  ì Problemi  1 , 2 , ec.  Cap.  7.  Lib.  I. 

12.  Dopo  di  ciò  raccomodata  la  Tavoletta  orizzon 
talmente  [g], e girata  la  Riga*fulla  già  tirataC^, 

v " * 

q q 1 •'  13.  Gi- 
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(a)  Triangolo  ì 
una  figura  di  lr( 
Imi,  come  A 


(b)  Unta  Oriz- 
zontale e quella,  la 
.quale  colla  linea  a 
piombo  fa  un  angolo 
a [quadra, come  nel- 
la qui  [aggiunta  Fi- 
gura l'  angolo  b a 
f quadra  fi  fa  dall* 
linea  a b a piombo, 
a dalla  c b Orinari. 
tale . 

* 

\ r _* 


(c)  Tlijtanz*  0- 
orìzqentalt  è quella, 
che  volgarmente  et 
immaginiamo  per 
mez\o  et  una  Linea 
tirata  a livelle,  co. 
me  —— 


4-P2*  Parte  III.  Libro  I. 

ij.  Girafi  ancora  la  detta  Tavoletta  colla  Riga  im- 
mobile lino  che  fi  riveda  il  punto  C , 

14.  Pofcia  lafciato  il  Cerchio  della  Tavoletta  im- 

mobile, e molla  la  Riga  fui  punto  g , ovfc1  & 
dette  8 Pertiche  fìniftono, 

15.  Riguardifi  il  punto  B, 

16.  E dietro  alla  Riga  tirifi  la  g f,  giu/la  i detti 

Preti.  I. , II.  ec. 

17.  La  quale  feghi  la  già  tirata  Cf  in  /, 

18.  Che  il  Triangolo  (o)  Cgf  della  Tavoletta  farà 

proporzionale  al  Triangolo  (a)  CAB  fatto  col 
raggio  vifuale  . 

III.  19.  Óra  applicata  la  Riga  alla  g / della  Tavoletta  , 
vedrai!)  quella  cflerc  di  particelle.  9,' 

20.  Che  per  mezzo  proporzionale  dinoterà  eflcre  1% 
propofta  A B appunto  di  Pertiche  9. 

N.  fcgu. 

§.  XCVIII. 

• r V ' . * 


La  fua  Ragione  dimojìrativa . 


i.  Qucfia  eflendo  fiata  a fufficienza  toccata  nella 
P arte  Prima  al  §.  3 j.  t,  " 

2-  Replicheremo  in  compendio,  che  col  trafporto 
della  Tavoletta  dal  C in  A ,, 

3.  E per  mezzo  delle  Linee  fu  quella  tirate  fi  fo- 

no fatti  i tre  angoli  del  Triangolo  [a]  g C f 
della  Tavoletta , 

4.  Uguali  ai  tre  angoli  del  Triangolo  (a)  A C B in 

aria,  giufla  il  detto  §.  35. 

5.  E per  confeguenza  anche  tutti  i lati  del  Trian- 

golo (a)  della  Tavoletta  fi  faranno  fatti  pro- 
porzionali a tutti  i lati  del  Triangolo  ( a ) in 
aria,  giufla  la  38.  del  fefto  d’  Euclide  , ficchè 
feguirà  naturalmente, 


L Che  tirate  col  raggio  vifuale,  e per  mezzo 
della  Tavoletta  due  Linee  dalle  ftremità 
della  propofia  Linea  Orizzontale  (b)  , fic- 
chè fi  faccia  un  Triangolo  (*), 

II-  E portato  quello  proporzionalmente  fulla 
detta  Tavoletta, 


III.  R i- 
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Cap.  I Probi.  Il  $.  XCPI1I.  +PJ 

s.'.  m?:  Ritrovali  per  mezzo  pure  proporzionale  Hctfi 

la  mifura  delia  Linea  p'ropofta.  jJppofoT  '*% 

•V  . Jl  cb*\  «v*  ec.  ' : 3 


T - 

„ In  quello  Problema  accollali  il  Geometra  fin’alla 
ftremità  della  Linea,  di  cui  fi  brama  fapere  la 
invilirà,  ora  vediamo  nel  , 1 


PROBLEMA-  II. 


T T 

. .*  u.l, 


Comcfi  mi  furi  una  di  fianca  Orizzontale 

e firn? 

accojtar'viji  . . > ir.  ai.-.i 

-n  ìr'.^u r:.<j  l i . :l  I, 'i 


...  (e)  Bafe  ì comu- 
nemente il  lato  infe- 
riore di  qualunque 
Triangolo  ( <ioì  d.‘ 
una  figura  di  tre 
lati  ) ovvero  nomi- 
nali due  lati  il  ter- 
\o  femprt  chiamafi 
Baft , benché  non  fin 
lato  inferiore  • 


%:  Ipotefl.  £d)..r  V:  :'  cu.  i ’ji  i /-' 

•MI-  _ .3  , -T  . .ili 

1.  La  diflanza  AB  rapprefent^t aci. dalla  Fig.CCVIl, 

’llfeh  i2?'.  j si . vi:  ;iìi  > oi ’jTji  !>'.  v-  -il  j;  . I .> 

1.  La  quale  fia  di  là  da  un  Fiume  , . 

3.  E per  confeguenza  non  vi  fi  polla  nè  camminar 
f fopra  , nè  accollarli , e ciò  non  oliarne  debbafi 
. , mifurare,  , ,1;  J , 


Dico  per  .vi'. 

• • • v * u-,.:..'..  'j.r.ìL  v.'  •».»  .'{ 

li.  Regola.  .;v  • ...»  r. 

. t.  ..  V . • . \ t A 

I.  Che  elette  due  Stazioni,  • - • -* 

IL  Tirate  * col  raggio  vifuale  da  ciafcuna  di 
ciucile , tre  Linee’,  due  delle  quali  termi- 
nino nelle  ftremità  della  propofta  Orizzon- 
tale (£),  e la  terza  vicendevolmente  dall’ 
- . uno  all’  altro  punto  delle  dette  due  Sta- 
zioni : ficchè  fi  facciano  due  Triangoli  (a) 
fulla  ftelfa  Bafe  (<?), 

Ili-  J quali  fieno  anche  fulla  Tavoletta  propor- 
zionalmente portati, 

■ IV.  Ri- 
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(»)  Orizzontai. 

nome  4 moia  dì  Ih • 

rutilo- 


(b)  Orientale 
Tinta  i quella  , la 
quale  cella  Linea  a 
fiorate  fa  un  angolo 
a fquadra.come  nel- 
la qui  foggiunta  fi- 
gura l'  angolo  b 4 
f quadra  fi  fa  dall* 
Linea  a b a piombo, 
t dalla  c b orizzon- 
tale . 


(c)  Triangolo  3 
una  figura  di  .tue 
lati , come  A 


4P4  . Parte  TV»  Libro  I.  J 

IV,  Ritrovati  per  mezzo  pure  proporzionale  la 
mitiua  delia  Linea  propofta  . i . 

Già  altrove  dicemmo,  che  (imiti  Regole  proli  (Te  dif- 
ficilmente a prima  vifta  faranno  dal  Principiante 
intefe,  ma  richiedendo  il  Metodo,  che  per  prepa- 
rarne l’idea,  fi  prepongano  quelle  alia  Pratica  nel 
modo , che  piti  confacevoie  di  fembra  . 

Ecco  che  dilucidiamo  la  detta  Regola  colla 

III.  Pratica  . -•  i r r > <■;  * 

I.  I,  Elette  di  qua  dal  Fiume  qualunque  due  fi  azioni 
comode,  Come  in  C,  ed  dii  » pei  piantarvi 
la  Tavoletta,  *.  .*>  tv 

,11.  x.  Cominciali  1’  operazione  da  qualfìvoelia  punto., 
come  dal  C,  . ;L'V,  ò 

3.  Ed  accomodata  ivi  la  detta  Tavoletta  Orizzon- 
talmente (a), 

4.  Guardali  coi  traguardi  della  Riga  ‘daqualunque 
punto  C eletto  iulla  Tavoletta  la  (tremiti  A , 
la  (Iremità  B della  Linea  propofla,  ed  ripun- 
to m dell’  altra  Razione, 

5.  Facendo  col  raggio  vifuale  le  tre  Linee  C A , 

CB,Cnt , * 

'd.  Due  delle  quali , cioè  le  CA,  CB  terminano  nel- 
le fttemitÀ  della  propofla  Orizzontale  (b)  A B, 

7.  E la  terza  C m nel  punto  m dtlP  altra  Stazio- 
ne, come  fi  è veduto. 

8.  Le  quali  tre  Linee  fi  tirano  pure  per  mezgo  del- 
la  Riga  in  parte  [ulta  Tavoletta , giufia  i Profi. 
J. , II.  Cap,  VII,  Lib,  I.  Part.  L che  fono  le 
Cg,  Co,  Cù  indeterminate  . 

9.  Pomata  pofeia  la  detta  Tavoletta  fui  punto  m 
dell  altra  Stazione, 

io.  E mifurata  la  C m,  giufla  il  num.  XVII.  delF 
Int r od.  fia  di  Pertiche  io, 

ai.  Le  quali  per  mezzo  Jella  Riga  proporzional- 
mente fi  trafportano  full*  Tavoletta  dal  C in 
m,  giufla  i detti  Probi.  II.  ec. 

12.  Dopo  di  ciò  raccomodata  la  Tavoletta  Oriz- 
zontalmente [a), 

13.  Ed  aggiuftata  la  Riga  fulla  già  tirata  C )»„ 

■ ::  : ....  I. 

14.  Gi- 
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Capo  I.  Proti.  IL  §.  XCISIJI.  +pj 

14.  Gitali  la  parte  mobile  della  detta  Tavoletta  col-  (<*)  Bufi  ",  smal- 

li Riga  fino  che  fi  riveda  il  punto  C,  i ntmentriiuu 

15.  Pofcia  lafciato  immobile  il  Cerchio  dello  ftru-  ri,'e  d> 

mento , replicafi  1'  operazione  fatta  nel  dato  ^'^Yrs  di* ir* 

punto  C,  lati)  ovvero  nomi - 

id.  Cioè  po/h  la  .Riga  fui  punto  »,  ; nati  due  lati,  il  tir. 

17.  E riguardati  i punti  C , A,  B-,  V ltn>fTt  [hUm*f 

Si  fanne  ed  raggio  vifuale  le  m B , m A ; ! *afe,  hnthe  mn  fé. 

IJ-  Che  terminane  nelle  firemità  della  propofla  crig?  nlrT  ,r<  ' 

I pentole  (b)  AB» 

ao.  £ la  ter%a  m C,  rie  vicendevolmente  termina  fui 
punte  C dell'  altra  Stazione 

III.  ai.  Le  quali  tre  Linee  ( come  nella  prima  operazio- 

■ . nc.)  re/lane  pure  tirate' in  parte  fulla  Tavoletta  . 

per  mezze  delle  mf,  m g , m C , 

21.  Ed  in  tal  meda  fi  faranno  fatti  col  raggio,  vifuale 
i due  T riangtli  (e)  G A D , m B C fulla  flef- 
fa  Bafe  (d)  C m * 

23.  I quali  li  fono  proporzionalmente  portati  anche 
fulla  Tavoletta  , citi  li  C g m , mfC  fulla 
fiejfa  Bafe  (d)  C m, 

IV. 24.  Ciò  operato  anche  la  g f tirata  fulla  Tavoletta 

fi  farà  fatta  proporzionale  alla  propofia  oriz- 
zontale ( b ) ABj 

27.  E perdi  anche  per  meggo  proporzionale  ritroveraffi 
la  mi  fura  della  Linea  própofla  A B, 

16.  Se  mifurata  colla  Riga  la  tirata  g f fulla  Tavo- 

letta , giu  fi  a gli  accennati  Probi ■ 1 , 2 ec. 

27.  Ch’ è di  particelle  18,  diraffi,  che  parimente  la 
detta  A B fu.  di  Pertiche  18, 

Eccone 

§.  XCIX. 

La  fua  Ragione  dimoftrativa  • . . 

1.  Che  col  trafporto  della  Tavoletta  dal  C in  w» 

2.  E per  mezzo  delle  Linee  fu  quella  tirace  fi  fie- 

no deferita  i due  Triangoli  (c)  m g c,  c f m 
fulla  ftefla  Bafe  (d)  C », 

3.  Proporzionali  ai  due  Triangoli  (e)  in  aria»  «dC, 

C m B fulla  (Iella  Bafe  ( d ) C », 

4.  Ciò  riluce  dal  §.  37.  e fegg. 

E 
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(»)  Triangolo  i 
una  figura  di  i re  la- 
ti , comi  A 


[b]  Baft  è comu- 
nemente il  la  io  infit- 
ti bi  e di  qualunque 
Triangolo  ( cioè  dì 
una  figura  di  tre 
lati  l ovvero  nomi- 
nali due  lati  il  ter- 
zo fempre  cliiamaji 
Baft,  benché  non  Jia 
lato  infieritrt  . 


(c)  Orizzontale 
linea  i quella  , la 
quale  tolta  Linea  a 
piombo  fa  un  angolo 
a fquadra,come  nel- 
la qui  foggi  unta  fi. 
gara  l'angolo  b a 
/quadra  fi  fa  dalla 
linea  ab  a piombo, 
t dalla  c b orizzon- 
tale . 


(d)  Di  fi  anyi  0- 
rizzatale  è quella, 
che  volgarmente  ti 
immaginiam $ per 
mezzo  d'  una  Linea 
tirata  a livello  , to- 
me  — — 


x 


4P 6 Parte  III.  Librò  f:  c > 

5.  E che  la  A B propofta  fia  proporzionale  alla  g f 

della  Tavoletta,  ciò  riluce  pure  dalla  quarta  del  Se- 
Jlo  d’ Euclide . _<  ' . 1:.  L " i 

6.  Perocché  efl'cndo  i due  lati  m A , m B del  Triango- 
lo  (j)  Am  B conceputo  in  aria 

7.  Proporzionali  ai  due  lati  mg,  m f del  Triangolo  (*) 
g m f della  Tavoletta,  giufla  i §§.  3$.  t 'jé,  1 

8.  E l’angolo  A m B dell’  aria  comune  all'angtìlo'^  m f 

della  Tavoletta j.  v ■ «•  i.A  0 ò . 

9-  Anche  il  lato  A B dell’  aria  farà  proporzionale  al 
lato  g f della  Tavoletta',  ,D  r-  •-  ~ • 

10.  E per  confcguenza  , fe.  la  g.  f delia  Tavoletta  è di 

particelle  18,  . ' 

11.  Anche  la  A B dell*  aria  fari  di  parti  , ovvero  di 

Pertiche  18.  1 , . ; . ■ 

Ma  quella  operazione  fi  è fatta 

I.  Co»  eleggere  due  fi  azioni , t 

li.  £ con  far  due  Triangoli  (a)  ec.  fui  la  flefifa  Ba- 

«"  fe  (*)  ; . . . • • • 

• III.  Proporzionali  ai  due  della  T ave  letta . 

Dunque  ■ w-’ 

iì  1 » 'l  • ivi:  ) • / 

I.  Elette  due  dazioni,  t:-  - 11 

II.  Tirate  col  raggio  vifuale  da  ciafeuna  di  quel- 

le  tre  linee , due  delle  quali  terminino  nel- 
le ftremità  della  propofta  Orizzontale  (c)9 
. < la  terza  vicendevolmente  dall’ uno  all’al- 
tro punto  delle  -dette  due  ftazioni'  : ficchi 
fi  facciano'  due  Triangoli'  (^filila  fìeflàBa- 
fe 

III.  I quali  fieno  anche  dulia  tavoletta  propor- 
zionalmente portati , 

IV.  Ritrovali  per  mezzò  'pure  " proporzionale  la 
tnifura  della  linea  propofta. 

• I li  tèe,  era  ec.  ■ . 

i « . , / 

* 

. Ne!  precedente  Problema,  benché  il  Geometra  non  fi 
fia  accollato  alla  Diftanza  Orizzontale  [d]  . ch’  eoli 
ha  indurata  , . » U C J 6 

” *-  i.  La 
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Capo  I.  Fidi.  II.  §.  XCIX.  4.p; 

x.  La  poteva  però  da  lungi  vedere,  ma  ora  conside- 
reremo nel  fegucnte  •' 

PROBLEMA  III. 

Come  fi  pojfa  mifurar  una  di  fianca  ori^ 
contale  (d)  non  veduta. 

Sia  in 

I.  Ipotcfi  (<?). 

x.  Nella  Figura  CCVlll.  fot.  14.  da  mifurarfi  la  di- 
ftanza orizzontale  (et)  g M , 

a.  Sulla  cui  (tremiti  debba  cadere  una  Perpendicola- 
re (/)  da  qualche  propofta  cima  C del  Monte 
O C M, 

3.  La  qnal  diftanza  g M per  eflere  in  gran  parte  nel- 
le vifeere  del  detto  Monte  non  può  vederfi , 

Dico  per 

ì I.  Regola . 

I.  Ch’  accomodata  la  Tavoletta  Perpendicolar- 

mente ( g)ì 

II.  Guardata  in  due  Stazioni  la  cima  propofta, 

III.  Fatto  dietro  ài  raggio  vifuale  (òpra  d’  una 
Linea  orizzontale  (c)  uri  Triangolo  (<*)  Tul- 
io linimento} 

IV.  Per  mezzo  di  quello  ritrovali  proporzional- 

mente la  ricercata  diftanza . 

Eccone  la 

III.  Pratica . 


, (e)  Ifottfi  dicefi 
volgarmente  eaf» 
fufpefio  . 

I 

(f)  Tarf  endice- 
lare  lini a * un* 
Inetta, la  quale pan - 
de  fa  fra  d'ttn'  altra 
I {tua  non  indirne 
fin  dall’un*,  thè 
dall’  altra  fatte „ 
(ini  nella  qui  fog- 
giunta  figura  la  A 
B » Perpendicolare , 
poiché  non  incline 
fiìovorfol'  E , ch* 
verfo  1‘  F. 

A 


(g)  Tcrfendict- 
larmenie  l il  mot I*  , 
ttn  cui  una  Linea 
Rftta,  fiando  fofr a 
d'  un’  altra  Unta 
non  inclina  più 
dall'  una  , che  dall’, 
altra  fané,  e ini 
nella  qui  foggiane* 
figura  la  A & db 
cefi  tirata  Ttrfen- 
dicolarmente , foi- 
thfntn  inclina  fi» 
verfo  l' E,  eh*  verj* 

l’i. 

A 


I.  t.  Ergefi  dunque  laTavclena  fui  fuo  piede  al  fo-  . un 

lito,  ma  Perpendicolare  (/)  al  Terreno.  . angolo  * fornir*. 
».  Come  vedefì  nella  Figura  CCVIII.  fogli»  14.  do-  come 
■ i vendo  per  tal  effetto  tempre  prima  di  far  l’ope- 

razione , eflere  legnato  un  Angolo  Retto  (b)  duna 
-;  ■ ii  R r r arbi- 
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( t ) "Perpendico- 
lare lini*  i unal{et- 
ta , la  quale  flui- 
do fo  fra  d' un  atira 
fiotta  , non  indina 
piu  dall' una  t che 
dall'  ahra  farle, 
come  nella  qui  fiog- 
giunta  figura  la  A 
li  è ferfendìcolate, 
folcili  non  inclina 
filo  uerfo  la  E i che 
■ver fio  l%  F. 


E F 

B 

i 


(b)  linea  On\« 
fintale  è quella,  la 
quale  colla  linea  a 
piombo  fa  un  àngolo 
a fiquadra, come  nel- 
la qui  foggi  unta  Fi- 
gura 1‘  angolo  b a 
fi^uadra  fi  fa  dalla 
linea  a b * piombo, 
a dalla  c b Orizzon- 
tale ■ 


(c)  Angolo  gj et o 
è volgarmente  un 
angolo  a fi quadra  , 

come  L 


498  Forte  II I.  Libro  I. 

arbitraria  grandezza  fulla  Pergamena  dello  fini- 
mento , come  apparifce  nelle  lettere  f b g della 
detta  Figura, 

3.  Poiché  la  f b fel’V'irà  per :Liaea  ^Perpendicolare  (a) , 

e la  g b per  Linea  Orizzontale  (6). 

4.  Poi  dee  applicarli  alla  Perpendicolare  / h del 

nominato  angolo  Retto  |»  il  Perpendicolo/ b o , 

5.  Ed  accomodare  la  Tavoletta  in  modo,  che  il  det- 

to Perpendicolo  penda  elettamente  dietro  alla  men- 
tovata Perpendicolare  [a]  f b,  f ( 

6.  Che  in  tale  guifa  dirafli  Perpendicolarmente  [d] 

accomodata  la  Tavoletta, 

* \ 

* 

» f t 

7.  Della  quale  volendoci  nello  fcipglimento  del  pre- 

fente  Problema  fervire,  , 

U,  8.  Eleggeremo  la  prima  delle  due  Stagioni  in  P della 
Figura  CCV1IL 

>.  9.  enervandoli  di  lafciar  cadere  un  Perpendicolo  dal- 
la Linea  Orizzontale  [£]  g b già  fatta  fulla  Tavo- 
letta fin'  al  punto  P delf  eletta  Stazione; 

10.  Con  far  un  fegno  nel  toccamento,  che  fa  il  filo 
del  Perpendicolo  g P fulla  della  Orizzontale  [hj 
g b , che  farà  il  fegno  g , 

1 1.  E guardar  poi  per  mezzo  della  Riga  accomodata 
fulr  Orizzontale  [b]  gb,  giuRa  qualunque  punto 
V , ove  la  ricercata  g M nafeondefi , 

12.  Ed  in  ogni  cafo  alzar,  o abballar  lo  Strumento, 
affinchè  dietro  alla  g b fi  veda  direttamente  il 

. detto  punta  V. 

1 3.  Ciò  fatto  , accomodafi  la  Riga  fui  nominato  fe- 

gno g 1 

14.  E guardali  là  propella  cima  c, 

Ij.  Tirandoli  dietro  al  raggio  vifuale  la  f g fulla  O- 
rizzontale  [b]  g b della  Tavoletta. 

16.  Pofcia  quella  trafportata  full’ altra  Razione  Q., 

17.  [La  quale  dee  eflèr  eletta  dirittamente  dietro  alla 

prima  ] . 

18.  Mifurafi  la  diRanza  dall’ una  all’altra  Razione, che 
noi  qui  vogliamo  fupporre  di  Pertiche  15* 

19.  E permezzo  della  Riga  portanti  ij.  particelle  dal 
punto  g vedo  la  R lulla  detta  Orizzontale  [ b ] b 

? ‘ g ( E‘ufta  * Problemi  del  Cap.  7.  Lib.  1.  Pari.  1.) 

*•  zo.  Che  iupponiamo  finire  in  R, 

» . -t  I ai.  Stan- 
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Cap . 7.  Probi.  I1L  §.  XC IX-  4pp 

if.  Stando  in  quella  poficùra  Perpeadicolarmente  [d]  lo 
Strumento  dal  punto  R , ove  finifee  la  mifura  delle 
15.  particelle, 

zi.  Si  laida  cadere  per  pih  Gcurezza  il  Perpendicolo  R 
•j^  ful  Legno  della  feconda  dazione  y , ; 

23.  Ed  accomodata  per  la  feconda  volta  la  Riga  ftjll’O- 

rizzontale  (6)  g b,  fi  riguardi  il  punto  V , ’ .c; 

24.  E fe  quello  dietro  alla  g A: non  fi  poteflfe  vedere, 

25.  Deefi  alzare,  o abbafifare  il  piede  dello  Strumento  , 

fino  che  dietro  alla  detta  g b fi  veda  , come  già 
dicemmo. 

iti.  Finalmente  riguardando  la  cima  c , 

27.  Tirafi  dietro  al  raggio  viluale  la  f R full’  Orizzon- 

tale (b)  g b, 

28.  Che  fi  farà  fatto  il  Triangolo  [e]  R f g fulio  Stru- 
mento, _ . . 

29.  Proporzionale  al  Triangolo  [e]  R Cg  nell’aria. 

30.  Ora  mifurata  per  mezzo  della  Riga  dello  Strumento 

la  Orizzontale  (à)  g bt  ■ -ò' 1 

31.  La  quale  fupponiamo  di  particelle  32, 

32.  Anche  di  Pertiche  3 a.  farà  la  ricercata  ditianza 

g M.  ••  • • ' . : : 

Ne  fegue 

§.  c. 


(d)  Terfendi  CQ-m 

Urmente  è il  modo, 
etn  cui  un i Lini i 
Hftta  , Punio  fi  fri 

d'un'iltrtKjttmon 

inclini  pii,  itlf 
ni,  che  diti'  litri 
■fitte  , come  ne/U 
?“»'  figgi»»»*  figu- 
ri U AB  dicefi  ti. 
riti  Verpcndicolir. 
mente  , poiché  non 
inclini  fiU  verfo  U 
E , che  verfo  l'f  . 

A 


E- 


B 


(e)  Tr ingoio  } 
»m  figuri  di  tri 
Uti , tomo  A 


La  fua  Kagione  dimojhrativa  • 

1.  Tutti  e tre  gli  angoli  del  Triangolo  (e)  R f b della 
Tavoletta  x_ 

x.  Sono  uguali  a tutti  e tre  gli  angoli  del  Triangolo  fe]  - 
R C M in  aria  ; 

3.  Poiché  1’  b della.  Tavoletta  è Retto  [c]  , già  fulla 

(leda  così  codrutto  , . • 

4.  E l’angolo  M in  aria  è pure  Retto  (e),  quando  im- 

maginafi  la  Perpendicolare  [a}  cadente  fopra  la  , 
■ RM, 

5.  L’angolo  R è comune  tanto  al  Triangolo  (e)  della  Ta- 

voletta, quanto  al  Triangolo  (e)  in  aria, 

€.  E per  confeguenza  anche  I’  /,  cioè  il  terzo  della  Ta- 
voletta  A 

7.  E’  uguale  al  e,  eh’ è il  terzo  in  aria,  come  fi  pub  ri- 
-■  ‘ : 1 cavare  dalla  32.  del  Primo  d1  Euclide. 

R r r 2 8.  Ma 
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(*)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre 
Itti , come  ^ 


(b/  Ttrptudico. 
Itrmtnte  è il  modo  , 
,»n  chi  *»4  Linea 
ì {cita  > [landò  Jo. 
(ira  4’att*  altra  H,tt- 
(4  »»»  indi’ t4  flit 
dall'  una  1 che  dall' 
altra  patir , come 
nella  qui  [• SS {"nt* 
figura  la  A B dictfi 
tirata  Vtrptndict . 
Aarmtnte, poiché  non 
inclina  piu  verfo  la 
X , cht  vtrfo  1‘  F . 
A 


fc)  linea  Oriz- 
zontale i quella,  la 
quale  colla  Linea  a 
piombo  fa  un  angolo 
a [quadra, come  nel- 
la qui  [aggiunta  fi- 
gura l'angolo  b 4 
[quadra  fi  fa  dalla 
Linea  ab  alpiombo, 
e dalla  c b 0 rigira- 
tale. 


(d)  Vi  fianca  0- 
tiggentale  è quella, 
che  ■volgarmente  ci 
immaginiamo  per 
me\\o  d’  una  Linea 
tirata  a livello,  co- 
me ■ 


500  Parte  III.  Libro  I. 

8.  Ma  fc  li  tre  angoli  del  Triangolo  (a)  della  Tavo- 
letta fono  uguali  ai  tre  angoli  del  Triangolo  (a) 
in  aria, 

5>.  Anche  i tre  lati  dell'  uno,  e dell’altro  Triangolo 
(a)  fono  proporzionali  fra  di  loro,  gtujla  la  4.  del 
Se/lo  cf  Euclide , i , 

10.  Sicché  1’  R b della  Tavoletta  farà  proporzionale  al 
RM  nell’aria,  l’R/al  R C,  e 1 ' f b al  C M, 

1 1.  E per  confeguenza  anche  ciafcuna  parte  di  ciafcun 

lato  della  Tavoletta  farà  proporzionata  a ciafcuna 
parte  di  ciafcun  lato  in  aria , giu/la  la  1 5.  del  quin- 
to S Euclide.  .! 

it.  Ma  elTendofi  fatta  la  parte  Rg  del  lato  Ri  della 
Tavoletta , 

13.  Proporzionata  alla  parte  R g , o fia  P Q_  del  lato 

R M in  aria  ciafcuna  di  parti  ij. 

14.  Anche  la  reftante  parte  g b della  Tavoletta, 

15.  Sarà  proporzionata  alla  refìante  parte  g M in  aria, 

16.  E perciò  fe  la  g b della  Tavoletta  è di  particel- 

le 32. 

17.  Anche  la  g M in  Aria  farà  di  Pertiche  31; 

18.  Ma  la  detta  proporzione  fi  è effettuata  con 

I.  Accomodar  la  Tavoletta  Pcrpendìcolaxmen. 
te  (6) , 

r II.  E tirar  (u  quella  le  linee  dietro  al  raggio 
J vifuale  ee. 

(_  III.  Gtujla  la  Regola  ee. 

Dunque 

I.  Accomodata  la  Tavoletta  Perpendicolarmen- 

te 0, 

II.  Guardata  in  due  Stazioni  la  cima  propofta, 

III.  Fatto  dietro  al  raggio  vifuale  fopra  d’  una 
Linea  orizzontale  ( f ) un  Triangolo  (<*) 
fullo  finimento, 

IV.  Per  mezzo  di  quello  ritrovali  proporzional- 
mente la  ricercata  diftanza  . ' 

J l che  era  ec.  - 


1.  Qui  altro  non  foggiungiamo  circa  le  Diftanze  Oriz- 
zontali {d)t  tanto  perché  ripieni  fono  i Libri  Geo- 
* ; . 'I  metri* 


> 
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Capo  I.  Probi.  111.  §.  C.  501 

metrici  di  tali  infegnamenti , parte  perchè f fe  il  (e)  un&mitri* 
Principiante  avrà  gii  antecedenti  tre  Problemi  in-  ? p ch‘ 

teli , facilmente  potrà  da  £e  llerto  fciorne  altri  | Wtj** *■»•[•*•** 
limili,  purché  rifletta  ai  Fondamento  a quello 
Capo  premerti)  . . - ■ • 

*'  à.  Avanziamo  dùnque- ai  , 1 - 

, m y/T)»  ei'  .3  . •.‘.tuie  ■>  ..  x , 

<:  onu:'t.  .•!!•)•  --  i.iifpnfl  , L'  ■ s -'■>  V 

C A P O II.  che 

. volgarmente  c im- 

Della  Longimetria  (e)  intorno  alle  diftan - d‘ Mn* Li*'*  '*■ 

° rr  V |.  * J rii*  * 

. -,  ve  verticali  (tu  . «««  ?.» 

. 3 ''  / 1 — figurai*  a b i f'er. 

DOvendofi  a quello  Capo  premettere  al  folito  il  u *<‘b  *******  *l~ 

fuo  : - •-  *•  i-  .i-  ..  • . 


Fondamento  delle  Regole  dei  Jeguenti 
Problemi  . 

x.  Quello  intenderai!!  con  brevità  qualor  fararti  ri* 
fleflb  aP  Fondamento  del  Capo  precedente  , ed 
alle  Ragioni  Dimollrative  ivi  efpolle , 
a.  Perocché  deefi.  ben  avvertire che  tutte  le  opera- 
zioni confiftono  in  formar  un  Triangolo  (Spic- 
ciolo fullo  linimento,  proporzionale  ad  un  Tri- 
angolo (a)  grande  in  aria,  -r  - ■ 

3.  Perocché  un  laro,  o linea  del  Triangolo  (a)  gran- 

de in  aria  farà  la  ricercata  dillanza,  . 

4.  La  quale  proporzionalmente  ritroverarti  fopra  una. 

Linea  del  Triangolo  (a)  picciolo  fatto  furto  lini- 
mento. ’ . , 

5.  Vediamo  dunqqe  nel 

,u  PROBLEMA  I.  3 

Come  fi  mi  furi  una  di  fianca  Verticale  (f) , 
quando  alla  fremita  di  quejìa  fi  può 
accojìarfi  . ' : i . 

'su 
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Il  • I 


Sia  iq  i 


■I  Ipoitfi  die  r fi 
«/jiriMHK  tufi» 

htvfi* -■  ' ' 

(b)  Dì  ftaniti  Ver. 
tirale  è quella  , che 
volgarmente  c im- 
maginiamo per  uif^* 
go  d’una  linei'  ti- 
rate te  f fottio,  cene 
nelle  qnf  figgi»”** 

Figure  lei  b e fer-  * 

t leale  rlfpettt  el-  H*  J\C20i3  ' 

le  c bl  ° 


50-2  Parte  III*  libro  1*\ 


, i;n  * 


I.’;  Ipotcfì.  (4  7 ; ...  . V... 

1.  Nella  Fig.  CCIX.  fot.  *4.  da  roifurarG  la  diftanza» 

o fia  altezza  Verticale  (5> g Mt ' "1‘ 

2.  Alla  cqi.ftremità  0 polpa  alcuno  accoftarft. 

Dico  pèr* 


(e)  Vfrpendico- 
temermi  eie  il  mede  , 
con  cui  una  linee 
gene  | fiondo  Jo - 
fre  d'un ’ </<r« 

» non  incline  più 
iteli’  une  , che  dell ’ 
eltre  pene  , cerne 
nelle  qui  foggiente 
figure  le  A B dicefi • 
tir  et  e Verpendict.’' 
larmente, poiché  non 
incline  più  verfi  tu 
t , che  verfi  l'  F . 

A 


L Che  accomodata  Perpendicolarmente  (c)  la 
Tavoletta^  . , . 

II.  Misurata  la  Linea  Òrìzzontale  (d)  che  dalla 
Stazione  va  a terminare  fui  fine  deìla  prò- 
polla  Verticale  (e) . 

III.  Guardata  la  cima  della  propolla  Verticale 
(ejy  e tirata  una -Linea  dietro  al  raggio  vi- 
suale, la  qliale  colle  altre  due,  che  follo 
linimento  ritrovanfi  , faccia  un  Triangolo 
-Rettangolo  (/),  r , 

IV.  Per  mezzo  di  quello  ritrovali  proporzional- 
mente la  ricercata  diltanza . 

Èccone  la  ' ‘ ’ 

ìTTa  . ..  Jl.  lOl  ...  »...  f r . t • 

HI.  Pratica,.  ; 


U)  linee  Orig- 
gemete  i quelle,  le 
quele  celle  lince  e 
piombe  fe  un  angolo 
e fquedre,come  nel- 
le qui  figgi  unte  fi- 
gure /’  engole  b e 
/quadra  fi  fe  delle 
linee  at>4 spiombo, 
e delle  c b crig^on- 
celt , 


I.  1.  Accomodata  Perpendicolarmente  (c)  la  Tavolet- 
ta , giufla  la  precedente  Pratica  t f opra  il  Juo 
piede  in  qualunque  punto  S, 
z.  Da  cui  fi  poffa  liberamente  accofiarfi  al  punto  g, 

3.  Cioè  alla  ftremità  della  Mg  verticale  (e}  pro- 
pofta. 

4.  Preparato  ftdlfe  detta  Tavoletta  Un’angolo  ret- 

to (g)  a b c, 

y.  In  modo , che  la  a fi  lìa  Perpendicolare  al 
terreno,  giufla  la  Piratica  precedente , 

ILA  Milarata  l’Orizzontale  (fi)  ,, 

7.  Cioè  quella , che  dalla  Stagione  S va  a termina- 
re fui  fine  della  propofta  Verticale  g M 
t.  Sia  di  Pertiche  zo, 

...  III.  9-. 
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VI  9- 


10. 

1 1. 

■»  li  2. 

14- 

/ OH 

IV.  17. 

ri 

18. 

*9- 

so. 


Capo  li.  Probi.  I.  §.  C.  50  j 

Quejle  por  Un  fi  prepondetutlmeute  full*  c b della 
Tavoletta  coll’  applicazione  della  Riga  , giu/la  i 
’ Problemi  del  Cap.  7,  Libro  I.  Part.  1.  fegnando  il 
ponto  0 ove  finilcono.  ; . . 

Ed  accomodata  la  Riga  fui  detto  punto  0, 

In  maniera,  che  fi  guardi  la  cima  della  propofla 
Verticale  {e),  cioè  il  punto  M , 

Tiraft  dietro  al  raggio  vifuale  la  0 r fullz  Tavo- 
letta , , . 

La  quale  fa  colle  altre  due  J>  a,  b 0 il  Triango- 
lo [»]  obr  Rettangolo  [V]  In  b.  " 4l 
Mifurata  finalmente  coll’  applicazione  della  Riga 
la  b r , !.  /; 

Cioè  la  Perpendicolare  [&J  dèlia  Tavoletta  lega- 
ta dal  raggio  vifuale  0 M,  . . 

. Sia  di  parti  za , , 

Che  appunto  di  22  Pertiche  fard  la  propofla  Di- 
fterica Verticale  (b)  c 

A cui  aggiungeft  1’  altezza  0 S dello  Strumento, 
[Cioè  l’altezza  g c della  torre j. 

Toccante  _ ,, 

§.  CI.  1 

^ ^ >/ 

La  fina  Ragione  dimoftrativa . 


x.  Quella  Facilmente  farà  manifella , qualor  dal  §.  pre- 

cedente fi  comprenderà  , che  lì  è portato  full* 
Tavoletta  il/Triangoilo  [»]  b r b proporzionale  al 
> Triangolo  [/]  0 M c dell’  aria,.  » . 

2.  Di  cui  ficcarne  i due  lati  0 M , 0 c fono  -propor- 
zionali ai  due  lati  0 r,  0 b della  Tavoletta,  \ 

3.  Così  pure  anche  il  lato  M c , cioè  la  ricercata 

altezza  farà  proporzionale  al  lato  b r della  detta 
Tavoletta  , : ~ . J T 

4.  E fe  il  lato  b r della  Tavolétta  xomprèndfe  zi 

di  quelle  ftcflfe  parti , di  cui.  il  lato  o b ne  con- 
tiene 20 , • ■ ' , ' , ‘ ‘ ’ . ‘ 

y.  Anche  il  lato  M ^ dell’  aria  conterrà  22  di  quel- 

le fleffe  parti  , di  cui  il.  lato  g S ne  contie- 
' ne  lo  , • 

5.  Ma  la  detta  'proporzione'  fi  è effettuata  giufla  la 
lwr,sR*goU  con 


CO  .1 V trillale  ì 
una  Linea  a piombo, 
come  nell*  qui  fcg. 
giunta  figura  la  a b 
à linea  y erti  caie  . 


(f)  Triangola 
Rettangolo  è una  fi- 
gura di  tre  lati  , he 
tinaie  contiene  in  fe 
un  angolo  retto  r 
cioè  un  angolo  4 
/quadra,  come 

(g)  Angolo  Rette 
a volgarmente  uu 
angolo-m  [quadra, 
come  t 

(h)  Perpendico- 
lare Linea  ì una 
Retta  , la  quale 
fi  ani,  f opra  d'  uu' 
altra  Retta  non  in- 
clina piu  dall'  una , 
che  dall'  altra  par- 
te , come  nella  qui 
figgi»*'*  figura  la 
A B è Pcrptndicolx. 

• 9t  9 poiché  non  m* 
<lina  più  verfo  la 
E , che  vrrfo  l'  F • 
A 


•E 


♦ \ v. 


^ lì)  Triangolo  t 
figura  dii,  »rf 
iati  j come  A 

ì 

(k)  ì{tb*+mgclo  } 

una  figura  di  VH*t“ 
tro  angoli  a JfjUAm 
dra , e di  yuattrh 
Liti  gdei  gj  ualt  fio  lo  } 
due  oppofii  fonò  frk 
torà  uguali 

me 


I .a 


cS 


1 ,Ac- 
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(£)  ‘Pirftniict- 
Urjitntt  i il  nidi, 
con  cut  »»*  Linea 
Urti* , fiondo  fofra 
d'  nn'  altra  ^etta' 
non  inclina  fin 
dall'  una,  che  dall' 
altra  fatte , coma 
netta  qn i foggiunta 
figura  la  A B di- 
ce fi  tirata  ftrftn- 
dictlarmtntt , fol- 
cili non  inclina  fi» 
yetfo  la  B » che  ver- 


I 

F 

E 


(b)  linea  Orig- 
iniate e quella,  In 
quale  colla  linea  a 
piombo  fa  un  angolo 
* fqnjdra, come  nel- 
la qui  foSSi""’*  Ft~ 
gara  l'  angolo  b a 
(quadra  fi.ja  dalla 
Linea  * b a f lombo, 

0 dallat  b Origgom 
tale . 

a 

o t 

(e)  Pentiate  ) 
una  Linea  a fiombo, 
come  nella  qui  fogo 
giunta  figura  la  ab 

1 Linea  Perticale  * ( 


' <4)  Triangolo 
l{ett  angolo  è una  fi' 
gura  di  tre  lati  , la 
quale  contiene  in  fe 
un  angolo  retto *, 
cioè  un  angolf  a 
f quadra , come  Ci, 


Parte  IIL  Lib.  I- 

I.  Accomodare  Perpendieolarmente  ( a ) la  Tavoletta, 

II.  Con  me  furare  la  linea  orientale  |>]  ce. 

Ili  Con  guardar  la  ama  della  propo/la  verticale 
(c),  e tirar  una  Linea  fallo  Jirumento  dietro 
al  raggio  vtfuale  tc . 


Dunque 


I.  Accomodata  Perpendicolarmente  {«)  la  Ta- 
voletta, t . , . - ' " 

II*  Mifurata  la  Linea  orizzontale,^)  che  dalla 
Stazione  va  a terminare  fui  fine  della  pro- 
pofta  Verticale  (*),  . • 

III.  Guardata  la  cima  della  propofta  Verticale 

(c),  e tirata  una  Linea  diètro  al  raggio  vi- 
fuale,  la  quale  colle  altre  due,  che  fililo 
frumento  ritrovanfi  , faccia  un  .Triangolo 
Rettangolo  (<*),  '• 

IV.  Per  mezzo  di  quello  ritrovafi  proporzional- 

mente la  ricercata  diftanza, 


Il  che  era  ec.  1 - 
Vediamo  ulteriormente  nel 

PROBLEMA  II. 

Come  fi  mifuri  ma  di  fianca  •verticale  (e), 
quando  alla  fremita  di  quefa  non  f 
pub  nè  accojtarfiy  nè  vederla . 

Sia  in 


I.  Ipotefi.  [/] 

i ■ , j _ 

1.  La  diftanza  Verticale  [e]  C M della  già  veduta 

Fig.  CCVIll.  fot.  24.  nel  Problema  3.  del  prece- 
. ‘ dente  Capo  . 

2.  La  cui  ftremità  M nelle  vifeere  del  monte  OCM. 

3.  Nè  fi  polla  vedere , nè  vi  fi  poffa  accollare  . -, 

4.  Èffendo  quella  una  Ipotefi  (/)»  di  cvti  abbiamo  fa- 

vellato nel  mentovato  Problema  3. 

• 1 j.  In 
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c a p.  Il  Probi . Il  §.  CI.  5 0 < 

J.  In  cu.  in  vece  della  Verticale  ( e ) C M dell*  pre- 

X r ente  i?8rura  fi  «cercava  l’Orizzontale  [il  PM 

6.  E potendoli  applicare  la  1 G ’ 

I I.  Regola . : il 

Ivi  veduta  alla  no  lira  Ipotefi  f/J,  benché  in  quella 
fi  ricerchi  una  Linea  Verticale  [c]  nal'cofla  , ed  in 
quella  r.cercavaf.  una  Linea -Orizzontale  ( b ) purc 
nafcolla,  ci  potremmo  fcrvire  della  fte/Ta,  P 

III.  Pratica. 

GhftelTanChe  qUClla  PUÒ  farC  81  n°ftr°  cafo-  e del' 

§.  C 1 1. 

Ragione  dimoftratima . 

Soggiungiamo  poi  per 


A 

Avvertimento. 


».  Che  molti  altri  cali  fi  poflbno  proporre  circa  la  ri- 
cerca  delle  Linee  Orizzontali  [bf,  oVerticalfYeJ 
dei  quali  come  dicemmo,  i Libri  Geometrici  fono 
■pieni , ma  noi  et  contentiamo  dei  pochi  Problemi 
precedenti,  imperciocché,  chi  n’avrà  intefe  le  Rc- 
|Ole  , lacilmenre  le  potranno  applicare  alle  altre 

delcrk"  ^ r ]PUrlhè  c°fianiemente  rammentino  di 
delcrivere  folla  Tavoletta  un  Triangolo  [?]  i„  pi" 

meÌ7oPTl°rZ’0naiC  a,f  Srande>  che  fa«»  m aria  per 
mezzo  del  raggio  vifuale  , come  già  fi  è accen- 
nato  . ° * 

2.  E perciò  facilismo  farà  il  modo  fui  fondamento 
dei  dem  problemi  di  mifurare  anche  qualunque 

■■  ■■»“'■*  w ■»  ™ 

3'  IZ°C?è  im™Binand° ci  , che  la  profondità  S V 

L?“MSCI/W'  fia  un’al‘««  inverfa  , 
perando  gtu/la  ,1  Problema  i.  del  prendente  Capo, 

t S ff  avre. 


(e)  Difianga  Per- 
ticale e juella  , che 
volgarmente  c\  im- 
maginiamo per  meg. 
K°  <*’  "»*  Linea  ti. 
rata  a f lombo,  come 
nella  tpui  foggi  unta 
figurala  ibi  Per. 
•itale  rifletto  al. 
la  i b . 


(f)  Ipotefi  iicefi 
volgarmente  tafo 
fuppofto  . 


(g)  Triangolo  i 
ttna  figura  di  tee 
iati  , come 
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(»)  Trlaag.lt  l 
uà*  pgnra  ii  tra 
Un  ,cmt  & 


(b)  liagimtttia 
} la  Stimma  , che 
infegna  a m! furar 
le  Unte  • 


$o 6 Parte  III.  Uòvo  I. 

avremo  il  picciolo  Triangolo  [a]a  b e della  Tavolet- 
ta proporzionale  al  Triangolo  («)  grande  B S V 
dell’  aria , 

. E perciò  fuppofto  , che  fi  fia  portata  la  mifura  dal 
B fin’  al  S proporzionalmente  dal  b fin’ a 11’  # , 
Sapraffi  anche  la  mifura  dal  b fin’  al  c proporzionale 
alla  mifura  della  S V , cioè  alla  , mifura  della  ricer- 
cata profondità  . 

I.  E qui  ponendo  termine  alla  Longimetria  ( \b ) tratta- 
ta io  fuccinco , avanziamo  al  JLihro  Secondo. 

. . ,-r;  ! .1  • 


: i ' * 


LIBRO 
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LIBRO  SECONDO. 

Della  Stereometria  (c),  o fta 
So  li  do  me  tri  a eh'  è la  mi  fa- 
razione  de * Corpi  (d) . 

1.  T)  Enchè  il  nottro  feopo  principale  confitta  nella 
|~J  Planimetria  (e),  ciò  non  ottante  affinché  illrat- 

tato  Geom#trico  fia  intero,  non  manchiamo  di  log- 
giugnere  un  Compendio  toccante  la  Stereometria , 
(e)  come  accennammo  al  numero  III.  del P Introdu- 
zione . ‘ 

2.  Se  dunque  la  detta  Stereometria  ( c)  infegna  a mifu- 

rar  i Corpi  (d)  in  generale,  c fe  ritrovanfi  di  quel- 
li, eh’  hanno  le  Superficie  Pi.me[f], 

3.  Di  quelli,  ch’hanno  le  Superficie  Curve  [#] , 

4.  E di  quelli,  ch’hanno  le  Superfìcie  Mi/le  [£] . 

5.  Tratteremo  in  diverfi  Capi 

I.  De’  Corpi  (<*),  eh’  hanno  le  Superficie  Pia- 

ne (/). 

II.  De’  Corpi  (^),  ch’hanno  le  Superficie  Cur- 

ve (5). 

III.  De’  Corpi  (d),  eh’  hanno  le  Superficie  Mi- 
fte  (*) . 

6.  Ma  prima  di  pattar  ad  alcuno  de’  detti  Capi  4 d’uo- 

po che  i Principianti  leggano  , e rileggano  il  fe- 
guente  Preambolo  , il  quale  per  beneficio  loro  fi  è 
a bello  ttudio  difiuf amence  ferino. 


7.  Sappiano  dunque,  che  ficcome  la  Pertica  Semplice  (») 

(cioè  in  linea)  o qualunque  altra  Mifura  lemplice 
[*]  del  Mondo,  fi  divide  ne’  fusi  Rotti  pure  fem- 

Plici  co. 

8.  Che  pretto  di  noi  fono  i “Piedi  , le  Onde  , i “Punti , 

gli  Atomi , i Minuti , ed  i Momenti  . Giufla  il  ttum. 
. Vili,  dell’  Introdurtene . 

S f f a 9.  E 


(c)  Stereometria, 

* fia  Solidometrla,  ( 
quella  Scitn^à)  che 
infrena  a tnifuraif 
i Solidi , che  vai  a 
dirti  c/d  che  ha  Ittn • 

d*rght\X“, 

e profondità  • 

(d)  Corpo  e prefio 
f Geometri  quella 
gronderà  , che  ha 
larghe^afiunghe^. 
\a  i e profondità  J 

53)  “* 

.1 

(e)  Planimetria 
l quella  Se  lentia, eli’ 
inftgn*  a mi  furare 
le  Superficie  piane 
dette  volgarmente 
pianure  . 

(f)  Superficie 
piana  iutenitfi  vol- 
garmcaic  preffo  a 
Geometri  pratici 
una  pianura  , 

(g)  Superficie 
Curva  i una  /impo- 
ne di  lungbe^xa  , 
t targherà  , Conte- 
nuta da  linee  torte, 
(«me 


ih)  Superficie  Mi- 
fia  ì una  fienfiont  in 
lunghe\e(jt  , t tar- 
gbet,\a  ean  tenuta 
da  linee  rette,  e tur. 
ve  , come  1 ^^p 

(i)  Pertica  fen. 
plice  è una  Pertica 
in  litica  , come  — — 
(k)  Mifura  fem- 
plice  è una  mifura 
in  linea  , come  ■■  ■ 

[IJ  Rjtto  fempli- 
ce  è una  parte  di 
qualche  grandetta 
in  linea  , Come  un 
Piede  in  linea  è una 
parte  d’una  Pertica 
in  linea  , cioè  d'nna 
Pertica  femplice . 
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(a)  Tertica  qua- 
d rata  è una  figura, 
quadrata  di  quattri 
angoli  a /quadra  » t 
di  4 fati  uguali  » 
eìafcuno  de'  quali  è 
lungo  una  Pertica' 

(b)  /{otto  Suplr* 
fidale  e una  fatte 
di  qualche  grande^* 
•%a  , che  ha  lunghe 
qa  , e larghila  • 
Come  una  figura  che 
in  lungheria t e lar- 
gherà comprende 
un  Piede  dice  fi  J{ot - 
te  d * una  Tertica 
Superficiale  . 

(c)  "Pertica  Cuba 
dicefi  -volgarmente 
quella  fatta  a Va . 
do  , dot  come  la  qui 
appofia  figura , i cui 
iaji  ugnali  fono  ri 
nuaVeriii*» 
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9.  E riccone  la  Pertica  Quadrata  divide  ne’ det- 

ti Rotti , ma  Superficiali  (6)  giujla  la  pag.  33.  nu- 
mero 5.  ec. 

io.  Cosi  parimente  la  Pertica,  eh’  ha  Corpo,  chiamata 
per  altro  Pertica  Cuba  [e]  , dividefi  ne’  Rotti  [r/J 
di  Piedi  d 'Onde,  di  Punti,  d’  Atomi  ec.  cV  hanno 
Corpo.  "''U 


11.  Poniamone  l’evidenza  fotc’ agli  occhi  per  mezzo 
della  Figura  del  fot.  5.  . 

E ficcome  vedemmo  alla  pag.  33.  n.  y.  ec.  phe  la 
Pertica  Quadrata  [a]  è divifa  in  fei  parti  Superfi- 
ciali chiamati  Piedi. 

Cosi  vediamo  nella  prefentc  Figura  CCXI.  fol,  2 6. 
effe  re  divifa  la  Pertica  Cuba  [c]  D A H h b C \^b 
in  fei  parti  Corporee  che  pure  chiamiamo  Piedi . 
De’  quali  il  primo  è la  parte  p f g b b C k , 

11  fecondo  la  parte  0 0 B g f p. 

Il  terzo  la  parte  q d E B 0 0 , 

E cosi  di  quella  uniforme  divifione  anch’  i reflanu 
tre  Piedi , 


12. 


© 


20. 


21. 


(d)  fytìo  , • fa  1 So 
Temere  rotto  ì 

un  unità  dtVffa  in  . 

' ' due 

farti,  v.gr.—.— 

fono  due  parti  d’un' 
unità  divifa  in  tre, 
tre  - 

- »-  .fono  tre  par- 
quart*  ' 

ti  d’un ’ unità  dhri- 
fa  in  quattro  ec» 

(e)  Piede  Super - 2 3' 
fetale  noi  chi  amia-  24* 
mo  quella  figura  , 

eh* è la  fefìa  parte  j,  K, 
d’uria  Pertica  Qua-  ^ 
dritta,  cioè  d' una  fi- 
gura di  4 angoli  a 
/quadra , e di  4 lati  27. 
pv mali,  eìafcuno  de*  28. 
quali  e lungo  una 
Peti  tea 


Ove  offervafi,  che  ficcome  ciafcun  Corpo  ha  lun- 
ghezza , larghezza  , e profondità  1 
Cosi  ciafcun  Piede  Corporeo  della  Pertica  Cuba  [e] 
ha  parimente  lunghezza , larghezza  , e profondità  , 
A differenza  del  Piede  Superficiale  (e)  della  Pertica 
Quadrata  [«],  il  quale  ha  una  Pertica  di  lunghez- 
za, ed  un  Piede  di  larghezza  fenza  profondità. 
Come  nella  prefente  Figura  immaginandoci , che  la 
A D C b fia  una  Pertica  Quadrata  (a). 

Sarà  un  Piede  della  medefima  la  feda  parte  fbpC, 
La  quale  ha  di  lunghezza  una  Pertica  b C, 

E di  larghezza  un  Piede  / b fenza  veruna  profon- 
dità . 

Ma  il  Piede  Corporeo  della  Pertica  Cuba  £c], 

Cioè  la  parte  p f g b ù C K ha  di  lunghezza  una 
Pertica  b b, 

Di  larghezza  un  Piede  / b , 

E di  profondità  una  Pertica  fp,  ovvero  bC,  obk. 


29.  Ciò 
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29.  Ciò  che  fi  è detto  incarno  ài  Piedi  Corporei  [/] 
. t»  : (°  Ceno  feftej  parti  della  Pertica  Cuba  (e))  i qua- 
li hanno  lunghezza,  larghezza,  e profondità , deefi 
pure  intendere  degli  altri  Rotti  Corporei  (g)  ' della 
detta  Pertica  Cuba  (o),  ojr.  i uv  • olì.  • <} 

30.  Cioè  delle  Oncie  de*  Punti,  degli  Atomi  de’  Minuti, 

e de'  Momenti.  ' . > - ; 

31.  Perocché  avendo  anche  quelli  Corpo,  hanno  per 
confeguenza  lunghezza,  larghezza,  e profondità. 

E fott  il  vocabolo  di  Rotto  Corporeo  (g)  noi  inten- 
diamo Tempre  una  parte  della  Pertica  Cuba  [e]  , 
eh  ha  la  lunghezza,  e profondità  d’una  Pertica,  e 
la  larghezza  dello  (ledo  Rotto  ( d ) , di  cui  fi  parla; 

Come  fi  è veduto  nell’  accennata  divifione  del  Pie- 
àe  p f g b b C k, 

34.  11  quale  ha  la  lunghezza,  e profondità  d’ una  Pertica , 
e la  larghezza  d’ un  Piede. 

1.  • ••  . ..1 

* 

35.  La  divifione  poi  dei  detti  Rotti  Corporei  (g)  fulla 

Superficie  (b)  della  Pertica  Cuba  (c),  è la  fteffa  , 
che  noi  nella  Pertica  Quadrata  (a)  veduta  abbiamo 
, alla  Figura  del  fol.  j. 

36.  Con  quella  differenza,  eh’ i mentovati  Rotti  [d] 
d Oncie , Punti , Atomi  ec.  oltre  la  loro  lunghezza, 
e larghezza  fulla  detta  Figura  già  vedute  , hanno 
ancora  la  profondità  , o fia  altezza  d’  una  Pertica  , 

37.  Come  nella  divifione,  che  falli  del  nominato  Piede 
pfgbbCk  in  Oncie  Corporee  (»), 

38.  Vedcfi  nella  prefente  Figura  CCXI.  fol.  76.  1’  Oncia 
t y m Superficiale  (b) , nello  fleffo  modo  , come 

1 abbiamo  veduta  nella  Figura  del  fol.  j.  della  Per- 
tica Quadrata  (a),  . 

39 • A CUI  v’  aggiungeremo  la  profondità  y ovve- 
ro b C d’ una  Pertica, 

40.  Avremo  fatta  \»  ^ym  b b C \ Oncia  Corporea  (i) 

della  Pertica  Cuba,  [e],  V 

41.  E nello  Iteffo  modo  conlìderata  la  Superficie  (é) 
f S dell  Oncia  doppia  , già  veduta'  nella  Pertica 
Quadrata  {a)  della  Figura  del  fol.  5.  alle  Lettere 
N P T Z , 


( fT  "Piede  Corpo- 
ree  è un. t [epa  parte 
d una  Pertica  Cuba, 
ètti  i" una  Pertica 
fatta  a Dado. 

■k 

fg)  H."*'®  Corpo- 
reo f urna  parte  i'u - 
nx  Pertica  Cuba  , 
ìM'S'un  Corpo  fat- 
to a Dado  , ciafcun 
tato  dii  eguale  i Iteri. 

go  una  Pertica . 

1 . . 

(h)  Superficie  i 
una  fienfiohe , che  ha 
lunghe^a  , e lar- 

ShlW  • 

(«)  Oncia  Corpo 
rea  chiamiamo  noi 
una  fettuagtfima 
feconda  piene  d’una 
Pertica  Cuba  , eiot 
d’una  Pertica  fatta 
a Dado . 


(k)  Oncia  Super- 
fittale  noi  chiamia • 
m 0 quella  figura  ,ch‘ 
• la  fettitxgefimas  fe- 
conda pane  d’  una 
Pertica  quadrata, 
cioè  d’  una  figura  di 
d angoli  a [quadra* 
e di  4 lati  uguali , 
ciafcuno  de'  quii!  i 
lungo  una  Pertica. 
■ tu  4 <* . ■ 

...  t 
* \\;  ^ 


ì.  . . l ’.mO  * 

/ V ^ T 
r « .«  I .}&«*•« 

. i - • i 


4i.Quel- 
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(a)  Onci*  Ctrf  «•  41.  Quella  diverrà  Oncia  doppia  Corporea  (<»)  delia  Per- 
chiamarne  nti  tjca  Q,ba  r£]  fc  v*  aggiungeremo  la  profondità/)», 

:::I"Tafii7L  bc,otiv  . - 

‘■Pertica  Cui* , d»ì  4J-  C°*l  ancora  confiderato  il  Punto  doppio  Stpb, 
d' un*  Verde* fatta  già  veduto  nella  Pertica  Quadrata  (c)  alla  figura 

• Vado.  nominata  del  fot.  J.,' 

44.  Quello  diverrà  Punto  doppio  Corporeo  ( d)  della 

(b)  Tenie*  Cui*  Pertica  Cuba  (fi) » fe  v’  aggiungeremo  la  profondità 
dicefi  volgarmente  y ovvero  t IV,  o b C d’  una  Pertica. 

11'ltlLTu‘uiat-  45*  Lo  fteflr°  d‘ram  <fclF  Atomo  doPPio  6 '» 

ptjla  figura , ì cui  46-  Come  anche  de’  Minuti  doppj,  e Momenti  doppj  , 
itti  uguali  fono  tT  già  veduti  fulla  nominata  Figura  del  detto  fol.  y. 
un*  Tenie*.  47.  Purché  ce  gli  immaginiamo  delineati  fulla  prelente 
Ri  entro  la  Superficie  [e]  Ab, 

*-*  48.  E ad  efli  aggiunta  la  profondità  della  Pertica  , co- 

te) Tenie*  Qua*  - me  vcdernmo  . 
drat*  i un*  figura  ^ 

quadrai*  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , e di  4 lati 
uguali  .eia finn  ode' 
quali  è lungo  una 
Tenie* . 


49.  Ma  in  cafo  eh’  i mentovati  Rotti  già  rapprefenta- 
tici  in  loia  Superficie  (e)  fulla  nominata  Figura  del 
detto  fol.  5.  non  avellerò  nella  Pertica  Cubati)  ,oltre 
la  veduta  Superficie  (e),  anche  la  profondità  intera 
d’  una  Pertica, 

50.  Allora  non  farebbero  nel  noflro  fenfo  Rotti  Cor- 
porei (/),  ed  il  loro  valore  farebbe  differente  dal 
predetto . 

pane d‘  u»*  Tetti-  j Perocché,  fe  la  Superficiale  (g)  Oncia  doppia  / S 

Tertiea'fate*  * “dI  non  avr^  profonditi  della  Pertica  / p , ovvero 
de.  " bC,o  tW, 

51.  Ma  folo  la  profondità  d’  un  Piede  / a,  ovvero  bT, 

’ o t R, 

c)  Superficie  i 53*  Nè  meno  la  chiameremo  Oncia  doppia  Corporea  (a) 
un*  fi  enfi  Ine,  c‘‘é  h*  54*  Ma  fofo  11x1:1  P8rxc  d’  <lfa  » come  chiaramente 


(d)  Punti  Corpo- 
ree  è nna  t6qta 


lunghtxx*,  t 
iht1X*  ■ 


Ur. 


(f)  fiotto  Corpo- 
reo è una  Tarted’u- 
naPertiea  Cuba, cioè 
d’  un  Corpo  fatto  a 
Vado  , eiafeun  lato 
del  quale  « lungo 
una  Tertiea . 


nella  Figura  fi  vede^ 

55.  La  qual  fella  parte  conterrebbe  folo  4 Punti, 

$6.  Accagiono  eh’  offendo  tutta  la  detta  Oncia  doppia 
Corporea  (a)  di  punti  *4 , 

17.  La  fella  parte  di  quelli  è il  num.  4. 


58.  E fe  il  Punto  doppio  Superficiale  ( l> ) S t y b non 
avrà  l' intiera  profondità  d’  una  Pertica, 

S9-  Ma  folo  quello  d’  un  Piede  ^ T,  ovvero  b T , o 
t R , 

60.  Al- 
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«5‘ 

66. 

*7- 

<58. 

<5j,. 

7°- 


7«* 

72- 

73- 

74- 
7J- 

76. 

77  • 

78. 

79- 

80. 

81. 

82. 

83. 
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Allora  non  farà  un  Punto  doppio  Corporeo  [r/J , ma 
folo  una  fella  parte  di  quello,  come  dalla  Figura 
prcfente  apparifce, 

La  quale  fella  parte  contiene  4 Atomi, 

Accagione , eh’ edendo  cute’  il  detto  punto  doppio 
Corporeo  (d)  d’ Atomi  24, 

La  feda  parte  di  quelli  è il  num  4. 

* 

E fe  1’  Atomo  doppio  b i non  avrà  1*  intera  pro- 
fondità della  Pertica  , 

Ma  folo  quella  d’  un  Piede  b T , ovvero  y T , 
Allora  non  farà  un  Atomo  doppio  Corporeo  (i) , 
Ma  folo  una  feda  parte  d’  elfo , come  la  Figura  lo 
dimodra  , 

La  qual  feda  parte  contiene  4 Minuti , 

Accagione  eh’  edendo  tutto  il  detto  Atomo  doppio 
, Corporeo  0)  di  Minuti  24, 

La  feda  parte  di  queda  è il  num.  4. 

* 

Lo  delfo  diraffi  de’  Minuti  doppj,  e Momenti  dop- 
pi , già  veduti  nella  Figura  dell'  accennilo  fot.  5. 
alle  lettere  » y ed  alle  m y,  ' 

1 quali  non  potendoli  per  la  troppo  loro  minutez- 
za rapprefcotare  lu Ila  prelènte  Figura, 

C'  immagineremo  eh’  il  Minuto  doppio  i y della 
Figura  del  fai.  q. 

I.o  vediamo  fulla  prcfente  Figura  alle  lettere Styb, 
Ch  il  Momento  doppio  m y,  della  Figura  mento- 
vatat, 

Lo  vediamo  fulla  prefente  Figura  alle  lettere  bi, 

E diremo  , che  s’ il  così  conceputo  Minuto  doppio 
Superficiale  Styb  non  avrà  l’ intera  profondità 
d’una  Pertica,  ..  ... 

Ma  folo  quella  d’  un  Piede  y T , ovvero  b T , o 

, * R » 

Allora  non  farà  un  Minuto  doppio  Corporeo  (k). 
Ma  folo  una  lèda  parte  d’  eflTo , come  chiaramente 
lo  rapprefenta  la  Figura, 

La  qual  feda  parte  contiene  4 Momenti, 

Accagione  eh’  cflèndo  tutto  il  detto  Minuto  doppio 
Corporeo  [KJ  di  Momenti  24. 

La  feda  parte  di  quedi  è il  num.  4. 

84-  I 


(g)  Onde  Super- 
fidale  noi  chiamia- 
me  quella  figura  , 
eli'  i la  [enuagtjnna 
feconda  farle  d'ano 
Ver  elea  Quadrata  , 
cioè  d'  una  figura  di 
quattro  angoli  a 
[quadra  , e di  quat - 
tra  lati  , uguali  , 
dafct.no  de ’ quali  ì 
lungo  una  Vertice  • 

<■!>)  Vunto  S^uper- 
fidait  noi  chiamia- 
mo quella  figura,th' 
i la  etueefima  qua - 
dragefiaoa  quarta 
pane  d'una  Vertice 
quadrata  , la  quale 
Vertiea  quadrata 
ha  quattro  angoli  a 
f quadra  , e quattro 
lati  lunghi  unaVer- 
tiea  , come  Q 

(i)  -deomo  Cor- 
porto  è lina  ir  $6S 
parte  d’una  Vertiea 
Cuba  , cioè  d'  una 
Vertiea  fatta  a Da- 
di- 

(k)  Minuta  Cor- 
poreo tutta  Ii44»« 
parte  d’una  Vertiea 
Cuba  , citò  d’una 
Vertiea  fatta  a Da. 

i*. 


• -‘A 
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(4)  Memento  Cor. 
furto  è una  1 49191 
fatte  d'unaVertica 
Cttba,cioè  d'ufiaVtr • 
tica  fatta  a Dado  • 

(b)  fiotto  | • fi  a 
Inumerò  rotto  e un 
uniti  divi  fa  in 
due 

parti  , ■■  . 

r * ter\t 

fono  due  farti  d'un 
unità  divi  fa  tutte, 
tre 

—7 fono  tre  far - 

quarti 

ti  cf  un’  unità  divi - 
fa  in  quattro  ec • 

(c)  Corfo  Cubo  t 
u>i  Culto  9 0 fa  una 
figura  fatta  a Vado, 
tome 

3 

(d)  Corpo - 
»l»  è una  far"  d‘ 
una  Trutta  Caia  , 
riti  i'  un  Ctrft  fai. 
10  a Dado  , ci  afta» 
lato  dii  quali  è lun- 
go  una  Vrriica  • 

, • . ( ‘ 
(e>  Per  tira  Caia 
dicrfi  volgarmente 
quella  fatta  a Va- 
do , tire  tome  la  qui 
affo/la  figura  , » 
cui  lati  uguali  fono 
d'  una  Tettila- 

ÉP 


(f)  Tiede  Cubo  è 
una  figura  folida 
fatta  a Dado  , del 
quale  ciafcun  laoo 
ugnale  r lungo  un 
•piede  , come 


S12 

» 

84.  E fc  finalmente  il  co*ì  concaputo  Momento  doppio 
Superficiale  b i non  avrà  l’intera  profondità  d’una 
Pertica.,; 

8y.  Ma  folo  quella  d’ un  Piede  y Y , 

86.  Allora  non  farà  un  Momento  doppio  Corporeo  (a) , 

87.  Ma  folo  una  fella  parte  d’elTo,  come  la  Figura  lo 
mollra , 

88.  La  qual  feda  parte  contiene  quattro  porzioni  di 
Momento , 

89.  Accagione,  che  dividendo  noi  tutto  il  detto  Mo- 
mento doppio  Corporeo  (a)  in  porzioni  24, 

90.  La  feda  parte  di  quede  è il  numero  4. 


>1  1. 


91. 

<J2. 

93? 

94- 

9f- 

96. 

97- 

98. 

99. 
100. 

tot. 

102. 


Se  poi  tutti  i detti  Rotti  [6]  non  avellerò  la  lun- 
ghezza^ profondità  della  Pertica, 'oltre  la  loro  pro- 
pria larghezza,  come  al  num.  32.  dicemmo, 

Ed  avelie  piutcollo  ciafcuno  d’elfi  la  defla  lunghez- 
za , larghezza  , e profondità  , ficchè  fodero  Corpi 
Cubi  (c)  , 

Allora  certamente  , fecondo  il  nodro  fenfo  , non 
chiamerebbonfi  Rotti  Corporei  [ d J d’  una-  Pertica 
Cuba  (e); 

Ma  femplicemente  Corpi  Cubi  [e]  , come  li  è 
detto.  1 . ..  .. 

Ed  il  Piede  Cubo  [/]  conterrebbe  4 Punti,  come  al 
num.  47.  accennammo. 

E l’Óncia  Cuba  [gj- 4 Momenti  ; 

Accagione,  che  la  feda  parte  d’ un  Atomo  doppio 
Corporeo  [b]  bibT  t 

Che  concepiamo  in  12  Oncie  Cube  [g]  divifo, 

E’  di  4 Minuti,  g tuffa  il  numero  60.  ec. 

Cioè  di  Momenti  48 , gtufla  il  numero  IX.  detP  In- 
troduzione . •>  .«  f 1 

De’  quali  Momenti  4S  Compartiti  nelle  nominate 
1 2 Oncie  Cube  fg] , c 
Toccano  4 a ciafcun’  Oncia. 


.e- 


1 .1  • 


103.  Finalmente  il  Punto  Cubo  [»]  conterrà  una  parte' 
delle  431  d’ un  Momento, 


t t 


104.  Ac- 

\ 
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Capo 


(gj  Otti  A Cb-id 
dicefi  un  Corpo  fa  tt « 
cerne  *n  Vtd»  , cioè 
(ine 


>o  l.Pruùl.  I.  §.  C//.  51  j 

104.  Accagione,  che  concependo  un  lato  dell’  Oncia  Cu- 
ba [g]  divifo  in  Punti  1 2 , giujìa  il  detto  numero  IX. 
dell  1 «traduzione . 

io;.  £ multiplicando  [A]  1’  uno  con  1’  altro  lato  , fé  ne 
produce  la  Superficie  [/]  di  144  Punti  Quadrati  (w), 
giujìa  il  §.  5. 

10 6.  I quali  multiplicati  (,*]  ancora  per  il  , lato  della 
profonditi,  fi  producono  1728  Punti  Cubi  (/) , giu/la 
il  Problema  1.  del  fegttente  Capo. 

107.  I quali  Punti  Cubi  fi)  1728.  fono  contenuti  da 
tutca  l’Oncia  Cpba 

108.  Ma  quella  è di  4.  Momenti,  giufta  il  num.  87.  - 

109.  Dunque  (compartendo  i detti  1728.  Punti  Cubi  [>] 

in  4,  toccano  a ciafcun  Momento  432.  Punti  Cu- 
bi[»j,  n 

ai*.  Sicché  un  Punto  Cubo  (V]  è una  delle  dette  432. 
parti  d'un  Momento  Corporeo  [<»]. 


in.  Ci  poflìamo  poi  per  chiarezza  di  quella  materia 

immaginare  la  divifione  della  Pertica  Cuba  [ e ] ne’  ^ Multi  flit  tre, 
fuoi  Rotti  [4]  ancora  in  akro  modo  , giu/la  il  ttu-  tfermultiflitegio. 

entro  $2.  -r  ■ ne  intende fi , (piando 

*11.  Cioè,  che  ciafcun  Rotto  (4)  abbia  la  lunghezza,  e «»»  due  numeri  fi 

" - ...  ....  j-lte  ,M„it  mlie 


i cui  lati  uguali  fu- 
ne d’  un'  Qncie  . 

(h)  Mtonclti fe- 
ria i una  IOJ6 tiriM 
ferii  d"  una  Verti- 
ce Cuba,  cioè  d‘  me 
Vertice  [erte  e Da- 
do a 

(i)  Vunte  Cute  t 
le  mifura  d'un'Pun- 
te  fette  e Vede , ««- 


i tenie  , ce» 

! vaiti  J fe  6# 


(1)  Suf tifici!  è 
uae  fitnptnt , che  he 

lunghe^X*  » 1 l*T~ 


profondità  d’una  Pertica  , e la  larghezza  della  fua  ' 

propria  fpecie.  I quali  Rotti  [b]  così  divifi  noi  chia- 
miamo  Rotti  Corporei  [d],  come  dicemmo. 
nj.  N’abbiamo  veduto  il  chiaro  efempio  nel  divifo  Pie- 
de Corporeo  [ri]  p f g b b C K, 

1 14.  E nell’Oncia  Corporea  [0]  t^y  m b b C K , _ _ 

1 1 j.  Ove  nelle  f g , f p la  lunghezza  , e profondità  del  • 

Piede  Corporeo  [«],  „ 
nd.  E nella  f b la  di  lui  larghezza  veduta  abbiamo , ir[t}tUmìff?e  d’ 

1 17.  Così  la  b 4,  b C ci  morirà  la  lunghezza, e profon-  „„  vunt,  fette  e 

dità  dell’  Oncia  Corporea  (a),  quadrate  , ilei  in 

1 1 8.  E la-  4 y la  di  lei  larghezza.  - ferme  d' una  figure, 

il  9.  Lo  fteffo  effettueraffi  cogli  Atomi,  Minuti,  eMo-  la  quale  ha  quattro 

menti, quando  tireranft  le  lunghezze,  e profondità  d’u-  ,‘r 
na  Pertica  dietro  alle  dette  4 4,  e 4 Ct  e ciafcuna  Jj,  tlafcum  d’un 
loro  larghezza  fulla  y 4.  fuma,  cerne  Q 

Ttt  120.,. 

(o)  Piedi  Carfano  ènne  Jefie  fette  d’  un  e fcrtite  Cube,  deh  d’jmri  fenice  feti» 
4 Vede  , . , - ■ t . < . 

(o)  Oncia  Offerta  chiamiamo  nei  una  fettuagtfime  ftteuie  fette  d' noe  ferine  Cube, 
ilei  ri  una  fertile  fatte  a Dadi, 
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i*)  Tenie*  Cn- 

ha  dicefi  velgatmen* 
re-  cucii*  fati*  A 
Vado  , ehi  etwr  la 
qui  appi fP*' figura, 
i etti  lati  ugnati  fo- 
tte d'  una  pertica  • 


5H 
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(i>)  Corpo  Cubo  c 
Ut:  Cubo  > 0 fi  A UHA 
figura  fèlli 
cerne 


{c)  Intere  e que 
T^uiftere  , il  ‘.tea le 
tffcJi  è divifo  f'A  ah 
etili*  parer  • 

(d)  Venie*  qu<*~ 
éraia  è una  figura 
quadrata'  di  quat* 
irò  angeli  a fq**’ 
àia  , e de  .$**■* *V° 
iati  ugnali  » tiafen 


124. 


120.  Dalle  divifioni  (inora  fatte  della  Pertica  Cuba  [a]  in 
Piedi,  Oncie,  Punti  ec,  dot  numero 1 1«.  //«  al  39- 
comprender,  non  effere  quelle  Corpi  Cubi  (*>,  ben- 
ché il  loro  Intero  M , cioè  la  Pertica  , i»  Cu- 
rar Alla  Somiglianza  delie  divifiom  fatte  della  Pertica 
Quadrata  (d) , le  quali- non  fi  tono  fatte  tutre  Qua- 
drate [W]',  benché  ri  loro  Intero  {«*]  della  Pertica, 

1 22.  Perocché  fe  la  Pertica  Quadrata  (d)  fi  dovefTe  di- 
vider in  Piedi  Quadrali  (j),  quella  non  fi  farebbe 
di-  lei  parti , ’gtufta  la  Regola  alla  pag.  32» 

12}  Ma  di  pam  36,  come  chiaramente  nel, qui  appo- 
co Qu.SrttoM*)  A Db  C della  ’pnfm.  F,g»+ 
CCX1.  fi  vede  . 

E fc  la  Pertica  Cuba  (a)  fi  doveflfe  divider  in  Pie- 
di  Cubi  ( g ),  quella  non  fi  farebbe  in  parti  fe>, 
giujìa  il  nutrt-  13*  Pag-  5 08 
I2j.  Ma  in  parti  216, 

lati  uguali,  t Uff-  n6.  Come  apparifee  nella  preferite  Figura, 
noie  ìUngf  { Gve  Confidcrando  il  già  veduto  Piede  Corporeo ,0) 

. tifpbbCK,  , 

(e>  . r»8.  Quefto  vedefi  divifo  in  36  Corpi  Cubi  (*)  , uno 

rii  de'  quali  fi  è ii  a f n pbT  R f,  . 

* uuuualt,  c»  l29.  E rirrovandofi  lei  fimtli  Piedi  Corporee  (b)  nella 
mt  G Pertica  Cuba  (a),  ciafcuno  di  Piedi  Cubi  ( g ) 3®  » 

(f ) TiedcauaJra-  ^ vojM  g fann0  2I<5, 

io  e un  quadrate  , e *3  * ^ 

fa  una  figura  di  A ^ 

di  4 Imi  uguoii  j j.j.  in  tale  cuifa  fe  vogliamo  confiderare  >1  già  acce  - 
ùo fcunt  . nat0  p’)ede  Corporeo  (A)  p f g b b C K divito  in 

tZPcu».  tante  Oncie  Cube  (r), 

i fili **  131.  Quelle  non  iaranno  dodici,  gtujla  >1  numero  36, 

fatta  * Vàdt  t dei  c 37. 

quale  eiajìurt  fiflia  bensì  , . . , . , 

*g«*h  i Ungo  «r  « multiplicando  (*)  t*  / Ir,  cioè  la  larghez- 

« *'  3+  d^Oncie  del  detto  Piede  'Corporeo  [ b ] per 

fgj  1 la  lunghezza  fg  d’  Oncie  71  gwft*  té  pag.  35* 

(K)  vitl'Ctrt*-  * ? 5.  Ne  provengono  Oncie  864.  . fì\ 

no  ì unaftftaparn  ,*<5.  E di  nuovo  muhrplicato  (*)  quefto  Wodotro  (7)^ 
d’uno,  finii*  Cut»,  j Onci»  864  per  la  profondità  fp  eh  c . a Oncie 
tioì  d- una  fatiti  ■ujìa  la  detta  pag'  i5, 

folto  a Dodi.  / 16  0 “ 137.  Si 
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1 37.  Si  producono  Oncic-  Cube  (f)  duo#  del  cht  lime  f*)  Onte.  •< 

vedrà  1»  dimoftrazione  al  §■  .03.  tZtZvZl  Sw 

138.  Sicché  il  delio  Prede  Corporeo  [A]  :p  f g b.b  C K 

della  Pectica  Cuba  (a)  tiene  61208  Onde  Cu-  £n 
be  ,(•*)•*  • 

139.  E per  cenfeguenza  tutta  la  detta  Pertica  Cuba  (a) , 4eu>  bati-ngualif— 
e (Tendo  di  limili  fei  Piedi  Corporei  conterrà  '«od' un' onda  • 

373148  Onde  Cube  CÓ.  . *\o  fa/mulhplh 

140.  Quando  il  nominato  Piede  di  61208  Oncie  Cube  ea^hne  ;„le„jej f , 

.c  X»)  farà  tnnluplicato:;(^)  per  <5j  • • - ■ quando-eoa  due  >»»- 

, f , * meri  fi  (Uoe  , tante 

♦ « ; , 1 volte  titniof*  tanto f 

141.  Volendoli  poi  ridurre  giufla  ài  nominato  §,  U03.  5"?^"*  V>1“  *" 

14».  La  già  accennata  QnciaCorporea  (m)  xjmèbCK  ^ vrodauo  di- 
in : tanti  Punti  Cubi  (u)  quelli  noi)  laranno  xsi  1 .cefi  puel  numero, cbf 
giufla  la  Pag.  33.  ».  111.  rifatta  da  una  mui- 

.43.  Ma  bensì  89 579 j*,  • 

144.  De’quali  tute’  il  Piede  Corporeo  (£)  me  conterrà  “Z'plrtr/fi fTfeì , 

1074954141  . . tefutfio  fei  chiamati 

145.  E tutta  la  Pertica  Cuba  (a)  <544971544,  giufla  il  a vedono  - » 

Olà  tie/le  weulffVdta  §.  103.  (n)  OneiaCorpo- 

.tta  chiamiamo  noi 
;*l  unafettuagefimafe- 

„ _ _ onda  parte  d'un.e 

14*4.  Così  paflfando  alla  divinane  d un  Punto  Corporeo  ^trtKt  cuba,  eh/ 

[e],  quello  fa  radi  in  tanti  Atomi  Cubi  £p],  d'una  perde,  fan* 

147.  I quali  non  faranno  n, giufla  .Indetta  pag.-jj.  tt.IV.  ,*  Dado . 

148.  Ma  bensì  118974508-8,  • 

«49.  De  tjuali  T Oncia  Corporea  (m)  * ne  ZtlfaZa  Dado, 

conterrà  1 5479J47°I6 . t»»t 

150.  Il  Piede  Corporeo  [à]  pfg  b bC  K 181751692672,  xm 

154.  E tutta  la  Pertica  Cuba  [*}  *11451^15^031,  giu-  Ijl 

, fla  il  già  infùtuato  § 103.  (0‘)  Punti  Corpi- 

. • ' rfor«nal64.  ^4r- 

151.  Ulteriormente  dividendo  un  Atomo  Corporeo  [4]  \ 

della  Pertica  Cuba  (u),  quello  farad!  in  tanti  Mi-  Memo  Cubo 
nuti  Cubi,  (r)  -iiuendep  una  mi  fu. 

<i*i.  I quali  non  faranno  1 1 , giufla  il  mra.  IX.  . dell ’ rad' un  Atomo  fa*- 
. Introdurr.  a Dado  .come 

T 1 1 ■ s 154.  Ma  IQ 

fai  M°mo  Corporea  ! una  io}6Ìma  parte  d'  un*  pertica  Cuba  , cioè  d' tana  ptrtieafjt. 
far  a Dadi  • 

(t)  Minuto  Cubo  i nnu  mifnrud’  un  Corpo  fatto  4 Vado  , tome  v , 


Digitized  by  Google 


(ay  Tanta  Carfa- 
ni a una  864  farti 
l'un  a f litica  Citta, 
dai  d‘  una  f artica 
fatta  a Vada  . 

(b)Ttrtica  Cuba 
di-efi  valgamente 
quella  fatta  a Vada, 
alai  carne  lattai  af- 
fa/la  figura  , i cui 
isti  uguali  fatta  d‘ 
una  fenica . 

(SU 

(d)  Oncia  Clrfa - 
rea  chiamiatna  nei 
una  fettuagtfima  fi- 
landa fané  d'  una 
fenica  Cuba,  dai 
é'uua  fenica  fatta 
a Dada . 

(d)  Titde  Carfa- 
ni ì una  ftfta  far- 
le d'  una  ftrtica 
Cuba  , dai  d'  una 
f ertila  fatta  a Da- 
da . 

(e)  Minute  Cer- 
f*rta  i una  1 24416 
fante  d' una  fenica 
Cuba  , dei  d'  urna 
fenica  fatta  a Da- 
do. 

(f)  Manente  Cu- 
ba è una  mi  fura  d' 
un  Cerfe  fatta  a Dar 
de, cerne  1 / 


Parte  III.  Libro  II. 


(g)  jttema  Car- 
fari. t una  10J68 
fatte  d'una  ‘Pertica 
Cuba,  dai  dì  una 
f artica  fatta  a Da- 
da . 

(h)  Pertica  qua- 
drata 1 una  figura 
quadrata  di  4 an- 
geli a f quadra  , 1 
di  4 lati  uguali, 
ciafeuna  dti  quali  i 
lunga  una  finita  • 


154.  Ma  bensì  185751092671,  . . 

155.  De' quali  il  Punto  Corporeo  (a)  della  Pertica  Cu- 
ba ( [b ) ne  conterrà  21190151 10064 , 

156.  L’Oncia  Corporea  (e)  26738301 310768 , 

157.  Il  Piede  Corporeo  [d]  310859675849116, 

158.  E tutta  la  Pertica  Cuba  (6)  1865158055095196  , 
giujia  il  predetto  §.  ioj. 


159.  Finalmente  dividendo  un  Minuto  Corporeo  (e) 
della  Pertica  Cuba  (b),  quello  faralTi  in  tanti  Mo- 
menti Cubi  (/;, 

160.  1 qual»  non  faranno  12,  giufla  la  pag.  33.  n.  V. 

161.  Ma  bensì  267451601816, 

162.  De’  qut^i  1’  Atomo  Corporeo  (g ) della  Pertica  Cu- 
ba (6)  ne  conterrà  3209419211792, 

1 63.  11  Punto  Corporeo  ( a ) 38513030661504,  >■  > 

164.  L’  Oncia  Corporea  (c)  461 15636793 5048 , 

165.  Il  Piede  Corporeo  (et)  5545876414220576, 

166.  E tutta  la  Pertica  Cuba  [b)  33274258485353456 , 
giufla  il  tante  volte  nominato  §.  103. 

* 

167.  Sicché  dunque  veda  il  principiante  Geometra  di 
non  incannarli,  poiché  altro  è una  Pertica,  un  Pie- 
de , ute  Oncia , un  Punto , un’  Atomo  ec.  Semplice  , 
o fia  in  Linea,  come  vedemmo, 

168.  Altro  è una  Pertica  Quadrata  [4]  , ed  i di  lei 
Rotti  [1] , cioè  i Piedi  [\],  Onde  (/),  Punti  ec.  Su- 
perficiali (iw),  come  vedemmo, 

169.  Ed  altro  è una  PerticaCuba  (4),  ed  ,i  di  leiRocti 

(»),  di  Piedi  (d)  , Dacie  (e),  Punti  ( a ),  Atomi (£) 
ec.  tutti  Corporei,  i quali  hanno  lunghezza,  lar- 
ghezza, e profondità  , come  finora  olfervato  ab- 
biamo. . — - 


170. 


Oltre  a ciò  altro  è una  Pertica  Cuba  [b]  divifa  re- 
golarmente nella  fteflia  fpezie  di  Rotti  [ij,  he' qua- 
li deefi  dividere  tanto  la  Pertica  Semplice  [»], quan- 
to la  Quadrata  [4],  cioè  la  Pertica  in  Piedi  6,  il 
Piede  in  Oncie  11,1’  Oncia  in  Punti  12,  il  Pun- 
to in  Atomi  12  , 1’ Atomo  in  Minuti  12  , ed  il 
Minuto  in  Momenti  ta, 

171.  Ed 
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17 1.  Ed  altro  fi,  una  Pertica  Cuba  ib)  divifa  per  mez- 
zo de’  fuoi  Rotti  Cubi  [e]  t come  qui  addietro  ora 
coqftderato  abbiamo  . 

17Z.  Perocché  il  numero  di  Piedi  Cubi  fp],  Oncia  Cu- 
be [q],  Punti  Cubi  [rj  ec.  ne’ quali  dividefi  la  Per- 
tica è affai  maggiore  d^I  ninnerò'  degli  fteffi  Rotti 
[i]  ne’  quali  dividefi  regolarmente  nel  computo  or- 
dinario Geometrico  , come  a fufficienza  abbiamo 
qui  addietro  potuto  confiderare . 

* 

7 3.  Ben’  irapreflo  nella  mente  de’  Principianti  ciò  che 
nel  precedente  Preambolo  fi  è detto,  palliamo  al 

CAPO  PRIMO. 

De' Corpi  cb' bornio  le  Superficie  piane  (x) . 

• »\  * r 

PER  aver  il  lume  generale  come  tutti  i Corpi  di 
Superficie  piane  [rj  fi  mifurino  , premettiamo  al 
folito , 


(*)  1 * fi « 

7(»»»fro  rotto  ì 
un  uniti  di  vi  fu  Ito 
dur 

f.rti,v.gr.~— 

fono  ine  pitti  d'un‘ 
uniti  diviftt  in  irti 
tri  , 

fono  tre  par. 

quarti 

ti  d'un  uniti  divi- 
fa  in  quattro  ec. 

(k)  "Piede  Super- 
ficiale noi  chiamia- 
mo quella  figura  , 
eh'  è la  fefia  parti 
d'  uBi'pertica  qua- 
drata, cioè  d ’ una  fi- 
gura di  4 angoli  a 
( quadra  , e di  4 lati 
uguali , ciafcun  de’ 
quali  ) lungo  una 
pertica  . 


(I)  Oncia  Super- 
ficiale noi  chiami a- 
mo  quella  figura, eh' 
ila  fettuagefima  fe- 
conda parte  d'uni 
Pertica  quadrata  , 
cioè  d"  una  figura  di 
4 angoli  a f quadra, 
e di  4 lati  uguali  , 
ciafcuno  de'  quali  ». 
lungo  una  Pertica  - 


Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del 
preferite  Capo , 

I.  Il  quale  confitte  in  confiderar,  che  ciafcun  Capo  di 
Superficie  piane  [fj  o fia  in  effetto  Paralellepi- 
pedo [»],  o in  Paralellepipedo  (»)  trafmutato. 

, .2.  Pe- 

Cm)  Peni»  Superficiale  noi  chiamiamo  quella  figura  , eh')  la  eentefima  quadragtfima 
quarta  farti  d'uua  Pertica  quadrata,  la  quale  Pèrtica  quadrata  ha  4 angoli  a fquadra, 
» 4 lati  lunghi  una  pertica  , come  Q 

(il)  Pertica  ftmplice  ì un*  Pertica  in  linea,  come  ■ 

(o)  H_oeto  Cubo  » una  parte  d’  una  pertica  Cubi,  cioè  d' una  fi-~' 
gttra  fatta  a Vado  , come 

(p)  "Piede  Cubo  i una  figura  [alida  fatta  a Vado , del  quale  ciaf  * 

Min  lato  uguale  ò lungo  un  piede  > come  < 

fqj  Oncia  Cuba  dice  fi  un  Corpo  fatto  comt  un  Vado  , litui  lati  ■' 
uguali  fono  d’  un'  oncia  , come 

(t)  Punto  Cubo  ì la  mìfura  d'un  Punto  fatta  a Vado,  comi  J 

{»)  Superficie  piana  intende fi  volgarmente  freffo  ai  Geometri  pratici  una  pianura. 

(t)  Paralellepipedo  ì una  figura  folida  entro  fei  Piani,  ciafcuno  di 
quattro  iati  , dei  quali  ( due  oppofii  fono  uguali,  ed  ugualmente  di-  -'V~  A 
fi  ènti  fra  loro , iotp*  t 
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I)  Superficie  è 
um  flcnfione  , thè 
hi  lunghetti  , e 

larghila. 


Cb)  Tinte  llepi- 
fedo  i una  figuri  t 
4'tiUd.i-tntn  fci  Via 
ni  > ciifcuno  di  4 
lui  » dei  ijuili  i 
due  ofpofti  fono  u. 
gitili  , ed  umil- 
mente difiinti  fri 
ter»  , cerne 
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a.  Perocché  ftando  in  ouefta  eoftfidetazitme  ^quanti» 
la  Superfìcie  [a]  del  Paralelltìpipedo  (è)  fi  tara  mul- 
tiplicata  (e)  colla  di  lui  profondità  , o Ea  al* 
' tezza, 

ì-  Fara  di  il  Prodotto  faO  di  tutt’  il  Corpo  in  mifu- 
rc  Cube  fé]  Ardiamolo  in  cfiètto  uri  • 1 

i . . ■ I.  V .Iti t-.il-  VI  • . il..!  -•  *1..  • 

PROBLEM^X:;,, 

Come  fi  mifun 
fedo 

Sia  in 


un  Paralellepi- 
ii). 


^=Sà  I.  Ipotcfi  *{.f)  * . ; ì 


(cj  Moltiplicare , 
e far  muli  iplìc igie- 
ne inrenitfi  , quan- 
do con  due  numeri 
fi  dice  tane  volte 
unto  fi  tinto,  eo. 

me  due  volte  tre  f*  IL  Regola 


1.  Il  Paralellcpipedo  (b)  SDG  della  Figutn  C GX1I. 

foglio  24. 

2.  Del  cui  Corpo  fe  ne  voglia  la  tnjsfoc^zione ,, 

Dico  por  « J. 


' ’ Prodotto  di- 

cefi  quel  numero  , 
thè  rifulttt  dx  un* 
m*l  tifile  Anione  fxt 
td  , come  multipli, 
tendo  due  per  tre 
fi  fi  fti  1 I tjuefio 
T"  ebiiutfi  HTro. 
dotto  . 


(e)  Mifun  Cubi 
è quelli  , thè  nel 
tnifurtr  i Corfi 
Tiffrefentifi  voi- 
girmente  in  formi 
di  Dodo  , come 


Che  multi^licata  (c)  , Superficie  ;(*)  dr  un 
Paralellepipedo  (^)  per  la  fua  altezza  fi  prò* 
duce  la  capaciti  del  detto  ia  mifure  Cu- 
te (0* 

Focone  la 

III*  Pratica . 

*•  l^iforau  la  lunghezza  ak.  del  propello  Paralelk- 
pipedo  {b)y  fi  a di  'Pertiche  6, 
r.  E ia  larghezza  a S fra  di  pertiche  3, 

3.  E moltiplicato  [e]  il  3 col  6 , cioè  la  detta  'lar- 
ghezza eoo  Ja  lunghezza,  fe  ne  produce  la  Super- 
ficie [u]  di  Pertiche  1 8 Quadratef^^fo/SU  ol  $ -6. 

• 4*  Pofcia  mifurata  'la  profondità  , 0 lìa  altezza  A Dy 
di  Pertiche  3 , . 

5.  E miti  ti  plicate  (c)  colla  detta  Area  t*J  di  Tectiche 
18,  fi  producono  Pertiche  54  Cube  fi]  , che  fo- 
tta luti’ il  Corpo  del PaealailRpipedo  [fi], 

Ne. 
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Ne  fegue 

5.  CHI.  ' 

_ . ^ ^ * * t * • *• 

La  fua  Ragione  cUmojìratùva. 

*■  Egli  è nota  dai  §§.  j.  e tf.,  che  moltiplicando  (e) 
i Pertiche  di  larghezza  per  & idi  lunghezza  fi 
produce  la  Superficie  OJ  di  1 8 Pertiche  Quadra* 
. , te  (g)^ 

z.  Ora  fa  c’  immagineremo  la  detta  Superficie  (a)  po- 
lla nel  fondo  bDGC , e poi  alzata  una  Pertica 
d'  altezza  b f,  De,  G h, 

j.  Ciafcuoa.  delle  18  mentovate  Pertiche  Quadrate 
(g)  larebbefi  fatta  Pertica  Cuba  [/']  , 

; 4.  E le  g’  immagineremo  che  la  nominata  Superficie 
(V]  fiali  alzata  a.  mifiura  di  due  volte  una  Perti- 
ca d’  alcezza,  b m,  D 0,  G n , 

5-  Si  farebbero  fatte  due  volte'  18  Pertiche  Cube  (1), 

0.  E fe  finalmente  c immagineremo,  che  la  predetta 

Superficie  ( a 1 fi  fia  alzata  a mifura  di  3 volte 
una  Pertica  d’  alcezza  b s , Da,  G 
7*  Si  farebbero  fatte  3 volte  18  Pertiche  Cube  0)  . 
cioè  54, 

8.  Ma  il  dire  3 volte  18  Pertiche  Cube  (i)  colla  Su- 
perficie [a]  di  18 , e coll’altezza  di  3 Pertiche, 
altro  non  è che  muliiplicare  [e]  la  Superficie  [<»J 
con  1'  altezza,. 

Dunque 

1 -.  ' fr 

Multiplicata  (‘)  la  Superficie  (»d:  un  Paralellepi- 
pedo  (b)  per  la  fua  altezza  fi  produce  laca- 
pacicà  del  detto  in  mifurcr  Cube  (e)f 

Il  che  era  tc.  1 • ' 

Da  quello  Problema  fu  cava  naturalmente  il  fegjtente 

* 

• • e • t 

. \j  » • . Avvedimento.., 

t 1 j 0 /.  n>'it  « ( * ; i ) ,i  . ■ *1  r**. 

1.  Che  fi  comprenderà  dal  predetto  Problemi»  H mo- 

do di  faper  la  capacità  di  qualunque  muraglia  in 
* » 1 mifu- 


(f)  Ipetrji  dierfi 

vtlgar  mence  taf, 
fafpxfi,  . 


Cg]  Pertica  fua. 
dratt  è una  figura 
quadrata  di  4 an~ 

goti  a.  Quadra  , « 
di  4 tati  uguali  » 
eia  fetta!  dei  tjuali  è 
Iwg*  urta  pertica  . 


(h)  Jlrca  ì prtff, 
‘ Gttfnetri  rane  {pa- 
tir racchiufi  fra 
• fià  linee,  cerne 

di  □ ó »«• 


ti)  "Pertica  Cuba 
dictji  valgarmtnte 
quella  fatta  a Da. 
de-,  dii  cime  la 
fui  apptfta figura, 
i cui  lati  ugnali 
fini  d’  una  pertica  . 

É9 
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(a)  Mi  furi  Cu- 
ba i quella  I chi  acl 
mi  furar  i Corpi  ■ 
rapprefentafi  vol- 
garmente in  forma 
di  Vado,  come 


a 


(b)  Varalelltpi- 
fido  ì una  figura 
fetida  entro  fd  Tia. 
ni  i tlafcuno  di  4 
lati  , dei  quali  i 
due  oppofii  /#«»**- 
gutii  , ed  ugual- 
mente diftanti  fra 
laro , tome 

(C)  Intero  ì quel 
tilt  mero  1 il  quale 
non  i divifo  in  al- 
cuna parte, 

• (d)  Kjnto , 0 fià 
T{umere  rotto  è un' 
uniti  divifa  in 
due 

parti  ,v.  gr. 

fimo  due  parti  d’un’ 
uniti  divifa  iutre, 
ore  J 

- .fino  tre  par- 
quarti 

ti  d’un'  unità  divi- 
fa  in  quattro  tt. 


(e)  lpotefi  dicefi 
volgarmente  eafo 
fuppofie  ■ 
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mifure  Cube  (a),  purché  s’  avvertifca,  che  quel- 
la abbia  la  vera  Figura  d’  un  Paralellepipe- 
do  (b), 

%.  11  che  non  averebbe  ogni  qual  volta  il  Muro  folle 
piti  grolTo  in  fondo  di  quello,  eh’  egli  è in  ci- 
ma ; del  che  favelleremo  poi  qui  apprelTo  , toc- 
cando anche  nello  dello  luogo  con  quale  ftru- 
mento  debbanft  mifurare  le  Mura  ec. 

3.  Nell’  antecedente  Problema  fi  é veduto  come  fi  ri- 

trovi la  capacità  d’  un  Paralellepipedo  [b]  in  mi- 
fure Cube  [a]  d’ Interi  [c]  lenza  Rotti  (fi), 

4.  Ed  ora  vedremo  nel 

PROBLEMA  II.  !;r;  5 

: ‘ . i •{  il  . . 

Come  fi  mi  furi  un  Paralellepipedo  (b) , il 
quale  contiene  non  folo  le  mifure  d'  In* 
teri  (e),  ma  ancora  de  Rotti  (c/), 

Sia  in 


_ 1 * . 1 

I.  lpotefi  (e). 

1.  Nella  Fig.  CCXII1.  fot.  17.  il  Paralellepipedo 
CDeBfle, 

a.  Il  quale  abbia  Pertiche,  Piedi , ed  Oncie  di  lun- 
ghezza , 

3.  Pertiche,  Piedi,  ed  Oncie  di  larghezza, 

4.  E Pertiche,  Piedi  ed  Oncie  di  profondità, 

5.  E di  cui  fi  ricerchi  la  capacità  Corporea, 

Dico  per 

II.  Regola. 

Che  multiplicati  (/)  gli  Interi  (*),  c Rotti  (fi) 
d’  una  delle  fei  Superficie  (g)  d’  un  Paralellc- 
pipedo  ( b ) cogli  Interi  (*),  e Rotti  (<t)  del- 
la profondità  "fi.  produce  la  capacità  di  quello 
in  Interi  Cubi  (h)  e Tuoi  Rotti  (</), 

Eocone  la  ^ ' ' ■ •••  •* 


in. 
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(f)  Multi  flit  ti- 
re t 9 far  putiti fii- 

( iasione  intende fi , 

L 1.  Mifurata  efattamente  la  lunghezza  C D del  distante 

propofto  Paralellepipedo  fé],  viltetanto  f*  t*n- 

3.  Sia  di  Pertiche  1,  Piedi  I,  ed  Oncie  1,  *•>  come  due  volte 

j.  E la  larghezza  C e di  Pertiche  1 Piedi  1 ed  * /* 

’ Oncie  1 , ' 

4.  Multiplichinfi  C/3  le  dette  lunghezza  , e lar- 

ghezza infìeme,  gmfla  il  Probi.  I.  Cap.  I.Lib. 

I.  ed  il  Pjrobl.  IL  Cap.  IL  Lib.  /.  della  Parte  tg)Superfi.ie  è 

„ ‘ . un*  Htnfione  , thè 

Puma,  , ha  lurgher X*  , *■ 

j.  S’avrà  la  Superficie  piana  (1)  CBt  di  Pertiche  t,  Urghe^*- 
Piedi  i,  Oncie  4,  Punti  4,  ed  Atomi  z, 

11.  6.  Ora  mifurata  anche  la  profondità,  o fia  altez- 
za Q.  e, 

7.  Sia  di  Pertiche  1,  Piedi  1 , e <f  Oncie  r,  (h)  inttr.  Cui » 

8.  Onde  multiplicace  [f]  Pertiche  1 , Piedi  1 , ed  i *•»  numer» , il 

Oncie  1 d’  altezza  , con  la  detta  Superficie  1**lt  • tìvi/o 

[ e 1 di  Pertiche  1,  Piedi  2 , Oncie  4,  Punti  t?“l'un*r 
4,  ed  Atomi  a giuda  la  lolita  Regola  della  Pg///rf'nTvlf.‘ 
multi plicazione  data  ntv  Probi.  III.  pag.  45.  , 


come  qui  forco  fi  vede  . 
Superfìcie  ( 1 : z : 4 : 4 : a 

Altezza  1 : 1 : 1 


0 


Si  pro- 
ducono 


1 14:81814 

tt  4:818:4 
2:4:412 


[ij  Superficie 
fi*na  intende  fi  vol- 
garmente prtjfo  *i 
Geometri  pratici  et- 


: j : io  : 5 : 7 : - : 4 

9.  C.oè  Pertiche  Cube  [AJ  una  , Piedi  due  , Onde  na  t"“n"ra 
dieci.  Punti  cinque,  Atomi  fette,  Minuti  nif- 
funo  , e Momenti  quattro  d’  una  Pertica  Cu- 
ba [K]. 

Ne  fegue  . 1 ... 

§.  CIV. 


La  fua  Ragione  dimoftrati'va . 

-•  * . m 

E prima  di  fpiegarla  avvertiamo  il  Principiante,  che 
pe  intelligenza  della  Fig.  CCXIII.  fol.  27.  la  qua- 
le ooi  confidereremo  in  ) Paralcllepipedi  (b)  pic- 

V vv  cioli 


(k)  Pertica  Cui* 
dictfi  volgarmente 
quella  fatta  a Da. 
do  , cioè  come  la 
jui  appofla  figura. f 
i cui  lati  uguali 
fono  d'  una  pertica 
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(f)  Su  pei  fide  ì 
una  flenfione  , che 
ha  Imiti  he  , * 
larghe  ^a. 


(b)  VarAlèllefi- 
fedo  è una  figura  1 
frlida  entro  fei  Vi*, 
ni  , ria  felino  di  4 
l*ti,  dei  tjH*li  i 
due  opfafli  fono  ». 
guati  1 ed  ugnai, 
nenie  dijlanti  fra 
fero  , cane 


, tc)  Venie a On- 
ta dicefi  volgarmen- 
te jn ella  fan a a 
Vado,  ciaf  coma  la 
aji ni  appoft*  figura, 
i cni  lati  ugnali  fo- 
go d' una  pertica  • 

& 
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doli,  e grandi  ilivifa,  moftriamo  per  mezzo  delle 
lettere  prima  la  Superficie  [a]  di  ciafcnti:  Puralike-» 
pipedo  [b],  pofeia  la  di  lui  altezza.  In  efctr.pio, 
nella  Fig.  CCXtV.  fot.  ij.  indichiamo  prima 
mezzo  delle  lettere  A B C D la  Superficie  (o)  del 
prclente  Paralellepipedo  (b),  e poi  per  mezzo  delle 
E C la  di  lui  altezza  . ■ 

. Confiderando  dunque  il  Paralellepipedo  (]b)  dell’  ac- 
cennata Figura  CCXJII.  fot.  27.  divito  m tre  altri 
Paralcllepipedi  (i>),  cioè  i ... 

I.  Net  G b R p QR . 

II.  Nel  w O n J R n . , • , 

III.  Nel  C De  Èn  e.-\  , . 

t ' , , 'JI...V/  r •' 


1.  Ritroveremo  nel  Paralellepipedo  (£)  primo  G b &p  Q_R 
una  Pertica  Cuba  (c)  G N F u M F . Giufla  la  pag. 
508.  num.  1 o. 

5.  Due  Piedi  d'erta,  giufla  la  ^ N S u i Xu 
: 1 pag.  508.  num.  2j.  • • J F u d ' c T d 

: 1 ’ ■ H j ..  1 :• 

r s bi  0 qv 

p Quattro  Oacie  al' erta  , giu - • i d c R f Q^R 
Jla  la  pag.  509.41.  e 42.  r.  Oncia  doppia 

u i c a a c. 


Quattro  Punti  d’erta , giufla 
la  pag.  5 1 o.  num.  44. 


« 

{ 


Punto  doppio 
i 0 a r b a 
Punto  doppio 
a f kgf. 

Due  Atomi  d’  erta,  giufla  . „ , „ „ , 

la  pag.  5 10.  45.  ec.  ’ f * P 9 *.• 

La  qual  Pertica  Cuba  (c) , ed  accennati  fuoi  Rotti  (d) 
s’ ripongono  ne1  numeri  feeuenti  : 

Pere.  x : a : 4 : 4 : 2. 


* 

8.  Ritroveremo  poi  nel  Paralellepipedo  ( b )'  fecondo 
w 0 n I R tt 

Un  Piede  di  Pertica  Cuba  (e)  w t E m F E,  . 
Giufla  la  pag.  j 08.  num.  25. 

9.  Quat- 
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■ f Oncia  doppia 

9-  Quattro  Oncie  d’  c(Ta , ' ; J t r m y u m 

Giufia  la  pag . 309.  n.  41.  ; Oncia  doppia 


L E m A i d A 


MO. 


Otto  Punti  d’  e(Ta,  giufia  la  J 
pag.  310.  nn.  44.  e 33.  I 


44.  <?  55. 


f 4 Punti 
m y Z L c Z 
Punto  doppio 
v O L Q_a  L 
Punto  doppio 
A Z n P R n 


(d)  Paniti  o fin 

Tinnirò  rotto  è un' 
uniti  divifa  in 

dui 

farti  ,v.Xr.- 

ttr^f 

fono  dui  porti  d' un 
uniti  divifa  in  tri, 

•ri r 

. ono  tri  por. 

quarti 

ti  d'un’  uniti  divi • 
fa  in  quattro  tf. 


11.  Otto  Atomi  d’eflfa  , giufia  la 
pag.  511.  num . 61. 


C 4 Atomi 
j y H LQ_a  L 
‘S  4 Atomi 
1 Z L P Kf  E 

1 

yLnKiKK 


12.  Quattro  Minuti  d’cfTa, 
giufia  la  pag.  3 il.  num.  (SS. 

15.  I quali  Rotti  [il]  di  Pertica  Cuba  [c]  del  fecondo 
Paralellepipedo  [£J  s’  efpongono  ne'  numeri  fe- 
gucnti  : • ' , ' 

Piedi  1 : 4 : '8  : 8 : 4 

t 

* ' 

14.  Ritroviamo  finalmente  nel  Paralellepipedo  (b)  tento 
C D e B n e 

Uns  Oncia  di  Pertica  Cuba  [c]  C Y h f E b t 
Giufia  la  pag.  309.  num.  40. 


1 y.  Quattro  Punti  d’efTa, 

Giufia  la  pag.  5 1 o.  num.  43. 


1 6.  Otto  Atomi  d’elTa, 

Giufia  la  pag.  j 1 1.  num. 
e pag.  5 io.  num.  43. 


f Punte 

I r& 

5 Punte 
h f ff 


Punto  doppio 
f s m f 
co  doppio 
\.bf  5 fi  Al  ff 

Ir  4 Atomi 
f t fi  -v  Z fi 
. „ J Atomo  doppio 

6I'  ] Ù-Dtfys 

I Atomo  doppio 

c.  ff  fi  e d n e 

f 4 Minuti 

17.  Otto  Minuti  d’eflTa,  \ t fv  g Lv 

Giufia  la  pag.  51 1.  num.  6 8.  1 4 Minuti 

IfivdtPd 

«.  V v v a »8.  Quat- 
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fa]  R*tn  > afa  18.  Quattro  Momenti  d’efla,  l t B t 
Xj.mfr.  rateai  •»’  ciufla  /(J  pag  j , „um  go<  f v S a X. 

ij>.  I quali  Rotti  [<*]  di  Pertica  Cuba  [b]  del  terzo  Pa- 
ralellepipedo  (e)  s’  cfpongono  ne’  fegucnti  nu- 
meri : 

Onde  i : 4 : 8 : 8 : 4 

ao.  Ma  tutti  e tre  le  ferie  de’ Numeri  della  Pertica  Cu- 
ba (b),  e fuoi  Rotti  [<*],  cioè 

Pertiche  1 : a : 4:4:8 

1 : 4 : 8 : 8 : 4 

t : 4 : 8 : 8 : 4 


un  iti  divift  In 
dui 

foni  dui  farti  d’un 
nnità  divi  fa  in  tri, 
tri 

- Ioni  tri  par- 
quarti 

ti  d'nn  uniti  divi- 
fa  in  quattri  et. 


(b>  Pertica  Cuba 
dictfi  volgarmente 
quitta  fatta  a Dado , 
tìot  ermi  la  qui  af- 
fi1*  fistia,  i cui 
lati  usuati  fona  d' 
una  f ittica  o 


Che  fommano  1 : 3 : io  : 5 : 7 : — : 4 
ai.  Ritrovate  ne’  tre  Paralellepipedi  (c)  [ che.  fono  parti 
del  propofto  Paralcllcpipedo  (c)]  fono  le  fieiTe,  che 
fi  fono  prodotte  nella  precedente  Pratica  al  num.  8. 
per  mezzo  della  multiplicazione  (</)  fatta  cogli  In- 
teri [e],  e Rotti  [<»J  della  Superficie  (/)  d’un  Para- 

aipedo  (c)  per  gli  Interi  (e),  e Rotti  (<0  della 
ndità.  , 

fido  ì una  figura  2i.  Dunque 
felid.t  min  fri  Pi*.* 

Multiplicati  (g)  gl’  Interi  («)  , e Rotti  (<*)  d’u- 
na  delle  fei  Superficie  (/)  d’  un  Paraleliepi- 
pedo  (<■)  cogli  Interi  («)  , e Rotti  (<*)  della 
profondità  , fi  produce  la  capacità  di  quello 
in  Interi  Cubi  (b) , e fuoi  Rotti  («) , 

' ‘ t * • ‘ 

Il  ebe  era  ec.  ,, 

23.  Ci  fumo  finora  figurati  in  un  Paralellepipedo  ( c ) un 
Corpo  Solido  (a),  i cui  piani  fieno  fra  di  loro  Pa- 
ralelli  (4:), 


folid.%  entro  ft 
ni  9 ci  afe  uno  di  4 
itti  | dei  quali  i 
due  ofpofli  fono  u- 
luali  t ed  ugual- 
mente diflanti  fra 
lori,  come 


(*)  Multiplica- 
\iant  thiamafi  , 
quandi  con  dui  nu- 
meri fi  dici  tanti 
volti  tanto  fa  tan- 


to , come  dm  volti  24.  Ora  cercheremo  la  Capacità  d’ un’ altro  Corpo  , che 

tn  fa  fei . non  abbia  i piani  Paralelli  ( K ) fra  di  loro  , e perciò 

, , , . , vediamo  nel 

(e)  Inttn  1 qntl 

fumerò  , il  quale  c 4 > 

non  è divifo  in  al* 

cuna  parte  • { ’ * ‘ 


/ 


V / 


PRO 
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PROBLEMA  III. 

Come  fi  mi  furi  un  Prifma  (/). 

Sia  in  •' . - 

* • * * * 1 . . 

I.  Ipotefi.  (m)  > 

r.  Nella  Figura  CCXV.  foglio  zj.  il  Prifma  (/)  AB 

CD,  , : : . 

a.  Il  quale  abbia  le  due  Bafi  (n)  A e C,  B f D,  fat- 
te a Triangolo  (.0),  talmente  che  rapprefenti  un 
mezzo  Paralellepipedo  (e),  o una  mezza  Mura- 
glia, tagliata  per  una  Diagonale  (p)  AC,  BD, 
del  cui  Corpo  (7)  fe  ne  voglia  lapere  la  migra- 
zione , 

Dico  per 

» • 

II.  Regola . . ■ „ 

Che  multiplicata  (<g)  una  delle  Bafi  d’un  Prif- 
ma (”)  colla  fua  lunghezza  , o fia  altezza  , 
fe  ne  produce  la  capacità  Corporea  (r)  in 
• * mifure  Cube  (s). 

/’i  \ 


Ecco- 
ci) Prifma  i una  figura  follia  commuta  da  flati!  , dii  quali  1 due 
0 ffojil  chiamali  bafi  fono  fra  loro  uguali , fimili , td  ugualmente  di. 
fianti,  e gli  altri  chiamati  lati  fono  paraleU.gr  ammi  , ti  oì  figure 
di  4 lati , del  quali  gli  offofii  fono  uguali,  come 
(ro)  lpttefi  dicefi  volgarmente  cafo  fuffofio  . 

(a)  Bafi  d'tin  Prifma  i il  fondo  , « fia  piano  Inferiore  del  me  de  fimo  . 

(0)  Triangolo  è una  figura  di  tre  lati,  come  Co 

(p)  Diagonale  t una  Linea  , per  me^gp  della  quale  due  lati  d’un 
angolo  fi  congiungono  infume  , tome  nella  qui  foggìumu  figura  la  a b f 
Diagonale  I foichd  per  me\\o  d’ejfa  fi  congiungono  infume  Iduc  lati 
a c,  c b dell'  angolo  c,  td  I due  a di  d b dell'  angolo  d. 

(q)  Cor  f od  prefio  i Geometri  quella  grandette,  che  ha 

largherà  , lutigliela  , e profonditi  , tome  ^ 

(1)  Capaciti  Corporea  ì un  contenuto  d’  un  Corpo  , eioì  d una 
granirla  , che  ha  lunghetta,  largherà  , e profondità . 

(!)  Mifura  Cuba  i quella  , che  nel  mifurar  i Corpi  rap- 
ptefentafi  volgarmente  in  forma  di  Dadi  , come 


(f)  Superficie  è 
una  fienfione  1 che 
ha  lunghetta  , C 

larghila  - 

(gl  Mulilplitart, 
e far  multiplicagia- 
ue  intendtfi , quan- 
do con  due  numeri 
fi  dite  tante  volte 
tanto  fa  tanto  , co- 
me due  volte  { fa  4 . 

(h)  Intero  Cube  è 
quello,  il  quale  non 
è divifo  in  veruna 
parte ,e fi  rapprefen. 
la  in  figura  d ’ a» 
Dado  t cioè  d'  un 
Corpo,  eh'  ha  i' iflr fi- 
fa largherà  , lun- 
gheg^aie  profondi- 
ti , comi 


© 


(i)  Corpofolidoè 
quello  , che  ha  lun- 
ghetta , larghetta, 
e profondila  • 

(k)  Viano  Vara- 
tilo è quello  , cho 
i fempre  ugualmen- 
te difiantt  da  un  al- 
tro  piano  - 


3 
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(*)  Bafe  d'  un 
Prifma  è il  fondo  , 

$ fin  piana  inferiore  J 
del  medefimo  » 

(b)  Trifma  l una 
feltra  foli  da  conte- 
unta  da  piani,  dei 
quali  i due  opp-fli 
tbi amati  bafi  fon* 
fra  loro  uguali  , fi- 
mi  li  » ed  ugualmen- 
te dtjianuy  e gli  al» 
tri  chiamati  lati  fo- 
no par. tieliogr arili  » 
fi  ce  figure  di  4 lati » 
dei  quali  gli  oppofii 
fono  uguali  , come  1 


ft)  Multiplicare 
0 far  multip lica\i*' 
ne  intende  fi,  quando 
con  due  numeri  fi 
due  t tante  volte 
tanto  fa  tanto  » co- 
mt  dn e volte  $ fa  6» 
( d)Vertica  Cuba 
dice  fi  volgarmente 
quell*  fatta  a Dado , 
e ici  come  la  qui  ap- 
fofia  figura  , » cui 
lati  uguali  fono  (L ’ 
una  pertica  *• 


3 


(e)  Jrea  è prtjfo 
i Geometri  uno  [pa- 
rato racchi  ufo  fra. 

o più  linee  > come 

4 D ù "■ 

(f)  Triangolo  } 
una  figura  di  tre 
la  tt  | come  A 

(g)  Rettangolo  è 
una  figura  di  quae- 
tre  angoli  a f qua- 
dra , e di  quatte* 
lati, dei  quali  falò  i 
due  opfofiifono  fra 
loro  uguali  , co- 
me  CJ 
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Eccone  la 

J I.  Pratica . 

1.  Per  avere  la  Bafe  (<»)  A e C , ovvero  B fD,  del 

preferite  Prilma  (£) , 

2.  Eilendo  quella  Triangolare  s’  opera  giufia  la 

Regola  del  Probi.  1,2,  Cap.  3. 

3.  E lupponiamo , che  fìa  di  Perfidie  f 

4.  Mifurata  anche  la  lunghezza  A B, 

5.  Sia  di  Pertiche  u,  . .j.‘  ■ 

6.  Onde  multiplicace  (e)  Pertiche  5 di  Baie  (<ry  per 

Pertiche  1 1 di  lunghezza  fi  producono  Pertiche 
5 ? Cube  (</) , 

7.  E di  tanta  capacità  è tute’  il  corpo  del  prefente 

Prilma  (b)  A B C D.  i 

Eccone 

§.  cv. 

La  fua  Ragione  ilimoftrntiva , 

1.  Egli  è noto  daL  §.  8.  che  mifurando  1’  Area  (e) 
d’  un  Triangolo  r f ),  quello  viene  trasformato  i» 
un  Rettangolo 

z.  Sicché  , fe  concepiamo  le  due  Bafi  (<r)  A $ C , 
B f D non  Triangolari  {b)  % ma  Rettangola- 
ri 0)  * 

3.  Tutto  il  Corpo  del  Prifma  ( b ) farà  dietro  a quel- 

le Rettangolare  [1]  , e non  Triangolare  ( b ), 

4.  E per  conieguenza  tutt’  il  Prifma  (by  larà  trasfor- 

mato in  en  Paralellepipedo  (K),  gtufla  il  2.  Co- 
ro!!. della  7,  del  12.  d'  Euclide. 

5.  Ria  il  Corpo  (Z)d’  no  Paralellepipedo  (k)  fi  mifura 

multiplicando  le)  1*  una  delle  Bafi  (»),  o fia  l’un» 
delle  6 Superficie  (in)  per  l’altezza,  e fe  ne  pro- 
duce la  capacità  in  mifure  Cube  (e),  giufia  it 
Probi.  1.  del  prefente  Capo  ,, 

Dunque 

f Muiriplicata  (*)  una  delle  Bafi  d’ un  Prifma  (a) 
colla  fua  altezza  fe  ne  produce  la  capaci1  i 
Corporea  (/>)  in  mifure  Cube  '(°)  - 

Quin- 
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Capo  I.  Violini  §.CK 

Quindi  fi  deduce  il  feguente 


r,  Avvertimento  I. 

*■  Cioè,  eh’ il  principiante  Geometra  debba  accurata- 
mente ofTeryare  , fe  le  Muraglie  da  milurarfi  rap- 
Fdcnmowaronrt  ,1  Corpo  (/)  d'  un  Paralel- 
H JfJ)  <<*>  » 8v«n«Jo  » loro  6 < Piani  Paralel- 

Po,5[lè  10  ca^  ■contrario  potrebbero  cflere  o Prif- 
mi  (6),  o altri  Corpi  (/), 

J.  In  elempio  : vedefi  nella  Fig.  CCXVI.  fri.  2,  j[ 
Corpo  o fia  Muraglia  A B C D, 

* abfi"  * p‘“ni’ no’" 4 P'rt 

’■  ’ *c"  fo- 

Bali  JCGH, 

t V B D fieno  Para  Ielle  (r), 
r Sarà  . prefente  Corpo  un  Pr.fma  (ò),  e non  un 
Parale.icpipedo  («) , e perciò  dorrà  etere  mifura- 

• d~’  PriSi*  «1*  "l  Re8°^  ‘lata  PCr  18  mifuraz«>« 


(kjBjfr  T ritengo- 
faremo  fia  Triango- 
lo è a tu  figura  ài  f 
tati  t tinte  ^ 

(i)  flj/f  gettai i- 
golaie,  ofia  figura 
Hju angela,  la  qua- 
le  è di  4 angeli  a 
[quadra,  e aiata- 
ti  i dei  quali  filo  i 
due  opptfii  [ano  fra 
loto  ugnali  , co- 

"**  LUI . 

lk)  Vanitile fk 
fedo  è una  figura  fo- 
nda ent  ro  fei  piani, 
tiafenno  di  4 lati  t 
dei  quali  i due  off 
fofii  fono  uguali , 
td  ugualmente  di- 
fìanti  fra  loro,  come 


(I)  Corpo  e f refi- 
fo  i Geometri  quel- 
la grandeg^a  , thè 
ha  larghetta  , lun- 
S.ht\\a  , e profon- 
diti , tonte  , 


1 


Avvertimento  II. 

1.  Che  avendo  ne’  due  precedenti  Problemi  date  le 
Rego.e,Per  mezio  delle  quali  fi  milurino  i Pa- 
raledepipedi  (<4),ed  ;■  pr:>m: /l-,  . . 

infinuarr  =,1  i - mi  dovevamo  prima 

inlinuarc  al  leggitore  lo  finimento  , con  cui  fi 

' d " LTdelFoP1  ^ C°m,C  fi  è S Intro 
r 1 °pcra>  f*  è additalo  lo  firu* 

mento  «latto  per  mifurar  le  linee. 

• --  • .C  . 1 . ..  . . .... 

. , - a.  Il 

t n Cdfreh*  euforia  i un  eoi,, enne,  J'  m„  Corpo  et. ) ì- 1 
grMnderr^n  , che  bar  tunvh****  / / irf*  * €’oe  * utt* 

‘ (Si  VralVaraieiioT^:  ' sfonditi. 

difiai^a.  f ‘ dH‘-f:‘nÌ  d ^ fi  thè  ritrova^  fra 


(mi  Superficie  è 
*n*  flcnpcnc,  che  hi 
lunghe^*  , e i*r- 
ghtX\a  . 

{n)  Bafe  i'  un 
Varalellepipedt  e il 
fondo ,o  fia  il  piano 
inferiore  del  aedefi- 
mo. 

(o)  Mi  fura  Cuta 
è quella  r che  nel 
tkifurar  i Corpi 
rapprefentafi  vol- 
garmente in  forma 
di  Vado  , tome 


un  altro  piano  . 
lorafemprr  in  ugual 


Digitized  by  Google 


U)  Ctrpt  ì puf- 
fili  Geometri  quell*, 
green de^a  , tk e hit 

lxrghe^x.»,l‘*”ShtV- 

C4-y  t profonditi  , 
tome 
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2.  Il  che  non  eflTendo  finora  feguito  , arricordiaffio 
in  quello  luogo,  doverfi  per  la  migrazione  de’ 
Corpi  (i«)  adoprare  la  Pertica  di  legno  di  cui  fa- 
vellammo al  num.  XIII.  dcll\Introdugionc  , av- 
vertendo-, che  quella  non  fia  fòfìmente  diviià  in 
Pertiche,  Piedi , ed  Oncie , come  Della  Fig.  II.  fol. 

• 1 1.  fi  vede, 

j.  Ma,  che  fia  divifa  ancora  ne’  Punti  ,•  come  fi  è 
fatto  nella  Pertica  T E della  Fig.  'lV.  fol.  2.  ove 

• i cialcun’  Oncia  del  Piede  c E li  è divifa  in  tre 


(b)  Corpo  <f  un 
Paralollrpiptdo  ì 
un*  figura  follia, 
entro  fei piani  di 4 
dati,  de!  ittioli  i due 
•>f/>  i fono  ugnate y 
ti  ugualmente  di • 
danti  fra  loro,  (onte 


- * • 

(c)  .Multi  plica- 
re  t o far  multipli - 
t.igjone'  ineendtfi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
volte  tanto  fa  t*n,to, 
tome  due  volte  tre 
fa  fei  . 


(d)  Superficie  * 
una  fitnfione  , ebe 
ha  lunghe^ga  ì 4 f 
largherà . 


parti , 

4.  Delle  cjuali  cgn’  una  contiene  4 Tanti . 

5.  Imperciocché  , fe  noi  trascureremo  quella  divi- 
.1  fione,’ 

6.  Non  potrà  mai  dirli  d’  cflTere  flato  un  Corpo  (.»> 

efactamente  mi  fu  rato  . 

Vediamone  1’  Efempio  : 

...7.  Sia  un  Corpo  Paralellepipedo  (A),  ovvero  un  Mu- 
ro lungo  Pertiche  200,  largo  i Piedi  , ed  alto 
(V  ó due  Pertiche  da  mifurarfi, 

8.  E fupponiamo  che  la  detta  lunghezza  di  Pertiche 
. 200  non  fiafi  prefa  diligentemente  con  iftromen- 

to  efatto,  talmente,  che  preflo  ciafcuna  Pertica 
fi  trafeurino  Punti  6 , 

y Ritroveremo  eflere  flati  trafeurati  in  tutta  la  no- 
minata lunghezza  Punti  1200, 

10.  Sicché  in  vece  d’aver  fatta  la  mifurazione  di  Per- 

tiche 200  di  lunghezza  , fi  farà  fatta  di  Punti 
1200  di  meno,  che  fouo  Pertiche  124, 

11.  Ed  in  tal  modo  la  predetta  lunghezza  fi  farà  ri- 
flretta  a Pertiche  198  Piedi  3 ed  Oncie  8, 

1 2.  Supponiamo  ancora , che  ne’  due  Piedi  di  larghez- 

za  fi  fieno  trafeurati  4 Punti  per  Piede , 

1 13.  Cioè  ch‘  in  vece  di  Piedi  due,  la  larghezza  fi  fia 

ridotta  a Piedi  1 Onci*  11  e "Punti  4, 

14.  E finalmente  che  nelle  due  Pertiche  d’  altezza 

fi  fieno  trafeurati  8 Punti  per  Pertica, 

15.  Cioè  eh’  in  vece  di  Pertiche  due  fi  fia  fatea  1’ 

altezza  folo  di  Pertiche  1 Piedi  j,  Oncie  10  , 
e Punti  8. 

1 g In  tal  cafo  multiplicando  (c)  ]’  erronea  lunghez- 
za per  P erronea  larghezza  fi  produrrà  1’  erronea 
Superficie  (d)  di  Pertiche  59,  Piedi  2,  Oncie  a , 
. Pun- 
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Punti  3,  Storni  i,e  Minuti  4,  giuflu  la  Tavola 

uks  fol.  7‘. 

17.  La  quale  multiplicata  (e)  per  1*  erronea  altezza 
. di  Pertiche  1,  Piedi  5,  Onde  io,  e Punti  8, 

18.  Si  producono  Pertiche  Cube  (e)  117,  Piedi.  3 , 

Oncie  9,  Punti  4,  Storni  4,  Minuti  7 , Momenti  8 , 

«4 

X44  ‘ j 

19.  Che  fono  l’erronea  capacità  di  Dutt’ il  Muro, 
io. .E  mulciplicand©  (c)  all’  incontro  la  giuda  lun- 
ghezza di  Pertiche  zoo  per  la  giuda  larghezza 
di  Piedi  2 , produconfi  Pertiche  66 : 4 di  Super- 
ficie (d),  giujla  la  detta  Tavola  del  fol.  7. 

21.  La  quale  multiplicata  (c)  per  Pertiche  2 di  giuda 
altezza,  fi  produce  la  giuda  capacità  del  Muro 
' ,nin  Pertiche  Cube  (e)  ,133  , Piedi  2,  giufla  il  Pro- 
blema 2.  precedente , •••  , 

- ai.  Ove  appanfce  lo  sbaglio  di  Pertiche  Cube  (e}  15 
4 : 3 ec.  U - 

..  23.  Il  quale  benché  non  fia  tanto  grande,  quanto  nel 
computo  delle  Superficie  piane  (/}  avvenire  fuo- 
le  ( come  alla  pag.  2Q.  n.  18.  vedemmo, 

24.  Ciò  non  odante  per  ragione  d’ efattezza  Geome- 
i • „ I lirica  , ò d’  inalterabile  verità,  deefi  operare  fin’ 
all’  ultima  perfezione,  - . 

, 25.  E quantunque  il  lungo  computo  de'  Rotti  (g)  fia 
alquinto  tediolò,  egli  è meglio  (offrire  nella  Geo- 
metria qualche  tedio,  che  commettere  errori,  ed 
;ingiudizje . . , ! . 1 / 

26.  Per  dar  fine  a quefia  materia  diciamo  per 

■ • ’ ni  ..il  : Mv:  1 . . ; 

♦ • 

, Avvertimento  III. 

-r»-.*  ; v |tyt  ' •.  i * v.  • t 1 •?  •>/•.  ;.i 

a 1 <ii  ■'  ’ ■ ''.li  ' : \\i 

1 1.1  ElTer  d'  uopo  ch’!«  «pratici  Geometri  cfattamente 

• indurino  le  lunghezza,  altezze,  e larghezze  de’ 
Muri  colla  mentovata  Pertica. 

2.  Il  che  feguirà  infallibilmente  , quando  nelle  lun- 
ghezze, ed  altezze  di  quc’Muri,  che  fono  fab- 
bricati orizzontalmente  (.h)  al  terreno  ( come  fo- 
. no  ordinariamente  le  cale  ) fi  lafcierà  dalla  cima 
al  fondo  cadere  un  piombo  attaccato  ad  un  filo, 
X x x c die- 


(c)  Per  tic: t Cuba 
dicefi  "volger men:  f 
quella  fatta  a Da. 
do  , cioè  come  la  qui 
appo/la  fgurat  » cut 
lati  uguali  fono  d' 
una  Pertica  . 


{ f)  Superficie 
picena  intendefi 
£armenie  preffò  a 
Geometri  pratici 
una  pianura  . 

u ».  ••  , > • l 


(g)  > • fi* 

T^umero  retto  è un* 
uniti  divifa  in 
« due 
— I 

fono  due  parti  d'un 
uniti  divi  fa  in  tret 
tre  r 

- ■■■  ‘.fono  tre  par ♦ 
quarti 

ti  d’un'  nnìtd  divi- 
fa  in  quattro  ec» 

...  1 > 

• \ - 

• ■■(li)  Orix^ontnl. 

mente  t mode  di  lè- 
ve ilo  . * • .■ 

• . « . e « 

- ■ - . > ' •• _ 


■>  ••.i.-p 

• *-».  i a r.  * . ^ V •• 
' ' * ' b ì . Ì I 

1 ' • , *4 

* ' V / •» 
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(i)  Sttferficit  i 
mna  flrnfione^  che  h 4 
lunghe^*  f e tur- 
&b'X\*  • 

(b)  Multiplieare, 
c far  mnltip  licarje. 
ne  inrtndtfi,  quando 
to n due  numeri  fi 
dice  tenie  velie  ten- 
ie fé  tenie  , cerne 
due  velie  tre  fa  fei . 

(c)  Mifure  Cute 
è quella, thè  nel  mi * 
furar  i Corpi  rap- 
prtfentafi  velgar- 
mente  in  ferma  di 
Vede  , cerne 


{d)  Ter  lice  Cube 
di  cefi  volpa  r mente 
quella  fatta  a Vede, 
elei  cerne  la  qui  af- 
fefia  fiuta  , i cui 
iati  ugnali  fette  4' 
una  Venite  • 

0 -, 


(c)  Trapezio  f u- 
»*  una  di  alati, 
e di  4 angele,  di, tue 
ni  tulli  que/ìi  , ni 
lUitì  quelli  fané  tt- 
guali  fra  tere,  te- 
me Q 


(f)  Rettangole  i 
lilM  d*  quat- 

tri angoli  a fa**~ 
dra  , t di  quattri 
lati  , dei  /«/•  * 

due  opftojti  foni  fra 
/or » uguali  t 

fot  r~  i 
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e dietro  quello  fi  ponerà  la  Pertica  efattamente 
fui  Muro,  a cui  in  calo,'  che  fìa  di  grandezza 
confiderabiìe,  s appoggierà  la  (cala  da  mar.o. 

3.  Ovvero  fi  potranno  laperc  Je  altezze  de’  Muri 

delle  cafe  con  minor  incomodo  lenza  applicarvi 
nè  Pertica  nè  fcala  per  meezo  della  Regola  ilei 
Probi,  i , e 1.  Cap.  z.  Ltb.  t.  Parte  3. 

4.  Seguirà  pure  la  detta  efattezza,  quando  nel  pren- 

dcr  la’  larghezza  de|  Mari  «'tiferà  la  (quadra  gran- 
de o di  ferro , o di  legno  duro , come  vedeli  nel- 
la Figura  CCXV1I.  fot.  15. 
j.  In  cui  volendo  mifurarc  la  larghezza  do  del  Mu- 
ro ABC  D , 

6.  Adattali  un  braccio  della  fquadra  al  filo  dèlk  det- 

ta larghezza,  cioè  al  d f,  ^ r 

7.  Poiché  l’altro  braccio  d e moflrerà  di  quante  Per- 

tiche, Piedi,  Onae  ec.  quella  li  a.-' 

;>  8.  lmendendofi  che  la  mentovata  Iqaadra  debbaefler 
divifa  in  Piedi , Onde , e Punti , come  vedemmo 
nella  Figura  IV.  fol.  2.  e come  dicemmo  alla pag. 

• 528.  h.  3. 

, * 

. r 1 •>..  1 I.  ‘ . < • • 

9.  Ed  in  cafo  eh’  agevolmente  té  larghezze  de’ Muri 
nelle  cafe  non  li  poteflTero  mifurarc, 

10.  Si  Cerihcrafìfttf  T'vacui  delle  fenellre,  come  nella 
Fig.  CCXVIU.  fol c 15.  nel  vacuo  bade  fi  vede, 
1 ir.  Ove  volendo  fapere  la  larghezza  b-  m,  1 

12.  Aperta  che  Ha  la  fenefira, s'adatta  un  bracciodel- 

la  fquadra  fui  filò  del  Muro-yé,  ' 1 

13.  Che  f altro  braccio  » c moflrerà  la  bramata  lar- 

ghezza . 

: * 

• 1 k * -j>-  f,  -ry  ». 

14.  Avvertafi  in  oltre  che  ne’  Muri  delle  cafe  ritro- 

veranfi  le  larghezze  verfo  il  fondo  pili  grandi  di 
quelle,  chr  fohoi  verfo  il  letto,  'C  però  pfer.laper 
la  capacità  d’  un  Muro  tale  non  fi  può  prendere 
la  Superfìcie  (a)  predo  la  larghezza  più  grande 
verfo  il  fondo,  nè  meno  la  Superficie  ( a ) predo 
la  larghezza  più  picciola  verfo  il  tetto,  e mul- 
tiplicarc  ( b ) o 1’  una  , b 1’  altra  per  1’  altezza 
del  Muro  propodo  , conte  infegna  la  Regola  del 
precedente  Probi  1 di  qweflo  Capo . < 

15.  Ma 
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ij.  Ma  fa.dVuopo  mifuraje  sfattamente  tanto  la  lar- 
ghezza verlo  il  fondo,  quanto  quella  venfo  laci- 
nia* unirle  infume,  prenderne  la, metà,. e multi- 
plicare (£)  con  quella  la  lunghezza  del  Muro, che 
le  ne  produrrà  la  giuda  Supei  fide 

ió.  La  quale  poi  multiplicata  (J?)  per  if  altezza  del 
detto  Muro,  gittjla  il  nominato  Problema,  fe  ne 
produce  tutta  la  capacità  in  ini  fu  re  Cube; ea.[c] 

17.  Per  meglio  chiarir  la  cofa  s fia  nella  Figura 
CCXIX.  fai . aj.  il  Muro  ABCDEFG., 

18.  Di  cui  la  larghezza  A B in  fondo  fia  di  Pie- 
di 3,  r ai» 

19.  £ la  larghezza  C D in  cipaa  fu  di  Piedi  2,  e d’ 
Onde  6 , 

20.  Unendo  amendue  le  larghezze  fi  fanno  Piedi  5 , 

ed  Onde  6 , 

zi.  De’  quali  la  metà  è di  "Piedi  z,  e d’  0>ce  9, 

za.  Sicché  tnultiplicati  ( b)  Piedi  z,  ed  Onde  9 perla 
lunghezza  DF  fuppofta  di  8 Pertiche,  fi  produ- 
ce la  Superficie  (a)  di  Pertiche  5, 

ij.  Le  quali  poi  moltiplicate  (b)  per  l'  altezza  C H 
fuppofta  di  Pertiche  6,  fi  produce  rutta  la  capa- 
cità del  Muro  di  30  Pertiche  Cube  [«/]. 

2-f-  La  ragione  dimollrativa  di  quella  operazione  ri- 
luce  in  parte  dal  §.  13,  per  elTerfi  ridotto  il 
Trapezio  (r]  C B in  un  Rettangolo  (J) , ed  in 
parte  dal  §.  105.  per  ett’erfi  ridotto  tutto  il  Cor- 
po del  Muro  in  un  Paralellcpipedo  (Jb), 

* 

23.  Coll' occalìone , che  qui  decorriamo  del  modo  , 
con  coi  fi  debbano  prender  le  larghezze  , non 
manchiamo  d*  arricordar  al  principiante  Geome- 
tra di  dover  con . fomma  diligenza  ilchivar  gli 
errori  che  da  alcuni  poco  intelligenti  commetti 
vengono. 

i<S.  Imperciocché  nel  rafo,  che  qualche  Muraglia,  o 
qualunque  altro  Corpo  (g)  di  materia  preziofa 
dovette  mifurarli , e che  non  folo  la  larghezza  > 
ma  eziandio  la  lunghezza  e profondità  fi  pren- 
dere non  a indura  di  Pertiche,  ma  a quella  di 
Piedi,  ovvero  cf  Onde,  e eh'  il  Prodotto  (i)  di 
Piedi  Cubi  (&)  dovette  ettère  ridotto  in  Pertiche 
Cube  (</), ovvero  il  Prodotto  (i;d’Oncie  Cube  (l) 
X x x z dovette 


(“7  Corpo ì prefio 
PC?  s*ne  tri  quell* 
gr , thè  ha 
/apgbr^r,/*nghr^. 

1 r profonditi  , 
come 


(h)  P irxlttle pi- 
fed>  è Un  & figur* 

fili  «C  Uro  [ti  Pia- 
tti t ci  a felino  dì  4. 
tdtti , dèi  quali  i 
due  of  pttjlj  [ino  »#• 
gUxli  , ed  ugual- 
mente dìfianti  fr 4 
loro  , cerne 

(i)  Prodotte  di * 
cefi  quel  numero, che 
* rìfnlt * d*  un*  mul- 
tiplic Anione  fatta  , 
cerne  multiplicande 
due  per  tre  p fa  fei  , 
eque/io  fe>  chiamafi 
il  Predetto  • 


M Piede  Cubo 
r un*  pgur*  fotlda 
fatta  a Vado  , del 
quale  citfcun  late 
uguale  è lungo  un 
piede  f cerne 

‘0 

fi  ) Oncia  Cuba 
diti  fi  un  Corpo  fallo 

come  un  Dodo,  imi 
lati  uguali  fono  d ' 
un’  onda,  come 


1 .. 
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(a)  Ffrtic a Cuba 
dictfi  volgarmente 
lutila  fatta  a Da- 
do , cioè  come  la  qui 
afpe/ìx  figura  , i 
cui  lati  uguali  fono 
d'  una  Vertica . 

W 

(b)  “Piede  Cubo  r 
wn4  figura  folidx 
fatta  a Dado  ? del 
eguale  ciafcun  lato 
uguale  e lungo  un 
“Piede  , come 

Sì  ’• 

(CÌ  Oncia  Cuba 
dicefi  un  Corpo  fatto 
come  un  Dado  , cioè 
eome 


i cui  lati  uguali  fo. 
no  d'  un * Oncia  . 

(d)  Piede  Corpo- 
reoèuna  fefla  par- 
te d'  una  pertica 
Cuba  , cioè  d ’ una 
pertica  fatta  a Da- 
do . 

(e)  Punto  Culo  , 
la  mi  fu  r a d'unTun. 
co  fatta  a Dado , to- 
me 

I® 

(f)  One  la  Corpo- 
rea chiamiamo  noi 
una  fet  tuagefimm  fe. 
tonda  parte  a”  una 
pertica  Cuba  , cioè 
d'una  pertica  fatta 
a Dado  . 

(g)  l fte fi  dice  fi 
volgarmente  cafo 
fufpofio  . 


532  Parte  111.  Libro  11, 

cioveflc  e Aere  ridotto  in  Piedi  di  Pertica  Cuba, 
(a)  allora  la  Pertica  Cuba  (a),  che  da  Piedi  Cu- 
bi [fi]  rifulterebbe  , non  farebbe  nè  di  Piedi  6, 
giufia  la  pag.  508.  ».  1 3.  nè  di  Piedi  3 6 , giu - 
/la  la  pag.  514.  ».  113.  ma  bensì  eli  Piedi  Cubi 
0 b ) aitf,  come  alla  detta  pag.  514.  te.  113.  ac- 
cennammo, 

l7.  Ed  il  Piede  di  Pertica  Cuba  (4),  che  dalle  On- 
de Cube  (c)  rifulterebbe  , non  farebbe  d’  Oncie 
1 a , giu/la  la  pag.  33.  ».  II,  ovvero  d’ Oncie  84, 
giu/la  la  pag.  y 5.  ma  bensì  d’Oncie  Cube  (c)  6 2208, 
come  alla  pag.  514.  ».  123.  già  vedemmo. 

*8.  EfTendof»  la  cofa  già  chiarita  alla  detta  pag 514. 
non  fa  d’  uopo  altro  efempio  : 

’29.  Onde  diciamo  f io,  eh’ in  fienili  cafi  per  ridurre 
molti  Piedi  Cubi  ("6J  in  Pertiche  Cube  [4]  , farà 
di  meftrere  partir  la  fomma  per  116, 

3°.  E per  ridurre  le  Oncie  Cube  fcj  in  Piedi  di  Per- 
tica Cuba  [4]  (chiamati  per  altro  Piedi  Corpo- 
rei [rf]-)  converrà  partir  la  fomma  per  62208  , 

S1.  Ed  ulteriormente  fu  quello  fondamento  per  ri- 
durre i Punti  Cubi  [e]  in  Oncie  Corporee  [/],o 
fieno  Oncie  di  Pertica  Cuba-  (4)  fi  partirà  la 
fomma  per  8957952,  giujla  il  num.  131.  della 
pag.  515.  cc.  : • 

3*.  E qualor  fia  d’  uopo,  di  far  Umili  operazioni  an- 
che nelle  altre  minu2ie,  fe  ne  vede  il  fondamen- 
to, cd  il  valore  nella  detta  pag.  515.  e nelle  al- 
tre fu  Seguenti . 

Ciò  intefo  vediamo  nel 

• PROBLEMA  IV. 

Come  fi  mi  furi  un  Muro  fabbricato  /opra 
d'  un  terreno  pendente. 

Sia  in 

I.  Iporefi  (g). 

1.  \e!la  Figura  CCXX.  fol.  18.  un  Muro  Paralelle- 
pipedo  (£)  A B C D E D, 


2.  Fab- 
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1.  Fabbricato  filila  pendenza  G E, 

3.  Di  cui  fe  ne  delideri  fapere  la  Corporea  capaci- 
tà [#]  , 

Dico  per 

lf.  Regola. 

Che  mifurata  una  delle  6 Superficie  (*)  di  qua- 
lunque Muro  Paralellepipedo  (£),  giujìa  il 
Probi.  1.  di  quejìo  Capo  e multiplicatala  (/) 
colla  vera  altezza,  o fia  profondità  fe  ne  pro- 
duce in  mifure  Cube  (*»)  la  capacità. 

« 

Eccone  la 

III.  Pratica . 


(h)  Muro  Para, 
lellepipedo  , 0 fio. 
Tar.iltlUpipedo  e 
una  figura  folid a 
entro  fei  piani  , 
ciafcuno  di  4 lati  » 
dei  quali  i due  op- 
pofii  fona  uguali, 
ed  ugualmente  di - 
flauti  fra  loro , come 


i.  Volevamo  tralafciare  quello  Problema  come  cofa 
foverchia  dopo  ell’erfi  a fufficienza  favellato  nel 
detto  Probi.  I.  del  preferite  Capo  circa  la  milura- 
zione  de’  Paraicllepipedi  [i>], 

а.  Ma  ficcome  il  principale  nollro  feopo  fi  è di  dar 
qualche  iflruzione  ai  Principianti  Geometri  non 
lafciamo  di  porli  fori’  agli  occhi  la  preferite  Fi- 
gura CCxX.  per  maggior  lume, 

3.  Perocché  guari  non  ha  eh’  un  Geometra  volgare 
chiamato  per  mifurare  1’ accennato  Muro,  fi  mi- 
fe  fenza  veruno  icrupolo  a multiplicarc  (/)  la 
A D colla  A G per  averne  la  Superficie  (A), 

4.  E di  multiplicar  [/]  quella  colla  A B per  averne 

tutta  la  capacità, 

5.  11  qual  modo  d’  operare  quanto  fia  erroneo  ci  fi- 
guriamo eh’  il  leggitore  già  lo  comprenda  per  il 
lume  avuto  già  ne'  §§.  1 d,  17,  ec,  e maggior- 
mente lo  comprenderà  qui  fotto. 

б.  Sicché  in  ordine  alla  Regola  fi  dee  mifurare  una 

delle  6 Superficie  (k)  del  Muro  propollo,  c fup- 
pollo  Paralellepipedo  (b), 

7.  Ónde  volendone  mifurare  la  Superficie  (*)  A G 
‘ D E, 

8.  ElTendo  le  A D , G E Paralelle  («)  ciafcuna  di 
Piedi  40, 

9.  Pren- 


(i)  Corporea  ca- 
pacità le  un  contenu- 
to tf*  un  Corpo , tiri 
d’  una  grande^* , 
ehe  ha  lunghetta , 
largherà  , c pro- 
fondità . 

(k)  Superficie 
duna  fienfione  , thè 
ha  lunghe^*  , e 
larghe^** 

(l)  Multiplica- 
re ,o  far  multi  pa- 
catone intendefi  » 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
volte  tanto  f4  tan- 
to 1 tome  due  volte 
ì f*  6. 

(m)  Mifure  Cube 
è quella  , che  nel 
mifure  r t Ctr  pi 
rupprefentefi  vet- 
germane  in  ferma 
ài  Dado , cerne 


S 


(n)  Permeile  li. 
nee  forte  quelle  , elit 
fone  fempra  ugual- 
mente difteriti  furia 
dall  altra  in  mede , 
(he  fe  urite  fitjfe 
piane  feffere  pro- 
lungate in  infinito  , 
non  fi  congiungercb- 
bero giammai  infie - 
me  » come  — 
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( a ) Terpendico- 
lare  linea  è untile »- 

14  , /*  rjuale  /lan- 
dò fofrad'un’  altra 
Rjiijj  non  inclina 
; in  dall*  unti  y che 
dall'  altra  fanti 
tome  nella  c/ui  fog- 
giani* figura  la  A 

15  r ferpendicolat e> 
foichì  tun  inclina 
fin  verfo  la  E , che 
• verfo  l'  /. 

A 


B 

(b)  Angolo  Off». 
fo  è fiutilo  , c b*  } 
maggiore  d'  un  an- 
golo Inetto,  ciocd'un 
angolo  a /quadrai 
tome  \ 

(c)  Multi fiitarty 
o far  multiplia^io- 
ne  intende fi  > quan- 
do con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte  tatù 
io  fa  tanto  , come 
iòne  volte  \ fa  6 • 

Vi!)  Superficie  è 
una  Jiehfi'sney  che  ba 
lungheria  > e 1*9 - 

xfc*w-  , , 

(c)  ! Piede  Cubo  » 
un a figu ra  folida 
fatta  a Vado  , del 
^ualt  ciafcun  lato 
uguale  è lungo  un 
piede  y come 


É9 


(f)  "Pertica  Cuba 
dicefi  volgarmente 
quella  fatta  a Da- 
do , come  la  fjUt  up- 
fofia  figura  y i cui 
lati  uguali  fono  d ’ 
una  Pertica  • 


3 
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p.  Prendonfi  colla  (quadra  anche  le  Perpendicolari  [a] 
che  dagli  angoli  ottufi  (è)  G',  D cadono  lui  lati  op- 
poni À D , G E , 

io.  Adattando  dietro  il  detto  (quadro  la  Pertica  , come 
folla  Figura  fi  vede,  in  G P,  0 P, 

tt.  H fupporta  ciafcuna  Perpendicolare  {a)  di  Piedi  IO, 

12.  Multiplicando  (c)  Piedi  io  colla  metà  delle  A D , 
G E unite,  cioè  con  Piedi  40-, 

13.  Si  produce  1’ accennata  Supeifìcie  (d)  AG,  DE  di 
Piev  i 400, 

14.  La  quale  multiplicata  £c]  coll’  altezza  A B di  Pie- 

di a , 

13.  Si  produce  tutta  la  capacità  dei  muro  di  800  Piedi 
Cubi  [ej, 

16.  1 quali  ci i v i fi  per  Piedi  a 6 , fi  producono  Pertiche 
Cube  [/]  3,  ed  il  Refiduo  di  132  Piedi  Cubife], 

17.  1 quali  divili  per  36,  provengono  4 Piedi  Corporei^] 

d’ una  Pertica  Cuba  [/],  ed  il  Refiduo  di  otto  Piedi 
Cubi  [e], 

18.  De’  quali  effendo  ciafcuno  di  4 Punti  Corporei  [A], 

farà  il  detto  ReCduo  di  32  Punti  Corporei  [16], 

ip.  I quali  divifi  per  12,  provengono  due  Oncie  Corpo- 

ree [i]  d’una  Pertica  Cuba  (/  ] con  il  Refiduodi  otto- 
Punti  Corporei  [b]. 

Sicché  tutta  la  capacità  dell’  accennato  Muro  pen- 
dente lari  di  Pertiche  Cube  [/]  3,  Piedi  4,  Oncie  2, 
e 8 Punti  Corporei  [/jJ. 

Gitijia  la  pag.  308,  e le  altre  /affiglienti  fin  alla  pa- 
gina 3 ! 7, 

E facendo  il  computo  fecondo  lo  sbaglio  de’  volgari 
Geometri  , come  al  numero  3.  dicemmo,  con  mol- 
tiplicar frj  la  A G di  Piedi  ir  per  la  AD  di  Piedi 
40,  c poi  multiplicarnc  [r]  il  Prodotto  [*}  per  la  A 
B d i Piedi  2 , 

a2.  Si  producono  4 Pertiche  Cubef/],  due  Piedi,  un’ 
Oncia,  e 4 Punti  Corporei  [b]  , 

Giu/la  il  Problema  L del  pre/ente  Capo . 

Circa 

§.  evi. 

La  fua  Ragione  dimojìrati'va 

Della  precedente  Regola  , effendo  quella  fondata  fu  i 


io. 


21. 


Djflitìzed  hy  f.onglp 
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$§•  «03.  1a4.ee.  non  fa  d’  uopo  altra  cfpreffione, 
ma  bensì  un 

* 

Avverti  mento . 

Cioè,  che  avendo  noi  tnifurato  il  muro  pendente  , 
già  veduto  nella  Figura  C C X X.  fai.  2 8,  non  inten- 
donfi  mifurate  tutte  le  di  lui  parti, 

Perocché  il  fondamento  del  detto,  ch’entro  la  terra 
fta  nafeofio,  non  eflendoci  comparfo  lòtt’  alla  villa, 
è ancora  da  nati  tirarli. 

E perciò  deefi  prelTo  l’accennato  Muro  cavare  la  ter. 
ra,  ed  indagar  il  principio  del  fondamento, 

Il  quale  fupponendo , .che  per  tutto  fia  d’uguale  pro- 
fondità, e larghezza,  come  ordinariamente  i fonda- 
menti de’  muri  fabbricar  fi  fogliono, 

Facilmente  fi  potrà  mifurare,  quando  prima  colla  per- 
tica fi  farà  mifurata  la  E K , 

Ch’è  la  profondità  del  detto  muro  entro  la  terra,  di 
Piedi  j , 

La  quale  [giuda  la  folita  regola  di  fabbricare  } farà 
una  continuazione  della  linea  D E fopra  terra  tirata 

a piombo. 

Sicché  tutta  la  linea  D K,  dalla  cima  fin’ alla  fine  di 
tute’  il  muro,  farà  di  Piedi  14. 

Ed  1!  muro  intero  inlieme  col  fondamento  farà  il  Tra- 
pezio [/]  A Q, D K A B, 

Per  la  cui  mifurazione,  dovendo  fapere  tutta  la ,DPt 
giu/la  i §§.  16.  17.  ec. 

Quella  fi  ritroverà  per  mezzo  della  Regola  delle  Pro- 
porzioni fm],  dicendo  : fe 
La  D E'di  1 1 Piedi  mi  dà  la  D O di  jo  Piedi. 

Che  mi  darà  la  D K di  Piedi  14? 

Che  , facta  l'operazione , ritroveraffi  la  D V di  Piedi 

•|  , , g 

*•  mi,  One re  8 ,*  Punti  8 — 

tj.  Il  qual  ultimo  Rotta  [«]  di  d’un  Punto  potraffi 

ulteriormente  ridurre  in  Storni,  Minuti  , c Mementi, 
giu/la  i Problemi  della  Parte  feconda  . 

16.  E fatto  il  calcolo  della  Solidità  (o)  di  turi’  il  muro 
tanto  fuori,  quanto  entro  la  terra,  ritroverai!'!  ef- 
lere  di  Pertiche  3 Cube  [/ J Piedi. 

17.  Toc- 


а. 

3- 

A- 

'5- 

б. 

7- 

8. 

S 
io. 
Jt. 
i;z. 
a 4. 


(gl  Piede  Ctrpo- 
reo  è un e fefie  ferie 
d'une  fenice  Cube, 
elei  <l'  mie  fenice 
fette  a Petti. 

(h)  Punte  Corpo- 
ree è una  *64.  fet- 
te d'nne  fenice  Cu. 
la  , cioè  d une  per- 
tica fette  e Pedo  . 

(i)  Cecie  Corpo- 
ree chiamiamo  nei 
unefettuegefime  fe- 
conde pene  d' une 
penice  Cube  , citi 
d‘  une  fenice  fetta 
e Dedo  . 

(k.)  Prodotto  di. 
cefi  cjuel  numere  , 
che  rifui  te  de  uae 
multiplic  elione  fet- 
ta , come  multipli . 
tende  2 per  j fifa  a, 
t cjuefio  6 cbiamej. 
il  Pr  -ditto  . 

(U  T repente  i 
un  e figure  dì  4 tati, 
e di  4 angoli,  di  cui 
ni  luetl  Cfuefli,  nè 
tutti  quelli  fono  u- 
guati  fra  loro  , ce. 
me  <£3 

(m)  /{rgoU  delle 
Proporzioni  è cuci 
modo  , con  cui  un 
numero  he  ccnnejjio - 
ne  con  /*  nitro, 

'(•>)  Heue  , epa 
Humere  rotto  i 
un  uniti  divifa  in 

, due 

farti,  v.rr. — • 

r j ,trV 

due  parti  d*un* 
ttnitd  divifa  in  treì 

—inette  per. 

ti  d u»‘  unità  divi - 
fa  in  quattro  ec. 

(o)  Solidità  di - 
cefi  volgarmente  un 
Corpo  thè  vai  a di- 
te  ciò  ì (he  ha  lun- 

e Profondità  • 
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(a)  t{eg$l*  dille 
Prup$r‘%ioni  è quel 
modo  , con  cui  un' 
Punterò  ha  eottnef- 
fione  con  1‘  altro  • 

fb)  Varalelle  li- 
nee fono  quelle  t che 
fono  fcmpre  ugual- 
mente diftanti  l'un* 
dall*  altra  in  modo  , 
che  fe  nello  fle(f* 
plano  f’jjeio  fro — 
lUngaie  in  infinito  t 
non  fi  congiungereb «. 
bere  giammai  infe- 
rno , tome  - 

(c)  Triangolo  e 
tona  figura  di  trr 
lati  , come  A 

(d)  Solido  irre- 
golare è quel Corpo , 
il  quale  non  ha  le 
faccio  ugnali , come 

& 

4 (C  ) Su f Officiò  è 
una flen font  yihe  ha 
lunghe^a  , e lar - 

(f  ) Multi  file  are  t 
o far  multi flicayo* 
ne  inteudefi  , quan- 
do con  due  nume*  i 
fi  dice  tante  volte 
tanto  fa  tanto , come 
due  volte  tre  fa  fti  . 

(?)  Mifnra  Cuba 
Ì quella  , che  nel 
mifurar  i Corpi 
rapprefentafi  veU 
garmente  in  forma 
di  Vado  , amo 

a 

(h)  Corpo  è prefi- 
fio  i Geometri  quell * 
grandee^g*  , che  ha 
larghegga  , /j»n. 

ghe^ga  , e prò  fon* 
dilà  , come 
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* 

tj.  Toccante  la  Regola  delle  Proporzioni  [ a J , quella  fi 
l'uppone  imparata,  o inlegnalì  it)  luccinto  nel  Proti. 
6.  Cap.j.  Lib.  4.  [en~a  P ufuale  Aritmetica. 

18.  Il  qual  Problema  moflra  la  foflanza  della  Regola  an- 
che a quelli, che  fi  vogliono  lcrvire  della  detta  ulua- 
le  Aritmetica. 

19.  Toccante  poi  la  Ragione  dimofìrativa  c rea  l’avere  fat- 
ta la  proporzione  del  lato  DE  verfo  ti  lato  DO, 

io.  E del  lato  D K verfo  il  lato  D V , 

Zi.  Supponendo/! , che,  pernierò  della  co/ìruzjone , la  V 
K fta  Parai  ella  b)  alla  O E, 

Z 2.  Il  Triangolo  ( c ) V D K farà  proporzionale  al  Trian- 
golo (c)  ODE, 

Gitijla  il  Corel/,  della  4.  del  Sejìo  d'  Euclide . 

Zj.  E per  confeguenga  il  lato  grande  D K farà  proporzio- 
nato al  lato  picciolo  D E , 

24.  Come  anche  il  grande  D V al  picciolo  D o ec. 

1.  :.  - 

* 

Z5.  Se  poi  il  fondamento  del  muro  non  folle  interamen- 
te d'tìguale  altezza  , o profondità, 

2d.  Come  vedeli  nella  Figura  CCXXI.  foglio  z 8 , ove  il 
muro  A b d c c e r.on  ha  il  fondamento  ugualmente 
prolondo , 

27.  Àcc8giene,che  fi  è fabbricato  in  parte  fullo  (cogito 
b ni  no. 

28.  Allora  formerà  l’accennato  muro  infieme  col  fuo  fon- 
damento un  Solido  irregolare  Abmnodce , 

29.  Che  noi  lupponiamo  per  tutto  d’  uguale  larghez- 
za c e , 

30.  11  quale  dovendofi  mifurare  , converrà  > cavando  il 

terreno,  al  meglio  che  farà  podìbilc  , feoprirne  il 
fondamento,  ‘ » 

51.  E confiderarlo  di  difuguale  profondità,  come  egli  lì 
è in  effetto, 

j2.  Poi  mifurarne  la  Superficie  [e]  irregolare  A b m 11  9 
de.  Il  che  potrà  ieguire  giu/la  la  pag.  165.  nu- 
mero t. 

33.  La  quale  Superficie  [e]  multiplicata  [/]  colla  larghez- 
za c e,  darà  tutta  la  capacità  del  propofìo  muro  in 
milure  Cube  (g),  giti/la  il  Probi.  I.  di  atte  fio  Capo. 

Vediamo  nel 

PRO- 
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Capo  1.  Probi.  F.§.  CW. 

" , . (il  Otrmlt.  t 

PROBLEMA  V. 

k»4  figura  di  linee 

Come  fi  mi  furi  il  Corpo  (h)  cT  una  Pi- 
wimJf  (0,  • ' 

d»  tre  lati  quante 
• Unti  ha  il  dtitt  fon. 

do  , i quali  Trita, 
goli  convengono  in 

) un  fumo  , come 


Sia  in 


I.  Ipotcfi.  [*] 


1.  Nella  Figura  CCXXII.  fai.  28.  la  Piramide  [b] 

« b a b d, 

2.  La  quale  abbia  la  Bafe  Quadrata  [/]  h a b d , 

3.  E fe  ne  ricerchi  la  capacità  . 

Dico  per 

IL  Regola. 


(k)  tpoiefi  dicevi 
volgarmente  cefo 
fuppoflt  . 


(1)  HaftS^naira. 

_ ....  1 /\  • . , , v , ta  ì un  Quadrato , 

Che  multiphcando  (/)  m una  Piramide  (!)  1 noi  una  figura  di  4 
Area  (*»)  della  Bafe  (n)  per  la  terza  parte  ‘“••uguali, 
dell’  altezza , fe  ne  prodilce  tutta  la  capa-  v,adr*  ’ 

cità  in  mifure  Cube  (£), 


Veniamo  alla 


III.  Pratica. 


(m)  Jota  ì frtjfo 
i Geometri  uno  fpa~ 
\io  racchiufo  fra  ih 
\ ■ ...  0 fià  linee,  come 

» . . A □ Cì  te‘ 

1.  Benché  nella  focietà  umana  di  rado  le  migrazioni 

delle  Piramidi  [»]  occorrano,  _ ^ 

2.  Ciò  non  ottante,  potendo  alcuna  volta  occorrere,  piramide  ì ami 

e fervendo  quelle  di  lume  ad  altre  cognizioni  , fH  Cuila?i- 
ia  indureremo,  come  fegue  . ramidepofa. 

3.  Supponiamo,  che  la  Bafe  [»]  babà  lìafi  colia  fo- 

lita  Pertica  mifurata,  è ritrovata  di  Piedi  Qua*  (0) -pitie quadra- 
drati  1 0}  ì6,  to  ì un  quadrato 

4.  Ora  per  mifurarne  1’  altezza  s’  applica  la  fobta  fa  una  fama  dì  4 

fquadra  con  un  braccio  m e fulla  cima  della  Pi-  angoli  a [quadra . t 
ramide  [»],  di  * lati  uguali  * 

5.  Ed  al  filo  dell’altro  braccio  mi  la  folita  Peni' 

« s ht  *vr'  ,s.  u 

6.  Poiché  quella  inoltrerà  la  defidcrata  altezza  t «del- 

la Piramide  (»),  ..... 

Y y y 7.  La 
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'•  t)  Multipli ’ta- 

’ i e far  multipli- 
cagione  lureirdefi  ■ 
quando  coni lue  nu- 
meri fi  dice  tante 
Volte  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte 

t f*  «•  . 

(b>  Mafie  d’  una 
Tirumide  è quel 
fluito  ,/■  cui  fu  Ti- 
rumide poju  . 

[c]  Viede  Culo 
i una  figura  folida 
fatta  a Dada  , del 
quale  eiaftun  late 
attuale  ì lungo  UU 
piede,  tome. 

0 

(d)  Tiede  Corpo- 
ree i una  fiefia  parte 
d'uua  pertica  Caia, 
eòo t d una  ptrlita 
fatta  a Veda- 
le) Venite  Cuba 

dicefi  volgarmente 
quella  fatta  a Da- 
do , come  la  qui  ap- 
fofla  figura  , i cui 
lati  uguali  fono  d' 
una  Vertice  • 


(f)  Quoziente  ì 
quel  numero  , il 
quale  mofira,  quan- 
te volte  il  divifore 
entra  net  numera 
da  dividerfi , come 
entrando  il  divifore 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  n’  è il 
Quoziente  - 

(g)  Tiramide  è 
un  Corpo  , la  cui  la- 
fe,  o fia  fondo  ì una 
figura  di  lince  inet- 
te , il  qual  Corpo 
Viene  racchinfo  da 


•a 
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7.  La  quale  qui  ritrovafi  di  Piedi  9» 

8.  Sicché  muhiplicata  '4)  la  Bafefijdi  3 6 Piedi  per  Pie- 

di j , eh’  e la  terza  parte  dell’  altezza  fi  produ- 
cono Piedi  Cubi  (e)  108,  , 

9.  I quali  partiti  per  38,  cioè  per  un  Piedd  Corpo- 

reo [d]  di  Pertica  Cuba  [e],  giujla  la  pag.  514. 
m.  118.  ne  dà  il  Quoziente  [/]  di  tre  Piedi  di 
Pertica  Cuba  [e]. 

Eccone  _ . , . . 

§.  CVII. 

La  fua  Ragione  dimojìrativa  • 

1.  Supponefi  dal  Corollario  della  felttiud  del  11.  d1  Eu- 
clide, che  ciafcuna  Piramide  [g]  fia  la  terza  par- 
te d’  un  Prifma  [AJ  della  medefima  altezza  , e 
Bafe  [A], 

a.  E però  ponendoci  avanti  gli  occhi  un  Prifma  [»] 
della  ftefiTa  altezza  , e Bafe  [A]  d’  una  propofta 
Piramide  (g).  , . 

3.  E volendone  lapere  la  terza  parte  fi  multiphca(<») 

tutta  la  Bafe  li)  colla  terza  parte  dell’  altezza  , 
ovvero  tutta  1’  altezza  per  la  terza  parte  della 
Bafe  [ó]  come  da  le  fteflfo  è chiaro  . ^ 

4.  Onde  avuta  la  terza  parte  della  capacità  d’ un  Prif- 

ma ( b ) avraffi  per  confeguenza  la  capaciti  di 
tutta  una  Piramide  (g ) della  (leda  Baie  ( b ) > ed 
altezza  per  la  ragione  predetti. 

Dunque 

Multiplicando  (<«)  in  una  Piramide  (g)  l Area 
(;)  della  Bafe  (b)  per  la  terzi  parte  dell’al- 
tezza, fe  ne  produce  tutta  la  capacità  in  mi- 
fure  Cube  (\)t 

Il  che  era  ec. 

5.  Toccante  gli  altri  Corpi  (/)  terminati  da  Superfi- 

cie piane  (iw)  diremo  in  brevità  col  feguente 


Avver- 


i 
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C ap.  I.  Probi,  fi*  §.  Cfill.  5 3 p 


Avvenimento  I. 


tanti  Tt Ungiti  , 
finii*  tante  figure 
di  tre  lati  quante 
Unte  ha  il  ietto  fen- 
da , i quali  Tri  an- 
geli een vengane  ite 

6.  Che  notifCmi  fono  i cinque  Corpi  chiamati  per  *»?»»*•»  «»»* 

altro  Regolari  (a)  , ovvero  Platonici  da  Platone  , A 

per  aver  quello  attribuito,  a ciafcuno  di  quelli  uno 

de’  quattro  Elementi  ed  il  Firmamento  . . 

7.  E benché  non  fieno  molto  neceflarj  al  principiante  fi }u r Afilli i * c.?,? 
, Geometra,  con  tutto  ciò  per  averne  qualche  lume  n„ aia  fieni,  jet 

qui  li  foggiungiamo  tutti  e cinque,  che  fono;  quali  i due  oppofii 

-8.  Il  Tetraedro  , 1’  Effaedro , 1’  Ottaedro  („)  **>  /*"<• 

il  Dodecaedro  </>),  e lTcofaedro  (?),  * mU^ufignàimL 

9-  H Tetraedro  è una  Figura  foltda  (r)  terminata  da  tediflantì,  egli  ali 

quattro  Triangoli  (s)  uguali , ed  Equilateri  (rj,  come  ,ri  Marnati  lati  fe- 

vedefi  nella  Fig.  CCXXIIL  fol.  28.  ».  par  ale  tiferai,  1, 

10.  Quella  Figura  fu  attribuita  da  Platone  all’  Elemen-  je°i  Aligli  oppofii 

tO  del  Fuoco.  fané  uguali  itene 

11.  E per  averne  la  Corporea  capaciti  (»),  giacche  non 

è altro  eh’ una  Piramide  (g) , operili  come  nella 

Regola  del  precedente  Problema  fi  è detto. 

II.  L EJJaedro  , ovvero  Cubo  è una  Figura  folida  (r) 
terminata  da  fei  Quadrati  (*)  uguali  , come  vedcG 
nella  Fig.  CCXXIV.  fol.  28. 

Y y 


(i)  Area't  ptefio 
l Geometri  una  figa- 
ri e raechiufe  fra  I 
» più  linee,  co  me 
/a  □ te. 


Y 2 13.  Que- 

(k)  Mifura  Ceda  i quella  , thè  nel  mifurar  i Corpi 
rapprefentafi  volgarmente  in  ferma  di  9ado  , cerne  Ly 
il)  Corpo/  prefio  i Geometri  quella  rrandegga  , thè  fc—j. 
ha  larghe XX*  , lunghexx*  i r profonditi,  come 
O]  Superficie  piana  intendevi  volgarmente  preffo  ai  Geometri  pratici  una  pianura  i 

(n)  Corpo  Ingoiare  è una  figura  folida  , la  quale  ha  lutti 

i Vieni  uguali  tante  negli  angoli  , quanto  nei  lati,  cerne  l£j 

(o)  Ottaedro  i un  Corpo  regolare  contenute  da  ette  rrg 

fatele  , e fi  a da  etto  Triangoli  uguali  , come  Ls»  *■ 

Ipj  Dodecaedro  / una  figura  Corporea  , e fia  Corpo  regolare 
;•"«»»»  da  dodici  altre  figure  Ttntagont  regolari  , cioè  dada.  ff\ 
dici  facete  di  cinque  angoli,  e di  cinque  lati  uguali  , come 
(■q)  Uojaedro  a una  figura  Corporea 
regalare  contenuta  da  venti  Triangoli 
tl'uguali  lati,  e d'uguali  angoli,  come 

(t)  Figura  Solida  ì quella  , che  ha  Corpo,  eia)  ■ ~n 
larghexx <>  lunghexx*  , e profonditi  , come  1 

l»)  Triangolo  l una  figura  di  ere  lati,  tomo  A ! 

(r)  Equilatero  intendefi  eli  ch’ha  i lati  uguali,  come  Q 

(il)  Capaciti  Corporea  ì un  contenuto  d'  un  Corpo  , cioè  1 1’  una  graniexx*  > ha 
lunghexx * i t*ri*,rTV‘  > * profonditi . 

(*)  Quadrato  è ima  figura  di  quattro  angoli  a fqu*dr*,t  di  quattro  lati  ugnati , come  Q 


. .Digitized  by  Coogle 


(a)  Capatiti  Cor- 
porea è un  contenti - 
/•  d’  un  C.rpo,  cioè 
d“  un*  grandigia  , 
che  Ut  Inrtghcxx*  > 

Urghew  » € tr§m 

fondita  . 

(b)  Ottaedro  è 
un  Corpo  regolare 
contenuto  da  otto 
jaccìt  t o fiada  otto 
Triangoli  uguali  , 


0 


(c)  Figura  Solida 
t quella  i che  ha 
Corpo  i tio'e  lar- 
ght\x*  > lunghe 
X*  > r profondità  , 
come 


(d)  Triangolo  è 
una  figura  di  tre 
lati  , come  A 

(e)  Equilatero 
intendefi  ciò  » ch’ha 
* lati  uguali , co- 
me  □ 

(f)  Tiramide  è 
un  corpo  , la  cui 
bafe  y o fi  a fondo  è 
una  figura  di  linee 
rette  ) il  qual  Corpo 
viene  raichiufo  da 
tanti  Triangoli  , 
f io*  da  tante  figure 
di  tre  lati  quante 
linee  ha  il  detto  fon . 
do  y i quali  Trian- 
goli convengono  ià 
un  punto  y come 


(g)  B*f*  d‘  una 
Tiramide  è quel 
piano  y ftt  cui  la  Tì  . 
ramidepof**- 
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13.  Quella  fu  attribuita  da  Piatone  all’  Elemento  della 

T erra , 

14.  E per  misurarne  la  capacità  Corporea  (4)  non  oc* 
corre  altra  fpccolazione  quando  fi  rammenti  ciò 
che  dicemmo  nel  Fondamento  del  Capo  primo  di 
quello  Libro  fecondo  pag.  517. 

ij.  L’  Ottaedro  {b)  è una  Figura  fetida  (c)  contenuta  da 
otto  Triangoli  (d)  uguali  ed  Equilateri  (e)  come  vc- 
defi  nella  F,g.  CCXXV.  fol.  18. 

16.  Quella  fu  attribuita  da  Piatone  all'  Elemento  dell' 
Aria , 

17.  E per  averne  la  capacità  Corporea  (4),  giacché  un' 
Ottaedro  (6)  altro  non  é eh’  un  aggregato  di  due 
Piramidi  (/)  fimili  ed  uguali,  la  cui  Bafc(  (g ) co- 
mune c un  Quadrato  (b)  deferitto  da  uno  dei 
Iati, 

18.  Si  opererà,  come  fi  é mollrato,  nel  precedente  Pro- 

blema, e come  qui  fotto  fi  chiarirà  meglio, 

19.  11  Dodecaedro  (/J  è una  Figura  [alida  (c)  terminata 

da  dodici  Pentagoni  (k)  uguali , ed  Equilateri  (e)  co- 
me vedefi  nella  V/5.  CCXXVI.  fol.  28. 

20.  Quella  fu  attribuita  da  Platone  al  Firmamento , 

2t.  E per  averne  la  Corporea  capacità  (4),  giacché  un 
Dodecaedro  (/)  altro  non  è,  eh’  un  aggregato  di 
dodici  Piramidi  Pentagone  ( I ) uguali  ec.  li  mulci- 
plicherà  (m)  la  capacità  d’  una  delle  dette  Piramidi 
(/)  per  12  che  s’  avrà  1’  intento. 

22.  Ma  come  fi  ritrovi  la  Bafe  (g)  e 1’  altezza  deileno- 
minate  Piramidi  (J)  diremo  qui  fotto, 
tj.  L’icofaedro  (n)  è una  Figura  folida  (c)  contenuta  da 
ventiTriangoliW)  uguali  ed  Equilateri  (e)  . Come  ve- 
. defi  nella  Fig.  CCXXV  li  fol.  28. 

24.  Quella  fu  attribuita  da  Platone  all’  Elemento  dell’ 
Acqua , 

25.  E per  averne  la  Corporea  capacità  (4),  giacché  un 

Icofaedro  (»)  è un  aggregato  dì  20  Piramidi  Tri- 
angolari (4)  uguali,  laputane  la  capacità  d’  una,  e 
multiplicata  (m)  per  20  , s’avrà  ciò  che  fi  defi- 
dera.  ......  • ■ . 

Si  cor.ch  iutie  per 


Avver- 
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Capo!.  Probi  V.$.CVtL 

* 

Avvertimento  1 1. 


54* 


(h)  Quadrato  t 
un*  figura  di  lan- 
guii a fantini  , » di 
4 itti  ugnili  , co» 

me  Q 


t.  Che,  quantunque  in  pratica  di  rado  avvenga  lami-  (i)  Dodecaedro  * 
furatone  dei-  mentovati  Corpi  Regolari  (p)  , con  <*»*  Corpo- 

tuttociò  fervendo  eflì  di  qualche  lume  per  la  fon-  rt*  > ° fi*  c°rp>  re- 
dini cognizione  della  Stereometria  (a)  , fe  per  av- 
ventura  voielie  il  Principiante  iaper  i altezza  e la  v,n, agone  regolari. 
Baie  delle  Piramidi  Qj),  di  cui  i mentovati  Corpi  cioì  da  dodici  facci* 
in  gran  parte  fono  comporti;  per  poter  polcia  con  di  cinque  lati  ugna- 
tal  mezzo  mifurar 
opererà , come  fegue 
, i •„  ..  ••  ’i  c . 


interamente  alcuno  di  quelli  : *'»  tomc 

„ . : a ' l ’ 

* 


2.  Toccante  l’Ottaedro  (fi)  nella  Fig.  CCXXV.  fot.  18.  ef-  [k]  T ettagono  i 

fendo  un  aggregato  di  due  Piramidi  (/)  limili  , ed  Hi  } Uti  f 

ugtrali,  come  fi  è detto,  per  averne  la  Bafe  (g ) , 
batta  miluratne  qualunque  lato,  e quello  multipli- 
, car  »»)  in  fe  fteifo  che  fe  n’  effettuerà  P intento  . C 1 J ,p!r*m“le 

3.  V.  g.  mifurato  il  lato  a fi,  fia  di  Piedi  a<5,  ..‘u’ililafi”', 

4.  Perciò  multiplicato  (w)  quello  numero  in  fe  flelfo  fònjo^unt  figuri 
fi  producono  676  Piedi  quadrati  (r),  giufìa  il  §.5.  di  cinque  Uti  , il 

5.  1 quali  partiti  per  j ó, gtujla  la  pag- % tq.  11.113. fan-  1utl  *(rf*  * rttm 

no  Ter  licite  18,  Piedi  4,  ed  Onci  e 8,  ,.  tU"f*  d*  cinque 

Triangoli,  i quali 
y,  convengono  in  un. 

‘ ^ punto  , come 

■ 6.  E per  averne  l’altezza',  applicate  le  due  braccia  d’  M. 

una  (quadra  fulle  {tremila  di  qualunque  lato  dell’  il  j) 

Ottaedro  ( fi ) come  fui  e,  e fui  </, 


7.  In 

(ni)  Multi  pittare  ,0  far  multi plitigiont  Inttndtfi  , quando  con  due  numeri  fi  dice  liuti 
volte  unto  fa  tanto,  come  due  iiolte  5 fa  6 . 

(n)  leoftedro  / una  figuri  Corporea  -- 
regolare  contentiti  di  venti  Triangoli  fgffl 
A . uguali  Itti , ed  uguali  angoli  , come  1 ■ 

(o!  Piramide  Triangolare  t un  corpo  , la  cui  lafe  , o fondo 
l una  figuri  di  tri  Uti  , il  quii  corpo  ì racchiufo  da  tre  A 
Triangoli,  i quali  convengono  in  :tn  punto,  come  lem 


(p)  Corpo  regolare  hatna  figuri  [alida,  la  quale  ha  tatti  RK 

i piani  uguali  tanto  negli  angoli  , quantonet  Uti  \ come  ( 

(q)  Stereometria  , ofiaSolidometria  , t quelli  Scienza  , che  infegna  a mtj 


f\al  a dire,  ciò  che  ha  lunghtgx*  > l*rgbtXX*,e  profonditi . 


furare  1 Solidi , 


ch(,j  Tiede  quadrato  i un  quadrale  , ofia  figura  di  1 angoli  a [quadra. , e di  qnattroiall 
nati,  ciafcunolur.gc  un  piede  Li 


Digitized  by  Google 


(a)  tiramide  ì 
un  corpo  , la  (ui 
bafe  I o fin  fonilo  è 
tuia  figura  di  Unti 
rene , il  qtoal  Corpo 
vieni  raechiufo  da 
tanti  Triangoli  , 
tioì  da  tanti  figuro 
di  tre  lati  quante 
Unte  ha  il  ditto  fon. 
do  , i quali  T riaa- 
goli  convengono  in 
un  punto , conte 


(b)  Maltiplicart, 

0 far  multiflita%io. 
ne  inttndefi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte  tan- 
to fa  tanto  , conte 
due  volte  tre  fa  fei . 

(c)  Bafe  d'  una 
Tiramide  è quel 
piano  , fu  tui  la 
Tiramide  pofa  • 

(4;  Ottaedro  ì 
un  Corpo  regolare 
contenuto  da  otto 
faccie  , ofia  da  otto 
Triangoli  uguali, 
tante 

sa 

te)  Mifura  Cuba 

1 quella , che  nel 
mifurar  i Corpi 
rapprefentafi  voi- 
garmente  in  forma 
ddDado  , tome 

(f)  Rjtdiee  qua- 
drata è un  lato  d * 
un  numero  rapf  re- 
fe» tato  in  figura 
quadrata)  come  del 
numero  quattro  qui 
tfprejfo  in  figura 
quadrata  il  ta- 
ro ab  di  due  parti , 
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7.  In  modo,  che  le  due  diftanze  dall’angolo  n fin’allc 
dette  ftremità  c,  d fieno  uguali, 

8.  ( 11  che  facilmente  li  potrà  confeguire,  quando  la 
detta  fquadra  farà  divifa  in  Piedi,  Oncie  ec. , come 

10  fupponiamo  ) 

p.  La  n c,  ovvero  n d faranno  uguali  alla  ricercata  al- 
tezza . 

10.  Onde  immaginandoci  che  la  d »,  o e tt  fia  di  Pie- 

di 18, 

11.  Raddoppiato  quello  numero,  cioè  fattolo  3 6,  acca- 
giono che  prendonfi  due  altezze  di  due  Piramidi  U) 
congiunte  dal  c lini  al  fi, 

Ho  E muitiplicatolo  (è)  per  la  terza  parte  della  men- 
tovata  Bafe  (e),  cioè  per  Pertiche  6 : 1 : 6 : 8 

13.  Si  produce  la  capacità  di  tutto  1'  Ottaedro  ( d)  in 

mifure  Cube  (e)  ec. 

r 

* 

14.  V’è  bensì  un  altro  modo  molto  ufitato  preifo  i Ma- 
tematici per  ritrovare  1’  altezza  d’  una  delle  dette 
due  Piramidi  (a)  congiunte  infieme  nell’  Ottaedro  (d)  , 

11  quale  è fondato  fulla  47.  del  prime  et  Euclide  , 
per  il  cui  mezzo,  mifurato  il  lato  de,  lì  ritrova 
poi  anche  l'altezza  d », 

15.  Ma  fupponendofi  nel  detto  modo  1’  e Orazione  delia 
Radice  Quadrata  [f]  per  cofa  franchiflìma  , e non 
avendola  noi  ancora  infegnata  ai  Principianti , li  ri- 
mettiamo al  Lib.  4.  Cap.  3.  Probi.  1.  di  qutfla  Parte 
ter^a , ove  infegniamo  l’ effrazione  della  detta  Radi- 
ce Quadrata  [/]  fenza  l’ufuale Aritmetica. 

i4.  E fé  alcuno  ha  la  cognizione  delia  nominata  effra- 
zione, egli  intenderà  ciò, che  vogliamo  dire,  fenza 
ulteriore  fpiegazione  . Perocché  prefa  la  metà  del 
Quadrato  [g]  d c,  e cavatane  la  Radice  Quadrata, 
[/]  queffa  farà  l'altezza  d ». 

* 

17.  Circa  l’invenzione  poi  dell’  altezza  d‘  una  delle  l* 

Piramidi  Pentagone  [£j,  di  cui  è comporto  il  Do- 
decaedro [»] . 

18.  Supporto  che  quello  pofi  fopra  uno  dei  fuoi  Piani 
Pentagoni  IX] , come  nella  Figura  CCXXV1,  fot.  2*. 
fopra  1’  a /. 
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19.  Applicato  che  fia  un  braccio  della  fquadra  al  dillo*  tfol  b numero  due 
pra  fopra  d’ un  piano,  oppofto  al  predetto, cioè  fo-  ehiamafi  K*di *• 

pr*  li  m »,  ‘ mzàirét.  t 

7.0.  L’altro  braccio  inoltrerà  l’altezza  doppia  d’una  delle  uhm  figura  di  4 «fi- 
ttene ir  Piramidi  {a)j  quando  arriverà  per  mezzo  geli « fquadra  , eét 
di  qualche  Perpendicolo  attaccato  al  detto  fin’  al  4 lati  nguali,  e*. 
piano  Orizzontale  [/}  a /,  che  fupponefi  prolunga- 
to in  q. 

ai.  Sicché  avendo  l’altezza  d’una  delle  12  Piramidi  [a] 
del  nominato  Dodecaedro  [»],  e facendoli  facilmen- 
te nota  cialcuna  delle  di  lei  Bali  Pentagone  [m]  , 
gittfla  il  Prtbl.  I.  fag.  91.  , fenzà  fpeculazione  fe  ne  icà* 
ritroverà  la  Capacità  corporea  [»],  gwjla  il  Probi.  V. 
precedente.  . ' Triangoli  , » quali 

7%.  Onde  multiplicata  [i>  ] poi  quefta  per  u,  s’  avrà  cenvengent  in  un 
tutt’  il  Corpo  [e]  del  Dodecaedro  [i]  . » *•** 


me  a 

(h)  Piràmidi 
Pentàgono  ì un  Cor- 
fi  , la  tuì  taft  , » 
fondo  è una  figura 
di  cinqui  lati  , il 


*$• 


(i)  Dodecaedro  i 
Una  figura  Corpo- 
ria , « Jl«  Corpi 
regolari  contenuti 


*4- 


Toccante  finalmente  1’  altezza  di  ciafcuna  delle  20 
Piramidi  (a)  di  cui  è compollo  1*  Icofaedro  (p) 
oprali  Colla  fquadra  nello  fteifo  modo  , come  fi  è 
operato  nel  Dodecaèdro  (i),  ove  ifmezzata  la  ri- 
trovata altezza,  ritroverà®  facilmenre  la  capacità  da  dodici  altre  flgu- 
Corporea  (n)  d’ una  delle  dette  20  Piramidi  (a), 
gmfla  tl  detto  Prtb.  V.  . facci,  di  cinque  an- 

E multiplicara  [ b J per  20  s’  avrà  tutto  il  Corpo  (0)  goti,  e di  cinque 
del  Dodecaedro  ( i ) . lui  uguali  , come 

Termineremo  quello  Capo  con  trattare  delle  Pira- 
midi troncate  (9),  le  quali  hanno  dato  occafiodeal 
volgo  d*  inciampare  in  alcuni  errori  . Onde  ve- 
diamo nel 


© 

(k)  Piano  Venia - 
tono  i quello  , eh * 
ha  cinqt 


PRO- 


hque  angoli , o 
cinque  lati  , co. 
me  £> 


(l)  piano  orizzontale  i elafe  «in  piano  a livelle . 

(m)  Bafe  Pentagona  è una  figura  piana  di  cinque  lati,  « di  cinque  angoli  uguali  , 
còrni 

( n)  Capaciti  corporea  i uh  contenuto  d'  un  Corpo  , eloè  d‘  una  grandezza  , che  ha 
lunghezz*  > larghezza  r 1 prefondili  . 

(o)  Corpo  è prtffo  » Geometri  quella  grand ezz*  i che  1 
ha  larghezza  > langhezza  > 1 profonditi  , come  \£ZZ3l 

(p)  Icofaedro  ì una  figura  Corporea 
regalare  contenuta  da  venti  Triangoli 
d’uguali  lati , ed  uguali  angoli  , come 

(q)  Piramide  Troncata  ì una  parte  d’  una  Piramide  taglia. 


la  per  nr^o  d"  un  piane  ugualmente  difianti  dal  fondo  , ofia 
Bafe  della  detta  Piramide  , come  nella  qui  feggiunta  figura 
la  parte  a b c d « una  Piramide  troncata 
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• (a)  Viramidt 

4roncata  è una  far» 
te  d' una  Piramide 
tagliata  ftr  m#^o 
d' un  filèno  ugual - 
mente  diftante  dal 
fondo  , o fia  Bafe 
della  detta  Virami, 
de  , come  nella  qui 
foggiunta figura  la 
farse  a bc  d } una 
Piramide  troncata • 


(b)  Ifoteji  dicefi 
volgarmente  capo 
fuffofto. 

(O  Capacità  cor - 
forra  è un  contenu- 
to d’  un  Corfo  , eioì 
d*  una  grandej\a  , 
che  ha  lunghe\\a  , 
targherà  , e fr o- 
fondità  • 

(3}  Piramide  è 
un  Corfo  , la  cui  ba- 
fe, o fa  fondo  è una 
figura  di  linee  R et- 
te i il  qual  Corfo 
* viene  racchiufo  da 
tanti  Triangoli  , 
eie}  da  tanti  figure 
di  tre  lati  quante 
linee  ha  il  detto  fon- 
do , # quali  Trian- 
goli convengono  in 
tmfunto , come 

4 

(e)  Bafe  d’ un. 
1*  ir  emide  ì quel 
fiant  , fu  cui  t a 
Tiramiie  pofa  • 

(f  ) Verf  endice- 
lare  line e t un. 
Retta, la  quale  pan > 
da  fafr.  d'un’  altra 
Retta  nm  inclina 
più  dall’ una  , che 


PROBLEMA  VI. 

« « „ 

Come  fi  mifuri  ma  Piramide  tron- 
cata (a). 

Sia  in  .v  - „i 

» ‘ ' » • ’i  *'.*** 

I.  Ipoteli . ( b ) . • i • 

• * * ; « t , 

I.  Nella  Figura  CCXXV1U.  fol,  26.  la  Piramide  tron- 
cata (uj  a b e d e f g b, 

z.  Di  coi  fi  ricerchi  la  capacità  Corporea  [e], 

Dico  per  , / 

II.  Resola. 

o 

Che  compiuta  tutta  la  Piramide  ( d ) , come  fe 
foflè  intera,  e da  quella  levato  il  compimen- 
to fatto  , ciò  che  reità  farà  il  Corpo  della 
Piramide  troncata  (<»). 

Vediamone  la  fpiegazione  nella 

IH.  Pratica. 

1.  Giacchi  la  prò  po/l  a troncata  Piramide  [a]  Jldeexom- 
piere , ciò  effettuerafli  nel  modo  feguente  : 

2.  Ritrovifi  JaBafe  (e)  inferiore  efgh,  e fiadi Pie- 
di ii  96, 

» j.  Come  anche  la  Bafe  [e]  fuperiore  cioè  1*  a b c d , 
giujla  il  Cap.  4.  Gap.  I.  Lib.  1.  c fia  di  Pie- 
di 324,  / 

4.  Oltre  a ciò  ritrovifi  anche  per  mezzo  della  fqua- 
dra,  c Perpendicolo  la  Perpendicolare  [/)  a r di 
Piedi  30, 

j.  Come  fi  è fatto  predo  il  Dodecaedro  [g] , 

6.  E fuppofto  che  $’  abbiano,  come  fi  è detto  , la 
Baie  [e]  efgh, 

7.  E la  Bafe  [e]  a b c d , 

8.  S’  avranno  ancora  il  lato  e f della  Bafe  (e)  in- 
feriore , 

9.  Ed 
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c apo  l Probi  VI.  §.  CVII  t,, 

* !|  iaf°  Baie  (e)  fuperiore, 

1 Q.uclJo  d*  p«d»  3«,  e quello  di  Piedi  I8, 

* 

“•  Ora  portifi  fopra  d’  nna  carta  il  lato  e / con  mi- 
tura  proporzionata  , V , . 

*ì  2!  . “a  di  Parti  36,  gn/ìa  U Caf.  VII.  Lib. 

. ; i.  Varie  1.  * 

1J'  C^e  *“a  *1  “ della  Fig.  CCXXIX. 

H-  DetraggaG  da  quelle  parti  }6  il  lato  ad,  e fup- 
jx>niamo  che  fu  di  parti  18,  che  refteranno  par- 

1 5.  Quelle  fi  dividano  in  due  porzioni  uguali , che 
farà  ciafcuna  di  parti  9 , 6 

l6'  ContinG  dunque  dal  ^ fin’ al  II, 

* ì7'  Sparti*  U ^n'  **  W de^a  F,Sura  CCxXIX.  fot.  z6. 

aS.  Ciò  ^to  alzinG  due  Perpendicolari  [/]  dai  punti 
jf.  d “J'n”  ProPorz,°nale  alla  Perpendicola- 
" (f)  4 r de  la  *‘gm  CC XXVIII.  fai  zs. 

>9*  Che  laranno  le  Q R , fV  s, 

zo.  Da  quelle  tirinfi  le  tre  Rette  £6]  Rz>  Su, 

2 U C{£  aVremo  u"  Pia?°  proporzionale  della  prono- 

£ t4— . r«  Wr£T- 


i*iv  altra  far,,, 
cbfnt  nella  tjt ti 
giun  ta  figura  la  A 

B * Ptr fendicela?  e 

falchi'  non  inclina 
fin  ver  fio  {‘E,  che 
vtrfe  1‘  F. 

A 


(g)  Dodecaedri  ì 
iena  Figura  Corpo - 
rea  , » fia  Corpo  re- 
galare contenuto  da 
dodici  altre  figure 
Te  magone  regolari, 
cioè  da  dodici  faccia 
di  cinque  lati  ugua- 
li » come 


& 


(h)  K.etta  linea  i 
quella  , che  volgar- 
mente immagina  fi 
tirata  come  un  filo 
tefo,  tome—  . 


A'  Pr°lunghinfi  le  KR,  u ,, 

3‘  d .JSan)ento  d’  effe  in  B farà  la  compiuta 
Piram.de  [d]  , 0 fi*  il  di  jei  piano  di 

quando  quella  fi  concepifce  Perpendicolarmente’ 
W legata  dalla  cima  fin1  alla  Bafe  fel. 

+ 1 Si  pm  “ la  Pcrp'ndie°w'  tn  B 

* fi.  E multiplicatané  [*]  1.  terza  parte,  cioè  Pie- 
di .4  con  tutta  la  Bafe  [e]  predetta  fi  produrrà 

P,>amide  tutta  «- 
Jrcc IdL  144  PlCdl  Cub‘  » * *»*  r. 

z z z a<{.  u 

ar.w  - 


(!)  Terfendico- 
larmente  ili  modo, 
con  cui  una  linea 
Kflta,  /landò  [ofr, t 
d'  un'altra  Umetta 
*9n  ine  Una  piu 
dall'  una,  che  dall' 
altra  fané  , cime 
nella  qui  [aggiunta 
figura  la  A B di- 
te# tirata  Terftn- 
dieolarmente , fol- 
cii non  inclina  fi io 
veifo  t £,  che  verlt 
l'f.  J 

A 


due  numeri  fi  diet 
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. ;|aì  Triangola  i 
una  figura  di  ire 
itti  , come  Ù. 

(b)  "Piramide  ì 
Mh  Carpa , fa  etti  it- 
.ft,  « fi t faida  è urna 
figuri  di  Unti  f\tl~ 
ir,  il  futi  Carpa 
‘Viene  raochiufe  da- 
nni i Triangoli  , 
eia/  di  latllt  figure 
di  ire  lui  quante 
linee  ha  il  dette  fen- 
da , i quali  Trian- 
geli  convengane  iu 
un  fuma  , etnie 

4 ; 

(t)  Multi  fitta- 
ti far  muli if li* 
tifone  inttnéefi  , 
tonando  con  due  nu- 
meri fi  dice  , tante 
X’olte  tanto  fa  ttntc, 
come  due  volte  tre 
fa  fai. 

(d)  Suferfieit  ) 
una  fi enfiane  , eie 

ha  lunghtr*  > e 

largherà. 

(e)  Carfani  et* 
facili  è un  cante- 
nuio  d'  un  Ctrfa  , 
citi  d'  una  gran- 
dexx/t  > eie  ha  lar- 
gherà i » fraftn. 
diti > 

{f)  Tiede  Cuba  i 
una  figura  fi elida 
fatta  a Dada  , del 
quale  d afe  un  lata 
uguale-  i funga  un 
fiede,  cerne 

ÉD 

(g)  Corpo  e frtf- 
fa  i Grame  ni  quella 
gr  under*  i ehe  ha 
largherà, lunghe^ 

\a  , e f refenditi  , 
come 
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x6.  Il  compimento  della  quale,  o fia  il  piano  dimez- 
zo del  di  lei  compimento  confitte  nel  Triangolo 
[a]  RBS , 


27.  Ora  dovendo  quejlo  compimento  t che  può  conce- 
pirli come  un’  altra  picciola  Piramide  ( b ) , ejfer 
detratto  da  tutta  la  Piramide  (fi)  compiuta,  giufla 

■ ■’>  la  premeffa  Regola. 

28.  Muhiplicafi  [e]  la  di  lei  Bafe  di  Piedi  324,  eh’  è 

la  fletta  Superficie  [</]  afied  della  Fèg.CCXXVIII. 
fot.  16.  per  la  terza  parte  della  B f,  cioè  per 
Piedi  4 al  fblito  , che  fe  n’  avrà  tutta  la  Cor- 
t porea  capacità  [e]  di  1296  Piedi  Cubi  [/] , 

29.  E quejla  fottratta  da  tutta  la  "Piramide  f^]  com- 
piuta , re/la  naturalmente  il  di  lei  tronco  a fi  c d e f 
g b di  1^848  Piedi  Cubi  £/],  che  è ciò  che  fu 
propotto  . 

Circa 

§.  CVIII. 

La  fua  Ragione  dimojlrati'ua. 

Quella  è in  fotttnza  fondata  fulla  precedente  , e nel. 
la  ragione  naturale  , che  concependo  un  Corpo  [g } 
divilo  in  due  parti, detrattane  una,  retta  l’altra. 

★ 

Qui  debbonfi  bene  confiderà» 

* 

Gli  Errori  del  Volgo . 

J % . • • • 

1.  Il  quale  per  faper  la  Corporea  capacità  [e]  d’  una 

troocata  Piramide  (fi),  ritrovate  eh  abbia  te  dueBa- 
fi  fi]  picciola  , e grande  della  detta  , le  raccoglie 
injitmo , ne  prende  la  metà , e quejla  multiplicata 
(c)  codia  di  lei  altera. 

2.  In  efempio  la  Bafe  (i)  grande  della  detta  Pirami- 

de ( fi ) è di  Piedi  12 96, 

3.  E la  Bafe  (i)  picciola  è di  Piedi  324  , come  ve- 
. duco  abbiamo, 

. « . 4.  Que- 


Digitized  by  Google 


Capo  1.  Proòl.  VI.  §.  CVIII.  547 

4.  Quelle  raccolte  infieme  fanno  Piedi  1610, 

5.  La  metà  de’  quali  è Piedi  810, 

6.  Quelli  multiplicaci  (e)  per  Piedi  30, cioè  per  l’al- 

tezza, producono  24300  Piedi  Cubi  ( f ), 

7.  E tale  fi  figura  il  detto  Volgo,  efiere  la  capacità 

della  propolla  Piramide  troncata  (£),  la  quale ef- 
fendo  folo  di  16848  Piedi  Cubi  (/),  come  ve- 
demmo, apparifce  lo  sbaglio  di  Piedi  7432. 

8.  Su  quello  erroneo  fondamento  cerca  il  detto  Vol- 

go anche  la  capacità  de’  Coni  troncati  (*),  come 
anche  quella  delle  Botti,  di  cui  piu  diffufamente 
fi  favellerà  nel  Probi.  VI. 

9.  Eflcndofi  nel  prefente  Capo  alquanto  difcorfo  in- 

torno ai  C?rpi  (g)^  eh’  hanno  le  Superfìcie  pia- 
ne (/),  vedremo  ulteriormente  il 

CAPO  IL 

De  Corpi  (g),  eh'  hanno  le  Superficie 
Curve  (ni). 

( ^Ovrebbefi  qui  al  folito  premettere 

* 

Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del 
prefente  Capo . 


{ h ) Tir. midi 

tr.net*  < un*  pa  r- 
te d'  un*  Tiramidt 
tagliata  per  nte\g» 
d' un  pinna  ugual- 
mente diftante  Hai 
fonde  , a fi*  Safe 
itila  ietta  Tirami, 
ie  , cerne  nella  qui 
foggiana  figura  la 
parte  a b c d i una 
Tiramiie  troncata. 


: i 

■ Jl 


& 

(i)  Safe  d'unaVI- 
ramide  è quel  pia- 
ni ,fu  cui  la  Tira - 
mide  p.fa  • 

O]  Catta  trinca- 
ti à una  parte  d‘un 
Ceno  tagliai,  per 
me d'  a*  Plana 
ugualmente  difian- 
te dal  fende  , * fi* 
Safe  del  detta  Ceni, 
teme  nella  qui  fog- 
gitene* figura  t* 
parti  ab  ed  i un 
Cane  triniate. 

A 


' £ • • 

1.  Ma  elTendo  quelle  quafi  tutte  fondate  filile  dimo-  pi^inundefi  vè‘- 
firazioui  d’  Archimede  alquanto  woliffe  Der  i g„m,*ie  prejf.  *’ 

Geometri  peatiti 
Una  pianura . 

(m)  Superficie 

Curata  ì anaft enfia- 
ne di  luagbexx*  > * 
eantenu- 
j a da  Unte  .eoe 
S.mr  c 


vutiiraw  iwihihsv  unii 

flrazioni  d’  Archimede  alquanto  : proltffe  per  - 
-Principianti  , il  citeranno  ne’  luoghi  proprj  le 
mentovate  dimoflrazioni, 

2.  Frattanto,  elTendo  la  Sfera  (n)  il  corpo  più  confi- 
derabile  fra  quelli,  eh'  hanno  le  Superficie  Cur- 
ve, (*»)  vedremo  nel 


» l tj.'O  u.!« 


Z z z 1 PRO- 

w Sfera  ì un  ClTfl  nlinie  in  figura  il  Tali*  , «ime  o 


Digitized 


(a)  Sfera  è tm 
Corpi  re  tende  in  fi- 
gura di  Valla,  ca- 
ne 


(b)  Ipetefi  dicefi 
valgamente  . cefi 

fu f falle  . 

(c)  Ca facili  Cer • 
porta  è un  contenu- 
to d’  un  Corpo, cioè 
d'  una  grandetti , 
thè  Ita  lunghe^,  , 
largherà  , e prc- 
fsndilà  , 

(dj  Multi  plica- 
^ iene  ebiamafi  , 
jjicaade  con  due  nu- 
meri, fi  dite  tante 
•uelte  tanto  fa  tan- 
te , cerne  due  voice 
tre  fa  fti . 

(e)  Diametri  i 
fina  linea  , la  quale 
intendefi  tirata  da 
ttn  punto  di  qualche 
grandetta  per  il  di 
tei  me^e  fin'  al 
punto  oppofio  , come 
la  qui  fogghmta  a b 
ebiamafi  Diametro- 

*Qf) 

• . * • i 

lf)  Superficie 
i una  fienfiorte  , che 
ha  lunghe^, t , t 
largherà . 

- (g)  Mifura  Cuba 
d inetta  , che  nel 
mi  furar  è Corpi 
rapptefintafi  vol- 
garmente in  ferma 
di  Dadi  , come 

© 
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PROBLEMA  I. 

Come  fi  mi  (uri  una  Sfera  (a). 

Sia  in 

I.  Ipotefì  ( [b ). 

1.  Nella  Figura  CCXxX.  fol.  28. 

2.  La  Sfera  (a)  A B C D, 

3.  Di  cui  fi  ricerca  la  capacità  Corporea  ( c}f 
Dico  per 

II.  Regola. 

Che  multiplicaco  (d)  il  mezzo  Diametro  (e)  - 
. della  Sfera  (a)  per  la  terza,  parte  della  di  lei 
Superficie  (/),  fe  ne  produce  la  capacità  iti 
mifure  Cube  (£). 

Eccone  la  ; 

4 a 

III.  Pratica. 

r- 

I.  1.  Deefi  per  la  prima  colà  cercar  il  Diametro  [rj 
' della  Sfera  [a]  nel  modo  Tegnente  ; 
a-  Pongali  la  Sfera  [a]  fopra.  d’  un  Piano  Orizzon- 
tale [b]  livellato  , giufla  it  numero  XVII.  pagi- 
na  13. 

3.  Come  fopra  fa  / g della  preferite  Figura  CCXXX. 

4.  Adattili  fopra  la  detta  Sfera  (4)  la  fquadra  GKm , 

5.  La  quale  abbia  il  braccio  pib  lungo  G K divi!» 

minutamente  in  Onde , e Punti , giufla  la  pagi- 
na 2i.  imm.  34. 

6.  E tocchi  il  detto  braccio  efattamente  la  fommità 

B della  Sfera  ( a ) , 

7.  In  modo , che  il  Perpendicolo  s r batti  gialla- 

mente fulla  Linea  s »,  che  ftipponefi  legnata 
Perpendicolare  (/)  fou’  al  detto, 

8.  Lardandolo  arrivare  fino  fui  Piano  Orizzontale 

V>ì  { g in  r y 

' t * ' 
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/ - 

( 

C ap.  J.  Probi,  1.  §.  CPI1I.  54^ 

5.  Pofcia  mifurata  efaitamente  la  lunghezza  del  det- 
to Perpendicolo  s r o fui  braccio  G K , o fu 
qualunque  altra  Riga  minutamente  divifa, 
to.  Supponiamola  d’Oncie  191 , che  tanto  farà  il  ri- 
cercato Diametro  (e), 

n.  E per  confcguenza  il  mezzo  Diametro  (e)  d’  On- 
de j>i 

* 

li.  12.  Ora  per  aver  la  terza  parte  della  Superficie  (/) 
della  Sfera  (a) , conviene  prima  cercarne  tutta 
la  Superficie  ( f j , come  legue  : 

13.  Avuto  il  Diametro  (e),  ed  indagata  la  di  lui  Pe- 

riferia (K),  g' ufi  a il  Probi.  3.  pag.  *15.  quella 
farà  d’Oncie  600, 

14.  E tutta  1’  Area  (/)  del  Cerchio  dietro  al  detto 

Diametro  (e)  farà  di  28650.  Onde. 

15.  Onde  per  aver  la  ricercata  Superficie  (/)  dellaSfe* 

ra  («),  multiplicafi  ( d ) 1’  Area  (/)  del  di  lei 
Cerchio  maggiore,  eh' è quella  fteÓTa  , che  fi  è 
detto  d’  Onde  28650,  per  4, 

16.  Che  il  prodotto  (m)darà  114600  Onci»  della  ricer- 

cata Superficie  (/), 

17.  E la  di  lei  terza  parte  faranno  Onde  38200. 

• - * 

18.  Ora  quella  terza  parte  multiplicata  ( d y per  il  mez- 

zo Diametro  (e)  à' Onde  92  e mezza  , fi  pro- 
ducono , giu/la  la  Regola  , Onde  Cube  (n) 
35«45J>«- 

19.  La  quale  è la  ricercata  capacità  della  propolla 

Sfera  (a).  •'  ... 

Circa 

5.  CIX. 

? * 

La  fua  Ragione  dimojìrati^a . 

' . _ {-  ' » . ' , . 

I.  1.  Che  colla  Squadra, e Perpendicolo  fi  ritrovi  il  Dia- 
metro (e)  d’ una  Sfera  («)  , egli  è cosi  chiaro, 
che  non  fa  d’uopo  d’altra  dimoltrazione. 
a.  Che  poi  l’Area  (/)  del  Cerchiò  del  detto  Diame- 
tro (e)  quadruplicata  fia  tutta  la  Superficie  (/) 
4. . . ..  della 


(b)  Viotto  ori^- 
pentole  r ciafenn 
Vi  atte  a livello. 

(i)  Verpendico- 
lare  linea  inno! {el- 
ea, la  quale  /lan- 
dò [opra  d’un' altra 
Retta , non  inclina 
più  dall’  una  , che 
dall'  altra  parte  , 
come  nella  qui  fez- 
giunta  figura  la  A 
B è perpendicolare , 
poiché  non  inclina 
più  verfo  la  E , che 
verf  o l'  f. 

» A 


B 


- (k)  Terifetia  ì 
quella  linea  torta, 
elte  ritorna  in  fe 
fitffa  , e comprende 
lo  fpaxjo  d‘  un  CerT 
■t hio  , come  nella 
f ut  foggiamo  figu. 
ra  la  a bed  dito  fi 
Terìferia . 

<5' 

» 

(l)  Me  a ipreffo 
i Geometri  nnofpa. 
%io  racchlnfo  fra 
tre  , 0 più  linee,  co. 

mf  A O **• 

(m)  Vrodotto  d‘- 
ctfi  quel  numero  , 
thè  rifatta  da  una 
multipli  carjon  e fot 
ta  1 come  multipli- 
cando  1 per  ififa  6, 
e quejlo  6 chiama  fi 
UTr edotto  . 

(n)  Oncia  Cuba 
dieefi  un  Corpo  fatto 
come  nn  Dado,  i eni 
lati,  ugnali  fono  i‘ 
un’  Oncia,  come  et 
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{*)  Sfera  è MB 
Corpi  re  tende  in  fi. 
gnra  di  Valla  , te- 

m e 


(b)  Moltiplicare, 
tfar  multìp  titubi», 
ut  intende  fi,  quando 
mb  due  numeri  fi 
dite  , làute  veti* 
làute  fu  làmie  , tu» 
me  due  velie  J fà  6. 

( c)  Superficie  è 
una  fienfiene  ,the  he 
lunghe -p^à  , e Ur- 

th'\\à . 

fd)  Diàmine  t 
unà  linee  , là  tj  Uà  le 
iutendef  tirate  dà 
un  punte  di  qualche 
grandigia  perii  di 
lei  mitiga  firn'  ài 
fumo  effe  fio  , cerne 
là  qui  fegg; mute  a b 
thiàMàfi  Di àtteet re  • 

.0 
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della  Sfera  (a),  lo  dimodra  Archimede  mi  Lib. 
t.  Prtpof.  51  .de  Sfibrerà  , Ct  Cy  lìtui  re . 

II.  3.  E che  multiplicando  (b)  la  terza  parce  della  Su- 
perficie (e)  della  Sfera  (a)  per  il  mezzo  Diame- 
tro (d)  fe  ne  produca  la  capacità  in  mifure  Cu- 
be (e),  lo  diraoftra  pure  il  detto  Archimede  , 
come  fi  può  vedere  predò  il  Clavio  Ceemetr. 
PraSl.  Lib.  5.  do  fi*  la  Pro  fi.  7.  nutrì,  a. 

4.  11  fondamento  fi  è»  che  la  Sfera  (<j)  fi  concepifce 
uguale  ad  un  certo  Cono  (/),  di  cui  favelle- 
remo nella  pag.  553.  num.  3. 

3.  Sicché  dando  tulle  dimoi!  razioni  d’ Archimede,  fi 
può  replicare  , che 

Multiplicando  (é)  il  mezzo  Diametro  (d)  della 
Sfera  ( a ) per  la  terza  parte  della  di  lei  Su- 
perficie ( ’f ),  fe  ne  produce  la  capacità  in  mi- 
fu  re  Cube  (e). 

Il  cb*  era  et. 

Confideriamo  nel 

PROBLEMA  IL 

Come  fi  mi  furi  uno  Sferoide  (g) . 


(f)  Mi  fura  Cute 
è quelle , che  nel 
mifurar  i Cetfi 
rapprefentefi  vol- 
garmente in  ferma 
dì  Dado , come 


Sia  in 


I.  IpoteG.  ( b ) 


& 


(«)  Cenai  un  Cer- 

C rotondo,  il  quale 
far  fende  , e fi» 
tafe  unCerchie ,dàl 
là  circonferenza  del 
jguale  le  linee  tene 
tirate  eentenreue 
nel  perni»  dilla  li- 
ma , tema 


ù 


1.  Nella  Figura  CC XXXI.  fogli*  25. 

2.  Lo  Sferoide  Qj ) A DCB , 

3.  Di  cui  fi,  ricerca  la  Capacità  corporea  (*).  ; 

Dico  per 

II.  Resola. 

P il  ; 

Che  ritrovato  un  Cono  (/)  , che  abbia  la  Bafe 
(*)  della  metà  dello  Sferoide  Ijg)  y come  an- 
che I altezza  della  detta  metà,  e quello  qua- 
druplicato fi  produce  l’Area  (/)  del  nomina- 
to Sferoide  ( g } . . 

Circa 
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Cap.  IL  Probi.  IL  §.  C1X.  55i 

Circa  la 

III.  Pratica . - 

l.  Qoefla  infegneralfi  alla  gag.  754.  numero  9.  dopo  a- 
ver  imparato  a mifurar  la  Solidità  (rw)  tTun  Co- 
no f f] . 

a.  Onde  per  ora  altro  in  quello  Capo  non  favelliamo 
intorno  ai  Corpi  ( n ) , eh’  hanno  le  Superficie  cur- 
ve M , e confidereremo  il 

CAPO  III. 

Ve'  C orpi  (h)  , eh"  hanno  le  Superficie 
mifie  (p). 

Dovendoli  premettere 

* 

Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del 
prejente  Capo . 


!g)  Sferoide  i 
volgarmente  una  fi. 
gur*,  U quale  pttf- 
f*  r*fpreftniM 
il  Corpo  d’ un  Ovt, 
tome 

€ 


(h)  Ipottfi  ihefi 
vigermene  taf. 
fof'fic  . 

(i)  Capaciti  cor. 
frta  ì un  comenu- 
*»  d’un  Corpo  , do/ 

una  grandetta  , 
thè  ha  lunghetta  , 
t.rghcxx*  > » tr*~ 
Jonditi. 

<k)  Safcd'unCo- 
no  ì un  Cono,  citi  il 
Corpo  Tapprtftntato 
dalla  qui  appofit 


Quello  ricavali  in  parte  dal  Problema  L e HI.  del  Ca- 
po I.  di  quello  Libro  Secondo,  ed  in  parte  dalle  di- 
moltrazioni  d’Archimede,  le  quali  dopo  i Problemi 
li  fpecificheranno. 

Discorrendo  ora  dunque  de’ Corpi  [»]  di  Superficie 
mille  (/>),  il  primo  ch’entra  in  campo  fora  rEmif- 
fero  [y] , o fia  la  metà  della  Sfera  («)  , e però  ve- 
diamo nel 


PRO- 


(I)  Area  d‘  uno 
Sferoide  / Uè  capa- 
tied  di  tutto  il  rw 
pt  chiamato  Sferoi- 
de  , il  quale  i voi. 
gannente  una  rifu. 
rà,  la  quale  prego 
poco  rapprefenta  il 
ttrpo  d’un  Ovo,  co- 
me 


(m)  Soliditi  dice]!  volgarmente  un  Corpo , che  vai  a dire  di  , che  ha  lunghetta  .lar- 
ghette , e profonditi . a \\  r 

(n)  Corpo  ì prefio  i Geometri  quella  granirla  , s.  Ji 
che  ha  larghetta , lunghe-^a  , e profonditi , tomo  E3* 

(0)  Superficie  Curva  ò una  fienfitne  di  lunghe 
KM*  * largherà  contenuta  da  Unto  torte  , tome  ]Ì 0 

P)  Superficie  Mifia  i una  fi  enfiane  in  lunglie^gi  , / 

* inrgnttX"  eomenuia  da  linee  rette,  e enrve , ctm,  CO 
(q)  tmhfero  i la  meli  d' una  Sfera , dei  par. 
andò  volgarmente  la  meli  d'  una  palla,  cerne  & , 


. I .1 
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J 


■ (a)  S.Iiiiti  di- 
cefi volgarmente  un 
Cor  fa,  che  vai  a di- 
ri eia,  <bt  ha  lar- 


fb)  Emitfero  è la 
mttd  d'  una  Sfera, 
'elei  parlando  Vol- 
garmente la  miti 
d’  una  falla , erme 


, . . .<  j i 

{e)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  taf» 
fu  ff  afta  • • 


(d)  Corplrea  ca- 
parra i un  conti- 
nnta  d'  un  Corpo  , 
t lai  i‘  una  gran- 
degga,  thè  ha  Iute. 
ghttX*  » 

\a  , i profondità  . 


(e)  Moltiplicare, 
afar  multi  fliagio- 
ne  inteadefi  , quan- 
do con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte  tato, 
io  fa  tanto , come 
due  volte  } fa  6 - 

(f)  Diametro  è 
una  linea  , la  quale 
intendefi  tirata  da 
un  punte  di  qualche 
gronderà  per  il  di 
lei  meggo  fin  al 
puntoofpofio  i co  me 
la  qui  foggi  unta  3 b 
chiamafi  Diametro. 
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PROBLEMA  I/;.,.  . 

Come  fi  mifuri  la  Solidità  (a)  cf  un 
Emisfero  (6) . 

v.  . ’ . ' . : * - » rr  *•  t *-  *• 

-•  Sia  in  ; - • •'*_  ’’  t ' . * 

li  J „ •.  .* 

I.  Ipotcfi.  (c) 

r.  Nella  Figura  CCXXXll.  fot.  15. 

2.  L’Emisfero  (b)  A B,Cyt 

3.  Di  cui  <3  ricerca  la  corporea  Capacità  Cd) . 

Dico  per  . -s  t 

II.  Regola  . . , 

Che  multiplicando  («)  il  mezzo  Diametro  (/) 
d’un  Emisfero  (J>)  per  la  terza  parte  della  di 
lui  Superficie  convelfa  (g) , fe  ne  produce  la 
Solidità  (<*). 

Eccone  la 

HI.  Pratica. 

x.  Suppongali  il  mezzo  Diametro  (/)  A C di  Pie- 
di 28, 

2.  Allora  tutt’  il  Cerchio,  o fia  Bafe  dell’  Emisfero  (/>) 

farà  di  Piedi  2464 , giu/la  il  Problema  della  pagi- 
na 548. 

3.  La  qual  Bafe  [ b ] multiplicata  [e]  per  2, darà  la  Su- 

perficie convella  (g ) del  detto  di  Piedi  49*8. 
Giujìa  il  detto  Problema . 

4.  Ora  multiplicando  (e)  Piedi  28,  cioè  il  detto  mexjy 

Diametro  (/)  per  Piedi  1642  — 
j.  Cb'  ì la  terga  parte  delta  detta  Superficie  (»),  fi  pro- 
ducono Piedi  Cubi  [A]  45994  — per  la  defidera- 

ta  Solidità  (a),  o fia  Capacità  corporea  del  propo- 
fto  Emisfero  Cb). 

- Circa 
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Circa 


Captlll.Pnll.l.  §.  CX.  J5j 


5-  CX. 


2. 


, 'à 

La  fua  Ragione  dimofìrativa . 

Q.uefta  è fondata  fui  §.  precedente,  in  cui  accennam- 
,°’  j f 8Iufta  la  dimoftrazioned’ Archimede  il  Cer- 
ch.o  del  Diametro  </)  della  Sfera  (/)  quadruplicato  da 
c-tU“a  Ja  (»>  della  detta  Sfera  (/) 

Sicché  fe  1 Emisfero  (è)  è la  metà  d’  una  Sfera  [/l,in 
yece  d1  quadruplicare  il  Cerchio  dei  di  lui  Disme- 
tto (/)  [eh  e lo  fteflo  che  la  Bafe  del  detto  Emif- 
tero  (i)  ] duplicherai!!  folamente , che  in  tal  modo 
li  produrrà  la  metà  della  detta  Sfera  (I) , cioè  a dire  l’ E- 
misrero  (è). 

Dunque 

Multiplicando  (*)  il  mezzo  Diametro  (/)  dell’ 
Emisfero  0)  per  la  terza  parte  della  di  lui 
Superficie  convefTa  (*),  fc  ne  produce  la  So- 
lidità (<*)- 

< * ** 

Il  che  tra  et. 

, . . ì 

».  Seguiamo  a confiderar  le  parti  della  Sfera  (/), 

- . * 

t.  Ma  prima  farà  necelTario  intendere  ciò  , che  fia  il 
Corpo  d un  Cono,  di  cui  nel  precedente  Capo  fem- 
mo  qualche  menzione  nel  Problema  2.  par.  eco. 

:•  Il  Cono  (m)  dunque  i una  F.gura  Solida  („)  coflituita 
/opra  una  Bafe  arcolare  (.0),  la  quale  come  una  Pira- 
mide rotonda  (p)  termma  tn  un  punto.  Come  vedcC 
nella  Figura  CCxXXUI.  fol.  16.  0Ve 

A a a a 4.  Il 


[mjimti  un  Corpo  rotondo , Il  quali  ha  per  fondo, 

• fi*  B*fe  "n  Cerehia,  dalla  eirconftrin^a  del  quale  },  A 

lime  note  tirate  concorrono  nel  punto  della  cima  ,Ceme  Cj 

(O)  figura  Solida  ì quella  , che  ha  Corpo,  ciò)  

larghe xx*  1 lunghezza  , 0 profonditi)  , tome  Ò 

(o)  H afe  circolare  è un  piano  fatto  a Cerchio  • 

(p)  Piramide  Hotouda,  o fi*  Cono  t quel  Corpo  , il  quali  ha 
per  fondo  , o fia  Bafe  un  Cerchio  , dalla  circonferenza  dtl  quale 
le  lutee  etili  tirate  concorrine  nel  punto  dilla  cima,  come 


Cg]  Superfìcie 
eonvtffa  è una flen- 
fitie  di  lunghezza  , 
e larghezza  confi, 
fientt  in  linee  eur. 
ve  1 0 fieno  torte  , la 
quale  ) fempre  la 
parte  fuperiore  in 
Un  Corpo  vuoto,  a 
differenza  dcllaSu- 
perficii  concava,  la 
quale  ì in  filo  infe- 
riore rifpetto  all a 
eonvtffa  , come 


(h)  B afe  d’  un’ 
Batisfere  è un  piano 
fatto  a Ctrchio. 

(ì)  Superficie  ) 
una  ftenfione,  che  ha 
lunghezza  i * lar- 
gh<z\a . 4. 

(k)  Piede  Cubo  ) 
Una  figura  folidt 
fatta  a Vaio  , del 
quale  eiafeun  lato 
ugualo  t lungo  un 
Pitie  , come 


(1)  Sfera  e un 
Corpo  rotondo  in  fi- 
gura di  Palla  , ct- 
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(a)  Hftts,  , • Ih 
nea  Rjtta  i ^ nella  > 
che  volgarmente  im* 
magma  fi  tirata  cr# 
erte  un  fio  tefo  > ca- 
ro* — — 

(b)  Centro  d il 
fumo  di  mc\^o  di 
^ualunqur  figura  * 

(<)  ^E< 

fer  lo  fin  la  linea 
di  me^o  di  ciudi» 
che  figura  Corporea, 
come  la  ab  è 1* 
affé  della  palla  qui 
pS&‘»*<*  ■ 

0 

(d)  Bafe  d'  «» 
Con a ì wti  finti» 
eìrealare,  fu  t mi  fa- 
fa  il  Con, citò  la  fi- 

gara  qui  nffafia. 

ò. 

(e)  tona  tm»  Car- 
po rotondai  il  quale 
ha  far  fonda  , o fa 
Mafe  unCerchiatdal' 
la  circcnfcrenga  dal 
Unita  la  linar  rane 
tirala  aanaorrana 
nel  fumi  dalla  ci- 
tta a j carne 

: & 

(fì  Jffe  Ter  fan- 
dicalara  è quella  li- 
nea , la  quale  in - 
aendafi  tirata  a 
fitmbo  dalla  cima 
d'  *i»  Carfo  fin’  al- 
la fua  Bafe  , carne 
nella  qui  faggiunta 
figura  la  a c «’  ì l' 
affa  Tetfendicela- 
», 

à 
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4.  Il  punto  a chiamaG  la  cima  ; la  Retta  (<)«»,  che 
dalla  detta  cima  cadere  fui  Centro  ( b ) del  Cerchio 
fi  concepifce  , chiamali  Y Affé  [c]  , ed  il  detto  Cer- 
chio chiamali  la  Bafe  del  Cotto  ( d ). 

5.  Per  lo  pili  noi  favelleremo  del  Cono  (e)  retto  ,cioè  di 

quello  , che  ha  Y Affé  Perpendicolare  (/)  fulla  Ba- 
ie (,d) , come  nella  Figura  prefente  veduto  abbiamo. 

6.  Perocché  vi  fono  anche  de’  Coni  obliqui  che  fo- 
no quelli , che  non  hanno  FAffe  Perpendicolare  (/)  alla 
Bafe  [d] , come  nella  Figura  CCXXXIV.  fot.  x6.  ove 
l’Afie  (c)  c 0 non  è Perpendicolare  (h)  alla  Ba- 
fe (d)  ab. 


7.  E giacché  è neceffario  il  faper  ritrovare  la  Solidità 
(i)  d'un  Cono  (e),  quella  s’avrà  multiplicaodo  (k)  la 
di  lui  Bafe  (d),  per  la  terza  parte  dell’altezza,  o fia 
AlTe  (/)  , giujìa  la  Prop.  io.  del  12.  d'  Euclide . 

8.  Ch’é  la  ftdfa  Regola,  che  abbiamo  per  ritrovare  la 

Solidità  (0  d’una  Piramide  [m],  come  vedemmo  al- 
. J37- 

9.  Ed  ora  intenderai!!  la  Pratica,  con  cui  li  ritrova  la 
Solidità  [i]  d’uno  Sferoide  (»)  alla  pag.  550.  toccata, 
ed  a quello  luogo  rifervata. 

10.  Ritrovafi  dunque  la  delta  Solidità  [»]  giuda  la  Rego- 

la della  pag.  770.  quando  col  Cerchio  A E C della 
Fig.  CCXXXI.  fot.  2 5.  cioè  colla  Bafe  del  mezzo  Sfe- 
roide (•)  A D C E,  e coll’  altezza  E D fi  concepi- 
rà fatto  un  Cono  (e) , 

11.  Di  cui  avuta  la  Solidità  (i)  con  multiplicar  (*)  la  Ba» 
fe  (</)  per  la  terza  parte  dell’altezza  (come  fi  è 
detto  ) 

12.  Si  quadruplica  la  mentovata  Solidità  (i)  del  Cono  (e), 
che  a v raffi  la  Corporea  capacità  (/>)  del  propodo 
Sferoide  (»). 

13.  Di  ciò  fi  può  vedere  la  dimodrazione  predo  Archi- 
mede de  Conoidibus,  & Spb/eroid.  alla  Prop.  ap. 

* 

Ora  intefo  ciò  che  fia  un  Cono  [e],  e come  fe  ne 
mifuri  la  Solidicà  [/]  , egli  è tempo  di  confidcrar 
ulteriormente  le  parti  della  Sfera  (p)  , e però  ve- 
diamo nel 


PRO- 
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(g)  Cono  olliqu 0 
è un  Corpo  rotando  , 
, H jm/(  ha  per  fin - 

Come  fi  ritrovi  la  Solidità  (i)  d un  Set- '"'P*  ‘ dalu  clr' 

J I II  cr  ' y tmfertn^adtl  fun- 
tore (r)  della  Sfera  (q).  lt  u linte  r,,,t 

e*  \ N J rpte cinearrono  uri 

3,3  1,1  '■  punto  della  cima  , a 

In  linea  , o yìa  /' 
affé  tirata  dalla 
detta  tìnta  fin  al 
Diametri  del  nomi- 
nate Ce  tibie  nm  fa 
cm  futili  un  an- 
goli a fejuadra,  te- 
me la  a b nella  fui 
foggia nta  figura  non 
fa  eolia  c d »»'  an- 


I.  Ipotefi.  (/) 


i.  Nella  Fig.  CCXXXV.  fot.  i<r. 
a.  Il  Settore  (r)  a b c d , 

3-  Ovvero  il  Settore  (r)  b g d at 
4.  Della  Sfera  (?)  g b c d. 


, fa  eolia  c d un 

j.  Qui  (pieghiamo  ai  Principianti  ,c$trii  Settore  (r)  del-  S***  « ffnadra 
la  Sfera  (?)  un  Solido  (/),  compo/ìo  dalla  torrione  /d 

tmnore  della  Sfera  («),  cioè  dalla  b c d , 

■ij  Aaaa  a a.  E 

00  Ter  fenditoi  nrt  linea  4 una  Umetta  , la  fetali  fian-[  A 

do  fopra  d'  un'  altra  Inetta  nen  inclina  pii  dall'  una , che 
dall'altra  parte  , tome  metta  ) f di  ftggiumta  figura  In  A' 

B è Vertenti  iettare  , poiché  non  intlina  più  vtrfo  la  E , p j 

<he  vtrfo  i'  F . ( m"4  **  " ’ v ^ 

(|)  Studiti  dicefi  volgarmente  un  Corpi , che  vai  a dire  tèi  , che  -ha  lungheria  , Ut - 
S>>cKX*  , e profondità.  - t,  \\ 

(kj  Multi  piccare,  ofar  multiplicagione  ìnttndefi  , filanda  con  ine  numeri  fi  dite  tante 
volte  tanta  fa  tanto,  come  due  ville  }fa6 

(l)  offe  d'  un  Ceno  i futile  Unta  , la  fualt  Ìnttndefi  tirata  dalla 
cima  d M>  Cene  fin' al  pumi  di  rntggo  della  fua  Bafe  , timi  nella  /K 
fui  foggtunta  figura  la  a c del  Coni  a b c d fa'  J Cjtffe. 

(m)  -Piramide  i un  corpo  , la  cui  bafe,  ofia  fondo  è una  figura  di  Untetene, 
il  fual  tarpi  vttnt  racch, ufo  da  Unii  Triangoli  , eioì  datante  figura  di  tre  lati 

p detta  fenda  , i f nati  Triangoli  convengono  in  un  fumo,  come 
* (a)  Sferoidi  i volgarmente  una  figura,  la  fnalt  f, 
f riffa  pici  rapprtftata  il  C irpi  d’ un  Óve,  come  V 

(o)  Bafe  d' un  m eggo  Sferoide  i un  Cerchio. 

uitó:?;;, &d.  .■’>»+•«  * *-  • m < - «"■■!!«- . 

lq)  Sfera  i un  Corpo  rotondo  in  figura  di  Palla  , come  Q 


[l)  Settore  ì una  figura  contenuta  dalle  linee, ette,  le  quali  tirate 
punto  di  mtggo  d un  Cerchio  fin'  alla  Circonfertnga,  fanno  un  an-  4TV 
* nel  detto  «.W  del  Cerchio,  tome  la  figurano  ì un  Settore . 

'*  I T fa,,»./?  J.'-.C I. . f *•  m 


(r) 
dai 

sole  nel  dillo  mtggo  del  Cerchio  , tome  la  figurai 

(s)  Ipotefi  dicefi  volgarmente  tufo  fuppofl ». 

prlflndì'iàJ0  ""  C°tf°  * tht  val  * iirt  t!*  chc  Ì4  iunghegga  , largheggi  , , 

(u)  i-inore  della  porgi one  minore  della  Sfera  i mila  fui  foggimela  figura 
u.  b e.(d  C delU  Sfa'  b 4 d e,  ii  fual  Settore  fa JP  Quando  imma - 

chi  aUa  foryont  min  tre  b f d fi*  giunto  il  Cono  b c d. 
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(«)Co«»  f unCer- 
fe  rotondo, il  quale 
ha  per  foni»  i o fi a 
Bafe  MhCttchh, dal- 
la cin  ori  ferrala  dal 
quali  li  lime  ritti 
tirate  concernila 
nel  fuma  della  ci- 
ma , come  . \ 
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è 


(b)  Beft  d’un  Ce- 
no è un  Cono,  elei  il 
Cerfo  repprtftntite 
dalla  qui  appella 
figura  ■ 

ù 


6.  E dal  Cono  (a)  aggiuntovi , cioè  dall'  a b d, 

7.  Il  quale  ha  la  fteJJ'a  Bufo  (ò) , cb'  ha  la  detta  por - 

Xtone  , cb'  è il  Cerchio  b f d , 

8.  E la  Perpendicolare  (c)  ,4  Jìa  t altegga  dal  Centro  del- 

la nominata  Sfera  (</)  fin  alla  mentovata  Bafe  ( b ) , 
cioè  la  af.  . • . 

9.  Ovvero,  il  Settore  (<)  è un  Solido  (/)  compojlo  dalla 

portatone  maggiore  della  Sfera  (5),  cioè  dall 'fbgd, 

10.  Quando  concepiamo , che  da  quella  fta  levato  il  det- 
to Cono  ( a ) a b d, 

11.  Cioè,  che  redi  il  Solido  (/)  a dg  b'a. 

11.  Ricercando  dunque  la  Corporea  capacità  (b)  o 
dell'  uno  o dell'  altro  Settore  (e),  (.-■<.  > . 

Dico  per  J ' ■ ' 1 • ^ : ! 


:V 


(c)  Terpindice-  II.  Regola, 

lare  lieta  è unaget- 
ta , la  quale  filan- 
do fefiad'un’ altra 
getta  , non  inclina 
pii  dall’  una  , che 
dall ‘ altra  parte., 
come  nella  qui  fog- 
giunta  figura  la  A 
fi  i perpendicolare, 
feiebi  no»  inclina 
più  -cerfo  la  i , che 
tj trf»  fi  f. 

A 


Che  raultiplicato  (»)  il  mezzo  Diametro  (*) 
della  Sfera  ( d ),  di  cui  è il  Settore  («)  per 
la  terza  parte  della  Superficie  Convella  (f) 
della  porzione  della  detta- Sfera  (d) , fe  ne 
produce  la  Solidità  (m),  • ” 


Ne  fegue  la 

III.  Pratica . 


\\ 


Mi 


( d ) Sfera  * un 
Corpo  roondo  in  fi- 
gura di  Tal  la  , co- 
me 


(e)  Sclere  i una 
figura  tontoauta 
dalle  linee  rene , te 
quali  tirate  dal 
punto  di  noegge  di 
un  Corchi!  fin’ alla 
circo nfc renila  fanne 
un  angelo  nel  dette 


f.  Sia  il  mezzo  Diametro  (*)  a c di  Piedi  70 , 

*•  E la  ConvefTa  Superficie  (/)  della  porzione  mino- 
re della  Sfera  (»),  cioè  la  bed , di  Piedi  120, 

3.  Multiplicato  (»)  70  per  40  , eh’  è la  terza  parte 

di  120,  fi  produce  la  Solidità  (m)  del  Settore 
della  porzione  minore  della  Sfera  (»), 

4.  ( Cioè  del  g b d c ) di  Piedi  Cubi  (0)  Ì800,' 

5.  E fe  confideriamo  la  Superficie  Convella  (/)  bgda 

di  Piedi  240, 

6.  Multiplicato  (»)  80  ( che  n’  è la  terza  parte  ) per 

70,  fi  produce  la  Solidità  (m)  del  Settore  della 
porzion  maggiore  della  Sfera  (j)  < cioè  dell’ 
abed)  di  Piedi  Cubi  (#)  jdoo, 


7.  Qui  appretto  fi  moftrerà  poi  come  fi  ritrovi  la 

Super- 
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Superfìcie  Conveffa  (/)  di  qualunque  porzione 
della  Sfera  (d) . 

8.  E circa 

5.  CXI. 

* 

La  Ragione  dimoftratinja 
della  detta  Regola . ' •* 


furatici  C ertili. , 
cerne  I.  figura  a c o 
è un  Seri. re» 


<$■ 


i.  Quella  prendefì  da  Archimede  nel  Lib.  deSpbara 
& Cyltnd.  alla  propofi  42 , ove  egli  fa  vedere  , 
eh’  un  Cono  (4),  ch’abbia  per  Baie  (b)  un  Cer- 
chio uguale  alla  Superficie  Convella.  (/)  della ...  por- 
zione della  Sfera  («0»  . > 

i E 1’  altezza  uguale  al  mezzo  Diametro  (^)  della 
detta  Sfera  < d ),  è uguale  ad  un  Settore  [e]  della 
Sfera  (d), 

3.  E perciò  concepiremo,  che  la  Superficie  ConvelTa 
(1)  del  Settore  (#),fia  uguale  alla  Baie  [b],  ed  il 

; ■ • mezzo / .Diametro  (*)  uguale  all’  altezza  d’  un  Co- 

, » : i p)  . ;u  . . . *.  f . 

4.  Onde  , giacché  la  Solidità  (>»)  d’  UQ,  Cono  (a)  fi 

• ha  multiplicaodo  (»>  la  terza  parte  della  Bafe 

(b)  per  la  fua  altezza,  giu/ia  la  pag.  554.  ».  7. 
3.  Cosà  dovralB  replicare,. 

Che  multiplicato  0 il  mezzo  Diametro  (*) 
della  Sfera  ( d ) , di  cui  è il  Settore  (e) , colla 
terza  parte  della  Superficie  Conveffa  (A  del- 
la 


(f)  S.lìd.  dicefi 
un  C.rpt , che  vaia 
dire  cii  che  ha  lun- 

ghcnxa  ■ largherà, 

e prof.nditi . 


(g)  Seti  tre  iella 
f.rqleue  maggiore 
della  Sfera  'i  nella 

luì  f,UinH,a  FiS“- 
ra  la  parte  b f d a 
della  Sfera  b f d,  il 
cjual  Settore  faffi , 
quando  immagina}, 
levai,  il  Cene  b a d 
dalla  p.rgj.ne  mqp 
gi.re  b fd . 


; P ■ 


-.  C.rptr.a  ea- 
facltd  è un  {.menu, 
t.  d’uHC.rph , eie/ 
d’  ma  grandina  , 
tbt  ha  lungherìa  > 
larghe  gra  , e pro- 
fondili . 


(\)  MultìpJicart,.  far  muhiplìea\itne  intende  fi, quando  eoa  due  numeri  fi  dite  , tante 
Urtile  tane»  fataqt»  , cune  due  vite  J fa  6. 

PO  Diametro  è una  tinta,  f la  quale  intende/,  tirata  da  un  , 

punto  di  qualche  grandezza  per  il  di  tei  fin'  al  punto  p. 

oppoflo  , tome  la  qui  foggiana  a b chiama/.  Diametro  • **CJ 

(l)  Superficie  conveffa  i una  flenfionc  di  iun gliela  , e largherà 
confift tute  in  linee  c neve  , e fieno  torte,  la  quale  i fempre  la  parte 
fuperiort  in  un  Corpo  vuoto  , a differenza  itila  Superficie  concava  , 

la  quale  è in  fit»  inferiore  rifpett.  alla  conveffa,  come  ^ 

(m)  Sonditi  di  cefi  volgarmente  un  Corpo  , che  vai  a dire  ciò  , che  ha  largherà  , luu- 
gficz\a  , t profonditi  . 

(*)  Settore  della  porzione  minore  delle  Sfera  i nella  qui  foggiana  figura 
la  parte  b e d c della  Sfera  b a d c , il  qual  Settore  faffi  , quando  imma- 
giuafi,  che  alla  porzione  minare  b f d fia  aggiunto  il  Cono  b c d,  'Ir 

[o]  "Piede  Caio  I una  figura  fetida  fatta  a Dadi,  del  y», 
quate  ciaf. un  lati  uguale  è lung.  un  piede,  c.me  qj 
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fa')  Sfera  e un 
Ctrfo  rotonde  in  fi- 
lnr a di  Tallt, come 

€>  ' 

(b)  Solidità  di • 
cefi  volgarmente  un 
Corpo  , che  vai  a di- 
re ciò  i che  ha  lar- 
ghezza, lnoghc\\a, 
a profondità  • , 

le)  Superficie 
convtffa  è unafien- 
fieno  di  lunghezza  , 
e larghezza  confi- 
fientt  in  linee  cu r. 
ne  ,o  fieno  torte  , la 
quale  i fempre  la 
farti  fttperiorc  in 
un  corpo  vuoto,  a 
differenza  deltaSu- 
firficie  concava,  la 

quale  a infici  inft - 

«•re  r effetto  olla 
cytveflà  , come 

& - 

(d)  tmirfero  /la 
metà  d' una  Sfera, 
cioè  parlando  vol- 
garmente la  metà 
d'  una  paUa  , come 


(e)  Diametro  i 
urta  linea  , la  quale 
intende  fi  tirata  da 
un  punto  di  qualche 
grandezza  per  il  di 
lei  mezza  fi"  ** 
punto  oppa  fio  , come 
la  qui  foggiunta  a b 
ehiamafi  Diametro . 

.0' 


(f)  getta,  o Li- 
nea Zel>*  ' quella, 
che  volgarmente  im, 
niagin.fi  tirata  to- 
me un  filo  tefo , co- 
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la  porzione  della  detta  Sfera  (a),  fe  ne  pro- 
duce la  folidità  (fi). 

»->"*  v . 

Il  che  tra  ec. 

★ 

. ' « 

i.  Avendo  nel  precedente  Problema  favellato  della 
Superficie  Coaverta  (e)  della  porzione  deila  Sfe- 
ra (a)  non  manchiamo  di  dar  ai  Principianti  una 
Regola  generale  per  Capere  le  Superficie  Convcf- 
fe  (e)  di  qualunque  porzione  della  Sfera  (a) , che 
fia  maggiore,  o minore  dell’  Emisfero  (d). 

а.  E però  la  detta  Regola  è la  feguenre  : U Superfi- 
cie Convejfa  (e)  di  qualunque  pendone  della  Sfera 
(a)  è ugnale  ad  un  Cerchio  , ri  cut  me~fo  'Dia- 
metro (e)  fia  uguale  ad  una  Retta  (f)  tèi 'irta  dalla 
cima  della  porzione  fin  alla  circonferenza  (g)  della 
de  lei  Bafe  (è).  Cosi  infegna  Archita,  de  Spbara 
& Cftiu.  Ltb.  1.  Prop.  40.  v i.v.  ) 

3.  In  efempio  : fia  nella  Ftg.  CCXXXVl.  fot.  aj.  la 
BADE  Superficie  Converta  (e)  della  Sfera  (a) 
ABC  D,  , i;;«‘ - V:. : 

4.  Cioè  una  Porzione  della  Sfera  (a)  :,  minore  dell’ 

Emisfero  (W)V  <f  '■■■'•*•  'O 

5.  Sia  ancora  la  Superficie  Converta  (c^  della'  fi  erta 

Sfera  (a)  la  B C D E,  ;,r  n ,, 

б.  Cioè  una  porzione  della  Sfera  (a)  , maggiore  dell* 

- -Emisfero  ( d ),  <•  v J*r- 

7.  Delle  quali  due  porzioni  maggiore,  e minore  fia 
il  Cerchio  del  Diametro  (e)  B D la  Bafe  (i), 

8.  E fia  A la  cima  della  porzione  minore, 

9.  E .C  la  cima  della  porzione  maggiore  j 

to.  Congiunte  le  due  Rette  (/)  A B , C B , ’ 

11.  Cioè  la  AB  tirata  dalla  A cima  della  porzione 
minore  fin’  al  B , ch’è  là  circonferenza  (g),  della  di 
lei  Bafe  (6  , 

12.  E la  CB  tirata  dalla  C,  cima  della  porzione 
maggiore  fin’  al  B ch’è  pure  la  circonferenza [g] 
della  di  lei  Bafe  [£], 

13.  Sarà  il  Cerchio  del  mezzo  Diametro  (e)  A B 
uguale  alla  Superficie  Converta  (e)  della  minore 
porzione , 

1 4.  Ed 
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14.  Ed  il  Cerchio  del  mtao  Diametro  [e]  C B , 

uguale  alla  Superficie  Convella  [c]  della  porzio- 
ne maggiore  della  Sfera  [<*] , 

15.  Ben  incela  quella  Regolai  o (ferve remo  nel  • 

.c  i.-  1 l 

yf;  PROBLEMA  III. 

. r ■ j; 

Come  fi  ritrovi  la  folidità  (!)  di  qualun- 
que porzione  della  Sfera  (a) .• 

■ - ■ r 

Sta  eh  • , 1 , 

L Ipotefi.  0] 

i.  Nella  Fig.CCXXxVL  fri.  15. 

a.  La  BAD  porzione  della  Sfera  [4] , minore  dell’ 
Emisfero  [d], 

j.  Ovvero  la  B C D , porzione  maggiore  dell’  Emis- 

fero [<0 , 

. 4*  Delle  quali  fi  ricerca  la  capacità  Corporea  [£], 
Dico  per 

II.  Regola. 

Che  levato  dal  Settore  della  porzione  minore 
(/)  il  Cono  (w)  , già  veduto  nel  Problema 
precedente , ed  aggiunto  lo  fteflò  Cono  (») 
al  Settore  della  porzion  maggiore  della  Sfe 
ra  (<*) , lì  conofce  la  Solidità  (J>)  d’  amendue  le 
porzioni , 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

1.  Nella  prelènte  Figura  CCXXXVI-  fri.  zy.  confide- 
rifi  il  Settore  della  minore  porzione  della  Sfe- 
ra (/) , cioè  il  B A D F , giufla  il  Problema  pre- 
cedente , 

Dovendo fi  da  queflo  levar  il  Cono  [m]  B F D E , 

3.  Mi* 


’ (35  Circonferenze 
Ila  linea  tona  d’uu 
Cerchio  - 

(h)  Bafe  d‘  un* 
foratone  dellaSftr* 
i un  Cerchio  . 

(i)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  cefo 
fuffofi, . 

••  (kj  Capacità  cor- 
porea i un  innenu- 
».  d’  un  Corpo  , cioè 
d'  una  grandezza  > 
che  ha  lunghezza  ? 

larghezza  > t fr>~ 
foni  ità . 

(Ij  Settore  dilla 
porzione  minore  iti . 
la  Sfera  è nella  qui 
frggi*n<a  figurai* 
parte  b c d c itila 
Sfera  b a J ( , il 
qual  Settore  faf[i , 
quando  immagina f , 
che  ella  porzione 
minore  b fa  fi»  ag- 
giuntoli Ceno  be  d 
*1.  iirvjt:. ‘ , 11. 

( an)Con*òuncor • 
fo  rotondo, il  quale 
Ira  per  fondo  , o fi  a 
Bafe  unCenhie,dal- 

la  cirtonftrenz*  del 
quale  le  linee  rette 
tirate  conc arreno 
mi  punto  dell a ci- 
ma ,comc 

A 

. (a)  Settore  dell* 
porzione  maggiore 
iella  Sfera  è nella 

q»>  frigi*"  •*  f ‘ga- 
ra I*  parto  b f d a 
itUa.Sfora  b fd,  il 
qual  Settore  faffi, 
quando  immagìnajt ■ 
levato  il  Cono  b t da 
dalla  porzione  mag 
giore  b fd  > 


Digitized  by  Google 


(a)  Sttttrt  è un 4 

figura  eorjicnitta 
dalle  tinte  rette  , le 
quali  tirate  dal 
fuma  di  mezjfp  di 
un  Cerchio  fin  alla 
Circonferenza  fan- 
no un  angolo  nel 
itelo  ielCerj 

chic,  come  la  figura 
Scora»  Settore* 

w 

(b)  Piede  Cute  ì 
Una  figura  follia 
fatta  a Dado  , del 
quale  eiafenn  lato 
uguale  i lungo  un 
piede,  come 

g} 

(c)  Cono  i un  Cor- 
fo  rotondo,  il  quale 
Ita  fer  fondo  , « fa 

Safe  unCe echio, dal . 
la  circonferenza  del 
quale  le  linee  rette 
tirate  eoneorrono 
nel  pernio  delta  ci- 
ma , come 

, ò 

; (d)  Soliditi  di- 
cefi  volgarmente  un 
Corpo,  che  vai  a di- 
re ciò,  che  ha  lar. 
ghetta,  lunghezza, 
t profonditi  . 

(e)  Settore  della 
forgiane  minore  del- 
la Sfera  è nella  qui 
[aggiunta  figura  Ite 
fatto  bede  della 
Sfera  badc,»> 
quando  immagmtfi, 
chr  alla  porzione 
qual  Settore  fa  fi , 
minore  hfdfia  ag- 
giunto il  Cono  b c d. 


5<5o  Parte  ìli.  Libro  lì. 

5.  Mifurato  che  fia  tutt’  il  nominato  Settore  [a]  , 

. giujla  il  detto  Probi. 

4.  Supponiamolo,  che  Ha  di  2803  Piedi  Cubi  (£)  , 

5.  Mifurato  pure  anch’  il  Cono  (e)  , giujla  la  pag. 

554-  ».  7.  fia  di  Piedi  800, 

6.  Levati  quelli  Piedi  800  dai  Piedi  2800  , reflano 
Piedi  2900  per  la  Solidità  [d]  della  porzion  mi- 
nore della  Sfera  [ej,  cioè  per  la  BADE. 

_•  '•  \ 1..  . . 1 

. « \ '■ 

7.  Toccante  la  porzion  maggiore  B C Ù\  \ 

8.  Supponiamo  mifurato  il  <fi  lei  Settore  [«],  giujla 
il  pile  volte  accennato  Problema, 

ji.  E fia  di  Piedi  Cubi  [6]  10000,  _ . 

10.  Quejìi  aggiunti  al  già  veduto  Cono  [e}  B F D E 

di  Piedi  800 , 

11.  Fanno  Piedi  10400  per  la  detta  porzion  maggio- 

re della  Sfera  [/], 

* , 

12.  Circa  la  mifurazione  del  detto  Cono  (c)  , fuppo- 
■.  nefi  la  cofa  facile,  accagioni  ch’avendo  il  Dia- 

metro  (g ) di  tutta  la  Sfera  (J>)  , giujla  la  pag. 
548.  ».  1. 

13.  Come  anche  le  cime  A E C,  o fia  punti  di  mez- 
zo delle  due  porzioni  maggiore,  e minore, 

14.  Ed  i punti  B D,  ■ 

15.  Agevolmente  ritrovali  tanto  il  Diametro  [g] 

B D , eh’  è la  Baie  Circolare  del  Cono  [i}t 
ti.  Quanto  la  di  lui  altezza  F E , 

17.  Quando  giuda  il  Diametro  [g]  A C farà  delineata 
tutta  la  Sfera  [*]  in  piano,  come  nella  prefente Fi- 
gura fi  vede, 

18.  Potendoli  per  mezzo  di  tal  delineazione  prender  tut- 
te le  raifurea  proporzione  col  Compaflb, 

19.  E mifurar  la  Solidità  [d]  del  detto  Cono  (c),  giujla 
la  pag.  554.  n.  j. 

Circa 

§•  Cx  in 

La  Ragione  dimoftrativa  r 

Della  Regola  predetta,  efTendo  quella  tanto  dai  §§. 

aiue- 
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antecedenti,  quanto  da  fe  fletta  chiara  , altro  non 
fa  d’  uopo  foggiugnere  . 

Dal  prefentc  Problema  potrà  il  principiante  Geome- 
tra ricavar  da  fe  fletto  un 

* 

Avvertimento  I. 

1.  Circa  gli  altri  pezzi  della  Sfera  [b~\ , i quali  non 
chiamanfi  porzioni  o fia  Segmenti  lA.)  d’etta. 

2.  Come  farebbero  nella  Fig. CCXXXVÌ  fi,/.  25.  il  pez- 

zo B D G H eh’  ha  le  Bali  [/]  B D , G H Para- 
Ielle  [m],  L 

3.  Ovvero  il  pezzo  G H K X,  ed  altri  limili,  che  non 

hanno  le  Bali  [/]  G H,  K L Parcelle  [m], 

4.  Per  aver  di  tali  pezzi  la  Solidità  (d)  nel  primo  calo 

mi  fu  rata  tutta  la  porzione  C B D, 

5.  E poi  anche  la  porzione  G HC, 

6.  Quella  levata  da  quella,  naturalmente  celierà  il  pez- 
zo B D G H in  mifure  Cube  (») , 

4 ■ T, 

Ì.  I . t • » 


(f)  Settore'  della 

forbirne  maggiore 
della  Sfera  è nella 
1"‘  figgi"”! * figu- 
ra U parte  b f d a 
della  Sfera  b f d,  il 
epuri  Settore  fa/fi , 
quando  immagina fi 
levato  il  Cono  b a d 
dalla  porzione tu  or. 
giare  b fi . 

¥ 

(g)  Diametro  i 
una  linea  , u quale 
1 ntendefi  tirata 

«n  punto  di  qualche 

grandexx • per  il  di 

lei  enervo  fin'  al 
punto  opfofto  , come 
la  qui  foggi  unta  a b 
chiamafi  Diametro  . 

.€? 


7*  E nel  fecondo  cafo  mifurate  le  due  porzioni  K C L 
e G A H,  giufla  il  Probi • III.  pag.  559. 

8.  Mifurata  pure  tutta  la  Sfera  [ b ] B A D C eiuflail 

Prob.  I.  pag.  548.  6 

9.  E detratte  le  dette  porzioni  dalla  Sfera  ( b ) , refterà 

per  neceffità  il  pezzo  G H K L in  mifure  Cu- 
be  0], 

*o.  Ettcndo  la  cofa  da  fe  fletta  chiara,  non  la  d’  uopo 
altro  efempio , 1 


(M  Sfera,  è un 
Corpo  rotondo  in  fi - 
gnr*HVAlU  , <0m 
me 

O 

(i)  Eafe  circolare 
del  Cono  è un  piano 
fatto  a Cerchio  , fu 
cui  immaginali  po- 
fare  il  Cono , cioè  il 
Corpo  rapprefen- 
taio  dalla  qui  ap- 
po/!* figura  - 


Bbbb 


1 1.  Ora 


ù 


(li)  Segmento  della  Sfera  è una  porzione  d'una 
Sfera  , o fia  Patta  fatta  per  m-^i  d’ un  piano  0 
fuori  del  punto  dì  mexv  della  detta  Sfera  , tome  C? 

(I)  B<fct  comunemente  il  lato  inferiore  di  qualunque  Triangolo  { tioì  d‘ una  F tour  a di 
Ynflrìórl  “ ,,rV  I***"  B*f'  . bene»  non  fi ì il  U,o 

ugual  Ìiflan^UUt  ^ ^ ^ A*  A»f«  in 

(n)  Mifura  Cuba  f quella  , che  nel  mìfurar  i Corpi  aco 
apprefentafi  volgarmente  in  forma  di  Dado  , tome  CP  - 
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(a)  $uptrfici i 
Mi/Ì*  è una  ftcnfio- 
ne  in  lunghe^*  , e 
largherà  cementi - 
sa  da  linee  rrtif,  e 
curve  , cerne 

O 

(b)  Sfera  r un 
Corpo  rotondo  in  fi- 
gura dii? alila  , co- 
me 


(c)  jfJJc  fignìfica 

per  lo  più  U linea 
di  di  qual, 

che  figura  Corporea, 
come  la  ab  il* 
pjfe  della  palla  qui 
feggiuntt . 

4> 

(d)  Stlido  dictfi 
un  Corpo  , che  voi 
a diro  di  chi  ho 
lunghezza  , tar- 

i t fr efori* 

dild . 

(e)  Superficie 
pinna  inter.defi  «/«/- 
gannente  ptejfo  a 
Geometri  pratici 
un*  pianura  , 

(f)  Bafe  d’ ter i £» 
mi  sfere  è un  piano 
fallo  a Cerchio  • 
(g)  Superficie  con- 
vtffa  i una  fi  enfia- 
ne di  lungheria  , e 
largherà  con  fi  fi  en- 
te in  linee  curve  , 
o pano  torte, la  qua- 
le i femprt  la  par- 
te inferiore  in  un 
Corpo  vuoto  ) a dif- 
ferenza della  Su- 
perfìcie roncava  , 
la  quale  è in  file 
inferiore  rifpetle  al- 
la tenvejja  , come 


$62  , Parte  III.  Libro  II. 

* 

il.  Ora  cercando  ulteriormente  altri  Corpi  di  Superfi- 
cie Mille  [<j]  vediamo  nel 

* 

Avvertimento  IL 

la.  Come  in  diverfr  altri  pezzi  uguali,  o difuguali  di- 
vider fi  polla  la  Sfera  (£), 

13.  Nella  Fig.  CCXXXVIl.  fot.  25».  vedefi  la  Sfera  [Jr] 
atei, 

14.  La  quale  debbafi  divider  in  12  pezzi  uguali, 

15.  In  modo  che  ciafcun  pezzo  incominci  , e finifea 

nell’  uno , c nell'  altro  polo  a,  c, 

1(5,  E eh’  arrivi  fin’  all’  Affé  (c)  a e c, 

17.  O vogliamo  dire  eh’  il  Solido  (</)  di  ciafcun  pezzo 
fia  come  la  Fig.  CCXXXVUI.  foU  29.  lo  rappre- 
fenta , 

18.  Cioè  ch’abbia  tre  Superficie  due  piane  (e),  che  fono 
le  mezze  Bafi  d’un  Emisfero  [/],  una  delle  quali  è 
h a fgo, 

19.  E la  terza  Convella  [g]  terminata  da  due  mezzi 
Cerchi  afg  » a f g. 

* 

io'  Per  la  divifione  delle  nominate  12  parti  mifurata 
tutto  la  Sfera,  giujìa  il  "Problema  I.  pag.  348.  fia 
per  modo  d’ efempio  di  91980  Piedi  Cubi  [i], 

21.  Quella  Tomaia  divifa  per  12, 

22.  Cipè  per  il  numero  delle  parti  in  cui  la  detta  Sfe- 
ra [i]  fi  vuole  partire, 

23.  S’  avrà  il  Quoziente  [1]  di  766$,  cioè  di  7665  Pie- 

di Cubi  [£J  contenuti  in  ciafcuna  delle  dette  par- 
ti 12, 

ic 

24.  In  quello  luogo  giacché  fi  favella  de’  Corpi  (è)  ,che 

hanno  le  Superficie  Mille  [a],  fi  porrebbe  ancora 
trattare  della  divifione  d’  una  Sfera  ( b ) per  mezzo 
de’  piani  Paralelli  (/)  al  di  lei  Cerchio  maflimo  , 
che  vai  a dire  Paralleli  (1)  al  di  lei  Cerchio  rnag- 
giore , 

25.  Si 
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15.  Si  potrebbe  pure  tractare  delle  porzioni,  o pezzi  d‘ 
un  Conoide  Parabolico  (m),  o Iperbolico  (»)  , ma 
confiderando  che  nè  le  une  nè  le  altre  apportano 
nella  Pratica  grande  utilità, le  abbiamo  per  ora  tra- 
lafciate  . 

26.  Sembra  b&nsì  ch’il  Solido (et) d’un  mezzo  Sferoide  [o] 

polTa  nell’  accennata  Pratica  darci  qualche  utilità  , 
ma  eflendo  la  di  lui  mifurazione  facilifllma  , giu  fi  a 
la  Regola  Prob.  a.  Cap,  2.  di  queflo  lab. 

27.  Per  mezzo  della  quale  laputa  tutta  la  Solidità  [p] 
d’  un  intero  Sferoide  facilmente  fe  ne  può  fa- 
lere anche  la  metà,  altro  qui  non  fa  d’  uopo  fa- 
vellare. 

28.  Vediamo  con  tale  occafionc  nel 

PROBLEMA  IV. 

Come  fi  poffa  fapere  la  Solidità  (p) 
d.'  una  Cuppola  . 

Sia  in 

I.  Ipotefi  (5). 


(h)  Piede  Cubo  è 
un 4 figura  folidx 
fatta  a Vado  , dal 
quale  ciafcun  lato 
uguale  e lungo  un 
Piede  , conte 

fi 

(!)  Quoziente  i 
tinti  « unterò  , U 
qn.lt  mtflra,  quan- 
te vtltt  il  divi  fere 
entra  nel  numero 
da  dividerfi , teme 
tetti  rande  il  Uvifere 
tre  , quattro  volte 
net  nn mero  dodici  , 
il  quattro  n’  ì il 
Quoziente . 

(le)  Corpo  opref- 
fo  i Geometri  quella 
grande^*  , che  ha 

larghetta, lungheg^ 

, e profonditi  • 
carne 


dalla  (1)  Viano  para, 
itilo  è qnello,  che  , 


2. 


La  Cuppola  B C D E F rapprefentataci 
Ftg.  CC XXXIX.  fot.  29. 

Il  muro  della  quale  Ca  più  (fretto  verfo  la  cima  ^Z^nrtdam^àìtr* 

B E’  piano. 

6 b b b 2 j.  Che 

(m)  Conoide  "Parabolico  è un  Ccrpo  t b m n detta  figura  J.  il 
quale  tagliata  per  me\\o  rapprefenta  una  Par  abeti  r h m , che 
[affi  q mando  un  Cono  b g > della  figura  li.  immagina fi  fegato 
dal  piano  fi  O , la  cui  linea  di  Mt\qo  n s i ugualmente 
dittante  dal  lato  g a del  detto  Cono , come 

(0)  Conoide  Iperbolico  i un  Corpo  1 h m n della  Tig.I. 
figura  l.  ii  quale  tagliato  per  mtq^o  rapprefenta 
una  lperbola  ih  ra  , che  fafji  quando  un  Cono 
deb  della  figura  11.  immagina/!  fegato  dal 
piano  f i e,  la  tu!  linea  di  meg^o  x a concor- 
re cella  b c lato  del  Cono  deb  prolunga- 
lo in  2 , cernir 

(0)  Sferoide  ì volgarmente  una  figura,  la  quali  g\ 
pr effe  poco  rapprefenta  il  Corpo  d‘  un  Ovo , come  w 

(p)  Soliditi  ditefi  volgarmente  nn  Corpo,  che  vai  a dire  ciò  , thè  ha  larghi qg»,  lunghe %• 
X*  , 0 profondili  . 

(q)  Ipotefi  ditefi  volgarmente  c afe  fuppeflo. 
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(a)  Solidità  di- 
cefi  volgarmente  un 
Corpo  , che  Val  A 
dire  cièche  ha  lar - 

e profondi:*  • 

(b)  Sferoide  ì 
volgarmente  un  a fi- 
gura, la  quale  prefi 
fo  foto  rappreftma 
il  Corpo  d un  Ovo  , 
tome 

© 

(0  Imi, fere  ; U 
meli  d’  un  e Sfere  , 
tieè  f e timide  voi. 
&er mente  le  meri 
d'  un  e pelle  , cerne 


Cd)  Diametro  } 
tene  linee  , la  quale 
tncendeft  tirate  de 
un  punto  di  gualche 

g'aude^a  ptr  il  di 
lei  me^xo  fin’  al 
punto  oppoflo,come 
(a  qmfoisiunta  a i> 
ohi  ama  fi  Diametro • 

: ,2f  '' 

CeJ  Su  perfide 

• onve(f, € è unafien - 
fione  di  lunghetta  , 
* larghe^*  tonfi » 
fltntt  in  linee  tur • 

, o fieno  torte  , la 
£#Wr  è fempre  la 
fatte  fuferiore  in 
un  Corpo  vuoto  , a 
differenza  dellaSm - 
forfeit  contava,  la 
quale  e in  fito  infe- 
riore rifpetto  alla 
tonveffa  , coma 

© 
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j.  Che  verfo  il  fondo  D C,  o A F,  A 

4.  E debbafene  fapere  la  Solidità  [<*],  . -;i  \ 

Dico  per 

li.  Regola. 

I.  Che  mifurata  tutta  la  metà  dello  Sferoide 

(4)  giujìa  il  Probi.  II.  Capo  IL  di  que- 
Jlo  Libro  che  noi  concepiamo  contenere  la 
Cuppola,  ' , • ' . • 

II.  Levato  dalla  detta  metà  dello  Sferoide  ( b ) 

■ l’Emisfero  (e)  , eh’  in  quella  concepiamo 

eflere  contenuto,  ■*, , * < . ’ . • 

III.  Re  fiera  la  Solidità  (*)  della  Cuppola,  che 
ricercati. 

Eccone  la 

III.  Pratica.;  . 

I.  1.  Noi  fupponiamo,  che  ci  fia  notificata  tanto  Ix 

grotte  zza  AF,  o D C in  fondo  del  murodcl- 
la  Cuppola  , quanto  la  grottèzza  della  cinpa 
B E, 

а.  Ed  oltre  a ciò  anche  il  Diametro  (d ) F D di 

tutto  il  mezzo  Cerchiò  F E Dy 

3.  Immaginandoci,  che  la  Superficie  concava  [ej 

F E D fia  un  mèzzo  Cerchio , come  comune- 
mente fi  fogliono  fabbricare  le  Cuppole. 

4.  Ch*  in  tale  guifa  s’  avrà  tutt*  il  Diametro  [dj 
A C,  il  mezzo  Diametro  (d)  B N,  cperccmfe- 
guenza  anche  tutta  la  Solidità  [a]  del  mezzo 
Sferoide  [4]  ABC , giu/la  il  nominato  Probi . 
11.'  Cap.  11.  di  quefto  Libro , che  noi  vogliamo 
fupporre  edere  di  2500  Piedi  Cubi  (/), 

II.  5.  Ora  indurato  1’  Emisfero  (c)  F E D,  giufla  il 

Prob.  1.  Cap.  3.  di  quefio  Libro  , fupponiamo- 
lo  di  zooo  Piedi  Cubi  (/), 

б.  E levati  Piedi  aooo  dell'  Emisfero  (c)  da  Pie- 
di 2500  del  mezzo  Sferoide  (4)  remeranno  Pie- 
di jroo  per  il  folo  muro  delia  propofta  Cup- 
pola, 

7.  Onde  etti  farà  appunto  di  Piedi  Cubi  (f)  yoo. 

Circa 
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Circa 

5.  cxm. 

La  fua  Ragioni  dimojirativa . 

1.  Poco  favelleremo  , imperciocché  egli  pur  troppo  è- 

chiaro,  che  levando  una  cofa  minore  da  una  mag- 
giore, ciò  che  refla , è parte  della  maggiore, 

2.  E perciò  dall’ accennato  mezzo  Sferoide  (i)  ABCt, 

cioè  da  una  cofa  maggio/ e di  Piedi  1500, 

3-  Levando  l’Emisfero  (c)  F E D ,.  cioè  una  cofa.  mi- 
nore di  Piedi  aooo, 

4.  Refla  la  A B C D E F parte  della  cofa  maggiore  di 
Piedi  500  t.  eh’  è la.  propofla  Coppola  AB  CD 

EF. 

Il  che  era  ec. 

Diciamo  p<;c 


[f]  Piede  Cui»  ì 
una  figura  follia 
folta  a Dado  , dei 
quale  ciafctm  lato 
uguale  è lungo  un 
piede , come 

[gl  Concavo  è 
unaflenfione  di  lun- 

zza  , e larghez- 
za confi  firn  te  in  li- 
nee Curve  , 0 fiano 
torte  , il  quale  i 
fempre  la  parte  in- 
feriore in  un  Corpo 
vuoto , a differenza 
dei  convello  , il  qua- 
le ì in  fitto  fupenore 
rifpetto  al  concavo, 
tome 


Avvertimento.. 

1.  Che  facile  farà  al  principiante  Geometra  il  mifurare 
la  Solidità  (ii)  d’una  parte  di  Cuppola  divifa  dalia  ci- 
ana B fin’  al  fondo  C,  purché  rammenti  ciò,  che 
dicemmo  nell'  Avvertimento  IL  dell'  antecedente  Pro- 
blema.. 

x.  Riflettendo,  che  cavando  1’  Emisfero  (e)  dal  mezzo 
Sferoide  ( b ) fi  fa  un  Corpo  concavo  (g)  , il  quale 
pure  s’  appartiate  alla  Stereometria  (b). 

3,  Profeguiremo  il  noflro  cammino'  in  quella  materia  , 
e.  vedremo,  nel. 

-r  . . , - 

; PRO  B L E M A V. 

Quanto:  pojfa  'valere  il  vacuo  cf  una  fojja ; 
da.  cavarfl  ». 

Sia  *n> 

I.  Ipotefi..  ( i ) 

t.  Una  fofla  da,  cavarli  rapprefentatacr  dalla.  Figurar 

Q CXL.. 


[hi  Stereometria.. 
ofiaSohdometria,  e 
quella  fetenza  , che 
tnfegna  amifurare  i 
fot  idi . che  va!  a dire 
ciò,  eoe  ba lunghez- 
za , larghezza J pro- 
fondità , , 


[ij  Ipotefi  dieefi 
volgarmente  tufo, 
fuppoflo . 


( 


Digitized  by  Google 


5 66  Parte  Uh  Libro  IL 

CCXL.  fot.  29.  la  quale  debba  avere  la  larghezza- 
fuperiore  di  20  , e 1’  inferiore  di  16,  1’  altez- 
za di  12,  e la  lunghezza  di  150  Piedi, 

2.  Dimandali  di  quanti  Piedi  Cubi  fa)  farà  la  con- 
cava capacità  della  propolla  folla, 

3.  E quanto  quella  vaglia  a ragione  d’  una  lira  per 
ciafeun  Piede  Cubo  (<t)^ 

Dico  per 

II.  Regola . 

• * ’t  • 1 « , , * 

Che  multiplicata  (r)  T altezza  per  una  delle 
rcj»fi iitipiieare,  larghezze  uguagliate,  e multiplicatone  (<•) ait- 

nt. \mnlljìictuan-  che  *1’  Prodotto  (f)  colla  lunghezza  , cavafi 

do  di  quanti  Piedi  Cubi  («)  fia  la  propolla  for- 

zo fa  tanto , enne  fa , e quanto  efla  vaglia  .. 

due  volte  $ fa  6.  * 

. Eccone  la 


[a]  Piede  Cui» 
è una  figura  f alida 
fatta  a Dado  , del 
quale  ciafcun  lato 
uguale  à lungo  un 
■piede , come 


§ 


III.  Pratica. 


Td]  Prodotto  di- 
Cefi  quel  numero 
eoe  rifulta  Ha . una 
multiplicaziane  fat- 
ta , come  multtpli- 
cando  1 per  3 fifa  6, 
e quefto  6 chiama  fi 
il  Prodotto . 


1.  Giacché  amcndlie  le  larghezze  1’  una  di  20  ,,  e T 

altra  di  tó  Piedi  fi  debbono  uguagliare  infic- 
ine, ‘ ! 

2.  Si  fottrerà  fé)  il' numero  16  dal  20,  e s’avrà  il 

refiduo  di  4,. 

3.  La  metà  di  quello  refiduo  aggiunto  al  numero  mi1 

nore  di  td,  farà  il  numero  di  18, 

4.  Ed  appunto  di  18  Piedi  farà  ciafcuna  delle  dueur 

guagliate  larghezze . 

5.  Ora  multiplicato  (c)  18,  cioè  una  delle  d'ueugua* 

gliate  larghezze  per  «a.,  cioè  per  1!  altezza,  fi 
produce  za  <5, 

6.  Quello  Prodotto  (</)  multiplicato  ( c ) per  150, cioè 

per  là  lunghezza,  produce  11  numero  di  32400, 

7.  Cne  fono  32400,  Piedi  Cubi  {a)  dell1  accennata 

folTa, 

8.  I quali  ragguagliati  ad  unaliral’  una,  fanno  appun- 

to 32400  lire. 

. % -r'  » 


Ne 
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Ne  fegue 

$.  CXIV. 

La  fua  Kagione  dimojlratìva  • 

i.  Figuriamoci,  che  la  Fig.  CCXL.  Jol.  29.  ci  rappre- 
fenti  la  propofla  fofTa  , 

z.  Se  fottreremo  (e)  la  larghezza  minore  a b divifa  io 
parti.  16,  dalia  maggiore  cd  divifa  in  parti  20, 

3.  Avremo  di  quella  il  refiduo  nelle  due  e e,  f d ciaf- 
euna  di  parti  due, 

4.  Cioè  di  4 in  tutto, 

5.  E cori  reftaudo  amcndue  le  larghezze  e /,  a b ti- 

gnali fra  loro, 

6.  Se  aggiungeremo  alla  larghezza  minore  ab  la  metà 
del  detto  refiduo  di  4,  che  fono  due  parti  . 

7.  Cioè  1’ una  dal  b fin’ al  », 

B.  E 1’  altra  dall’  a fin’  al  r, 

9.  L’  altra  metà  del  mentovato  refiduo  , cioè  le  fu, 
e o reftorà  predo  la,  larghezza  maggiore  , e faraflì 
la  • it  della  detta  larghezza  maggiore  uguale  alla  s t 
della  larghezza  minore, 

* 

10.  In  tal  modo  concependo  il  Trapezio  (/)  cab  dcz- 

pacità  della  foda , trasformato  nel  Rettangolo  (g  ) 
0 t , giufta  il  §.  17. 

1 1.  Multiplicando  (e)  1’  una  delle  due  larghezze  uguali 

di  18  Piedi, 

1 2.  Per  1’  altezza  e a di  12  Piedi , 

13.  Si  produce  1’  Arca  (b)  del  detto  Rettangolo  (g)  a», 
giufta  il  §.  6. 

14.  Multiplicando  [c]  ancora  la  prodotta  Area  [bj  per 
la  lunghezza  di  150,  fi  produce  tutto  il  concavo  del* 
la  (otti,  giufta  il  Probi.  I.  pag.  490.  ed  il  §.  105. 
Picchè 

Multiplicata  (*)  P altezza  per  una  delle  lar- 
ghezze uguagliate,  e multiplicatone  (<)  anche 
il  Prodotto  (d)  colla  lunghezza  , cavali  di 
quanti  Piedi  Cubi  (a)  fia  la  propofla  foffa. 

Il  che  era  ee. 

Con- 


( e ) Sottrarre 
nell'  Aritmetica 
diotfi  , quando  le- 
vando da  un  nume  - 
ro  maggi,  re  un  mi- 
nare re/la  alcuna 
taf  a , avvero  le- 
vando um  numera 
uguale  da  un’ugua- 
le re/la  nulla  , co- 
me levando  due  da 
tri  re/la  uno,  ovve- 
ro levando  due  da 
due  non  cefi  a niente . 


(f)  Trapezio  l u- 
na  figura  di  alati, 
e di  4 angoli,  di  cui 
aè  tutti  quefli  , ni 
tutti  quelli  fono  u- 
guati  fra  loro  , to- 
me 


(gl  Rettangolo  i 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a Squa- 
dra , r di  quattro 
lati, dei  quali  falò  i 
due  0 tfofii  fieno  fira 
loro  ugnali  , eo- 

me  tZ_3 

(h)  Arcai f rafia 
i Geometri  uno  fifa- 
gii  ratchiufio  fra 
tre  , 0 più  linee,  to- 
me fa  Qrt. 
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Concavo  r una 
ft<np.*nc  di  lunghe^ 
\a  , e largherà* 
confi [lente  in  tinte 
Curve  t o pano  tet- 
te , il  quelle  è few - 
fre  le  fette  infe- 
riore in  un  Corpo 
vuoto  , « differente 
del  convcfio , il  qua. 
le  fin  fito  inferiore 
rif petto  al  Conca- 
vo , tonte 


[b]  Cono  tronca- 
to r una  parte  d'un 
Cono  tagliato,  per 
met%o  d‘  un  Piano 
ugualmente  dinan- 
te dal  fondo  , o fia 
Bafedel  detto  Cono, 
come  nella  qui  fog- 
gi unta  figura  la 
parte  a b c d è un 
Cono  troncato  • 

A 


(<)  Réfe  &»nCt' 
no  è mn  Ceno , thi.il 
Corpo  rapprtftntaio 
doli*  tjnì  afptfla 
figura  ■ 

ù 

(d)  Diametro  è 
una  linea  , la  qua- 
le intendefi  tirata 
d.t  un  punto  di 
qualche  grandegj^a 
per  il  J di  lei  me^- 
^ o fin  al  punto  op. 
pofio',  come  la  qui 
foggi  unta  a b chi  a* 
mad  Diametro , 

‘a 
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* 

Continuando  ulteriormente  la  materia  de’  Concavi 
[a] , giacché  predo  i Geometri  volgari , ed  in  par- 
ticolare predo  gli  Alemani  decantata  è la  miiura 
della  capacità  delle  Botti,  converrebbe  bensì  , che 
ancora  noi  confidcradìmo  nel 

r . ** 

PROBLEMA  VI. 

Il  m odo  di  mifurare  i 'vacui  delle  Bot- 
ti , e di  determinare  quante  Fogliate  , 
o qualunque  mi fur e di  'vino  quelle  con- 
tengano . 

Ma  odervando  , eh’  il  detto  modo  ufitato  dal  Volgo 
non  folo  non  è univerfale,  ma  ancora  molto  falla- 
ce, noi  non  vogliamo  infinuarlo  in  modo  veruno 
al  Leggitore,  ma  gli  vogliamo  folo  modrare 

* 

Gli  Errori  , che  fi  commettono  in  mifu- 
rare i 'vacui  delle  dette  Botti  . 

i.  Quelli , eh’  infegnano  il  modo  di  mifurare  i detti 
vacui  confìderano  per  lo  più  le  mentovate  Botti  , 
come  un  comporto  di  due  Coni  troncati  [i>]  rap- 
prefentatici  dalla  Fig.  CCXLI.  fel.  29. 

a*<  Le  cui  Bafi  [c]  1’  una  contro  1’  altra  unite  nella  li- 
nea C F ne  lieno  il  ventre, 

3.  E le  due  cime  troncate  A D , B C ne  fieno  i fondi , 

4.  E ficcome  il  detto  ventre  della  Botte  è fempre  mag- 

giore dei  di  lei  fondi , 

y.  O vogliamo  dire  : ficcome  la  G F della  detta  Fig. 
CCXLI.  Diametro  [<#]  delle  Bafi  [c]  dei  detti  Co- 
ni troncati  (b)  è lempre  maggiore  delle  AD,  B C , 
Diametri  [d]  delle  cime  troncate, 

6.  Così  danno  i Geometri  volgari  per  regola  , che  fi 
debba  uguagliare  il  Diametro  [<T]  del  ventre  della 

Botte 
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Botte,  o fia  delle  Bafi  [ c ] unite  G F coi  Diame- 
tri 0 d ) dei  fondi  , o ila  delle  cime  troncate  A D , 
BC> 

7.  E figurandofi  che  per  mezzo  di  tale  uguaglianza  fi 
fia  trafmutato  il  Corpo  della  Botte  in  un  Cilin- 
dro (e)  , 

I.  Dicono,  che  mifurata  tutta  la  lunghezza  della  Bot- 
te con  una  verga  detta  Cilindrometrica  preparata  a 
bella  polla  per  tal’  uffizio. 

9.  E mifurata  pure  una  delle  tre  uguagliate  rotondità 
dei  fondi , e ventre, 

io.  Si  debba  multiplicare  (f  ) quella  per  quella  , eh’  il 
Prodotto  (g ) farà  il  contenuto  della  Botte  in  quel- 
le mifure  , per  le  quali  la  detta  verga  è fiata  da 
elfi  preparata  . 

* 

II.  In  elempio  : figuriamoci  che  mifurato  il  Diametro 
(1 d ),  o fia  ventre  G F della  detta  Botte  fia  di  28 
parti  . 

12.  Mifurato  pure  il  Diametro  (d)  dell’  uno,  o dell’  al- 

tro fondo  A D , B C fenza  la  groflezza  del  Vafo 
di  14  parti. 

13.  Unito  28  con  14  fi  fa  42,  la  cui  metà  è di  ti , 

14.  Ed  appunto  il  21  farà  il  numero  della  uguaglianza 
fra  i Diametri  ( d ) del  ventre , e de’  fondi , 

ij.  Dietro  a quello  uguagliato  Diametro  ( d ) di  21  cer- 
cando 1’  Area  ( b ) del  fuo  Cerchio,  giu  fia  il  modo 
volgare  , eh’  ora  vogliamo  fupporre  per  incontra- 
fiabile  , 

16.  Cioè  giulta  la  regola  volgare  , eh’  il  Quadrato  (») 
del  Diametro  (d)  d’ un  Cerchio  abbia  relazione  all’ 
Area  (A)  del  Cerchio,  come  14  all’  11, 

17.  Avremo  per  1’  Area  (£)  d’  un  Cerchio  (il  cui  ugua- 
gliato Diametro  (d)  à di  21  ) 34 6 e mezzo, 

1 8.  Ora  mifurata  tutta  la  lunghezza  E O della  Botte  , 
fenza  la  grolfezza,  fia  di  parti  40, 

19.  Multiplicato  (/)  40  per  34Ó  e mezzo  fi  produce 

13'ìtfo, 

20.  E tante  propofie  mifure  dicono  i detti  volgari  Geo- 

metri, che  la  mentovata  Botte  contenga, 

21.  Ma  a noi  pare  , che  quello  fia  uno  sbaglio  confi- 

derabile,  di  cui  ne  preferiamo 

C c c c §.  CXV. 


(e)  Cilindro  t un 
Corpo  fer  tutto  V- 
gualmente  rotondo  , 
il  cui" fondo  , t timo 
( che  duo  hafi  fi 
chiamano  ) fono  due 
Cerchi  uguali , co. 
me 

£ 


(f)  Multi/ilicu. 

\ione  chi  omo  fi  , 

quando  con  dut  nu- 
meri fi  dice  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volle 
tre  fa  fei  . 

(g)  "Prodotto  di. 
cefi  quel  numero  , 
che  rifui t a da  una 
moltiplicazione  fai. 

ta  , come  multipli- 
cando  due  per  tre  fi 
fa  fei  , e quejìo  fei 
ehiamafi  il  prodot- 
to. 


(hi  -drea  i preffo 
i Geometri  unofpa- 
\io  r occhio fo  fra  j, 
• piti  linee,  come 

A D Q "• 

(•)  Quadrato  f 
una  figura  di  4 an- 
goli afquadrct  , e di 
4 lati  uguali , co. 
me  Q 
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, (»)  Cemtrtntata 
.MÌU4  parte  d’un 
Cena  tagliata  far 
purga  <t'  un  Piana 
ugualmente  diflan- 
te  dal  fanda  , e fa 
Bafe  del  detta  Con», 
carne  nella  qui  [ag- 
giunta figura  la 
parte  a b-C'd  è un 
Cane trancata - 


( b ) Tiramiia 

francata  e una  par- 
te d' una  Tirauide 
tagliata  per  megera 
d’  un  pinna  ugual- 
mente dtftante  dal 
fenda  , o fia  Bafe 
della  detta  Tirami, 
de  , carne  nella  qui 
faggiunta  figura  la 
parte  a bc  d ) una 
Piramide  tramata . 


[c]  Diametro  è 
una  linea  , la  qua- 
le intendefi  tirata 
da  un  punt * di 
qualche  grandegga 
per  il  'di  lei  mag- 
ge fin  al  punte  e p. 
pe/ìe  | cerne  la  qui 
faggi  uni  a ab*  chi  a 
me  fi  Diametro • 

'0* 

(d) Cone  è unCor- 
fo  rotondo, il  quale 
ha  fet  fondo  , o fa 
Bafe  unCerthiOidal - 
la  circonferenza  del 
quale  le  linee  rette 
tirate  concorrono 
nel  punto  della  «’• 
ma , come 

fi 

<è> 


5,70  Parte  IL  Libro • IL 

§.  cxv. 

La  fua  Ragione  di mo fratina . 

1.  Giacché  concepifce  il  Volgo , che  la  Botte  propa- 
fla  confina  in  due  Coni  troncati  (a)  come  diccm- 
mo, 

2.  Mifureremo  i detti  due  Coni  troncati  (a)  AGDF, 
CBGF,  giufìa  la  data  Regala  affa-  pag.  544.  ove 
fi  è fatta  la  raifurazione  d‘  una  Piramide  troncai 

t«  (W, 

3.  Poiché  vi  milita  la,  fteffa  Ragione  : 

4.  Onde,  giacché  il  Diametro  (c)  i o fia  il  ventre  GF  del- 
la detta  Botte  è di  28  parti  come  fi  è fuppofto, 

5.  Il  Diametro  (c)  dell’  uno  , o dell’  altro  fondo  A D, 

B C di  parti  14 , < 

6.  E la  metà  della  lunghezza  E 0 di  parti  20, 

7.  Delineando  in  carta  i detti  due  Diametri  (c)  di 
parti  28 , e 14  del  Cono  troncato  (4)  infieme  col- 
la corrifpondente  fua  lunghezza  di  parti  20,  gè  ufi  a 
il  Gap.  7.  del  Lib.  i.  Parte  1.  come  vedeii  nella 
Fh.  CCXL1I.  fai.  29.. 

8.  Si  iompifce  tutto  il  Cono  [d]  grande  prolungando  le 
Rette  (e)  O E , F S fin’  al  loro  concorfo  in  M, 

9.  Poi  dietro  al  Diametro  (e)  maggiore  O F di  parti; 
28  , fi  fa  f Area  (f  ) del  di  lui  Cerchio  di  parti 
616  , giufìa  la  Regola ■ volgare  del  num.  15.  pagi- 
na 5 69. 

10.  La  qual’  Area  ( f ) di  616  multiplicata  (g ) per  tutta 
la  lunghezza  V M di  40  produce  24*40, 

11.  La  cui  terza  parte  di  8:13  L è la.  folidità  (b)  di 
tutto  il  Con o:(d)  0 MF, 


12.  Ora  olTervata  la  ftcflfa  Regola  per  il  Cono  ( d ) mi* 

nore  E M S,  eh’  ha  il  Diametro  ( c ) E S di  14, 

13.  E la.  lunghezza  Q_M  Ai  20,  s’avrà  l’Area  (^del- 
la di  lui  Baie  circolare  [/]  di  parti  174^ 

14.  La, quale  multiplicata  (g ) per  la  detta  altezza  f£.M 
di  20  produce  3080., 

15.  La 
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2 (*)  Hdtix  » *•  tu 

15.  La  cui  terza  parce  di  1016  ' — è la  Solidità  (6)  del  Co*  net  ìrrmiu, 

* fAr  xMpnmtnte  Im^ 

no  (d)  minore  E MS , giujìa  la  Prop.  io.  del  12.  m*gin<if  tira »*«*. 
ff  Euclide , *»'  *»  «/•  »•«*• 

»jt  — 

* (f)  Urit  i puff» 

1 6.  In  tal  guifa  fapute  le  due  Solidità  (b  ) del  Cono 

[d]  maggiore  0 AT  F di  82.3  7 e del  Cono  (d)  £f«j 

2 (g)  Al  mi  tip  Usarti 

I0j,5  ►—  • far  tnultifliacr^h. 

ì » 

17.  Sottratta  (1Q  quella  da  quella  , cioè  levando 

— da  8113"  refltrà  il  Cono  troncato  (a) 


minore  E M S di 


ne  in  tende  fi,  tjt%  ondo 
con  due  numeri  fi 

^ — dice  téme  volte  tatù 
O E r 

to  jo  tonto  , come 

due  volte  tre 

S F di  parti  7t86~  <b>  4i' 

18.  E giacché  la  mentovata  “Botte  fi  concepifce  nella  c»rpn , eht  -uni*  dU 
Fi g.  CCXLI.  Sol.  27.  di  due  tali  Coni  troncati  (4)  « «»<  » dii  Ir*  Ur- 
compofia.  1 W* 

Ijp.  Dupplicata  la  detta  iomma  avremo  parti  14373  Héj-e  ^rc#/<4, 

-per  tutta  la  Botte  AG  BCFD,  7*"*/,^” 

20.  Cioè  S « 3 parti  più  della  fomma  prodotta  dal  Voi-  (*)  Sturarti 
00  al  num.  io.  vae.  \6o.  per  mezzo  delfusuaglian-  ntlJ‘  Ammentadi- 

r>  . , . c j-  00  c,cì  quandi  levali. 

za  fatta  dei  tondi,  ih  da  un  numera 

2t.  E però  c (Tendo  quello  uno  sbaglio  confiderabile  non  magSi,n  un  mì- 
deefi  badare  ai  mentovati  Errori  del  Volgo,  non  refi»  alcun» 

aa.  Ed  in  ogni  cafo,  che  vogliamo  concepire  le  Botti"/*  < (»• 

coflruttc  in  forma  di  due  Coni  troncati  (a) , come 
fi  è detto,  ne  potremmo  mifurare  il  loro  contenu- „*/"*  "fimi 
to  piuitofto  giuda  V accennato  modo,  con  cui  quel-  Uvtndtdue  da  ire 
li  fi  milurano,  che  col  modo  del  Volgo  mal  fon-  refi*  un»  , twen 
dato  ma  allora  “converrebbe  preparare  a bello  (tu-  levando  due  da  due 
dio  una  verga  per  tal’  uffizio , di  cui  difFutamente  r^4 
trattano  i Geometri  . Curvt  ) 

^ ne  di  lunghe%\€  , e 

lorglìexx*  contento* 

■ìj.  Giacché  qui  abbiamo  favellato  de’ Concavi  delle  Su-  '*  d*  "r,f* 
perfide  Curve  (I),  opportunamente  s’ofire  anche  *•'"* 
la  Quiftione  : in  qual  modo  fi  mifurino  le  Super- 
ficie Curve  (I) delle  volte. 

E però  vediamo  nel 


C c c c 


PRO- 
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(»)  Sttf  erpete 
foncava  ò una  fien- 
fione  iti  lunghe^a, 
e]  largherà  confi- 
fiente  in  tinte  Cur. 
ve  , o futno  torti , 
là  quale  è ftmfre 
.li  fitte  inferiore 
in  un  Corfo  vuoto  , 
a dijftrfn\a  iella 
Suferficie  convtfia, 
ti  ij»àlt  i in  filo 
inferiore  riffelto 
alla  toncivt,  tome 


(b)  Suferfitie 
eonvejfi  è una  firn * 
pone  di  lunghetta  , 
e li  rgher\a  t enfi, 
fittile  in  linee  tur. 
ve  , o fieno  tene  , li 
quale  f ftmfre  la 
fatte  fnferiort  in 
Un  Corfo  vuoto,  a 
il  fi  trenti  delltSn • 
perfide  coniavi,  la 
quale  ì in  filo  infe- 
rite rififetto  alla 
eenvtffi  , f,me 

a 

(c)  Ifotefi  iicefi 
volgarmente  eafo 
fuppofto  . 

(dj  Btiffe  ì una 
figura  chiamati  voi . 
garmente  Ovale  , 
tome  Q 

(e)  MuleifUei * 
qlone  chiamafi  , 
quando  con  dnè  nu- 
meri fi  dice  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to i eome  due  volte 
J f*  C. 
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PROBLEMA  VII. 

Come  fi  mi  furino  le  Superficie  Concave 
[a],  0 Conveffe  [£]  di  qualunque 
volta , . 

Sia  ìn 

I.  Ipotefi  (c). 

1.  La  volta  fatta  a mezzo  Cerchio,  detta  volgarmen- 
te a tutto  fello  , rapprefentataci  dalla  Figura 
CCXLfll.  fol.  19. 

a.  Ovvero  la  volta  fatta  a mezza  Eliflfe  (J)  , dett* 
volgarmente  sfiancata  , giuda,  la  Figura  CCXLlV. 
fol.  29. 

3.  Ovvero  qualunque  altra  maniera  di  volta  , la  cut 
Superficie  o convefla  (£),  o Còncava  (a)  fi  deb- 
ba mifurare  • 

Dico  per 

II.  Regola. 

Che  prefa  qualunque  mifura  di  materia  flefii- 
bile,  che  ritenga  fempre  la  fua  lunghezza» 
come  Carta  Reale,  o un  pezzo  d’olfò  di  Ba- 
lena tirato  in  forma  di  Riga  fottile , ed  adat- 
tandolo accuratamente  dietro  alla  lunghezza, 
e larghezza  della  propofta  volta,  fatta  lamul- 
tiplicazione  (e)  , giujìa  il  Cap.  IVo  Lib.  I. 
Pari.  /.  fe  ne  confcguifce  l’ intento  . 

Eccone  la 

IH.  Pratica* 

1.  1.  la  volta  diB  C D della  Figura  àCXLIlt.  fol. 
29.  rapprefenta  un  mezzo  Cilindro  [/]  eòa- 
cavo  (g), 


1.  Che 
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a.  Che  vai  a dire  volgarmente  , egli  è una  volta  fat- 
ta a tutto  fedo,  la  quale  ha  i due  lati  AB,  DC 
uguali,  e gli  angoli  A , B , C , D a lquadra, 


La  volta  poi  AB  C D della  Fig.CCXLIV.  fot.  29. 
rapprelenta  col  Tuo  arco  una  mezza  Elide  (</), 

4>  O vogliamo  dire  egli  è una  volta  sfiancata,  la  qua- 
le ha  pure  i due  lati  AB,  C D uguali  , e gli 
angoli  A,  B,  C,  D a lquadra} 
f.  Tanto  quella  , quanto  quella  , o qualunque  altra 
sfiancata  fi  raifurano  nello  dedb  modo  . 

6.  Imperciocché  prefa  alla  nuno  della  carta  reale,  ov- 
vero un  pezzo  d’ odo  di  Balena,  o qualunque alcra 
materia  fiedìbile  , fatta  in  forma  d’una  Riga  fotji- 
le,  la  quale  efattamente  abbia  la  lunghezza  d’  una 
Pertica  divifa  ne*  fei  Piedi  , 1’  ultimo  de’  quali  fia 
Divifo  in  Oncie  11,  e 1’  ultima  di  quelle  divifa  in 
punti  tZj 

7.  s'  adatta  per  mezzo  di  fcala,  od  altro  la  detta  Ri- 

ga accuratamente  dietro  alla  curvità  [£]  r m 0 con- 
cava (£},  ■*}  . 

8.  Ovvero  dietro  alla  curvità  (.0)  B i"  C convella  (») 

dell’  una,  e l’altra  Figura  , 

9.  S*  adatta  ancora  la  detta  Riga  fiedìbile  all’  uno,  od 

all'  altro  tato  AB,  o D C dell’  Una  , e dell’  altra 
Figura,  ed  olTcrvafi  di  quante  Pertiche  fieno  tanto 
le  miturate  Rette  [fcj,  quanto  le  mifurate  Cur- 

vc  P]» 

to.  V.  g lia  la  curvità  [ó]  concava  [j-J  r m » della  Fig. 

CCXLIIJ.  fai.  29.  di  Pertiche  2, 
xl.  Ed  il  lato  B A di  Pertiche  j, 

12.  Multiplicanfi  (m)  Pertiche  3 per  Pertiche  2 , e fi 
: produce  1’  Area  («)  di  Pertiche  6 , la  quale  è la 

ricercata  Superficie  concava  [u]  della  volta  della 
detta  F'igura, 

ij.  E le  la  curvità  fi]  con veda  [/]  B S C della  fleffa 
Fig.  CCXLI1I.  folle  per  modo  d’  efempio  di  Perti- 
che a-'j) 


(f)  Cilindro  i un 
Corpo  per  tutto  «• 
gualcente  rotondo  » 
il  cui  fondo  , e cima 
( che  due  bufi  fi  citta» 
nano)  fono  due  Ctr* 
chi  uguali  , come 


(àj  Concavo  e una 
fi en fitn  t di  lunghe^» 
X*  » e larghe^*» 
confifiente  in  linee 
Curve  t 0 pano  tor* 
tt  , il  quale  r fe m- 
pre  la  parte  infe~ 
riore  in  un  Corpu 
vuoto  , a differente 
del  convefioj  il  qua» 
lei  in  fito  inferiore 
rifpetto  al  Ccnc4- 
vo  , tome 


a 


(h1)  Curviti  i 
quella  , che  èfatta, 
con  linee  torte  « 
guifa  d * Arco  » <»• 

r “'N 

[fi)Convefio  è un* 
fienfien*  di  lun* 
gbexx*  » 9 larghe x* 
X*  confidente  in  li* 
nee  Curve  « • fané 
torte  , la  quale  t 
fempre  la  parte  fu. 
periore  in  un  Corpu 
vuoto  t a differente 
del  concavo , il  q**t 
le  r in  fito  inferiore 
rifpetto  al  <9nve/fo^ 
come 


Ì4.  Mul- 

(k)  ^ett.  line*  è quell,  t chi  velatamente  imm.gin.p  tir.i.  cerne  un  file  tifo  ,eome  — 

(1}  Curv . intendili  volgarmente  quell.  Unta,  che  ì f.n.  .J  * rea,  cerne  * ' 

(■1)  MultifHe*re,e  far  multiflia^iine  imtndejl , quando  tendile  numeri  p dici  nme  vili 
te  tinto  f.  lama,  clini  due  volti  { /*  6 • < 

tn)  jtrt.l  prefo  i Geomttri  uno  fpa\io  riithiufofr.  tre  , e più  linei , teme  <2  fi. 
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(a)  Uniti f licere, 
» far  multi  flietxif 
ite  intendi  fi , quan- 
do con  due  numeri 
fi  ditt  unir  volte 
teme  fu  tante,  cerne 
due  velie  trefafti \ 

(bl  Superficie  cen- 
Vtjfa  ì una  flenfio- 
8f  di  lunghetta  , e 
larghile  ccn/ifìen- 
te  In  linee  curve  , 
e fieno  ter  te, la  qua- 
le è fempre  la  par- 
te inferiore  in  un 
Corpo  vuote  , a dif- 
ferenza della  Su- 
perficie concava  , 
la  quale  è in  filo 
inferiore  rifpetto  al- 
la tonvefja  , come 

4» 
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14.  Multi plicanft  [j]  Pertiche  2 : 3 : colle  Pertiche  3 

del  mentovato  lato  A B , 

15.  E li  produce  la  Superficie  convella  [àj  BC S AMD 
di  Pertiche  7 : 3 : 

* 

1 <S,  Lo  Hello  metodo  ferve  per  la  Superficie  concava 
(c) , e convella  (b)  della  volta  della  Fig.  CCXLIV » 
foL  1 9. 

17.  Perocché  fuppolìa  la  curvità  [d]  r m 0 della  Super* 

fide  concava  [e]  di  Pertiche  3 , 

18.  La  convcfl'a  fb)  B S C di  Pertiche  3 : 3 , 

19.  E 1’  uno , o 1’  altro  dei  due  lati  B A C D di  Perti- 
che 4, 

20.  Sarà  la  Superficie  coocava  [e]  della  volta  sfiancata 
B C A D di  Pertiche  la  , 

21.  E la  di  lei  Superficie  convella  [b]  B S C A M D 
di  Pertiche  14, 

Eccone 


(t)  Superficie 
concava  e una  Stu- 
fiont  dì  lunghezza  , 
t larghezza  confi- 
fiente  in  linee  cur- 
ve, 0 fieno  torte,  la 
quale  è fempre  la 
parte  inferiore  in 
un  Corpo  vototi , a 
difetenza  della  Su- 
perficie convefa,  la 
quale  è in  fin  infe- 
uiore  rifpette  alla 
te ucava , tome 


( d ) Curvici  i 
quella,  che  è fatta 
con  linee  lotte  a 
guifa  d’arce , come 

y \ 

(ej  Linea  Curva 
intendtfi  volger- 
mante  quella  Hata  i 
•he  e fatta  ad  are  et 

04  me  A 


$.  CXV1. 

La  fua  Ragione  dimoRratioìa . 

1.  Egli  è noto  dal  §.  43,  che  per  mifurare  una  libea 
Curva  (e)  conviene  trafroutarla  in  una  Retta  [/]  , 
come  fi  è fatto  nella  Quadratura  del  Cerchio, 

3.  Ciò  fuppoflo  per  fondamento  incontrafiabile  ,*  giac- 
ché le  Superficie  delle  Muraglie  fatte  a volta  lono 
terminate  da  linee  Curve  (e).,  e Rette  [/j  conver- 
rà le  dette  lince  Curve  [e]  trafmutare  in  linee  Ret- 
te (/), 

3.  Che  vai  a dire  , converrà  convertire  le  Superficie 
Curve  (g)  in  Superficie  piane  (6)  per  indurarle  a- 
gevolmente, 

4*  ll  ehe  facilmente  s’ottiene  andando  dietro  alla  cur- 
vità [d]  per  mezzo  d’una  Retta  o fia  d’  una 
Riga  flefiibile,  come  nella  Pratica  fi  é veduto  . 

j.  E per  comprenderne  vie  pili  la  chiarezza, 

6.  Supponiamo  , che  le  volte  dell’  una  , e dell’  altra 
Ftg.  CCXLI11 , e CCxLIV.  confidano  in  una  car- 
ta a guifa  di  volta  incurvata  . 

7.  Egli  è certiEìmo,  che  disfattane  la  curvità  (d)  , e 

dide- 
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difteia  la  carta  in  piano,  erta  riterrà  così  dirtela  la 
Superficie  , eh’  aveva  mentre  era  incurvata'  Qj], 

8.  Lo  fteffo  avviene  nella  mifurazione  di  qualunque  Vol- 
ta per  mezzo  della  Riga  fldlìbile, 

9.  Perocché  per  mezzo  di  quella  incurvata  fi  copiano  le 
Linee  curve  (e)  di  qualunque  volta. 

lo  Per  mezzo  della  fteffii  diftefa  fi  trafmutano  in  Ret- 
te (/)> 

li.  E per  confeguenza  tutta  la  Superfìcie  curva  ( g ) fi 
trafmuta  in  Superficie  piana  (A), 

a.  Ma  nella  nortra  Ipotefi  (t)  confirtendo  la  così  trafmu- 
tata  Superficie  piana  [£]  delle  dette  Figure  CCXLIII. 
e CCXLiV.  fol.  29.  in  angoli  Retti  [*], 

13.  Che  vai  a dire  in  un  Rettangolo  [/], 

14.  Moltiplicato  [a]  l’uno  con  l’altro  lato  circa  il  dét- 
to angolo  retto  [*]  fe  ne  produce  la  Superficie  [m], 
giufla  il  §.  6. 

Sicché  replichiamo  . 

Che  prefa  qualunque  mifura  di  materia  fleflt- 
btle,  che  ritenga  Tempre  la  fua  lunghezza  , 
come  Carta  Reale,  o un  pezzo  d’ofio  di  Ba- 
lena tirato  in  forma  di  Riga  fiottile,  ed  adat- 
tandolo accuratamente  dietro  alla  lunghezza, 
c larghezza,  della  propofta  volta  , fatta  la 
multiplicazione  (»),  giujìa  il  Cap.  IV.  Lib. 
J.  Part.  1.  fe  ne  confeguifce  l’ intento  . 

7/  che  tra  ec. 

Si  dee  poi  foggiungere  per 


Avvertimento  . 

r.  Che  fe  un  proporto  Muro  fatto  a volta  non  averte 
tutti  gli  angoli  retti  (A) , 
z.  Come  vedefi  nella  Figura  CCXLV. foglio  29. 

3.  In  cui  i due  angoli  6',  H fono  ottufi  (e), 

4.  Ed  i due  F,  M fono  acuti  (/>), 

5.  In 


(()  Retta  tinta 
è quella  , che  T/o/» 
ga  emerite  immagf- 
nafi  tirai a carne  un 
flit  ufo , come  — 

(gì  Superficie 
curva  ì una  fi  enfio, 
ne  di  lunghetta  , ( 
larghetta  , conte- 
nata  da  linee  torte, 
come 


(h)  Superficie 
piana  inttndefi  vol- 
garmente prcjfo  a 
ecometri  pratici 
una  pianura  . 

(ij  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
fuppofìO. 

(k)  cingolo  retto 
t volgarmente  un 
angolo  a [quadra  , 
come  k. 

(l)  Rettangole  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a f qua- 
dra, e di  quattro 
lati, dei  quali  foli  i 
due  oppofti  fono  fra 
loro  uguali  , ce- 
rne CU 

( ni)  Superficie  è 
eeUa (ìtnfient  , che  ha 
lunghe^*  » t lar- 
gherà. 

{n)Mutiiplicax}e  l 
ne  chiama/!,  quando 
con  due  numeri  fi  di- 
ce tante  volte  tan- 
to fa  tanto  , come 
due  volte  ) fa  6. 

(o)  Angolo  Ottu. 
fo  è quello , eh'  / 
maggiore  d‘  un  an- 
golo Retto , dei  d’un 
angolo  a [quadra  , 
come  \ 


(y)  Angolo  acute  è quelle,  eh'  è mlner  d' un  Angelo  rtlto,  cioè  d'un  angelo  a fqma- 
ra  , come 
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(4)  Figura  Trt- 
f'gja  «’•  fi a Trape- 
li-. ( una  figura  di 
4 lati  , 0 di  4 anna- 
li , di  cui  nè  tutti 
qutftitni  tutti  quel, 
li  fono  uguali  fra 
loro,  tome  f"~\ 

(b)  Bjtta  , » LA* 
nta  Urli*  è quella, 
e he  volgarmente  im. 
maginafi  tirata  eo- 
me  un  filo  tefo  , to- 
me — 

(c)  V iagonale  i 
tona  linea  per  m eg- 
^0  della  quale  due 
lati  d'  un’  angolo  fi 
eoìtgiu  ngono  infir- 
mi ,ttme  nella  qui 
foggiunta  figura  la 
a b è Diagonale  , 
folti)  fer  me\xo 
d'  offa  fitongiunga. 
no  infirmi  i due  lati 
a c , c b dell'  ango- 
lo c , e di  due  a A , 
d b dell ’ angolo  d . 


(d)  Bafte  comu- 
nemente il  lato  in- 
feriore di  qualun- 
que Triangolo  ( ciò ) 
d’  una  Figura  di  tra 
lati)  ovvero  nomi- 
nati due  lati  il  ter - 
fiempte  chiamafi 
ilafie,  benché  non  fia 
H lato  inferiore . 

(c)  Triangolo  ì 
una  figura  di  tre 
lati  , come  fig 
(f)  Trapezio i to- 
na figura  di  4 lati, 
e di  4 angoli,  di  cui 
ni  lutti  quelli,  n) 
tutti  quelli  fono  ti- 
gnali fra  loro,  10- 
me  Q 
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In  modo  , che  la  volta  rappresemi  una  FiguraTra* 
pezia  (a), 

6.  In  tale  cafo  converrà  adattare  la  Riga  fleflìbile  dall’ 

uno  all’  altro  angolo  oppofto,  cioè  dal  F (in  al  M, 
o dal  H fin’  al  G della  preferite  Figura  CCXLV.  fo- 
glio 29. 

7.  Poi  mifurarne  li  4 lati  , cioè  le  4 linee  rette  (6) 
F H,  H M,  M G,  G F, 

8.  £ tirata  Sulla  carta  la  Diagonale  (c)  F M, 

9.  Cioè  una  proporzionai:  a quella  per  mezzo  della 

Riga  della  Tavoletta  , giu/fa  il  Cap.  VII.  Lib.  h 
Parte  I. 

10.  Si  potrà  Sopra  la  Bafe  {d)  F M dekrivere  il  Trian- 
golo (e)  F G M dall’  una» 

11.  Ed  il  Triangolo  (e)  F H M dall’altra  parte,  giufta 
il  detto  Cap.  7. 

12.  In  modo,  che  tutta  la  volta,  o Sia  la  Figura  Tra- 
ptzia  [.>]  della  volta  Sia  portata  in  carta  propor- 
zionalmente , 

13.  Perocché  allora  potraflì  quefta  agevolmente  mifu- 
rare, gitt/la  il  Probi.  5.  Cap  4.  Lib.  I.  P art,  1. 

14.  Cioè  fuppofìo,  che  fi  Sia  portato  in  carta  il  Tra- 

pezio (/)  della  volta  propofta  per  mezzo  della  Fig. 
CCXLVI.  fot.  19. 

1 j.  Sia  la  c d di  Pertiche  4 , e le  due  Perpendicolari 
(g)  a g , 0 m raccolte  infieme  di  Pertiche  3, 

16.  Multiplicata  <J>)  la  metà  della  cd  di  Pertiche  xper 
amendue  le  Perpendicolari  tg]  ag,  ora  di  Perti- 
che 3, 

17.  Si  produce  la  Superficie  (»)  della  volta  in  Pertiche 

6 Quadrate  (/t), 

* 

18.  Da  quello  modo  Semplice,  e rozzo,  ma  in  pratica 

forfè  più  agevole  d’  alcun  altro  potrà  il  Princi- 
piante andare  in  traccia  d’  altre  operazioni  prati- 
che delle  Superficie  concave  (/),  o convelle  (m), 

19.  E qui  terminando  la  materia  de’  Concavi  (»)  , o 

della  Solidometria  (»)  trattata  in  compendio  fare- 
mo paffaggio  al  Libro  Terzo. 


LIBRO 
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LIBRO  TERZO. 

In  cut  tratta  fi  con  brevità 
, dell  Icnografìa  (p). 

y "tlln  ini  feggiunta 

<*•  T7  Sfendo  la  voce  d’icnografia  un  comporto  dpi  due  cefi  tinta  Terpene 
JL_rf  vocaboli  Greci  ì^roi,  c ypftpu  , de' quali  quel*  ^el- 

io lignifica  pianta  , o ve/ligio , e quello  fcrìwre  , o c^inm  inclina  più 
dcfcrivere,  e perciò  altro  non  volendo  dire  , che  1 E> ‘he  vtrje 
una  delineazione  delle  cofe  in  pianta,  A 

a.  Sembra,  che  nell?  Parte  t.  £/£.  1.  C<tp.  7.  n*  abbia-  ’ 1 

mo  già  dato  al  Leggitore  qualche  'fuggio  , mentre 
favellammo,  come  fi  portino  fulla  Tavoletta  le  Su-  E"  ' 1 E 
. perficie  piane  ^.Triangolari  (r)  , Quadrangolari  (h, 

Tx),  Pendone  - (/)»ec.  . • • Lazio. 

5,  Li  perciò  tratteremo  il  redo  con  beevità  in  tanto,  nt  intende  fluendo 
m quanto  ad  Un  principiante  Geometra  può  edere  con  ***  numeri  fi 
necedario  . , iiee  tante  velie  tari. 


necedario  . , - , , . • . *•  . dieetan  te  velie  tan. 

E giacché  il  prefente  Libr.  III.  contiene  una  conti-  V*r** 

nuazione  dell  accennato  Capo  VII.  noi  non  pre-  (i)  Superficie*  ì 

mettiamo,  eome  al  fòlito,  altro  . urta  fi  enfi  ene,  che  he 

n J ì J ' . ’J  -!  '""iKVi  * t‘r- 

Dd  d d Fon-  ,het?* 


* n*  fitnficnty  che  hx 
lunghex^x  , e Ixr - 
£h‘W  • 


UuìZal T* ‘ÌHtÌrAt*.  d!  *••**•■-  ‘»S'H  a Quadra  , f di  4 

tale  Manali  , etafeuno  eie  quali  e lungo  una  pertica  . 1 ’ 

(U  Superficie  concava  e »*#.  fi  enfine  di  lunghe  xx*  , e lar- 
ghexxa  cenfifiente  io  linee  Curve  , o pano  torte  , la  quale  i fempre 
la  parte  inferiore  in  un  Carpe  vuote, a differenza  della  Superficie 
ConvtJJa  i la  quale  è in  filo  inferiore  rifpetto  alla  concava  , conte 

(m)  Superficie  cenvtff a i una  fi  enfiane  di  lungheria  , C larghezza 
cenfifiente  in  linee  curve  , e pane  tene, la  quale  è fempre  In  pane  ^in- 
feriore tu  un  Corpo  vuoto  , a differenza  della  Superficie  concava  , la 

ì»ah  i in  fin  mferiert  rìfpnte  alla  cenvcfja  , cerne  LmA 

w Concave  i unafitnfienc  di  lunghezza  , e larghezza,  c enfi- 
fientc  intinte  Curve  e fané  tene  , il  quale  è fempre  la  pane 
inferiore  in  un  Corpo  vuote  a differenza  del  convefie,  il  quale  è 
in  file  inferiore  rifpette  al  Contavo  , come 

o)  Sohdemttria  è quella  fetenza  I che  infogna  a mi  furar  i ftliii , thè  vai  a din  cièche 
ha  lunghezza  , larghezza,  e profondità  . 

(p)  Icnografia  chiamafi  comunemente  la  notizia  di  portare  con  una  dtlineaz}*ne  propor - 
gionale  in  picciele  ciò  , che  vedefi  fepra  la  Terra  in  grande  . 

(q)  Superficie  piana  inttndtfi  volgarmente  prtffo  a' Geometri  pratici  una  pianura  . 

(')  Superficie  T ciangolare  , ofia  Triangolo  i una  figura  di  tre  lati  , come  CS 

ts)  Superficie  Quadrangolare  e una  figura  di  quattro  angeli  , cerne  / ~\ 

0 Superficie  Ventagena  ) un'  efienfione  in  lunghezza  > e larghézza  d'  una  figura  di 
cinque  Ixti  , come  <£) 
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(«)  Ifttiji  diti  fi 
velgérmtnit  ttff 

fnffpfh . 


(b) 

minti 

•Villi» 
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* 

Fondamento  delle  Pegole  dei  feguenti 
Problemi  . 

J.  Poiché  egli  c lo  fletto  già  premeflb  ai  Problemi  del 
detto  Cap.  7.,  e confile  in  delineare  gli  angoli  del - 
la  Figura  della  Tavoletta  uguali  agli  angoli  del/4 
Figura  del  Terreno , ed  1 lati  dell’  una  proporgMnali 
ai  lati  delP  altra  . 

prirgpntal.  Vediamo  dunque  nel 

a tati.  Ai  li.  , ,,  ‘ 1 

PROBLEMA  I. 

' t „ ' ’ . , l . 'e  . . 

Come  da  due  fiatoni  f delinei  fulla  Ta. 
moietta  un  gran  Podere , 0 fa  un  gran 

tratto  di  Paefe  * .ci  ..'t; 

. . ; ..  ; • f ■ A 

Sia  in  i’  ’ ' ‘ 

* * • . . 

I.  Ipotefi  [«]  » 

t.  Il  Podere  ABCDEFGHIK  rapprefentaeoci 
dalla  Fig- fot-  30.  ’ ' . 

H,  11  quale  debbafi  proporzionalmente  delincare  fulla 
Tavoletta,  collocandola  in  due  Stazioni. 

- i Dico  per 

II.  Regola, 

l.  Che  collocata  la  Tavoletta  orizzontalmente 
(J>)  in  due  Stazioni  , dalle  quali  fi  pof- 
‘ ' fano  vedere  i termini  della  ftenfione  del 
Paefe , 

li.  Mifurata  la  linea  dall’  una  all’altra  ftazione, 
e portatala  proporzionalmente  fulla  Ta- 
voletta , 

III.  Guardati  i termini  del  Paefe  , tirate  dietro 

al 
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a!  raggio  vifiialc  le  linee  filila  Tavolata 

dalle  ft  remiti*  della  detta  litica  proporzio^  che  volgarmente  ìm» 

naie  in : picciolo,  . ZSft'XZ 

IV.  E congiunte  infieme  le  dette  linee  dai  pun-  ml  __ 
ti  dei  legamenti,  fi  delinea  il  detto  Paefe 
in  picciolo  propotziqnale  al  grande  . 

Eccone  la 


HI.  Pratica  * 

- ~ „ \ t.  • . ^ : t ' . . 

I.  j.  Collocata  alTolito,  giu/tei  tutta  il  Cap.  -j.Libr.  ■ 
l.  Part.  I.  orie^pntalmehte  /&\  la  Tavoletta  in 
un  /ito  3",  da  cui  ageiiólMente  fi  poffano  vedere 
per  me~zp  et  alcuni  fogni  i termini  A,  B , C , 

* d,  te.  • > - 

ti.  2.  Tirafi  in  mezzo  alla  Tavoletta  ia  Retta  (c) 
a b indeterminata , g'ufla  .1  detto  Cap.  7. 

3.  Poi  applicata  la  Riga  al  punto , o fia  eltfemi- 
tà  a della  detta  ab, 

111. 4.  Guardanti  tutti  i termini  del  podere  A B C D 
EFGtilK, 

5.  E tiranfl  fulla  Tavoletta  dietro  al  raggio  vi- 
fuale  le<»  a,  a b , a c , ad , a e,  a f , J g,a  bt 

<»  *»  ? *»  . . . » 1 

6.  Mi  furi  fi  poi  la  a b del  podere , coi  la  linea  del- 
la difìanxa  da  IT  una  all'  altra  /Iasione  , giufla 
il  num.  XVII.  pffg.  13.  e fia  di  zoo  Pertiche, 

s jr.  Ora  tralportata  la  Tavoletta  fulla  feconda  fta- 
zione  b , dopo  efferfi  quella  orizzontalmente 
( b ) collocata  , accomodali  fulla  già  tirata  a b 

1 la  ri§a  \ , - „ . 

8.  Guardali  il  punto  a della  prima  dazione , 

E prefefì  fulla  detta  a o Particelle  della  Riga 
fegnifi  il  punto  b ove  quelle  finitcono  , giujla 
il  Probi,  1.  Cap.  7.  Part.  t. 

ttt  Ed  appunta  dal  punto  b , riguardati  tutti  i 
termini  del  podere  , tiraoli  dietro  al  raggio 
vifuale  le  b a , b b , bc^bd^be^bf^bg, 
b A,  b »,  b kt 

li,  Le  quali  feghino  le  linee  tirate  nella  prima 
frazione  in  <*,  >n  b,  in  c,  in  d,  in  e,  in  /, 
in  g , in  b , in  »,  in  k. 

Dddd  1 IV-  * 
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(*)  Trletlgolo  l 
•m  finte  di  tre 
(«li  ,ctmt  & 


( b ) Origgontel- 
mentt  e modo  di 
livello  . 


(c)  line*  Curva 
intendef  volger- 
vi ente  quell e linee, 
ehe  è fette  ed  ureo , 

tome 


(d)  Pieno  orig. 
^ ontele  è et  afe  un 
fieno  e livello. 
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IV.  12.  Finalmente  congiuuganji  1 detti  fegamenti per  me^* 
go  delle  ab,  he,  od,  de , efofgogb* 
hi,  i k,  k a . 

13.  Ch’ avrafTì  il  Podere  Culla  Tavoletta  delineato 
in  picciolo  proporr ionale  al  Podere  grande. 

Eccone  ' ’ 

§.  CXVII. 

La  fua  Ragione  dimojlrati'va  . 

j.  Siccome  guardando  i termini  del  proppdo  Po- 
dere , o Pacfe,  fi  fanno  col  ràggio  vifuale  dèi 
Triangoli  [n]  grandi  in  aria,  e con  tirare  die- 
tro al  detto  raggio  vifuale  delle  linee  Culla  Ta- 
voletta, fi  fanno  fu  quella  dei  Triangoli  (a), 
piccioli  gli  uni  proporzionali  agli  altri,  gìuft* 
H J 5- 

2.  Così  facilmente  comprenderà ITi  , che  tutto  l’ag- 
gregato dei  Triangoli  grandi  del  Podere  , 
lari  proporzionale  a tutto  1’  aggregato  dei  Tri- 
angoli [a]  piccioli  della  Tavoletta  [ul  fonda- 
mento  del  mentovato  §.  3 5. 

Dunque 

I.  Collocata  la  Tavoletta  orizzontalmente  (£)  in 

due  Stazioni,  dalle  quali  fi  pollano  Vede- 
re i termini  della  fienfione  del  Pacfe, 

II.  Mifurata  la  linea  dall’  una  all’altra  dazione, 

e portatala  proporzionalmente  Culla  Ta- 
voletta, 

III.  Guardati  i termini  del  Paefc,  tirate  dietro 
al  raggio  vifuale  le  linee  fulla  Tavoletta 
dalle  ftremità  della  detta  linea  proporzio- 
nale. 

IV.  E congiunte  infiemc  le  dette  linee  dai  pun- 

ti dei  fegametìti,  fi  delinea  il  detto  Paefe 
in  picciolo  proporzionale  al  grande - 

Jl  che  era  ee. 

Diciamo  per 

- ■ Avver- 
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Avvertimento 


( e ) y trite  alt  ,ì 
una  Unta  a pittali, 
teme  nella  qui-fog* 
giunta  figura  la  ab 
i Linea  Perticale  * 


ff)  Ketta  lìnea 


Che  dai  Matematici  viene  ufato  un  certo  flru- 
mento  chiamato  Veto  Meffótico,  il  quale  condite 
veramente  in  un  velo  lottile  bianco  rinchiudo  fra 
quattro  lati  di  legno  in  figura  di  quadro, fu  cui 
dietro  ai  raggi  vifuali  fi  delineano  gli  oggetti 
prelevatigli  avanti, 

E potendoli,  fui  detto ‘velo  fare  anche  delle  opera-  f fùe'llalèhe  v'i'far. 
zioni 'Geometriche,  e delincarvi  agevolmente  le  mente  immagina^ 
figure  terminate  da  linee  Curve  [c]  , avvertano  tirata  erme  un  fila 
i Principianti  a non  ingannarfi  nel  prcfentarlo  "/•io»'  — 
avanti  1’  oggetto  da  delinearfi  ; poiché,  fe  quel- 
lo farà  qualche  Piano  orizzontale  [d]  , fi  potrà 
alle  volte  errare  nell’ accomodare  lo  {frumento 
verticale  (e), 

3.  Noi  per  non  caricare  in  quella  materia  di  molti  ^ Iponjì  iieeK 
precetti  il  Prmcioiante , infinoeremo  ad  elfo  la  volgarmente  eafr  ' 
delineazione  ordinaria  folla  Tavoletta  per  por-  fuppijh . 
carne  fu  quella  le  Figure  terminate  da  linee  Ret- 
te [/],  e Curve  [c]. 

Onde  vedremo  nel 


PROBLEMA  II. 


< ; I » • ‘ 

Come  da  due  Stazioni  fi  porti  un  lfola 
; tli  qualche  Fiume  filila  Tavoletta . . 

Sia  in 

I.  Ipotefi  (g)n 

l.  Nella  Figura  CCXLVL  fot.  51.  P lfola  A Bcd  e f 
g H 1 k l m terminate  dalle  Rette  [ f]AB,gH, 
HI,  m A, 

i.  E dalle  Curve  ()  BcdefglKl  m , 

3.  La  quale  debbali  delineare  lulla  Tavoletta  da  due 
Stazioni. 


Dico 
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(t)  Originiti- 
menti  i mededi  li. 
felli . 
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Dico  per 


II.  Regola. 


r 

(b)  J(ttt 1 è quii* 
Il  linei  , thè  fel- 
Itrmenet  immagi, 
nifi  tirati  cerne  un 
fili  ttfe  , tome 


I,  Che  collocata  la  Tavoletta  orizzontalmente^) 
in  due  dazioni  , dalle  quali  fi  pollano  ve- 
dere i termini  della  ftenfione  dell’  Ifola. 

IL  Operato  circa  le  linee  rette  (*),•' giujia  la 
Pratica  del  Probi,  preced.  e circa  le  Cur- 
ve  (c)y  guardati  più  punti  d’  efie  , c tira- 
te dietro  al  raggio  vifuale  le  folite  linee, 
giujia  il  detto  Problema  , fi  delinea  con 
inlenfibile  difetto  fulla  Tavoletta  1’  Ifola 
in  picciolo’  proporzionale  alla  grande  . 

Eccone  la 


U)  curv  1 inum.  III.  Pratica . 

9'fi  volgarmente 

flt !!e*Jd "aree f" c L *'  Supponiamo  aflolutamente  , che  fi  poffa  entrare 

me  f — s ’ nell’  Ifola  o per  mezzo  di  qualche  barchetta , od 

in  qualunque  altro  modo, 

а.  Ed  ivi  in  due  dazioni  A,  B collocare  Orizzon- 
talmente [a]  la  Tavoletta,  e guardare  tutti  iter- 
mini  A BcdefgHIklm  della  detta  , giu/la 
il  Probi,  precedenti , 

$•  In  tale  cafo  oprafi  in  tutto,  e per  tutto  , come 
fi  è operato  nel  più  volte  mentovato  Problema 
precedente  « 

4»  Oflervando  folo  , che  a più  punti  delle  Curve 
(e)  fi  drizzeranno  i traguardi  della  Riga,  Tempre 
più  efattamente  fi  delineeranno  le  Curve  [e]  del- 
la Tavoletta. 

* 

5.  Come  nella  prefente  Ipotefi  [d'j  fe  nella  Curva 
M P g fi  guarderanno  più  punti  c , d,  e , f,ec. 

б.  Se  fi  tireranno  dietro  al  raggio  vifuale  le  linee 
* c , a d , a e , a f,  ec. 

7.  Se  fulla  Curva  (e)  Im  fi  guarderanno  più  punti 

ky  l,  m,  CC.  * * 


8.  Se 
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8.  Se  fi  tireranno  dietro  al  raggio  vifualc  le  0 / £4}  tf»nf  dice- 

0 m,  gin  fi  a il  num.  Ili,  della  Prat.  precedente . fi  volgarmente  ufi 

9.  E fe  s’  opererà  pofcia  come  nella  detta  Pratica  , * 

faranfi  tutte  le  linee  Rette  [b]  dell’  ambito  della 
propofla  lfola  portate  proporzionalmente  fulla 
Tavoletta , come  anche  tutte  le  linee  Curve  [e] 
con  infenfibile  difetto. 

10.  Sicché  operando  per  lo  redo  , grafia  la  Pratica 
precedente  ( come  dicemmo  ) P lfola  della  Tavo- 
letta farà  proporzionale  all'  lfola  dd  Fiume. 

* 

11.  Ma  avendo  noi  nel  Lib.  3.  Part.  2.  prora eflo  d’ 

infinuare  il  modo,  con  cui  fi  poffa  delineare  pro- 
porzionalmente in  carta  non  folo  un*  lfola  prò-  . • 

polla , ma  eziandio  le  di  lei  Rive  dirimpetto  per 
iciogiiere  i Problemi  Legali , vediamo  nel 

PROBLEMA  III. 

Come  delineata  f lfola  cf  un  fiume  fulla 
Tavoletta , fi  delineino  Julia  fieffa  an- 
che le  di  lei  Rive  dirimpetto  . 

1.  Propolla  fia  io 

I.  Ipotefì.  (d) 

».  L’ lfola  A B C D E A del  Fiume  a b c d e k g del- 
la Figura  CCXLVll.  foglie  31. 

3.  La  ouale,  grufi  a il  precedente  Problema,  fia  già  (lata 

fulla  Tavoletta  delineata , 

4.  11  cui  ambito  (come  nella  prefente  Figura  vedefi)lia 

r s 0 x v x.-  • 

' 5.  Ora  per  dovere  dirimpetto  alla  delineata  lfola  deli- 
ncare ancora  proporzionalmente  le  Rive  a b c d 
dall’  una  , 

6.  Ed  e g dall’altra  parte  del  Fiume , ballerebbe  ri- 

leggere la  Pratica  infatuata  nel  precedente  "Proble- 
ma I. 

7.  Ma  entrando  nella  detta  Pratica  una  nuova  circo- 

danza  per  ben  inculcarla  ai  Principianti 

Dico 
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' (»)  gjtit  Uni « 
è tjHtlU  > chi  vul- 
varmente immagl - 
nafi  tirata  come  un 
filo  tifi  ,titnc  "• 


(b)  Curva  Snten. 
de  fi  volgarmente 

natila  linea  , che  ì 
fatta  ad  Art  e,  co- 


584.  "Parte  111.  Libro  11L 

Dico  per 

li.  Regola. 

I.  Che  tirata  qualunque  Retta  (*)  dietro  alla 

lunghezza  di  tutta  1’  Ifola’,  ed  elette  fu 
quella  qualunque  due  Razioni. 

II.  Tirata  una  proporzionale  dietro  alla  lunghezza 

di  tutta  l’ Ifola  delineata,  e prefe  fu  quella 
pure  proporzionalmente  le  due  Razioni , 

III.  Ed  operando  circa  le  linee  Rette  (<*),  giu- 
jìa  la  Pratica  del  precedente  Problema  1.  , e 
circa  le  Curve  (*),  giu/ia  quella  del  Pro- 
blema II.,  fi  delineano  fu  Ila  Tavoletta  le 
propoRe  Rive  proporzionalmente  dirimpet- 
to all’  Ifola  già  delineata. 

V ' » 

, . » l 

Eccone  la 


III.  Pratica. 

I.  I.  Elètti  due  termini  giu/la  la  lunghezza  di'  tutta 
r Ifola , i quali  fieno  già  fiati  guardati  njl  de- 
linearla , 

2.  Sieno  gli  E,  C. 

3.  Eletti  pure  due  termini  giuda  la  lunghezza 
dell’  Itola  delineata  corrifpondenti  ai  detti 
E , C, 

4.  Che  faranno  li  1 t\ 

5.  E tirata  dall’uno  all’  altro  termine  E,  C dell’ 

Ifola  grande  una  Retta  [<*J  E C,  giufia  il  num. 
XVII.  pag.  13.  i . -■>  -i 

i II.  6.  Come  anche  dall'  un  all'  altro  zo  , dell"  Ifola 
delineata  la  Retta  [a]  z o , • 0 

7.  Prendcfi  qualunque  arbitraria  mi  fura  folla  E C 

dal  C fin  a qualunque  punto  q , 

8.  E fita  di  Pertiche  4, 

j>.  Ed  a proporzione  faraffi  la  fiejja  mifura  anche 
filila  o z con  fegnare  4 Particelle  della  Riga 
dall  o fila  al  q . 

io.  Pofcia  eletto  il  punto  q per  prima  Razione, 


ix.  Ac 
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1 1.  Accomodata  la  Riga  Culla  x o guardando  , che 
quella  fia  direttamente  fulla  E C , 

11.  E fermato  così  il  Cerchio  della  Tavoletta. 

13.  Dirigeft  il  Raggio  vifuale  per  mezzo  della  Riga 
•dal  punto  q già  fegnato  ai  termini  dfc,bt  a , 
g , k , e dell’  una , e 1’  altra  Riva  con  fegnare  le 
linee  dietro  al  detto  Raggio  Culla  Tavoletta  , 
giu/la  il  precedente  Problema  I. 


- t^.Pofcia  eletta  la  feconda  Illazione  fu  qualunque 
altro  punto  della  Retta  (.a)  E C , come  in  /, 
ty  Mifurafi  la  didanza  dall’ una  all’  altra  dazione  , 
cioè  dalla  q fin’  alla  /,  giufta  il  numero  XV IL 

l.  :.  pag . ij,  . >'d>  ■ • '•>>  i<  ■■  ; -i 

i 6.  E fia  di  Pertiche  15, 

17.  E però  particelle  15  dell»  Riga  converrà  fegna- 
re  ancora  proporzionalmente  Culla  x 0 dal  q fin 
i al  f.  ■ ! 

III.  iS.  PoCcia  tra/portata  la  Tavoletta  tu'  f,  cb'  i la  fe- 
conda /Iasione, 

19,  Accomodata  la  Riga  Culla  x 0 » . ' ' 

ao.  Guardata  la  flacone  q,  e fermato  il  Cerchio  del- 
lo ftrumento,  » . i’.  > . .. 

1 SU  Velgefi  la  Riga  fui  punte  f,  » riguarda ufi  tutti  * 
termini  d amendue  le  Rive  già  vedute  con  tirare 
le  linee  fulla  Tavoletta  dietro  al  raggio  vifuale  , 

0 t giufta  il  precedente  Probi. 

a a.  E con  congiungere,  giufta  il  detto  Probi.  I.  le 
linee  tirate  dai  punti  dei  fegamenti  . 
aj.  Vedranfi  fulla  Tavoletta  la  Riva  a b c d dall  una, 
-34.  E la  Riva  e k g dall  altra  parte  delineate  dirim- 
petto all'  Jfola  della  detta  T avoletta , 

35.  Proporzionali  alle  Rive  propofte, 
a 6,  E per  confeguenga  tutta  F Ifota  della  Tavoletta  , 
e le  fue,  Rire.ab  cd  dall’  una , e g k e dall’  al- 
tra parte  dirimpetto  ad  effa, 

37.  Proporzionali  a tutta  F Jfola  del  fiume  ab  cd 
dall'  una , ed  e kg  dalF  altra  parte  dirimpetto  ad 
■ *Ma  • i.  •»«  \ i ‘ i 

-i  e—,  ,r>!  3 u.  y’\..ì  : \ :<<  • •■3:  ;.j  ...  1 

t.Ii  ; rvj  erti  'I  . fi i a,;t» 

,u:”> ",ni.  j • ;*  • 1 ’!  >1  ■;  !.■  ,1  rof  •!•.,  i"' 

1 >1/  :/.;■}  - 2:  : . : • j:  c ..  u'f-l 

1 E e e e Circa  , 
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(lì  T ritmati.  Ì Circa 

una  figure  di  tre 
Imi  , ione  Ci 


Parte  III.  Libro  1 IL 

§.  C XVI II. 

, > ' ‘ . 


tV.  La  fua  Ragione  dimoftrativa . 

* ' . * ...  i « , i . « .•  \ % j . • 

i.  Che  rifoia  della  Tavoletta  fiafi  delineata  proporzio- 
nale in  picciolo  all’  Ifola  grande  del  fiume,  ciò 
riluce  dal  precedente  §, 

z.  E che  poi  fulla  ftefla  Tavoletta  fi  fieno  anche  deli- 
neate in  picciolo  le  Rive  dirimpetto  all’  Ifola  pic- 
chila » 

Proporzionali  alle  Rive  dirimpetto  all*  Ifola  grande, 

4.  Ciò  dirnodreraflì  confiderando , che  la  linea  q f delle 

due  dazioni  fiafi  tirata  dai  termini  q f dell’  Ifola 
picciola,  d b /. 

5.  Proporzionale  alia  tirata  dai  termini  q / dell'Ifo- 

la  .grande»-,  i ■ : ' m i.--i  ■ ( i.. 

6.  Per  confeguenza  anche  tutti  i Triangoli  [a]  deferitù 

dai  detti  termini  della  q f fin’ ai  termini  delle  Ri- 
ve del  fiume,  ■ ■>. ■■■ 

7.  Saranno  proporzionali  j tutti  i Triangoli  [«Jdefcrit- 

ti  dai  termini  q / .tirati  fin’  a-  detti  termini  delle 
Rive , giufìa  li  due  antecedenti  "Problemi . , 

8.  Ma  i termini  dei  mentovati  Triangoli  (a)  altro  non 

fono,  eh’  i termini  delle  dette  Rive.  ,, 

9.  Dunque  defcrivendo  i Triangoli  (e)  proporzionali  in 

picciolo,  fi  deferivono  i termini  delle  Rive,  ovve- 
v rO  le  flefl'e  Rive  in  picciolo.. -■  . 

...  . v 1 -.a  ., 

Il  ebe  era  oc. 

.•  li  • -.  i. . . 1 . . ..  . ■ 


Soggiungiamo  un  ' • ••  : • »'• 

...  : . \ ..  s . ■ ' 


, : . v * v. . «•  ,...  v - 

, v V.  '.  * ..  . t , • . 

. - > , Avvertimento  I.  ■ , 

1.  Che , fe  iorfe  egli  foflTe  impoffifeile  d’  entrare  in  mez- 

zo  all’  Ifola  per  delinearla,  fi  podi  quella  circon- 
dare, giu  fi  a i Problemi  del  Cap.  7.  Ltb.  1.  Part.  I. 

2.  Ed  in  tale  cafo  non  potendoti  nemmeno  eleggere  le 

due  dazioni  in  mezzo  all’  Ifola  per  portare  fulla 
Tavoletta  anche  le  Rive  proporzionali  dirimpetto, 
fari  d'  uopo  eleggere  due  linee  fulle  Rive  della 
tjuL)  c 5 : ■[  della 
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fletta  Ifola , Tulle  quali  linee  s'  abbiano  i due  può* 
ti  delle  due  dazioni, 

Ottervando  Tempre,  che  accuratamente  le  dette  linee 
delle  dazioni  tirate  Tul  terreno  fieno  proporzional- 
mente tirate  ancora  nell’  Ilola  delineata  lulla  Ta- 
voletta, come  fi  è Tatto  al  numero  I.  delia  pagi- 
na j84. 

Toccante  1’  Icnografia  ( b ) noi  non  manchiamo  di  qui 
Toggiugntre  opportuno  un 


(fc)  Icnografia 
chiamali  cornane* 
montila  notizia,  di 
fonare  con  una  de. 
line  anione  frof  or- 
monale in  ficciol • 
ciò  , che  vedefi  /»- 
fra  la  Terra  in 
grande . 


[c]  Snf  erpete 
fi  ta*  intende  fi 
garmente  frejfo  4' 
Geometri  frettiti 
»4  fìanur*  • 


Avvertimento  II. 

1.  Avviene  Tovvente , 'che  alcuno  bramerebbe  miTurare 

le  Superficie  piane  (c)  dei  Terreni , Tenza  avere  l'in-  „ 
comodo  d andarle  a vedere.  » lunghe^  ,,  lar- 

2.  E perciò  qui  ne  modreremo  il  modo  Tacile  : ghc%x*  • 

j.  O che  le  propode  Superficie  ( d ) Tono  Triangolari  (e), 

o che  hanno  piò  angoli,  nel  p imo  cafo  Bada,  che  , - . , 

, ./  ■ ° r . , • ? . (e)  Triangolare , 

alcuno  ne  mauri  accuratamente  i tre  lati  , e che  ci  {Ji  (lfe  ifd,,0;np. 
dìa  notizia  di  qual  mifura  quelli  fiano . <Mr4  a Triangolo , 

4.  Perocché  portati  i detti  tre  lati  in  carta  proporzio-  cioè  in  una  figura 
nalmente  , Te  ne  difegna  il  Trangolo  (a)  proporzio-  di  tre  lati,  come  A 
naie,  e Te  ne  computa  l'Area  (/),  giujla  il  Problema 
IV.  della  pag.  1 66. 

J.  In  efempio  : Sieno  dati  tre  lati  d’  un  Triango- 
lo [4], 

6.  Dei  quali  fia 

11  Primo  di  Pertiche  io.  Piedi  3, 

Il  Tecondo  di  Pertiche  8 , 

Il  terzo  di  Pertiche  la. 

7.  Tirali  dietro  alla  Riga  della  Tavoletta  una  Linea  A 
B di  Pertiche  io,  Piedi  3,  giujla  il  Cap.  7.  Lib.  1. 

Parto  1.,  come  vedefi  fatto  nella  Figura  CCX1VIII. 
foglio  31.  . ^ 

8.  Prefa  poi  col  compatto  la  didanza  del  Tecondo  lato 
di  Pertiche  8 dietro  alla  detta  Riga, 

9.  E piantato  un  piede  o nell’uno,  o nell’  altro  eftre- 

mo  della  A B , come  ora  in  A , deferivefi  colla  det- 
ta didanza  l'Arco  CD.  . . • - . J . 

10.  Prefa  poi  ancora  col  compatto  la  didanza  del  terzo 
lato  di  Pertiche  12  dietro  alla  Riga, 

11.  E piantato  un  piede  Tul  punto  B , altro  edremo 

• ' E e e e 2 della 


(f)  Area  i frtjjo 
I Geometri  uno  [fa- 
me racchiufo  fra 
tre  e fin  linee  > te 
me  A O “• 
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(b)  € 

Mns/rcnfiùnc  > chehx 
lunghe^*  i f lar+ 
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della  tirata  A B , lì  deferive  colla  ■ detta  didanza 
l’arco  B F, 

tz.  Ed  oflervato  il  punto  G,  in  cui  i detti  archi  fi  le- 
gano , . . - • i • 

ij.  Tiranfi  dal  mentot'ato  punto  G alle  due  dremità 
A , B le  G A , G B 

14.  Che  farad!  delcritto  il  Triangolo  [a]  A B G pro- 
porzionale al  'propoftb.  ; ” 1 > t 

f,  , Jl  , 1 ; 

* 


17.  Nel  fecondo  calo  poi,quèndo  le  propode  Superficie 
[A]  hanno  più  angoli  , ne  daremo*,  la  regola  per 

(c)  figura Rjttì-  quelle  di  quattro,  poiché  dietro  a tale  regola  fi  de- 

Unea  ì quell* , che  iigneranno  tutte  le  altre  Figure  Rettilinee  [e]  fen- 

r eentenuia  da  linee  za  aver|e  vedjlte.  , 

Ve'' chc'imm fanà?i‘  l6‘  ^-a  detta  Regola  farà  dunque , che  fi  mifurino  non 
fi  brace  come  un  fu.  folo  tutti,  e quattro  i lati,  di  qualunque  Quadri- 

tefo , come  A □ latero  [</],  ma  ancora  la  loro  Diagonale  [e],  e che 

fe  ne  dia  la  notizia  a chi  le  vuole  mifnrare  incar- 
ta lenza  averle  vedute  » 

17.  In  efempio  : fianfi  mifurati  i quattro  latiti  un  Qua- 

(d)  Quadrilatere  drilatero 

ì una  figura  di  4 it„  H primo  de’  quali  fia  di  Pertiche  18, 
late, cerne  £17  II  fecondo  di  Pertiche  16, 

Il  Terzo  di  Pertiche  i jr , 

-,  Ed  il  quarto  di  Pertiche  17, 

19.  Ed  oltre  a ciò  fiali  ancora  mifurata  la  Diagonale 

(e)  di  Pertiche  22, 

20.  Ora  per  deferivere  quello  Quadrilatero  [d]  fulIaTa- 
voletta  tirali  per  la  prima  cola  una  linea  AB{  co- 
me vedefi  nella  Fig.  CCXL1X.  fot.  31.)  la  quale 
giuda  il  num.  7,  8 ec.  abbia  per  mezzo  della  Ri- 
ga le  Pertiche  it  proporzionalmente,  cioè  la  linea 
Diagonale  [e] , 

21.  Sopra  la  quale  tiranfi  il  primo , e fecondo  lato  A C, 

B D da  una  parte,  quedo  di  »<S,  e quello  di  18 
Pertiche , • 

22.  Ed  il  terzo  , e quarto  fato  A D,  B D quedo  di 

17  , quello  di  15  Pertiche  dall’  altra  parte  nello 
dello  modo,  come  fi  è fatto  al  num.  7 , 8 ec. 

23.  Che  cosi  fi  farà  deferitto  proporzionalmente  tutto 

i il  Quadrilatero  [<d,  1 


t 


24.  Fi~ 
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* ! , 

■ > _ i 

:4-  Finalmente  per  mifurare  tanto  il  Triangolo  [o]  , 
quanto  il  Quadrilatero  [d]f  s’opra,  giu/la  il  Probi.  4. 
della  pag.  16 6.  che  fi  farà  effettuato  tutto  T in- 
tento . 


-15.  Toccante  le  altre  propofte  Superficie  (é)  di  più 
angoli  dovrà  il  Mifuracore  ridurre'  le>  dette  in  più 
Quadrilateri  [d],  o in  ogni  cafo  in  più  Quadrila- 
teri [d],  eTriangoli  (a)  mifurarne,  i latr,  e le  Dia- 
gonali (e)  come  li  è detto,  e tener  conto  accurato 
dei  lati  di  ciafcuna  figura  con  darne  difiinta  noti- 
• zia  a chi  non  le  ha  vedute,  che  così  s’  avrà  tutto 
1’  intento  nel  mifurarle  fopra  la  carta  nel  modo 
predetto,  ed  ancora,  giu/la  il  Probi.  7.  pag.  17 6. 


z6.  Fra  le  anguflie  de*  pochi  Problemi  abbiamo  bensì 
finora  riftretta  la  noftra  Icnografia  (/),  retando- 
ne ancora  molti  con  diverfe  circoftanze  da  propor- 
re; ma  riflettendo  noi  che  n abbiamo  premeffo  il 
fondamento , e che  oltre  a ciò  ripieni  fono  i Li- 
bri Geometrici  della  pratica  Icnografia  (/),  come 
dicemmo,  fperiamo,  che  quello  compendio  potrà 
effere  fufficiente  per  i Principianti , ed  avanziamo 
piuttofto  al  Libro  Quarto. 


(e)  Diagonale  ì 
un*  liniM  ptr  mez_- 
itile  quale  due 
lati  i'  un  Mugolo  fi 
longiumgono  infic- 
ine , come  nell a qui 
foggiunt*  figure  la 
ibi  Diagonale , 
folcii  per  i"e\x* 
d‘  effe  fi  congiungo, 
no’infieme  i due  lati 
a c 1 c b dell'  ango- 
lo c , ed i due  ad, 
db  dell'  angolo  d . 


H 


(f)  Icnografia 
chiama  fi  comune- 
mente la  notizia  di 
fonare  con  una  de- 
lineazione propor- 
zionale in  picciolo 
ciò  , che  vedefi  fopra 
la  Terre  in  grande  • 


/ 


\ 
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In  cui  trattaft  della  Geome- 
tria Aritmetica , ovvero 
d infegnare  /’  Aritmetica 
. fenza  Aritmetica . 

i,  A ^finché  non  fembri  paradoffo  al  difcreto  Leggi- 
XX.  tore  >1  noflro  modo  di  favellare,  ci  dichiariamo, 
che  l’ infegnare  l’Aritmetica  fenza  Aritmetica  altro 
non  fia  preffo  di  noi,  che  l'infegnar  a maneggiar  i 
conti  fenza  conofcer  le  figure  volgari  de’  numeri , 
e fenza  le  regole  , che  comunemente  nella  focietà 
umana  fono  note;  ed  oltre  a ciò  di  dimoftrare,  co* 
me  tutto  l'Artificio  Aritmetico  fia  puramente  fon- 
dato folla  Geometria,  fenza  aver  d’  uopo  delle  dette 
figure  volgari  de’  Numeri,  come  dicemmo. 

а.  Conofciamo  bensì,  che  ne’  tempi  andati  molti  eruditi 

Valentuomini  abbiano  tanto  per  mezzo  di  certi  cal- 
coli materiali , quanto  per  mezzo  di  vergole  facilitata 
l’Aritmetica . 

3.  Come  fi  può  diffufamente  vedere  preffo  il  P. Scotto  nel 

fuo  Corto  Matematico,  preffo  il  Nepero,  ed  altri. 

4.  Quelli  però  nelle  loro  Opere  lodevoli  fi  fono  ferviti 

anche  delle  folite  figure  di  numeri  1 , 2,  j , 4, 5 ec. 
come  anche  delle  Regole  ufuali  del  Sommare , Sottra- 
re, Multiplicar  , Partire  ec. 

j.  11  P.  Kirchero  all’  incontro  nella  fua  Arte  Combinato- 
ria ci  promette  di  poterfi  ritrovar,  o forle  d’  effer- 
fi  ritrovato  un  fegreto  , per  mezzo  del  quale  fl  pof* 
fa  fare  qualunque  Conto  del  Mondo  fenza  numeri 
anche  da^li  {leffi  idioti  , ma  l’ infegnamento  prati- 
co non  n’e  mai  comparfo  alla  luce,  per  quello  che 
ci  è noto. 

б.  Noi  fiuzzicati  dalle  parole  di  queflo  celebre  Auto- 

re, abbiamo  debolmente  tentato  , fe  mai  foffe  pof- 
fibile,  di  ridurr’  all’ effetto  una  tale  idea;  tantopiù, 

poi- 
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poiché  non  Tappiamo,  che  veruno  fin’  ora  vi  lì  fij 
meflb  . 

7.  Onde  preghiamo  pne  primit  1’  avveduto  Leggitore  a 
non  figurarli  di  poter  vedere  dalla  noftra  debolezza 
grandi  fcoperte  in  quello  genere,  di  compatire  piut- 
tofto  l’ allumo  bensì  piacevole  per  la  novità  , ma 
molto  rozzo  ancora,  e d' additarci,  per  quell* amo* 
re,  ch’egli  porta  ad  una  facile  verità  , qualche  mi- 
glior lume,  affinchè  quello  a perfezion  ridur  lì  pof- 
la  . li  che  effettuerai!!  con  avanzarne  alcun  raggua- 
glio o a Noi  in  Roveredo , o allo  Stampatore  in  Ve- 
nezia . 

5.  Affinchè  dunque  il  difcreto  Leggitore  comprenda  Tu 

qual  fondamento  polì  quella  noffra  debole  invenzio- 
ne , ecco  che  gli  poniamo  fon*  agli  occhi 

• •«***•;  ' * r ‘ 

L 

• - - • ••  . V k ■ ■ • . 

Lo  Strumento , per  mezgo  di  cui  s efercita 
Aritmetica  fenza  Aritmetica . 

I.  Quello  confiffe  in  un  gran  Quadrato  Co)  delineato  fo- 
, • . pra  d’una  carta  reale,  come  lo  mollra  la  Figura  I. 

fai»  *• 

3.  La  cui  Area  (h)  è divifa  in  cento  altri  Quadrati  («) 
bianchi , e neri , fegnati  ne’  loro  angoli  per  mezzo 
di  quattro  Stelle  , i quali  cento  Quadrati  (<t)  noi 
chiameremo  Quadrati  (a)  primi.  . N 

3.  Ciafcun  di  quelli  Quadratica) pruni  contiene  altri  quat- 

tro Quadrati  ( a ) , dei  quali  tre  angoli  hanno  quello 
fegno  v, ,ed  il  quarto  una  (Iella , e quelli  chiamiamo 
poi  Quadrati  (4)  fecondi. 

4.  Ciafcun  di  quelli  Quadrati  (<t)  fecondi  contiene  venti- 

cinque altri  Quadrati  («)  minori , che  noi  chiamiamo 
Quadrati  (a)  ter^i . 

. • - •>.  * 

y.  De’  quali  Quadtati  (a)  tenf  vedonfi  cento  terminare 
fu  ciaftun  lato  del  Quadrato  (.a)  grande  , cioè  full’ 
A B,  B D,  DC,  G A. 

6.  1 quali  cento  Quadrati  (a)  ter^j  fono  fegnati  di  dieci 

in  dieci  con  una  (Iella , 

' ' 7-  E 


(»)  Quadrato  i 
una  figura  dilan- 
iali a ftjuadra  ,i  di 
4 iati  uguali  , et- 
nie Q 


(b)  Jreaifrejfa 
è Gttmtiri  uno / fa - 
\ioraochlufo  fra  J,  t 
• più  linee  , teme 

A □ ó 
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un»  figura  di  44»- 
gtlì  4 f quadra  , a di 
4 lati  uguali,  0. 
me  0 


592  Parte  111 . Li^o  iK 

7.  E frammezzo  a ciafcuna  Decina  evvi  il  feguence  Pe- 

gno ^ , che  ce  ne  inoltra  cinque . 

8.  Quella  èia  llruttura  dello  Strumento,  fu  cui  noi  im- 

pareremo 

II. 


Il  modo  dì  numerare  fen^a 
Aritmetica . 


1.  Quello  è chiariffimo  qualor  fiafi  intefo  ciò , che  nel- 

la llruttura  del  gran  Quadrato  [a]  dicemtno  . Pe- 
rocché il  comprendere  l’ accennata  llruttura  altro 
non  è , che  numerare  . 

2.  Onde  giacché  fu  ciafcun  lato  del  gran  Quadrato  (a) , 

cioè  full’  AB , B D , DC  ec.  fi  vedono  dieci 
Decine  di  Quadrati  (a)  terzi , fegnate  per  mezzo 
delle  Itelle  ( come  dicemmo  ) nello  (ledo  tempo  fi 
pollò  no  dire  anche  numerate.  , 

3.  Sicché  fuppotlo  , che  fui  laro  AiB  fi  fieno  vedute  , 

ovvero  numerate  dieci  Decine  di  Quadrati  (4)  ter- 
zi , cioè  cento  , quelli  apparifeono  rihchiufi  fra  il 
detto  lato  A B,  e la  prima  linea  c d ec.  ad  elfo 
Paralella  (b), 

4.  E per  confeguenza  fra  il  mentovato  lato  .-4  B , e li 

feconda  linea  f g fi  vedono  , o fi  numerano  duecen- 
to Quadrati  (4)  terzi  ' 

5.  Fra  il  medefimo  lato  A B,  e la  terza  linea  h i , tre- 

tento  Qitadrati  (4)  terzi , ' .......  : ; ■ 

6.  Fra  lo  fieflo  lato  AB,  e la  quarta  linea  e o,  quat- 

trocento , pofeia  fucceffivamente  di  linea  in  linea 
cinquecento , feicento,  fettecento  ec.  Quadrati  [aj  ter- 
zi, e giungendo  finalmente  fin  all’  ultima  linea  o 
fia  lato  C D fi  vedranno,  o fi  numereranno  dieci  • 
milla  Quadrati  (a)  terzi  - 

> ■■  • . . J • ■ V • . J V ■ . 

44* 

I • , - 

* 

7.  Ciò  che  fi  è "detto  intorno  alle  linee  di  dieci  Decine 

o fia  di  cento  Quadrati  (a)  terzi,  per  il  modo  di 
numerare  , deefi  pure  intendere  circa  le  linee  d’ 
una  Decina  fola , rinchiufa  fra  ;«jue  (Ielle  , e circa 
le.  altre  a quella  Paralelle  (Jb), 

8.  Co- 
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?.  Come  anche  tyrca  le  lince  di  cinque  Quadrati  (a) 
tergi,  e (e  altre  Parallele  (6)  alle  predette  . 
fi.  Perocché  , decorine  nella  Fig.  11.  fri.  a.  apparifce  , 
"che  fra  la  a b,  e la  fua  prima  Parallela  (b)  e d fi 
comprendono  dieci  Quadrati  (a)  tergi, 
io.  Così  apparifce  pure,  che  fra  la  detta  a b,  e la  fe- 
conda Parallela  ( b ) e f fe  ne  comprendono  venti , 
it.  Fra  la  medefima  a b,  e la  terza  Parallela  [6]  £ Afe 
ne  comprendono  trenta , „ 

12.  Fra  la  fteffa  a b,  e la  quarta  Parallela  (A)  i 1 qua- 
ranta , e così  ulteriormente  fin'  all’  ultima  Parallela 
[A]  m n , che  fi  comprenderanno  cento  Quadrati  [a] 

ij.  G ficcarne- fra  la  ó b\  e là  p d fi  comprendono  , o 
numerano  cinque  Quadrati  [a]  tergi , 

14.  Così  fra  la  0 A , e la  K f fe  ne  comprendono , o nu- 

merano dieci, 

15.  E fra  la  fteffa  o b,  e la  t g venticinque . 

..  < ' ■ - - 

..a  . .t  .1  ■«  1 : ■ ♦ > :jjf. 

16.  Siccome  poi  ciafcun  Quadrato  (a)  primo  bianco  ,b  nero 

contiene  centi  Quadrati'  [a]  tergi  ( come  da  ciò , che 
fin’  ora  s’  è detto , chiaramente  riluce  ) così  predi» 
ciafcuno  di  quelli  numeranfi  cento  di  quelli  . 

*7,  E per  confeguenza  predo  la  metà  di  ciafcuno  dei 
mentovati  Quadrati  (a)  primi  fi  conteranno  cinquan- 
, ■ , M Quadrati  (4)  tergi,  , , : , • ■ , 

-x 8.  Predo  ciafcun  Quadrato  (a)  fecondo  (che  è il  quar- 
to d’un  primo  ) fe  ne  conteranno  venticinque, 

49.  Predo  ciafcun  lato  del  detto-  Quadrato  (a)  fecondo 
• ; cinque , .-;  ...  ir  ' ... 

20.  £ quelli  , che  nel  nominato  lato  fono,  meno  di««- 
que,  cioè  quattro,  tre,  due,  uno-,  faranno  pure  con- 
tati per  quattro,  tre,  due,  u/ to . 
zi.  Supporto  che  dall’avveduto  Leggitore  fia  ciò  , che 
fin' ora  fi  è detto,  chiaramente  intefo,  avanzeremo 


-.  . . t ■'  v -..'a  r.r  ’ c:)!.  ■ 


Ffff  CA- 


(b)  Parallele  1;. 
net  foni  quelle , thè 

fini  ftmpre  ugual- 
mente iifidnti  l’un  a 
dall'  altra  in 
thè  fe  nelle  flejfe 
piane  fojfen  pro- 
lungate in  infinite  , 
non  fi  congiungtreb. 
toro  giammai  infit. 
me  , tome  - ■" 
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li)  Durirejt  ì 
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tt9  ungete  é /?*<- 

dr*  , e di  tjuajsre  ri**  r H X 7 

ut-,  lUMiiytnuQ  jn  cui  trattafi  ai  Sommare , Sottrarre } Mul- 
tiplicare, e Partir  gli  Interi  fenza  A- 
. farnetica . • ‘ , ...  , 

Ma  prima  premetufi  al  (olito 

(b)  Interi  I n»tl 

r.umtro  , il  qi Mie  > **  , - - 

«■«/-«/' Il  Fondamento  di  tutte  le  Regole  del 

preferite  Capo . ; . " , 

Il  quale  confìtte  in  rapprefentare  fui  ^r«n  Quadrato {#) 
per  mezzo  del  Quadrati  (a)  primi,  fecondi,  è tcr%i, 
già  accennati  qui  addietro  al  num.  I.  num.  2.  3.  ec. 
j Numeri,  che  nel  Sommare,  Sai  trarre.  Multiplica- 
re , < Dividere  faranno  propoAi.  . 

alt 

h Sopponefi , ohe  un  Numero  Intero  fi»  quello  , il  quote 
non  i dtvifo  in  olenti*  porte . 

2.  In  efemnio  : quando  femplicemente  fi  concepifce  una 
Lira  di  denaro , una  Fenica  di  terreno  ec.  (enea  far 
la  Lira  in  Soldi , la  Pertica  in  Piedi  cc. 
j.  Ciò  che  poi  fia  Sommare,  Sottrarre,  Multrplicmr  , e 
Partire  apparirà  ne’  qui  foggiunti  Problemi  . Ve- 
diamo dunque  nel 

« * ■ .• 

PROBLEMA  I. 

a»  ^ . r k !.  ' 

Il  modo  di  fommare  gli  Interi  (fe) 
fenza  Aritmetica . 

1.  Il  Sommare  altro  non  è,  che  r occorre  pik  numeri  in 

una  fola  fummo  . 

2.  In  efempio  .•  volendo  noi  fommare  i feguenti  tre 

Numeri,  Dieci,  Otto , e Sette,  li  raccorremo  in- 
. fieme 


Digitized  by  Google 


Capa  1.  Proto.  I.  j.  CXVIll.  55 5 

fieme  dicendo  volgarmente  .•  Dieci , ed  Otte  fanno  (cV  Tptttf  JUefi 
Dieciatto  , e fmr  appreso  fanno  Venticinque.  natgtrmtnte  taf» 

3.  E quella  raccolta  di  Venticinque  chiamali  la  Somma  f'ti’fi*  • 

degli  accennati  tre  Numeri  Dieci, Otto,  t Sette.0 

4.  Ora  propongali  appunto  in 

I.  Ipotefi.  (c) 

1.  Gli  antecedenti  ere  numeri  Diati,  Otto,  e Setto, 
a.  1 quali  fenia  l’ Aritmetica  ufaale  debbanfi  raccorre 
in  una  fontina.  *••••'•  • ■ > ‘ o 

Dico  per  . i.. 

IL  Regola.,  a .:  iVi  ....... 

Gbé  fognati  i propofti  numeri  fui  gran  Quadra-  ' 
t to  (<*)  l’unò  dopò*  l’altró,  olférvancfo  ove  elfi 
principiano,  ed  ove  fìnifeono , fe  ne  vede  fu 
lo  ftcflb  Quadrato  (")  chiaramente  la  fontina. 

‘ : JEccone  la  ' * 

III.  Pratica. 

i.  Siccome,  quando  fi  fomma  Colle  folite  figure  dell’A- 

ritmetica i,  2,  j,  4,  5,  6 ec.  debbono  i nume- 
ri elfer  notati  in  carta  , cosi  quando  fi  fomma 
fenza  le  dette  figure  dell’  Aritmetica , debbono  i 
numeri  elfer  legnati  fulla  carta  nel  modo  fe- 
guenre:-'-  **/A  ,7V 

a.  Prendefi  una  fquadra  alla  mano  di  materia  ben  fm 
da  , cioè  d’  ottone , a di  ferro , come  vede  fi  nd- 
la  Figura  IH.  foglio  i.,  le  cui  braccia  / g , go 
fieno  tanto  lunghe , qaanto  fono  i lati  del  gran 
.Quadrato  (a),'1  ■ • < 

3.  La  quale  fquadra  dovrà  anche  fervire  per  1’  altre 

operazioni  del  Sottrarre,  Multiplicare,  Partire  ec. 

4.  E dovendoli  fegnare  colla  nominata  fquadra  i pró- 

pofii  numeri 

Diesi, 

Otto , 

Sette, 

j.  Ponefi  la  punta  dell*  uno,  o dell’altro  braccio  d’ef- 

fa  fui  gran  Quadralo  (a)  nello  fleifo  modo , come 

Ffff  a la 
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(a)  Quadrai»  ì 
•«4  figura  di  quat- 
tri ang»li  » fa**- 
ir*  , t di  quanrr 
Itti  uguali,  itn u Q 
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la  Figura  X.  del  fogli»  io.  ( la  quale  ci  immaginia- 
mo edere  una  ,parte  del  detto  gran  Quadrato  (4) 
lo  dimoftraj  ;•  , f 

6.  Ove  vcdelì  , che  per  fegnare;  il  primo  numero  di 

Dieci,  fi  è polla  la  punta  della  fquadra  fui  termine 
b,  cioè  fui  punto,  fu  cui  finifeono  i Dieci  Quadra- 
ti (a)  terzi  predo  la  della,  ; » , , ' .1 

7.  Che  cosi  faradi  fegnato  il  detto  numero  di  Died. 

8.  £i  difeende  poipia  coll’ accennata  punta  della  Squa- 
t . .dr«  dal  punto  b,  o fu  dalla  della  Un'  alla  s ',  che  fi 

faranno  fegnati  anche  Otto.  : .,1  > 

9.  Finalmente  s’avanza  colla  detta  punta  della  Squadra 
fette  Quadrati  ( a ) ter^j  all’  ingiù , cioè  dalla  ^ fin’ al 
X , che  li  faranno  fegnati  tutti  e tre-i  sumeri  pro- 
podi . 

10.  Ora  per  faper  la  fomma  dei  mentovaci  numeri,  ba- 

da contar  i Quadrati  (4)  ter^i  gii  fegnati  dal  punto , 
ove  quelli  cominciano , fin  al  punto , ove  finifeono  , 

11.  Cioè  dall’Jf  fin’  al  X,  che  (giuda  ciò  che  fi  è det- 
to) ritroveranfi  venticinque  Quadrati  (4)  *er%i  , ed 
appunto  di  venticinque  è la  fomma  dei  tre  propo- 
di  numeri 


Dieci , 
Otto, 
Sette. 


rji  «ìi*. 


Circa 


§.  CXIX. 

J . ......  ’t  • -•  1 • 

La  fua  Ragione  dimojlratinja^ 

j 1 j j • • • j | q j 

Non  fa  tF  uopo  fuggerir  altra  cofa  all’  avveduto  Leggi- 
tore, perocché  la  Figura  defla  del  gran  Quadrato 
ne  modra  l’evidente  verità  col  numero  dei  Quadra- 
ti (a)  ter^i ; talmente,  che  il  far  l’operazione  prati- 
*»;  del  Sommare  i lo  deflo  phc  farne  la  Dìmfha- 

mrtù ■ 

• . V»  .«?t»  ! 


Vedali  nel 


Il  .O 


rt~  i\,‘"  »>  . r**»*  * \<  * ^ ■ ,;;;r'ì  . • 

*j  -j  { j.  o • ' .)  ••  , ■ 1 • ”*  » t ni 

ù i !..a  PRO 
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PROBLEMA  II. 

Il  molo  dì  fornmar  maggior  quantità  I In- 
teri (b)  di  quella , che  nel  precedente 
Problema  fi  è veduta  , fenza  *4ritmc- 
tic  a . 


(b)  buri  i fili 
numeri  , il  quale 
non  ì divifi  in  al- 
cuno furti . 


(c)  Ifiteji  iictji 
vtlgarmenu  eafo 
fufpojh  ■ 


Siano  in 


I.  Ipotefi  (c), 


1.  Da  fommarfi  i qui  fossiunti  numeri 
!.  . 1 Sejfanta  ■ 

il  . !>  Quaranta 

Cento 

■ i -.  Duecento 

a.1  quali  Senza  1*  ufuale  Aritmetica  debbanfi  racorre 
_ » infume,  ! V ' J ' 

«j.  Dico  ■{*<*'  aj«u:!r'c  • ' • 


. lOC 

II.  Regola 


1 


(d)  Smangilo  ì 
una  figura  di  quat- 
tro ungili  a fona, 
dm,  e di  quattri 
lati, dei  quali  foli  I 
dui  offifii  foni  fra 


tiri 

mi 


ugna 

eh 


Che  fegnati  i proporti  numeri  fui  gran  Qua- 
drato (4),  come  fi  -è  fatto  nel  Problema  pre- 
cedente, fe  ne  vede  fu  quello  chiaramente  la 
fomma. 


Eccone  la 

III.  Pratica. 

» » » . ««/•.»  ».  • 

1.  Pongali  la  punta  della  fquadra  fui  primo  Rettan- 

golo [d]  A d del  gran  Quadrato  [ a ] della  ligio- 
w.  ■ -ra  1.  fot.  t. 

2.  Ed  in  ifpezie  fulla  ftella,  che  mortra  fejjanta  Qua- 

drati [a]  ter^i , cioè  fui  punto  T,  Giujla  il  num. 

6.  della  'Pratica  precedente  ; 

3.  Che  fi  fari  fegnato  il  primo  numero  di  fejjanta, 

4.  Discendendo  pofeia  colla  detta  punta  della  Squa- 

dra dair  Y fio’ alla  B fi  farà  fegnato  il  fecondo -i 
numero  di  quaranta,  giujla  il  detto  numero  6 , 

5.  Co- 
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fi}  fyttraagile  ì 
Mia  figura  li  quur. 
tra  angeli  é fa**' 
ira  , t di  {putita 
lati , di’  quali  fili 
i dui  ifftfli  fini 
fra  Un  uguali , ci- 
me l I 


(b)  Quadrato  a 
una  figura  di  quat- 
tri angoli  a / qua- 
dra, idi  quattri 
lati  uguali, tinte  {J 


Sp8 


Parte  I1L  Libro  iy. 


5.  Così  , che  coi  due  numeri  di  fejjdnta,  e quaranta  fi 

farà  feorfo  tutto  il  Rettangolo  [a]  A ri, 

6.  E però  volendo  aggiunger  appredò  ai  detti  il  ter- 

ao  numero  di  Cento, 

7.  Converrà  continuar  1’  operazione  colla  folita  fqua- 

dra  fui  feguente  Rettangolo  («)  c g, 

8.  Il  quale  rutt’  intero  è appunto  di  Cento  Quadrati 
(è)  tergi,  giufla  il  num.  6.  pag.  5 9 (5. 

9.  Finalmente  volendovi  aggiunger  il  quarto  numero 

di  Duecento, 

10.  Converrai!!  ulteriormente  continuar  1’  operazione 
coll’  accennata  fquadra  fui  feguente  Rettangolo  (a) 

/ »,  eh’ è di  Cento  Quadrati  (Jb ) tergi,  , 

11.  E per  gli  altri  Cento  paffar  al  feguente  Rettangolo 

(a)  io,  che  »’  è pure  di  Cento, 
il.  Ed  in  tale  guifa  fi  farà  fegnato  anch’  il  numero  di- 
duecento predo  agli  altri  * Onde  la  punta  della 
fquadra  ritroveradì  fui  punto  0, 

13.  Cioè  alla  fine  del  quarto  Rettangolo  (a)  b 0. 

14.  Ora  contando  tutti  i Quadrati  (b)  tergi  che  fi  fono 
licorfi  colla  fquadra  dai  punto  A fin’  al  punto  0 , 
ritroveranfi  quattrocento,  ed  appunto  dà  quattrocento 
è la  fomma  de’  quattro  numeri  propodi. 

Sejfanta  ...  -•  ' . , 1 

Quaranta 

Cento 

Duecento 

Circa 

§.  CXX. 


La  fua  Ragione  dimolìrati'va . ' 

Queda  rendefi  chiara  fenz’  altra  fpeculazione,  qualor 
s’ abbia  il  grao  Quadralo  [6]  fott’  agii  occhi. 

C<rca  la  Squadra  però,  df  cui  ù ferviamo  per  far  le 
operazioni  nella  n offra  Aritmetica  Geometrica  , fa 
d’  uopo  uà 

* 

Avvertimento  I. 

é • • ' ì 1 • 

1.  Cioè,  eh'  immaginandoci ,.cbe  ael  forniture  malage- 
volo  poffa  ri  uteri  al  Leggitore  la  mentovai*  Squa- 

• - ..  dra  ; 
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dra  ; accagiono  che  mentre  fi  ferviamo  d’  un  brac- 
cio di  quella  nello  fccrrere  con  eflb  all’ in  fu,  o 
all’  ingiù  il  gran  Quadrato , 1’  altro  ci  farà  collafua 
lunghezza  di  qualche  impedimento  , e perciò  con- 
verrà far  fare  una  Squadra  di  ferro,  o d’ ottonerà 
quale  circa  il  fuo  angolo  Retto  (c)  fi  poflh  fnoda- 
re , come  vediamo  fatto  nella  Fig.  IV.  fai.  i.  in  cui 
vedonfi  amendue  le  traccia  / g ,b  i della  Squadra  fe- 
conda unite  aifieme , ed  ifnodace  , 

а.  E coll’  unione  d’  amendue  le  braccia  potrafli  per 

mezzo  della  punta  J>  più  agevolmente  fcorrere  il 
gran  Quadrato  (f>)  e legnarvi  i propoli  numeri 
r uno  -dietro  all’  altro. 

-1'  Soggiungiamo  poi  un 

•'  j ' • 

* 

Avvertimento  I L 

t.  Dicendo , che  per  faoilicar  il  fommare  ne*  numeri  di 
Ceotinaja  oc.  pot raffi  operare  come  nel  feguente 

1 •••■  i c£ empio  : ... 

3.  Supponiamo,  ohe  debbanfi  fommare  quelli  due  nu- 
meri,.; * 

Cinquanta,  e 
Cent a 

3.  E fupponiamo  ancora,  che  nella  Fig.  V.  fot.  2.  tutt’ 

il  Rettangolo  (4)  A g fia  di  Cento  Quadrati  {b) 

tergi  , 

4.  E la  di  .lui  metà  dell’  A fin’  al  b ne  fia  di  Cin- 

quanta , 

jr.  Per  fegnar  dunque  il  primo  numero  propollo  di  Cin- 
quanta , accomoderai!!  la  punta  della  Squadra  fui 
punto  b , come  vedefi  fatto  nella  Figura  accen- 
nata , 

б.  Ma  per  frenar  .il  fecondo  numero  di  Cento  non  larà 

d’  uopo  difcenderc  colla  punta  della  (quadra  Gn’  al- 
la fine  del  Rettangolo  (4)  Ag,  come  per  altro  u 
fuol  fare,  per  fegnar  ivi  dal  b fin’  al  e Cinquanta, 

7.  E poi  portar  la  detta  Squadra  lui  feguente  Rettan- 
golo (a)  e d dall’  e fin’  all’  • per  fegnarne  altri  Cin- 
quanta, 

8.  Ma  lenza  abbacare,  né  alzar  la  nominata  Squadra, 
potrai!!  colla  punta  d’effa  avanzar  dietro  la  linea 


<«)  Jtmg.it  rftlt 
i *>tigtMmtnii  m» 
tmg.U  * fquaèrm  , 
ctmtt  C . 
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[*]  Kjttangolo  c 
una  figura  di  guar- 
ir» angoli  a [gua- 
ita , t di  guattr» 
lati,  dei  guati  ftl» 
i due  oppofli  fon» 
fra  l or»  uguali , et* 
me  1 


(b)  Quadrai»  ì 
una  figura  di  guat- 
iti angoli  a [gua- 
ita , e di  guanr» 
lati  uguali, teme  □ 

(c)  Sommare  i 
Tacente  più  nu- 
meri infieme . 


( d ) Sottrarre 
nell'  Aritmetica 
dicefi  , guani»  Ie- 
ttando da  un  nume, 
ro  maggiore  un  mi- 
nore refia  alcuna 
eofa  i ovvero  le- 
vando un  numero 
uguale  da  un’ugua- 
le refia  nulla  , co- 
me levando  due  da 
tre  refia  uno,  ovve- 
ro levando  due  da 
due  non  refi  a niente. 


(e)  Multiplica- 
re , o far  multipli- 
cagione  iniendlfi  , 
guando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
Vi  Ite  tanto  fa  tan- 
to , imi  due  volte 

) fa  «• 
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b-f  fui  feguente  Rettangolo  (4)  t d dal  b in  *,  co- 
me vedefi  nella  Figura  FI.  foglio  2. 

9.  Ch’  il  primo  Rettangolo  (4)  A g intero  moftrerà 
Cento , 

10.  Ed  il  Rettangolo  (4)  e f,  cioè  la  metà  del  fecondo 
e d , moftrerà  Cinquanta  Quadrati  (b)  terzi , che  fan- 
no cogli  altri  la  tomma  di  Cento  , e Cinquanta . 

11.  Lo  (le  ffo  opere  raffi , quando  occorrerà  raccorre  Due- 
cento, Trecento , Quattrocento,  ec.  Mille  , Duerni  Ila , 
Tremilla , ec. 

la.  Molti  altri  modi  facili  tanto  nel  Sommare  (c) , quanto 
nel  Sottrarre  (d) , Multiplicare  (e),  Partirei,}),  ec.  che 
qui  noi  non  abbiamo  efprefli  ,(ì  parranno  avanci  gli 
occhi  dell’intelligente  Leggitore  full’ atto  dell’elerci- 
zio,  il  quale  avvertiamo  di  aver  noi  diftefo  il  gran 
Quadrato  ( b ) folo  fin’ a diecirnilla  Quadrati  (é)  ferri, 
potendo  quello  effer  diftefo  in  infinito , quando  lo 
fpazio  della  carta, e la  fmifuraca  grandezza  della  Squa- 
dra, che  a tal  effetto  richiederebbefi,  lo  permettclfe. 

13.  Con  tutto  ciò  colla  diftefa  di  Diecirnilla  Quadrati 

terzi  ( b ) f periamo  di  feieglier  molti  Problèmi  ne’ 
quali  ci  fieno  propofti  numeri  affai  maggiori  del 
detto,  copie  in  appreffo  fi  comprenderà.  c 

14.  Iniefo  il  S. namare  (c)  degli  Interi  {g) , palliamo  aran- 

ti, e vediamo  nel  , j 

PROBLEMA  III.-  ; 

» t 1 • . * \ . » . ; « i I: 

Il  modo  di  fottrar  gli  Interi  (g)  fetida 
.Aritmetica . 

».  Egli  è cofa  manifefta,  eh’  il  fottrar  altro  non  Jìa , 
che  levar  un  numero  minore  da  un  numero  maggio- 
re , e di  fapcre  ciò  che  ne  rimanga . 
a.  In  efempio,  volendo  noi  levar  Cinquanta  da  Cen- 
to, ne  rimangono  Cinquanta. 

3.  E però  proponiamo  in 

I.  Ipotefi.  ( h ) 

1.  Il  detto  numero  di  Cento  , da  cui  fi  debbano  fot- 
trarre  Cinquanta  lenza  le  figure  dell*  ufuale  Arit- 
metica . 

Dico 
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Dico  per 

. '*•„  t . ' 

II.  Regola. 


601 


(()  fittiti,  • fi 
/ , dividere  ntir^trlù 

‘ ' - tattica  dicefi,  yuan. 

dt  fi  circa  *jti.vuè 
, vite  un  numero  fi  a 

Che  feenato  colla  Squadra  il  numero  , da  cui  “mPref‘  »'»  «»  “i~ 
un  altro  li  lottragge  , come  anche  quello  , fti  p (,ntitn,  tre 
che  fi  fottragge  fui  gran  Quadrato  (£),  chia-  vitti. 
ramente  fe  ne  vedrà  il  Refiduo . • ' 


Eccone  la 

III.  Pratica . 


I T 


(gl  lauro  i quel 
numero  . il  quali 
non  t divifo  in  al-, 
cuna  farle . 


i.  Segnili  fui  gran  Quadrato  (b)  H numèro  di  Cento, 
ed  il  numero  di  Cinquanta,  nel  modo  feguente  : 

i.  Accomodili  :la  Squadra  aperta  in  moda  , che  colle 

fue  due  braccia  comprenda  un  primo  Quadrato  ( b ) . t r ,.  . 

bianco,  o nero  a duo,  come  vedefi  nella  Figu~  v,!garmcnu  cefi 
ra  VII.  foglio  2. , la  quale  rapprefenta  folo  una  fuffofii . 
parte  del  gran  Quadrato  ( b ), 

j.  Il  qual  primo  Qiiadrato  ( b ) contiene  appunto  Cinta, 

cioè  cento  Quadrati  {b)  ter^j , giujìa  la  pag.  593. 

nWI.  >6.  . - ' h "•  ’ 

4.  E dovendone  levar  Cinquanta , } avanza  colla  Squa- 

dra lulta  de  fa  linea  b b dal  b verfo  Y b , finché 
ne  fieno  palla t i Cinquanta  , come  vedefi  nella  Fi- 
gura Vili,  foglio  a,  ove  la  linea  o m moftra  il  ter- 
mine dei  paiìati  Cinquanta , 1 «■ : 1 

5.  Ciò  fatto , guardifi  ciò  che  le  due  braccia  della  Squa- 

dra ancora  comprendono  dal  Quadrato  (A)  prima 
già  legnato, 

4,  Che  vedranfi  Cinquanta  rinchiufi  nelRettangolo  (a) 
a m,  giujìa  il  numero  17.  della  pag,  593, 

Circa 

§.  CXXI. 

La  fua  Ragione  dìmojìrati'va  ' 

Vedafi  ciò,  che  nel  §.  precedente  dicemmo, 

Ora  oflerviamo  ulteriormente  nel  . 


Gggg 


PRO- 
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. -(t)  luti  r,  i jtitl 
numero  , il  quali 
min  ì divifit  in  at- 
f un*  furti. 


£h}  Ipottfi  iitifi 
•uelg*i  mente  enfi 


(e}  fl»tr<rrf 
nell'  Arìtmciit a di- 
cefi,  quando  itvan- 
di  di  un  numeri 
maggiere  un  mi- 
nere refid  alcuna 
etfd  i nwri  l*- 
■vende  un  numeri 
uguale  de  un  ugua- 
le refia  nulla  , come 
levando  due  da  tre 
re/la  uno  , evveri 
levando  due  da  due 
non  refid  niente  • 


(d)  Qtddrato  è 
una  figura  di  4 an- 
goli a [quadra  , e di 
4 lati  uguali  , te- 
me Q 


602  Farle  Uh  Libro  IV, 
PROBLEMA  IV. 

Il  modo  di  fottrarre  gli  Interi  (a)  dagli 
Interi  (a)  quando  i numeri  fono  mag- 
giori di  quelli  del  precedente  Proble- 
ma, 

1.  Propongali  in  , ; -j 

I.  Ipotefl.  (b)  v,;.  . 

I.  Un  numero  dì  Mitle , e Duecento,  da  cui  li  debba 
ftìttrarre  fc}  il  numero  di  Ce(it\e  Cinquanta  len- 
za le  figure  dell’  ùfuale  Aritmetica, 

, . Dico  per 

IL  Regola *t 

. » *.'»  , f - 1 

* i • « » ‘ - 

Che,  legnato  colla  Squadra  tanto  l’uno  , quan- 
to 1"  altro  numero  fui  gran  Quadrato  (d)  co- 
mi; fi  è fatto  nel  precedente  Problema  , fe 
ne  vede,  il  Refiduo . 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

1.  Immaginiamoci  , che  la  Fìw.  IX.  fot.  ij.  ci  rap- 

presemi una  fola  parte  del  gran  Quadrato  (</]. 

2.  E però  dovendoli  fu  quello  legnare  il  propofto  nu- 

mero di  mille , e duecenti,  operali  come  fegue  : 

3.  Giacché  tute’  il  Rettangolo  [e]  A Z è di  mille  , 

giu jl a il  numero  16.  delta  gag.  59  ?»  * 

4.  Si  paffa  colla  fquadra  fui  feguente  Rettangolo  [cj 

X M per  legnarvi  anche  il  Duecento , 

5.  Il  qual  numero  contieni!  ne‘  due  Quadrati  (</)  pri- 

mi x o,  t u,  \ 

tf.  E però  accomodali  l’angolo  elìerno  [/]  della  Squa- 
dra fui  punto  m, 

-C;  ' 7»  Che 
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7.  Che!  in  tal  guiià  olire  il  Mille  fi  vedrà  fegnato  an- 
che il  Duecento.  . * . 

X.  Ora  dovendo  da  Mille  , ir  duecento  levarne  Cent'  e 
Cinquanta,  s’awaaza  coll’  angolo  efterno  della  iqua* 
dra  fulla  linea  Z X verfo  la  X fin  che  fi  fieno  paf- 
fati  Cent',  e cinquanta  Quadrati  [/}.  ter^*, 

9.  Cioè  fino  che  Fa  detta  Squadra  farà  giunta  alla  li- 

nea p f , • ■ 1 , 

10.  Ed  alloca  ved raffi  rettore  il  Rettangolo  fe}  X q di 
Cinquanta,  ed  il  Rettangola  Te]  4 Z di  Mille, 

4 1.  Sicché  in  tutto  Mille  , e Cinquanta  Qiiadraó  \d) 
, tergi» 

3 2.  Onde  fatta  la  fotrrazionè  di  Cini',  e Cinquanta  da 
Mille  , e duecento  , il  RefìduO  farà  di  Mille  e Cin- 
quanta , 

Circa 


n v a .• 
• r t. 


■sii  ex XII. 


- . > \ ■ ìt»  ,.w;x  *.  * j * v 

La  ftta  Ragione  dimojhati'va  -• 

Replichiamo  ciò  che  nel  precedente  $.  dicemmo- 
.Non  manchiamo  di  dire  poi  per 


( (e)  Ufimngtl»  ì 

Una  pgura  di  put- 
ire ungali  a [<{"*• 
dm  1 ( di  quanta 
lati  , dei  quali  fa- 
ll i dui  affopi  fama, 
f retata  uguali,  u> 

«e  CZJ 


-ff  * Angui*  epa 
noi  quell*  i ‘he  i 
ttnpdera  fuori.  del- 
la figura  1 e fet 
abufo  noi  abiamiam* 
angolo  , come  nella 
qui  foggi  unta  fan. 
gola  abe  i angot* 
iflemo  • 


.Avvertimento  . 

a.  Che  toccante  1’  ufo  della  Squadra  , che  ferve  .alle 
operazioni  de’  Conti  fui  gran  Quadrato  (</),  quella 
può  elfere  in  diverte  guiie  adoprata, 
a.  Cioè  alle  volte  aperta  come  vedefi  nelle  Fig.  VII.  e. d 
Vili,  fol-  i- 

3.  Alle  volte  chiufa,  come  apparifee  nella  Fig.  V.  e Vi. 

fot.  2. 

4.  Xalor  aperta  in  'modo,  ch’entro  le  fue  traccia  ed  an- 

golo interno  comprenda  una  propofla  Quantità  di 
Quadrati  (d)  tergi,  come  la  Figura  VII . foglio  2.  lo 
fa  manifefio.. 

5.  Talor  porta  in  modo,  che  colle  fue  braccia  ed  an- 

golo cfterno  [/]  fegm  il  fine  d*  una  propofta  quan- 
tità di  Quadrali  (d)  tergi  come  lo  ditDoftra  la  hig. 

IX.  fili.  1 3.  ... 

G g g g 2 6.  Ed 
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(»)  M ulti ftìc» re, 
» far  multiplieafjo- 
ne  intendefi  , quan- 
do  con  due  numeri 
fi  dico  tonte  volte 
tanto  fa  tanto,  come 
dote  volte  tre  fafti. 
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6.  Ed  ulteriormente  ancor  in  altre  maniere*  le  quali 
nell’  efercizio  delle  operazioni  verranno  all’  av- 
veduto Leggitore  più  in  acconcio* 

Profeguiamo  il  noftro  cammino,  e confideriamo  nel 

PROBLEMA.  V.  * 


(b)  Intero  t quel 
numero  , Il  quale 
non  è divifo  in  al- 
cuna fatte  > 


tt 

(c)  "Prodotto  dì- 
cefi  quel  numero  , 
che  rifulta  da  una 
vtultiflicaofiont  fat- 
ta , come  multipli- 
tendo  1 per  j fifa  6, 
e qui fio  6 chiamafi 
il  "Prodotto . 


Il  modo  di  multiplicare  (a)  gli  Uteri  (b) 
per  gli  Interi  (b)  fenga  Aritmetica . 

1.  Supponiamo  per  cofa  nota,  che  il  multiplicare  al- 
tro  non  Jta , che  il  dire  con  dite  numeri:  tante  vol- 
te tanto  fa  tanto  , 

2*  In  efempio  : le  diremo  due  volte  quanto  fanno  ot- 
to, ovvero  quattro  volte  due  fanno  otto , chiamali 
la  multiplicazion*  del- numero  quattro  per  due, 
ovvero  del  numero  ■ due  per  il  .'numero  quattro . 

3.  Gli  accennati  due  numeri  di  due,  e quattro  chia- 

raanfi  Fattore,  • > U':  ‘I 

4.  Ed  il  numero  otto  da  effi  fatto  chiaftiafi  il  Pro- 

dotto (c) , 

5.  Ciò  premerti)  propongali  in 


fd)  Ipittfi  dieefi 
volgarmente  cafe 
fnpfofto . 


I.  Ipotcfl  (d)o 

1.  Il  numero  di  Venti  da  multiplicarO  (a)  per  Venti , 

2.  E cerchifenc  il  Prodotto  (c)  fenza  l’ uluale  Aritme- 

tica , 

Dico  per 


II.  Regola  v 


I.  Che  contati  i due  numeri  da  multipìicar- 
fi  (a)  fu  due  lati  differenti  del  gran  Qua- 
drato (e) , cominciando  da  qualunque  an- 
. golo  del  detto  , 

fi.  Accomodata  la  Squadra  in  modo  , che  l’un, 
e l’altro  braccio  fegnino  il  fine  dei  due 
numeri  proporti  fu  i detti  due  lati, 

III.  Il  contenuto  della  Squadra  farà  il  Prodot- 
to (f)  della  propofta  multiplicazùone  (/). 

Ecco- 
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Eccone  la 

III.  Pratica. 


60 5 

(e)  Squadrate  / 
una  figura  di  4 an- 
goli a fijuadrn  , c di 
4 lati  uguali  , co. 
rat  O 


I.  i.  Nella  Fig.  X.  fai.  13.  (la  quale  ci  immaginia- 
mo, che  rappref'enti  una  parte  del  gran  Qua- 
drato [e]  ) continG  verni,  cioè  uno  dei  due  nu- 
meri da  multìpltCarfi  [a]  fui  lato  A D incornili-  Malafitta* 

dando  dall'  angolo  A fin’  al  punto  £,  <,l,nt  • 

a.  Continfi  pure  lui  lato  A F differente  dal  lato  /T 
. A D,  dallo  Jleffo  angolo  A fin  al  ponto  r altri  volte  tanto  fa  tan- 


venti  , 10  , come  due  volte 

3.  Còe  è 1'  altro  dei  due  numeri  da  multiplicarfi[a ] ,Tl  f*  fe *• 
li.  4.  Accomodinfi  pofeia  te  braccia  della  Squadra  id 
modo , che  P uno  fogni  fui  pttnto  Q_  del  lato  A 
<D  tl  fine  del  numero  di  venti  già  contati  dall’ 

A fin’  al  Q_, 

;j.  E f altro  fegni  fui  punto  r del  lato  A F il  fi- 
ne pure  dèi  numero  venti  già  contati  dall’  A 
fin’  al  r, 

HI. 6.  E vedali  poi  quanti  Quadrati  fe]  tertd  la  Squa- 
dra cosi  accomodata  contenga  , 

7.  Che  fe  ne  ritroveranno  quattrocento  , giufia  il 
numero  16.  pag.  593. 

8.  Ed  appunto  di  quattrocento  è il  Prodotto  (c) 
che  proviene  dalla  multiplicazione  [/]  fatta 
dei  due  numeri  propofl  i, 

9.  Cioè  di  venti  per  venti , 


Circa 

5.  CXXIII. 

*Ì  . i * 

La  fua  Ragione  dimojìrati'va , 


Benché  ella  fia  chiara,  con  tutto  ciò  la  può  vedere 
il  Leggitore  già  diftefa  al  §.  134.  del  Cap.  a.  Pro- 
blema 9.  di  quefio  LiOro,  o anche  al  §.  J.  pag.  24. 

Per  miglior  intelligenza  di  ciò  che  s’  è detto  veda* 
fi  nel 


PRO- 
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(a)  Mu Infittati, 
e far  multi  fliiatji. 
ne  intende fi,  quanda 
<•»  i lue  numeri  fi 
dice  tenie  velie  t tet- 
te fa  tante  -,  cerne 
■du e velie  tre  fafei. 


(b)  Intere  è quel 
n uretere  , il  quale 
nen  è divifo  in  al- 
cuna fatte  • 


[c]  lfottfi  dicefi 
valgamente  cafe 
. fupfejie  . 


(d)  Tradotto  J#« 
erfi  quel  numero  , 
t he  rifnlt 4 dx  una 
multiplica^ionc  fai + 
ta  , come  multipli* 
cxndo  due  per  tre  fi 
fa  fei , e qui  fi  a fei 
chiamafi  il  Tradat- 
■t»  . 


606  Parte  III.  Libro  JK 

PROBLEMA  VI. 

Il  modo  di  multiplicare  (a)  gli  Interi  (h) 
per  gli  Interi  Jenza  Aritmetica  per  me^- 
Zp  cf  una  Figura  differente  da  quella  , 
che  nel  precedente  Problema  fi  è ve- 
duta . 

Propongafi  in 

I.  Ipotefì  [c]  * 

1.  Un  numero  di  Trenta  cinque  da  multiplicarfi  "[a] 

per  un’  altro  di  Trenta, 

2.  E fe  ne  cerchi  il  Prodotto  [d]  fenaa  T ufuale  A- 

ritmeticas 
Dico  per 

II.  Regola- 

Che  contati  i due  numeri  fu  i lati  del  gran 
Quadrato  (f)  , ed  accomodatavi  la  Squadra 
nel  modo  già  veduto  nell’  antecedente  Pro- 
blema, fe  ne  ritrova  il  Prodotto  (d)„ 

Eccone  la 

III.  Pratica-  * 

3.  TSIcIla  Figura  XI.  fol.  13.  la  quale  c’  imroaginiairsj 
che  rapprefemi  folo  una  parte  del  gran  Quadra* 
to  |>], 

1.  Contini!  Trentacinque , cioè  uno  dei  due  numeri  da 
multiplicarfi  [a]  fui  lato  A M , dall'  A fin  al  F , 

3.  E dallo  fteffo  angolo  A continfi  fui  lato  AG  Tren- 

ta , dal?  A fin  alt  O , cb'.i  l'  altro  numero  da 
multiplicarfi  [a], 

4.  Accomodato  pofeia  un  braccio  della  Squadra  fui  lato 

A M nel  putito  F , in  cui  il  numero  di  Trentacin- 
que finifee. 

5-  E 
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£ f altro  braccio  fui  lato  AG  nel  punto  O,  m cui  il 
numero  di  Trenta  pure  finifee , 

6.  Vedefi  la  Squadra  abbracciare  il  Rettangolo  [f]  0 

F , il  quale  confitte  in  nove  Quadrati  [e]  primi  e 
tre  mezzi)  giujìa  il  numero  1 6.  pag.  jpj. 

7.  E però  per  non  confonderli  nel  contarvi  i Quadrati 

[e]  terzi,  G eonfiderano  prima  i nove  Quadrati  [r] 
primi  , che  contengono  novecento  Quadrati  [ejfer^i, 
giu/la  il  detto  numero  1 6 pag.  593. 

8.  Pofcia  i tre  mezzi , che  fanno  un  intero  , e mezzo 

Quadrato  [e]  primo  di  Cento , e cinquanta  pure  Qua- 
drati [e]  terzi, 

9.  Sicché  tutt’  il  Prodotto  [ef]  di  nove  interi  Quadrati 

[»]  primi  è di  tre  mezzi , che  dalia  moltiplicazione 
£g]  dei  due  numeri  Trtntacinqtte , e Trenta  provie* 
o ' j 1 , ne,  e di  mille,  e cinquanta  Qiiadrati  [e]  terzi. 

Di  pui  fi  può  vedere 

§.  C X X I V. 

La  Ragione  dìmoftratìva 

Al  già  citato  §.  5.  pag.  z8.  , ove  apparifee  il  Fonda, 
mento  dell’ accennata  moltiplicazione  [g].  Onde  non 
fa  d’uopo  replicar  altro. 

Soggiungeremo  però  un 


* 

Avvertimento. 

1.  Per  confervat  l’ordine,  e non  confonderti  nel  contar 

il  contenuto  de  Quadrati  [e]  terzi,  che  in  qualun- 
que multipliCazione  [g]  vedefi  fra  le  braccia  della 
Squadra, 

2.  Perocché  per  la  prima  cofa  contanfi  i Quadrati  £0] 

primi  bianchi , o neri , 

3.  Polcia  i mezzi  Quadrati  [r]  primi. 

4.  Ulteriormente  le  Decine  de’  Quadrati  [r]  primi. 

j.  Poi  » Rettangoli  (/)  di  cinque  in  cinque  contenuti 
ne’  Quadrati  {e]  fecondi , 

6.  E finalmente  i rettami  Quadrati  (e)  tergi. 


(e)  Quadrato  ì- 
un*  figura  di  4 ... 
gali  a /quadra  , t di 
4 tati  uguali  , ce- 
«*  □ 


(f)  gettangala  è 
una  figura  di  4 an- 
gali  a /quadra , e di 
4 lati  1 dei  quali  fa- 
lò i due  affili  fona 
fra  laro  uguali , fa. 

"»  CZ) 


(g)Multìplicazia- 
ne  (hiamafi,  quando 
ean  due  numeri  fi  di- 
ce tante  volte  tan- 
to fa  tanta  , comi 
due  volte  } /.  6. 
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(a)  Quadrati  ì 
Una  figura  di  4 an- 
geli a [quadra  , t' 
di  4 lati  uguali  , ca 
me  □ 


(b)  Hettaiigtli  è 
una  figura  di  + un- 
gali a f quadra , e di 
4 lati , dei  quali  fo- 
la i due  affafii  fona 
fra  tara  uguali  , et. 

*»'  CD 
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In  efempio  : Nella  Figura  XII.  foglio  13.  la  quale  el 
rapprefcnta  folo  una  parte  del  gran  Quadrato  (a), 

8 Contali  al  principio  il  Quadrato  (a)  primo  A 0 di 
Cento  tergi, 

9.  Polcia  i due  meggj  primi  0 f,  0 m,  cijfcun  di  cin- 
quanta, che  coi  predetti  Cento , fanno  Duecento, 
io.  Ulteriormente  le  due  Decine  d’un  Qimdrato  (a)  pri- 
mo , cioè  le  m n , f r , 


(O  Intera  ì quel 
rumerò  , H t,uale 
non  è divi f '$  in  al- 
tura f une  . 


IX. 


Che  lono  infieme  di  Venti , e con  g'i  antecedenti 


>3 


14, 


fanno  Duecento,  e Venti, 

il.  Poi  cinque  volte  cinque  del  Quadrato  (a)  fecondo  o u, 
che  lono  Venticinque  , e fanno  inlieme  coj  predetti 
Duecento  , e Quarantacinque  , 

E finalmente  i reflatui  Quadrati  ( a ) tergi  , cioè  i 
Cinque  del  Rettangolo  [A]  u r,  ed  i Cinque  del  Ret- 
tangolo [t>  ] un,  che  fono  infieme  Dieci  , e fanno 
coi  già  contati  Duecento  , e Cinquanta  cinque , ■ 

A cui  aggiungefi  il  Quadrato  ( a ) terzo  u p , che 
l’intero  numero  contenuto  fiatile  braccia  della  Squa- 
dra nella  prefente  Figura  è di  Duecento  cinquanta  fei 
Quadrati  [a]  terzi,  • 

ij.  I quali  pofifono  fempre  avere  quel  valore,’  che  il  Leg- 
gitore fi  farà  ideato . 

1 6.  E con  un.  poco  d' elercizio  avvezzerai!!  1’  o'chiq  a 
contar  con  prodezza  ciò  ch’è  di  Mille , ciò  eh’ è di 
Cento,  ciò  ch’è  di  Cinquanta,  ciò  ch’è  di  Dieci  ec, 
Qtiadrati  (a)  tergi  fui  gran  Quadrato  (a), 

Vediamo  nel 


PROBLEMA  VII. 

Il  modo  di  divider  gli  Interi  ( c ) 
ferina  ^Aritmetica . 


t f.  Supponiamo,  che  il  divider  un  Numero  per  un  altro, - 

Numero  fia  Io  fleffo , che  fapert  quante  volte  f uno  fi  ^ 
contenga  nell’  altro  • 

a.  In  elcmpio  : Se  vogliamo  divider  il  numero  Venti 
per  il  numero  Cinque , veniamo  a fapere,  cheque- 
fio  contieni!  quattro  volte  in  quello. 

3.  Egli  è pur  poto  , che  tre  , o anche  quattro  cofe  ri. 
chiedonfi  per  intender  il  Dividere. 

■ ' : 4-  I®- 
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> 4.  Imperciocché  il  propollo  numero  da  dividerli  chia- 
mali indiamente 

I.  Numero  da  divider  fi*  . 

j.  Inefempio:  fuppollo  che  vogliamo  divider  il  numero 
ventitré, quello  chiamali  il  numero  da  ejfer  divifo , 

- 6.  Il  numero  per  mezzo  del  quale  fé  he  divide  un 
altro,  chiamafi 

l.  Il  Divifore,  o “Partitore . 

7.  Come  volendo  divider  l’accennato  numero  di  ven- 

titré Cinque,  quello  Cinque  chiamafi  il  Divifore  , 

8.  Il  numero,  che  moftra  quante  volte  il  Divifore 

contienfi  nel  numero  da  dividerft , chiamafi 
3.  Il  Quoto , O Quoziente . 

9.  Come  volendo  dividere  il  numero  di  ventitré  per 

Cinque , come  dicemmo,  il  numeto  quattro , che 
*’  ' moftra'  contenerfi  il  detto  Cinque,  o lia  Divifore 

quattro  volte  nel  ventitré  chiamali  Quoziente . 

10.  E fe  tutte  le  volte  non  contienfi  interamente  il  Di- 
vifore nel  numerò  da  dividerfi,  Tettandone  alcuna 
‘ parte,- quella  chiamali' 

4.  Il  , Refìduo  w *’ 

" til  Comé  nell’  addotto  efem pio  nel  nùmero  ventitré 
contienfl  il  numero  Cinque,  cioè  il  Divifore  quat- 
tro volte’, 'è  ne  reftà  ancora  tre,  il  qual  7>e non 
è un’  intero  numero  Cinque  , ma  folo  una  parte 
* «TelTo,  e però  chiamafi  quello  Tre  il  Refìduo. 
'"II.  Ciò  per  neceffaria  Mqtizia  prcrheiTo 
'13.  PropongaG  in  ; * , 

1.  Itoteli.  (d)  ■ ' < • L " v ; 

Il  numero  Quattrocento,  cioè  quello  (ledo,  che  fu  pro- 
dotto [e]  dalla  multiplicarione  (f)  fatta  nel  Proble- 
ma V.  precedente,' 

11  quale  debbali  dividere  ( g ) per  il  numero  venti  len- 
za Aritmètica,  ^ " V 


••  • ; , Dico  per  c 

IL  Regola, 


, I.  ,Ghe  ricavato  nel  gran  Quadrato  (*)  il  nu- 
( ; ■ ; mero'  da  dividerli  1 inun’  Area  Quadrata  (b)  o 
Rettangola  (»)  in  modo,  che  il- Divifore  (£) 
■ •'*  c H h h h fi  con- 


(d)  IpOlefi  ditefi 
volgarmente  tufo 
f-pfofia  , 

' . . * 1 

(e)  “Prodotto  di- 
te fi  quel  numero  , 
che  rifatta  da  una 
multi  filiazione  fat- 
ta , tome  multìfli - 
e andò  1 per  ) fi  fé 
6 ,e  quefio  fei  chia- 
mafi  Prodotto  . 

(f)  Multiplicagio. 
ve  chiamafi,  quando 
<*f>  due  numeri  fi  di- 
ce tante  volte  tan- 
to fa  tanto  , come 
due  volte  ) fa  S. 

(g)  Dividere  ,o  fia 
partire  nell’  Arit- 
metica dicefi,  quan. 
do  fi  cerea  quante 
volte  un  numero  fia 
eomprefe  in  un  al- 
tro , tome  due  nei 
fei  fi  contiene  tre 
volte . 

(h)  Area  Qui. 

drata  , • fia  Squa- 
drato è una  figura 
d!  4 angeli  a [qua- 
dra , e di  4 lati  u- 
gnali , come  0 ’ 

‘ (ì)  Area  Rettan- 
gola, o fia  Urte  an- 
golo è una  figura  dì 
4 angoli  a [quadra  , 
e di  4 lati, dei  qua- 
li folci  due  oppofli 
fono  fra  loro  uguali, 
come  11  1 

(k)  Divifore  , o 
paVauìtort  è quel 
numero, elit  comien - 
fi  in  un  altro  nume- 
ro da  divi  Se  rfi  , co- 
mefiefi  iivldtffe  il- 
dodici  per  tre  , que. 
filo  trine  fati  il  Di- 
vi fot  è • 
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(a)  Qu  oziente  è 
quel  nume r«  , il 
quale  a tefir», quan- 
ti vtltt  il’divifart 
entra  nel  numera 
de  diwdtrfi  , tome 
inerendo  il  divifert 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici 
il  quattro  » è il 
Quoziente  • 


(b)  Dividere  , » 
fia  Portile  nell'  Jt . 
ole  me  ite  e dicefi  , 

quandi  fi  tette 
quanti  volle  un  nu. 
mero  fio  comf  refe  in 
un  olito , tome  due 
nei  foi  fi  e otti  iene 
ere  volte . 


(c)  Quadrai.  è 
Una  figure  di  quot- 
erò tegoli  e fqua- 
dre  , e di  quattro 
loti  ugueii,tonte  Q 


(d)  1 Rettangoli  ì 
uno  figure  di  4 an- 
goli a [quadra , e di 
4 lati  , dei  quali  fi. 
lo  i due  ofpojìi  fono 
fra  loro  uguali , eo~ 
me  1 ì 


(cj  Itivifore  , a 
fa  Partitore  à quel 
numero  , che  con. 
tienfi  in  un  altro 
numero  da  divider - 
fi  , tome  [e  fi  divi- 
defit  II  dodici  per 
tre  , qucfi.  tre  ne 
fard  il  Divifore . 


6\o  Parte  111.  Libro  IV. 

fi  conti  da  qualunque  angolo  (opra  uno 
de’  lati , e fi  fegni  per  mezzo  d’  un  brac- 
cio della  Squadra. 

II.  L altro  braccio  inoltrerà  il  Quoziente  («) 
fopra  1’  altro  lato  , ebe  termina  fui  detto 
angolo . 

Ecco  quella  Regola  (piegata  colla 

III.  Pratica.  ' . , 

, , , . , 1 t 

I-  t.  Dovendoli  per  la  prima  cofa  ritrovar  il  numero  da 
divider/!  (b)  cioè  il  Quattrocento  nel  gran  Qua- 
dratole) in  figura  0 Quadrata  (e)  0 Rettangola 
(</)  in  modo  , eh'  il  Divifore  (e) , cioè  il  venti 
fta  un  lato  della  detta  Figura  f 

2.  Prenderalfi  la  fquadra  alla  mano  legnando  eoa 
un  braccio  di  quella  fui  Iato  v.  g.  A F della 
Figura  x.  fol.  ij.  il  Divilore  (e)  di  Ventiteli' 
angolo  A fin  al  r, 

3.  Pofcia  accomoderà fi  1' -altro  braccio  m Q_  in  mo- 
do , che  col  predetto  comprendevi  Qpattrotento 
Quadrati  ( c ) terv  et  Area  (/) , 

4.  Come  la  prefence  Figura  nell' Area  (f)  appun- 
to Quadrata  ( c ) A r Qm  chiaramente  lomoftra, 

II.  J.  Ed  allora  oflTervato  fi  punto  QJegnato  dal  detto 
braccio  m Q vedrà  fi  il  Quoziente  la)  di  Venti , 

6.  Il  qual*  {opra  quel?  altro  lato  A D , che  termina 
full  accennato  angolo  A , contafi  dal  Q,  fin 
alt  A. 

Eccone 

5.  cxxv. 


La  fua  Ragioni  dimofirativa . 

1.  S egli  è vero,  eh  il  Dividere  altro  non  fi  a , eh'  il 

fapere  quante  volte  fi  contenga  il  Divifore  (e)  nel 
numero  da  divider fi  {b) , come  alla  pag.  do 8.  n. 
1.  dicemmo, 

2.  E che  nella  prefente  Figura  Quadrata  (c)  A r Qm 

•il  è J.  ”um5*!P  «fi  'Quattrocento  da  dividerli  (4)  ) 
il  lafo  ài  Venti  fia  ti  Divifore  (e), 

: à.  Ne- 


Digitized  by  Google 


\ 


Capo  I.  Proòl.  VII.  §.  CXXV.  61  r 

3'  n ‘ ■l“°  A i ri,rov"im  • 1"-«“  «'> 

volte  il  detro  Divifore  (e)  fi  contenga  nel  mento-  *'  »«/>«. 

vato  numero  di  j Quattrocento , cioè  ritroveraflì  ne-  r*“k!»f°  fri 
cella  ria  mente  fui  lato  Q_A  il  Quoziente  (a)  {" *plàtl*ec , 

4.  Perocché  inoltrando  il  termine  p delia  linea  P Ouna  A 0 "* 
volta  il  Divilore  (e)  di  Peno  fui  lato  A Q 
S-  Il  termine  s della  linea  st  moftrerà  due  volte  il  Di- 
visore (e)  fui  lato  A Q_,  (%)  jtrtn  <ju»dra, 

‘ ” "•-*  "*  ™'“  a»  riiitfrtr: 

7*  Iln^fBine  j dj-Ia  linea  y.  K quattro  volte  . E cosi 

proleguendo  di  termine  in  termine  di  ciafcuna  li-  *■*"»  «»»  D 
nca  tirata  dal  lato  rw  fin’ al  lato  apparirà 

Divifore'r  S t"01310  voke  indetto 

uivnore  (e>  di Ventt  contenuto  nel  numero  Quat-  (6) 
trecento  da  dividerli  (6)i  fU  > . fi*  K„„n~ 

v.  Che  è lo  ItelTo  che  dire:  apparirà  fui  iato  A O il  £•'*  » “*  fig<*r.  di 
Quoziente  ( a ) di  Venti.  ™ 4 «»*«/*«  /?»■>*■«  , 

Dunque  r * l*** f ^9*  *ìm*~ 

* i f . /#/#/•  f due  tppofìl 

1 R“™”“  *| I S?"  Opxlmc,  '(.)  il  numero  '""'a'1""' 

, f4_d'™,crfi1(4)  m un'Area  Quadrata  (J),  ' . 

O Rettangola  (6)  in  modo  , che  ir  Divi- 
lore (e)  fi  conti  da  qualunque  angolo  fo- 
pra  uno  dei  lati , e fi  fegni  per  mezzo 
d un  braccia  della  /quadra  t 
U.  L’ altro  braccio  mofìrerà  il  Quoziente 

opra  1 altro  lato»  che  termina  fui  detto 
angolo . ...... 

Dobbiamo  per  mezzo  d’un  ' ? r | 


Av  verri  mento  . 

Mnuane  ,1  Leggitore  che  nella  Regola  precedente 
e è infegnato,  doverli  rittovare  il  numeri  da  divi- 

Tbfv\rl Un  ?***  C^,d,rst*  tó>«  0 Rettangola 
(è).  E però  ne  fegue  che  l’Area  (/)  del  detto  »«- 

mero  da  dtvtderfì.  <*)  che  fcl  gran  Quadrato  (0  fi 
la  d€nbba  Sempre  elFercQuadrara  (e)t 

Ktà  MCh  Cfl?r  Odiati»  alla  qua- 

I>U  del  numero  che  farà  da  dividerli  (b)  . E ber 
■maggior  chiarezza  vediamo  nel  * 

H h h h a PRO- 


1 . t«t. 

’ Iti*  ♦ 


'tri 

iK  . _ 

•.  a : 
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(i)  B itudere,*/!*  - •> 

t PROBLEMA  Vili. 

wctica  ducfit  , * .j.  » . ,1*  . . » •< 

•volte  M/i  numero  fi*  Il  modo  di  dividere  [a]  gli  Interi  [^]  fen%a 
, come  j»e  mi  ^Aritmetica  differente  dall  antecedente . 

fei  fi  ornici».  «re  , 

■tolte  • c:»  ;n 

bia  in  . : ' 

, I.  Ipotefi  (c). 

(b)  /mero  c quel  a N >»  , < . 1.  - - • . 

««mere , J?i  9«Mi«  jj  oumcro  di  Seicento  da  dividerfi  per  il  numero  di 

Venti  lenza  Aritmetica . 

Dico  per  , ••  . ' j!  ; 


no»  e'  divif* 

cune  frtt . 


«/- 


, .v  L 


[c]  1 pii  e fi  die  tu 
volgarmente  taf* 
fup  f*fi*. 


(d)  Quadrato  1 
una  figura  di  4 an- 
goli a [quadra  , e di 
4 tati  uguali  , co- 
me Q 


lei  -dna  } pnjf* 
i Geometri  uno  fpa- 


il 


II.  Regola. 

Che  ritrovato  nel  gran  Quadrato  (f)  il  propo- 
fto  numero  da  dividerfi  (<»)  in  Àrea  (e)  , ed 
il  Divifore  (/)  foprad’un  lato  nel  modo  in- 
J J ‘ finuato  pel  Problema  precedente , fe.  ne  ritro- 
' , va  il  Quoziente  Ig)  full’ altro  lato,  come  ivi . 

. Eccone  la  V ‘ - 

HI.  Pratica.  ' . i.  . -,  . 

• -,  4 , • • . M ' { 

' ,1.  Nella  Figura  XIII.  foglio  i,  la  quale  ci  rappre- 
si. «««.«V  fra  u u'V.U  ifènta  loto  i una  parrti'del  gran  Quadrato  (d)  al 
opìà  lince,  come  folito,  vedelì , che  le  due  braccia  me,  me  della 

A □ Cì  **«  Squadra  comprendono,  il  nu pierò  di  Seicento  da 

dividerfi  [<«]  nell’Area  B m Rettangola  [A], 
i.  E che  il  Divifore  [/]  di  Venti  li  è contato  fui  la- 
(f)  Vivifici,  • to  B F dai!)  angolo  ìKXhì  AL  punto  c, 

fia  Partitore  ì quel  ]|  qual  punto  c è legnato  per  il  braccio  me  della 

numero, eh,  e.ntitn-  .,^1.,  Squadra  . H ali  *a  , Si-  V-g:'. - I i*  9«  ' 

fi  in  un  altro  nume-  ; £ Regola  " deU’antecedemé  proble- 

Zef,  fi'dividefiYù  (.ogni.  ma,<il  lato  B e móhrteS  il  Quoiienfè'  fe)  di 
dodici  per  tre , qua-  -,  .1  Trenta.\)  >'.ìA  I V 1 

fio  trine  farà  u vi.  ;_yy  Sicché  tanto  all'Area  Quadrata  E'),  quanto  all’Area 
vifirto  r.:,;  ila  ungo  la  .(4j)r<lèl  numero  da  dividerfi 1 [aj'applir 

Àji>  1 i.cah  la  Regola  del  precedente  PMWéthi.'' 
i»q  d . t‘s)  iW-ivib  ab  i aia  015m.1t.  La  -ni 
In  oi...;ì;.w  ijcj'fcilia  J. 

~ > ..  r Toc- 


■OJi  l 


s,  t 
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quel  numerosi  qua» 
le  mifira  quante 
vitti  il  Uvìfere  «n. 
fra  net  numeri  rf.t1 
dividfrf,  t ime  en- 
tranti il  Uvifere’ 
tre  quattro  volta 


Cap.  I Probi.  Vili: §o  CXXVL  6ij 

Toccante 

§.  ex XVI..; 

La  fua  Ragione  dimoftrativa . 

Quella  è la  {Iella  oià  veduta  ne!  Problema  VII.  , - ...  ■ 

fT  ■ | o =>  , nel  numero  dodici. 

Seguiamo  >1  noitro  cammino,  e vediamo  ulteriormen-  ìt  » ì il 

te  nel  Xguegjente  . 

PROBLEMA  IX. 

(b)  .4 rea  nettati- 
li modo  di  diti dere  (a)  eli  Interi  (li)  fen - t°u  > 0 f* 

za  ^Aritmetica , quando  il  numero  da  di - ♦ angoli  .fruir*, 

V , _ 11  \ FC  •'  t dì  ditti, dei  quali 

• ■ vi  desti  (a)  non  può  e er  interamente  •rtvìft‘ 

1 r • T»  I rrr  ■ no  fra  loro  uguali  , 

■ ■ comprefo  in  un  Rettangolo  [*■] , o m un  tome  C3 
Quadrato  (d) . 

Propongali  in  Jrltl7fa%‘a~ 

J-r.  . r S\  irato  ì una  figura 

. ipOtell.CC/*  i;  di  vangeli  a fqua- 

. ..  . dr*  > » di.  4 !*ti 

Il  numero  Seicento  undici  da  dividerli  («)  per  Venti  temi  uguali , come  □ . 

Aritmetica. 

Dico  per 

• " r t . I , v 

TT  v,  1 il  ft]  nettandolo  l 

'11*  Keoola  . . , una  figura  di  quat. 

t • ° ■*  ’ ■ ' ero  angoli  a fqua- 

Che  non  potendoli  interamente  comprendere  il  » '^‘qu"?}!*. 
propofto  numero  da  dividerà  («)  in  un.Qua-  ,■  ih  fon * 
drato  (d)  t o in  un  Rettangolo  (*>)  fui  gran  fra  Uro  uguali  ,c— 
Quadrato  (d) , fe  lo  comprende  in  un  ; Ret-  m> 

. tangolo  (*),  o in  un  Quadrato  (d)  più  prof- 
*w;rl  fimo,  lardandone  apparte  il  Refiduo , ed  ope- 
rando per  altro  come  nelle  precedenti  due 
..'.Pratiche.  : 


Eccone  la  ' ' . 

■ . * - 1 

III.  Pratica. 


■- 1 * 


i b < i... 


•h  M 


Ef- 
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(a)  Dividere,  a fa 
partire  ntlV  Aril- 
milita  dici  fi,  qu an. 
di  fi  cere a quante 
velie  un  numeri  fin 
cemfrtfe  1 n uh  ut- 
eri , cerne  due  nel 
fri  fi  c euri  cui  ire 
velie  » 


(6/  Vìvifere,e  fu 
Vanitere  ì qutlnu- 
mere  , che  ceittitufi 
in  mie  e tire  anneri 
da  divider  fi,  cerne 
fe  fdivìdejfe  il  de- 
dici fer  tre,  cjutjìe 
tre  uè  furi  It  Divi- 
fere  » 


(c)  KetUngeie  ì 
tfne  figure  di  quat- 
tri angeli  e f qua- 
dra , r dì  quattri, 
tali  , dei  q HA  li  fie- 
le i due  ipfefii 
fra  lire  uguali,  II— 

«a 


6i±  Parte  Ilh  Libro  1U.  , 

i.  EfFendo  il  propollo  numero  da  divider  fi  (a)  di  Seicen- 

to undici  , ed  il  Divifiore  [A]  di  Venti  , quello  non 
può  effere  interamente  comprefo  nel  Rettangolo  [cj 
della  precedente  Figura. 

x.  Poiché  comprendendo  quello  folo  it  numero  di  Sei- 
cento , n’avanzano  undici,  i quali  rimarrebbero  fuo- 
ri del  mentovato  Rettangolo  [e]. 

j.  Nemmeno  li  può  comprendere  il  nominato  numero 

di  Seicento  undici  in  un  Quadrato  [</}, 

4.  Imperciocché  fe  vogliamo  applicare  nella  Figura  XIV . 

foglio  1 3.  un  braccio  m c della  Squadra  fopra  il  la- 
to A C di  Venticinque , 

5.  E Taltro  m fi  fopra  il  lato  A fi  pure  di  Venticinque  y 

6 . YedralB  it  Quadrato  [d]  A m compretovi  di  Seicento 

venticinque  Quadrati  W)  tergi » cioè  di  Quattordici  di 
pili  di  Seicento  undici  , che  farebbe  il  propollo  nu- 
mero da  dìviderfi  [<»}. 

7.  Se  poi  6 vorrà  prender  folo  il  numero  di  Ventiquat- 

tro tanto  fui  lato  A «,  quanto  lui  tato  A s i giac- 
ché il  numero  di  Venticinque  è troppo  grande,  ve- 
draffi  il  Quadrata  [ d ] A r,  che  nelle  braccia  0 r,rt 
della  Squadra  comprenderebbe!!  folo  di  Cinquecento 
fettantafei,  come  vedeft  nella  Fig.  XV.  fel.  13, 

8.  li  qual  numero  farebbe  di  Trentacinque  minore  del 

propollo  di  Seicento  undici .. 

* 

g-  Sicché  il  mentovato  numero  da  dividerli  [*J  di  Sei- 
cento undici  non  può  elTere  fui  gran  Quadrato  \d]y 
nè  in  un  Rettangolo  [e] , nè  in  un  Quadrato  (</), 
comprefo.  . . 

la  £ peri  comprenderai  il  detto  numero  di  Seicento  un- 
dici nel  Rettangolo  (e)  di  Seicento , come  a quello  più 
profitmo- , e conte  nella  Figura  Vili-  foglio  1 3.  gii  ac- 
cennata fi.  vede . .. 

ai*  Ove  elTcndo  il  Divifore  [Aj-di  Venti  fui  lato  B c y 
il  lato  B e di  Trenta  farà  1!  Quoziente  [ej  del  pro- 
pollo numero  di  Seicento  undici  - 
»•.  E quantunque  (come  dicemmo  ) turi*  il  numero  di 
Seicento  undici  non  comprendafi  nel  veduto  Rettan- 
golo (c)  B my  mancandone  undici  „ 
a 3.  Quello  numero  diadici  te  tradì  a mefite  per  Refi- 
duo.  • r j •_ 
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¥ 

»4-  In  Emili  cali,  ne’  quali  il  numero  da  dividerli  {al 
non  può  eflTer  comprefo  nè  in  un  Rettangolo  (e), 
nè  in  un  Quadrato  fi),  deefi  badare,  che  fi  Refiduo 
ha  lempre  minore  del  Drvtfore  [è] , 
ij.  Come  1 efercizio  nel  formar  Quadrati  [dì,  o Rettan- 

Jp.  P"  ®et*°  delIa  Squadra  fui  gran  Quadra- 
to  (i)  lo  darà  chiaramente  a divedere. 

Toccante 

}.  CXXVII. 

'*  i ...  s 

La  fua  Ragione  dimojlrativa . 

1.  QpeQa  ì la  ftefla  in  foftanza  , che  nel  precedente  i. 
vedemmo. 


Giacché  nel  prefente  Capo  s’è  trattato  di  Numerare, 
Gemmare,  Sottrarre , Mult.plicare , e Dividere  i Nu- 
meri Interi  (/) , palliamo  al 


(<•)  Squadrate  ì 

U*a  figura  di  4 mm. 
Stli  ajquadra , idi 
4 lai»  uguali  , t*~ 
me  Q 


(e)  Qt editato  f 
futi  «urne  r*,ll  qu*. 
Il  mtfìra  auauii 
tulli  il  divi)  ‘nt  ta- 
ira all  ammiro  da 
dividi  rf  , tomi  (a. 
traudì  il  divifirt 
tn  quattri  Villi 
mi  ammiri  didhi, 
il  quattri  »'  « il 
XJmi^jtntt  • 


CAPO  H.  (f  ) Interi  i quii 

numera  , il  quali 

In  cui  tratta  fi  di  Sommare  , Sottrarre  5 ama  pani.  *"  ** 
Multiplicare , e Dividere  i Rotti  fen- 
ici Aritmetica  , 

£ circa 

* 

/ ? ' > , 

1/  Fondamento  da  premetter fi  al  folito  di 
tufte  le  Regole  del  prefente  Capo. 

Quello  confitte  in  rapprefentire  i Rotti  fui  gran  Qua- 
drato fi)  per  mezzo  dei  già  mentovati  Quadrati  (i) 
prmu,  fecondi  ,;e  ter?*,  o per  mezzo  delle  lóro  me- 
**i  1 t fiumi  ec  "i- 

■...  .1  ' -.i!  ■ • •.  » !...  : 

1*  1 : » • • . 

x ca 
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(t)  interi  ) quel 
numeri  , il  quale 
non  è divifo  in  «(•' 
ciotta  farle. 


(b)  » * F* 

H»mero  roti » è 

un  unità  divi  fa  ito 
due 
i 

fono  due  farti  d’un' 
unità  divifo  in  <rr» 
tre  . 

. fono  tre  far- 

quarti ' ‘ 

ti  d'un'  unità  divi- 
fa  in  quattro  et. 


I 

r * ■ , • i * * 

Ciò  che  fi  a un  numero  Rotto  . 

I * . ■ * 

I,  Facilmente  fi  comprenderà  dalla  cognizione  dei  nu- 
meri Interi  (a)  già  avuta  alla  pag.  594.  ».  1. 

1.  Il  qtutle  non  è che  una  , è più  parti  uguali  cf  un  In- 
tero (<j),  ’ . . 

j.  In  efempio  : fe  concepiamo  una  Pertica  di  Terreno 
diviia  in  fei  parti  uguali  , o lìa  fei  Piedi , que- 
lli chiamanfi  i Rotti  del  numero  Intero  della  Per* 
tica.^  -,  - ' . ... 

4.  J£  s’  il  Piede  fi  foddivide  in  altre  dodici  parti  ugua- 
li, cioè  in  Dodici  Onde,  quelle  chiamatili,  i Rotti 
d’un  Piede  cc.  Cib  prefuppofto  vedali  c.  ..a./ 

• ' Còme  ft  fegnino  , o fi  numerino  i 
Rotti  (b). 

T t n * 

j.  Giacché  , volendo  ridurre  un’  Intero  (a)  in  Rotti 
(ó),  quello  fi  dee  fare  in  tante  parti  uguali, 

;<5.'  E.’. d’ 'uopo  rapprefentar  ‘-fui  gran  Quadrato  (c)'  qua- 
lunque Iritetoìajitl  figur'a'  di  Q.uadrfl_to  (c);,  o di  Ret- 
tangolo (d  , o anche  in  linea:  poiché  ip  tal  guifa 
farafli  agevolmente  in  quante -parti'tì-^àòk  • 

7.  Inefcmpio:  propongali  un’Intero  (.1)  , il  quale  fi  debba 

far  in  dieci  Rotti  (*),  o fia  in  dieci  parti  uguali  ; 

8.  Colle  due  braccia  della  Squadra  fi  forma  luì  gran 

Quadrato  (r)  una  Figura , che  rapprefenti  o un 
' Quadrato  (c)\  o un  Rettangolo  corèe  pju  ver-, 
rà'  ih  'acconcio  ) divifo  ih  Dieci  parti, 

9.  Come  vederi'  nella  Figura  XVI.  fot.  4.  in  cui  il  Ret- 

tangolo (^)  P Q rapprefenta  l’Intero  (a)  propoflo , 
^ ed  i dica  Qttudraii‘\c)  ter^i  eomprefivi  fi  confide- 
ratio  per.  Diaci  patri  uguali,  O fia-  per  dieci  Rotti 
(b).,  ns’uquali  elio  Intero  (1»)  ^dividefi.  V - u 
jo.  Si  potrebbe  il  mentovato  Intera  (o)  rapfirefenrare 
fui  gran  Quadrato  (c)  anche  per  mezzo  d’  un  Qua- 
drato (e)  divifo  in  dieci  parti  , come  vedefi  nella 
Fig.  XVII.  fot.  4. 

ó.J  I ii.Quan- 
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il.  Qiiando  nel  Quadrato  (c)  A Q_  fi  concepirà  che  ciaf*  c)  Quadrate  ) 
cuna  delle  linee  a bj  c d,  #/  ec.  fin’  all*  ultimale  •*«  figura  H ama- 
faccia  una  delle  dieci  parti  , o fia  dei  diaci  Rot-  * /f“-' 

*#  (^)  » - w '.  \ ■ . . lati  uguali,  carne  Q 

iz.  Toccante  i-  Rótti  (à)  d un  Intero  («)  in  linea,  que- 
lla fc  cofa  da  fe  Sella  chiara  , perocché  nella  detta 
figura . Arr/i;,,Ifùpponiamo  , , che  la  linea  s Q,  fia  un 
4 Intero  (a)  , le  ai  cui  dieci  parti  fono  i dieci  Rot- 
ti (i),  - \V  _ ; ^ ,v  • . 

15.  Circa  il  numerar  poi  i numeri  Rotti  (b),  ciò  effct. 

tueraffi  cori  nominar  quelle  parti  d*  un  Intero  (a)  _ 

nelle  quali  effo  è ridotto,  . JAjlV--? 

14.  la  efempio  : fe  vorremo  numerare  trt  Rom  (b)  ,,,  dogali  , 

• deir  accerènito  Intero  (4)  divifo  itidkci  parti  , di-  ira , t a futura 
remo  Tire  Decimi , i quali  noi  tcriviamo  in  carta  latitici  ì»ali [alt  i 
« % , ">■'  •»*«  *M  ; Tre'"~  ' 1 1 • ::  11 , Jl  : • • l im*  fi* 

« quell» 

15.  E fui  gran  Quadraro  (;)  fegnanfi  colla  Squadra  nel 

modo  Seguente.  £ , 

1 <3T.  Segnato  finterò  (4)  Padella  Figuri  XVI.  fai.  4.  ... 

colla,  detta ‘Squadra  Come  già  Vedemmo,;  - 1 ' - '• 

17.  Sa  vinai 1 con  co  brateio  <fi  quella  finii  che  fi  fono  * ; 

paflafi  tre  Quadrati  (e)  tergi , nelle  quali  è divifo 
• - l’  Intero  [a)  , 

18.  Come  vedcli  fatto  nel  Rettangolo  (</)  a b della  Fi- 
gura XVIII.  fol.  4. 

«9.  Ovvero  legnato  l’Intero  (4)  fui  Quadrato  (c)  A Q_  del- 
, la  Figmtm  XVII.  fai.  4.  cóme  già  moflnmmo, 
so.  S' avanza  fui  lato  X?  0 del  detto  Quadrato  (e)  A Q. 

col  braccio  Q,o  della  Squadra  verfo  il  lato  A a. 
ai.  Sino  eh’  il  braccio  S Rabbia  pallaio  tre  parti,  o 
fia  tre  Rotti  (b)  dei  Dieci , che  nel.  mentovato  Qua- 
drato (c)  fi,  concepifcono . 

22.  Come  vedcli  nella  Figura  XIX.  fai.  4.  in  cui  effen- 
dofi  il  braccio  r G della  Squadra  avanzato  fui  la- 
, to  fi ,»  dal  Q,'  fin’  al  r, 

2 j.  Egli  ha  paUàti  i tre  Rotti  {£)  r e,  mu,  ob, 

24.  E perciò  inoltra  il  braccio  tr  tre  di  quelle  parti 
Decime,  o Ca  di  que’  Decimi  Rotti  ( b ),  che  con- 
fideranfi  nell’  Intero  (4),  o fia  Quadrato  (e), 

• > Tre 

25.  ChVèlo  Scila  che  dire  : egli  inoltra 

26.  Quelli  è dunque  il  modo  di  fegnare,‘  e numerare  i 
Rotti  (0  vediamo 

• : 1 i i i 111. 
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, r.  . . , ,,  li  c V.  (0  f.r.'ztup  !*  v-e»::'. 

(*)  W t * f*  * { 1,11;  u s:  ni!  »»isb  :<uj 

^ «*»-  tiv“! 

Jl  Valore  jfe  fotti  («).v.  . i 

1?.  Dicemmo  al  numero  ij.,  cV il  numerar  inatti  (-) 

9«44r<»  ' ro(5),  «die  ?«*/'  rU°  * ridetto.  , 

,u;»  uniti  divi-  2g_  F fto  ci’ un  /«ter.  (*)  fi*  rujo^o  >"  ■?“£ 

/« .»  quattri  tt.  •--  '-_'artify  volenjó.^i  quelle  numerare  Tre  , diraflQ 

. . Tre  ..  -‘  ! o v . j ;.  ";>  '• 

“ù2^-S  >s-  4«  a«i Imi . 

•no»  ^ éivifu  «-  «i-  , cioè  il  Tre  chiamafi  il  ?{umcr4un  (f)  , < . 

<»m ;,  ,c.  E le  parti,  in  cui  è ndotr?  il  mentovato  /»tere  (*) , 

t lU‘V  V ».  cioè  il  Dieci , chiamafi  £0*'*' 

ji.  Ove  offervafii,  . ‘ < tirp  nr  ;}  K*  il  • 

(c)  JC»m«r4t*rr  * j|c  . ' pi.  mi 

* ?«ti  nnmor»  , il  , , -,  . >■  t . e>  cVjUjl  i 0ii  “ • 

<!**“  che  Te  à jtfNmewMw  jc)  fo^fe  uguale  al  Pcf'*m'nM**' 

'^‘upZttZ;.  , -C^cioè  le  tanto  quello  ^quaoijò  qucll^. 

e/ pam  , Ikèiè  fi  f^ITe  rta^«r|-r 

oee, v-t-net  Zftf  di  #uora  direbbe!!  q^efie»  Rotto  (<*)  uguale  atflnxe- 

— I" il  Tre  n».  r0  ' (A)  ò -~l  VV/L  «*.«5. 

v . % I 

uro  di  [ofrA  Indica  v • ■ • . T ■ t . i * i\ 

Tre  furti  delle  Set-  §•,  ,H  Numeratore  (c)  è malore  del  Denominatore  (d) , 

» ■ toff r. r. uÀ’JjKj. ù» *•'*«• 

ty.M,ret,rc.  , , minore  d’un  Intero  (i),  ' ‘j  ' . 

,,  Accogione,  che  il  Tre,  cioè  r«  pam  fono  meno  di 
«fieri  parti , nelle  quali  intendefi  ridotto  - un  Inte- 

r0‘^\  \ . J . .-13'ld  fi  il'  * 

3 5.  S1  il  Numeratore  (c)  è mig^ore  ààpenoìmùfore  (d), 
come  fe  fi  diceffe  alk)«  qucflo  Rotto 

direbbefi  maggiore  d’ un  Intéro  (éj)  , perocché  egli 
è' chiaro,  che  quindici  parti  fono  più  di  dieci  parti, 
nelle  quali  fupponefi  drrifo  «A  Intero  (A). -Ora  co«* 
fideriamo  • • ;r^> 


{■'  ir. 

V ' IV 
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-■■■■••  ’ * •*.  r«0  V. 

Quale  di  duf  prdpò/Jìi  Rotti  (a)  fa  mag- 


gwre , 


o minore. 


36.  Per  faper  quello^  d’  uopo  inneftar  infieme  le  parti 
dei  due  Denominatori  talmente.,  che  fc.pe  feccia 
un  folo  Denominatore  ^d)  comuni  ad  àmencfue  i 
Rotti  (j)  proporti  ; che  i Numeratori  (c)  modereran- 
no ciò  che  fi  ricerca. 

37.  In  efempio  proponganrt  i due  tegnenti  Rotti  fa) 

Quattro  Cinque 

Selli,  Settimi,  f 

38.  Per  faper  quale  d’  erti  lia  il  maggiore  , prendali  la 
Squadra  alia  mano  , facciali  calle  due  braccia,  un 


Rettangolo  {<]  fui  gran  Quadrato  (f), 


Ì9 


40 


4« 


In  modo,  eh’  un  lato  d’  e/To  fia  di  lei  parti  , eh’  è 
uno  dei  due  Denominatori  (/J)  proporti, 

E l’altro  di  parti  d’ette,  delle  quali  è l’altro  Deno- 
minatore (d)t  | . , . . • I 

Come  vedeli  fatto  nella  Figura  XX.  foglio  4.  , in  cui 
il  lato  A c b di  fei  parti , ' > 

4»?. Ed  il  lato  A m da  fotte  parti,  _ - 

4 3.  1 quali  due  lati  fermano  il  Rettangolo  (e)  me  di 
Quarantadue  Quadrati  (f)  te*xj , ch’è  come  uninne- 
fio  prodotto  digli  accennaci  due  Denominatori  (d) 
di  jjfi,  e fette  parati.  . v L - 

44.  Ora  quello,  che  dei  due  proporti Rofti \(<»)  av^a  più 
parti  delle  dette  Quarantadue,  fera  «J.  maggiore- 

45.  Onde  cerchifi  il  Numeratore  (e)  dell’  unor  e dell’  al- 
tro Rotto  (4)  fui  lato  del  fuo  Denominatore  {d) , cioè 

,jl  Numeratore  fr)  di  Quattro  fui  lato  a c di  Sri  dall’ 
ai  fin’  al  »,  . •,  ... 

4 6.  Ed  il  Numeratore  (e)  di  Cinque  fui  Jato  A m di  Sette 

- . . , jfr“  d*U’  A.  fi»!  * t+.'v  r '.to  1 otf.-V-  -.VA  a! 

m ie  » Of  (fi  li  siv  II  ; f 

48.  Tirate  dai  termini  dei  Numeratori  (e)  n,  p 

.4  9.  Sin’  alle  braccia  della  Squadra  ut,  o,  faranno  i due 
Rettangoli  (rj  ».  w,  f . , \ . ,,  ,u  ' 

jo.  Quefto  per  il  Rotto (à) dì  -^in^UC-qucHD  per  ilRot- 


(4)  pinomi  nato* 
ri  è m uumtr»  no- 

tot»  fui*  la  lima 
4'  un  4*ua  , il  qua- 
ti  indila  uu  ini t- 
ra  di  vi  fa  ita  farti , 
■V.  g.  nel  Hftio  di 

Trt  .. 

7—  >1  numt- 

Stinmi 

radi  Stili,  afa  di 
Stilimi  * il  Dina . 
minatart  d’  un  In- 
tero di  vi  fa  in  fine 
farti. 


£e]  4/itangoh  « 
una  figura  di  quai- 
tra  ungali  a fqna- 
dra  , e di  quattro 
lati  , dei  quali  fai» 
i due  affofli  fon » 
fra  loro  uguali  af- 
eli CD 


‘ (F)  Quadrati  ì 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , e dì  quanto 

lari  uguali u <*»•  Q 


io  unì'- 

-L\>  r.;  Ti  a 


Quadro  ilo! 

i>  «vi 


"SòffT 


1 1/ 


Settimi, 

villa  ei  tj 
t CJ  , 

liti  i 


lai 


i.H  .t’ 

lui 

31.  E 
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(il  Htttg ngala  i 
una  figura  di  4 an - 
giti  a [quadra,  e di 
4 luti,  dei  quali  [a- 
hi  duaaffafli  fana 
fra  tara  uguali  , ca- 
mt  I J 


<5zo  Parte  III.  Libro  JPl  ■ V*  J 

51.  E però  vedendofi  nel  Rettangolo  (4) />  c Trenta  Qua- 

drati (b)  terzi  per  il  Rótto  (e)  di 

52.  E nel  Rettangolo  (a)  n m vent'  otto  Quadrati  (b)  ter- 

. •.  „ , .•  Quattro 

Z*  per  il  Rotto  (c)  di  — 


Sedi. 


53.  Il  Rotto  (e)  di  * maggiore  del  Rotto  (e)  di 

Quattro  ■ . . . 


(b)  Quadrale  i 
una  figura  di  quat- 
t r#  angeli  a [qua- 
dra , t di  quanta 
lati  uguali,  tomo  □ 


(c>  gatto  t • fiM 

T^unttro  rana  i 
un  uniti  iiuifa  tu 
due 

furti,  rt.gr. 

Jane  due  fard  d’un 

uniti  divifa  in  tre, 

HL fané  tra  f ar- 

cuarti 

eid’un  uniti  divi- 
fa  in  quanta  «•  . 


Setti. 

Vediamo  ulteriormente 


V. 

• '*#*.*.  *1  • •? 

Come  fi  pojfano  ridurr  ì Rotti  (c)  a 
minori  termini . 


S4' 


In  efempio 
Venti 


propongafi  il  feguente  Rotto  (e)  dt 

* a y . 

— y — — da  ridurfi  in  minori  termini, 

Scflagelimi 

55.  Sicché  il  Numeratore  (d)  fi  faccia  minore  di  Venti; 

ed  il  Denominatore  (e)  minore  di  Sejfanta . 
j6.  Riduca» fi  tanto  il  Numeratore  Jet)  , quanto  il  Denomi- 
natore (e)  in  due  diverfi  Rettangoli  ( a ), 

57-  modo  ebe  amendue  abbiano  un  lato  comune  ; poiebì 
f altro  lato  mofheri  i minori  termini. 
j8.  V.  gr.  Nella  Figura  XXI.  foglio  4.  fuppongafi  il 
Numeratore  (d)  di  Venti  ridotto  nel  Rettangolo 
(4)  r m , 

59.  Ove  volendoci  fervir  della  r p per  Iato  comune  an- 

che al  feguente  Rettangolo  (4),  in  cui  dee  ridurfi  il 
Denominatore  (e)  di  Seffdnta, 

60.  Avanzeremo  [ come  vedefi  nella  Figura  XXII.  foglio 
4.]  fulla  della  linea  p q colla  Squadra  dal  p fino 

al  d , ..... 

di.  Che  così  fi  farà  ridotto  il  detto  Denominatore  (e)  di 
Sejfanta  nel  Rettangolo  (4)  r d,  il  cui  lato  r p è co- 
mune al  lato  r p della  precedente  Figura  XXL  fo- 

gho  + 

6t,  Ed  in  tal  guifa  elfendofi  ridetto  tanto  il  Nume- 
ratore (d),  quanto  il  Denominatore  (*)  in  due  di- 
--  •'  i.  verfi 


Digitized  by  Google 


ó3. 


* 5 


Cap.  IL  Probi.  IX.  §.  CXXVII.  6i  i 

vcrfi  Rettangoli  la)  , ne’  quali  il  lato  comune  è 
la  r p , j 

L’  altro  lato  di  ciafcuno  dei  detti  Rettangoli  G»)  , 
cioè  1’  ro  nella  Figura  XX[.  foglio  4.,  e l’r  » nel- 
la Figura  XXII.  foglio  4.  inoltrano  Uno  per  il  Nume- 
ratore (tl),  e Tre  per  il  Denominatore  (») . 

Sicché  farailì  il  flotto  (c)  di 


Terzo. 
Venti 


fi  farà 


ri- 


Ed  il  prò pofto  Rotto  fri  di  „ , — 

SeUagefimi 

minori  termini , cioè  in  vece  del  Nume- 

lei)  di  Uno  , ed 


dotto  in 

rotore  (et)  di  Venti  nel  Numeratore 
in  vece  del  Denominatore  le)  di  Sejjanta  nel  Deno- 
minatore (e)  di  Tre. 


(è)  Numeratore 
i futi  numero  , il 
quale  Midi  fopra 
la  linfa  d' un 
inditale  farti  d'ato 
Intere  divlfo,  fcrit • 
tt  fette  la  detta  li - 
nea,v.g.Mtl  Rfltt  di 
Tre 

- — - — —ilTre  no. 
Settimi 

tate  di  fopra  indica 
Tre  parti  delle  Set- 
te ferine  di  fono,  e 
quefleTrt  chiam.fi 
numeratore . 


66  Per  dar  meglio  ad  intendere  il  preaccennato  mo- 

< do  di  ridurr’  a minori  termini  un  propoflo  Rot- 
to le). 

67.  Sia  il  Rotto  (c)  di  ^gttanca  ..  ja  rldurfi  jn  ternJi- 

Ottuagcumi 

' ni  minori. 

68.  Se  vogliamo  fui  gran  Quadrato  (è)  ridurr’  il  Nu- 
meratore (d)  di  Settanta  nel  Rettangolo  fu]  A a 

ótp.  In  modo,  che  il  lato  A M fu  lato  comune  anche  all* 
altro  Rettangolo  [a],  in  cui  il  Denominatore  (e)  di 
Ottanta  deeli  ridurre, 

70.  Ciò  non  potrà  riufcirci,  accagiono  che  volendo  noi 

avanzar  colla  Squadra  Alila  linea  M K per  cercare 
il  Rettangolo  la),  che  comprenda  il  detto  Denomi- 
natore (e)  d’ Ottanta  , cioè  per  cercar’  il  Rettango- 
lo la)  A K . 

7 t.  Vedremo,  che  quello  comprende  Cento , e quaranta 
Quadrati  !b)  terzi  , in  vece  di  comprenderne  folo 
Ottanta . 

71.  E perciò  dovendo  noi  precifamente  avere  il  Rettan- 
golo la)  del  Numeratore  (d)  di  Seffanta,  e del  Deno- 
minarne (e)  d’  Ottanta  , i quali  abbiano  un  lato  co- 
mune, come  s’è  detto, 

7j.  Dovranfi  1’  uno  , e l’altro  numero  cercar  fui  gran 
Quadrato  (4)  con  ordine  nel  feguente  modo  : 


(e)  Denominate- 
re  i un  numero  no. 
tato  fotte  la  tinta 
d’un  Hello  , il  qua- 
le indica  nn  Inte- 
re divi  fé  in  farti  » 
n.  g.  nel  Hot  te  di 
Tre  ,, 

il  nume - 

Settimi 

rodi  Sette  1 ofiadi 
Settimi  è il  Deno- 
minatore d’un  In- 
tero divifo  in  fette 
farti . 


74.  Sup- 
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(a)  Quadrato  i 
»■  a figura  di  4 «»- 
geli  « fquadra  1 ». 

di  4 Itti  ugnili  , cu 
m*  Q 


(b)  Parallele  li • 

nee  fono  quelle  , (he 
fon*  fhupro  ugual- 
mente diliinti  l'un* 
dall'  altra  in  modo, 
thè  fe  nelle  fieffo 
fieno  fojj'er*  pro- 
lungate in  infinito  , 
»»n  fi eongiungereb. 
Itero  giammai  infi  e - 
me  , tome  


(c)  Rettangolo  l 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fqu*~ 
dra  , t di  quattro 
lati,  dei  quali  fo- 
ia i due  offofii  fo- 
no fra  l oro  ugHèli  y 
«»«  ■ 


(d)  numeratore 
ì quel  numero  , il 
quale  notato  fopea 
la  linea  d‘  un  Rotto 
indica  le  parti  d'un 
Intero  divifo,fcrit- 
to  fotte  la  ietta  li- 
nea,v.g.ntl  Rotto  di 
Tre 

— il  T et  1»»- 

Setttmt 

tato  di  fopra  indica 
Tre  parti  delle  Set- 
te ferine  di  fotta,  t 
qutfto  Tre  ehi  am  a fi 
Tfumeraitre . 


<522 


Parte  III.  Lib.  IV.  \ 


74.  Supponendo  r . eh’  il  Leggitore  abbia  ofiervato  ciò 

che  alla  pag.  591.  n.  3.  ec.  dicemmo,  cioè  che  nel 
gran  Quadrato  U)  fi  confiderino  pretto  il  lato  A B 
le  linee  Parallele  (ò)  r d , / g,  b »,  q 0 ec. 

75.  Perciò,  quando  va  in  traccia  d’  un  Rettangolo  (c), 
che  comprenda  tanto  il  Numeratore  ( d ) quanto  il 
Denominatore  (e)  d’  un  propollo  Rotto  (/)  ,,  e eh* 
abbia  un  lato  comune  ad  àmèndue , 

7 6.  Dee  prima  cercar’  il  mentovato  lato  comune  fra  il 

detto  fato  AB  del  gran  Quadrato  [uj,  e la  primi 
linea  parallela  (è)  cd,  - *. 

77.  E fe  ivi  non  lo  ritrova, dee  egli  avanzare  alla  fe- 
conda Parallela  (è)  f g , e vedere  fe  fra  il  nomina- 
to lato  A B , e la  detta  Parallela  (A>  lo  ritrova  , 

78.  Se  nè  meno  ivi  non  lo  ritrova  è d’  uopo  paffar’ 
all*  altra  proffima  Parallela  (è)  b », 

79.  E cosi  ulteriormente  di  Parallela  (i)  a Parallela  [6} 

fino  eh’  il  mentovato  lato  comune  del  Rettangolo 
(r)  che  comprenda  tanto  il  Numeratore  [/}  quanto 
if  Denominatore  (e)  propoflo  fi  ritrovi . • . 

8a  Come  nel  propofto  Rotto  [/}  d»  avendo 

cercato  fra  il  lato  A B del  gran  QuadVètO  («),  e la 
Parallela  [éj  c d,  con  fi  è ritrovato  il  lato  comu- 
ne per  il  detto  Rotto  [/], 

81.  Nemmeno  fra  il  piti  volte  nominato  lato  A B,e  le 
feguenti  Parallele  U>)  f g,  b i,  f o et.  y 

82.  Ma  finalmente  ritrovafi  fra  (' accennato  lato  A B , 
e la  Parallela  fi)  S Tf  ' 

*3.  Perocché  il  Rettangolo  (#)  A f è quello,  che  com- 
prende Ottanta  per  il  Deneenenatoro  e per  con- 
seguenza anche  Settamta  per  il  Numeratore  (1 d). 

84.  Onde  la  Ab  del  detto  Rettangolo  {<?]  è quel  lato 

comune,  che  per  i mentovati  due  numeri  ricerca- 
vafi  . * 

85.  Sicché  figurandoci,  ch’il  più  volte  nominato  Ret- 

tangolo {c}  A * del  gran  Quadrato  (a)  fiàfi  trtfpor- 
tato  fui  la  Fig.  XXI  il.  fot,  5,  ' *>' 

S1  abbraccia  ai  folito  celia  Quadra  il  Rettangolo  [r] 
A m di  Settanta , eh’ è il  Numeratore  { d]i 

87.  Ove  «1  braccio  m s mota  fui  late  A t { cioè  fi» 
quello , che  noa  è comune  ) il  nuaietw  Setto  per  ài 
Numeratore  [d\  di  minori  termini, 


88.  Ed 
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83.  Ed  avanzando  poi  colla  Squadra  dietro  la  b t,  co- 
me vedefi  fatto  nella  figura  XXIV.  fel.  5.  dal  b 
fin*  al  », 

89.  Si  farà  formato  il  Rettangolo  (c)  A t d’  Ottanta  per 

il  Denominatore  , ed  il  braccio  t s della  Squa- 
dra raolìra  fui  detto  lato  A t il  numero  Otto  per 
• il  Denominatore  (e)  di  minori  termini  , 

90.  Sicché  il  propollo  Rotto  (/)  di  Settanta^. 

r r 1 Otiuageliqu 

9!.  Si  farà  fatto  in  minori  termini  in  quella  guifa  : 
Sette 
Ottavi” 


(«J  J1  tmominato- 
re  è un  numero  no- 
tato fono  la  Unta 
4’  un  /{otto  , il  jua- 
le  indica  un  intero 
di vìj t in  pani  1 
v,  g-  nel  Biotto  di 
Tre 

3.  ■—  i-.r-ilnumtrt 
Settimi 

di  Sette,  0 pa  di 
Settimi  t il  Peno, 
minatore  d’  un  In- 
tero divifo  infette 
parti. 


91.  $e  forfè  le  due  Figure  XXIII. , e XXIV.  non  fodero 
da  fe  ftelfe  fufficienti  per  mollrare  al  principiante 
il  fondamento  della  riduzione  dei  Rotti  {/]  in  mi- 
nori termini  • 

93.  Confideri,  eh’  i'  Rettangoli  (e)  delle  Figure  XXI II., 
e XXIV.  fono  della  (leda  altezza  , e dica  fui  fon- 
damento del}»  prima  del  fedo  d’  Euclide  . 

94-  Come  1’  A^re*  (g)  A m della  Figura  XXHI.  alla  fua 
Bafe  (b)  A s , 

95.  Così  1’  Area  (g)  A t della  Figura  XXIV.  alla  fua 
Bafe  [b]  A s, 


96.  Avvertili  , eh’  il  lato  comune  del  Rettangolo  (e)  , 

in  cui  tanto  il  Numeratore  (d)  quanto  il  Denomi- 
natore (e)  comprendonfi  , fi  ojiiama  Oralmente  la 
cernirne  mi  fura,  ' 

97.  E l’altro  lato  ( come  s’é  veduto  ) ferve  per  cono- 
feervi  i minori  termini  del  Rotro  (/) . L’ eferci- 
zio  ■illuminerà  maggiormente  il  Leggitore  . 

98.  .Seguiamo  a wderc 


(h  Rjtu,  0 fa 

Kfim  era  retto  4 
un’  uniti  diyift  in 
. due 

ftr„v,  gr.-j^. 

fono  due  pare > d’nn 
unità  divifa  in  trt, 
tre  - 

fene  tre  par. 

quarti 

ti  d' un'unità  divi- 
fa  in  quattri  ec. 


(g)  Jreaìpreft 
i Gttmeiri  uno  fpa- 
\io  racebinfo  fra  J 

• più  linee  , come 

* □ ù **• 

<h  ) Safe  i comu- 
nemente il  late  in- 
feriate di  qualun- 
que Trutngoleltitè 
d' una  figura  d[  tre 
lati)  ovvero  nomi- 
nali due  lati, Il  ter- 
%e  fempre  chiama  fi 
Bafe  i benché  non  pi 
lato  inferiore * 
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(•)  n»»»»  , « fi* 

timer e rene  i 
un'  urtili  divif*  in 
due 

farti,  v.rr.' 

ter^t 

fono  due  farti  d’un 
mitili  divif*  in  tt r , 
tre 

font  tre  par- 
amani ’ 

ti  d'  «»'  unità  divi • 
f*  in  qnattre  te- 


1 52+  Pw/f  ///.  ili.  IV. 

• * » , • 5 .... 

VI. 

1 . ;t  -il. 

Come  piu  Rotti  (a)  di  divcr fa  Denomina- 
zione fi  riducano  ad  una  medefma. 


W J \tltangele  } 
un*  figura  diquat- 
tra  angeli  a fqua- 
dra , t di  quattri 
iati  , de’  quali  fiele 
i due  efpefii  fine 
fra  loro  ugnali , ci- 
me a 


(c)  Ventminale- 
rt  è un  numeri  ne- 
tate  fette  la  linea 
d’  un  Hette  , il  qua- 
le indica  un  Intere 
divif*  in  fatti  , 
v.  g.  nel  jf.fi.  di 
Tre 

— — Il  numtre 

Settimi 

di  Sette  , » fi*  di 
Settimi  t il  Vene- 
mi  nate  re  d'  u”'  In- 
tere divi/*  infetti 
fprti. 


r>  . ... 

p8.  Si*  propoflo  il  Rottoli  di  — J4-  ed  il  Rotto  fa)  di 
» Terzi  . ' 

_Tre_ 

Quarti 

P9-  1 quali  eflTendo  di  diverfa  Denominazione,  cioè  di 
Terzi,  e Quarti, 

‘o°.  Debbanfi  ridurre  ad  una  Denominazione  mede- 
lima,  » * j i, . . . .•  ,;ii 

iot*  Formìfi  un  Rettangolo  (b)  di  cui  un  lato  rappre- 
fenti  il  Denominatore  ( e ) deferii,  e l’altro  il  Dt- 
nominatore  (c)  d e Quarti , che  0 farà  fatto  ciò  che 
.0  ricerca . 

10  2.  Nella  Figura  XXF.  fol.  5.  il  lato  ab  del  Rettan- 
golo (b)  a e divifo  in  tre  parti  rapprefeoti  il  De- 
nominatore (c)  de’  terrj , 

103.  Ed  il  lato  a d divifo  in  quattro  parti  rapprefenti 
il  Denominatore  (c)  de’  quarti. 

104.  Ch’  in  tal  guifa  conterrà  il  detto  Rettangolo  (.6) 
a e dodici  Quadrati  (d),  cioè  il  Denominatore  (fidi 
Dodici  comune  ad  amendue  i Rotti  (4). 

105.  Ora  per  aver’ i Numeratori  (e)  del  detto  comune 
Denominatore  (c) , 1 

106.  CercanO  1 due  Tergi  fui  lato  dei  ferri,  cioè  fui 
“to  •*  dall  4 fin’  al  /,  cioè  fin’  al  termine  della 

• ’lne*  fg, 

107.  Ed  il  Rettangolo  (*),  che  termina  fu  qtìefta  linea 

cioè  il  Rettangolo  (6)  a g moftra  Otto  Qua- 
drati(d),  cioè  il  numero  d’  Otto  per  il  Numera- 
tore (e)  dei  Tergi, 

i°8.  CercanO  ancora  Tre  quarti  fui  lato  dei  quarti,  cioè 
fui  lato  4 d dall’  4 On’  al  m, 

io9.  Cioè  On'  al  termine  della  linea  um, 

no.  Ch  il  Quadrato  (d),  che  termina  fulla  detta  linea 
* w,  tuoè  il  Quadrato  (d)  a u moftra  nove  Quadra- 

*»  W,  cioè  il  numero  nove  per  il  Numeratore  fé] 
dei  quarti  . 1 1 

11  i.Sic» 
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:.«i  1 in.,  ••  ! «tii.'iii  1 jj  è> 


111.  Sicché  i propoli i due  Rotti  (w  ) <1* 


Tre  5 


p ii>  •*  , irto  ì ih  (!.]  ir-  .fr*4k 


. ferì 


di 


^ ; di  diverfa  Denominazione  lì  fonò  ridotti 

. . >.!  iìtut  ..::  .;.t 

ad  una  fola  Denominazione, ed  cglinq  (a ranno  ne 

, . . . Otto  Nove 

, leguenti  termini  =r — r — s — - — — - 

, ..  . 1)  D H ' . 0 DupdoeiflM  Duodecimi.  ; t i 

aia.  Vedali  il  nummi  IV.  , ;Ove  moilrufi  quali  di  due 
Rotti  (a)  fia  ili  maggiore  , poiché  amili  ancor 
maggior  lume  in  qw^a  muterà# . l i ^ » 

. t 

. P ; * ; 1 

itj.  E per  Temprò  piò  comprenderla,  (!  propongano  i 

l ‘ • V\  ®ue  Trte  Quattro  ,. 

leouenti  tre  Rotti  {a)  = — r — ? x~-  - — — di 

• . ^ Terzi  .Quarti  Q^tc  fj: 

diverla  Denominazione  da  ridurli  ad  una  mede- 
lima. -■  ■'  ■■  . :i'.  • ■ •)  .•  J 

1 14.  Ridotti  I p^imi  due  alla  detta  , come  ora  s’  è fac- 
, ..  to,  lì  forma  un  Rettangolo  0),  di  cui  un  lato  lì  a 
/ , il  numero  della  già  mentovata  Denominazione,  e 
filtro  il  nachero  del  Dcrtorttìnatoré /(e)  del  terzo 
..  ^otto  (a) . A , . 

J15.  Dàl  qual  Rettangolo  0)  fi  cavino  poi  inuoi/i  Nu- 
meratori (e) , giufta  ciò  , che  fi  è inoltrato  di  fo- 
.pra. 

il  dì  Iti  efempio  : Ridotti  i primi  due  Rotti  [u]  ad  una 
“ ItelTa1  Denortiinaiione  , quella 'confitte  nel  numero 
. , di.  Dodici,  t ; ,r 

I17.  Quello  riunlero  àf*T5odici  dovrà  dunque  fervire  per 
un  lato  del  Rettangolo  [ù]  da  farli  , come  (nella 
Figura  XXVI.  foglio  5.  fi  vede  nella  linea  a c, 
x 1 8.  ET  altro  lato  d’ elTo  farà  la  a g di  parti  Cinque , 

1 ig.  «Giacché  il  Denominatore  Ce),  del  terzo  Rotto  (a) 

àio  - - « t . jv  _.v  li  1;.  : ' ; : . ; / 

, propoKo  è ni  Cinque. 

120.  Ed  in  tale  gpifa  fi  faràfatto  il  Rettangola  0)  g c, 
ci  I !Ìl  quale  contiene  Seffanta  Quadrati  (d)  't  cioè  il  nu- 
mero di  Sejfanta  per  il  comune  Denominatore  (e) 
per  lutti  e trfe  i Rotti  (a)  propolli.  , . 

.ì.Ntti.l  h ■■  j v.i  u»;«‘  ; :•  u t.  1 1 


, t«ft  fyiaireit  I 
u»  efi.ur*,  di  tj* 4i» 
srt  angoli  a fa**- 
drsr9-  ìjtt àlito 

Itti  n^nalij  come 


(e)  Tfnmcratore 
i futi  numero  , il 
quale  notato  fefre 
la  linee  t l'un  fine* 
Indice  le  ferii  futi 
Intero  élvlfe,  ferito 
lo  fotte  le  dette  /A 
lnte,v.£.nel  fiotto  di 
■ Tre 

*— r-  il  Treno. 
Settimi 

tato  di  fofre  indice 
Tre  ferii  delle  Set- 
te [crittt  il  fotte , e 
entèllo  Tré  thiamaji 
T(nmcraterc  . 


• ' * e 

i'  - « ; 


11,  T 


eli  : *,!r 


■I 


li  1;  Ora  *pet  avere  1 Nutfur attori  del  dettò  comune 
Denominatore  (e),  * " ' ‘ 


:r 


K K K K 


121. 
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{*)  fjitti , • ft 
fumerei  nife  'e  kn 
uniti  divi/*  ’ in 
due1 


farti  tV-  gr*> 


fimo  due  fartid'un* 

uniti  di  vi  fu  in  tre, 

tre  , 

.fini  tre  p tr- 
inarti 

si  d' un'  uniti  divi- 
fu  in  quattri  et. 


616  ; Parte  llh  Libro  IV, 

12».  Giacché  i*  uitima  Denominazione  fatta  delnumero 
; j di  Dodici  è per.  coti  dire  un  ùmefto  dei  precedenti 
due  Rotti  [ej  tfi  Terzi,  e di  Quarti,  comf  dicem- 
i:  mo  al  numero  43,  r »;i  ,.1  n , . 

123.  Dovranfi  fui  lato  <1  c[  eh*  èappunto  T ultime  Deno- 
minazione di  pem'^dwf  ] certare  i mentovati 

Numeratori  OV  - --  _ i,  s..v,  i . ì 

124.  E però  il  Numeratore  (<$‘del  primo  Rotto  [«]  , 


> che  «ella  figura  XXV,  confittela  nel  Rettangolo 
1;..  [c)  ag  d’  òtto  Quadrati  [et}  term  i 


I 


123 


...Spi  Vemo-tim 

i quel  pubici • , il 
fonie  oetAte  far* 
<4  linea  d'uuSjuif 
indicali  furi idiuo 
interi  divifè,  ferre- 
rà fitto  itrdrrueti- 
nea, v.&  ntl  fiotti  dì 

—2.  li!— — UtTtene- 
Settimi 

t*t»  di  fi  fra  indica 
Tre  parti  deUt  Sie- 
te ferine  di  fitti,  1 
q uefitTre  chiamtfi 
T(jtmcrnttre . 


(c)  gjtt  angele  ì 
una  figura  di  quat- 
»r*  Angeli  A /?»*” 
dra  , e di  quattri 
lati  , dii  quali  fi- 
le i due  effe/li  Igne 
fra'lere  uguali,  te- 
me I 1 


Cercali  fui  detto  lato  * e contandone  Otf  parti 
dall’  a fin’  al  r , 

116.  E giacchi  fui  punto  r termina  la  linea  p r, 

127.  E che  quella  colla  r a fa  il  Rettangolo  [c]  p a di 
Quadrati  [dj  quaranta  , cioè  il  numero  di  Qua- 

. taattCx  — ■ - • . 

128.  Appunto  di  Quaranta  farà  il  numero  del  Numera- 

. ■ : v x>oe  ' - 

tore  (b)  del  primo  Rotto  (a)  di 

**9.  Così  parimente  ritrovali  il  Numeratori  (b)  der  fe- 
condo Rotto  f«],  che  neir  accennata  Figura  XXV. 
confifieva  nel  Rettangolo  (0  e » di  Nove  Qua- 
drati (d) , 

130.  Poiché  fui  detto  lato  a c del!?  Figura  XXVI.  ri- 

trovajnG  nove  parti  dall’  a frnraIT*, 

131.  E giacché  termina  far  punto  o h t e, 

1 32.  E che  quello  colla  e « fa  il  Rettangolo  [c]  a a di 
Quadrati  [d]  quaranta  cinque  cioè  il.  numero  di 


■ il 


Quaranta  cinque  , 
tjj.  Appunto  di  Quaranta  cinque  farà  il  numero  del 

. Numeratore  [*}  del  fecondò  Rotto  (<*)-  di— — - 

. s.  .n;  - ìuj.  11.?  c ■-!  i.- ■.•.Ssaru* 


*■  ' 


.1. 

124.  Toccante  pòi  il  Numeratore  (i  ) di  che 

è.  dei  terso  Rotta  f«)  poopofto-,,  - >•  * 

135.  Cereali  nell’  accennato  Rettangole  (c)  g 0 il  lata 
dei  Quinti,  cioè-  il  lato  # *,  ■■'  ! 1 1 

1 36.  E fu  quello  contati  quatte*  dad  * fi»’  a)  i, . 
ijj.  Vedefi  ch’il  punto  b è la  flremità  della  lineaci, 
»j«.  E perciò  con  quella,  o colla  b k fi  fa  il  Rettan- 
gpìo  la)  d K di  Quadrati  (d)  quota f ' otto  , $oè  il 
numero  dì  Quarantotto,  ‘ 

, Il 
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Capo  IL  Proti.  IX.  §.  CXXinl.  6i  j 

*39.  Il  quale  è appunto  il  Numeratore  del  terzo  pro- 

pofto  Rotto  t<0  di  ^U3lt^~ 

1 Quinti . 

c.  ..  . . . ‘ "V  Due  Tre 

14©.  Sicché  1 prenomioati  tre  Rotti  W di  7- — r-^r r 

Terzi,  Quaru, 

e fi  farahno  ridotti  ad  una  fletti  Denomina' 

Quinti  , . ! 1 


fi’)  Quadrato  ì 
i/Ha  figura  di  4 «a* 
goti  a [quadra  , e di 
4 lati  uguali  , tea- 
mt  Q 


■i’ 


1 ; xjone,  confiderà  ndo!  i per 
Quarantotto 


Quaranta  Quarantacinque 
Sdlagciimi,  Sfiiagclimi , 


Setta  geli  mi . 


,14». 

■/ 

.. 

c o 

'141. 

>4i 

144. 

*4J- 


Affinchè  poi  3 Leggitore  pofla  comprendere  , co- 
me ulteriormente  in  infinicum  piti  altri  Rotti 
[al  fi  pofifano  ridurre  ad  una  fletta  Denominazio- 
ne, vogliamo  fupporre , che  pretto  i tr*  già  propo- 

A.  D . r Due  Tre  Quattro 

fti  Rotti  [a]  di  = — - — e — ■ — ve  ne 

1 erzi , Quarti , Quinti 

fia  anche  un  quarto  di  EÌILS^£ 

Sciti . 

In  queflo  cafo  oflervafi  Io  fletto  modo  già  infinuato 
ai  numeri  114.  e 115.  cc. 

E formali  un  ulteriore  Retta  n->olo  [al,  di  cui  un  !a- 
f?rà  il  numero  dell’  uhi  ma  Denominazione  di 


[e)  Vtk’-minaeea 
k # uh  numero  *»• 
tato  fatto  la  Hata 
d'  un  /{otto  , il  qua* 
le  indica  un  Intere 
divlj » in  farti  , 
v.  g.  Itti  ((oii»  di 

Tre  '• 

■ — - il  numera 

Settimi 

di  Sette,  * fia  di 
Settimi  ì H Vene, 
minatore  d'un  In * 
ttre  divifo  infetto 
fatti. 


IO 


»4* 

*47 

14R 


Seffa>ita,.c  1* altro  il  numero  del  Denominatore  [e] 
del  propoflo  flotto  [>1  y>  cioè  il  Sei. 

Sicché  fi  Farà  il  Rettangoli  [cj  M Gt  dì  cui  il  lato 
B G è di  Seffanta,  ed  il  lato  B Al  di  lèi  parti , co- 
me la  Figura  XXVII.  foglio  5.  Io  moflra , 

Il  qual  Rettangolo  [c]  contiene  Trecento , c Seffanta 
Quadrati  HI , cioè  il  numero  di  Treeentofeffanta  % 
eh’ è il  comune  Denominatore  [ci  di  tutti  e quattro 
i Rotti  HI  propofti. 

* 

Per  i nuovi  Numeratori  [éj,  giacché  Y ultima  De- 
nominazione fatta  del  numero  di  Seffanta  è per  così 
dire  un  innetto  dei  precedenti  tre  Rotti  M di  Terrai t 
Quarti , e Opimi  > come af  numero  121. dicemmo, 
Dovranfi  fui  Iato  B (?,  eh’ è appunto  l’ultima  De- 
nominazione di  putti  Settanta , cercare  i mentovati 
nuovi  Numerarorr  [Al, 

JE  però  il  Numeratore  [61  del  primo  Rotto  [a],  che 
J Kkkk  a era 


-,  .1  : 


.t*  . w 

V*»3 

t*i\  t .p.uu; 

•*?  *.v  


V.  ; ; 

. . e f-h  - * 
• tv.  4* t O’.V  * * 

/Mii.l  !.*«»» 
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. CO  S?ygw<i  *' 

%U4  figura  di. 

ero  angoli  .a  fqua- 
dr 4 , t di  quattro' 
tétti  • Jf*  ^Im/ì  /i/o 
f due  oppofil  fono 
fra  loro  uguali , co- 

»'  di 


0>1  Qt.idrjto  è 
una  figura  4*  4 *»- 
go li  a fquadr*-,  e di 
4,  lati  uguali  v co. 
®f  □ 


i (0  ^iumeratort 
è quel  numero  , ;7 
quale  notato  fopr4 
la  linea  (C  un  f{ouo 
indica  le  parti  d'un 
intero  divìfo,  ferii* 
$o  fitto  la  detta  li- 
nt.i}V.g*nel  frollo  di 
Tre 

— — tlTre  no» 

Settimi 

tato  di  fopra  indica 
Tre  parti  delle  Set • 
te  ferine  di  /olio,  e 
ijuefio  Tre  ehiamafi 
fumerai  ore  • 


(à)  Hjtto , o fin 
Tramerò  rotto  ì 
un * uniti  divi  fa  in 
. due 

parti  v.  rr. : 

terqt 

fono  due  parti  d'un * 
unità  divifa  in  tre , 
tre  , 

— ■ — rfino  tre  Par . 
quarti 

ti  d ' un'unità  divi - 
/*4  in  quattro  ee • 


(e)  Intero  i quel 
numero  , il  quale 
non  e divi  fi  in 
<«*n4  parte*. 


<$&  yFavn  MA  Ufao;W\\ Qe,3 

,3  ^ vera  di  cercafi  fui  detto  lato  i?  (?_dajl  2? 

fin’  ai  t»,  on--.  >: 

149.  E giacche  fui  pimto  m germina  la'linò#»  m,1" 

1 50.  -£  che  quella  colla  B M fa  il  Rettangolo  [<j]  M m di 
Quadrati  [6]  Duecenio  quaranta , cioè  il  numera  tti 
> Òuecento  quaranta , 

iji.  Appunto,  di  Duecento  quaranta  farà' il. numero  «jel  Nu- 
meratore [e]  del  primo  Rotto  [</], 

I52.  Cosi  ancona  il  Numeratore  [e]  del  fecondo  Rottolo'] , 
eh’  era  dì  Quarantacinque , ritrovali  fui  dettò  lato  B 

G,  dal  B (in  all’  *,  e,.  .• 

1 5 j.  E terminando  fui  punto  a la  f a,  la  quale  collabo 
fa  il  Rettangolo  [o]  a*M  di  Quadrati  [ó]  Duecento 
fettunta,  cioè  il  numero  di  Duecento  fettunta.  _ , 

1 54!  Di  Duecento  fettunta  appunto  farà  il  Numeratore  [c] 
del  fecóndo  Rotto  [qj.  , ‘ ( 

155.  Ed  in  tale  guifa  operando  ulteriormente, ritroveraflfì 
nel  Rettangolo  [.]  B q di  Quadrati  [Z>]  Duecent'  ot- 

: : rantolio,  il  numero  di  Duecent'  ottantotto  appunto, 

che  farà  il  Numeratore  re]  del  terzo  Rotto  [</]. 

156.  Finalmente  per  il  Numeratore  [c]  del  quatto  Rotto 

l*h  il  quale  è di  1 cercafi  nell’. - accennato 

' - beiti, 

. Rettangolo  [a]  MG  il  lato  d«*  Scili J 
1 f’j.  Cioè  il  lato  G e , 

1*8.  E contati  cinque  dal  G'fip  ’al  X védéfi,  eh*  il  pun- 
to X è la  Ifrèmità  della  linea  jG  Xf  , ' 

159.  E però  con  quella,  e colla  B G fi  fa  il  Rettangolo 
[u]  X B d»  Quadrati  [ b'\  Trecento , cioè  il  numero 
■ di  Trecento, ' : T’:  1 1 . 

ido.  11  quale  è appunto  il  Numeratore  [c]  del  quarto  pro- 

, pollo  Rotto  W]  di  £j£3Su.>  s. 

» i4?  c-  ti  una  ..  bel’i-i  . -fi  i 

16 1.  Sicché  1 prenominati  quattro  Rotti  L^J  di 

Due 


•'tKi 


t:  ■»  * 

>•  - . 


Terzi 

Tre 


t ' al  a : 

• 4 •:  . -k  • \ 

i-  > oflsnrw  un  ?.*].* 


; V • Quarti' 

jlu  I n ••«,  6 ,1  7V  i cu.  .!  dn..'v  ^;i 

ijcvot.-im  1 nf/...  Qpattso  ib  si.  c.i 

" * ' ..  i>nr  A iv-ipn 

erlj  ,.>3  tiy-Z  rr:j  | ' yiJUJtt SiJMnl  li  ór  ; .?•.! 

i:j  s Cinque 
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Cap.  IL  Probi  IX.  §.  C XXV IL  619 

- J±ni lì,"  .•< * ;•  V.v- : 

1 . 1 1 ì sl_  . Serti  . , . 

fi  faranno  ridotti  ad  una  me  de  fi  ma  Denominazio- 

. ty,  confideremo  , • , 

. . Duecento  quaranta 

primo  1 -j-receotelimi  Sellàgelimi, 

. - , Duecento  fetnnta 

•<CO”  .h  Trecentelimi  Scilagefimf,  ■)  1 
_.  Duecento  ottamottli 

teFl°  1 Trccentefimi  Selfàgelimi , 

TI  ..  Trecento 

Il  quarto  di 


Trccentefimi  Scllagelimi, 

Idi.  Ed  in  tale  gaifa  fi  portomi  infiniti  altri  ridurre  ad 
una  detta  Denominazione.  Vediamo  finalmente 

<■  »■  .01 

VII* 

Come  f riducano  i Rotti  (d)  agli  Inte- 
ri (0>  e gli  Interi  (è)  ai  Rottili) . 

i<5j.  In  efempio  fia  da. ridurli  agli  Interi,  [e]  il  feguente 

n nr 


Rotto  [/t]  di 


Settanta 


Duodecimi 

1C4.  Dividafiil  NumeratorefcJ  per  il  Denominitore[/],the 
il  Quoziente Qj] mortrerà  il  numero  degli  Interi  [e], 
165.  Sicché  dividafi  il  numero  Seffanta  per  il  numero  Do- 
dici, giufla  il  Problema  7.  del  Capo  1. 

. 1 66.  Cioè  facciafi  per- mezzo  della  Figura  XXV1I1.  fol.  5. 

il  Rettangolo  fi»]  A C,  • , 

167.  Il  cui  lato  b A di  dodici  è il  Divifore  [4] , 

jó8.  Ch’il  lato  b c mortrerà  il  Quoziente  [g]  àiCtnquo, 

169.  Sicché  Cinque  fono  gli  Interi  [e]  , ne’  quali  fi  è ri- 

Sertfanta  .1  • 1 


dótto  il  Rotto  [</]  di 


1 Duodecimi. 


> (0  Denominato- 
ri raq  numero  »»t 
feto  [otfo  la  linea 
d'un  Inetto  , ilqnad 
le  indica  un  Iute - 
re  diuife  in  patii  , 
v.  g.  nel  Heno  di 

Tre 

— il  nume - 

Settimi 

ro  di  Sette  » o fìa  di 
Settimi  i il  Peno, 
minitnre  d’nn  ber 
tero  divift  in  fette 
farti  • 

(g)  tue  l 

quei  annero  , il 
quale  mo/lra,  quan- 
te volte  il  divifore 
entrò  nel  numero 
da  dividerli , tome 
entrando  il  divifore 
tre  1 quattri  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  »’  * il 
Quoziente .;  , 

• (h)  Divi  [ore, 0 fa 

■Vanitoti  i quel  nu- 
mero , eh*  contieni 
In  un  altro  numero 
da  divider fi , come 
fé  JidivideJJe  il  do- 
dici per  Ite,  qui  fio 
>tte  ne  fard  il  Divi- 
fm  • 

> ■ (i)  Prodotto  di- 
tifi quel  numero -, 
thè  rifalla  da  una 
molti  pii  cagione  fat- 
ta , come  multi  pii— 
tandodut  per  tre  fi 
fa  flit  e qucflt  fei 

-1.5 u^rC  :t. 


• \y 

170.  Se  poi  gl’ Interi  fe]  fi  debbono  ridurre  in  Rotti  [<fi,fi  , farmnhipl!éa^>. 
multiplicano  quelli  per  il  Denominatore  [fl  di  quefti,  B(  intendi  fi,  quando 
che  il  Prodotto  T«]  mortrerà  "ciò  che  fi  ricerca.  m due  numeri  fi. 

171.  V.g.  fieno  da  ridurli  cinque  Interi  [e]  in  Rotti  (</)  di  dke tante  vodprtan- 

Duodecimi.  , {t 

17Ì.  Multiplichifi  (^)jl  numerp;C/«^«e  per  il  numero  De-  mtv*  “ ,rt  ‘*1'" 
dici , eh’ è il  Denominatore  ( / ) del  propofto  Rot- 
to [d] , giu  fi  a il  Probi . V.  del  Capot  1. 

, . 173-  c»®* 
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630  Parte  111.  Libro  1F. 

(*)  l \Hung*h  i ,7J.  Cioè  facciafi  nella  gii  veduta  figura  XXV 111.  fot. 
14  fig"r*  M 4 r.  per  mezzo  dei  due  lati  b e di  Cinque  , e b A 

ti  afquadra.edl  _ , • -1  annoto  fai  AD  di  Settanta,  eh’  ao- 


gtl ì » fquadra 
alati  .iti  quali  fl- 
it I due  ifffii  fm* 
a tiri  uguali  , et- 

e tzn 


(b>  *.»«*  » • f* 

H»mtro  ritti  ì 
un  uniti  divi  fa  in 
due 

fini  due  farti  d’un 
uniti  iivifa  in  tre. 
tre  , 

. . — , fittine  far- 

quarti 

ti  d on'  uniti  divi- 
fa  i"  quattri  re- 


di Dodici  il  Rettangolo  M A D di  Seffanta,  ch’ap- 
punto in  SeJJanta  Rotti  [i]  fi  fono  ridotti  i Cin- 
que Interi  [d  . 

* 

174.  Se  eli  Interi  tri  da  ridurli  In  Rotti  [i]  vi  forte 
qualche  Rotto  [i]  aggiunto,  cioè  fe  agli  accenna- 
ti Cinque  Interi  fe]  vi  forte  anche  il  Rotto  tildi 
Quattro  _ 

5S53Sr*»"®,>  - ...  . 

17  j.  Fatta  la  già  veduta  multiplicazione  [J] , s*  aggiun- 
ge al  Prodotto  [e]  di  Seflinta  anche  il  numero  del 
Numeratore  [/]  del  Rotto  ti]  aggiunto  cioè  , 
Quattro  y 

17  &.  Che  tutto  il  Prodotto  [e]  farà  di  Seffaut  a quattro  . 

Fatto  fin’  ora  qualche  preambolo  circa  la  cognizione 
de*  Rotti  [i],  vediamo  nel  j 


(e)  In  un  f qu it 
uutuiri  » il  quali 
am  > divlft  tu  at- 
tuai fané. 


PROBLEMA  I. 

Come  ft  formnino  i Numeri  Rottici)  fer.za 


qif  Muhiflitu - 
^i«M  eltiamafi  > 
quandi  etn  dui  nu- 
meri fi  die r tante 
mite  tanti  fa  tan- 
ti , cune  dui  mite 
tre  fa  [ti  » 


f ufuale  Aritmetica, 


Già  al  Probi - I.  Capo  I.  fi  è (piegato  ciò  che  fia 
fommare , e però  propongali  in 


I.  Ipotefi  (g ) 


(e)  *W««>  il~ 
tifi  qutl  numera  , 
thè  ri  folta  da  una 
muhiflic  aliene  fas- 
ta , come  nmlùfli- 
tandt  i per  ifijaf. 
t qn fio  $ (biamajì 
ilfriditto  i 


Da  fommare  fenaa  Aritmetica  i feguenti  Rpiti  [il 
Tre 


Scrtagefimi 

Otto 

Sertagefimi 

Qnarantanove 

Seffigéfiai  - 


Dico 


V 
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C«f.  Il  Probi.  I §.  CXKFIl  6}  t 

Dico  per 

IL  Regola,  •'  * - ^ * 

Cbc  quando  i Rotti  (*)  fot»  àeih  fidi»  De- 
nominazione fi  fommano  ì Numeratori  (/) 
come  fi  è fitto  cogli  Interi  (c)  nel  Proble- 
ma I.  Capo  L reftando  fermo  il  cottimi  De- 
nominatore (A). 

Eccone  la 

III.  Pratica, 

*'  »•!  1 . ^ . i 

i.  Giacché  i tre  Rotti  t*j  propofli  foao  della  Retta 
Denominazione , la  quale  confitte  nel  numero 
Seffsrtta , 

i.  Si  fommano  infieme  i-  tre  Numeratori  [f] , cioè 
Tre,  Otte,  Quaranti  «me , giufta  jl  Problema  I. 
Capo  I.  >!,' 

3.  Che  la  (omma  farà  di  Sejfanta  Numeratori  f/]  fin- 
to ai  quali  dovendo  re  dar  fermo  il  comune  De- 
nominatore [6]  di  Sejfanta , la  detta  fomma  con- 
citerà nel  feguente  Rotto  [£] 

Settanta 

SeflTagelrmi 

: 4-  II  qaate  Rotto  f£>  tefendo  ner  ridurre  agli  Ime- 
ri  [Or  ti  nnmtrt  VFF.  ftrg.  fini  un* 

Intero  [e]  folo. 

3.  Diremo  alcuna  cofa  circa 

, 5.  CXXVIII. 

- ■ ; 1.:  : 1 r:.  . ■ • 

La  firn  Ragion?  <èimofìratì<v* , 

«.  Ma  queRa  riluce  tanto  chiara  dalla  Betta  opera- 
zione, «he  fatti  nel  fomrnar  i Rotti  [fj,  ed  in 
ridurgli  agli  Interi  [c]  , che  mua'  altra,  cofa  fa 
d’  uopo  , 

Àvando  ««1.  precede ^^ProUema  fucilato  de’  Rotti 
« . , w»c«èflar  Denominazione  vedrà  no»  nel 

1 1 • A A 1 •-  . 1 

PRO- 


CI) Kjimeratert 

i quel  numer»  , U 
fole  «m»  f.pea 
Ialine  a d’  uh  Hjttt 

”+•***<■  farti  a uh 

tnitre  divifo, fcrie- 
lt  fette  la  detta  lì- 
ata.v.g-nel  Kjti,  di 
Tre 

j^—ntrene- 

tate  4if.fr a Udita 
Tre  farti  *//r  Set- 
te feritte  di  fette,  e 
yttfi*  Tre  chiama § 
ìfytmtr  aieree 


Ig)  ifttj I dice  fi 
■v.lgarmenn  „fe 
fitffefie . 


{h)  Bo<»ìmii< 
et  è un  numera  na- 
tale futa  ta  linea 
4'  un  \ptte,  il  qua- 
le indica  un  Inte- 
re dtyift  ii * farti , 
V-  g.  nel  Utile  4i 
Tre  .. 

• — r . il  nume- 

Sti  timi 

re  di  Sette,  e fa  di 
Settimi  i il  Dtnt- 
minateti  d‘  un  Ib- 
» tre  dìvlfe  In  fette 
farti. 
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(a)  *#»« . • fi* 
inumerò  r»nt  è 
un' uniti  divif*  in 
d'ut 

fétti,v.gr. — . 

ftnt  due  férii  d’ un' 
uniti  divif.  in  tre t 
tre 

tene  tre  ftr. 

tfUértt  - 
ti  d’un’  uniti  divi . 
fé  in  ^anitre  tf 

, . ■ . i 

’•  ip,l,,fi  di‘rfi 

v./gùrmenìe  céft 

fuppeft». 


• :<  ) 

♦\  • t » » » 


" * r » 

- . «,  - ; . : r *»  , » » 


6 21  ’ Parte  IH.  Librò  IV. 

3 • , • :{ 

PROBLEMA  II. 


Come  fi  fomminó  i Rotti  (a)  di  diverfa 
Denominatone  fenza  l ufuale  >Aritme - 

4 2 Às» 


Jica. 

Siano  in 

I.  Ipotcfi  (< b ). 

1 feguenti  Rotti  [4] 


V . I . 


.1  c 


.1  *.r  «» 


Due 


11  }>" 


••  ■>  1 


' 1 


■ - Tertl  « J1 
' ■ Tre 


. ( .. 


Quarti 
’ Cinque  * . 
Settimi 
Sette 


Ottavi 


di  diverfa  Denqm inazione  , i quali  fetìza  1’  ufuale 
Aritmetica  fi  debbano  loto  piare  inficine» 

Dico  per  1 


nu. 


II.  Regola. 

Che  ridotti  i Rotti  («)  di  diverfa  Denomina- 
zione ad  una  medefima,  eflfi  deb^anfifornma- 
re  come  nel  precedente  Problema  . 

. i :fL-i> 


I .li  ) 


Eccone  la 

HI»  Pratica. 

1.  Riducendo  i propofti  quattro  Rotti  £<»]  ad 
fteflfa  Denominazione  , giùfia  ciò  che  dice 
nel  Numero  VI.  pag.  624. 

■vi  i i.  Ve 


una 
dicemmo 
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2.  Vedremo  che  la  detta  Denominazione  confiderà  nel 
numero  Seicento  fettantadue , • - » v.i  , n > ( 

p E fommando  poi  i Numeratori  [<|  dei  dtetti  Rotti 

W‘>  il- precedente  Problema  la  fomma  farà  di 

Diecifette , 

4..  Onde  ponendo  la  fomma  dei  detti  Numeratori  re] 
fopra  il  numero  della  mentovata  Denominazione  , 
5.  Si  farà  ri  fegnente  Rotto  [4]  di 
Dìecifette 


1:  v. 


«c- 


Seicent e/imi  Stttuagcftmi  Secondi 
eh’  appunto  farà  la  fomma  dei  proporti  Rotti  [al 
di  diveda  Denominazione.  L J 

Circa  , •.  i 

i-  ex XIX.,;-. 

La  fua  Ragione  dimojìrati’va . 

Ci  rimettiamo  a ciò  che  nel  §.  128.  dicemmo. 
Soggiungiamo  poi  per 


(c)  Hnmerotere 
ì quel  marnerò  , il 
Viole  notule  fepro 

U linea  i'  »*  Hotf 
indico  le  fartid’mn 
Intero  divifo,  fcrit- 
te  fotte  la  detta  li- 
nea.v.g.ntl  Kjttt  di 
Tre 

sznzrUTrtn- 

tate  difefra  indica 
T re  forti  delle  Set- 
te ferine  di  fette,  e 
jnefie  Tre  c hiomofi 
Hjtmtratert  • 


(d)  Sommare  ì 
race  erre  fi»  nu- 
meri inferno. 


, l t: 


•:*i  • » 


i.'Jì- 


(eT  Intere  i fati 
•temere  , il 
»♦"  • divifo  in  ot- 
tano parte . 


. . f jL/  „ ’ ‘ ' 

>.  : /,  “ . ' • ] Avvertimento  i/  - 

*’  Che  il.  .Ro!rVW  # Denominazione,  diveda  , i 
^uali  debbonfi  fomrpare  |rf]  .‘nfieine,  foflfero  aogiun- 
ti  anche  degli  Interi  {ej,  66 

z.  Allora  ridotti  i detti  Rofti  [a]  ad  una  fteffa  Deno- 
minazione fi  fommano  feparan  dagli  Interi  fé) , co- 
me qui  fopra  s è fatto, , 

3-  Pofcia  fi  fommano  anche  g)i  Interi  fé)  feparatamen- 
te,  e fe  ne  congiupgono  le  fomme. 

-4*  In  efempio  debbanfi  fomraare 

Quattro  e C— 

Quarti 


Otto  e 


Sei  . .. 
Ottavi 


J .rr 


ifì 


Cento  e‘~u^- 

- A 11.  . Noni  , , 1 1 | , j 

y.  Ridotti  i proporti  Rotti  (4)  di  Quarti  . Ottavi  , 

LUI  c Non. 
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(»)  Humer* tere 
) quel  numtr * , il 
quale  ueette  fefr* 

i*  line*  *•*  Rv** 

indie*  I*  f*rti  d'un 
Intere  divi  fu,  feri- 
to fotte  Uditi*  H- 

nr*, H>et*dt  t 

_L'i_^J/  TTf  <*•- 

Settimi 

tale  ài  fefr*  indie* 
Tre  f*rtl  delle  Set- 
te fcrittedi  fotte,* 
qutjfo  T re  tlriamafi 
2ijtmer*tert,  ' J- 


(b)  Kfito , * fi* 
Journet*  rette  *un‘ 
unità  divif*  l* 
due 

fitti, V>gr-~^i 

fono  due  fitti  d'ttn 
uniti  divif*  Ite  tee, 

Ibi — Cene  ire  far- 
quarti 

,1  d'uu  uniti  divi- 
f*  in  qu*nr*  te . 


<524  Parte  III»  Libro  IV-  .. 

e Noni  ad  una  fola  Denominazione  , quella  con fi- 
' fte  nel  numero  Duecento  Ottantotto  , giufta  ti  num. 

6,  E fommati  i Numeratori  («)  fi  fe  »1  “umtro  d Un- 

7.  Sicché  la  foroma  dei  detti  Rotti  (b)  contile  in 

( _ Undici 


ir 


Duecentefmi  Ottantottefimi 
8.  Sommati  pofeia  Jcparatamente  gli.  Interi  [e]  di 
v ■'  Quattro  •’  > a.. 

Otto , e 
Cento 

a.  Quelli  fanno  Cento,  e dodici , . 

io.  Ai  quali  aggiunga  1«  fqmma  dei  Rotti  [*]  fi  fa  tut- 
ta la  fomma  di  Cento  dodici , e 

Undici  - 


r 


Duecentefmi  Ottantottefimi 


L « 

(>■ 


• lf  O J,.  *’  '• 

11.  L’  avveduto  Leggitore  comprenderà  poi  da  fe  fteffo, 
che  fc  i Rotti  O],  i (quali  preflo  gli  Interi  |>J Se- 
paratamente fi  fommano  , li  poffono  convetnr  in 
Interi  [e],  allora  aggiungono  alla  fomma  degli  In- 
teri {c  anche  quelli  che  di  Rotti  [£]  fi  loco  fatti 

Interi  [c],  . , • _ • . , . -. 

n.  in  efempio  fe  preffó  i proporti  Interi  [c]  di 

o-  , tv.  1.  Quattro  ",  ‘'■c'  l*  * ** 


...,cì  cfbrt 


Quattro 

Otto ! J ' ' 

‘Cento  * 1 .*•'* 

•Vi  foffero  i :Rortr  [i]  di 

f ..  Venti  ; 

.»  k 

• • Quinti  : 

: Dodici  t r." 


Terzi 

Due 


u.  V 


Quarti  j J 

13.  Ridotti  quelli  Rotti  [6]  per  la  prima  cola  ad  un* 
fteffa  Denominazione,  giufta  *L  numero  Vl.fag.  O24. 
fe  ne  fa  la  fomma  , giufta  il  precedente  Problema 
. a. , la  quale  farà  di  \ . " • - ,r  , ; ‘ 

1 : ci»- 


Digitized  by  Google 


Cap.  II.  Probi  II.§.  C XXIX.  6 3 5 . 

Cinquecento  Dieci  ! ,j  (e)  Utero  ì futi 

• ' • I numero  , il 

SefTagcfimi  ìdivifo  in  etU 

14.  E però  potendoti  qatfta  ridurre  in  Interi  (cj  , giu-  - 

fi  a il  numero  VII.  pag.  629. 

15.  Se  ne  faranno 

, . . . . Trenta  . • •• , > ■ ‘ ,1  • • ~ • in  . . . . 

tem  M °“  • M3g  •»  W 

16.  I quali:  interi  :(C)  cosi:  n lotti  aggiunti  alla  fomma 
. 1 degli  altri  Inceri  £«]  Quattro  , Otto,  e Cento  fanno 

Finterà  fomma  di  Cent»  venti  e ^unta 


Circa 


Seliagelimi 

§.  cxxx. 

La  fua  Ragione  dimojìratha . 


Ci  rimettiamo  ai  precedenti 

. : . . • - ■ 


17.  Quantunque  da  ciò  eie  fin’  ora  fi  è detto  general- 
mente circa  il  fommare  de’ Rotti  {b),  o de’ Rotti 
(i)  aggiunti  agli  Interi  (e) , facilmente  comprender 
• 'fi  polla,  che  le  premelfe  Regole  fono  applicabili 
- a qualunque  fpexie  d*  Interi  [c],  e d’  Interi  [c]  ai 
Rotti  [< b J congiunti . 

fti  Ciò  non  ottante , affinchè  il  principiante  Geòmetra 
tocchi  la  éòfa  eoa  mano- dèlia  foggerta  materia  pro- 
-lj  4 porremo  del  ! !^:!  « »’  " > 1 -I  • 

PROBLEMA  III. 


* a.  . - à . 


Come  fi  fommino  gli  Interi  (c)  , e Rotti 
(b)  dì  Pertiche , c Piedi  fetida  Arit- 
metica . ’ 


il» 


1 11  * 


Sian«  dunque  in 

I.  Ipotcfl  (d), 


1 i'f 


Da  fommarfi  fenza  Aritmetica  i feguenti  Interi  (e)  , 
e Rotti  (,b), 

' * Lillà  Per- 
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(a)  Intera  i quii 

numero  -,  il  quale 

nou  è divift  iu  al- 
luna fatte  • 


(b)  Xjttt  , • fa 
n*  mero  retto  è 
m'  uniti  divifa  iu 

, ine 

farti,  v.gr. ; 

ter^t 

ftat  due  farti  J'un' 
uniti  divifa  iu  tre, 

.[tue  trt  far. 

quarO  ' 

ti  d' un’  uniti  divi- 

fa  iu  quattro  et. 


636  Parte  llj.  Libro  1F.  [. 

Pertiche  Dieci  . : Piedi  Tre 

Pertiche  Venti  : Piedi  Due 

Pertiche  Settanta  : Piedi  Cinque 

Pertiche  Cinque  ■ t Piedi  Uno.  ,T  . : 

Dico  per  i. ... 

II.  Regola.  .,t  " TU  ’ " 

Che  ofTervato  ciò,  che  fi  è detto  nell’ Avvertii 
mento  precedente  , fe  nc  confeguifcc  1*  in- 
tcnto  • , • A 

Eccone  la  t '} 

III.  Pratica. J * 

1.  Sommati , giu/la  il  Problema  1.  del  Capo  /.,  i pro- 
poftì  Interi  {a),  quelli  fi  ritrovano  Ccntocinque , 
a.  E fommati  feparatamente  i Rotti  [b]  di  Piedi  , ri- 
trova n fi  Undici , 

3.  I quali  ridqrrj  in  Interi  (a) , gmfìa  Jl  Numero  VII, 
i 1 P*g-  * fanno  : , 

Pertiche  Una  , e Piedi  Cinque.,, 

, 4.  ( Giacché  la  Pertica  contiene  Sei  primi  Rotti  ( b ) , 

1 l ~ c,oi  Sei  Picdi  > gvfl*  numero  IX,  delC  Introdu - 
xjone  , 

j.  j.  li  qual  numero  degli  Undk,  Rotti  (>]  coti  ridotto 
in  Una  Pertica,  C; Piedi  Còu*e,;«fggiiiqto  agli  al- 
tn  Interi  [»]  Centocinque , fi  fa  tutta  la  fomma  di 
Pertiche  Centofei  : Piedi  Cinque. 

i r t * ■*  ' ; t r’  />  <■'  «• 

‘"vcxm'' 

v \ £a]fùa  'Ragione  dwofìràtìwi  c J 

. *r"'\  'J  ; ‘-jmvuyj  1 TTi  't\j 

^ fc  ^eifa  chiara  , giuda  i precedenti  due  Pira- 
Vediamo  ulteriormente  nel 

r:  3..p.:Lj  èfiii2w-‘ 

• il)  iblonT  .1 

' * l 

, n:ii.I  i.t:t  ti  1 si.'j.-r.tivA  t.  j.  il  nr, mi  ni  c'l 

-4  c * * J PRO- 


1 
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j i .?  .r  W-W  i*«W? 

PROBLEMA  ' IV;1  "'1  SS5T“.f:: 


Cora  fi  fommino  gli  Interi  (a),  primi,  e 
fecondi  Rotti  (6)  Jenga  t ufuale  J4rit •*' 
metlCa . <•:  y't.i.oj 

-n  [“"'m  ri  i 

Siena  in  i . • u'-  : i;  > 

"i5  f 

I.  Ipotcfl  [c].  ' • ‘ 

I.  Proporti  gli  Interi  (a),  e Rotti  (4)  feguenti.  ’ » 
Interi  (a)  Due  : Primi  Rotti  (4)  Tre  : Seconde 
Rotti  (4)  Otte, 

Interi  (a)  Dieci  : Primi  Rotti  (4)  Cinque  : Secondi 
Rotti  (4)  Nove , 

Interi  («)  Venti  : Primi  Rotti  (4)  Quattro  : Secondi 
Rotti  (4)  Sette,  «"■' 

e.  De’  quali  un  Intero  (?)  comprende  Jet  primi  RoO 

ti  (4;,  . - < ■<  i : ::  [ : ‘i  o al 

3.  Ed  un  primd  Rotto  (4)  Dodici  fecondi,  - <• 

4.  1 quali  tutti  debbanfì  raccprre  in  una  fommaienza 

l’ ufuale  Aritmetica.  . '•» 

Dico  per  1 *"  'J. 

r »Vt-  r l*.]  il:...'. 

II.  Regola . -n  - y 

Che  Yommati  gli  Interi  («),  primi,  e fecondi 
Rotti  (4)  feparatamente  , giujla  il  Problema 
1.  Capo  e fatta  la  riduzione  de’  Rotti  (b) 
fe  fia  d’  uopo  , giujla  /’  Avvertimento  ' della 
' 'pagina1  6 33.V  f1  confeguifte  tiò  l’ chè  fi  ri- 


Eccone  la 


• , -.r  ■ r > 

.»  ' /\  a . 


III.  Praticavi  . v.:\  \.\ 

I.  Sommati  gli  Interi  (a)  di  Due,  Dieci , e Venti 
• a.  Si  la  il  numero  di  Treutadue  : -,  ...»  '•£ 

‘iti  t • •*;  • v * ••■J'  »’•  -■  • 7 - 'l‘Jj  X* 

3,  Som- 
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'(•)  A»l*» 

r»n*  i 
x»’  uniti  divifa  in 
due 

farti,  v.  

Nr^i 

/ino  due  farti  i‘un’ 
uniti  divi  fa  In  tra  , 
tre 

-fan»  trt  far - 

quarti  1 

ti  d'  un'  uniti  divi- 
fa  in  quattri  tc. 


u. 


CjS  . Parte  III.  Ut.  IP. 

3.  Sommati  ì primi 

Rotti  («Jdirrr^  } ♦ . f 

Cinque , c Quat-  : ‘ * ' ' 

»r«,  fi  fa  il  nu- 
mero di  Dodici,  WJ*'.  ^ tf. 

4.  E giacché  fci.prJ-  ....  \ 

mi  Rotti  [<•]  ' V. 

comprendono  in 
un  Intero [6] in- 
dotti quelli  agli 
Interi  [b\,  giufìi 
l’  ^ ivvcrtimento 
delia  pag.  633. 
y.  Si  fanno  Interi  [érj  .t 
fi,  E finalmente  fom*  i j . >1 
mati  i fecondi 
i Rotti  [a]  d’ Otto, 

Nove , e Sette,  fi 
fanno  Venti  quat-  v , 

rra. 

7.  E giacché  Dodici 
fecondi  Rotti  [«] 
fi  comprendono  , 
i . in  un  primo  Rot- 
to f a ] , ridotti 
quelli  ai  primi 
Rotti  [<*],  giufla 
il  dette  Avverti- 
mento , fi  fanno 
Due,  cioè  - - 

U_  J r IV  a.  1 ri  • - 


ff 
J L 


-A 


j/L  )}<  UT/  i 


: i v 


«-»  . 

. < UOUv.!. 


.1 


> ; 

' ‘ r 


Due  s in^-f  -1  1 

(1  ) iioTff i 
• < ) r - ' 


f ' 


(«tt-  t-, 

-i  rii  i.j  : ..ii,'  Vi 

Interi  Trentadue  : t<  ) 

r \ • 1 -:'>r  t '■  I ■ * 


Due 


*>  i 


» 1 i 


f u' 


*.I 

.1.  it'.o.'H, 


11  ■ : Due 

i...'Ut:nu  j 

i:: 


8.  Sicché  la  fomma 
intera  dei  propo-  » 

('  fti.ItMSeripivpri'-SÓn  j,i  cm;l  0 , \ «.;)  À 
....wi  »’  fj.fecondi ■ ,./  ■ Pf-,  \ r» 

-i  . R°cri  [a]  è di  Pertiche  Tpentaquattre  : Piedi  Due  — — 
Circa  ' ' . 

5.  CXXXII.  , 

W t . J.l 

La  fua  Ragione  dimofìrgtiwi  .III 


a tèi  |< 


Ci  rimecaamo  agl?  antecedenti  tre  §§. 

E per  faper  regolari»  anche  circa  gli  altri  Queliti  di 
maggior  quantità  di  Rotti  (Jì  foggiungiamo  un 
""  " Avver- 
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/ \i  :*.!  ;•  o / 

Avvertimento . 


i 


(k)  lui tri 
■Burnir.  1 II 
>»«n  i iivtfu 
xunt  furti . 


\ 


a. 


Se  fi  proponeilero  da  fommarfi  qualunque  Interi  [£] 
coi  primi , fecondi , *er?y  , guaiti  , quinti , ed  infiiti 
altri  Rotti  (a)  appreflo , 

Facilmente  fé  ne  farà  1’  operazione  fui  fondamento 
della  precedente  Regola, 

Perocché  riducendo  i Rotti  (a)  pofleriorr  negli  ante- 
riori, giujla  il  numero  VII.  della  pag.  629, , ed  i pri- 
mi Rotti  (a)  negli  Interi^),  qualor  fu  d'  uopo,fe 
ne  farà  la  fomma  di  tutti  coattamente . 

Onde  fuppollo,  che  fi  fieno  propolli  da  fontmare 
Numeri  di  Pertiche  . - 

Piedi  ....  ^ ; i 

Onde  ‘ • 

Punti 
Atomi 


di 

di 

di 

di 

di 

di 


Iti 

ec. 


Oii;  • 


» : 1 1 •- 


"5.  Giacché  una  Pertica  contiene  fri  PifJi,  un  Piede  do- 
dici Oncie,  un* Oncia  dodici  Punti;  un  Punto  dodici 
- i-  Atomi,  un  Atomo  dodici  Minuti, -un  Minuto  dodi- 
ci Momenti,  giujla  il  numero  IX.  dell'lnttoduxjone . 
6.  Ridotti  che  fieno  i Momenti  in  Minuti , i Minuti  in 
Atomi , gli  Eterni  in  Punti , i Punti  in  Onde , le  On- 
ci e in  "Piedi , i Piedi  in  Pertiche , ; . - 

f.  Si  farà  tutta  l’efatta  fomma  di  Pertiche,  toh  aggiun- 
gervi que’  Piedi,  Onde , Punti  ec.. che  dopo  la  ridu- 
zione forfè  avanzeranno. 

8.  Avvertendo  però  , che  facendo  le  fiamme  di  molti 
Rotti  («),  affinché  quelle  non  ifvaniicano  dalla  me- 
moria , farà  d’  uopo  fcriver  P una  dopo  1‘  altra  in 
carta  . Cioè  Ieri  vera  (fi  nelle  fiamme  dei  fopradetti 
Rotti  [a]  di  Piedi , Onde , Punti  , Atomi  ec.  tanti 
Anobi,  canti  Punti , tante  Oncioy  tanti  Piedi.  11  eh? 
oflerveraffi  anche  nel  Sottrarre. 

Ciò  incedo  palliamo  a vedere  nel 


PRO- 


iqutl 
quoti 
•a  ol- 
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(*)  1 {flit  , * fi 4 

Hjtmttt  Ttt4»  * 
un' uniti  divi fa  in 

. . .ÌÙ* 

farti,  v.^r. 


ió^o  . ■ Parte  III.  Libro  IV. 

PROBLEMA  V. 

!l-77  * 


rtidrt  Come  fi  fottraggano  i Rotti  ( a ) dai  Rot- 
unitd divif. in itt,  t-  feti?  a £ ufuale  ^Aritmetica  . 

IH r.nCTtt.r.  y > 1 ’ ! I-  • r>. 


Kil  I 


.1  .li 

s’iij'-  ii  i, 

1 

fi-  i.-l-or' 


>;<) 


— -f.nt  tri  far. 

quarti  . > 

ti d'un  uniti  divi Si  proponga  f(  ■■  • 

/<  in  quattri  «•  „ 

.1.  Ipotclì.  (£) ; 

(b)  ifttfi  itttfi  IJ  Rotto  [*]di  da  cai  fi  debbano  fottrarre 

•volgarmtntt  tnft  Sciti 

• di*  ; ' ; ; ",  :;y;  , 

Selli  . ...  i i:.  I 

Dico  per 

-SSi^SrJ  II.  Regola. 

fili  nfquad r«  , (41 

4 /««i  uguali , (•-  Che  ritrovato  fui  gran  Quadrato  (e)  tanto  il 
"*  U Rotto  (a)  che  fi  fottragge,  quanto  quello  da 

cui  egli  fi  fottragge,  giujl a il  Problema  III. 
pag.  600.  ed  operato  giuda  quella  Regola  fe 
n ottiene  1‘  intento . 

tccone  la  uj  tu  , . ...  „ ,k  i ■ .\miK 

IH.  Pratica.'  ‘JJw 

a-'  ' -’i  5 ..  . • . ' .1  i.  r4 

i.  Ritrovando  fui  gran  Quadrato  [c]  il  Rotto  \a]  di 
■ • m Quattro  ^ 

J SelÉT" — Pcr  mezzo  della  Figura  XXIX,  fai  j. , giu r- 

r Jla  la  pag.  6if.  n.  9.  ec.  r 

ì»*  La  quale  Figura  rapprefenta  nel  Rettangolo  [d]  S T 
ti.,  tutto  l’Intero  [e]  dei  fei  fedi,  . ] - 

5.  E nel  Rettangolo  [et]  S 0 il  Rotto  O)  di 

4.  S’  avanza  col  braccio  O R della  Squadra  fui  latoT  m 
verfo  il  lato  S m, 

5.  Sino  che  fono  padati  due  Quadrati  fe], 

6.  Cioè  dall’  0 fin’  al  r. 

7.  Come  vedefi  fatto  nella  Figura  XXX.  fai.  y. 

-o  :. * y-  Pe- 
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8.  Perocché  efflcndofi  coll'avanzamento  della  {letta  Squa- 
dra pattaci  i mentovati  due  Quadrati  (c)  del  Ret- 
tangolo (<fl  n *,  ' k,  ' 

9-  Ne  rimangono  ancora  due  nel  Rettangolo  (4  Xr, 
io.  Cioè  due  dei  /«  felli  dell'  Intero  [e]  J T, 

1 j.  Onde  diraffi,  che  Cottratti  i due  Sciti  » « dai  jfW- 
W*  Selli  i-  0 dell’  Intero  («1  S T , ne  rimangono 
Selli, 

.Ciò  intefo,  vediamo  nel 


(d)  HttUHftlo  ) 
Ma  figura  di  Mat- 
ti’•  ••goti  « fa»*, 
dr*  , e di  quattri 
latì,iti  quali  f,l,  i 
dut  opfojli  f,n,  fra 
Ut,  uguali  , u- 
mt  C3 


1. 1 


PROBLEMA  VI. 

Còw  /Ì  fot  traggano  gli  littori  (è),  e pri- 
mi Rotti  (a)  dagli  Interi  le)  , c pri- 
mi Rotti  (a)  fenga  I ufuale  Aritme- 
tica . 


(e)  laura  i f utl 

utmrr,  , u quii, 
ara  i divif,  in  al- 
cun* parti. 


$ia  in 

I Ipqtciì  (b), 


ir 


c. . 


. Xm*1 
*•**'•* 


I.L, 


«.  Un  numero  di  Cinquanta,  e ~n<*ue 
^ ’ Setti 

1.  Da  cui  fi  debba  foitrarre  lenza  l’  ufuale  Aritme- 

r,  ' , rj 

tica  il  Numero  di  Trenta,  c rr~ 

Scilo 1 . _ - f 

Dico  per  . : •* 

" , ? v f ) f i j . » a. 

II.  Regola.  . 

Che  ritrovato  fui  gran  Quadrato  (e)  l’uno,  e 
J 1’  altro  dei  due  proporti  numeri  coi  fuoi  Rot- 
ti (4)  , giufta  la  pag.  617.  n.  9.  ec.  e le- 
vato prima  il  Rotto  (*)  dal  Rotto  („) , poi 
T Intero  (*)  dall’  Intero  (e)  , gtujìx  i Proble- 
mi V.  del  prefente  Capo , e HI.  del  Capo  I.  t 
; : fc  ne  conicguifce  l’ intento . 

,*‘.l  ...  .1  vi  4 K ■ ' 1 ’1 

' ' t ■ ' : . ”,  ì t . u .!  • w .>  ; 1 

M m m m Ecco- 
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• '•%  n 

(a)  H*»r»  , • fi* 

Tiumero  rate  è 
»»'  uniti  divi/*  in 

farti,  angr.— - ; 

‘ ttr^t 

fino  iut  farti  d'uu’- 
uniti  i ivi  fa  in  tra  , 
tre  , 

r:f<M  tre  far- 

quarti 

tl  d'  un’ uniti  divi - 

fa  in  quattro  te.  * - 


(bl  Intero  è quel 
numero  , il  quale 
non  ì divi fo  in  al- 
euta fané  • 


c.l<- 


6+2  Parte  III.  Libro  IV. 

Eccole  la  J ‘ ‘ V*  % 

Uh  Pratica.  ; ( ; ? 

i.  Gii  il  Leggitore  comprenderà,  che  confiftendo  i 
Rotti  0»),  che  predo  gli  Interi  (i)  fi  fono  pro- 
poli! in  Sedi,  ciafcun  Intero  {i>)  intcnderalfi  di- 
vifo  in  fei  parti. 

а.  Onde  cercanti  fopra  un  lato 'dèi  gran  Quadrato^,) 
fei  parti,  come  vedefi  fatto  nella  Figura XXXI.  fi- 
glio -5.  dall’  angolo  B fin’  al  t, 

3.  Poi  cercanti  full'  altro  lato  B G , cominciando  dal- 
lo fteffo  angolo B,  Cinquanta  parti  dal  B fin’  al  r, 

4.  Che  in  tal  modo  fi  faranno  ritrovati  cinquanta 
, volte  Sei  Quadrati  (e)  terzi  Del  Rettangolo  [d] 

B Cf,\ 

5!.  Che  vai.  a dire  Cinquanta  Intéri  (£>,  cufeuh  de’ 
quali  è divifo  in  Sei  Rotti  (a), 

б.  A’  quali  Interi  (ò)  Cinquanta  aggiungendo  Cinque 
Quadrati  (r)  del  Rettangolo  (d)  r s, 

7.  Tutt’il  numero  maggiore  diCinquanta  Interi  fi],  e 

di  ^ farà  ritrovato  dii  gran  Quadra- 

to (c) . 

■'  .1.  c-  ... 

8.  Ora  del  numero  T renta , ed  g--^  che  dal  predet- 

to fottragger  fi  deve,  ricrovifi  prima  il  Rotto  (a) 

_ Un  •.  ; f- 

d Sello,  c. 

9.  Cioè  il  Quadrato  (r)  u s , 

10.  Ch’è  una  fella  parte  dell’ Intero  [£},j<jfia  Rettan- 
golo W)  / », 

11.  Da  cui  quello  fot  tratto,  giu  fi  a i Problemi  3.  * 4. 


del  Cafh  1.  retta  il  Rettangolo  fd)  Irf  di 


. Quattro 


r-  t ^ ^ ] Se  Hi , 

12.  E cosi  s’è  fatta  la  fotcrasion*  del  Rotto  [a]. 

i f > 1 • - ■ ■rt-  o.  ■ i .r  • 1 

; . * <■>..  . "■ 

f ì-  P«r  quello  poi  degli  Interi  (Sì,  ritrovato  51  nume- 
ro dei  Trenta  noia  detta  Figura  XXXI: contati 
fui  lato  B G dal  r fin’  al  R , " 

14.  Quelli  fi  faranno  comprefi  nel  Rettangolo  (</) 

H O 1 


Capali.  Probi. VI.  §.  C XXX II.  ■ 

qoali  levati  coll’avanzamento  della  Squadra  , giu-  (*)  Quadrate  ì 
fia  la  Pratica  del  detto  "Probi.  4,  R ano  figura  di  enei. 

-«fi.  Quella  ritrovati  con  un  braccio  fui  punti  R tre  angeli  a foua- 

17.  E però  degli  Inceri  (é)  Cinquanta,  cioè  del  Rettan-  /„7< 'menai;  VemtA 

goto  [d]BO,  reila  lolo  il  Rettangolo  (d)  B Q_,  * ’ ° 

18.  Ch' è d’interi  (?)  Venti  contati  dal  R fin’ al  B, 


1 9 


Onde  crfendofi  levati  da  — ( 


Selli  Sello , 

quanta  Interi  (i>)  Trenta, 

30.  Si  è fatta  la  richieda  fortrazione  del  numero  d’In- 
tori  (b) 
e primi 

Quattro 


da  Ciré-  W Ktttangele  i 
una  figura  di  tptat- 
'tte  ungati  a fqna- 
t di  quante 


, e primi  Rotti  (a)  dal  numera  «Tinteti (è), 

I Rotti  (a)  , ■.  . fra  lare  uguali , te- 

xx,  E ciò  che  refta  t il  numero  di  Venti  , e 


-<•  a 


Sciti . 


§.  CXXXIII. 


■I  *. 


La  fua  Ragione  dimojìrati'va 

1 . : «••••  ’ ‘ 

t E*  da  fe  fteffa  evàdente.  . • . > •* 

Diciamo  per  . . ,u-:  - 

•: 

Avvertimento. 

» • a . la  j 'f  r:  r ' 1*  > ..1  . ‘i 

1.  Che  dalla  precedente  Pratica  facilmente  ti  potrà  com- 
prendere, come  nella  fottrazione  delle  Pertiche,  e 
Piedi  da  farfi  dalle  Pertiche  i e Piedi,  il  principian- 
1 te  Geometra  fi  dovrà  contenere, 
a.  Imperciocché  fe  nella  precedente  Iporefi  (e)  fuppor- 
remo  , eh’  i Cinquanta  Interi  (i).  fieno  Pertiche , e che 

il  primo  Rotto,  (0  di  fi*  dà  Piedi  ? come 

1 |]'fi  ’fc  1 1 - 1 .V'.fli  I .UL  t 

* pure,  che  1 Trenta , Che  fi  fottraggono  , fiei>o  Per- 
tiche, ed  un  Piede-oi  it  » S 1 -M 

Sedo 


[e]  Ifettfi  dice  fi 
vetgarmmtr  taf» 
f uffa  fi  e . 


5.  [Giacché  ciafcuna  Pertica  contiene  fei  Piedi  nello 
fteffo  modo , come  un»  dei  predetti  Interi  [fi)  con- 

ut  SÌrÌJ°rftcfl?'V  COfDe-  fe  ,«&■  TO'deWC  fw1"  fi 

...  ,f°n^  “ita  la  lottr^zionc.di  Perwche,  C,F»fd» da Per- 
ir ? ' » e Piedi . : ■},  a:>.iun  auliti > « I» 


M m m m x 


Com- 


oditi;’ed  by  Google 


, Sutrorrt  ^ 

nell'  Aritmetica  di • 

€ rfi,  quando  le  vin- 
ti* di t un  nume*  • 
***££*•»’«  **  «/- 
«•re  rr/4  alcuna 
cofa  » evifn  /<r- 
*v«n4«  «n  numera 
ugnale  da  un'  kfua- 
le  refi*  nuli a » (o«r 
levando  due  dm  ite 
tifa  un o , avvero 
levando  due  da  due 
ve»  refi  a niente  • 


» * •> 

(b)  J«frr«  / quel 
numero  , il  quale 
yion  è divifo  iV"  «2« 
f mix  f *rtr  • r 


644  , Pòrte , 111.  Libra  MVL.  : “ ?."> 

5 Comprenderà  pure  il  mentovato  Principiante,  ican»r 
l’antedetta  Regola  poflfa  effete  applicata  ai  calì,ov. 
trattali  di  fottrarre  («)  gli  Interi  (i)i  e primi  Rot- 
ti (c)  dagli  Interi  (è),  e primi  Rotti  (s)i,  de’  quali 
Due , Tre  , Quattro  , Cinque  , Sei  , Sette  , Otto , No- 
ve, e cosi  in  infinito  li  contengano intuii Intero  (ó); 
efifendo  la  cofaduarilTtma. 

» ^ ‘J  * U>  1 1|>  > -3i  .1  i ’.J  O ! 

I i»i  »te  u 

,u  v»  » ( ) 1.  5 •• 

tf.  Oltre  a ciò  fe  il  numero, che  fi  fottraggefn],  e quel- 
lo da  cui  fi  fottragge  [4],  confiftelfero  in  Interi  [i], 
primi,  e fecondi  Rotti  [c],  facile  altresì  (àràri’ope- 
razione  in  ordine  a ciò,  che  s’è  detto. 

- 7.  Perocché  fuppohiartio  , che  fia  p^ojiofto  un  numéri» 
di  Sedici  Interi  (b).  Quattro  primi  , ed  Olle  fecon- 
di Rotti  (c)  , dai  quale  fi  debba  fottrarre  (a)  un 
numero  di  Dodici  Ihteri  (a),  Tre  primi  , e Cinque 
fecondi  Rotti  (c), 

8.  E eh’  un  Intero  0)  contenga  fei  primi  Rotti  (c)  , 
uno  di  quelli,  Dodici  fecondi, 
p.  Ch’è  lo  dello  che  dire  r Supponiamo  eh*  il  primo 
numero  confida  in  . . c* 

Pertiche  Sedici  : Piedi  Quattro  : Oncie  Otte 
Ed  H fecondo  in  • . 


Pertiche  Dodici  : Piedi  Tre  : Oncie  Cinque 
io.  In  tale  cafo  operafì  in  tutta  quella  Sottrazione  co- 
me s’è  fatto  in  quella  degli  Interi  [è]  > grufi  a il  Probi. 
j,  del  Capo  I. 

si.  E però  lottraendo  , giujlai  il  detto  Problema,  prima 
. Cinque  da  Otte  Oncie,  cioè  Cinque  da  Otto  Quadra - 
ti  Cd)  ter?j  r 1 quali  p odono  rapprefentare  le  On- 
cie 

12.  Pofcia  Tre  da  Quattro  de’  detti  Quadrati  (d)  ter?i  , 
- m che  ràpprefemeranno  i Piedi.',1 1 - d 
la.  E finalmente  Dodici  da  Sedici,  che  confidereremo per 
Pertiche,  'i  = 7 ‘ 5 ; ' * 

14.  Ch’avremo  l’avanzo  di,.‘f  ?.„•  — L , 1 : 

..  ._  Pertiche  Quattro  r,  Piedi  Un*  : Oncie  Tre 

Curi  lu‘4  ’ . Sili  » f ! . < 1 l ...  J I 

-nc-r  v*)  I.JJCÙ  .<  dai  Ai  s(c  jU-j  ,■■■;■' 11  ni:.  : 

15.  Il  ?he  potrafli  intendere  di  qualùnque  altri  interi* 
ifyy  pf&i  . ^fecondi  Rcrtti  (c)  dà*  fourarÓ . (-)  Jn 

altri^ interi  (b) frinii,  e fecondi  Rotti  fe),  quan- 
do ciafcun  numero  d’interi  (/>),  e Rotti  fe),'  chei 

. .*  fi  f .:  M _ fot- 
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Capo  IL  PioM.  FU.  § C XXXIII.  6+5 

fottraggc  (7)  (arà  minore  del  numero  , da  citi  fi 
fottraggono  (.  ). 

16.  V.  s’  il  cafo  forte  differente,  vedremo  nel 

PROBLEMA  VII. 

f . ' 

* “ v ■ 

Come  gli  Interi  (b) , primi , e fecondi  Rot- 
ti (c)  fi  fottraggono  (a)  finga  t ufitale 
* Aritmetica  dai  primi , e fecondi  Rotti 
(c)  7 quando  i Rotti  [c]  del  numero  , 
,,  che  fi  fottragge  (a),  fono  maggiori  di 
quelli  del  numero  da  cui  fi  fot  traggo- 
no (a) . 


(e)  K*"»  > • F* 

Humero  ratta  i 
Hit  uniti  a ivi  fa  ha 
due 

ferii,  v.gr. ~r-, 

ttr^a 

fono  due  parti  d'tm' 
Uni  ti  di  vi  fa  ht  t rt , 
tre  , 

■ lana  tre  par. 

quarti'  1 

ei  d'u"'  uniti  dhi- 
fa  ha  qua  tira  et.-. 


{Si  Quadrali  ì 
""•figura  ii  quat- 
ta ungati  a fqua- 
dra,  t ii  quattri 
la  il  ugnali  t tome  [J 


l Sì*  » 7 

I.  Ipotell  (e). 


£e}  I paté  fi  dice  fi 
volgarmente  a tfa 
fitpfafi». 


Propofto  il  numero  di 

Pertiche  Venti  : Piedi  Due  : Onde  Tre 

Da  cui  fi  debba  fct- 
...  trarre  il  nume- 
ro di  * 

Pertiche  Quindici  : Piedi  Cinque  : Onde  Sette 
fenza  L’  ufuale  Aritmetica. 


Dico  per 

II.  Regola,  1 

- I.  Ch’  aggiunto  a!  fecondo  Rotto  (*)  del  nu- 
mero, da  cui  fi  fa  la  fottrazione  uno  de* 
fuoi  primi  Rotti  ( f ) , ed  a quello  uno  de’ 
fuoi  Interi  (t),  , , 

II.  Ed  operando  poi  , gtufta  il  Problema  111 , 
del  C apo  1.  fe  n ottiene  l’ intento  . 

i/  •■>'»?.  il'  > C • : • - '.MS 

•i-  » ‘fi  I . ( : ' ; 

\ , * . * ' • * * - 

. fi  Ecco- 
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(«)  Kfit» , * f* 
Hjtmti»  rttlt  è mn‘ 
mutiti  divife  in 
ime 

; 

font  due  farti  d'un 
uniti  di  vi  fa  tu  Irti 
tre 

tn  per- 

quarti  » 

ti  d’uu'  uniti  divi- 
fu  in  ]muh  et. 


<?+«  Portelli  Litro  IH. 

Eccone  la 

III.  Pratica.  / 

I.  i.  Effondo  i Piedi  Cinque  , ed  Onde  Sette  ( cioè 
il  primo  ,■  e fecondo  Retto  (a)  del  numero  che  nel 
propojlo  cafo  fi  dee  f attrarre  ) maggiori  di  Pie- 
di Uno»  ed  Onde  Tre, 

X.  Cbe  fono  il  prima,  e fecondo  Rotto  [<*}  del  nu- 
mero , da  cui  fi  debbono  fottrerre , 

3-  S’  aggiungerà  alle  T re  Onde  ( cioè  al  fecondo 
Rotto  [<j]  del  numero , da  cui  fi  fa  la  filtrazio- 
ne f uno  de'  fuot  pruni  ridetto  in  ficondt  Rot- 

, u,  ( ) . . ...  . 

4.  Cioè  uno  dei  due  Piedi,  che  dopo  le  própofle 
Pertiche  Venti  feguono,  che  ridotto  in  Rotti 
(a)  fecondi  è di  Dodici  Oncic, 

5.  Le  quali  Dodici  Onde  aggiunte  alle  tre  fanno 

Oncie  Quindici , 

6.  Ed  in  tal  guifa  effondofì  levato  un  Piede  dal 

numero  da  cui  fi  fa  la  fourazioite , ed  aggiun- 
to alle  dette  Tre  Oncie,  cioè  al  fecondo Rot- 
t°!>]  • • 

7*  Confiderà  il  primo  Rotto  («}  del  mentovato 
numero  non  più  in  Due  Piedi,  ma  in  un  Pie- 
de folo . . • ‘ 

8.  Ed  effondo  quello  Piede  meno  dei  Piedi  Cin- 
que del  numero  che  fi  fottragge  , j*  aggiunge- 
rà ad  effe  un  filo  Intero  (b)  , 

9.  Cioè  una  delle  Pertiche  Venti , alle  quali  egli 
è appreflo  , che  ridotto  ne’  primi  Rotti  (.a)  r 
cioè  in  Piedi  farà  di  Sei , 

10.  Sicché  effondofì  levato  un  Intero,  cioè  fei  Pò- 

di dalle  Venti  Pertiche,  ed  aggiunto  al  fuo 
primo  Rotto,  cioè  ad  un  Piede  fi  tuono  Pie- 
di Sette  c Pertiche  Dtec/nove  t 

11.  E perciò  tutt*  il  numero,  da  cui  fi  dee  fare 

la  (Attrazione  , non  farà  più  come  fi  era  pro- 
pello di  ■ r 

Pertiche  Venti  ; Piedi  e 

. bmA  di  . 

Peri.  Dicctnove  : Piedi  Sette  : Oncic  Quindici 
II.  Dal  qual  numero 
dovendoli  feltrare 


Per- 


> 
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Cap.  II.  Proti. m.  %.CXXXI11.  64.7 

Pertiche  Quindici  : Piedi  Cinque  : Oncie  Sette  (b)  Intere  i futi 
li '*}•  S opterà , gmjla  U Problema  3.  dei  Capo  l.  ed  il  »*»"»  , il  quale 
precedente  Avvenimento,  che  fi  ritroverà  il  Re-  nni4Mf*  *"  *‘- 

fiduo  di  tutta  parte.  ^ > 

• Pertiche  Quattro  : Piedi  Due  : Oncie  Otto 

* 

14-  L’  avveduto  Leggitore  ritroverà  da  & fletto  ( do- 

po  che  faraffi  infognata  la  Divifione  dei  Rotti  ,r.  .ng.u  a fra. 
\a)  ) divertì  altri  modi  di  fottrar  gii  Interi  (£),  ira  , t il  qua »»r* 
e Rotti  (a)  forfè  ancora  pili  brevi,  e piìt  facili;  *ad  ugnali, tomnQ 
perocché  quando  la  villa  li  farà  altquanto  alle 
Figure  del  gran  Quadrato  (e)  avvezzala  , ritro- 
verà  Regole  nuove  da  fioi  qui  non  toccate,  ‘ 

Diciamo  poi  per  . . . • , 

* ; 

Avvertimento 

f 

»$.  Che  fe  nelle  lottrazioni  da  Farfi  vi  folfero  Inte- 
ri (^)  > primi  , fecondi , terzi , quarti  , quinti  , 
fefli,  ed  ulteriori  Rotti  ( a ) in  infinito, 
td.  Come  in  qualunque  lpezie  di  Monete,  Peli,  Mì- 

fure,  * 

*7*  Ed  in  particolare,  fe  nella  foggetta  materia  Geo-, 
metrica  fi  daflfe  un  numero  di  Pertiche , Piedi , 

Onrie  , Punti  , Atemi  , Minuti  , Momenti  ec.  da 
fottrarfi  da  Interi  (ì),  e Rotti  (4)  della  mede- 

1 ’i  . fima  fpezie  , benché  anche  i Retri  (a)  del  nu- 

mero, il  quale  li  fottragge,  folfero  maggiori  di 
quelli  del  numero,  da  cui  fi  lottraggono  , come 
nel  precedente  Problema  fi  è veduto , 

1 8.  In  tale  cafo  s’  oprerà  Tempre  giu/la  il  Problema  }. 

del  Capo  I.  come  anche  giu/la  il  precedente  Av- 

vertimento , e Problema  7.  del  preferite.  Capo  ; of-  _ 
fervando  in  oltre'  circa  il  tenere  a memoria  iì. 
molti  avanzi  di  molte  fottrazioni,  che  fi  fanno, 
ciò  che  al  numero  8.  dell ' Avvertimento  dopo  il 
precedente  Problema  4,  dicemmo 
ip.  Vedremo  poi  nel 

• . ■ 1 , • • ■» 

j ■ i . • ■ r ; : 

. M 

PRO- 
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(<)  S*ttrsrrt 
miti'  jirhmttii 4 
dictji  , jHAlldt  It- 
t làude  dà  «•  m»mt  - 
re  maggiore  »n  ai- 
»»rr  refi * elcmnà 
eefà  , «vt.fr»  Ir- 
to éndt  mn  numer e 
ugnile  dà  un'uguà- 
It  refi à nuli*  , er- 
mi Uvjndt  1 ime  dà 
ir « ttfid  iene,  evvt- 
ri  Ut/dndo  due  dà 
dui  nenttfià  niente- 


(!>J  Tacerti  ijuet 
numeri  , il 
non  è divife  in  il- 
luni fine . 


* 


P<zr/<r  ///.  Li^ro  7K 
; ; PROBLEMA  VIIT.  / 

Come  fi  fottraggano  (a)  gli  Interi  (li) , pri- 
mi, e Jecondi  Rotti  (c)  c//  diwrfa  de- 
nominatone ftnza  fu fuale  Aritmetica . 

Siano  in 

_ f . t.  I 

I.  Ipotcfi  (d) . , 

Propofto  un  numero  di 

Interi  F«if» 

Dal  quale  fi  deb- 
ba foctrarre  il  nu- 
mero di  • * 

Interi  Diecinove  : 

. r : :.«(• 

, lenza  1'  ufualc  Aritmetica.  . * ‘ 

Dico  per 

II.  Regola.  tV. 

Che  ridotti  i primi  Rotti  (e)  ad  una  fteffa  De- 
nominazione, giujìa  il  numero  V.  dello  pag. 
6 20.  come  anche  i fecondi  Rotti  (e)  ad  un’ 
altra  (le (là  fra  loro,  fi  fottragge  l’uno  dall’ 
altro  numero  pio  porto,  giuflo  i Problemi  Vh 
e Vii.  precedenti. 

Eccone  la  ....  .1  0 1 j 

III.  Pratica.  V Vv. 


Due  Tre 
Terzi  Quarti 


_Un_  Un 
Sedo  Secondo 


1 


1.  Giacchi  il  primo  Rotto  (e)  del  nnmero  , che  nei 

propofto  cafo  fi  dee  fottrarre  , è d’  — 

. Serto , • 

2.  Ed  il  primo  Rotto  (c)  del  numero , da  cui  quello 

dee  fottrarfi,  è di  =^u‘  - 
Terzi  1 

3.  Cioè 
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3.  Cioè  d’  una  Denominazione  diveda,  J 1 

4 Ridurranli  quelli  due  primi  Rotti  ( c)  ad  una  {leda 
Denominazione,  giu/i  a il  numèfq  V.  della  pag.  610. 

5.  Facendo  del  Rotto  [e]  d’  — — 

1 , . Se  Ito  Diecioc  telimi 

- ~ , , n r -,  J-  Due  Dodici 

6.  E del  Rotto  rei  dt  — — r>  — 1 — : — : 

Terzi  Dieciottelimt 


, 1 


•j.i  • 


7.  Toccante  poi  i fecondi  Rotti  [el  , cioè  d’  ■ ■ 

* v w’  Secóndo 

dei  quali  quello  rapprefenta  Tre 


• ,(«)  Kpm  * fi* 

J{nme  ri  rt  in  i 
un'  lutili  dit/ift  in 
. v a , dui 

/«•*  due  pirli  d’uu 
un  ili  divi f e in  tre, 
tre  , , , 

: fini  tre  par* 

tjuern  1 f ‘ < 

ti  d'un'mn iti  divi- 
fa  in  quattro  e »• 


e di 


Tre 


Quarti , 

quarti  del  fuo  primo  Rotto  [e]  ciobtrequartict  ano 
dei  precedenti  Tergi, 

8.  E quello  un  fec<y>do_,  o fia  un  -mezzo  del  fuo  pri- 

mo Rotto  [e],  cioè  un  mezzo  d’uno  de’  preceden- 
ti Se/li , 

9.  Si  faranno  «nielli  ridotti  ad  una  ftefla  Denomina- 
zione  : giujla  la  detta  pagina  dao. 

to.  Facendo  del  Rotto  [e]  di  ^ - e del 

Quarti  Ottavi, 

_ ‘ ,,  Un  Quattro 

Ro«,o  co  d s— — 

11.  E però  il  Numero  da  cui  fi  fottragge  farad!  ridot- 
to in 

• fL\  rr  ' Dodici  * Sei 

Interi  <J>)  Venti  *- — — — — — - — . 

Diccióttclnra  Ottavi, 

Ed  il  numero,  che 
fi  fottragge  in 

Interi  (b)  Diecinove  Tre,... Quattro 

- Dieciottefimi  Ottavi . 


(d)  tpiltfi  dice/i 
vilrirmtntt  taf* 
fufftfit . 

. ~ d 


Quidrtti  « 
un  e figura  di  4 ««- 
giti  efqutdra  , f di 
4 Itti  ufi teli  , ci- 
mi Q 


J t ■ • •. ■ , • - ■*  ■ - - 

iv.  Ora  cominciando  a far  la  foctrazione  dai  fecondi 
Rotti  [e] 

1 3.  SegneranG  fui  gran  Quadrato  (e)  Sei  Quadrati  (e) 

tergi  colla  Squadra , giu/la  il  Problema  II J.  del  Ca- 
po I.  — 

14.  Cioè  Sei,  dei  propelli  Ottavi  del  numero,  da  cui  fi 

fottragge,  v 


Nnnn 


»,.E 


v 
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{ • ) Sutrtrrt 
nell’  Jrltmrtita 
dicrf  , quando  le- 
vando da  un  «>»(■ 
n maggiore  un  mi- 
ime  rifa  aieoma 
co  fa  , menerò  te • 
vanito  un  numero 
uguale  da  un' ugua- 
le re/la  nulla  , no 
dm  levando  dm  da 
tre  refla  uno,  ovve- 
ro levando  due  da 
due  non  refi  a niente . 

1 .!  > 


(b\  I {otto , o Jia 
Tfamero  r«»<»  i 
un'  unità  divifa  in 

due 

tatù  t.  fr. — ; 

fono  due  parti  d’un' 
unità  divifa  in  ttt, 
tre  , 

rfono  ire  pam 

quarti 

li  d'  un'unità  divi- 
fa  in  quattro  et. 


6 50  • Parte  ili.  Libro  IP- 

ij.  E levatine  Quattro  dal  numero, che  fi fottragge  (a) , 

4 - ■ Due 

rimangono , 

16.  Avanzando  poi  ai  primi  Rotti  (è),  e Sottraendo  (a) 
colla  folira  Souadra  Tre  Diectottejimi  da  Dodici , ri- 

Nove 

mairgono-  - ■-  - - - 1 

- • • Dieciòitclimi  » 

17.  E pacando  finalmente  agli  Interi  (c)  , e facendo  la 
Sottrazione  di  Diecinovo  da  Venti  , rimane  un  Ince- 
ro [c], 

18.  Sicché  dopo  farta  tutta  la  Sottrazione  degli  Interi, 

(e)  primi,  e fecondi  Rotti  (A),  proporti  con  Deno- 
minazione diverfa,  e ridotti  ad  una  Denominazione 
fletti  refpettivatnente,  , 

19.  L’avanzo  confitte  in 

-•  r . r , re  • Nove  Due 

Interi  [c]  Uno  : — — - 

i>iec  101  telimi  Ottavi  ^ 


20.  L’ Iporefi  [»fj  del  prefente  Problema  confifle  in  ter- 
mini generali , a cui  fi  è anche  applicata  la  Rego- 
la generate*  - 

a*.  Se  per  maggior  pratica  vorremo  far  la  fletta  propo- 
fizione  del  prefente  Problema  in  termini  d’una  fpe- 
zialc  maceria.  . , . 

li.  Per  efempio  : Se  vorremo  figurarci,  che  il  numero 
da  cui  fi.  fottragge  [a]  confitta  in  vece  di  Venti  In- 
teri [c] , dì  Venti  Pertiche  .ìn  "vece  di  j?—  ■ di  quat- 

Terzi 

tro  Piedi , che  fono  appunto  due  Terzi  dì  Pertica* 
in  vece  di  d’uno  dei  detti  Terzi,  di  nove 

Oncie,  che  fono  appunto  Tre  Quarti  d’un  Piede. 

23.  E per  conseguenza,  ch’il  Numero  che  fi  fottragge 
[a]  confitta  in  Diecinove  Pertiche,  Un  Piede,  e Sei 

. Oncie  ; . ; 

24.  Che  fono  appunto  Diecinove  Interi  [4 rj,  ed 

> Un  • >.  - ’ 


Secondo.  '*■.  " 

25.  Allora  fattane  la  fotfrazione  , gì  afta  il  Problema  3. 
del  Capo  t.,  fi  ritroverà  il  Refiduo  di 

Pertiche  Una  : Piedi  Tre  : Oncie  Tre. 

16.  Sup- 
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. , .... , . j,  . ..  (tì  Intero  i quel 

Jjt  numero  , il  qunlo 

i,  .■•>.*  ;i  j f. ; ,,  ;~-J  ■■  . ~-lT—  . ntn  ì iivifo  •»  *!>• 

16.  Supponiamo  poi,  ch’il  numero  dei  Rotti  (d)  propo-  «»«*  f*nc 
fti  già  ridotti  ad  una  fteffa  Denominazione  rifpetti- 
vamente,  che  dall'  altro  fottrar  {<1)  fi  dee,  abbia  » 
detti  Rotti  (à)  maggiori  di  quelli , eh’  ha  il  Nume- 


ro, da  cui  lì  fa  la  fottrazione. 


1<U  lf**tfi  dittf 


*7.  Cioè,  che  la  propolìzione  fin  ne'  feguenti  termini  t*f° 

z8.  Dal  numero  di  ( . , 

Interi  [e]  Venti  : 


Debbafi  fottrarre  W 
il  numero  di 


Tre 
DieciotteOmi 


Interi  [c]  Diecinovt  : 


Dodici 


Quattro 

Ottavi 

Sei 


Dicciotteùmi  Ottavi 

29.  In  quello  cafo  dovraiH  operare,  come  fi  è fatto  nel 
Problema  precedente, 

30.  Cioè,  giacché  i Sei  Ottavi  del  Numero  , che  fi  fot- 
1 tragge  M,  fono  più  degii  Ottavi  Quattro  del  Na- 

~~  mero,  da  cui  fi  fottragge  [al, 

31.  Si  leva  uno  dei  primi  Rotti  [é]  del  Numero  da  cui 
fi  fottragge  (j),  cioè  uno  de’ Tre  Dieciotteiìtni,  il 
quale  comprende  Otto  fecondi  Rotti  [à], 

_ , . r . . Quattro 

31.  Ed  aggiunge»  ai  mentovati  — ^ r 

00  0 . .Ottavi, 

a?.  Che  cosi  in  vece  del  fecondo  Rotto  [A]  di  QU3ttr£ 


fi  farà  fatto  il  fecondo  Rotto  {i]  di 

ic.  , Ottavi 


34.  Ed  in  vece  del  primo  Rotto  [6]  di 

Due 

xellerà  il  primo  Rotto  [fl  di  -rr — 1 r. — r-  1 

, • r-  Diectotteiimii  •■■■  - 

§y.  E giacché  il  mentovato  primo  Rotto  [à]  dei 

Due 

Dicciottcfinir  ^ m*norc  ^1*  altro  primo  Rotto  (6)  ita 

di  — _ cjJC  ^ que]jD  /ottrar  [fl]  fi  dee,  ..  ’’  ’ 

3 6.  Si  leverà  un  Intero  W dai  Venti  del  Numero,  da  \ \ 

cui  fi  fa  la  fottrazione,  il  quale  contiene  Dieciot-  ‘‘(|)  ; J “tl 

to  primi  Rotti  [é],  . 


, \ . H 

. u.  \ u«  »\w  - » 

A *•*  l 


Nnnn  a 


37.  Che 
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(al  i • j?* 

i^wmr'ro  roffo  r *»*' 
di  vi  [a  in 

' <4*  - 

foni  due  farti  d'un 
uniti  di  vi  fa  in  tre, 

tri  , . , 

——fini  tre  far - 
fvrv,-  n.  r 

ti  d’un'  uniti  divi - 
/«  in  quattri  et . 


(b)  Imtr*  * quel 
numeri  , il  quale 
non  » divi  fi  in  al- 
cuna  fané  • 

(t)  c 

una  figura  di  qual - 

tro\angili  a (qua. 

dra  , t </i 

lati  uguali, tomi  Q 

(d)  M ulti f licare, 
• far  multi flitagii. 
ne  inttndefi,  quandi 
em  due  numeri  fi 
dite  tante  ville  tan- 
ti fa  tanti  , cime 
due  vilte  tre  fafei . 

£ej  Ifitefi  dicefi 
volgarmente  eafi 
fuffifii. 

(f  ) Denominati- 
ti è un  numeri  ai- 
tato futi  la  linea 
d‘  un  %ttt • , il  qua- 
li indica  un  Inte- 
ri divift  in  farti, 
V.  g.  nel  I {itti  di 
Tre  „ 

r : — — il  numt- 

S et  timi 

ri  di  Sette,  i fia  di 
Settimi  * il  Dente 
minante  d'  un  In- 
tere divift  in  felli 

i ***• 
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37.  Che  così  in  vece  dell' accennato  primo  Rotto  [*]  di 

— — — U^7 — - fi  farà  fatto  il  primo  Rotto  [<»]  dr 
...  Dieciotteluni  . 1 , - 

Venti 

Dieciottcfimi , 1 <• . . 

38.  Ed  in  vece  dell’  Intero  [d]  di  Venti  reiteri  rime- 

rò fi]  di  Diecina  ve. , .1  . 4 . , : 

39.  Onde  tutt’  il  Numero , da  cui  fi  dee  far  Ja  fottra? 

ziooe,  confifterà  in  n.  ! .1  : 

. ..  Venti  Dodici 

. Interi  (d)  Dtecnteve  : ■=— — : ;r— — r 

j , ' ’ _ Dieciottcfimi  Ottavi, 

Da  cui  facendo  la 

fottrazione  dell’ al-  n. 

:'tro  Numero  ridot- 

dì  ::ì:  : * . 

Interi  [di  Diecinove  : ---.^OC^C*. — -?SÌ- 
Dicciottclimi  Ottavi 


Rimangono 

. 4 Otto  Sei 

Interi  [d]  : — — : — ■ — . 

Dicciottehmi-.  Ottavi 

Con  che  fi  è finita  l’operazione.'  o: 

Ove  loggiungiamo  per  - <1  i ' '■  • 


Avvertimento . 

; ••  ’*  1 Ì 

. Che  quando  la  fottrazione  fofle  di  molti  Rotti  (a)  , 
la  quale  dovendofi  in  molti  Refidui  fare  l'uno  le* 
parato  dall’  altro  ( come  fin’  ora  fi  è veduto  ) per 
iuffidio  della  memoria  potranfi  i nominati  Refidui 
feri  ver  e in  carta,  come  al  numero  S.  della  pag.039. 
dicemmo  / 1 

. Altri  modi  di  fpttrarre  fpeditamente  con  Interi  (d) , 
e più  Rotti  [«]  rittovcrà  1’  avveduto  Leggitore  da 
fe  dello  coi  continuato  efercizio  del  gran  Quadra- 
to (e).  " ” " - ' ' - - ~ 

E però  pafferemo  a vedere  nel 


..1  r.a  j ■ ! id  .?>- 

\ r>I  : 1 1 1»  iti > 

, i.iosl  imiT"  o; 


j .i  ii  ’.i 


PRO- 
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PROBLEMA  IX. 

Come  fi  multipliebino  (d)  Rotti  (a)  per 
Rotti  (a)  fefiza  f ufuale  Aritmetica . 

Siene  in 

I.  Ipotefi  (r)* 

u Proporti  i due  feguenti  Rotti  (a)  di 
. , Due  Tre 
Serti  Setimi 

2.  I quali  fenza  i /olici  caratteri  di  numeri  fi  deb- 
bano multipiicare  [V]  infieme, 

Dico  per 

li.  Regola. 

«...Che  multiplicaci  (d)  i Denominatori  (/)  , ed 
i Numeratori  (g)  di  due  proporti  Rotti  (<») 
reparatamente  infieme  , e notati  i Prodotti 
(£)  ai  loro  luoghi , fi  multipiicano  (f)  i Rot- 
ti (-)  con  Rotti  (*). 

Eccone  la 

, . * . U f L LÌ 

III.  Pratica. 

, 1 . . . • 1 - .i'  * 

1.  Segninfi  fu  i due  lati  difTerenti  del  gran  Quadra- 
to (e)  colla  folita  (quadri  i numeri  dei  due  De- 
nominatori (/)  di  Sei,  c Sette,  piu/la  la  Regola 
della  pag.  604.  “ 

' i.  Come  vedefi  fatto  nella  Fig.  XXXIL  fot . j. 

3*  Ch’  il  Rettangolo  (/)  0 d di  Quarantadue  Quadra- 
ti (c)  tergi,  cioè  il  numero  di  Quarantadue  pro- 
dotto dai  due  Denominatori  ( fi.  Sei  , e Sette 
ferviri  per  nuovo  Denominatore  (/), 

4.  Segnati  poi  fu  i lati  dello  ftclTo  Rettangolo  [/] 0 d 
. i due  Numeratori  fa]  di  Due,  e Tre  dal  Va  fin’ 

al  fi  e dall’  a fin*  al  fi 

. ■ . . ■ • • 

5.  Il 


(g)  Tgumtretire 
ì quel  numero  , Il 
quell  note t»  fopre 
l.t  linee  d'  un  Utile 
indice  ti  peni  d’un 
Imito  di  vip),  ferti- 
li fitto  le  dette  li - 
nfe.v.g.utlUfUo  il 
Tri 

. — — ti  Tri  no. 

Stilimi 

telo  di  fopre  indite 
Tri  peni  dille  Sti- 
le ferine  difillo,  e 
queflo  Tri  ihiemtfi 
numerateti • 


\ U |V  i >J" 

(h)  Pridoilo  di. 
cefi  quii  numeri  , 
thè  rifui te  de  un* 
muliipliiegiont  fel- 
le, tome  mnltipli- 
tenit  a ter  3 fife 
6 , e qneflo  fti  ibitr- 
mejt  Trodono . 

. su  a-  t il*- _ 

‘ [i]  tfttangeti  l 
une  figure  di  ini  ni- 
tro angoli  e fian- 
dra , t di  quettrt 
Itti,  dii  quei! fole 
i dui  oppojli  fono 
fre  loro  uguali  ,t»- 

»»  tz3 
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CO  Atiumgtfù  ì 
una  figura,  di  quat- 
tri angoli  4 fqu 4. 
drt  , t di  quattro 
lati , di'  quali  fol» 
i dut  ofpo/ìi  font 
fra  loro  uguali  , to- 
me Q 

il-*  - . 

( !>'■  Quadrato  I 
una  figura  di  4 an- 
goli a [quadra  , 1 di 
4. lati  uguali  , co- 
me Q 

le)  ? qttmrrattrr 
i qutl  numero  , il 
quale  notato  ftfrd 
la  linea  rf* un  H otto 
Indila  te  farti  1 l’un 
Intero  dlvlfo,  [dit- 
to [otto  la  detta  It - 
nea,v.g*ttl  f^ouo  di 

Tre •■■■„  ‘ 

; — — ilTrr  no. 

Settimi 

tate  di  [tfra  indica 
Tre  fatti  delle  tet- 
te [crine  di  [etto,  e 
queflo  T re  cluamaji 
numeratore  - 

* V.  -«  » 

(<J)  fienom in*  Pi- 
re * un  numeri  no* 
tato  [otto  la  linea 
d' un  trotto  t il  qua- 
le indica  un  Inte- 
re divi  fi  in  parti  , 
v.  g.  nel  Sfitti  di 

Tre 

- — — — il  nume - 
Sellimi 

ri  di  Sette , efiadi 
Settimi  è il  Venta 
minatore  d'uu  In- 
tero divi/ò  in  fette 
farti . 


I 
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5.  li  Rettangolo  [a]  r t di  fei  Quadrati  [ó]  tertf,  cioè  il 
numero  Jet  prodotto  dai  due  Numeratori  CO  * * , 
4 r lìrvirà  per  nuovo  Numeratore  [e],  J 

6.  Sicché  notati  il  detto  nuovo  Denominatore  [<d]  , e 

Numeratore  [e]  fono,  e lopra  la  Unta  cioè  mt  leu- 
re  luoghi, 


7.  Si  farà  il  Rotto  (e)  di 


r ■ .. 

Quadragelimi  Secondi 
quale  è il  prodotto  [/]  della  multiplicazione  fat- 

tafi  coi  due  Rotti  [e]  di  e di 

Selti,  Settimi  * 


Eccone 


CX  XXIV. 


JVl  •: 


La  firn  Ragione  dimojìrati<va  1 


t.  Che  muhiplicando  [g]  un’  Intero  [b]  in  linea  di 
parti  fei  per  un’  altro  Intero  {>)  in  linea  di  parti 
Selle,  , '<  , 

а.  Cioè  dicendo  : fei  volte  Sette,  fi  produca  un’  Inte- 
; ro  Superficiale  di  parti  Quarantadue  ciò  fi  ricava 

dal  %.  q.  . ,, 

t-  E shiaramenee  fi  vede  ne’  Quarantadue  Quadrati  [b\ 
tcry  della  Fig.  XXX1J.  fol.  5. 

4.  ( La  qual  Figura  noi  ri  immaginiamo  al  folito  co- 
me parte  del  gran  Quadrato  {*]  ) ' ' 

j.  Che  poi  multiplicando  (g ) nella  detta  Fig.  XXXII. 
la  a s,  cioè  due  parti  dell’  Intero  {b)  a 0 , 

б.  Per  la  a r,  cioè  per  tre  parti  dell’ Intero  [b]  a d fi 
producano  fei  parti  Superficiali  [/]  delle  Quaranta- 
due  del  Rettangolo  (a)  © Ga  Intero  [6]  ed, 

7.  Ciò  riluce  pure  dal  detto  §.  5.  e dalla  prefente  Fi- 
gura XXXll  fot.  5. 

8.  Ma  il  detto  Intero  fi]  odi  un  Prodotto  (M  fatto 

dai  due  Denominatori  propofti  di  Set,  e di 
Sette  multìplicati  (*)  infieme, 

9-  E le  accennate  di  lui  fei  parti  r s fono  on  Prodot- 
to (/)  fatto  dai  due  propofli  Numeratori  [c]  di 
Due,  « Tre> 
io.  Dunque 

Multìplicati'  (g)  i Denominatori  '(J)  ed  t Nume- 
ratori (cj  dì  due  propofti  Rotti  (e)  fe parata- 
*■  ' mente 
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mente  inficine,  e notati  i Prodotti  (/)  ai  lo- 
ro luoghi  fi  rrrnkip  deano  (&)  i Rotti  (*)  con 
Rotti  (*) , 

J/  eba  era  ee. 

Ora  vediamo  nel  feguente 

, problema Zx*.  . 

Come  fi  multiplichino  (g)  gli  Interi  (b) 
per  t Rotti  (e)  fenga  l'  u fiale  Arit- 
metica. 


Sia  io 


' " n c \ : *,  ; 
/ 'lu  ,J  f :r  ■ 


I.  Ipotefi  [*] 


- (e)  4*»«  , , fa 
Hitmer.  ritta  è 
*»’  snlii  dtuif*  in 

/"»«»  farti  d'tut' 
uniti  divi  fa  in  tir , 
irt  . 

— .finti  ttt  par- 

yuan  1 * 

il  <f  nn‘  uniti  divi- 
pi  in  quattri  te. 


(f  ) Tridui*  di- 
cefi  <]Htl  numeri  , 
thè  rifatta  da  una 
mnit  iflica^iine  fat- 
ta , cime  multipli . 
•andai  f et  i fi  fa  s, 
l ijnrflo  6 liti  ama  fi 
tl  Traditi*  • 


Propofto  ua  numero  Intero  (b  di  Sette  da  multipli- 
carfi  lg]  per  un  Rotto  [ej  di  fenza  l’ ufua- 

le  Aritmetica, 

Dico  per  . e ■■  ,.u  /. 

IL  Regola..  , ••••*. 

I-  Che  conftderafi  l' Intero  (b)  per  Numerato- 
re (r) , a cui  fupponefi  un  unità  per  De- 
nominatore (d)  , ' 

II.  Poi  aiultiplicaù  (g ) * Denominatori  (</)  , e 
Numeratori  (r)  infieme  lèparatamente,giu- 
Jta  la  pegola , precedente  oc.  fe  *’ ottiene 

' } t < l’ intetjtò.  ^ - l " 

• \ V»  ' V“*'*  ’ l\'  *»  . - ' ,\:s  , ‘ . 

Eccone  le 

* ià  ••  * ... 

III.  Pratica. 

e ; . v, 

I.  i.  Davcndofi  dunque  mnfiderare  f Intera  £ b]  di  Set- 
te  per  Numeratare  [e] , fe  li  fppptMvà  un!GnitÀ, 

che 


t%)  Muldp  Ute- 
ri • » far  multipli - 
catione  intendevi  , 
quandi  ein  due  nu- 
meri fi  din  tante 
vi  Ut  tanti  fa  tan- 
ti , urne  dnt  ville 

» fi  «• 


(M  Interi  i quel 
numeri  , il  qual* 
uni  i dlvifa  in  al- 
luna farti. 


(i)  l*«r»T  Super, 
fidate,  i fa  Super - 
fitta  i qualunque 
tfltmfitue  , thè  ha 

lunghe  , r !«*- 

ghan^a,  carne 

eCk  O tt- 

; 

(k)  tpntfi  dicefi 
viigarmtnte  taf* 

fin*- 


i 
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(«)  Vcnofuintto- 
rt  c un  numero  *»*■ 
tato  fitto  lo  limo 
i'atn  Hot  IO  ,il  <l"o- 
lt  Indico  un  Interi 
iìvifo  in  forti  , 
xi.  g.  nel  Kotto  di 

I”  il  numeri 

Settimi  ■ , 

di  Sette  , o fin  d. 
Settimi  il  P<no. 
minotore  d’  un'  In. 
tero  divijo  infette 
furti  • 
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che  lervirà  per  Denominatore (*) , e però  fi  farà  il 
feguente  Rotto  <à)  ' cioè  fette  volte  un 

Intero  (c), 

li.  i.  Che  così  avremo  due  Rotti  (b)  da  multiplicar- 
fi  (</),  cioè 

Sette  - Un'  " *•  ’• 

per 

Unq  - . - 1 Mtsp» 

3.  E però  iègnanfi  'i  diìe  iati  differenti  "del  gran 

Quadrato  (e)  colla  folita  Squadra  , come  ve- 
defi  fatto  nella  Figura  XXX11I.  fri.  5. 

Sette 

4.  Ove  il  primo  Rotto  [é]  di  -y  — vedefi  fui  la- 


(b)  Kfi{*t>  • fi* 

7{umero  ritte  è 
un  uniti  divi  fu 

due 

forti,  xj.gr. 

few  due  parti  d'mn’ 
uniti  divifa  in  lff> 
tre  t 

.font  tre  par» 

quorti' 

ti  d'n”’  uniti  divi- 
fu  in  patire  et. 


tO  ab,  . 

j.  E l’altro  Rotto  [b]  d’ un  mezzo  è fegnato 
fopra  d’  un  mezzo  lato  d’  un  Quadraci  {*)  ter- 
zo dall’  a fin’  all'  e, 

6-  Ed  in  quella  guifa  comprendendo  là  Squadra 
il  Rettangolo  [/]  eb,  quello  ci  di mollra .Ser- 
re mezzi  Cioè  if  Rotto  [ b ] di  -=  che  £b- 

J Mezzi  , 

1 • /“  « ’ > I I *•  ’ f • i • • | 

‘ • no  Tre  Interi  (c),  ed  un  mezzo.  J 
Circa  '•  *.  I 


§.  CXXXV.  - . 


Intero  i quel 
numero  , il  polo 
«in  > iivifo  in  al- 
cuno fotte . 


(d)  Multi f licore, 
• for  multi flicorno- 
ut  imtndtji , ijuon- 
do  con  due  numeri 
fi  dice  tonte  volte 
tonto  fa  tonto,  come 
due  volte  tre  fu  fti. 


La  fua  Ragione  dimojìrativa  » 


1 


ElTa  è ramo  chiara,  che  non  fa  d’uopo  altra  fpiega- 

...  • zione,-  ff,  , 1 , i t ■ ) VI 

Onde  vedremo  ulteriormente  nel 

PRO  BLEMA  XL 

. < .1 

Come  fi  multipli  chino  (d)  i Rotti  (b)  per 
gli  Interi  (c),  e Rottili  fen^a  ì ufuale 
Aritmetica  • 

• • 

Sia  in 

I.  Ipotefi.  (g)  ; 


1 .1 

r.(\ 


Pro- 
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PropoRo  un  Numero  d’  — da  multiplicarfifVjper 

t n i jr  "*■ 

• i ' 


• •*  * 

Dieci  Interi  (c),  e Tenia 

Quarti 


i (oliti  caratteri 


di  Numeri. 

Dico  per 

1 1.  Regola.  -V?  n'; 


V.l 


1 


\ Vi  li 


7 li 
ri.; 

*in«  :» 


f)  i 


\\»A 


..7.  ù 

.1  o 


Che  applicata  ai  folito  la  Squadra  fui  gran  Qua- 


(e)  Quadrato  t 
una  figura  di  qu at- 
iro angoli  a fiqua- 
i ira  , e di  quatto* 
lati  uguali , come  Q 

!J 

(f ) Rettangolo  i 
una  figura  diquat- 
tr*  ungali  a fiqu*-_ 
ir* i e di  quatto» 
lati  ode'  quali  fola 

i due  offofti  fon» 
fra  loro  uguali , co. 

■*  C3  , 


-l!c  tft;(A)r  1’  Area,  nc  jmoftrerà  il  Prodotto  (J>). 
Eccone  la 

III.  JPr^ticà . 

I.  Applicato' un  braccio  della  Squadra  fopra  d‘ un  Ia- 
to del  gran  Quadrato  [e] , come  fi  vede  fatto  nella 
Figura  XXXIV.  foglie  j.  fui  lato  a b , 
i.  Dal  b fin’  all’  e, 

5.  11  qual  intervallo  b t noi  ci  immaginiamo  a difere- 
zione  , come  un  Terzo  dell’  Intero  (c)  a b nello 
Redo  modo,  come  didimamente  lo  rapprefenttarao 
nella  Figura  XXXV.  fot.  y dal  b fin’  all’,  e. 

4.  Applicato  poi  l’altro  braccio  fui  latp  b y della  ve* 
duta  Figura  XXXIV.  fol.  5. 

3.  Su  cui  contanfi  dal  b fin’  al  t dieci  Interi  [cj, 

6.  E dal  s fin’  al  Z •.  a diferezione , 

, . , Quarti  . r 

7.  Figurandoci,  che  il  detto  Rotto  [A]  ci  fia  fotto  gli 
occhi  didimo,  come  vedefi  nella  Figura  XXXV.  dal 

I r Cn’  all’  »,  : 

5.  In  tale  guifa  avremo  il  Rettangolo  [f]  e Z della 
Figura  XXXIV.,  il  quale  ci  rapprefenu  il  Prodotto 

[£]  di  Tre  Interi  [c] , e 

. . — - Duodecimi..  1 .1 1 


fgl  Ift'fi  ditifi 

volgarmente  taf» 
fuffofio . 


. (h)  'Prodotto  di- 
tefi  quel  numtr»  , 
thè  rifinita  da  una. 
multiflieagione  fiat - 
t*  , come  multi f II. 
tendo  1 fer  ì fi  fa  6, 
e qu eflo\  6 chlamafi 
il  Prodotto , 


1 1 « 

• 1 V • • 


O e o o 


Ecao- 
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(»)  Rettauglh  r 
una  figura  di  4 «B- 
gt ti  a [quadra,  e di 
4 /-ili,  dii  quali  fo- 
loi  ini  oppili  fin* 
fra  loro  uguali  , c» 

mi  \ — 1 


(b)  Tauro  Ì quei 

numero  !,  <1  quale' 

non  ì divi  fi  in  al— 
euna  parti. 

1 5 : , 

e , - .ì  ,1*.  " - l '■ 

(c)  : 

uni  figura  di  4 an— 
goti  a [quadra  , t 
di  4 lati. uguali , < 0 - 

me  P 


(d)  Rotto,  0 fa 
Tfumero  rotto  ì 
un'  uniti  di  vi  fa  in 
‘ d*t 

panar,  u gr,— . ■ 

^ a ter^o 

fono  due  paro!  d'un' 
unità  divifa  in  tre  », 
tre  . 

fono  trt  par- 

quarti 

ti  d' un'  pmiaàiiioii:*. 
fa  in  quattro  tt. 


Eccone 


CXXXVI. 

> , ' 

La  fua  Ragione  dimojìr atipia, 


.ir 


1.  Supporto*  ch’il  Rettangolo  (a)  e s,  della  Figura 
XXXlV.  confirtain  terzi,  de’quali  ciafcun  Intero  (A;; 
o fia  Quadrato  [cj  come  il  b i ne  comprende  Tre » 
a.  Diremo  dal  h fin  al  q Tre  Tarai  » «io*  un’  Inte- 
ro (A) , 


co- 


(e).  Multlpllca— 
r.t , 0 far  multipli - 
cagione  intemdef  ». 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
volte  tanto ■ fa  tan- 
to , tome  due  volte: 
y fa  6. 

(f  ) Area  f'preffo- 
I Geometri  nnofpdU, 
\ io  r gechi  ufo  fra 
tre  •,  fin  lince  » fK 

w*  À Q 


me  compimento  Jdi  tutto  -P  accennato  RetMbgolo- 
(a)  e ^ . ;r 

60  Badiamo  per  Regola  ai  Rotti  {et)  ne*  quali  ciaicun 
lato  degli  Interi  (A)  proporti  fupponefi  ^ivifia, 

7.  Onde  intendendoli  nel  r-oflro  calo*  it  lito  ‘Aie  dell 
Intero  (A)  A » nella  Fig-  XXXIV,  fot.  _ y divifo  ^n 
Terzi»  cioè  in  tre  parti,  , *f|,  . 

t»  E 1’  altro  bx,  o fia  Sy  divifo  in  Quarti ,,  o fia  in 
quattro  partì,'"  ' . 

9.,  Multiplicando  (e)  Tre  per  Quattro  abbiamo  Dodici  * 
e per  confeguenza  confifte  1’  Area  (f)  d’  un  pro- 
porto Incero  ( b } divifa  in  Duodecimi , 
to-  Come  farebbe  1*  Intero  r di  nella  Figura  XXXV. 
faglio  7.  ' * . ‘ '* 

il*  De’  qualt  Duodecimi  egli  è chiaro,  che  nella  Figu - 
ra.  XXXIV.  fot . y le  ne  contino  Quattro  dal  n fin’ 
al  St  e Due  dal  X fin’  al 
i Z-.  Sicché  dal  » fio‘al  ^/ei  Duodecimi,. 

13.  1 quali  aggiunti  ai  già  conca»  Tre  Interi  (A)  dal  A 
-•  '‘fin’ al  »,  tuct’  il  Prodotto  fg)  del  Rettangolo  («) 
Un  - 1 • 

b o d’  un  lato  d’  ^ e dell’  abroj  di  Dieci  In. 

T£r%Oj^  j o 

i «eri  [A)  , e — compre f»  dalla-  Squadre  confirte 


Quarti 


Sei! 


in  Tre  Interi;  (A)*e  ^'uod  ciml — come  dicemmo ,, 
14.  Dunque 

Applicata  al  folito  la  Squadra  fui  gran  Qua- 

drar 


Digitized  by  Google 


V 


Cap.  II.  Probi.  XI.  §.  CXXXtt.  1Ì5 9 

drato  (e)  in  modo,  ch’ella  comprenda  un 
Rettangolo  (<»)  di  cui  uno  dei  Lati  propolji, 
fia  il  Rotto  0],  e 1’  altro  1’  Intero  [b]  cól’ 
Rotto  [d\ , l’ Area  £/]  ne  moftrerà  il  Pxo- 
dotto  [2], , 


-vi  J/  eie  tra  ec. 

!(ìi  ' » i . 

Soggiungiamo  un 


(g ).  Prodotti  di- 
te/! quel  numero  * 
che  rifu/n  da  una 
moltiplicazione  fot' 
t*  , tome  multipli- 
tendo  due  per  tre  fi 
fa  fei , e qutfio  fei 
thi  am  a fi  il  Tradot- 
te. - 1 ■ 


-01  . 


t: 


Avvertimento  » 

*.  Ch’ in  tutte  le  multiplicazioni  (.b).  d’  Interi  (i) , f 
Rotti  (d)  debba!!  , per  aver  le  Ultime  ‘niinuzié  , 
tempre  badare  al  Prodotto  (g)  , che  faflV  multipli* 
cando  (e)  i Denominatori  (/)  dei  detti  Rótti  (d) 

2.  Come  toccammo  al  numero  6.  della  precedente  Ra- 

. gione  Dimoflrativa  . 

3.  In  efempio  ; dovendoli  multiplicare  {e)  Quattr»  ed 

• Un  , . Due 

•g5KP»/'v«=Rsr 

4.  Deeft  badare  alla  murtnphcazione  (;>)  del  Tre  per  Cm- 

que , eh’  il  Prodotto  lg)  di  Quindici  farà  il  De  no- 
minatore ( i)  delle  ultime  minuzie,  che  foventé 
avanzano  . . , 

PaSiuno  a vedere  nel 

PROBLEMA'  XII.  - 

■ 1 < • ■ - , * 1 

Come  fi  multiplichino  (e)  gli  Interi  (l>) 
per  gli  Interi  (£) , e Rotti  (d)  jcn%a 
l ufuale  Aritmetica . • ; •'< 


(h)  Moltiplica, 
fiotto  chiama/!  r 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tantt 
•volti  tanto  fa  tan- 
to , come  due  •volte 
art  fa  fei  • 


fy  Denominato- 
rc  è un  numtra  na- 
tati fotti  la  linea 
d’un  Hottt , il  qua- 
li ìndica  un  lntem 
r a divifa  in  parti  ( 
».  j.  nel  Kpuo  d 
Tre 

- — • — il  rtnme- 
Slttlmo  , 

tra  di  Sette  , a fia  di 
Settimi  i il  De  no- 
minante d'un  In- 
tera divifó  tu  fette 
farti . 


(le)  Ipotifi  dice]! 
•valgamente  tafo 
fuppefia  . 


Sia  in 


.1..  « ’n 


I*  Ipotcll.  (*) 

Propofto  un  Numero  di  Venticinque  Interi  (a)  da 

tnultiplicarfi  (e)  per  Vinti  Interi  {b)  , e 

fenz*  i folitf  caratteri  di  numeri . 

O o o o a Dico 


/ 
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(*)  Qkairet*  è 

IH  figu T4  di  qHUt- 
tt.  attirili  a f qua- 
dra, t di  quattrt 
Itti  uguali,  cime  Q 


(b)  Rii ungila  t 
una  figura  di  quat- 
tri angili  a f qua- 
dra , t dì  qua, tra 
tali, dei  quali  fri,  l 
due  offoflì  fan»  fra 
lira  uguali  j ri- 
me r 1 


(t)  Intere  t quel 
numero  , Il  quale 
non  è divlfo  in  al- 
tana fatte . 


(d)  H»tto  , e fa 
Tdumere  _ riho  ì 
un  uniti  divifia  in 

due 

tarai,  v.gr.—t — . 

fono  due  farti  d’un ’ 
uniti  dìvifa  in  tre, 
tre  _ 

.fini  tre  par- 

quarti 

ti  d’un'  uniti  divi- 
fa  in  quattro  te. 
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Dico  per  - - c ' 


1 . 

..  Li; 


1 «. 


UÌÌU.-a  1:  i.i 

. f f 


II.  Regola»,  , ', 

Ch’  applicata  al  folitoJ  la  Squadra  fui  gran  Qua- 
drato (*)  in  modo,  che  quella  comprenda 
un  Rettangolo  ( b ),  di  cui  un  lato  fta  l’Inte- 
ro (c)  propofto,  e l’altro  1’  Intero  (e)  col 
Rotto  ( d ) , 1’  Area* (e)  ne  moftrerì  il  Pro- 
dotto (/).  , , ..  ...  r,  ; 

Eccone  la 


III.  Pratica.  ' , , 

l.  Applicato  Un  braccio  della  Squadra  fopra  d’  un  la- 
to ddf  grati  Qoadrsto  ( a ),  coorte  vedefì  fatto  nel- 
la Figura  XXXVI.’ foli  6.  fui  iato  a 6\\  " 

I.  Dall’  a fin’  al  c per  I’  Intero  (c)  di  Venticinque, 

3.  E 1’  altro  fui  lato  a m , dall’  a fin’  al  g , 

4.  Che  cosi  faraffi  fegnato  anche  1’  Intera  (c)  di  Ven- 

Tre1'  ■.."X* 

11  col  Retto  [d]  di- —. — . '[„  -U  „ 

Quinti x ...  ' 

J.  Perocché  il  detto  Intero  [ri  di  Venti'  terniina  dall’ 

fin' all’ 0, 

rp  . ; * II*  7| 

6.  Ed  il  Rotto  [et]  di  fi  è prefo  a difer elio- 

ne dall’  0 fin’ al  gi,y  •-  - ,, 

7.  Ed- in  tale  guifa  avVemo  il  Rettakgolb1  [^1  c g,  il 

quale  ci  rapprefenta  il  Prodotto  (/}  d’  Interi  [cj 
Cinquecento , e quindici'.  -\ 

Eccone 


V 1 


( e ) - drea  è frtjft 
i Geometri  uno  [pa- 
ni. racchiufe  fra  J, 
efiù  linee,  teme 

A □ ó “• 


v-  -1 


§.  CXXXV1I.  - 

La  fua  Ragione  àimojìratìma  .,-.d 

1.  li  Rettangolo  [£]  e 0 moflra  evidentemente  Cin- 

quecento Interi  (c) , gì  ufi  a le  pagine  jpi.  numer» 
» *i  ee.  e jpa.  *.  7.  ee.  ■ ■ 

2. '  Ed  il  Rettangolo  [il  0 r prefo  a diferezione  per  i 

ii.  ; Tre  * ■ , , . x.  . J.  . ‘ 1 J • 

Quinti  C8mPrcndc  altri  Quindici  Interi  (c), 

r r « 0 ' 3.  Co- 
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j.  Come  più  didimamente  nella  Fig.  XXXVII.  fai.  7. 
fi  vede, 

4.  Ovè  figurandoci  il  detto  Rettangolo  (b)  0 q , divifo 
in  Cinque  altri  Rettangoli  [61  « m,  1 « , / r , n, 

. . 

j.  Di  ciafcuno  de’  quali  un  lato  immaginali  divifo  in 
Tre  , e 1’  altro  in  Cinque  parti  [ per  la  ragione 
che  nel  feguente  Avvertimento  s’  addurrà  J 

6.  Egli  è manifefto,  che  cadauno  dei  mentovati  Cin- 
que Rettangoli  [b]  è divifo  in  Quindici  parti  Quin- 
te, cioè  in  tre  Interi  (() 

7.  E per  confeguenza  tutti  e Cinque  in  Quindici  In- 
terine), :r.  ./  . -, 

8.  I quali  aggiunti  ai  Cinquecento  del  Rettangolo  ( b ) 

co  dell’ accennata  Figura  XXXV  1.  fai.  6*  fanno  ap- 
punto il  Prodotto  (/)  di  Cinquecento,  e Quindici 
Interi  [c],  ,( 

j».  Ch’  è il  Rettangolo  [£]  cg  d’ un  lato  di  Vernicio, 
que  Interi  (r) , c dell’  altro  di  Venti  Interi  [c]  , e 

comprato  dalla  Squadra,  come  dicemmo, 
io.  Dunque  - * ■ 


i|Vl 


.li 


Applicata  al  folito  la  Squadra  fui  gran  Quadra- 
to («)  in  modo,  che  quella  comprenda  un 
Rettangolo  (J>)  di  cui  un  lato  fia  1’  Intero  [c] 
propofto,  c 1’  altro  1’  Intero  [c]  col  Rotto  (d), 
^ l’  Area  0 ne  moftra  il  Prodotto  [/]. 

IJ  che  tra  tt.  ; - 

Vogliamo  dar  lume  alla  Pratica  col  feguente 


*• 

<>'  o ; <>n  '.I  ti  iiW.  .>  * ; 

i.  Avvertimento.  ) , r t. 

:<>  1 trn!  n 1 . . • V "t  • . i il-  t u*r .-a 

1.  Affinchè  il  Principiante  noti  fi  confonda  nel  con- 
tare i Rotti  (d),  cne  noi  c’  immaginiamo  di  vili  entro 
i Rettangoli  ( b ) che  nelle  multiplicazioni  ig)  dalle 
due  braccia  della  Squadra  fono  comprali  ’i  ■ ’•  ! . . 

2;  Avverta  egli  in  primo  luogo , fe  il  Denominatore 
{b)  del  propollo  Rotto  (d)  fia  d’  un  Mtggo , di  Tergi, 
di  Quarti,  di  Quinti,  Se/li,  e Settimi  ec. 

. j.  Pe- 


(f)  Tradotte  di- 
tifi  quei  numero  , 
che  rifalla  in  u. 
na  multi piicuxjtne 
fatta  , tome  multi- 
pittane  due  per  tre 
fi  fa  fai , t-qntfle  fti 
tbiamafi  Prodotta  • 


(g)Muitiplitapia- 
n t thiamafi , quando 
tan  due  numeri  fi  di- 
te tante  valle  tan- 
ta fa  tanta  , eame 
due  vette  3 fa  6. 

• * . ' v ,i  . 

(h)  Denominata- 
re  è un  numera  no- 
tata fatta  la  linea 
d'  un  H atta  , il  qua- 
le indita  un  Intera 
divifo  in  parti  , 
v • i-  nel  Rotto  di 
Tre 

— — — — H numera 
Settimi 

di  Sette  , a fia  di 
Sellimi  è il  Detta, 
minatore  d’ un’ In- 
tera divija  infette 
partii 


a 
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(»>  Interi  è tjuel 
ttum in  , U enei* 
nm  è divifi  in  alm 

(un*  furie  . 


(bj 

te  I un  numtr i n«" 
tali  fitti  I * line* 
d'  un  Ritti  , il  tjua- 
le  indie*  un  Interi 
diviji  in  f*ni.  , 
v.  g.  net  J(«i»  eli 
Tre 

- tl  numeri 

Settimi 

di  Sente , * fi*  di 
Settimi  è il  Veni, 
enlnatirt  d' un  In- 
teri divifi  infette 
farti. 


(*)  Quadrati  ì 
un*  figuratili  an- 
gli i afauadra  , e -di 

4 lati  uguali  , er- 
me □ 


(dì  J (•«*,  » fi* 
Tfjimeri  rette  i 
un'  uniti  di  vi  fa  in 
due 

farti  V.  gr. : 

* «rr^l 

fini  dne parti  d’un‘ 
uniti  divi  fa  in  tra, 
tre  r 

Itni  tre  f ar- 
cuarti 

ti  d'  un'uniti  divi- 
fa  in  cnattre  et- 


o fia-^L  dal 
Due 
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j.  Perocché  dietro  al  detto  fi  fa  il  computo  nel  modo 
feguente  : 

4.  Supponiamo,  che  foli1  A D della  Figura  XXXVIII. 

. fot.  8.  fianfi  colla  folita  Squadra  prelì  Interi  [a]  Die- 
ci dall’  A fin'  al  b , 

5.  Ed  appreflo  ai  detti  anche 

dal  b fin’  ali’i  «diferezione  : - 

6.  Badafi  al  Denominatore  ( b ) del  Mezzo  , o fia  di 
Due  , 

7.  E perciò  contanfi  di  Due  in  Due  i fegni  dei  Qua- 
drati [c]  terzi  full»  linea  b », 

8.  Che  termina  dall’una  parte  gli  Interi  (a),  e dall’al- 
tra i Rotti  (d)t  1 < 

9.  E dicefi  dal  b al  d un  intero  Da], 

10.  Dal  d al  / due  Interi  (a),  j >s  1 

11.  Dal  / all’  b Tre  Interi  (a)  , , :■>. 

11.  Dall’  b al  K Quattro  Interi  01, 

15.  Dal  \ al  m Cinque  Interi  (#),  ! 

14.  E cosi  di  due  in  due  fegni  di  Quadrati  (e)  terzi  fi 
fono  con  ragione  contati  Interi  [a]  ; impercàocchè 
egli  è chiaro,  che  due  Mezzi  fanno  un  Incero  («), 
come  più  evidentemente  lo  rapprefenta  il  Rettan- 
golo Ce]  S T predò  ia  preferite  Figura  XXXV III. 
fogin  8.  . • . . 

ij.  Il  quale  è ài  Dùci  Interi  Lai  ifmezzati  per  ia  ma. 

f 1 * > >V!' 

16.  Supponiamo  ancora  , che  olire  gli  Interi  (a]  Dieei 
del  lato  A b nella  già  veduta  Figura  XXXVIII. 
non  fiafi  prefo  colla  folita  Squadra  il  Rotto  ( d)  di 

Un  „ ..  Un 


come  ora  dicemmo,  ma  di 


terzo 


dal  6 


*7 


Mezzo , 

fin’  al  r a diferezione., 

Giacché  il  Denominatore  ( b ) di  quello  Rotto  (d)  è 
di  Terzi , converrà  contar  i fegni  dei  Quadrati  [c] 
terzi  di  Tre  in  Tre  full’ accennata  linea  b w della 
p refe  n te  Figura  XXXVIJI.  j 

18.  Onde  diremo  dal  b all’  e un  Intero  Lai. 

19.  Dall’  e all’ A Due, 

Dall’  b al  / Tre, 

Ed  avanzando  ia  diftanzi  l m , quella  farà  evidente- 

mente  la  terza  parte  <T  un  Intero  I*J  , cioè  

a2.  Co- 


20. 

21. 


/ 
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21.  Come  pili  chiaramente  1»  rappresola  il  Rettango- 
lo [«]  Q_R  preffo  l’accennata  Figura  XXXVIIL 
'■  folio  «. 

23.  Il  quale  è fatto  in  Terzi  per  mezzo  della  u x. 


24.  Supponiamo  in  oltre,  che  preflo  gli  Interi  [<»}  Dieci 
del  lato  A b della  mentovata  Figura  XXXVIII-  non 

i .1  i Un 

fi  fi»  colla  Squadra  prefo  il  Rotto  Wj  d’  =je'rzo~~ 

....  J ’ ) Ut  1!  T_  a .....  . 

ma  bensì  quello  d* —dal  b fin*  all’  o a difcre- 

Quarto 

zione, 

25.  In  queftd  cafo  , giacché  il  Denominatore  (i>  del 
' detto  Rotto  {fi  è di  Quarti  , fi  dovranno  contar  i 

fegni  dei  Quadrati  tei  di  quattro  in  quattro  fulla  già 
veduta  linea  b m , 

26.  E però  diremo  dal  b al  / un  Intero  [»j, 

Ì7-  Dal  / al  k-  due,1 

a 8.  Ecf  avanzando  la  diftanza  1^  nt, quella  èevidentemen- 
re  di  dui  Quarte  parti  d’  un  Intero  (a}t  cioè  un 
• Mezzo'.  » 1 ■’ 

.. /.  i”.  tei  ad  •>('(  : .in».*  / • . 

1 ■ , •>  • ’ . •:  • > 


[*J  HettangoU  ì 

urna  figo ra  di  quat- 
tro angoli  a f qua- 
dra , e di  quattro 
lati  1 de'  quali  fai* 
i due  ippofli  fon» 
fra  lart  ugnali , li- 
me [ > 


(f  f Multi f lice - 
line  cbiamaji  , 
quandi  en  due  nu- 
meri fi  dite  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
ti , come  dnt  vitto 
tre  fa  fri- 


(ay  •Prodotti  di- 
etfi  quel  numero  , 
che  rifulta  danno 
multiflicé%t*ne  fat- 
ta, come  multipli-* 
candii  per  j fi  fa 
6,  e qpttfiofei  ckia- 
mafi  Prodotti  ■ 


29  Su  quello  fondamento  badando  Tempre  al  Denomi- 
natore (b)  del  propoftoRotto  ( d ),  fe  queflo  farà  di 
Quinti' fi;  conteranno  i fegn*  tfe’  Qpadrari  (c)  di  Cin- 
que in  Cinque,  fe  dì  Serti , dì  Sei  in  Sei , fe  di  Setti- 
mi, di  Sette  in  Sette  ec.  • 

30.  E con  tal  modo  di  contare  s*  avrà  nelle  multiplica- 
zioni  (/)  il  Prodotto,  (g)  de’  Rotti  (d)  ridottò  in 
Interi  (a),  come  anche  in  ogni  cafo  l’avanzo  dei 
Rotti  (d),  oltre  i detti  Interi  (a)  , come  qui  fèpra 
veduto  abbiamo . 

* 

31.  Se  poi  in  vece  d*  un  Terzo,  Qparto,  Quinro  , Se- 

rto ec.  fi  prendeflero  a dilcrezione  fulla  b n della  ve- 
ditta  Fi  gufa  XXXVIII-  due  Terzi , due  o pili  Quar- 
ti , due  o più  Quinti  t due  o più  Selli  ec. 

3ZV  AHora  per  ridurre  i detti  Rotti  (d)  in  Interi  (a)  fpe- 
ditamente,  quando  fi  prendono  due  Tenti»  fi  conte- 
ranno dal  b fin'  all'  e due  Interi  (a), 

ÌÌ-D  all* 


» - r k .1  , 


>V>  5 . /. 


w . * 

«!■  MH.  J Un 

- \ * » n’  V 

« L » .♦  . i\ 
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(al  fiirer»  i quel 
numero  , il  quii  e 
Mene  divifo  in  il-- 
cuud  pine, 

(b)  J(o»«  , » fio 
Tijtmcrt  riti o è 
«»'  unità  divifd  in 

dui 

fa'ti,  v.gr.  - : 

»«'V 

fini  dut  pirli  d'un' 
unità  divifd  in  Irt, 
•"  r 

• - * . fon i tre  puro 

quitti' 

ti  d'un'  uniti  divi 
fi  in  quiitro  re* 

* 1 * t 

(c)  Vemminite- 
rc  ì nn  numtro  no- 
titi folto  li  linei 
d'  un  Rotto  9 il  cul- 
le Inditi  nn  Inte- 
ro divifo  in  piti!  , 
v.  g.  nel  /{otto  di 

Tre 

; — — il  nume- 

jet  limi 

ri  di  Sene,  o fi  di 
Settimi  è il  Vino • 
minitori  d’  un  In- 
lero  divifo  in  fette 
pitti- 

(d)  Quidrito  è 
uni  figuri  dipin- 
gili i fquidrd  t e di 
4 lui  ugnili  , co- 
me □ 

(e)  Tiumennre 
è quel  numero  , il 
quote  notilo  fofri 
h linei  d'un  trotti 
indiei  le  fini  d'un 
iuttro  divifo,  ferii - 
io  fitto  ti  detti  li- 
nei, v.g-nel  Rollo  di 

Tre 

—il  Tre  no. 

Sellimi 

modi  fi  pn  indici 
Tre  pini  delle  Set- 
te ferine  di  fono,  e 
quejto  Tre  chiinufi 
Hsme ritote  - 
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33.  Dali’  e fin’  all’  h due  altri , ,,  -j  ..  j 

34.  E dall’  b fin’: all’  / due  altri, 

35.  E l’avanzo  dall’  i al  ni  farà  evidentemente  di  due 
Terzi  . 

* 

36.  Se  fi  prenderanno  tre  Quarti,  fi  conteranno  dal  b fi» 

. u a}.f  tre  Interi  [«],  , ;.\  ..  ..  . . 

37.  Dal  f fin’  al  k altri  Tre, 

jg.  E T avanzo  dal  k,  fintai  m farà  evidentemente  di 
/«  Quarti,  cioè  d’  un  Incero  (a)  e mezzo. 

* , ' 

39.  Se  fi  prendelTero  quattro  Quinti,  egli  è chiaro,  che 

dal  b fin’ al  £ fi  conterebbero  quattro  Interi  (a), 

40.  E dal  g fi  n’  al  m altri  Quattro, 

41.  E così  decorrendo  d’  ulteriori  altri  Rotti  (^)  ec. 

4Z.  OlTervando  folo  ( come  dicemmo  ) che  abbadafi  al 

Denominatore  (e)  per  ridurre  i Rotti  in  Interi 
(•>)  contando , come  fi  è veduto  , i fegni  de’  Qua- 
drati (et)  o di  due,  in  due,  o di  tte,  ip  tre  ec. 

43.  E che  per  contare  f detti  Interi  ( a ) o (tue,  a tre, 
o quattro  ec.  alla  volta  è d’  uopo  badare  al  Nu- 
meratore ( e)  s’ egli  fia  d’ »»#,  di  due,  di  tre,  di 
quattro  ec. 

44.  Ciò  intefo  vediamo  finalmente  nel 

PROBLEMA  XIII. 

• * c - ’ 1 

Come  fi  multi pliebino  (/)  gli  Interi  (a)i 
è Rotti  (b)  per  gli  Interi  la) , e Rotti 
, (b)  feriva  I u fuale  Aritmetica. 

e.  . . ' : ■ C'M  > 

Sia  in 

I.  Ipotcfi  (g ). 

Propello  un  Numero  di  Quindki  Interi  [a],  e — U^~ 

Quinti 

da  multiplicarfi  (/)  per  Venti  Interi  (*), e 
fenza  l’ufnale  Aritmetica.1  1 > 1 • 

Dico 
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Dico  per 

li.  Regola.  * 

Ch’  applicata  al  folito  la  Squadra  fui  gran  Qua- 
..  <„  drato  (<^)  in  modo , che  quella  comprenda 
un  Rettangolo  ( h ) , q un  Quadrato  (/) , di 
cui  un  lato  fia  l’Intero  (?)  col  fuo Rotto (ó) 
propofto  , e f altro  fia  pure  1’  altro  Intero 
(<*)  col  fuo  Rotto  [ b \ propofto  , 1’  Area  (») 
ne  moftrerà  il  Prodotto  (*). 


(f  ; Mnhì'f  l/t.tit, 
*ftr  mttltlftitjxjj-o 
ote  intendili  , ^uia- 
do  con  due  un nmi 
fi  dico  tinto  volti 
tinto  fi  tinto,  tomo 
duo  volto  tu  fi  f, io 


(g)  Ifottfi  di,, fi 
volgi, mento  tifi 

fuffoflo. 


' Eccone  la  1 • • • 1 

ti  * . 

III.  Pratica. 

i.  Applicato  un  braccio  della  Squadra  (opra  d’  un  la- 
to del  gran  Quadrato  [cf\ , come  vedefi  fatto 
nella  Figura  XXXIX.  fai.  8.  fui  lato  A D,  dall’ 
A fin’  all’  0 per  1’  Intero  [a]  di  j Quindici, 
dall’  o fin'  al  b a dilcreiione  per  il  Rotto  [&]  dei 
Due 
Quinti 

Applicato  ancora  1’  altro  braccio  fui  lato^#  fidali’ 
A fin'  al  c per  i Venti  Interi  («), 

E dal  c fin’ all’ e a discrezione  per  il  Rotto  [b]  dei 

Tre  j ' .... 


».  E 


[hi  Attingitoi 
uni  figuri  di  ami* 
tri  ingoiò  i [etti* 
dri  , e di  efnittri 
liti,  dei  aulì  fio 
i due  Off  o/i  i fono 
fri  loro  usuili 

"«  CD 


<Ó  Jroi  ì f rifin 
i Geometri  tino  f pi- 
\io  ricolti  ufo  fn  j, 
o più  lineo,  ton.i 

4 D O '•  • 


Q“art‘  ; _ 00  Tr odono  di. 

5.  Avremo  in  tal  guifa  il  Rettangolo  ( k ) e b,  il  qua-  cefi  g»el  numero  , 
le  ci  rapprefenta  il  Pròdotto  [ £ ] di  Trecento,  e rifiniti  di  mi 


Diecinove  Interi  ( a ) ed  -Jy-— r — ■ 

, / . Ventèlimi 

Eccone 

§.  ‘ CXXXVIIL 

IT  . / 

La  fua  Ragione  clhiojlratìnja  . 


multi  file  jyar  fi  r* 
Il , come  multi  il,* 
andò  i'fer  ) fi  i 

6 1 1 ftteflc  fé!  oliti- 
mi fi  Trono,  te  . 


f __  • ■ ■ . . i , 

1.  11  Rettangolo  {byA  R è di  Trecento  Quadrati  (d)  ■ ' ■ 

terzi  da  noi  con  fiderati  per  Interi  (<»), 

Z.  Contati  poi  nel  Rettangolo  (4)  b R,  giu/ìa  la pcg. 

663.  n.  il.  #r.  dall'  0 fin’  al  4 due  Interi  (a), 

P p p p 3.  Dal 
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(»ì  Intero  è quel  3.  Dal  1^  fin’  all’i  due  altri, 
numero  , il  quale  ^ Dall’  h fin’  al  x altri  due , 

uouìdivifo  in  ni-  j)aj  x {]„>  aJ  R a|trJ  Jue  fono  tuK;  otto  Jnt#» 
.unnf.ru.  • , 


* 


(b)  gettangolo  ì 
un*  figuro  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dro , e di  quattro 
lati  , dei  quali  fo- 
to i due  offofii  fono 
franerò  uguali,  to- 
me  C3 


(t)  Quadrato  ì 
uno  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua. 
dra  , e di  quattro 
loti  uguali,  tome  Q 


6.  Contati  ancora  fui  Rettangolo  [i]  Re,  giufla  la  det- 

ta pag.  66$.  mirti.  31.  dal  c fin’  al  n tre  Interi. [4], 

7.  Dal  » fin’  al  g tre  altri, 

8.  Dal  g fin’  al  s tre  alt  i. 

9.  Sono  in  tutti  nove  Interi  0]. 

* 

10.  E refiandoci  ancora  da  contare  il  Rettangolo  (i)  S 

tV,  ed  il  Rettangolo  fi]  R T , 

11.  Quello  ritrovali  evidentemente  d'interi  [ai  due  di 

Cinque 

Ventèlimi, 

12.  E quello  di  — — <*C* — . giu/la  fi  Avvertimento  dell» 

1 Ventèlimi, 

pagina  6^9.  dopo  il ‘Problema  XI. 


(dì  gotto , 0 fi. 
Hjtmero  rotto  i 
un'  unità  divifo  in 

. due 

forti  v.  r r.— — 

s tery 
fono  due  parti  d’un’ 
unità  divi  fa  in  tre, 
tre  r 

— ■ ■■  tono  tre  far. 
quarti 

ti  d' un'unità  di 
fi*  in  quattro  ce. 


(e)  jtreoìpreffo 
i Geometri  uno  [pa- 
lio roctbiufo  fra  J 
più  lineo  , come 

□ ù «. 


Sicché  raccolti  infieme 
Interi  [a]  Otto, 

Interi  (4)  Nove , 

Interi  (4)  Due,  e — — n^Ue 


Ventèlimi, 

Sei 


Undi 


Ventèlimi, 

14.  Fanno  Diecinove  Interi  [4]  , e 

Ventefimi, 

25.  I quali  aggiunti  aoji  altri  Interi  [d]  Trecento  , rile- 
vali tutta  la  lemma  di  Interi  [a]  Trecento  Diccinovc * 
Undici  ’ 

e vw^i come  dlcemm0‘ 

1 6.  Onde 

Applicata  al  folito  la  Squadra  fui  gran  Quadra- 
to (f)  in  modo,  che  quella  comprenda  un  Ret- 
tangolo (^) , o un  Quadrato  (c),  di  cui  un  la- 
to Zìa  1 Intero  (a)  col  fuo  Rotto  \d)  propo- 
llo, 
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fio,  e l’altro  fu  pure  l’altro  Intero  [-»]  col  ff)  “Predone  di- 
fuo  Rotto  [d]  propollo  l’Area  [e]  ne  mollre-  [],e  Wfnit^dtln't 
rà  il  Prodotto  [/].  MultipUt*v»nifat- 

J té  , tome  multipli* 

Il  che  era  et.  ' tondo  x p,r  j fi  /« 

6 , e ijuefio  fri  chi*» 

Diciamo  per.  mtfi  * 


Avvertimento.. 

, . (?,)  MaltìpUtd. 

l.  Che  quando  nelle  multiplicazioni.  [gl  d’interi  [a],  elione  chUmafi  » 
Rotti  [</]  fe  ne  cerca  il  Prodotto  [/j  , e che  vienfi  inondo  e»»  dutnu- 
a ridurre  i Rotti  [</]  agli  Interi  [a]  nel  modo , che 
nella  precedente  Ragione  Dimoftrativa  s’  è.  veduto,, > teme  due  volte 
ai  Numeri  a.  3.  4.  y.  ec.  tre  fa  fei. 

*.  Se  forfè  il  Principiante  non  teneffe  a memoria  il  Pro» 
dotto  [/"]  tanto  degli  Interi,  [a]  per  Interi  [a], quan- 
to degli  Interi  [a]  per  Rotti  [</],  come  anche  la  ri- 
i duzione  de’  Rotti  [d]  agli  Interi  (a), in  tale  cafo  po- 
“ tri  egli  ciafcun  Prodotto  [f]  notare  in  carta. 

3..  1n.efempio  : nel  precedente  Problema,  in  cui  fi  fono 

proporti  Quindici  Interi . [a] , e da  mùltipli- 

_ , Tre 

Carfi  [p]  per  Venti  I nten  [a] , e — r- 

OJ  r Quarti , 

4..  Come  apparifee  nella  già  veduta  Figura  X XXI X.  fo- 

glio.  9:  \ 1 ’ 

5.  Dopo  e fiord  confiderati  i T recente  Incori  [a]  del  Ret- 
tangolo [bì  A R , fi  poflono  notare  in  carta  co- 
me legue 

Interi  [di. Trecento, . 

fi:  Pofcia  ridotti  in  In- 
teri [a]  i Rotti  [^] 
del  Rettangolo^] 

' " b Ri  giuda  la  pre- 
cedente Ragione 
Dimoflrativa  , fi 
foggiungono  - 
7.  Ridotti  ancora  gli 
Interi. [al  in  Rot- 
ti [W]  del  Renan* 
golo  [ b ] Re,  vi 
fi  aggiungono  -’ 


Interi  [a]  Or»#. 


Interi  [a]  Nove. 
Pppp  * 


ICoB- 
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(a)  J^tìtangolo  e 
una  figura  di  4 *n- 
got'i  a [quadra-,  e di 
4 lati,  dei  quali  fo- 
lo  i due  oppofii  fona 
fra  loro  uguali  , co 
me  a 

(bj  Intero  e quel 
numero  , il  quale 
nonedivifo  in  al • 
cuna  parte  • 

( c ) fiotto  , 0 fi» 
Tiu  ì. nero  rotto  è 
fin’  unità  divi  fu  in 
due 

farti,  v,  gr. ; 

* ter^t 

fono  due  farti  d'un * 
unità  divi  fa  in  tre  , 
tre  , 

— — — 7 fono  tre  par - 
tjnart  i 

ti  d'  un’  unità  dì  vi" 


fa  in  quattro  ec. 

W>  Quadrato  è 
una  figura  di  4 an- 
goli a f quadra  , e 
di  4 lati  uguali  , co* 
me  p 

(cj  Predelle  di- 
refi  quel  numero  , 
ehi  rifili»  , it  ». 

na  muitiplicatjoHt 
»n»  , come  multi- 
flicano  due  per  ire 
fi  fu  fti  ! e quefìo  fei 
obiamafi  il  Prodot- 


to . 


(f  ) Multipli! »- 
\ ione  chi ama  fi  , 

•ju mio  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte 
I re  fa  fei  . 

Ig)  numeratore 
ì quel  numero  , il 
quale  notato  fopra 
la  linea  d‘  un  Hotit 
indica  le  parti  d'un 
Intero  divifo,  ferir- 
lo fono  la  detta  ti- 
nta,v-g-»tl  licito  di 
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8.  Confiderai  ul- 

teriormente il 
contenuto  del 
Rettangolo  (a) 
S IV  , vi  fi  ag- 
giungono 

9,  E finalmente  an- 

che il  Rettan- 
golo (a)  R T- 
vi  fi  fottoport- 
gono 

10.  Sicché  raccogli- 

endo tutta  la 
Comma  d’ Inte- 
ri ( b ; , e Rotti 
(c)  , giujì»  il 
Problema  ( 3.  eh 
quefìo  Capo , 

1 1.  Èrta  conlìfte  in 


Interi  (b)  Trecento  \ 
Interi  (b)  Otto. 
Interi  (b J Nove. 

Interi  (b)  Due,  e 


Cinq 


ue 


Interi  ( b ) 


Ventèlimi. 

o.i- ì n 


Sei 

Ventèlimi. 


Interi  [il  T recente  Diecinove  , e 


Undici 


Ventèlimi 

come  nell’accennata  Ragione  Dimoftrativa  vedemmo  . 


ta.  Oltre  a ciò,  fe  per  avventura  nella  mentovata  mul- 
tiplicaiionc  <f  Interi  (i),  e Rotti  (e)  il  Principian- 
.0  xe  s’  infaftidifee  nel  prender  lui  gran  Quadrato  {d) 
i Meqntj , Terjn,  Quarti , Qttinti , Sefli  ce.  a d i (cre- 
atone colla  Squadra,  come  ne' precedenti  Problemi 
-c abbiamo  veduto,  .... 

ij,  E che  pure  s’  infallidiicc  nel  ridurre  1 Rotti  (c)  in 
Interi  .(i)  con  contare  i Quadrati  (J)  terzi  , o di 
Due  in  JDmc  , o di  Tre  in  Tre  , q di  Quattro  in 
Quattro  ec.  come  fi  è molUato  nel  precedente  Av- 
vertimento, 

14.  In  tale  cafo  potrà  egli  in  altro  modo  , benché  al- 

quanto più  lungo  dell'  antecedente  ritrovar  il  Pro. 
dotto  (e)  della  multiplicazione  (/)  dei  detti  Inceri 
(*)  e Rotti  (c),  .l,i 

15.  Come  nella  multiplicazione  [/],  che  nell’  accennata. 
Problema  precedente  propone!!,  farà  egli  il  Rettango- 
lo [d]  colla  folita  Squadra  d’un  lato  di  Quindici  Inceri 
(b),  e dell’altro  di  Venti , come  vedefi  fatto  nella  gii 
mentovata  Pig.  XXXIX.  fei.  ìoAcjie  farà  il  Rettangolo 

a v-  . I 15.  Il 
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•r 
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16.  Il  quale  effendo  di  Trecento  Interi  (4)  può  il  Pria-  Tre 
, . cipiantc  notare  il  numero  di  Trecento  Interi  b)in  Settimi  ■ 

carta  come  .s’ è fatto  al  numero  6,  tttedlfepraindiea 

17.  Pol'cia  venendo  ai  Rotti  [r]  i Numeratori  ( g ) di  Tr'r Ì'‘!e  Sel“ 

quelli  fi  dovranno  multiplicare  (b)  per  quelli  In-  ‘^if^èrle  ‘hilmtfi 
teri  (0),  a cui  cflì  non  fono  aggiunti  , TLumermert . 

18.  Come  nell’  Ipoteli  (i)  del  mentovato  Problema  mul-  (•>)  Muhipiica - 

tiplicafi  (b)  il  Numeratore  g)  di  Due  per  Venti  rt  * °far  multipli- 
interi  p ],  e fa  (fi  a!  lolita  il  Rettangolo  (a)  CB  f""?4*  > 

della  Figura  XL.  fai.  8.  di  Qttaranta  Quadrati  (d)  j; 

terzi  , ville  temo  fé  un- 

I quali  efifendo  tanti  Quinti  ( accagione  ch’il  De-  t° , tome  due  velie 
nominatore  di  quello  Rotto  (<)  è appunto  di  Quin-  t f*  6 • 
ti  ) debbonfi  ridurre  in  Interi  ( b ) partendoli  per  , ipetep  dteefi 
Cinque , giujla  il  "Problema  8.  psg.  6 1 z.  - f„fpogt . 

Come  vedefi  fatto  nel  Rettangolo  (a)  T S della  (k)  %ue piente  i 
Figura  XL1.  fol.  8.  quel  numeri, il  <jue- 

In  cui  il  Quoziente  [4:1  T 0 è d’  Otto  Interi  [il  , lt  m‘Af  V,an,c 

giufla  la  Regola  del  detto  Problema  8.  wini  iw/unt». 

jz.  Onde  u noteranno  tn  carta  Interi  (J>)  Otto  lott  agli  dividerft , eeme  en- 

, accennati  Trecento , , tmnda  il  Uvifere- 

23.  In  oltre  roultiplicando  (i)  ancora  il  Numeratore^)  tre  <i" mire  velie 

, . XlC  ne L "nmero  didici, 

0 « del  Rotto  (r)  di  — • per  quelli  Interi  [b] , ai  il  1**1  tre  n’t  il 

quali  elfo  Numeratore  ( g ) non  è aggiunto,  cioè 
thultiplicando  [£]  Tre  per  Quindici,  vedefi  nel  Ret- 
tangolo (jJ  M N della  Figura  XL11.  fol.  9.  il  Pro- 
dotto (e)  di  Quarantacinque , 

Cioè  di  Quarantacinque  Quarti,  accagione  ch'ilD?1  „ divife  in  parti 
nominatore  (1)  dell’  accennato  Rotto  ( ) è appunto  v.  g.  nel  gnu  di 

di  Quarti  . . . —IH ,7  nume-- 

E quelli  ridotti  in  Interi  ( ) partendoli  per  Qjat-  Settimi 

ùo  , giufla  il  Probi  o.  Cap.  t.  per  mezzo  del  Ret-  r°  ri‘,  ’ °Jja 
tahgolo  (a)  XV  della  Figura  XLIIL  fot.  9.  1«*. 

26.  Vedefi  il  Quoziente  (4:)X  R d’  Undici  Interi  [i],  , e, e divi  fin  fette 

E poiché  il  dettò  Rettangolo  (a)  X Fnon  compren-  fami. 
de  tuti’  i Quarantacinque  quarti  da  dividerli  (>») , 
ma  folo  Quarantaquattro , 

Abbiamo  prelTo  il  detto  Quoziente  (k)  d’  Undiei  In- 
teri ( b ) , anche  il  Refiduo  d’ 


>4 


*5 


27 


»8 


Qioyente . 

(ty  Denominato - 
re  è un  numero  »o« 
tato  fotto  la  linea 
d'un  , il  cu  a*' 

le  indica  nn  iute* 


2?. 


11  <H<  idi  £3^-, 

1 Ven  tei)  mi 


Quarto* 


'(m)  Dividere , o 
f a Vanire  nell'  A» 
ritmetica  dicefi  , 
Orando  fi  cerca ‘ 
quante  volte  un  nu- 
mero fia  compre fo  in 
un  altro  f come  dui 
nel  fei  fi  contiene 
tre  volte • 


A 
/ \ 


-O 


30.  Ac- 


Digitized  by  Google 


(•)  Ifa'efi  dii r fi 
volgarmente  taf* 
fuffjii  • 


(b)  Hjine  i • f a 
Tt"  mtr</  retto  è un1 
Unità  ài  vi f ii  i# 
^#r 

fona  due  furti  d'un’ 
unita  divifa  i»  lret 
tre  r 

■"  feno  tre  par* 

quarti 

li  Watt'  uniti  divi-, 
fa  in  quattri  tc. 


(<)  Multi  fllcare, 
• far  muhifl!ta%ia. 
ne  inttndejì,  quandi 
cen  due  . numeri  fi 
dite  tante  vite  tan- 
ta fa  tante  , teme 
due  velie  tre  fa  fei 


(dj  Denominato* 
re  è un  numera  at- 
tuta fatta  la  linea 
d’  un  Hallo  , il  qua - 
le  indica  un  Intera 
divi/a  in  farti  , 
V*.  g-  net  l{otta  di 
T" 

- — — —‘l  numera 
Settimi 

di  Sette,  a fa  di 
dettimi  » il  Dena. 
minatore  d’  un  In- 
tero divifo  infitte 
farti . 
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30 


J* 

3Ì 


(c)  He‘>angala  ì 
ina  figura  di  4 an- 
geli a (quadra  ,e  di 
4 lati  , dei  quali  fa. 
la  i due  afpojli  fan. 
fra  laro  uguali , et- 
mt  ’ 1 


Accagioni  di' edendo  nella  prefente  Ipotefi  [a]  l’orto 
dei  due  Rotti  [A]  di  Quinti , e 1'  altro  di  Qjtarti , 
multiplicati  [e]  infieme  danno  il  comune  Denomi- 
natore [ d J di  Venti,  giuda  il  fondamento,  del  §.136. 
e dell’Avvertimento  dopo  il  detto  §. 

Ed  un  Quinto  viene  divifo  in  Quattro  parti  vigefi- 
me,  un  Quarto  all’incontro  in  Cinque, 

Come  chiaramente  fi  vede  nella  Figura  XLIV.  fot.  9. 
In  cui  il  Rettangolo  [e]  b c fatto  dalle  b e,  e C , 

34.  Quella  di  Quattro,  quella  di  Cinque  parti,  contiene. 

Venti  piccioli  Rettangoli  [e], 

35.  De’  quali  il  Rettangolo  [e]  A n,  o fia  u r , cioè  un 

Quarto  dell’  lnterò  [/]  u S , ovvero  b C , ne  com- 
prende Cinque , 

36.  Ed  il  Rettangolo  [e}  iC,o  fiao  e,  cioè  untumi»  dell’  ' 

Intero  [/]  me,  ovvero  b C ne  comprende  Quattro; 

37.  Sicché  fi  noteranno  in  carta  predo  i predetti  Undici. 

. ...  . Cinque 

Interi  [/]  anche  — —, — — . 

Ventèlimi, 

38.  Finalmente  fi  moltiplicheranno  [c]  ancora  i Nume- 

ratori [g\  dei  detti  Roy;i  [A]  infieme,  cioè  . Due 
per  Tre,  ■ ) 

} 9-  Vogliamo  dire  la  a:  z,  o fia  la  b d per  la  u y , o 
fia  b fi, 

Sci' 

40.  Che  fi  produrrà  il  Rettangolo  [e]  A q di  — — - 

4t.  I quali  aggiungeranfi  in  carta  ai  predetti,  ed  ave- 
radi  la  fomma.fopraccennata  di. 

Interi  [/]  T recento . Diecinove , ed.  c~, r — r 

' Ventèlimi- 

42.  Onde  veda  il  Principiante]-  quale  dei  due  modi  d* 
multiplicare  (c)  Interi  (/) , c Rotti  (A)  pili  le  ag* 
gradi,  cioè  quello  moftrato  ne’  precedenti,  Proble- 
mi, ore  prendonfi  colla  Squadra  i Rotti  (A)  a dif- 
crezione,  ovvero,  quello  ultimo,  di  cui  ora  favel- 
lato abbiamo . 

Segue  nel 


PRO- 
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PROBLEMA  XIV. 

Come  fi  multiplichino  (c)  gli  Interi  (/), 
primi , e fecondi  Rotti  (b)  per  gli  In - 
tCY*  (/)>  primi  y e fecondi-  Rotti  (b)  -, 
- fcnza  I ujualc  [Aritmetica . 

Sia  in 

I.  Ipotefi  [<?]. 


i.  Tropotto  un  numero  di  Due  Interi  (f).  ■’lre  e 

“etti. 

Sei 

Duodecimi 

multiplicarG  (c)  .fenza  1’  ufuale  Aritmetica  per 

due  Interi  (/),  e ^re 

« Setti,  Duodecimi 

3.  Vogliamo  dire:  Due  Interi  (/),  Tre  Setti  d*  un 
Intero  (/},  e fei  Duodecimi  d’ un  Setto  per  Due 
Interi  (/j  due  Setti  d’  un  Intero  (/),  e Quattro 
Duodecimi  d’  un  Setto, 

Dico  per  ....  , 


(D  lutine  quel, 
muniti  , U ymttr 
mm  i divi  fi  in  al- 
cuna furti * 


(g)  7{j<merjtore 
« <f Htl  numero,  il 
quale  notiti  [opra 
h linea  d'ton  /(«ix. 
indici  te  fatti d' un 
Intero  divifo,  fet in 
io  fono  la  detta  li- 
n,a,v.g.nel  Rotto  di 
Tre 

- — il  Tre  in- 
sellimi 

tato  di  fopra  indica 
Tre  parti  delle  Set- 
te ferine  di  fotte  , e 
epitelio  T re  chiamjfi 
numeratore  . 


(h)  Quadrato  t 
Una  figura  di  4 «»- 
gili  a ftpuadra  , e di 
4 lati  uguali  , to- 
rme □ 


IL  Regola. 

Che  facendo  colla  lolita  Squadra  fui  gran 
Quadrato 

I.  Un  Rettangolo  (*),  o Quadrato  (*)  dei  pro- 

poni Interi  (/), 

II.  Degli  Interi  (/;,  e primi  Rotti  (*), 

III.  Dei  primi  Rotti  (£), 

IV.  Dei  primi,  e fecondi  Rotti  (*), 

V.  Dei  fecondi  Rotti  (4), 

VI.  Degli  Interi  e fecondi  Rotti  (b)  , le 
Aree  (»)  ne  inoltreranno  i rifpe itivi  Pro- 
dotti (*j, 

Ecco. 


K ’ • . 

"(i)  -i rea  l prefi 
i Geometri  umfpj- 

Xjl  ratcleimfi  fi* 

tre  § pi»li*efgti- 

mt  A O 


. \ i - • 

(k.)  Tr'dnjv  di- 
etfi  quel  npwft9 
fht  ri  furia  d* 
multipl ictt-i one  f* g» 
té  t come  multipli - 
tèndo  due  per  tre  fi 
fa  fei , e tjuejìe  fei 
thiamefi  H Vr idei- 
ti . 
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(•)  Squadralo  ò 
un, i figura  di  quao- 
jro  .angoli  a fqua- 
dra,  e di  quattro 
Itti  uguali,  t imi  Q 


(b)  gettangolo  i 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fqua. 
ira , t di  quattro 
latititi  quali  foto  i 
dui  ofpofii  fono  fra 
loro  uguali  , n* 

L-J 


(c)  Kjtto  , 0 fia 
ìfumero  rotto  i 
un  unità  divifa  in 
duo 

fartttV.gr. ; 

terqt 

font  due  farti  d'un' 
uniti  divifa  in  tre, 
trt 

.font  tre  far, 

quarti'  r 

ti  d' un’  unità  divo- 
fa  in  quattro  et. 


Cd)  Area  quadra, 
tt  , e fia  Quadrato 
c una  figura  do  4 
angoli  a [quadra  , t 
di  quattro  lati  u- 
guali,  corno  □ 


(e)  Intero  / t^uel 
numero  , il  quale 
non  è divift  in  al- 
tana parte. 


6ji  ."7  Parte  IH,  Libro  IP, 

Eccone  U 

I1T.  Pratica. 


i 


1.  1. 


E prima  di  darvi  mano  avvertiamo  il  Prin- 
cipiante Geometra  a non  atterrirli  fe  ne’Qua- 
drati  (a),  o Rettangoli  (£),  che/ dietro  la  Re- 
gola' qui  fi  faranno  , ritroverà  diverte  fpezie 
di  Rotti  03  lenza  faperne  il  perché)  perocché 
nella  Ragione  Dimoftrativa  il  tutto  fi  chia- 


rirà 


II.  j- 


8. 

Ili  9. 


IO. 


1 , 


Prefa  dunque  la  lolita  Squadra  alla  mano  fi  fa 
fui  gran  Quadrato  (a)  un’.  Area  Quadretta  (■/) 
di  cui  ciafcun  lato  è dei  due  propotti  Interi 
te],  come  apparifce  nel  Quadrato  (a) della  Fig, 
XIV.  fot.  9.  : . < . . -i 

1 cui  lati  fono  a c,  ad, 

E giacché  1’  Area  (/)  d c è di  quattro  Qua- 
drati (a)  terzi,  fi  notano  in  carta  Quattro  In- 
teri [e]  , 

Pofcia  fi  fa  un  Rettangolo  (b)  dei  due  propojli 
Interi  (e) , e dei  Tre  primi  Rotti  (c),  come  ve- 
defi  nella  Figura  XLVI.  fot.  9.  in  cui  figurali, 
che  il  Iato  e g fia  di  Due  Interi  (e) , ed  il  la- 
to e f di  Tre  primi  Rotti  ( e ) , 

E giacché  f Area  (f)gft  di  fei  Quadrati 
(a)  terzi , fi  notano  in  carta  fei  primi  Rotti 
(e),  o fia  un  Intero  (e), 

Lo  fteffo  fi  fa  anche  togli  altri  due  propofii  In- 
teri (e) , e Due  primi  Rotti  [e] , che  ne  riful- 
terà  1’  Arca  [/]  di  Quattro  Quadrati  (rf)  ter- 
zi come  vedeli  nell'  accennata  Figura  XLV.  fot. 
9.  I quali  Quadrati  fa)  terzi  debbonfi  qui 
confiderare  per  altri  quattro  primi  Rotti  (c)t 
E però  contanfi  elfi'  in  carta  fon’  agli  prece- 
denti . - 

In  oltre  fi  fa  un  Rettangolo  (&)  dei  mentovati 
Due,  e Tre  primi  Rotti  (e),  come  vedeli  fatto 
nell’  accennata  Figura  XLVI.  fot.  9. 

E l’Area  (/)  gf  di  fei  Quadrati  [a]  terzi  ranpre- 
fenterà  fei  di  quelle  fìelTe  parti  d’  un  primo 
Rotto  (e),  che  egli  n’ é d’  un  Intero  Quadra* 
to  40, 

1 1.  E 
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Cap, 


!»  I- 


o - . . 

n. 

;v.  ip 

’}>  4 » , 

.•  «4- 


!5- 


16. 


lT 


»8. 

. . 19. 

V.  20 


11, 
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E però  i detti  lei  Quadrati  Or)  terzi  Còno  fefte  (0  -Are*  t prtfft 
parti  d’  un  primo  Rotto  (c) , ficcome  egli  n’ è ' Cetmttri  »»•  />«- 
una  fella  parte  d“  un  Intero  [e],  Y*Tr£  VJé 

Onde  la  mentovata  Area  (/)  g f ferà  un  primo  A ’q  ^ 

Rotto  [e]  divifo  in  fei  parti. 

Si  fa  ancora  un  Rettangolo  ( b ) dei  due  pnpofli 
primi  Rotti  (c) , e dei  fecondi  Rotti  (c)  , come  . 
apparifce  nella  Figura  XLylI.  fol.  9.  drivi  quei 

E giacché  1’  Area  [/]  c b è di  Dodici  Quadrati  „ ( i 

(4)  terzi,  quelli  fi  conffderano  per  quelle  fi  e (fé  divifo  in  veruna 
parti  d’ un. fecondo  Rotto  (e),  eh’ un  primo  Rot-  fonti  t fi  raffre- 
no (0  n è d*  un  Intero  Quadrato  (g),  £"'* rg$"c'. 

Onde  elfendo  un  primo  Rotto  (c)  nella  noflra  gn!fict'  „„  numero 
Ipotefi  ( b ) una  feda  parte  d’ un  Intero  (e;,  i intero  Quadrato  di 
mentovati  Dodici  Quadrati  (<*)  terzi  fono  tan-  quatte* . 
te  fette  parti  d’  un  fecondo  Rotto  ( c ), 

E giacché  nella  noftra  Ipotefi  (é)  un  fecondo 
Rotto  (c)  confifte  in  Duodecimi , Dodici  fefte  jpottfi  dittp 
parti  d’  elio  faranno  Due  fecondi  Rotti  (e)  , i volgarmente  taf* 
quali  fi  fcrivonoiin  Carta,  1 ii  • f»ff* P*' 

Lo  Jleffo  ft  fa  ancora  cogli  altri  Tre  propofli  pri - , 

mi  Rotti  (c)  , e quattro  fecondi  .Rotti  (c)  , che 
ne  rifulterà  l’Area  (f)  di  dodici  Quadrati  (a) 
terzi,  come  apparifce  nella  Figura  XLVlll.  fo1  , 

gl”  9 

1 quali  confifiono  come  i predetti  in  dodici  fe- 
fte parti  d’  un  fecondo  Rotto  (c) , 

E però  notanti  elfi  in  carta  fott’  ai  precedenti, 

. Di  pile  fi  fa  un  Rettangolo  (b)  dei  Sei  ,-e  dei 
Quattro  fecondi  Rotti  (c)  propojii  f come  vedefi 
nella  Figura  XL1X.  fol.  9. 

. E 1’  Area  (/)  c d di  Ventiquattro  Quadrati  (a) 
terzi  farà  di  tante  parti  d’  un  fecondo  Rotto 
(c),  ch’egli  n’ è d’ un  Intero  Quadrato  (g) , 

. E perciò  i detti  Ventiquattro  Quadrati  (4)  fa- 
ranno Ventiquattro  parti  Settuagetimc  leconde  ir 

d’  un  fecondo  Rotto  (c), 

. Imperciocché,  giacché  nella  noftra  Ipotefi  (£) 
ciafcun  Intero  (e)  contiene  fei  primi  Rotti  (e), 
e ciafcun  primo  Rotto  (e)  Dodici  fecondi,  egli 
è chiaro,  eh’ un  Intero  (e)  conterrà  Settanta- 
duc  fecondi  Rotti  (c),  ed  appunto  in  Settanta- 
due  parti  intendtfi  divifo  anch’ un  fecondo  Rot* 
to  (e).  • 

Q q q q je^.Ven- 


x 

\ 
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(i)  jtreal  fnjfi * 
fGtamfir!  uno  fot- 
tìo tatchinfo  fra 
tre  t fin  linei , ce- 
le A Cr  **• 
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(b}  R»»t«  1 * fi* 

J{umtro  roti * i 
un  uniti  divi  fa  in 
àut 

font  due  furti  d'un’ 
irn’M  divìfa  in  tre, 

V.c  — . fon*  trt  Ver. 
quarte  ’ 

li  d'u »'  unitd  divi- 
fu  in  quattro  te. 


(ci  fyttangelo  i 
una  figura  di  quat- 
tro angeli  a [qua- 
dra , * di  quattri 

lati, dei  quali  foto  i 

due  offofiifono  fra 
loro  uguali  , <•- 

me  H 


II.  Ventiquattro  delle  quali  fona  l’Area  C a)  e d dell' 
accennata  Figura  XLIX-,  eoaae  di  cela  aio . 

2j.  Onde  nonni»  in  catta  accanto  dei  fecondi  Rot- 
Veotiquatito 
11  ^ Sctxuage timi  Secondi. 

VI.  %6.  Finalmente  fi  fa  em  Rettangolo  (e)  dei  due  In- 
teri (d) , t fn  fecondi  Ritti  {fi)  propofU , come 
apoaritee  nella  F epura  XL VII.  fol.  7. 

R giacché  l’Area  («)  t fi  è di  dodici  Quadrati 
(»)  terzi,  quell»  fi  confiderano  per  tanti  fecon- 
di Ratti  ($  «fun  Intera  Quadrato  (/}, 

Sicché  faranno  dodtn  fecondi  Rotti  {fi),  che  vai 
a dire  nella  noflra  Ipoiefi  {g)  un  primo  Rot- 
to {fi) , ài  qoale  deelipare1  notare  in  carta. 

Lo  fteffa  fi  fa  ancora-  cogli  altri  dite  propoflt  In- 
teri id\,  e quattro  feconde  Rotti  (fi),  come  appa- 
rile pella  Figura  L-  figlio  9. , che  l’Area  (a) 
farà  d'Ctto  Quadrali  <»)  terzi,  confido  rati,  co- 
me i predetti , per  Otto  fecondi  Rotti  (fi)  , t 
quali  fi  notano  in  caria  feti’  agli  altri,  _ 

»<x  Onde  rapportando  qui  fune  le  moltiplicazioni 
(i>)  fatte  fui  gran  Quadrato  (1)  nella  prefente 
Pratica,  cioè  >„  ■ 1 ' ‘ ' 

Interi  (d)  Pr.  Rotti  (fi)  Sec.Rotti  (fi) 

Quattro  : 


*7 


28. 


II.  Uno 


(d)  intere  / quel  IIL 
numero  , il  quale  LV. 
non  è divif*  in  ul- 
ema fatte . 

V. 


Quattro 


(e)  Quadrate  j 
una  figura  di  qual, 
tre  angoli  a fqua- 
dra,  e di  quattro 
lati  uguali,  tomi  □ 


VI. 


Uno 


Due 

Due 


Uno 


Otto 


La  f otti- 
ma è di 


Interi  (g)  Set  : Uno  i 


Ventiquattro 
"l>cttan7dimi 
Secondi . 


Ventiquattro 
Scuantefirai 
Secondi . 


Cioè  A'  Interi  C d)  Sei , Primi  Rotti  ( fi ) Uno  , Se- 
condi Rotti  (fi)  nefluno , e Ventiquattro  Settuagefi- 
H)C  Seconde  parti  d’  un  fecondo  Rotto  ( b ) • 

Ecco- 
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Eccone 

5-  cxxxix. 

* . . t • i * •'  ♦ • ' 

La  fua  Ragione  dìmofìraiiva  . 

*.  Ripongali  fisti'  agli  occhi  la  Figura  del  fai.  6. 
già  confiderai»  ne?  §§.  7 , > g , 

а.  La  quale  ci  rapprefenta  fui  Iato  A B i due  In- 

teri (d)  dall’.*  fin’ al  F, 

3'  * StHT  d'  m J®tero  (fi)  F fin’  ri*’ 

* Ed  1 d’ un  Scfto  da,r  H fin’ aI  b 

proponi  nell’  Ipotefi  (g)  del  prefenrè  Problema, 

5.  Immaginandoci,  che  la  A X , o X F fia  divili 
in  fei  parti. 

б.  E la  F I,  o 1 O ec.  in  Dodici. 

7.  Cosi  pure  fui  lato  A C ci  vengono  rapprefen- 

• . . «»u 1 due  Interi  (d)  A M,  >' 

8.  ] '.  due ; Serti  a’  un  intero  (d)  dàl  M fin’  aH'£, 

9-  td  1 quattro  Duodecimi  d’  un  Sedo  dall’  F.  fin’ 

ai  e proporti  nella  mentovata  Ipotefi  (g). 


J.  *0.  Or»  cortCderando  J’ Area  Quadrata  (i)  F M fat- 
ta dai  due  Interi  [d)  4 M * dai  due  Interi^) 
A F , chiaramente  vedefi  contenere  quella  Quat- 
ti') ; Interi  Quadrati  (/)  giu  fin  tl$.  j. 


H K fatto  dat  due 
, e dei  Tee  grimi 
■vedefì  contenere  fei 

primi  Rotti  {ò),  cioè  che  nella  nortra  Ipo- 

tefi'  ig)  è un  ìater*  id)t  ,/ 
li.  Per  la  fletta  Ragioae  confiderà*/:  nel  Rettangolo 
W “ G fatt0  dM  fi™  (d)  M K,  0 fia 

A F , e dai  due  primi  Rotti  (b)  M E , Quattro 
primi  Rotti  (b}t  cioè  Quattro  Se/li. 

* ’ <l<m  * ni.  ij. 


11.  1 1.  Ccnfiderando  il  Rettangolo  {c) 
Interi  (d)  FU  , o fia  A M 
Rotti  (i)  FIOH,  quello  ' 


[fj  tntt re  Qua- 
drato t quel  nume- 
ro , il  quale  non  i 
divi fo  in  veruna 
forte,  tj!  raffrt - 
fenta  in  figura  fua - 
diala  , come  Q fi. 
gniftca  un  numero 
Intero  Quadrato 
di  quattro . 

Cg]  Iftefidieefi 
■volgarmente  cefo 
f»  tropo. 


{h)MultipUeaxio: 
nt  ektamefi,  quando 
eoudueuumeri  fél- 
ce tane*  molte  ton- 
to fa  tanto  , eomt 
due  volte  3 fa  6. 

(i)  -Crea  quadra, 
ta , 0 fia  Quadrate 
a una  Figura  di  4 
angoli  a [quadra , e 
dì  quattro  lati  *« 
guati,  tome  Q 
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(a)  gettatecelo  ì 
un*  f ruta  di  4 an- 
geli a f<jUidrt,  e di 
4 itti,  dei  quali  fo- 
lo  i due  efftfii  fono 
fra  loro  urtali  , 
me  | 1 
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ni. 


14. 


(b)  trotto  , 0 fa 
Wjtmtro  ratto  * 
un*  uniti  divjf<t  in 
. dt$e 

farti,  v.tr — ; 

ter^t 

fono  due  farti  d‘nn' 
toniti  divi  fa  in  tre  , 

frr  _ 

fono  tre  Par- 

quarti 

ti  d'  un’  uniti  divi- 
fa  in  quattro  te. 


\V.16. 

'7‘ 

16. 

19. 

so. 

21. 


Confiderando  ,1  Rettangolo  [a)  R K , fatta  dai 
due  premi  Ron,  (ó)  G K,  0 fe a M E,f  dai  tre 
pure  preme  Rotti  (*)  LK,  0 Jia  FI,  OH, 
quello  vedefi  contenere  fei  Quadrati  (e),  , 

,{?  f ju'H*  P*rti,  delle  quali  un  premo  Rot- 
to  (i)  n i d’ un  I.etero  [d}  cioè  tanti  felli  d’un 
primo  Rotto  ( b ), 

Imperciocché  ertendo  ciafcun  primo  Rotto  (b). 
o fi  a un  Serto  d’.un  Intero  (d)  , lungo  un  In- 
tero Cd),  e largo  un  Serto  d’erto,  ciafcuna  lun- 
ghezza , o 1 fia  Incero  (</)  intenderà#!  divifa  in 
/«  parti , delle  quali  ogn’  una  farà  uguale  alla 
larghezza,  cioè  ad'  un  primo  Rotto  (4). 

* • - ' C 1 • • ' 

* 

Confederando  il  Rettangolo  (a)  N R fatto  dai  due 
premi  Rotti  (b)  L R.  o fa  ME,  [e  da,  fei  fe- 
conde Rotti  (b;  NL,  • fa  B H,  • . 

Quefo  vedef  divi  fi »,  in  dodici  altre  Rettangoli  {a), 
t quale  fino  de  quelle  parti  ef  uh  fecondo  Rotto 
(b),  delle  quali  un  primo  Rotto  [b)  n è <T  nn 
Intero  (d)  , che  vai  a dire  : fono  tanti  Serti 
d’  un  fecondo  Rotto  (b). 

Perocché  ficeome  ciafcuno  dei  fei  fecondi  Rotti 
(b)  del  Rettangolo  (a)  N P è lungo  un  Inte- 
ro (d),--  , . ,T  .. 

Cosi  effendo  un  primo  Rotto  (b)  largo  un  Serto 
” I“tCro  larghezza  d’un  primo  Rot- 

to (b)  s’  addatterà  fei  volte  alla  lunghezza  d’  un 
fecondo  Rotto  (é),  e per  confeguenza  lo  farà 
in  Sei  parti,  d in  fei  Rettangoli  (a), 

I quali  ertendo  nel  prefente  Rettangolo  (a)  NR 
Dodece  come  dicemmo  faranno  due  fecondi  Rot- 
ti (*),  : .....  . 

La  fterta  Ragione  intenderafll  circa  le  altre  do- 
dece  pam  d’  un  fecondo  Rotto  (b)  contenute 

aÀ  RrettaTl°  W Ì G > che  fan*°  parimente 
Due  fecondi  Rotti  (b),  '•  • * 


V-  22. 
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(d)  Intero  è furi 
numero  , il  quat»; 


Cnf.  il  v.oU.  xii\^~cxxx;x.  <sfr 

;ù  . 'ì  — l'.,  il}.  : v ...  ^ [(<)  ,^M0druto  e 

^ una  fi&ui*  di  4 un- 

gili a fyuadr*  » e 

_ , ^ _ , ...  « , ^ ^ di  + lati  ut  mi  f > som 

V.  22.  Confideranno  H Rettangohr (>}~©  R fitto  dai  f**  ynt  Q 

fecondi  Rotti  [6]  Y R , o fia  B H , e dii  quat- 
tro fecondi  Rotti  [b]  S R , o fta  C E , 
ìj.  VedefiqueUo  ■contenere  VeiWquaUro  Quadrati-  [rf, 
i quali  rapprefentano  di  quelle  patti  ef  un  fe- 
condo Rotto  fé],  delle  quali  egli  ri  è d'  un 
Intero-  [ <d4— j cioè  tante  partii  fettuagefime  fe- 
conde , , - 

«4.  Perocché  , fe  1’  Intero  (d)  L F foffe  divifo  in  "Ina  Parte. 
primi  Rotti:  [é] , farebbe- di  fei- parti , e-feciaf- 
cuna  di  quelle  folle  divifa  in  fecondi  Rotti  [é] 
farebbe  di  Dodici  parti , 

15.  Sicché  fe*  tthlte  dodici  (t—fettantadue  parti  . re-i  Inlfro  Qut, 

fu  fecondi  Rotti  [é],  ciafcuno  de’ quali  é largo  jratai  quel  ,!ume-’ 

e lungo  come  un  lato  dei  mentovati  Quadraci  r»,  il  quale  non  è 

1 ■ e [e]*contenuti  nel  già  veduto  Rettangolo  (<»)  *iviS*  ìn  veruna 

D ’RT" porte  ttfi'oaffn- 

• ’ finta  in  figura  qua. 

*-i.  tirata , carne  fi. 

guifita  un  auOoeia. 
Interi  Quadraci 

VI.  2(J.  ConftderandjiJl  Rettangolo  [al  BjL,  fatto  dai  dMG  di quattro.) 

Interi  Ld]  H L,  0 fta  A M,  e da  fei  fecondi 
Rotti  [é]  N L,  0 fta  BU, 
a 7.  Queflo  vedefi  divifo  in  dopici  Rettangoli  [a\,  cbo 
con ftderan fi  per  fecondi  Rotti  [éj  di'  un  Intero 
Quadrato  [e], 

28.  Perocché- «gU  é chiaro,  eh’  un  fecondo:  Rotto 

*•  [é]  ha  la  lunghezza  d’  un  Intero  [dì  ,.e  la  lar- 

• 1 ghezza  di  fe  fteflo  ,, 

29.  E giacché  Dodici  fecondi  Rotti  (é)  fanno  un 
•'  primo  Rotto  [é],  quelli  faranno  unprimoRoc- 

to  [é] , # .e-.. S.T c 

jo.  La  ftelÉ»  ragione  intenderaffì  intorno  il  Rettan- 
golo (a)  G C d’  otto  fecondi  Rotti  [é]  lunghi 
r come  un  Intero  (dy,  c larghi  un  fecondo  Rot-  < 
to  (é),  come  dicemmo,  v . O ' 

. 31.  Sicché  raccogliendo  il  Quadrato  (c)  F M di 


Oli. 


; M.. 


.1 


) 


.u 


Jy.  *>  , 

Inte- 


[ .1  ; i 

i-.'.f  .Vi 


1 
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QmjUtrm  : 
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Intéri  (a)  Quattri  : Pr.Rotti  (I)  — Sec.  Rotti  (I) 

ii.^HffceMdìwr' 

10  CO  H K 

d' Interi  {a)  Um  : 

11  Rettango- 

lo [e]  M G 
d'  Interi  (a)  — ■■■ 

III. II  Rettango- 
lo (e)  R K 

'■  d*  Interi  O]  — 

IV.  li  Rettango- 
lo (ci  N R 

d’  Interi  (rf)  

Il  Rettango- 
lo (e)  iT  G 
d’  Interi  (e)  m» 

V.  11  Rettango- 
lo (r)  D R 


lina 


t*.  AV\..’I  X. 

, i 1 »iU’ 


Dm 


ri 


. i 


’ ««ni i \ Dire  •! 

rfri^'r.  j ,1  : i:.o  ■(  tono  1 » 1 


d'interi  (a) 


Vcntiq 


uttrro 


VI.  IlReuaog!*» 

« k»  <!^  » £ 
d’ Interi  (n)  - 


■ Ut»  t > 


Senantcfimi 

Secondi 

•v.V-  > 1 ■ 


liRettango- 
lo  (e)  G C 
d' Interi  («)  — 
Si  fanno 


i - ‘ > l - « 

o f i ir  : ^ o _[  l 

K.\., 


1 


1 t 


Otta  ' 

\M«'vUi  . , v.  .J  Vs\»I 

■ ■ I > 


» ‘lì  .Vi 


*„  li .. 


Interi  (a)  Sa  : 

Cioè 


Un»  . * . -.1  j ù • 

>r  Jjj  \ ;i 


Ventiquattro 
Scuantelimi 
Secondi. 


occona». 

joè  Interi  (4)  Sei , primi  Rdtù  (é>)  pi»*,  lecopdi  Rotti  (I)  Ne  (lu- 
po > c Ventiquattro  Settuagcltine  putì  d’np,  Secondo  : come  di- 


cemmo nella  Pratica. 
E perciò  .({«jj  i 


Facendo  .pqiia,.  iòlit»  iSquad»  itti  grm  Quadrata  .(f), 
I.  Un  Rettangolo  (c),.  o Quadrato  (d)  dei  prò  polli  Interi  (*>)  . 
U.  Degli  Interi  { 4),  e frimi  Rotti  (*),  " - ■ 

III.  Dei  primi  Rotti  (b)% 

IV.  Dei  primi , e fecondi  Rotti  (*)  s 

V.Dci 


J.ih  ,'Ì 


*::.i  i.j 

.11  .)  hi  O 


•"iJ  j»i  j 
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dotti  (/), 


>j.  n J.g  'i 


A II  eie  era  fs. 

"Per 

7 . to  àrricordiamo  ar  frrncipiaitti  il  fegùetne 

• '•  • ■'  • < : ii.-  ..  , : • . i-.L  • ■ . ; ’>  ’ j."  •: 

•e  1 i 


5lWr  maggior  lume  tìlegganfi  Ir  ff.  7.  e 8.,  e fcatran- 
afmncit’ 


1 
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V.  Dei  fecondi  Rotti  (b)  * " - il  .(•>  fcwrri 

VI.  Degli  Interi,  (*),  e fecondi  Rotti  (*)  , le  \™lZMfd 
Aree  (f ) ne  inoltreranno  i rifpettivi  Pro-  (M**  t*™- 

(hi  )(•»»• , » fiu 
tijmtrt  ritti  i 
'Oh' uniti  divtfu  in 

V * ine 

fnr„,v.gr.— 

fini  due  furti  d’un‘ 
uniti  divif»  in  uri, 

■ tri  , 

j,  ■ fini  tre  tur. 

T juunt  * 

t «»  d'un  Umili  divi* 

Avvertimento  I.  1!  1 * f- ia  «• 

* ’ " , * ’|C)  R Cttunglll  f 

c i ‘‘  J U 1 ‘ r>  ' » • Ti1  • • r *1 m flgàVu  iTqmut- 

Gw  fcnaltneme- d»Ua  >p«ececìrat*tBegDl*i,  e Pratica  li  u,  anf,;(-  „ 

> potrà  comprendere,  come  gie<h>  le  mifiwe  del  no-  dru  , <•  di  quuttr » 
Uro  Paets  fi  porta  fare  }i,m«]trplicaiiott«  (£ldi  Per-  <«*»>  dei  j unii  fi - 
»cà#,  Piatii  ed  Ottett  i per  ?midr,  Pieift  , ed  0»-  **  * ll*c  /•* 

n «*  fenza  l’ofuale  Amm«ua . . * 

. Perocché  ci  portiamo  figurare,  che, gli  I*im  (4) Due 

del  primo  Numero  in  quello  Problema  già  propo-  ì.^/T di^un- 

fli  fieno  di  Pertiche , " _ t.liu%Htdru  ,t  di 

. I tre  Sedi  fieno-  Tre  Piedi  , giacché  ciafcuna  Pertica  4 luti  uguuli , a. 

è di  Sei  Piedi , ’ * **»  □ 

u Ed  i Sei  Duodecimi  fieno  Sei  Oocie,  giacché  un  Pie-  (e>  Jet 4 ìprtgi 
de  è d’Oncie  Dodici , « Geometri  uni  fri. 

f.  E parimente',  die  i due  I n ieri U), Due  Serti , e Quat-  V*-rottbiuJu  fm  1 
tro  Duodecimi  del  fecondo  Numero  fieno  Due  Per-  * I""*  t,me 

' tiche,  Due  Piedi,  e Quattri  Qancieri 


ii>  . n 


' A □ fi  te. 


Ch*  oWrrvando  t»  mentovata  Regola  t t la  mentovata  iD  di- 

Fraiica  s’ avrà  il  facile  Prodotto  (/}  delia  multipli-  \"f»huZ'u»nu 

catione  { £ }.  < nultifiieu\iint  fui- 

. 1 ; ' . tu,  timi  multifli- 

: .1  * - j , . j*  f . - tundtl  ftr  5 fi  fu 

Ne’  eafi  , quando  forte ro  da  multi plicaefi  Interi  |>]  ® ^ )*  4* 

Strimi,  fecondi,  terzi,  quarti  , quinti,  fedi  Rotti  , 

Si  ed'  altri  14»  infinito  per  Interi  [4],  primi , lecon-  (j;  Uultiptic 4- 
di,  terzi,  quarti  , ed  ulteriori  Rotti  [àj  ec.  fenza  V**«  thUmefi  » 
Pufuale  Aritmetica  : Noi  eravama  intenzionati  Ji 
pOrrtt  qui  fono  agli  occhi  del  Leggitore  una  Rego-  "‘[lt 
la  uifi vertale , ma  per  non  tediarlo  d’  avvantaggio,  comf  due  vitti 
li  diremo  per  compendiofo  fondamento  de’  rimili  *r«  fu  fti . 
multiplicazioni  fg3  di  molti  Rotti  (é),  ch'egli  deb- 
ba 
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. (a)  "Predoito  di. 
trfi  tjutl  numtro  j 
il*  tifali a da  urna 
multi  pile  anione  fat- 
ta , tome  malli  fli- 
c andò  1 ftr  J fi  fa 
6 , e ijutfìo  fei  chix- 
maf  Prodotto . 

t ; . • 

4 .•»*’»«,“'?*  ' 

( b ) Multi  pitta  te\ 
4j#r  multiplica^io* 
ne  intende fi  , tjuan - 
do  con  dtte  numeri 
fi  dice  nuoto  vclte 
tanto  fa  tante,  come 

due  volle  tre  fa  jìi . 

"»  ••  ••  »>  ••  # 1 » i 


(c)  Intero  e quel 
numero  t il  quale 
non  e divrfo  in  al- 
cuna parte  à 


(d)  Rotto  t e J la 
7\h  mero  rotto  i 
ttn  unità  divifa  in 

. due 

farti  v.  ero- 

terrai 

fono  due  parti  d un* 
ttnìtd  divifa  in  tre, 
tre  . 

fono  tre  f ar- 
cuarti 

ti  d'  un’unità  divi- 
fa  in  quattro  et . 


[c]  Rettangole  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
lati  , dei  quali  fole 
t due  bppofli  fono' 
fra  loro^ugttali Vra*  * 


*'  C 13 


ó8o  7 Turtc  HI.  lribrb  IV.  : . 

ba  di  nuovo  fifTar  la  villa  filila,  gì?  accennata  Fi- 
gura del  foglie  6.  . 

8.  Imperciocché  ficcome  da  quella  ricavali  il  Prodot- 
to {a)  che  nafee  , quando  multiplicafi  [£]  un  Inte- 
ro [c]  per  un  primo  Rotto  ( d ),  un  primo  Rotto [<0 
per  un  primo  Rotto  {d)  , un  primo  Rotto  ( d)  per 
un  fecondo  Rotto  [d]  ec.  , accagiono  che  i Rettan- 
goli [ej,  q Quadrati  \ f]  fatti  d?i  fegamenu  ddle 
lunghezze , « larghezze  dei  mentovati  Interi  [cj,  e 
primi  Rotti  [<Q  chiaramente  dimofirano  foct’  all’ 
occhio  la  fondamentale  divifione  de’  Rotti  [d]  pro- 
polli , 

5>.  Cosi  fi  potrà  ad  efrmpip,  -della  detta  Figura  defen- 
verne  delie  altre , éhe  tappreléntmo  gl»  Interi  [c]  , 
Rotti  [d")  primi , fecondi , terzi , quarti  ec.  di  qua- 
;>  lunque  Ipezie  efii  fieho  propoli t , perocché  dii.  fé: 
gamento,  o dall’incrocicchiarc  , che  fanno  le  lince 
dei  nominati  Interi  (f)t  * Rotti  (d),  fe  ne  cave- 

• ranno  infallibilmente  i Prodotti  (a).  L\  avveduto 
Leggitore  ne  potrà  formare ^Ja  'fe  lìdio  gli  efempj. 
Chiudiamo  la  multiplicaziooe  [g } de’  Rotti  (WJ 

T-  epu  un  i A or*»  "•  .•  . 

* 2 ‘ j‘  h - IO.»  .lì 

Avverti m snto  II. 

- ».  : , Mollo  conftdttabile . -li 

' , r.i  \ 

10.  Quali  in  tutte  le  Scuole  dell’  Aritmetica  rifuona 
.l ‘quella  triviale  dottrina,  che  nella  multiplicazione  , 

[£]  che  faffi  d’ un  Rotto  [<fl  per  un  altro  Rotto  (</) , 
il  Prodotto  ( a ) fia  fempre  minore  dei  Fattori  (Jb)  , 
cioè  minore  dei  Numeri,  che  l’uno  con  l’altro  fi 
multiplicano  [bì,  benché  paja  per  altro  cofa  natu- 

• rale , che  quando  fi  multiplica  [ b ] una  colà  per  un’ 
altra,  non  polfa  dirli  multiplicata  £*],fc  il  Prodot- 
to (n)  delle  cofe  militi  plicate  [6]  non  è maggiore 
dèlie  ftefie  cole  multiplicanti  (b), 

11.  Come  dicendo  ne’  Numeri  Interi  [c]Tre  volte  Quat- 
tro , egli  è naturale  , che  fi  produca  Dodici  , cioè 
più  dei  du*  Fattori  [£]  , che  fono  il  Tre  , ed  il 

- Quattro  . Altrimeotc  fe  il  Prodotto  (a)  non  forte 

fli  ; maggiore, il  Quattro  non  fi  farebbe  multiplica,to  (6) 

• " - per  il  Tre  * cioè  non  fi  farebbe  detto  yre  volte 

: 1 quattro..  «•  : . i .i 

i n.  Onde 
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12.  Onde  rej51ichiimo , che  quantunque  fia  cola  naturale, 
i.sh*  il  Prodotto  [a]  d‘  una  raultiplicaziohe  [g  ] ne’ 
numeri  Interi  [c]  debba  elfere  maggiore  dei  numeri 
Fattori  (A),  ciò  non  ottante  rifuona  per' tutto  la 
collante  Dottrina , come  dicemmo,  che  nella  mul- 
tiplicazione  (g  > de’  Rotti  i(d)  il  Prodótto  ( a ) fia 
Tempre  minare  dei  Fattori  (b) , . < 

i j.  In  clèmpm  quando  fi  multiplicano  (b)  per 

'tt'a'-TVe'1-'  ) • 

1 - r-  come  nel  Problema  IX.  veduto  abbiamo, 

. Settimi  ■ * 

ti  tuli  , w unii  : ' ■ gei  .e-'O  ..  : 

— r—r TT-certamcn- 

Quarantèiimi  lecondi 

Due  , r i-  Tre 
— — • ed  anche  dt  — *4 — < co- 
se Iti  , Settimi, 

fi  può  comprenderlo  dal  numero 

pagina  6 1 8. 

14.  Qli  Amori  dichiarano,  in  più  modi  il  fondamento 
di  quell^  dottrina  1 fra  t quali  fi  può  vedere  il 
Guarirti  nel  fuo  Euclide  « ccrefciuto  , il  Fardello  nel 
Tomo  1.  della  fuo  Dialettica  Ragionale  , e ‘Matema- 
tica, ed  il  P.  Tacquet  nella  fua  Teoria  , e Pratica 
dell'  Aritmetica . 

15.  Noi  allo  ’ncontro  volendo  in  quell’  Opera  dar  de- 
bolmente ad  intendere  le  Operazioni  Geometriche  , 
e parlando  di  quella  foggetta  materia  , crediamo  di 
poter  dire,  eh’,  il  Prodotto  (a)  di  qualunque  mul- 
tiplicazione  (£)  tanto  d’  Interi  (c)  foli  , quanto  di 
Rotti  (d)  foli,  o d’  Interi  (c),  e Rotti  (</)  di  qua- 
lunque fpezie,  fia  fempre  maggiore  de’  numeri  Fat- 
tori fb)  nel  fuo  valore  . Eccone  la  ragione  : 

if.  Sieno’da  multiplicarfi  (b)  i due  actehnati  Rotti  (</)  di 
Duq,  Tre 
' àetNiiìi 


- il  Prodotto  ;(*)■  di  ■ 

r''  tf  è minore  di 
me  chiaramente 


(Q  Quadrato  i 
kit  a fi***  ò'  eu al- 
tro digiti  a [qua- 
dra , t.  di  quattri 
lati  uguali, tome 


(g  )Mu(tìflicaxio- 

nt  ckiamafi,  quandi 
un  due  numeri  fi  il. 
ce  tante  volte  tan- 
ti fa  tanti  , cime 
due  ville  } fa  «. 


(h)  Futuri  nume, 
ri  chiamunfi  quel- 
li 1 che  multipli- 
tanfi  infirmi,  v.  g. 
dicendo  due  vette 
quattro  fa  otti,  il 
ducei  il  quattri  fi- 
tto i Fattori  . 


6) 

»7- 


Setti 


ni 


1 Oil.. 


■ T 

■1.2 


Il  Prodotto  (<i)  di  quella  muUtplicazione  (£}  già  veduto 
nel  detto  Probi.  lXi  apparifee  nell*  Figi  XXXlt. 

fol.  j.  il  quale  è di  — ~Z~  ’ 

* Quarantèiimi  tecoqdi  ,j. 

18.  I quali  fei  Quarantefimi  fecondi  diciamo  noi,  efìfe- 

■1  ’r.  re  di  molto  maggiore  valore  tanto  dell’ uno  ,quan- 

, , _ ' ..  Due  Tre 

to  dell  altro  Fattore  Ih V di  — — e di  ’-s — ; — - 
1 i Salti — Settimi 

quand’anche  follerò  raccolti  infieme. 

R r r r 19.  Pe- 


. . / 
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(a)  Supe>  firie  ì 
una Jlenfiont  ohe  ha 
lunghezza  , è lar- 

(b)  Parure,  ofia 
dividere  ntlT atri:. 


melica  dice  fi,  quan. 
do  fi  cerca  quante 
Vtlte  un  numero  fia 
e am f refe  m m*  ai- 
ata , come  dna  etti 

fet  fi  ««ni»»*  tra 

vaitea 


If)  Upuo,  * fia 

Tamaro  ratta  « 
ma' uniti  divifa  in 
due 

farli,  v.gr. : 

' ler^l 

font  due  farli  d'nn' 
uniti  divifa  in  Ire, 


ara  _ 

■ ■ —.fono  tre  far. 
quart* 

li  notti  divi- 


fa  In  quattro  et. 

{<t)  Multi  file  are, 
a far  multi  fllea^jo. 
ne  intende]!,  quando 
con  due  «nnitrl  fi 
dite  tante  volte  tan- 
ti fa  tanto  , come 
due  volte  tre  fa  fei . 

(e)  Intero  i quel 
numero  , il  quale 
non  i divift  in  al- 
cuna fané  • 

(f  ) Quadrato  t 
una  figura  di  qual . 
trt  angoli  a f qua- 
dra , e di  quattro 
lati  uguali,  come  Q 
(g)  ifotefi  dicefi 
•volgarmente  cafo 
faffofio  • 

(h;  Rettangolo  è 
una  figura  di  quat- 
trt  angoli  a f qua- 
dra, e di  quattro 
lati  i de’  quali  foto 
i due  offofli  fono 
fra  loro  uguali , co- 
me r 1 
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i9.  Perocché  , parlando  Geometricamente  tanto  i 

cioè  il  lato  a t\  quanto  i - cioè  il  la- 
scili, . . Se  tutu» 

to  ur  fono  in  linea» 

10.  All*,  incontro  l ''QUar4nKijaii  iceondi,  C*°^ 

Rettangolo  r s,  fono  in  Superficie  (4). 

ai.  Onde,  ficcome  noi  concepiamo  qualunque  linea 
per  una  grandezza , eh  ha  lunghezza  fenza  lar- 
ghezza, e qualunque  Superficie  (a)  per  una  gran- 
dezza, ch’ha  lunghezza , e larghezza, 

22.  Così  varrà  affai  meno  un  numero,  che  la  Geo- 
metria ci  prtfenta  in  linea  femplice  d’ un  nume- 
ro rapprefentatoci  in  Superficie  [4], 

2j.  Il  che  dee  ben’  offervarfi  nella  Società  umana  , 
imperciocché  una  grandezzi  in  linea  , fe  foffe 
anche  di  Cento  Pertiche  fi  potrà  vendere  a mi- 
nor prezzo  d’  una  grandezza  in  Superficie  [<»]fe 
foffe  anche  d’  una  loia  Pertica  . Come  meglio 
fi  chiarirà  ne’  feguenti  Problemi  , ne’  quali  trai- 
tcraffì  del  partire  i Rotti  fe]. 

* 

24.  Altri  inodi  di  multiplicare  [efi  qualunque fpczied» 
primi,  fecondi,  terzi,  e più  Rotti  [ej  in  infini- 
to per  altri  Rotti  [cj,  o per  Interi  [<J  , e Rot- 
ti [c]  ec.  ritroverà  1’  ingegnofo  Leggitore  da  fe 
Redo  lui  gran  Quadrato  [/]  per  mezzo  d’ un 
continuato  efercizio  . E perciò  palliamo  a ve- 
dere nel 

PROBLEMA  XV/  \ 

Come  fi  dividano  Rotti  (c)  per  Rotti  (c) 
fetida  /’  v fiale  Aritmetica. 

Sia  in 

I.  Ipotcfi  [g ] . 

Propofto  un  Rotto  [d  di  da  dividerli  [fi]  p«r 

-H- — fenza  1*  ufuale  Aritmetica  . 

Quarto 

Dico 


' 
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Dico  per 

I I.  Regola . , . 

L Che  Tatto  colla  folita  Squadra  fui  gran  Qua- 
drato (f)  un  Rettangolo  (b),  o un  Qua- 
drato (/),  i cui  Iati  fieno  i Denominatori 
(»)  dell’uno,  c l’altro  Rotto  («)  propofto . 

II-  Pofto  poi  un  braccio  della  detta  fui  lato  del 
Divifore  (^)  ed  in  ifpezie  fui  di  lui  Nu- 
meratore (/) , ficchè  coll’  altro  infieme  fi 
comprenda  un  Rettangolo  (*)  del  Rotto 
( c ) da  dividerli  (i) . 

III.  Quello  lidio  altro  braccio  inoltrerà  fnll’al- 
tro  lato  il  Quoziente  <«), 

Quella  Regola  alquanto  ofeura  fi  chiarifee  per  mez- 
zo della 

III.  Pratica. 


(1)  Pentmi  nito- 
re è un  numero  uo- 
etto  folto  la  line 4 
d' un  gotto  , il  ane- 
le indica  un  Inte- 
ro di  vi  fi  in  farti , 
•».  g.  nel  Kjito  di 
Tre  „ 

- — il  nnma- 

Sei  tinti 

rodisene,  o fa  di 
Settimi  è il  Deno . _ 
minatore  d'  un  In- 
tero divifo  in  fine 
farli, 

(fc)  Divifore,!  fa 
Partitore  è quel  nu- 
mero , thè  eonoieufi 
in  un  altro  sumero 
da  dìviderfi , come 
fe  fi  dividere  il  do- 
dici fer  tre  , queflo 
tre  nc  fari  il  Divi- 
fort . 


i.  Supponiamo  ch’il  Leggitore  abbia  ancora  a me-  rt)  numeratore 
moria  cola  fia  il  dividere  (£)  un  numero  per  * numero , H 
un  altro,  e fc  forfè  k ne  forte  (cordato,  po-  uVueTTun^ott»' 
trà  rileggere  ciò,  ch’ai  principio  del  Proble-  inditele  fatti  d’uu 
ma  j.  Capo  1.  pagina  6o 8.  dicemmo  . luterò  dlvffi,  fcrit- 

1.  ».  DovendoG  dunque  giuda  la  prefente  Regola/.*-  »*  fono  la  detta  ti- 
ro fui  gran  Quadrato  [/]  un  Rettangolo  (b),  o "ry*’t  n,t  1 
un  Quadrato  ( f),  i cui  lati  fieno  i Denomina-  —.-^~it Treno, 
tori  (/)  dei  du e propofti  Rotti  (c)  cioè  di  Ter-  ,Z"di  fitta  iudfia 
Z}  , e di  Quarti,  Tre  farti  delle  Set- 

3.  Operifi  colla  Squadra  come  apparifee  fatto  nella  te  ferine  dì  fitto,  e 

Figura  LI.  foi.  9.  ^eJhTre  , hiam.fi 

4.  In  cui  il  lato  b e rapprefenta  il  Denominatore 

0) .di  Terzi,  _ ’•  (m)  Jguozi "ente  J 

5.  Ed  il  b e di  Quarti  , quii  numero  , il 

f.  Ch’ in  tale  gutfa  i detti  due  Denominatori  (/),  quale  me/ìra.  quan- 

o fia  i due  Interi  03  b c,  b e fi  faranno  ri-  ‘I  divifore 

dotti  in  un  Denominatore  [»]'.  o fia  Intero  'g^divTderfi^coZ 
[e]  folo  per  mezzo  del  Rettangolo  I b ] e e di  ,ntrando  il  divifore 
Dodici  parti , giu/la  il  num.  VI,  della  pag.  6 14.  tre , quattro  volte 
7.  Delle  quali  quelle  contenute  ne*  due  Rettangoli  "et numero  dediti  , 
[éq  b 0,  s r,  cioè  le  parti  Otta  fono  evidente-  . 

mente  dfle  terzi.  - - 

R r r r a II.  8. 


i 
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„ (»J  Di  vi  fot  e \ o 
fi  a Vanitoti  è quii 
numeri  , ohe  con- 
lienfi  in  un  nitri 
numero  in  divider- 
li , come  fé  fi  divi - 
defic  il  dodici  per 
tre  , qnefio  tri  ne 
fard  il  Divifere . -, 

(b)  numeratore 
ì quel  numero  , il] 
1**‘*  notato  fi opra 
la  lìnea  d'  un  /{_. no 
indica  te  parti  d'nn 
Intero  divifo,  fcrit- 
lo  folto  la  detta  li- 
nearv.g.ntl Rjuto  di 

Tre 

r : — : — il  T re  no- 

Settimt 

tato  di  l'opra  indica 
Tre  parti  delle  Set- 
te ferine  difetto,  e 
1*  e fi  o Tre  ehiamafi 
numeratore  . 

(c)  Rettangolo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fquact 
dra  , e di  quattro 
lati,  de’  quali  fole 
« due  oppofii  fono 
fra  loro  uguali  , co- 

CZJ 

(d)  Dividere, o fix 
partire  nell' Arii- 
me tica  die  e fi,  quan- 
do fi  cerca  quante 
volte  un  numero  fix 
comprefo  in  un  al- 
tra , come  due  net 
fet  fi  contiene  tre 
volle  . 

. (e)  Intero  f quel 
numero  , il  quale 
non  ì divifo  in  al- 
cuna parte . ’ 

(0  ^ao^ieute  è 
qnel  numero, il  qua- 
le tnoftra  quante 
volte  il  divifort  en- 
tra net  numerb  da 
dlvideifi,  come  en— 
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II.  8.  E giacchi  dtcjì  poi  porre  un  braccio  della  Squadra 
fui  lato  del  Dtvifore  ( a ) , cioè  fui  lato  b c fatta 
in  quarti  , • Il  ‘ . 

9.  Ed  in  ifpegie  fui  di  lui  Numeratore  fb),  eh’ è un 
; Or:  quarto  dal  b fin’ al  J ’!• 

io.  Sicché,  fi  comprenda  con  atftepdue  le  braccia  il  Ret- 
tangolo [cl  b r. 


il.  Cioè  il  Numera  da  dividerli  fd]  di 


Due 

Torti. 


12.  S’acComoda  la  Squadra  , come  vedelì  fatto  rel- 
■’  1 la  Feltra  Lll.  fol.  9.  • \ 

’r  13.  Ove  il  braccio  r n porto  fui  punto  u termine 

d’  un  Quarto , 

14.  Ed  il  braccio  r s fui  punto  o , comprendono 
amendue  il  Rettangolo  [c]  6 r di  puqti  Otto  t 

- 1 Due  • - ' v 

c,oid‘ f •/-  1 

ty.  Uguale  al  Rettangolo  [ej  b r della  Figura  LI. 
d'altrettante  parti. 

III.  16.  Ed  in  tal  modo  il  detto  braccio  r s mpftra  fui 
lato  b 0 parti  Otto , • I ' ' 1 ‘ 

*7.  Che  noi  comprendiamo  per  Duo  Interi  \e)  , e 

■ • . i Due  , r . . . t ' 3 ì'or  •. 

lf;  ’ TerzFt  • C I^°'  ll<<-u0Zèe,)Ic-4/]9  (Che  noi  ri- 

-a'.v-. ! i>  c ’ 1 >■  j 3 rj  e 

. .cerchiamo  dei  Rotto  [g\  di  = divifo  (d) 

• .-  Terzi 

Uri 

, i . per  v? — - — . 1 , . 

.,  . Quarto,  ( • . , 

18.  Come  ora  fi  comprenderà  dalla 

$.  C XL* 

. ' 1 * 

Sita  Ragione  dimojìrattma  . ' 

1.  Stippofo»,  che  nella  materia  dei  Numeri  Rot- 
i.  s **  >UP  ?nter®  W tanto  iq  fioca  quanto  in 
1.  Superficie  (b)  porta  confidcrarlk  divifo  [cf\  in 

Rotti  (g) , come  al  Numera  II.  della  pag.  616» 
. . . dicemmo . . u 

: *■  Supporto  ancora,  eh"  un  Numero  da  dwiderfi  [d\ 
fi  comprenda  fempre  in  un  Quadrato  («),  o in 
un  Rettangolo  [c],  dei  cui  fati  fi  upo  fi  confi- 

.*1  II  1-.  < ? fiera 
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itera  per  Divifore  [<r],  1' altro- per  Quoziente  (/"), 
come  apparifce  al  §.  tzj.  della  pagina  61  o. 

E che.  i'Den  orni  Datori  [è] , ovvero  Interi  (e)  de’ dif- 
ferenti Rotti  (g)  pròpolti,  benché  conceputi  in  li- 
nea lì  pollano  ridurre  ad  uno  fìefTo  Denominato- 
re (é)  in  Superfìcie  (b)r  come  riluce  al  Numero  Vi. 
delta  pagina  61 4. 

Facilmente  comprenderà  il  Principiante’,  che  nella 
Figura  LI.  i due  Denominatori  (4)  dei  propoli»  due 

_ Due  , Un 

Rotti  Kg)  di  = r-  ed  — cioè  di  ire,  e quat- 

Terzi,  Quarto,  1 

tro  in  linea  fianfi  ridotti  ad  un  lolo  Denominato- 
ire  (*)  della  Superfìcie  Rettangolare  (/)  e e di  parti 
Dodici  , 

Delle  quali  i due  Rettangoli  (c)  b 0 , s r di  parti 
Otto  fono  i due  Terzi  da  dividerli  ( d ) per  un 
Quarto . 

, Onde,  giacché  il  Divifore  (a)  dee  fempre  intenderfi 
in  linea  , 

Si  è prelo  colla  Squadra  il  Numèratore'(A)  b n in 
linea,  cioè  un  Quarto  dell’  Intero  [e]  be, 

, £ coll’  altro  braccio  m li  è avanzato  lin’  all’*  del- 
la Figura  LI/,  foglio  9. 

Peè , comprendere  nel  Rettangolo  (è)  b r uguale  al 
Rettangolo  (e)  b r della  Figura  LI.  le  etto  parti, cioè 
i due  Terzi  da  dividerli  (d) , 

. £ così  la  detta  linea  b »,  cioè  un  quarto  dell’  In- 
tero (e)  b e farà  il  Divifore  (.1), 

. E la  b 0 farà  il  Quoziente  (f)  del  Rettangolo  (r) 
b r,  giufla  la  Regola  delta  pag  6cg. 

. Ma  la  detta  b 0 è di  Due  Interi  (e),  e 

Xcrzi , 

. Accagione,  eh’  elfendoiì  {labilità  la  b c delia  figu- 
ra LI. , o fia  della  Figura  LII.  di  Tre  parti  per  un 
Intero  (ej  in  linea, 

..La  b c della  Figura  LII.  farà  neceflfariaraentc  d*  un 
Intero  (e)  , la  c / d’altre  tre  parti  ne  farà  un  altro 
Intero  (e),  e la  f 0 due  Terzi  , 

. Dunque  tutta  la  b o linea  de!  Quoziente  (/)  farà  di 
„ due  Interi  01,  e di  due  Terzi  come  dicemmo. 

. Sicché  v . . . j ; ym  j.  1 

L Fatto  colla  folìra  Squadra,  fui  gran  Quadra- 
to (»)  un  Rettangolo  (f)  , i cui  due  lati  fie- 


trando  11  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n’  è il' 
Quoziente  • 

(g)  A»*»»  . • fi* 

7^j*mer  o rotto  i 
un*  unii*  divifx  in 
due 

farti  Ve  gr, ; 

1 ter^t 

fono  due  parti  d’un * 
unità  divi  fa  in  tre, 
tre  r 

fono  tre  par* 

quarti' 

ti  dw  un’unità  divi* 
fa.  in  quattro  et* 

(h)  Superficie  e 

una  fienfione-i  f.bf  ha 
lunghetta  , e lar * 
ShfXX‘ • , 

(1)  Quadrato  a 
una  figura  di  4 an- 
goli 4 f quadra  ,t  di 
4 lati  uguali  , to- 
me f] 

(k)  Venomir.ato- 
r e ì un  uumaro  no- 
tato folto  la  Unta 
i’  a»  Rotto  , il  qua- 
li indila  un  Intero 
divifo  in  farti  , 
w.  g.  nel  Rotto  di 
Tre 

il  numero 

Settimi 

di  Sette  , o fa  di 
Settimi  è il  Deno- 
minatore d’  un'In- 
tero^ iivijo  infette 
' farti - 

(I)  Superficie 
Rettangolare  , 0 fi. t 
Rettangolo  ì «iu 
figura  di  quattro 
angoli  a fquaira  , 
r di  4 lati  , dei  qua. 
li  foto  i due  offofll 
fono  fra  toro  ugnati, 
tomo  I i 
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(aJ  SimmImi** 

r e è un  numera  ne- 

Ull  /il»  Al  il'lM 

4'n»  /(«»•  , <7  y««> 

ir  indica  un  Iute* 
r*  iivif»  in  funi  , 
V.  mì  i^»n»  4/ 
7V* 

— il  Mnr- 

£/l  timi 

radi  Sttti',  efiadi 
Stilimi  ì il  Pii»" 
minatile  d'un  In» 
tira  divifi  ia  fitti 
farli . 

(W)  poltri  o /i* 
7{jtmeri  rem  è un' 
uniti  di  vi  fa  in 

. . inr 

fon»  due  farti  i'n»‘ 
uniti  divi  fa  iatre, 

- — - foni  tre  par « 
garrii 

li  d'un'  uniti  divi- 
fa  in  quante  te» 

(t)  Vivifàr*  , a 
fa  Periture  ) quei 
numeri,  chi  cemitn- 
f In  un  altranuma- 
r*  da  divider fi  , ce- 
rne ft  fi  divide fie  il 
dodici  per  trt , que- 
fe  tre  ne  fari  il  Pi. 
vi  fere  « 

(H)  numeratare 
ì quel  numera , Il 
yurte  notate  fefra 
la  linea  d'un  /{otti 
indica  le  pardd'un 
Intero  divife,  feria- 
te fette  la  ietta  ti- 
nta,v.£.ntl  Inette  di 

L il  Tre  un- 
Scalimi 

tata  di  fefra  i adita 
T re  farli  iella  Sca- 
le ferine  di  fetta,  a 
quefleTre  chiamafi 
^numeratare  -, 


6&6  Parte  III » Libro  IP. 

no  i Denominatori  (*)  dell’uno,  e 1* altro 
Rotto  ( b ) prò  pollo, 

II.  Porto  poi  un  braccio  della  detta  fui  Iato  del 
Divifore  (e) , ed  in  ifpczie  fui  di  lui  Nu- 
meratore (ai)  , ficchè  coll’  altro  infieme  fi 
comprenda  un  Rettangolo  (*)  del  Rotto  { b ) 
da  dividerfi  ( f ), 

'IH.  Quello  fteflò  altro  braccio  moftrerà  full’  al- 
tro lato  il  Quoziente  (g) . 

Il  che  tra  et. 


In  quello  Problema  fi  è propollo  un  Rotto  ( b ) mag- 
giore da  dividerli  if)  per  un  Rotto  ( b ) minore, ma 
ora  vogliamo  vedere  nel 

PROBLEMA  XVI. 

Come  fi  divida  (f)  un  Rotto  (l>)  minore 
per  un  Rotto  (ò)  maggiore  ferina  f u- 
fuale  .Aritmetica . 

Sia  in 


Un 


I.  Ipotefi  (fi). 

Proporto  un  Rotto  (6)  d’  da  dividerfi  (/)  per 

— lenza  l'ufuale  Aritmetica. 

Terzi 

Dico  per 

I I.  Regola . * 

I.  Che  fatto  colla  lolita  Squadra  fui  gran  Qua- 
drato (i)  un  Rettangolo  (e)  * o un  Qua- 
drato (i),  i cui  due  lati  fieno  ì Denomi- 
natori (o)  dell’  uno,  c dell'  altro  Rotto  (*) 
propollo . 

II.  Po- 
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II.  Pollo  poi  un  braccio  della  detta  fui  iato  del 
Divifore  (c)t  ed  in  ifpezie  fui  di  lui  Nu- 
meratore (f)  , ficchè  infieme  coll’  altro  fi 
comprenda  un  Rettangolo  (*)  del  Rotto  ( b ) 
da  dividerfi  (/) . 

Ili-  Quello  fteflo  altro  braccio  moflrerà  fuU’  al- 
tro Iato  il  Quoziente  {$) . • 

Eccone  U 

III.  Pratica . 

l.  La  Regola  di  quello  Problema  è bensì  la  ftef- 
fa , che  vedemmo  nel  precedente  , ma  la  Pra- 
tica è differente. 

I.  %,  lo  ordine  all*  accennata  Regola  dunque  pontfi 

la  Squadra  fui  gran  Quadrata  (i)  in  modo  , che 
un  braccio  moflri  i T ergi , » t altro  i Quarti  dei 
proptfli  Rotti  (b) , come  vedefi  nella  Fig.  LUI. 

fai»  9 ■ - , 

3.  Ove  il  lato  bob  di  Terzi,  il  lato  b 0 di  Quar- 
ti, e l’Intero  {^) , 9 fia  Denominatore  (<»)  eo 
di  parti  Dodici. 

II.  4.  Pofcia  pone  fi  un  braccio  q m dalla  detta  Squadra 

fu  i due  Tergi  del  Divifore  (c)  , cioè  Alila  b r 
del  lato  b e, come  vedefi  nella  fig-  LIV.fbl.  9. 

5.  Sicché  infieme  colf  altro  braccio  q t fi  comprenda 

un  Rettangolo  (e),  • Quadrato  (r)  del  Rotto  (b) 
da  dividerfi  (f) , come  fluii*  accennata  Fig.HV 
apparifee , 

6.  Ove  il  Rettangolo  (e)  b t è dì  due  parti,  ed  il 

Rettangolo  [e]  p q di  due  mezze , ficchè  in  tut- 
to di  tre  parti, 

7.  Le  quali  fono  pure  comprcfe  nel  Rettangolo(r) 
b e della  Figura  LIIL,  eh*  è il  propofto  Quarto 
da  dividerfi  (/). 

8.  Giacché  tutto  il  Rettangolo  (e)  e 0 confiderafi 
divifo  in  quattro  parti  eiafeuna  di  tre  Quadra- 
ti (')• 

III. y.Ed  in  tal  modo  il  detto  braccio  q t moftra  fui 

iato  è a il  Quoziente  (g)  d’ un  quarto,  e mez- 

’ io  , cioè  di  d’  un  Intera  (JOt 

Ottavi 

' • / ' • V io-  Co- 


te) Rettangolo  i 
una  figura  di  4 an. 
goti  a f quadra  , t di 
4 lati , dii  quali  fo- 
l»  i dui  offefli  fon» 
fra  loro  uguali  , ««. 

«»  CD 


(f ) Dividere  , » 
fio  Vanire  nell'ala 
riluttici  dietfi  , 
quando  fi  urta 
quante  volte  un  nu- 
mero Jìa  ctmpreft  in 
un  altre  , etnee  due 
Uel  fri  fi  cenitene 
tre  volte  . 

<S>  ente  i 
quel  numero, il  qua- 
le aofira  quante 
Velie  il  divifi  re  en- 
tra nel  numero  da 
dividerfi , come  e ad- 
irando il  divifore 
ire  quattro  velie 
nel  numera  dodici  , 
il  quanto  ni  il 
Quoziente  • 

(h)  Ipoiefi  iicrfi 
volgarmente  cefo 
fuffo/lo  . 

(i)  Squadrato  è 
noia  figura  di  quat- 
tro angoli  a fqua- 
dra  , e di  quattro 
tali  ugnati,  tome  Q 

♦kl  Intero  è quel 

unterò  , il  quote 
non  i divifo  in  al- 
cuna pane  • 


l 


Digitized  by  Google 


688  Parte  III.  Libro  IV. 


(a)  /(«no,  o pA 
Ttymero  rètto  i 
un  unità  di  vi f a in 

. due 

frtì,v.Sr.  — 

fono  due  parti  d'nn* 

unità  divi  fa  in  tre, 
tre 

7 fono  tre  par « 

quarti  1 

li  d'un*  unità  divi - 
fa  in  quattro  et* 

\ • 

(b)  Denominato» 
rt  r un  numero  no- 
tato  fotto  la  linea 
d*  «i»  fiotto  , il  qua - 
le  indica  un  Intero 
divifo  in  farti  « 
v,  g.  nel  \otto  di 

Tre 

— — — il  numero 

Hctttmt 

di  Sette,  o pa  dì 
Settimi  e il  Deno . 
pnUtatore  d 1 un  In - 
>fro  divifo  in  fette 
parti . 


io.  Come  li  comprenderà  dalia  < 

; §.  cxli.  :j:' 

Sua  Ragione  dimojìrativa . 

, , ' ’ > , < * * * 

t.  Ch’ i proporti  due  Rotti  (a)  dei  Terzi,  e quarti  li 
fieno  ridotti  ad>  un  Colo  Denominatore  (éj  , o da 
Intero  (c)  e o della  Figura  LUI.  ciò  riluce  dal  pre- 
cedente §.  140. 

2.  Ch’  il  Rettangolo  (d)  b q della  Figura  LIV.  fai.  I r. 
fia  uguale  al  Rettangolo  ( d ) b c della  Figura  LIII. 

’ cioè  ad"—-- — da  dividerli  (e)  per  i in  linea 

b r , ciò  farti  pure  chiaro  dal  mentovato  §. 

3.  E che  nella  Figura  LIV.  la  linea  b x d'un  Quarto, 
. e mezzo  fia  il  Quoziente  (/)  è ancora  cola  paten- 
te dall*  accennato  §. 

Reda  folo  da  dirportrarfi,  come  il  detto  Quoziente 
(/")  b x d’  un  Qparto,  e mezzo,  li  debba  denomi- 

narc  di  r il  che  dichiarali  come  fegue  : 

, Ottavi  < 6 


(cj  Intero  è quel 
numero  , il  quote 
non  t divifo  in  al- 
cun* parte. 

(d)  Rettangolo  ì 
un*  figura  di  quat- 
tro angoli  a f qua- 
dra , e dì  quattro 
lati  , dei  quali  fo- 
to i due  oppofli  fono 
fra' loro  uguali,  eo- 

CZJ 

(e)  Dividere, 0 fa 
partire  nell’  Arit- 
metica dicefi,  quan. 
do  fi  cerea  quante 
volte  un  numero  fia 
eomprefo  in  un  al- 
tro , come  due  nel 
fei  fi  contiene  tre 
volte . 


5.  Mentre  nella  Figura  LIV.  fi  è porto  il  braccio  q m 
della  Squadra  fopra  i due  Terzi  b r per  far  anche 
coll’ altro  braccio  qt  il  Rettangolo  (d)  b q uguale  al 
Rettangolo  (.d) b c della  Figura  LUI.  come  dicemmo , 

6.  Se  nella  Figura  LIV.  col  braccio  q t della  Squadra 

fi  forte  avanzato  folo  fin’  alia  linea  p t, 

7.  Si  farebbe  eomprefo  il  Iole  Rettangolo  ( d ) b s di 

due  parti,  > 

8.  A cui  farebbe  mancata  ancora  una  parte  per  ugua- 
gliare il  Rettangolo  (d)  b e della  Figura  LIII. , eh' è 
di  Tre, 

9.  E però  dovendo  rertar  collantemente  col  braccio 

della  Squadra  fulla  linea  r r q n della  Figura  LIV 
come  quella  che  lega  la  b r , cioè  i due  proporti 
Terzi  del  Divifore  (g),  ■:  • 

10.  Si  t neceffariamente  dovuto  prendere  la  mezza  p x, 
a difcrezionc  per  far  il  Rettangolo-  (d)  p q di  due 
mezze  parti,  o fia  d’  una  intero1., 

11.  Ch’  aggiunta  alle  altre  due  b s ne  fanno  tre , 

li.  Cioè  il  Rettangolo  (d)  bq  della  Figura  LIV.  ugua- 
le al  Rettangolo  (rf)  b c delia  Figura  LUI. 

1 3.  Giac- 
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ij.  Giacché  dunque  con  tale  operazione  fi  è legata  per 
mezzo  la  p z>  Cl° & una  quarta  parte  dell'  Intero  (e) 
b\o  della  Figura  LIV.  • 

La  detta  p % non  fi  confiderà  piti  per  quarta  parte 
del  detto  Intero  (e)  b »,  ma  bensì  per  due  ottave 
parti'  d'elio, 

E l' Intero  (fi)  b o farà  di  parti  otti  , giacché  ciafcu- 
na  delle  quattri  parti  b p,  p ^ u , u 0 ci  figuria- 
mo fatte  i n due.  1 ' 

Onde  non  è maraviglia  , che  nominando  il  Quozien- 
te (/)  dal  b fin’  al  *,per  altro  d'un  Quarto, e mez- 
zo, Io  denominiamo  di  ^re 


« 1 


iti. 


Sicché 


Ottavi. 


I.  Fatto  colia  folita  Squadra  fui  gran  Quadra- 
to (b)  un  Rettangolo  (*)  , i cui  due  lati 
, f fieno  1 Denominatori  (b)  dell’uno,  e dell’ 
altro  Rotto  («)  delia  noftra  Ipotefi  (»). 
li.  Pollo  poi  un  braccio  della  detta  lui  lato  del 
, Divifore  (g),  ed  in  ifpezie  fui  di  lui  Nu- 
meratore (K)  , ficchè  infieme  coll’  altro  fi 
comprenda  un  Rettangolo  (d).  del  Rotto»  (*); 
da  dividerli  ( e) . 

Ili-  Queflo  lìelTo  altro  braccio  mollreri  full’  al- 
tro lato  il  Quoziente  (/). 

Il  che  era  ec. 

Dalla  predetta  Ragione  Dimofiràtiva  ricavafi  il  fe- 
guente 


Avvertimento  I. 


•t 


1.  Che  dietro  al  numero  del  Numeratore  (k)  del  Divi 
lore  [g)  fi  regolerà  tempre  la  Denominazione . del 
Quoziente  (/), 

Perocché  , ficcome  nella  già  veduta  Figura  LIV.  fo- 
glio  9.  eiTendo  il  Numeratore  (K)  del  Divifore  Cg) 
* b r di  Due , 


(f)  Quoziente  è 
quel  numero  , il 
quote  moflra,  quan- 
te volte  il  Uvifere 
entro  nel  numero 
do  divider/! , come 
entro  odo  U divifore 
tre,  qnottro  volti 
nei  numero  dodici  , 
il  quoterò  to’  ì il 
Quozienti. 


(gl  Divifore  , 0 
fio  Tot  litote  i quel 
numero,che  contìen- 
fi  in  un  altro  nume . 
ro  do  dividetfi,  co. 
meftfi  dividefje  il 
dodici  fer  tre  , que. 
fio  tre  ne  fard  il  Di- 
vifore. 


(h)  Quadrato  i 
uno  figuro  di  quat- 
tro angoli  0 Squa- 
dro, t di  quattro 
loti  uguali,  come  Q 


Ci]  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  tofo 
fuppefio. 


(k)  ìfumerotore 
ì quel  numero  , il 
quale  notato  fopra 
la  linea  <(’  un  gotto 
indica  le  farti  d’un 
Intero  divlfo,  ferii. 
tf  fotte  la  ietta  li- 
ntf,v.g.nel  gotto  di 

- — - -r-HTrtho. 
Stilimi 

tato  di  fopra  indica 
Tre  patti  ielle  Set- 
te ferine  di  fotte,  e 
qutfioTre  chiama fi 
Tinnitatele . 


Sfff 


j.Pa- 
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(a)  intero  iijMtl 
ma  mesh  , U quote, 
marna  diuì fa  in,  aU 
cuti*. parte* 

(b)  D/i/idcteylfi*. 
partire  nell'  UuUn 
mitica  dicefi,  qua*., 
de  fi  erre»  fwiit 
naiie  tu,  a alar  re, fi*, 
crmprefio.  in  m » mi- 
tre , comi  due  nel 
fti  fi  contiene  tre 
velie  « i 


(e)  7i*tmer«I»r< 
è 7* ti  numero  , il 
tjuele  notaiofiofcra 

le,  ime*,  d'un  Intere 

indie a le  petti A’m», 
1 nitro. divifo,  fiorit- 
ili fiotto  I*  dette,  ti- 
nea.v.gnel  fiotto  di 
Tre 

: — il  Tre  uo- 
se ni  mi 

tee*  di  fiopra  indice 
Tre- perù  delio  Set- 
te ferine  di  fotte,  e 
qin/boTre  cM*nefi- 
Tìjom  eretort* 


(di  Vi  vi  fior  t , o 
fin  Partitore  t quel 
numero,  che-contieoo* 
fi  in  un  altro  nume- 
ro da  dìviderfi  , to- 
nte fie  fi  divide fit  il 
dodici  per  tre  , que- 
Jh  tre  ne  fard  il  Vi- 
vi fitte  • 


(f  i .Sfut^jeutt  *’1 
ijutl  numero, il  qua* 
le  meflra  quante 
volte  ildivifiort tno 
tra  nel  numero  da 
dividarfi  , corno  fa», 
ir  ondo  il  divi  fiore 
tn  quattro  volle 
nel  numero  dodici , 
il  q matite  a’ è il 
Quoziente. 


6yo  Forte  rit*  Libro  W. . 

3.  Parimente  in  due  pwti  là  è . ciafeuna  delle  quat- 

<f»jp#Wfc  «Wl’Inw»  , 

4.  Sicché  in  vece  della  Denpaiipajuoao  di  Quarti  ha  ■ 

J.  Par  maggior  chiare  z*#,  dejl*  cede  . Swppp^remo,  che 
fi  debbano  dividere  [fi]  due  Terzi  per  ero  Quarti, 

6.  In  tale  cafo,,«flkndo  il,,N|WBerappi}c  M del  Divifo- 

re  di  Tu  , parimente  ifl  tre  paru  davrafli  in- 
tendere divifo  (fi)  ciafcuno  dei' Terzi  del  Quozien- 
te (e),  r"  ; '• 

7.  Sicché  in  vece  deVUiDeflomina^iene,  di  Ter/i  acqui- 

feri quella  di  Noni  f 

8.  Perocché  ciafcuno,  dei  tre  Ttrzt  fatto  in  tre  parti  , 
tutti  e tre  i Terzi  infieme  faranno  di  Nove  parti. 

* 

9.  La  eofa  apparirà  più  chiara  nelle,  due  Figure  LV. , 
LVI.  foglia  9. 

io-  Imperciocché  fa  Figura  LV.  moflra  per  mezzo  dei 
due  lati  fio,  fi  e Ai  .Terei , e dr  Quarti  il  Rettan- 
golo (/)  « #,  ch’è  l’ Intero  (a\  o fia  Denominato- 
re:  (g)  di  DuodecipM  , g'ufta  it  i.  *40*  &la  pagi- 
na 6 84,  , 

ivi.  Ove  la  b r di  ■■■  è.  il  Divi  face,  (d)  dei  ^UC-; 

Quarti  Terzi 

fi  » , giu  fi  a il  §.  121.  delta  pagina  <S\Q. 

12.  E la  Figura  LVI.  molila  il  braccio  m » della- Squadra 

pollo  fulla  fi  r,  ch’è  il  Divifóre  ( d ) di 
r Quarti , 

13.  Ed  il  braccio  m r,  il  quale  arrivando  foto  fin’  alla 
m t,  fa  il  Rettangolo  (/)  firn  folo  di  /et  Duode- 
cimi , 

14.  Ma  dovendo  elTere  d’  otto  Duodecimi  , cioè  uguale 
al  Rettangolo  (/)  fin  della  Figura  LV.  foglio  n.f 

che  fono  i ^P-g-  da  dividerli  (fi\. 

Terzi 

15.  Eg|i.è  neceffario  di  aggiungervene  due  altri. 

16.  Onde, giacché  il  Numeratore  (e)  dèi  Divifóre  (d)fir 

è di  tre , c immagineremo  , che  ciafcuno  dei  detti 
/et  Duodecimi  b m fi  a divifo  (b)  in.  tre, 

1 7.  É però  prefa  nella  Figura  LVI  fi.  fol.  9.  falla  0 r [ch’è 
un  Terzo  dell’  Intero  (a)  b r]  una  terza  parte  in  p 
a diferezionei 

18.  Ed 
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ì8.  Ed  immaginandoci  'tirata  ia  p t per  mezzo  della 
Squadra,  avremo  il  Rettangolo  (J)  o s di  tre  Terzi, 
che  farà  un  altro  Duodecimo  pretto  ni  Tei  b m 
19.  Prefa  lolla  detta  « r -uh’  altra  terza  parte  a difcrezio- 
ne  dal  p fin’ al  9,  i, 

20  Ed  immaginandoci  tirata  la  q x , avremo  un  altro 
Rettangolo  (/)  p x di  tre  altriTerzi,  cioè  un  altro 
Duodecimo, 

zì.  Cioè  Due  Duodecimi  preflo  i primi  Sei, 

22.  Sicché  tute’  il^Rcttangolo  (/)  b x farà  d’  otto  Duode- 

cimi , cioè  uguale  al  Rettangolo  (/)  b n della  Figu- 
ra IV.  > dhe  fono  >».  da  dividerfi  Qk), 

Terzi 

23.  E però,  giacché  cialcun  Terzo  dell'Intero  (a)  b r , 
cioè  TI  b k,  Koy  0 r fi  concepifcc  divifp  ( b ) in  tre 
parti  , 

24.  Il  detto  Intero  (<j)  br  non  fi  dirà  più  di  Terzi, ma 

di  Noni-,  come  dicemmo,-  , .•  . 

2j.  E per  ccmfeguenza  la  b <]  ( eh’  è il  Quoziente  (e) 
ricercato  , gwjìa  ii  §.  della  pagina  610,  ) farà  di 
Otto 

f 

Noni. 


16  Replichiamo  dunque  , che  nella  divifione  de’  Rotti 
per  Rotti  (A),  il  numero  del  Numeratore  (c)  del 
Divifore  ( d ) fcrvirà  fempre  di  regola  alla  Denomi- 
, nazione  (/)  dei  -Quoziente  (r), 

27.  E che  i RettarigoU  (/Spiccioli,  c4’ a qualunque  Ret- 
tangolo (/)  grande  s’  aggiungono  per  compire  il 
Numero  da  dividerli  (A) , avendo  per  uno  dei  loro 
lati  il  Divifor-e  (d) , e per  l’altro  una  parrc,  in  cui 
il  detto  Divifore (</)  è partito,  farà  fempre  una  par- 
ie di  quelle,  nell;  quali  li  toocepifce  divifo  (A)  un 
Intero  (*»). 

28.  In  efemrpio  nella  veduta  Figura  LVII.  fai,  9.  i Rettan- 

goli ()  ) piaM  » r,  p xy  ch’ai  Rettangolo  [fjgran- 
d<  èm  Soggiungono,  . . ; 

29.  I quali  hanno  per  un  Iato  o m , ovvero  f-t  la  lun- 

- - ghezxa  del  Diviforei {V]  è r,  . ! ift  :I  .r;  . 

39.  E per  l’ahróiuna  parte  Vp  , ovvero  p q , cioè  una 

: • . parte  de'  7>*^r , nei  quali  et  detto  Divtfore  [et]  i par- 


tito , 


V' 


’t:  -t  . *i 


(f)  \ttttngolo  i 
una  figura  di  4 an- 
goli a / quadra , e di 
4 lati  y dei  quali  fo- 
le 1 due  oppofii  fona 
fr*  loro  uguali , c». 
me  ! 1 


(gJ  Denominato - 
re  é un  numero  no» 
tato  foto*  ia  linea 
d'un  l{etto  , il  qua* 
le  indica  un  ìnte. 
ro  dlvifoin  parti  f 
v»  g-  nei  fiotto  di 
Tre 

il  nume - 

fetttmi 

ródi  Sette  , ofiadi 
Settimi  e il  Vene* 
minatore  d*un  In- 
fero divifo  in  fette 
partì • 

(Ti)  fatto  t 0 fia 

7 'fumerò  rotto  è 
un  unità  divifa  in 
due 

partii  v»  gr • r 

* 0 ter^t 

fono  due  partì  (Tun* 
unità  divifa  in  tre, 
tre  . 

. fiho  tre  paY- 

q*art* 

ii*  d u*’  unità  divi- 
fa  in  quattro  re. 


■(i)  'Denominazio- 
ne ,t  ofia  Dcnomi tin- 
tore dìctfi.d’  un  nu- 
mero notato  fotto 
in  bitte  a i'un  f^rr- 
to  , il  quale  Ìndi- 
ca itn  TnteYo.  dì- 
% tifo  in  parti  9 
v*  g,  nel  Fiotto  di 
*tre 

\—il  numero 
Settimo 

di  Sette1 , » fa  di 
Settimi  è il  Drno- 
minatore  d’  un*  in- 
tero divijotn  farti» 


Sfff  * 


3t.  El- 
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(a;  Divifkit  » 0 3 - 
fa  Partitore  t quel 
numero  , eh*  con - 
ti  enfi  in  un  nitro  * 
numero  d a divider - 
> come  Je  fi  divi- 
tfic  il  dodici  :/K* 
tre  , 

/«ri  il  Divifore  . 


tt  e r,  e 


6 gì  ' .Parte  HI.  Libro  IP'. 'Cj 

i.  Lift  rido  di  carica  parti  di  -quinte  ab  il  Dì-iiore(^), 
cioè  di  Tre , t . i ■ . • . ; 

. Cialcuno  d’<eflì; vaierà  un, Quadrato  ( b ) b f,  cioè  li- 
na di  quelle  dodici  parti  , nelle  qual)  concepiamo 
divifo  (c)  l’Intero  Cd)  bui.,  , I c 

Diciamo  per.  , ; 1 t.  ii  . .. 

..  *i  . i;  , ; . » ' • • ( 


(b)  Quadrato  ì 
■urta  figura  di  quat- 
tro angoli  a fa**’ 
dra  , r di  quattro 
lati  uguali,  tome  Q 


(c)  Dividere  , o 
fia  Partire  nell*  ai* 
ritmetica  dicefi  , 
quando  fi  cerca 
quante  volte  un  nu- 
mero fa  comprefo  in 
un  altro  , come  due 
nel  fei  fi  contiene 
tr*  volte • 

. » * 

(d)  Intera  è quel 
numero  , il  quale 
non  i divifo  in  al- 
luna fan « • 

(e)  Rjtu»  ,,  « fi. 
tifi  me  r.  roti e è 
un'  torniti  iivif*  »» 

. due 

f torti,  v.  ir. : 

ttr^t , 

fono  dmt  furti  d'nn’ 
toniti  divlft  In  tre  , 

— -fieno, refor- 

ti  d' un’  uniti  divi* 
fio  tt i quattro  tt.  \ 

(f)  Multi flica- 
\i.nt  chiamafi  , 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
volte  tante  fa  tan- 
te, come  due  yotte 
tre  fa  fiele  ■■■  • '-*1 


Avvertimento  li. 

•:»  • i • - . > • 

, , ^ . Confiderabile . — 

/ | 

33.  Che  ben  intefo  ciò,  th*-finora  fi  è detto,  non  fcm- 
brerà  ftrano  ad  un  Principiante  l’udire,  che  fi  pof- 
i'a  dividere  (c)’ uti  Sfotto  (e)  minorc'par  un  Rot- 
to (e)  maggiore,  co.be  li  è fatto  nel  prelente  Pro- 
blema , T . 

Un  Due 


34.  In  cui  fi  è divifo 


37 


Quarto 


per  - r- 

1 1 erzi , 


Due 


Perocché  quantnnque  paja,  che  i detti  j 


va- 


gliano affai  più  d’ 


Un 


Quarto  , 

E per  confeguenza,  giuda  la  natura  del  Dividere (c) 
veduta  alla  pagina  òo8.  num.  i,  ec.  non  fi  poffano 

. . Un 

mai  contenere  in  — 

Quarto, 

Con  tutto  ciò  egli  vedrà  in  ordine  a ciò  , che  qui 
lotto  diremo,  come  ed  in  quali  termini  avvengala 
detta  divifione. 

38.  Siccome  nelle  multiplicazioni (/)de’  Rotti  [«^dicem- 
mo , che  per  tutte  le  Scuole  dell'Aritmetica  rifuoni 
quella  triviale  dottrina,  che  i Prodotti  (g)  freno  mi' 
neri  dei  Numeri  Fattori  (b) , cioè  minori  de’  Nume- 
ri, che  l'uno  con  l’altro  fi  moltiplicano  ft), 

39.  Così  nelle  divifioni  de’ Rotti  (e)  per  Rotti  (e)  ri- 
fuona  pure  un’  altra  triviale  dottrina  , cioè  eh'  il 
Quoziente  ( k,)  fia  maggioro  del  numero  ebe  fi  di- 

. vide . 1 .. 

40.  E ficcome  favellando  noi  delle  cofe  Geometriche 

abbiamo  accennato  che  ci  pare  di  poter  dire  , che 
. in  qualunque  multiplicazione  (/)  tanto  d'  Interi 
(ti),  quanto  de’  Rotti  (e)  il  Prodotto  (g)  fi*  nel  tuo 

• vaio* 
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41. 

• t 

" . I 

42. 
4J* 

44. 

1 : 

4T- 

46. 

47- 


Capo  II  P,  JJ.  Xll  5-CXi.  /.  ;fl<>  5 

valore  fempre  maggiore  ilei  Numeri  Fattori  (ó)  , <g)  Pr«/»rtr'rf»- 

ch’  4 una  doitr/na  contrari^  alla- prederca , "l5  ’ 

«I  ; r .7  «*  • - th*  rifatta  da  0. 


■48- 


CosV  ’parimenuT  ‘diciamo  che  nelle  Dmiioni  tanto  n<  mnltìplicaxiont 
d’  Interi  (</  ) quanto  de’ Rotti  («)  non  mai  lìa  il  fatta,  come  muhK 
Quoziente  (A4  ^maggiore  nel  Tuo  valore  del  numero  plicano  due  ftr  ir* 
che  divijdefi  (e)  .,.11.  che  è puri  unal  dottrina  con  - fi  fa  fai,*  untilo  fai 
rraria  alla' prenominata  . 1 ì-'J  - Mumefi  il 'Pruder- 

Imperciocché  il  detto  fiumero-da  dividerfi  (e)  confi- 
fte  fempre  in  Superficie  (/),  (h)  Pattati  nume- 

Come  nell’ accennata  Figura  IV.  lo  diinofira  ilRet-  ri  ebiamaufi  qutl- 
Due  n • tht  multi  f ti. 

tangolo  (m)  bit  di  — , tdnf  ìnfiemt,v-  g. 

^ cr2,1  ^ ^ dicendo  due  vi  re 

Ed  il  Quoziente  (^)  fempre  in  line»  , come  nel-  ?»4 urof*  ouo+u 

ir  imi  1 a ,,'tìuo  ..i'  . ' dot  td  il qua,,,,  fi- 
li Figura  LVll.  la  b q A — Io  da  a dive-  noi  fattati. 

■t/ì  . : .?.  m. .3  1 Non  . •••’  ..r  .-.  1 

Jcre  , « ■ y il  (i)  Multiplic e- 

E però  (ìccome  la  grandezza  d’  una  linea  non  può  re , tfar  multipli- 
mai  effere  uguale  alla  grandezza  d’  una  Superficie  inttndefi  , 

(/),  come  nell’  Avvenimento  IL  dietro  al  Problema  fa*H‘io,on  dar 

r «fri  fi  dice  tante 

IV.  num.  21.  favellammo,  mite  tonta  fa, an- 

cori non  potrà  mai  dirti  nelle  cole  Geometriche  , ,t,  ,,mtdue  mite 
eh’  alcuno  Quoziente  (A)  in  linea  fia  maggiore  nel  ) fa  «. 
fuo  valore  d'  un  numero  da  dividerli  (c)  in  Super- 
ficie (l).  . > • (k)  4 lucente  i 

.vx  • rr  • » • » . quel  numerosi  oh*» 

Sicché  conviene  neceiiariamence  conchindere  , che  ]€  moprm  aUante 

j.  T j-  Du«  Vaiteli  divisore  en* 

quantunque  nell  accennata  dtvifionedi  j-  per  Kt(  nJtr,  ÌA 

Tre  ,,  Otto  . V ’ . "T.  IT 

— r il  Quoziente  (\)  d — : paia  material-  il  dtvtfore 

Odiarti  9 Noni  tre  • Quattro  volte 

_ . Due  ..  . *tl  numero  dodici , 

mente  clicre  maggiore  di  numero  da  divi-  u ?M4tlxr*  n’ò  U 

derfi  (c)i  con  tutto  ciò  confiderandone  la  foftanza,  f&,Vcn“' 
o fia  il  valore  ; quello  è maggiore  di  quello . (l)  Zuperfitìi  ì 

.u;.i  ‘ unajìtnfiont  che  Ita 

♦ -lungfi*\yt , ì iat- 

Cìò  comprefo  facile  farà  al  Principiante  Geometra 

(m)  fettangolt  * 
una  figura  di  4 «»- 
gali  a (quadra,  t di 
4 latititi  quali  fa- 
la  I due oppofli  fa na 
fra  laro  uguali  , <4 
me  l _J  - „ 


di  comprendere  ancora  nel 


1 . 1 


.1^  (• 
•i*. 

..  1 • 


PRO- 
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(*)!«*»£»*,»/?« 
Tari  iter  e ì.  qui  Inu- 
mi ri  , iht  centienfi 
in  unaltre  numeri 
de  divider fi , cerne 
ft  fi  divide]] c lido- 
dicifer  ne,  qutfie 
tre  nefard  il  ftivi- 
[>re.  ... 


(fc)  Inetto,  e fi* 
KjtmtrD  rette  «'  un 
uniti  divife.  in 
due 

tetri t ,V-tr-  ■*' 
f S terKi 

fon»  due  furti  d'ut»' 
uniti  di  vi f s in  t re, 
-tre 

-.fon»  t re  per- 

^twru 

ti  d'un'uniul  divi- 
finte  quell  rett- 


ici Ifettfi  di  cefi 
vetgurmcnu  tqf» 
fnffeft»  . 


li)  Vei temutete- 
le è jiu  numero  »•- 
enee  fette  le  linee 
A"  un  flotte  , il  que- 
ll indice  un  Inte- 
re dhuife  è»  furti  , 
V.  g.  nei  Hfdt»  Ai 
Tre.  . 

— il  numi- 

Se  itimi 

r»dt  Sette,  e fin  di 
Settimi  i di  Ben- 
minutine  d*  mn  in- 
tero divifr  im  fette 
furti. 

...  - * ' 7 4 

(e)  Queir im  A 

emù  figure»  di -qui- 
tri  Angeli  * {qua- 
dre , t di  quante 
tati  uguelitiMUr^X 


<594.  Parte  111.  Libro  lì/. 
PROBLEMA  XVII. 

Come  fi  divìdano  (a)  i Rotti*  (b)  per 
Rotti  [£]  di  qualunque  fpecifcata  mi- 
fum  , o pefo  fcn%a  t ujuale  uAritme- 
tica . i ' ' 

in.  * ■ * ’ 1 . 

Sia  in  •' 

I.  Ipatcfi.  (0  : 

Proporto  un  Rotto  [ b ] di  Cinque  Piedi  di  Pertica  da 
dividerG  [a]  per  Tre  Piedi  fenaa  P qfualé  Àritme- 
■tica . ■>  ■ . • • 

Dico  per 

li.  Regola.  /'  : ; ; 

r * * • ■*  - - 

' •**.,  \.- 

Ch’  offervando  la  Regola  del  Problema  prece- 
dente fe  n ottiene  1’  intento . 

E però  venendo  alla 

III.  Pratica. 

i.  Dobbiamo  prima  Pàpere  ( in  ordine  all’ accenna- 
ta Regola  del  Problema  precedente  ) quali 
fieno  i Denominatori  dei  propofti  due  Rot- 
ti [éj  di  Piedi  . .•  » 

a.  Onde  fupponendo , eh’  una  Pertica  contenga  [et 
Piedi,  amendue  i Denominatori  (</)  faranno 
di  Sedi , f- 

3.  E la  nolira  ipoxeli  (e)  confiderà  nev  feguenti. 
termini 


_ _ , Cinque  Ire 

4.  Come  li  dividano  - per  — — 


1.  5 


Selli 


Tre 

Sciti 


Porta  dunque  ( giuda  la  detta  Regola  > la  loli- 
ta Squadra  fui  gran  Quadrato  [e], 

6 . Come  vedefi  fatto  nella  Figura  LVIIL  fol.  9. 

7.  In  cui  tanto  il  b;accio  se,  quanto  il  braccio  sb 

moflra- 
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Capo  IL  Probi  XWI4-CXLL 

inoltrano  il  Denominatore  (dy  di  Selli  comu- 
ne ad  amendue  i Rotti  [ b ] propolli . 

8.  Coi  quali  li  fa  il  Quadrato  (e)  b c cioè  l’In> 
tero  (/),  o fia  Denominatore  (d)  d’ amendue 
i detti  Rotti  ( b ) di  parti  Trentèlime  Selle, 

9.  Delle  quali  il  Rettangolo  ( g ) m n , cioè  il  Rot- 
to (b)  da  dividerG  (<r)di  ne  contiene 

1 ■ Stili 

jup  iVent*.. 

II.  io.  Onde  accomodato  un  braccio  dell*  Squadra  ful- 

la  n»  <y cioè  lui-  lato  del  Divifare,  f£]  di 
'Tre 

t sur 

11.  Come  vedefi  Facto  nella  Figura  LIX.  fol.  9. 

11.  Sicché  infieme  coll'  altro  braccio  fi  comprenda 
il  Rettangolo  (g)  m s,  ' ] 

li  Lji  Cioè; il  Retcangfldo  (g)  dà  J'.renta  Stili  uguale 
\ ■„  al  Rettangolo  [g]  m.  » della.  Figura  LVill.  fol. 

9.  chi  è il  numero  da  dividerli  (j.)  , 

III.  1+;  Gh’  in  tal  raoda.il  hraccio  r r mollceri  /olia- 

to rt'gi  ili  Q^QftiipB*e.  (/)  d1'  una  Pertica  , e 
quattro  Piedi , come  li  fa  chiaro  per  la 
lv,  ••  — • i 

§.  cxlil: 

v » 1 

Sua  Ragione  dimojìrativa  . 

1.  Ch’  il  lato  m g fa  il  Quoziente  [/]  è cofa  nota 
dal  §.  lij.  della  pagina  6 lo. 
a E comprendendo  il  detto  Quoziente  (;)  dieci 
parti,  egli  è chiaro  dalla  Pratica  di  quello 
Problema,  chef fei  di  quelle,  cioè  fei  Piedi  dal 
m iia  aH\  e,  lanciano  uiv’  Intero  f/j  che  vai  a 
dire,  una  Pertica ,,  , 

3.  E por  confeguenza  le  altre  quattro  parti  fono 
- • quanto-  Piedi , 

4.  Qode  " 


(f)  Infero  è futi 
numeri it  qtntle 
non  ìKdfvifo  irr  al- 
cuna £ arte . 


(g;  Rettangole-  e 
una  figirra  di  quat- 
te* angoli  a /qua* 
dea,  t di  quatte* 
iati  , de'  quali  feto 
i due  oppefii  f,„a 
fra  laro  uguali  , co- 
ma t X 


(h),  Vivi  fere  , • 
fia  Vartitott  è quel, 
fumerò  , ,bo  con- 
tienfi  in  un  altro 
numero  da  divider, 
fi,  coma  fé  fi  éhti- 
dejfe  il  dodici  per 
tre  , quelle  tre  ne 
fard  II  P ivifote  . 


(i)  Quo^ìenit-  r 
quel  numero, il  qua. 
le  moftra  quante 
volte  U divifore  en- 
tra nel  numero  da 
di  vide  > fi  , tome  en- 
trando il  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dediti, 
il  quattro  »*  è il 
Quoijrnte. 


’•  1 


•Offervandfr  la  Regola  dei  Problema  precedente 
, , lì  dividono  (.<•)  i Rotti  ( b ) per  Rótti  di 
qualche  fpecificata  mifura, 

lieti  ira  tc.A 

Dicia- 
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(a  ) Ro  Ita  i » fa 
Z{jimcro  flit  ì 
un  unica  divifa  /*, 
, , dui 

[mi  due  parli  d'un' 
uniti  divifa  in  iti, 
tre  r 

fono  tre  par . 

quarti 

ti  d'un  unità  divi-' 
fa  in  quattri  tc • 


- (b)  Partire,  o fa 
dividere  nell'^irit. 
melica  dicefi,  qua», 
do  fi  cerca  quante 
volte  un  numero  fa 
comprefo  in  un  al- 
tro , rame  due  net 
fei  fi  contiene  tre 
volte. 

(cj  Denominato- 
re  i un  numero  uèé- 
tato  fono  la  linea 
d‘  un  Rotto  , il  qua- 
le indica  un  Intero 
divijo  in  parti  i 
v.  g,  nel  Rollo  di 
Tre 

— —il  numera 

Settimi 

di  Sette  , o fia  di 
Settimi  è il  Dcnt. 
minatore  i’ un  In- 
tero divifo  infette 
parti . 

(<51  Quadrato  fr 
una  figura  di  q an- 
goli a fiquadra,  e 
di  4 tali  uguali  , co- 
me □ 

[e]  Rettangolo) 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fiqua- 
dra , e di  quattro 
lati  | dei  quali  foto 
i due  offofli  fono 
fra  loro  uguali  , co. 

*»*,  CD 


696  Parte  I1L  Libro  IV 1 


Diciamo  per 


1 ;.<!  . t in 

*>  j:  . • D, 

Avvertiménto. 


1.  Che  la  ftefia  Regola  , che  ferve  per  la  divifione  de’ 
Rotti  [«]  di  qualunque  fpecificata  mifura , ferve  an* 
cera  per  la  divifione  de' Rotti  [a]  di  qualunque  fpe- 
cificato  pefo  . : 

z.  Ci  dichiariamo  col  feguente  efempi®  •• 

3.  Steno  CinqueOncie  da  partirli  (A)  per  Due  Oncie. 

4 Ch’  è lo  fteffo  che  dire:  Cintlu.‘  d’ una  libra  per 

Duodecimi  1 

Due  ( nu>  1!  ■ i .. 


Duodecimi 

5.  Fatta  per  mezzo  dei  Denominatori  (e)  di  dodici  il 

Quadrato  [d)  b m rapprefentatoci  dalla  Figura  LX. 
fot.  9.,  giufla  la  Regola  del  Problema  X PI. 

6.  Quello  farà  di  Centefimi  Quadnséfimi  Quarti, 

7.  De’  quali  il- Rettangolo  (e)  b e n è di  SeJJartta,  che 

fono  i — £lntlue  del  Rotto  (a)‘  da  partirli , 

Duodecimi 

8.  ( Come  fi  poflono  contare  fui . lato  b n dal  b fin’ 
al  /,  ) 

9.  Dunque  applicato  ( giufla  la  detta  Regola  ) un  brac- 
cio della  Squadra  fulla  q o come  vedefi  fatto  nella 
Figura  LXI.  fol.  9. 

10.  Sicché  infieme  coll’  altro  braccio  fi  comprenda  il 

Rettangolo  ( e ) m 0 , 

11.  Cioè  il  Rettangolo  (#)  di 

Sefifanta 


iz. 


Centefimi  Quadragefimi  Quarti 
uguale  al  Rettangolo  (e)  b e della  Figura  LX.fol.  9. 

eh’  è il  numero  da  dividerti  (b)  di  - *E.‘n<lue 

' Duodecimi 

Ch’  il  braccio  0 s moftrerà  fui  lato  m q il  Quozien- 
te (/)  di  Due  Libre,  e fei  Oncie,  cioè  di  Due  li- 
bre, e mezza,  , ...  .... 

13.  Perocché  le  dodici  parti  dal  m fin’ al  r fono  dodi- 
ci Oncie,  cioè  una  libri,  •‘J 

14.  Le  altre  Dodici  dal  r fin’  all*  « un’altra  libra, 

15.  E 
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15.  E per  confeguenza  le  reflanti  fei  parti  dall  u fin'  (f)  Omini  te  è 

al  q fono  jei  Oncie.  quel  numero, il  ^n*. 

16.  Avvertendo  Tempre  , che  nelle  divifioni  de’  Rotti  Udivi fore^n. 
[a]  di  qualche  pelo,  od  altro  debbano  elfi  Rotti  rr„  „u  „„„„„  die 
[a]  apparire  come  tali,  cioè  che  fiano  elpreffi  dìviderfi  f come 
per  mezzo  del  fuo  Numeratore  [g] , e Denomi,  ‘rondo  il  diviftre 
natore  [c]  poiché  in  cafo  contrario  fc  fi  pai  [affé  tre  1"*“ro  v,l,.e 
delle  Oncie  fole  fenza  aver  rifleffo  , eh’  un  On-  'f“ù 
eia  è una  Duodecima  parte  d una  libra,  1 ope-  esente. 
razione  non  fi  farebbe  con  numeri  Rotti  [a] , ma 

le  dette  Oncie  fi  confiderercbbero  come  Inte- 
ri [A],  TL-mera, ore 

La  (iella  Regola  potrà  fempre  fervire  per  le  di-  }ip‘rx 

vifioni  de’  Rotti  [a]  di  qualunque  altra  fpecificata  U lìnee  d »n  none 
mifura,  o pefo.che  nell’umana  focietà  poteffe  ci-  ìndie*  le  pnnid'nn 
fere  propello, 


I7- 


18.  Vediamo  ulteriormente  nel 

PROBLEMA  XVIII. 

Come  fi  di'vi  ciano  (b)  gli  Interi  (/;)  per 
Rotti  (a)  , 0 i Rotti 
(b)  jen^a  t ufuale  Aritmetica. 

Sia  in 

I.  Iporefi  (1). 


Intero  divifo,  ferita 
xo  fotte  la  detta  li* 
neayv.g.nel  {{otto  di 
Tre 

— — ilTrenoo 
Settimi 

tato  di  [opra  indica 
Tre  parti  delie  Set-" 
te  feri t te  di  f otto  , e 
quefìoTre  chi.xm.tfi 


(a)  per  Interi 


(hj  Intero  a quel 
numero  , il  quale 
non  è divi fe  in  al - 
cuna  parte  • 


Propollo  un  numero  di  Due  Interi  [£]  da  dividerli  (6)  per  (i)  Tftiejt  dieifi 

Due  . „ r , . . . volgarmente  e ufo 

dr, fenza  1 uluale  Aritmetica.  rHpp,/io. 

Terzi  1 cr  ‘ 

Dico  per 

1 1.  Regola . 

L Che  fatto  colla  folita  Squadra  fui  granQua- 
drato  (d)  un  Rettangolo  (*)  , o Qua- 
drato (1/),  dei  cui  lati  l’uno  fia  il  Deno- 
minatore (e)  del  Rotto  (o)  propolto,  e l’al- 
tro uno  de’  proporti  Interi  (£)  ridotto  in 
Rotti  (*)  del  detto  Denominatore  (0» 

T t t t II.  Po-  j 
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(•)  P!vif»n,o  fia 
Tari  iure  è quel  nu- 
mero , chi  eontieufi 
in  nn  nitro  numero 
i in  dividerai  tome 
fi  fidividejje  ìi  do- 
dici per  tre,  qutfio 
tri  nefnrì  il  Divi- 
fon  . 

(b)  Hfttangtlo  ì 
uni  figura  di  quat- 
tro angoli  a 

dra  , e H quattro 

itti  , dii  quali  fo- 
la i due  efpofii  font 
fri  loro  uguali,  to- 
me f~1 

(c)  Quadrato  è 
una  figuri  di  4 *>‘m 
goli  a / quadra  » e di 
4 lati  ugnili  , co- 
me  Q 

(dj  Intero  è quel 
numero  y il  quale 
min  ì di  vi f s in  al- 
luna farti* 

(e)  Divideteti  fia 
finire  nell'  -a rit - 
me  t iti-di  cefi,  qua», 
io  fi  ttf.ca  quinte 
vo  he  uii  numero  fia 
ttmpreje  in  un  al- 
tro , tome  due  nel 
fai  fi  contiene  tre 

' volte  • 

(f)  • fi* 

Inumerò  rotto  è un' 
uniti  divifa  in 
due 

fartitv.gr.—i' 

fono  due  parti  d'un 
uniti  divifa  in  trif 

tre  r * 

Cotto  tre  par - 

quarti 

ti  d'un  uniti  divi - 
fa  in  quattro  oc* 
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II-  Porto  un  braccio  fui  Divifore  (<*),fìcchècoir 
altro  infieme  fi  comprenda  un  Rettango- 
lo (fi)  , o Quadrato  ( e ) degli  Interi  (rf) 
da  dividerli  (e)  per  Rotti  (/)»  o di  Rot- 
ti (/)  da  dividerli  (?)  per  gli  Interi  (d)  , 
III.  Quello  Hello  braccio  moftrerà  full’  altro  la- 
to il  Quoziente  (g) . 

Eccone  la 

III.  Pratica . 

I.  1.  Ponefi  dunque  la  Squadra  fui  gran  Quadrato 

[c]  in  modo,  che  fi  faccia  un  Rettangolo^]  ,o 
un  Quadrato  [r],  dei  cui  lati  l’uno  fi  a di  Terzi, 
ch’è  il  Denominatore [£]del  propofto  Rottoff], 
a.  Come  vedefi  fatto  nella  Figura  LXII.  fot.  <p. 
ove  il  lato  b c rapprefenca  il  Denominatore 
[£]  del  detto  Rotto  [/], 

3.  E l’altro  fia  d’uno  dei  proporti  Interi  [et] ridotto 

in  Rotti  [/]  deli’  accennato  Denominatore  [A], 

4.  Come  apparilce  lui  lato  bg,  lu  cui  contali  un 

Intero  [d]  ridotto  in  Terzi , 
j.  Sicché  il  Quadrato  [c]  e g ci  rapprefenta  un 
Intero  [rf]  divifo  [e]  per  Terzi , 

II.  6.  E dovendofi  porre  un  braccio  della  Squadra 

fui  Divifore  fa)  cioè  fulla  b a di  due  Terzi  , 

7.  Come  vedefi  fatto  nella  Figura  LXUI.  fot.  9, 

8.  Sicché  coll’  altro  lato  infieme  fi  comprenda  un 

Rettangolo  ( b ),  o un  Quadrato  (c)  dei  due 
Interi  (J)  da  dividerli  (e), 

9.  Ciò  vedefi  effettuato  nella  predetta  Figura 
LXIII.  fot.  9. 

10.  La  quale  comprende  nella  fua  Area  (/)  un  Ret- 

tangolo (i ; di  parti  dicciotto , 

11.  Che  fono  il  doppio  del  Quadrato  fc)  cg  della 
Figura  LXII.  ch’è  d’un  Intero  {d)> 

12.  E per  conleguenza  farà  di  due  Interi  ( d} ; 

13.  Cosi  il  braccio  m t moflrerà  lui  lato  br  Tre 

Interi  {d\, 

14.  Perocché  effendo  un  Intero  (d)  divifo  (e)  in 
Terzi , fi  conta  dai  b fin’  al  c uno , dai  c fin’ 
al  d due  y e dal  d fin’  al  r Tre  Interi  (d)  v 

, L ij. 
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I.  15.  Volendoli  fare  un’operazione  contraria  alla  pre- 
cedente, e partire  per  due  Interi  (d)  , fi 

la  in  riga  alla  fteila  Redola  il  già  veduto  Qua- 
li 4rato  [ej  delia  Figura  LXII.  foglio  9.  di  cui  il 
lato  b c figurali  di  Terzi , ed  il  lato  b g a’ un 
Intero  [</]  ridotti  in  Terzi,  come  dicemmo. 

6.  Pofcia  ponefi  cm  braccio  della  Squadra  ( gioita 
•fa  detta  Regola)  lui  Divifbre  [>];,  cioè  fu  due 
Interi  [<#] , 

17.  Come  vedefi  fatto  nella  Figura  LXIV.  fagli a 9 

ove  il  laco  a e moltra  due  Interi  [d]  divifi  (e) 
in  Terzi,  1 

18.  L’  uno  dall’  a fin’ al  /,  e l’altro  dal / fin’ all’ e 

19.  In  modo  che  la  Squadra  nella  mentovata  Figu- 

ra comprenda  nel  Rettangolo  [6]  a s il  nume- 
ro da  dividerfi  [e],  cioè  di  fei  parti  , 

uguali  ai  ^ del.Rettangolo  [bf  b n della  Fi- 
gura LXII.  fagli»  9. 

III.  20.  Onde  fecondo  la  pìh  volte  mentovata  Regola  , 
il  braccio  r 0 inoltrerà  fui  lato  a nt  il  Quo- 

, x ,,  Un 
ziente  (g)  d 


(g)  l 

tjntl  numero, il  qua. 
le  mofha  quante 
volte  il  tHvifort  en- 
tra net  numero  in 
dividerfi  , come  en- 
trando il  divi  [ore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodi  ti, 
il  quattro  n‘ i il 
odiente . 


Oy  Denominato- 
re è un  numero  no- 
tato fiotto  la  linea 
d'ttn  trotto  , il  qua- 
le indica  un  Inte- 
ro divifi»  in  farti  , 
v.  g.  ntl  I{oito  di 
Tre 

~ — - — ■ — il  tt  urne— 

Settimi 

rodiScite.  e fi»  di 
Settimi  è ii  Deno- 
minatore d‘»n  In- 
tero divifio  in  fette 
{•rii . 


Vediamo  nel 


L erzo . 


PROBLEMA  XIX. 

Come  fi  dividano  ( e ) gli  Intesi  (c/)  , e 
Rotti  (f)  per  gli  Interi  (d)  fenza  la 
v.fuale  -Aritmetica . 

Sia  in 

I.  Ipotelì  p]  . 

- P-ropofio  un  Intero  [d],  ed  da  dividerfi  [e]  per 

due  Interi  fenza  l’ufuale  Aritmetica. 

T t t t 2 Dico 


(!)  Jrea  t frtfifi» 
i Geometri  unofifa- 
gio  raechiufio  fra  j , 
• f li  linee,  tome 

A □ Ci 

fk)  Ipotifi  dicefi 
volgarmente  cafio 
fufpcflo . 
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(*)  Quadrato  * 
una  figura  di  quat- 
tro ungili  a fqua- 
dra  , e di  quattro 
lati  ugnali, come  lJ 


(b)  Intero  ) quel 
numero  , il  quale 
non  ì divifo  in  al- 
cuna farle. 


(c)  Dividere, o fi* 
fartire  nell' Arit- 
metica dicefi,  quan- 
do fi  cerca  quante 
volte  un  numero  fi a 
comfrefo  in  un  al- 
tro , come  due  nel 
fti  fi  contiene  tre 
volte  . 


(d)  \otto  , o fa 
Hjimero  rotto  i 
un’  uniti  divi  fa  in 

, due 

parti  v.  * r.— — . 

ter%t 

fono  due  patti  d'un 
unità dìvifa  in  tre, 
tre  r 

tono  tre  par- 

quarti 

ti  d' un'unità  divi- 
fa  in  quattro  et. 


(e)  Vivifere  , o 
fi*  Partitore  ì quel 
numero,  che  contien- 
fi  in  un  altro  numé- 
ro  da  dividerfi , co- 
me fe  fi  divide fie  il 
dodici  fer  tre  , que- 
flo  tre  ne  farà  il  Di- 
vi fere. 
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Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  fatto  colla  folita  Squadra  fui  gran  Qua- 

drato («)  un  Quadrato  (<*)  , i cui  lati  fie- 
no d’  un  Intero  (J>)  divilò  (c)  nei  proporti 
Rotti  (d), 

II.  Porto  un  braccio  fui  Divifore  (e)  ficchè  coll’ 

altro  infieme  fi  comprenda  il  numero  da 
dividerfi  (c), 

III.  Quello  fteflò  braccio  moftrerà  il  Quozien- 

te (/)• 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

• . . 1 

I.  1.  In  ordine  alla  predetta  Regola  vedefi  nella 

Figura  LX11.  ftl.  9.  comprendere  la  Squadra 
il  Quadrato  (*)  c g, 

1.  Cioè  un  Intero  ( b ) ( che  noi  ci  figuriamo  fui 
gran  Quadrato  (.-)  , ) 

3.  1 cui  lati  b c,  b g fono  divifi  in  Terzi, 

4.  Giacché  fi  è propofto  nell’  Ipotefi  (g)  un  Rot- 

to (</)  di  Terzi  predò  1'  Intero  (b)  da  divi- 
derfi (t) , 

II.  5.  Pollo  poi  un  braccio  m e ( come  vedefi  nella 

Figura  LXV.  fot.  9.  ) fui  Divifore  (»)  di  due 
Interi  (A), 

6.  Cioè  fulla  bd , che  fono  due  Interi  { b ) divifi 
(e)  in  Terzi, 

7.  In  modo,  che  coll’altro  mg  infieme  fi  com- 
prenda il  Rettangolo  (£)  b u di  parti  dodici, 

8.  Che  fanno  appunto  un  Intero  ( b ),  ed  - 

9.  Perocché  1’  Intero  (b)  confitte  in  nove  parti 
come  nel  Quadrato  (a)  c g della  Fig.  LXII 
fi  è veduto, 

io.  Ed  il  oerzo  in  Tre  delle  dette  parti,  come  nel 
Rettangolo  sb)  b s della  fletta  Figura  appa- 
rile , 

11. Il 


Digitized  by  (Sooglc 


Cap.  IL  Probi.  XIX.  §.  CXL11I.  701 

ri.  Il  qual  Intero  (£)  e Terzo  è il  propofto  nu- 
mero da  dividerli  (e). 

IlL  iz.  In  tale  guifa  inoltrerà  il  braccio  m g la  linea 


b 0 di 


Due 


o di 


Quattro 


Terzi,  ~ belli. 

13.  Sicché  il  Quoziente  (/),che  proviene  dalla  di 

vifione  d1  un  Intero  [i],  ed  = per  due  la 

Terzo  r- 


Eccone 


teri  [bl  confitte  in  Jr^r-  ovvero 
Terzi, 


in- 


(f)  Quoziente  } 
quel  numera, il  qua- 
le mofira  quante 
volte  il  divifore  en- 
te* nel  numero  da 
divi4erji , tome  en- 
trando il  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodiii, 
il  quattro  n'  ì il 

Quattro  ^uo^iente- 


Selli . 


f.  CXLIII. 

La  fua  Ragione  dimojirativa . 


{gì  Jpotefi  dite/: 
volga  rmettte  caf » ‘ 
fuffojio. 


T 


1.  Concependo,  ch’il  Rettangolo  t A]  b u confilta 

in  un  Intero  U>i  , ed  — — - — Come  indicam- 
Terzo, 

reo  ai  Numeri  9.  e io.  della  Pratica,  cioè  nei 
Numero  da  dividerli  [e] , 

z.  E ch’il  lato  b d di  due  Interini  ridotti  in  Ter. 
zi  fi  a il  Divifore  [e], 

3.  NecelTariamente  dovrà  il  lato  b e edere  il  Quo- 

ziente (/),  giufta  tl  §.  izj. 

4.  Il  quale  è patentemente  di  - 

5.  Giacché  ciafaun  Intero  [b]  in  linea  òdi  ireTer- 

zi,  come  ne'  due  Interi  [A]  del  Divifore  [e]6  d 
chiaramente  fi  vede. 

6.  Il  detto  Quoziente  [fi  dee  efiere  ancora  conGde* 


(h)  Rettangolo  ì 
una  figura  di, 4 an- 
goli a [quadra , e di 
4 lati  , dei  quali  fo. 
lo  i due  oppofii  fono 
fri  loro  uguali  , co- 
me  r I 


rato  di 


. Quattro 


Selli , 


7.  Accagione,  eh’  elfendo  il  Divifore  [e]  b d <T  un 

numero  di  Due,  cioè  di  due  Ipteri  [£), 

8.  Deefi  pure  per  il  numero  di  Due  multiplicare  (i) 

F intero  [f>]  di  Tre  in  linea  facendo  Sei,  e co- 
sì ancora  ciafcun  dei  ÌPUe  .■  b » per  Due.  fa- 
lerzi  r ’ 

cendo  ^r-j£r°-  g tufi  a /'  Avvenimenti  J.  dopo 


(i)  Multiplicare , 
• far  euultiplieagio. 
ne  intende fi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  volte  tan- 
to fa  tanto  , come 
due  volte  tre  fafei. 


H § 141- 

E però 


Selli , 


I.  Fat- 


V 
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(a)  Queir  aji  è 
una  figura  di  put- 
ire angeli  re  fquao- 
dra  , e di  quatti* 
in  li  uguali)  t onte  Qi 


(b>  laura  / quel 
numera  , U quale 
non  è iivifio  m al— 
tana  farle. 
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I.  Fatto  colia  fedita  Squadra  fui  gran  Quadrato 

(<j)  un  Quadrato  (<*),  i cui  la*»  fieno  d’ un 
Siterò* '(*)  divifo  («)  nei  proporti  Rot- 
ti^). * *•  •.  - * - 

II.  Porto  qn  braccio  fulDivifore  (c),  ficchè  coll 

altro  infieme  fi  comprenda  il  Numero  da 
divider!»  (*) , 

III.  Quello  fterto  braccio  moftrerà  il  Quozien- 
te (/). 


(e)  Divìdere, ofia 
faretre  nell' Arit- 
metica dicefi,  quan- 
do fi  cerca  quante 
volte  un  numero  fia 
comfrefo  in  un  aU 
tro  , come  due  nel 
fili  fi  contiene  ire 
volte . 


(i)  %otte  , 0 fia 
Tinnirò  reno  *■ 
un’  unita  divi  fia  in 


Il  cbt  era  ec.  ; 

■ . !.. 

Vediamo  ulteriormente  nel 

PROBLEMA  XX. 

, * * - f ' 

Come  fi  di'vi  davo  ( c ) gli  Interi  (b)  , e 
Rotti  (c/)  per  Interi  ( b ) , e Rotti  (d) 
fen%a  l ufuale  »Arit  melica  . 

Sia  ih  . 


ftt<v.sr.-£l  I.  Ipotefi  (g ) 


font  duepgrti  d'un * 
unità  divi  fa  in  #rr, 
tre  r 

font  trt  far* 

quarti 

U d'  un* unità  divi - 
[4  in  fM4ttrttc+ 


Plropoflo  un  numero  d’ un  Intero  ( b ), 

v > • T • . ; - 1 • 

viderfi  (e)  per  Due.  Interi  ( b ) , ed 

1 . ' . ì 

1’  ufuale  Aritmetica. 


Tre 

Qiiaru 

Un 

Tcazo 


dadi- 

fenza 


(e)  Pi* i fiore  , e- 
fia  Par  teiere  i quel 
numero,  che  contini - 
fi  in  un  altro  nume- 
ro da  dividerfi , co- 
me fie  fi  dividtfie  il 
dodici  fer  tre  , que- 
flo  tre  ne  fiari  il  Di- 
vi fiore» 


Dico  per 

II.  Regola. 

o 1 !..  . ..  - - 

I.  Che  fatto  colla  folita  Sqrìadr»  fui  gran  Qua- 

drato. («)  un  Rettangolo  (A)  , o Quadrato 
(a),  i cui  iati  fieno  i Denominatori  (*), 
dei  Rotti  (*)'  preflb  gli-  Interi  (^)  prò* 
porti , 

II.  Porto  un  braccio  fulDivifore  (?)  Picchè  coll* 

altro 


* 
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altro  infieme  fi  comprenda  il  numero  da 
dividerli  (r)» 

III:  Quello  Hello  braccio  moftrerà  il  Quozien- 
te </). 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  i.  Si  fa  dunque  colla  folica  Squadra  un  Rettan- 

golo ( b ) a c fui  gran  Quadrato  {<*)  cbme  ve- 
deli  fatto  nella  Figura  LXVI.  fai.  9. 
a.  Di  cui  il  lato  a e fia  di  Terzi , 

3.  Ed  il  lato  a d fia  di  Quarti , 

4.  Che  fono  » Denominatori  ( » ) dei  propofli  Rot- 
* tildi, 

j.  11  qual  Rettangolo  [b ] rapprefenta  un  Inte- 
ro [bi. 

II.  6.  Polio  poi  un  braccio  me  ( come  vedefi  nella  Fi- 

gura LXFI1.  foghe  9.  ) fui  Divifore  (e)  dei  due 

Interi  [£],  e d’  — 

J Terzo, 

7.  Cioè  fulla  b d , 

8.  Sulla  quale  dal  b fin’  all’  0 abbiamo  due  Inte- 
ri [6]  fatti  in  Terzi,  accagione  ch’il  Rotto  [Rag- 
giuntovi è di  Terzi, 

9.  E dall’  0 al  d un  Terzo 

1 0.  In  modo , ohe  coll'  altro  m g infieme  fi  comprenda 

il  Rettangolo  [b]  bm  di  pani  Vent’una, 

1 1 . Che  fanno  appunto  il  Numero  da  divider  fi  [c'J  d’uà 

Intero  [b]  , • -J——— 

J ’ j Quarti  1 

la.  Perocché  dodici  delle  dette  parti  fanno  un  In- 
tero Ibi  , come  nella  Figura  LXVI.  fi  è ve- 
duto , 

13.  E nove  fanno  tre  quarti,  come  nella  fielTa  Fi- 
gura entro  il  Rettangolo  [b~\  a r apparifce, 

III.  14.  Ed  in  tale  guifa  moftrerà  libraccio  mg  la  li- 

, ..  Vcnt’  uno 

nea  b u di  t, — 7 — : — 

Vigelum  ottavi. 

Come  fi  fitrà  vedere  per  la  :v:  . 


(0  oojtnte  ) 
qooèl  numero  , U 
quatcmo/lra,  quan- 
te velie  il  Divi  fere 
entra  mi  numero 
da  dividerji , cerne 
entrando  ii  Divifo- 
re  tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n'  « il 
X£uo\itnte  , 


(g)  lfotefi  dicefi 
volgarmente  taf o 
fuffoflo  . 


(b)  Rettangolo  è 
una  figura  di  4 an- 
goti  4 /quadra  t e di 
4 lati  , dti  quali  /V* 
lo  i due  ofpcfii  fono 
fra  loro  uguali  , 
me  f— 7 


7<)  Denominato- 
re è un  numero  no- 
tato fono  la  linea 
d' un  Rotto  , il  ana- 
le indica  un  Inte- 
ro divi fo  in  partì  t 
X i»  g.  net  Rotto  di 
Tre 

fr  T—.‘  “ H nume— 
Settimi 

rodi  Sette,  0 fa  di 
Settimi  « il  Denoa 
minatovi  à'  un  in- 
tero divifo  in  fitti 
parti. 


$.  CLXIV. 
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[aj  Rettangolo  i 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a fi"*' 
dr*  , t di  qu altro 
iati  i dt’  quali  filo 
i due  oppofli  fono 
fra  loro  ugnali , to- 
mo CZ3 

(b)  Intero  è quel 
numero  , il  quale 
non  è divifo  in  al- 
tana fatte . 

(c)  Dividere,  o fia 
partire  nell'  Arit- 
metica dicefi,  yuan, 
do  fi  cerea  quante 
volte  imi  numero  fia 
tomprefo  m un  al- 
tro , e**»  due  nel 
fei  fi  contiene  tre 
volte  • 

(d)  Divi  fiore  , o 
fi*  Partitore  è quel 
numero  , thè  con - 
tienfi  in  un  altro 
numero  da  divider - 

* fi  , come  fé  fi  divì- 
"deffie  il  dodici  per 
tre  , quefio  tre  ne 
[ari  il  Divi  fiore . 

(e)  Quoziente  P 
quel  numero  , il 
quale  moftra,  quan- 
te volte  il  divifore 
entra  net  numero 
da  divider fi,  come 
entrando  il  divifore 
tre  t quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  »’  i il 
Quoziente  . 

(f/  /{otto,  » fia 
Tfumero  rotto  * 
un’ uniti  divifia  in 
due 

farti,  v.gr. ; 

ter?l 

fono  due  parti  d’un’ 
unità  divifia  in  trt, 
,rt  r 

.fono  tre  par ■ 

quarti'  ' 

ti  d’un'  nniti  divi- 
fia in  quattro  et- 
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$.  CXLIV. 

Sua  Ragione  dimojìrati'va . 

1.  Conceputo  che  fia  il  Rettangolo  [a]  a c della  Figu- 
ra LXV1.  per  un  Intero  [£], 

2.  Come  al  numero  4.,  della  Pratica  dicemmo, 

3.  Facilmente  s’intenderà  , che  il  Rettangolo  [a]  b m 

dulia  Figura  LXVIL  . cioè  il  Numero  da  dividerli 

[c]  fia  d’  un  Intero  [ b ] , e — t c*®  > c^c 

al  numero  11.  delia  Pratica  fi  è accennato. 

4.  E s’il  lato  b d della  detta  Figura  L XV IL.  è il  Divi- 

forc  W]  di  due  Interi  [£],  ed  rz'~  ^ 


125. 


5.  Neceflariameme  dee  il  lato  b u eflfere  il  Quoziente 
[e\,  giufla  lo  fiìeffo  Ili- 

6.  Il  qual  Quoziente  [*]  b u,  benché  vedali  conimele 
in  tre  fole  parti , 

7.  Ciafcuna  di  quelle  però  dividefi  [c]  in  fette  , acca- 
gione  eh’  il  Divifore  b d ridotto  in  Rotti  If], 
come  nella  Pratica  dicemmo,  è pure  di  parti  fette, 
giuda  la  ragione  addotta. 

8.  Onde  facendo  tre  volte  fette  ventilino , appunto  que- 

fle  faranno  vcnt’una  parte  d’un  Intero  [£]  In  linea, 

p.  Il  quale  deefì  concepire  di  parti  veni  otto, 

10.  Accagione  ch’eflendofi  conceputi  fui  lato  b d gli  In- 
teri [A],  giuda  la  Denominazione  [g]  de’ Terzi, 

11.  Deefi  fui  lato  b tt  concepire  pure  i’  Intero  [ b ] b », 
giuda  Ja  Denominazione  dei  Quarti  , accagione 
che  quattro  parti  della  b n fanno  un  Intero  [ò], 

iz.  Ciafcuna  delle  quali  divifa  per  fette  fanno  indenne 
vent'otto,  giacché  il  Divifore  [d]  fi  è fatto  di  parti 
fette,  apparendone  la  Ragione  alla  pagina  689.  nu- 


mero t . ec. 

13.  E p*rò  il  Rotto  [f]  del  Quoziente  [e]  farà  di 

X T _ 1 


Vent’uno 


Ventefimi  ottavi. 


14.  Que- 
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* 

14-  Quefto  fterfo  Quoziente  [e]  può  dal  Principiante  ef- 

fere  anche  conceputo  per  fecondo  la  na- 

. Quarti, 

tnrale  rapprefentazione  della  Figura , 
ìf.  Perocché  fe  concepiamo  l’Intero  f b]  b n divifo  in 
Quarti,  come  fi  è detto,  la  b u ne  dimofira  Tre. 
16.  11  che  in  fimili  cafi  potrà  anche  generalmente  oflfer- 
varfi  fenza  altro  rompimento  di  tetta. 

«7.  Conchiudiamo  dunque  , che  in  riga  a ciò  che  s’  è 
dinoftrato  • / ; ■ 


ri  1; 


I.  Fatto  colla  folita  Squadra  fui  gran  Quadrato 
(i>)  un  Rettangolo  (-»)  , 0 un  Quadrato  (£),  i 
cui  lati  fieno  i Denominatori  (»)  dei  Rotti 
(/)  predò  gli  Interi  0)  propofti , 

^ Iki^ofto  un  braccio  fui  Divifore  (J) , ficchè  coll’ 
altro  infieme  fi  torhprenda  il  Numero  da 
1 dividerli  (<),  r 

III.  Quello  fteflo  braccio  inoltrerà  il  Quozien- 

"*e  (*j. 

1 Neh*  tratc:  h ' ‘ 

Per  aver  migliore  pratica  di  ciò,  che  finora  li  è detto 
intorno  alla  divifione  d’interi  [bì , e Rotti  (/)  per 
Interi  U],  e Rotti  (/),  ferva  d’  . . • 


> . ^ Avvertimento  ; 

! :»  { : . ! \ - ] .v.;  » ) 

1.  Ai  Principianti,  che  in  qualunque  fpecificata  mifura, 
che  mai  fi  polla  proporre  in  Interi  (b),  e Rotti  (/), 
fi  dovrà  il  Numero  da  dividerti  (c)  ridurre  ne’  prò* 
porti  Rotti  ma  Superficiali  (K) , 
a.  Ed  il  Diviforo  [d]  pure  ne’  propofti  Rotti  [/],  ma 
in  linea , ; ì > . 

i’  Che  il  Quoziente  (e)  farà  tempre  dei  proporti  Rot- 
-•  • “(/)>  o d’  Interi  [bj  divifi  (*):  in  Rotti  (f),  ma 
in  litica , .i..-:. 


(g)  Venemìni^je. 
ne  , t fi a Venemind- 
tire  dicefi  d’ un  mi- 
me r.  houle  fette 
la  tinta  i'  un  /{et- 
to , il  quale  indi- 
ca un  Intero  di- 
vifo in  farti  , 
v.  g.  nei  Àjttio  di 
Tre 

■7 — — : — fi  numero 

Settimi 

di  Sette  , e fa  di 
Settimi  è il  De  ne. 
minatore  d ' un’  In. 
tfre  divije  infarti. 

• (h)  Quadrate  # 
una  figura  di  4 an- 
geli a f quadra  , e df 
4 lari  uguali  , te- 
me P 

(ij  l rinominato- 
re  i un  numero  no- 
tate fette  la  linea 
d'  un  tietfe  , il  qua- 
le Ìndica  un  Intere 
divije  in  farti  , 
•V.  g.  nel  tiotte  di 
Tre 

~ ■; — —il  numeri 
Settimi  > 

di  Sette,  1 fi  a di 
Settimi  e il  Vene, 
minatore  d1  un.  In- 
tere divifi  infette 
farti. 

(k)  tifiti  infer- 
ii ciati  è una  fané 
di  qualche  gran- 
dexgfi  1 che  ha  lun- 
ghetta , e larghet- 
ta , Cerne  un  a fi- 
gura , che  in  Inni 

gh'XX*  , t larghex- 

34  comprende  un 
Viede , dicefi  tiene 
d'  una  Tonica  Su- 
ferficialt . 


V v v v 


4.  In 
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(•)  lUtrt  dtj uri 
«menr#  , il  H"*lf 
non  t ditti fio  in  al. 

OHIO  #«/*«• 

(fe)  DivUtrt',’» 
fia  Partire  mtfl’Jf 
riimnifa  dictfi  I 
j»4  ni*  fi  tf'M 

quante  volte  «M  ««- 
■m /«  ttmprtfe  in 
«in  «/[tre  , teme  due 
ntt  fri  fi  contieni 
tr(  titlit  • 

(c>  Ptrtlct  S«i- 
ferfeiate  guadra- 
tn,  o fin  Squadrato  * 
UnafigU.ru il 
tro  •Violi  a Jtj un- 
ir* i « di  quattro 
itti  ugnali,  ciaftu- 
ne  /*7>r • «•*<  ?*r- 
f/c<  • 


tf)  nido  pud?- 
drttt  ì un  Qntira- 
»» i e Jf«  <il  4 

angoli  a [quadra  , r 

di  qUAttr i /«ti  kr 
gu  a li , eia  felino  lun- 
g»  aN  . p 

£#}  Henangotoì 
una  figura  di-guao- 
irt  angoli  « /fan*, 
tira  , e di  quattro 
lati,  dei  quali  foto 
i dut  offtfli  fino 
fra  loro  ut  ut  ti  , ce- 
rne CZ3 

(f)  D bvifort  , 0 
fit  Vartitort  è quel 
numero, che  contltn- 
f in  un  altro  nume- 
ro do  dhtiderfi  , re. 
mofe  fi  ditti dtfft  il 
dodici  per  Ire  , qui. 
fio  tre  ne  fard  il  Di- 
vlftre. 


yo6  ? ' Parte  IlL  Libro  W.  :■ 

4.  In  efempio  : Sieno  Tre  Pertiche,  e Due  Piedi,  cioè 

Tre  Interi  [*],  e da  dividerfi  [£]  per  Tre 

Pertiche,  e Due  Piedi,  cioè  per  Tre  Interi  [«] , e 

' ’ ' ■ - — : -■  i ■ ‘ • ■ • 

Scili.  * ■■}'  ’ ••• 

5.  p (Tendo  poto  dal  Ufi.  IU  di  quefla.  Parte  HI.  numero 
' m,  cc-  ch’pna  Pertica  Superficiale  Quadrata  td  è 

di  Trentafei Piedi  Quadri  (d),  fi  farà  in  tatui  Piedi 
Quadri  [ d)  le  Tre  Pertiche,  ed  i Due  Piedi  del  mr 
njero  da  dividerfi  (£),  che  faranno  Cear’  e Venti  Pie- 
di Quadri  (d),  , - - .* 

6.  I quali  vcdonfi  nel  Rettangolo  [e]  c b della  Figura 

,’LXFJI[.  faglia  lo.  , y i l-.  « c<i  * 

.7.  pd  n QivUore  [f]  di  fare  Pertiche  Jr*  e Piedi 
Due  dovrà  prenaerfi  in  linea, 

8.  Ónde  offendo  noto  dalla  pagina  5.,  del?  latrodugione , 
eh’ una  Fernet  i»  linea  i di  Sei  Piedi, 

19  Vanti  piedi  in  line» Ttraona  iL  memovato  Divifore 
Ifì  di  Tre Pertiche,  ^di  Due  Piedi , o J! 

10.  Il  quale  vedefi  fulla  linea,  o fi»  lato  .Q.,e  dell’  accen- 
nata Rettangolo  (e)  cb}  . ' , *•, 

11.  E per  cenlcguenza  i’altró  lato  c r farà  il  Quoziente 
[£]  di  Piedi  Sei  in  linea. 

12.  Che  vai  a dire  d’  una  Pertica  , o fia  Intero  (a)  in 

linea. 

0:./)  . - t »i-  * ; 

1 - ; j;'  . 

ij.  In  quello  Efempio  focile  è (lata  l’operazione,  acca- 
giono che  dopo  d’  effa  non  vi  è litro  verun  Re- 
fiduo  . 

14.  Ma  fe  porremo  in  qfempio  Pertiche  Due  , e Piedi 

Uno  da  dividerfi  (b)  per  Pertiche  Una  , e Piedi 
Quattro,  a,  l;  1 

I y.  Qve  il  numero  da  dividerli  (b)  fora, in  ordine  a ciò 
che  qui  fopra  dicemmo,  di  Piedi  Quadrato  (</)  Set- 
tantotto , i«..' 

15,  I quali  dovendoli  rapfwe (catare  in  un  Rettangolo 

(e)  ec.  fui  gran  Quadrato  (A) , giufla  t»  Rogala  del 
Problema  XX.  « -o"S>  ■ 

17 . Uno  dei  cui  lati,  o lince  fia  iJ  Divifore  (/)  di  Per- 
tiche Una , e Piedi  Quattro,  cioè  di  Piedi  Dieci, 

18.  Non  polliamo  lui  gran  Quadrato  (b)  rapprefentare 
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un  Quadrato  (b).  o Rettangolo  (cjl di  Settantotto  Pie- 
di Quadrati  '('/), di  cui  uno  dei  lati  lìl  di  Piedi  Die- 
precifaCTetìte,  n x ■<  < 

1 9.  Come  y e ci< fi  «ella  Figura  LXIX  fui,  tot , orr  aven- 
do il  Rettangolo  (e)  b c il  lato  b e di  Ditei  Piedi, 
che  fono  appunto  il  prò  porto  Divifére  (f)  t 

xo.  Non  contiene  poi  nella  fua  Area  (»)  il  predio  nu- 
mero da  dividerli  (d  ) delle  proporte  due  Pertiche  , 
ed  un  Piede,  o fìa  dei  Settantotto  Piedi.  Quadrati  (d), 
ma  folo  di  Settanta,  , 

21.  £ s’avanzeremo  col  braccia  m t della  Squadra  fulla 
linea  o t,  faremo  il  Rettangolo  (r)  b s di  Piedi  Ot- 
tanta , 

tz.  Cioè  di  Due  di  più  dei  proporti  Settantotto  da  divi* 

. derfi  ' : . . : ' . . . ‘ 

2 j.  E però  in  querto,  e limili  altri  cali  di  Divifioni  fi  fa 
un  Rettangolo  (e)y  o un  Quadrato  (A)  minore  più 
prortimoal  Numero  da  dividerli  (i),  con  rifervarne 
a parte  il  Refiduo  , come  nella  Regola  dot  Probi.  IX. 
veduto  abbiamo. 

24.  Sicché  nella  preferite  Ipotefi  (bj  fi  fa  1T  accennato 
Rettangolo  (e)  bc,  veduto  nella  Figura  LXIX-  fo- 
glio *0.,  di  Settanta  Prèdi  Quadrati  (djr  ed  il  Relì— 
duo  d*  Otto  fi  tiene  a parte. 

ay.  Che  in  tate  goifa  il  lato  b rmoftrerd  il  Quoziente  (rj) 
diserte  Piedi , cioè  cT una  Pertica  , ed  un  Piede  in 
' linea . 

2 6.  E toccante  gli  Otto  Piedi  di  Relìduo,  quello  confide- 
rafi  per  una  parte  dèi  Qivifore  (f)  bei i Piedi 

-n  n * 4 

Dieci  r . . 

*7.  E però  egli  farò  di 

28.  Ed  il  Quoziente  (g)  intero  fa)  farà  cTuna  Pertica, 

„ , , Otto 

-dim  Piede,  ed 


fgl  QyttUniri 
futi  numero  , ft 
qUtté  lUtflra,  fu  en- 
te •toh*  li  aìvifote 
entte  noi  numero 
de  dìviderfi , itine 
entrando  il  t>h/i fo- 
ie ire  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n'  t il 
Quoziente. 

(h)  Quadrato  b 
una  figure  di aitar, 
tro  angoli  * f qua- 
dra , e di  quattro 
tati  uguali,  tome  Q 


(I)  Arte  / yrrff» 
i Geometri  uno  fifa. 
gì»  reccbiufo  fre 
tre  » più  Unte,  to- 


Decimi- 


1 !(■ 


li 


291  Per  dar  meglio  ad  intendere  ai  Principianti  in  qua! 
guifa  fi  porta  concepir  in  linea  il  mentnvato  Quozi- 
ente (g)  col  fuo  Rotto  (/),  figuriamoci , che  ficcome 
il  Rettangolo  te}  r r della  nominata  Figura  LXIX.  è 
divifo  (b)  in  Dieci  Parti  Quadrate  (m)  , erto  porta 
e fiere  anche  divifo  (b)  in  altrettante  parti  per  il 
lungo  dal  r fin  al  e, 

.*>/i  j Vvvv  » 30.C0- 


mt  & 


(fc>  Tfotefi  iitefi 
volgarmente  taf » 
fnffojh  . 

(1)  ) {otto,  0 fin 
Tram ero  rotto  ì 
un’  uniti  divifa  i» 

pnrUuV.gr.  ~ 

fono  dutpartld-uH* 
uniti  divi  fa  in  trtp 

lrf-  »— fon*  tre  per, 
fotoni  , . 

tedimi  uniti  divi- 
fi»  i»  quattro  et. 

fO]Tarttgma- 
dqatati  «»  quadra- 
to , tioì  a me  figuro 
di  4 angoli  a fqua - 
dra , e di  4 lato 
uguali » teme  Q 
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( a'i  Rettangolo  i 
una  figuri  di  quat- 
ti. angeli  a fqua- 
dta  , i di  quattri 
lati,  dti  quali  fo- 
li i dui  oppofii  li- 
ni fra  Uri  uguali  , 
cimi  CZD 

lb)  Dividine  , e 
partir i nell'  Arie, 
melica  dicefi » quan, 
do  fi  cerca  quante 
■volte  un  numero  fia 
couoprefo  in  un  al- 
tri , come  due  nel 
fri  fi  contiene  tre 
volte  . , - 

(c)  Tilde  Qua- 
drato ì un  Quadra- 
to, o fia  figura  di  4 
angoli  afquadra  , t 
di  quattri  tati  u- 
guali,riafcunt  lun- 
go un  piede . Q 


(d)  Quadrato  ì 
• na  figura  di  4 an- 
goli a fquadra  , e 
di  4 lati  uguali  , 00. 
me  Q 

r * •••••! 

. («>  Divifore  , * 
fia  Tartitore  è quel 
numero  , che  con- 
tìenfi  in  un  altra 
numero  da  divider- 
li , come  /»  fi  divi- 
Sefic  II  dodici  frr 
ire  , qntfio  tra  ut 
fari  il  Divifore . 
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jo.  Come  vedefi  fatto  nel  Rettangolo  (4)  p q della  Fi- 
gura 1XX.  foi.  IO.  J : ; , . 

31.  Ove  il  Rettangolo  (<»)  m s rapprefentFa  tutt’  il  men- 
tovato numero  da  dividerli  (Jfi)  di  Piedi  ‘ Quadrati 
(e)  Settantotto,  1 '1 

3 2.  Perocché  nel  Rettangolo  (a)  m » apparirono  t Set- 
tanta , 1 

33.  E ne!  Rettangolo  ( a ) p s i Piedi  OttU  fatti  in  Ret- 
tangoli (a)  lunghi,  ciafcuno  de’ quali  fi  compren- 
derà facilmente  eflTere  uguale  av  ciafcun  Quadrato 
(d)  della  Figura  prefente, 

34.  E però  giacch’ il  Rettangolo  (<*)  m s rapprefenta 

tutt’  il  numero  da  dividerli  ( b ) come  dicemmo, 

35.  11  cui  Divifore  (t)  è la  ani,  . ■ 

36.  Ci  figureremo,  ch’il  mentovato  Rettangolo  (a)  tnt 
fia  coroprefo  dalle  due  braccia  della  Squadra  s f, 

c S ei  y r . ' 1. 

37.  Ch  in  tale  guifa  avremo  nel  w/,  il  Quoziente  (f)  t 

• ..  giufla  il  §.  125.  d’  una  Pertica,  d’  un  Piede  ,'c  di 

Otto  * . < *>;  ii. . » 

c Dècimi  coaic  «cenoatmnQ.  : t .. 


Otto  L ~n  1 >)  ) 

30.  Come  poi  i detti  . pollano  eflière  ridotti  ia 


uherron  Rotti  (g)  d’ una  fpeeificata  miTura  , ciò 
moftreraflì  ne’  fuifeguenti  Problemi  , ne’  quali  trat- 
terafli  della  divifione  d’ Interi  (A)  primi  , fecondi 
ed 1 ulteriori-  Rotti  (g)  per  Interi  (A),  primi , fecon- 
di ec.  e per  conseguenza  della  Divifione  di  Perti- 
che , Piedi  , Oncie.ec.  per  Pertiche  , Piedi  , On- 
de ec. 

3$.  Intorno  a ciò,  che  nel  prefente  Avvertimento  fi  è 
detto,  ne  riluce  dalle  fteflè  Figure  fio’ ora  vedute 
la  fua  dimoftrazione, 

40.  E però  proseguiamo  il  cammino  delle  Divifioni , <s 
vediamo  nel 

. ■ 1 : . ..  ih'  . ! 7.  fi"  '•■in  •>  : » 1 


...  t t « : •••..!  , ;t  ’i 

<■  ' t ri...  f'I  ’ j.  : ; fi 

1»  nq  i.iiq  ..  ••  ; jv. :i*i  • :v.t.  e;  y.  1 

t‘  !■.  a;i‘  -4  la>j  o'.rml 

-cC’  . i / v V PR  O- 
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PROBLEMA  XXI. 

C<ww  yì  dividano  (ò)  gli  Interi  (h) , pri~ 
mi  y e fecondi  Rotti  (g)  per  gli  Inte - 
. n (h) , primi , e fecondi  Rotti  (g)  fen - 
2^  f u [itale  Aritmetica* 

Sia  in 

^ . ! ..  . - : 

I.  Ipotew  (i). 

i ' .1  < : w . . . . . • . . : ; 

T,  . Quattro  Cinque  , i.  ;. 

■U - u"  -san*  T55E5S  ■ i 

-2.  Da  dividerli  (d)per  un  Intero  (by  e t2.ualcro 


Serti  Duodecimi 
-n  }•  Che  «al  a dire  un  Intero  ( b ),  Quattro  Serti  d*  un 
Intero  (£),  e Cinque  Duodecimi  d’ un  Serto  , per 
un  Intero  (6),  Due  Serti  d'un  Incero  (6),  e 
In  Quattro  Duodecimi  d'un  Serto  lenza  1’  qfuaie  A- 
ritmetica.  , » 

Dico  per 

j - “ ‘ * 4 * * 

II.  Regola.. 

I.  Che  ridotri  gli  Interi  (p);  e primi  Rotti  (g) 

del  numero  da  dividerli  (£)  negli  ultimi 
proporti  Rotti  (g)  , e con  quelli  conaprefi 
quelli  in  un  Rettangolo  (a)  , o Quadrato 
(d)  per  mezzo  della  Squadra , 

II.  Porto  un  braccio  della  detta  fui  lato  del 
r,  Divifore  (e)  ridotto  negli  ultimi  Rotti  (^) 

in  linea , ficchè  con  l’ altro  fi  comprenda 
il  detto  numero  da  dividerfi  (*)', 

IH.  Quello  ftertò  braccio  moftrerà  il  Quozien- 
tc  (/)• 


<f)  £>»»*} ente  i 

quel  numero  , il 
quale  mofty a,  quan- 
te  volto  il  Divifore 
entra  nel  numero 
da  divider  ft  , come 
entrando  il  Dtvlfo- 
re  tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n è il 
Quoziente  • 


(gl  *?*”>  • fi* 

Inumerò  rotto  4 
un * unità  divifa  in 
due 

farti  vf  frv . 

* ter\t 

fono  due  parti  d'uni 1 
unità dìvifa  in  tre, 
tre  r 

-fono  tre  paro 

quarti 

ti  d' un'unità  divi * 
fa  in  quattro  ec • 


(h)- Intero  è quel 
numero  9 il  quale 
non  è divifo  in  al • 
euna  parte  * 


(»)  Jpottfi  dicefi 
volgarmente  (afe 

f,  ft.fi,. 


u 


Veniamo  alla 


HI.  Pra- 
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• (a)  tutor  t « 
liaurl  . il  5»<rl* 
■m  # divlfo  in  ai- 
««■a  farli . 


(b)  Partire,  ofia 
dividiti  uoU'Ariu 
aulita  dittfi,  quatt. 
do  f urta  quanto 
vite  un  uamero  fit 
tomprtft  Ih  un  al- 
ar* , cinir  d»t  Hit 
pi  f tiMlm  ire 
Wm» 


UT  H*«i*  -,  d JT« 
T^umoro  ront  * 
«n’  uniti  Ai’uipt  tf 

. ' «far 

«arili,  v,  »».■ : 

‘ * ffr^» 

fon o due  fitti  d‘un 

urtiti  d i vi  fi  in  1/ * | 
ire  , 

-fono  tre  «ar- 
cuarli 

ti  di  »"i  toniti  divi- 
più  quattro  M. 


Ifotejì  diti  fi. 
volgarmente  taft. 
fitfgtjlo  - 


W Ofttaugoit  * 
un*  figura  do  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra „ * di  quattro, 
lati  , de'  quali  falò 
i due  ofptfii  fono 
fra  loro  uguali , co- 
rno a 


(f)  Quadrato  r 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua. 
ira  , e di  quattro 
tati  uguali,  comi  fj 
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HI.  Pratica. 

Qua tiro 

I.  1-  Dovendofi  dunque  ridurre  un  Intero  (a)  — — 

del  numero  da  divider  fi  (b)  negli  ultimi  Rotti  (c) 
propoflt , che  nella  noflra  Ipocefi  (d)  f°no  * 
Duodecimi  t 

- a.  E comprenderli  m un  Rettàngolo  (e),  o Qua- 
_ . . .V-  • Cinque 

doro  (f)  in  cui  entrino  ancora  * 

propoli»,  ~ 

j.  Egli  è chiaro  , eh’  il  tutto  dovrì  eflfer  dirtefo- 
in  Superficie  (f). 

4.  Sicché  ridurremo  prima  un  Intero  (aj  negli 

ultimi  proporti' Rotti  (c)  in  linea  . , 

5.  Dicendo  un  Intero  (a)  contiene  fei  primi  Rot- 

“ <c>>  ck>èÈi\  "r;  :- 

f.  Ci  alcun  di  quelli  Serti  comprende  Dodici  fecon- 
di Rotti  (c),  cioè  fei  Duodecimi . j • 

7.  E però'  fei  vohe  dodici  turno  Settantadue , 

5k  Ch’  è un  Intero  (a)  in  linea  adotto  negli  ul- 
timi proporti  Rotti  (e),  • j-».- • : 

5.  Ma  dovendofi  il  detto  Intero  (a)  rapprefentarlì 
non  in  linea,,  ma  in  Superficie  (p)  , come  di- 
cemmo 

io.  Lo  ridurremo  in  un  Quadrato  [/}  ,'  giu/la  la 
pag.  3J-  ».  5-  dicendo  Settantadue  vohe  Set. 
tantadue  fanno  Cinque  mille , Cento  , ei/  Ottan- 
taquattra  fecondi  Rotti  [e]  Quadraci  [/], 
it.  Di  cui  fe  ne  può  vedere  fui  gran  Quadrato  [f\ 
1’  e pera  aio  ne  collo  lolita  Squadra,  giwfla  la  Re- 
gola dot  midit placate  [4J  dal  Probi.  V-  pag.  6oq- 

*f  * v'  ; i \>  v ■■  • G Quattro^ 

*2.  Pofcia  dovendofi  ridane  ai  a [cuna  dei-  - 


1:1. 


prt po/li  ii»  fecondi  Rotti  fc}  in  tinca  , 


Sejli 


13-  Ditenjo  una  volta  dodici  fa  dodici  r 
14.  Ma  ertendo  nccelfario  di  ridurre  anche-  quelli 
in  Superficie  [£],  figuriamoci  , che  ciafcun  pri- 
mo- Rotto  [e}.  fia  una  Sella  parte. A’  ut»  Intero 
Superficiale  Quadrato  [ * 2,. 

/;  ; ; ; *j.  Co- 
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15.  Come  apparifce  nella  Figura  LXXl.  fui.  io. 

1 6.  Ove  il  Rettangolo  [e]  P Q_  è un  fello  di  tutto  l’In- 
tero [a]  Quadrato  [/I  P R, 

tj.  11  quàle  è lungo  un  lato  dd  detto  Intero  [4],  e 
largo  un  fedo, 

*3.  E perciò  multiplicheretno  [AJ  la  PO  di  Settantadue 
fecondi  Rotti  [c]  per  la  O 0_  di  dodici , 

1 9.  E produrremo , gtufta  il  deno  Probi.  V.  tc.  Ottocento 
e Scttantaquattro  fecondi  Rotti  [cj  Quadrati  [fi  , 

xo.  Che  farà  un  fedo,  o fu  un  primo  Rotto  [c]  d’  un 
propoli©  Intero  [ai  ridotto  in  fecondi  Rotti  [<r]  Su- 
perficiali Quadrati  [>j, 

xi.  Ma  ritrovandoli  nel  propollo  numero  da  dividerG 
[A]  quattro  di  quelli  primi  Rotti  [e]  comprenderan- 
no tutti,  e quattro  inGeme  la  Superficie  LgJ  di  7>e- 
miìla,  quattrocento  cinquanta  fei  fecondi  Rotti  fé] 
- Quadrati  [/],  ' . , 

X2.  De’  quali  pure  fe  ne  può  fare  1’  operazione  fui  gran 
Quadrato  [/ J , giu/la  il  nomina W Probi.,  V.  ec. 


E finalmente  dovendo  contare  tincb'  i propojli  ■ • — . 


(?)  Sut*rfi'h  * 
ma  fi  enfiane , ite  ha 
e t Uf 


(h)  Mulciplict- 
rt  , c far  multipli • 
imitai  intende  fi  , 
quando  con  due  nu . 
meri  fi  dice  tante 
vite  tante  fa  ten- 
ia , come  date  velie 

) fe*. 

fi ) Quadrate  Su. 
perfidiale  nei  chi  a. 
miamt  Vtlgarutrnte 
quelle,  thè  ba  latta- 

Sh'XX*  > elargkex- 

X*  In  mede  , (he  fi 
di  Ini  eentenn  te  fin 
Veramente  tfmn  pr*. 
fefie  Quadrato  , 
benché  i di  luì  lati 
non  pene  tutti  u- 
suali . 


- che  fono  i fecondi  Rotti  [c]  nella  Superficie  Rettan- 
golare [*],  o Quadrata  [/],  in  cui  debbonfi  com-  (k)  Superficie 
prendere  il  prenominato  Intero  [a  ],  ed  i quattro  Kr » ♦/*•* 
Primi  Rotti  le)  propoli,  ridotti  negl,  ultimi  Rotti 
[e],  affinchè  tute’ »1  numero  da  dividerli  [oJ  Vi  fu.  ff,s,n  t fqnadra  , 
14.  Confideriamo  nella  Figura  LXXI.  il  Rettango-  , ai  4 lati , dtì  qua. 
lo  M P che  rapprefenta  una  Sella  parte  , o fa  UH*  » <lu*  eprfii 
un  primo  Recto  {c]  dell’  Intero  [a)  P RSuperficia-  fimufraUn uguali, 
le  Quadrato  [«],  . 1 — 1 

X5.  Il  quale  primo  Rotto  [e]  P Q.  contenendo  dodici  fe- 
condi Rotti  [#JT  come  dicemmo,  !>)  Superficie 

2 6.  Ciascuno  di  quelli  farà  lungo  dal  P fin’all’O,  Quadrata  e uno  fi. 

27.  Che  vai  a dire  avrà  la  lunghezza  dello  fteflfo  pri-  ‘,?7i 

mo  Rotto  [c] , e dell’  Intero  [4],  4 tati  uguali]  .»• 

a 8.  E la  larghezza  farà  una  duodecima  parte  di  quella  mt  a 
d’  un  primo  Rotto  M , 

29.  Come  vedefi  nel  Rettangolo  [r]  P s della  detta  Fi- 
gura IXXT,  * 

30.  £1  cui  la  P 0 è la  lunghezza,  e la  O 1 la  larghez- 
za d’  un  fecondo  Rotto  [c]  propello, 

j t.  Onde 
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(a)  Kitti  , o fi a 
Tfjtmtn  ritta  à un' 
uniti  divi  fi*  «'» 

fartiyv.gr.- ~ 

fimi  due  furti  d’u  i» 
uniti  divifi a in  tre, 
ore 

.fimi  tre  par- 

quarti 

ti  d’ un  uniti  divi- 
fi*  in  quattri  tc 


(b)  1{.ettaugoli  ì 
un*  figura  di  quat- 
tri angtli  * fiq»*. 
ira,  e di  quitln 
lati, dei  quali  filli  i 
due  ippifti  fimi  fra 
tiri  uguali  , li- 
me I n 


(c)Quadr*ii  Su- 
perficiale mi  chia- 
miamo volgarmente 
quello,  che  ha  lun- 
gheria, e largber,- 

g*  In  modo  , che  il 
di  lui  contenuto  fila 
veramente  d’un  prii 
ftfit  Quadrato  , 
benché  i di  lui  lati 
non  fieno  tutti  u— 
guati . 


(d)  Dividere,  • 
partire  nell'arit- 
metica dicefi,  quan- 
do fi  cerca  quante 
volte  un  numero  fia 
tomprefo  in  un  al- 
tro , conte  due  nel 
fri  fi  contiene  tre 
volte  - 


te)  Quadrato  i 
una  figura  di  qual, 
tro  angoli  a [Squa- 
dra, e di  quattro 
Tati  uguali,  conte  Q 
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31.  Onde  elfendo  il  lato  P O divifo  in  Settantaduo 
fecondi  Rotti  (<*], 

32.  E la  0 s in  uno,  egli  è chiaro,  che  tua’ il  Ret- 

tangolo [ b ] P s fia  di  Settantadue  fecondi  Rotti 
[a]  Superficiali  Quadrati  (c), 

33.  Ed  efifiendofi  nel  numero  da  divider/!  (d)  flati  pro- 
pojìi  Cinque  dei  mentovati  fecondi  Rotti  ( a ) , 

34.  Diremo  Cinque  volte  Settantaduc  fanno  Trecento 

f e (fama , • ■ t. 

35.  Di  cui  fe  ne  può  far  1’ operazione  fui  gran  Qua- 
drato (e)  , gtu  fht  il  più  volte  nominato  Proble- 
ma V.  ec. 

. V »;!>  f ••  -i  . : <r 


3 fi.  Sicché  dunque  dopo  aver  fatta  la  mentovata  ri- 
duzione , lì  farà  comprefo  nella  Superficie  Ret- 
tangolare (f)  P B della  nominata  Figura  LXXI. 

37.  L’  Intero  ( g ) 

P R di  lecon- 
di  Rotti  ( a ) 

Quadrati  («)  . Cinque  milla  Cent'  ottanta  quattro 

38.  1 quattro  pri- 

mi Rotti  (a) 

F K di  . . . Tremilla  Quattrocento  Cinquantaftì 
t 39.  1 Cinque  fecon?  , 

di  Rotti  («) 

V B di  . . . Trecento  Se (fanta 

40.  Che  fono  in  tutto  Novemilla  fecondi  Rotti  (a) 

Quadrati  (e), 

41.  Cioè  il  propoflo  numero  d*  un  Intero 

Cinque 

Duodecimi 

IL  42.  Il  qual  numero,  0 fla  Rettangolo  (b)  T B do- 
vendo/! dividero  (d)  per  mn  Intero  (g),  -j-jj-  e 
Quattro 

Duodecimi  tÌd°UÌ  ”Cgl'  "&,W'  R,tti  <4)> 

43.  Giacché  1’  Intero  (g ) in  linea  contiene  fecondi 
Rotti  (a)  Settantaduc , come  dicemmo, 

j u £ 

44-  Ed  i ovvero  primi  Rotti  U)  Ventiquattro  ; 

4 5-  A 
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45.  A cui  aggiuogonfi  gli  ultimi  j Qiiattro, 

45.  Sarà  tute  il  Divifore  (è)  di  Cento  fecondi  Rot- 
ti (a)  in  linea  . 

47.  Sul  lato  dtl  qual  Divifore  (b)  dovendo fi  poner  un 
braccio  della  Squadra , 

4?-  Ed  tnjieme  colf  altro  contener  tutto  f accennato  nu- 
mero da  divider/!  (d)  dt  novemilla  Quadra- 
'■  *•  («), 

4 9-  Ponefi  il  detto  braccio  fulla  fine  d’  un  lato  del 
gran  Quadrato  (e),  cioè  fui  B dietro  B D , 

50.  Sicché  coll  altro  pollo  fulla  £ G fi  comprenda 
tutt’  il  numero  da  dividerfi  \d)  di  Novemilla 
Quadrati  (e),  cioè  il  Rettangolo  (A)  E JÌ , 
HI.  Si-  Quello  Hello  braccio  mollrerà  la  AG  Novan- 
ta parti , 

jz.  Le.  quali  lono  fecondi  Rotti  (»)  in  linea  , giujìa 

il  §.  Ily. 

53.  Dei  quali  dall'  fin’ al  P contandocene  Settanta- 
due  mollrano  un  Intero  ( g ), 

• J4*  Dal  P. fin'  al  M dodici  fanno  nn  primo  Rot- 

. . _ Un 

”w,oC,s3c;  ■ -, 

55.  E dal  M fin  al  G fei  fecondi  Rotti  {a)  , 0 fia 
Sei 

Duodecimi , 

j6.  Ed  appunto  d’  un  Intero  M , d'-.-H.—  c d; 

Sedo, 

Sei  . 

Duodecimi  «‘Quoziente  (/)  d' Interi  (#)  uno, 
Quattro  Cinque 

~S 7(!7T  C "Duodecimi  dmfi  « Per  un  In* 
. - Due  Quattro 

"ro  « Sòr;  • osassi: 

§.  CXLV. 

La  fua  Ragiona  dimojlrativa . 

1.  Parlando  la  Figura  accennata  del  gran  Quadra- 
to (e)  da  fc  fteflfa  a fufficienza,  noi  giudichia- 
mo cofa  foverchia  il  favellarne  altro . 

Ma  foggiungeremo  bentì  un  1 

Xxxx  Avver- 


Circi 


N 

J 


• (0  So  perfide 

Hfltangilart  , ò fi* 
Rettangole  t uru 
fignra  di  4 tin- 
gili a /quadra,  e di 
4 lati  1 dei  quali  fi- 
li i due  eppefli  fin» 
fra  l ere  uguali  , ci- 
me CU 


(gj  Interi  ì quel 
numeri  , il  quale 
ne n ì divi  fé  in  al- 
cuna pani  < 


(h)  Vivi  fere, 1 fa 
Tartitere  ì quel  nu- 
ntre  , che  centienfi 
in  un  altre  numeri 
da  divider p,  cerne 
ft  fi  dividere  il  de- 
dici per  Ire , quefìe 
tre  ne  fard  il  Divi- 
fere  . 


(i)  Quoziente  è 
quel  numeri,!' I qua- 
le meflra  quante 
volte  il  divifore  en- 
tra nel  numeri  da 
dividerfi  , come  en- 
trando il  divifore 
tre  quattro  velie 
nel  numero  dediti , 
il  quettr.  n è il 

^ue^itme  • 
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(a)  lauri  ) quel 
numero  , il  quale 
non  ì divifo  in  al. 
cren*  furie. 


<t>)  fiotto  , o fin 
Tinmero  rollo  è 
«■>’  uniti  divi  fu  In 
due 


furti,  v.gr — ^ 

fotte  due  furti  d'un' 
uniti  di  vi  fu  in  tre, 


9,9  d* 

‘.Uno  tre  par- 

qnars* 

ti  é un'  uniti  divi- 


fu  in  qua tire  te. 


(c)  Dividert,t  fu 
f unire  nell'  Ari r- 
meticu  dìcefi,quun. 
de  fi  cercu  quante 
volte  un  numero  fu 
eemfrejt  in  un  ut- 
ire  , come  due  nel 
fei  p contiene  tu 
volte . 


(i)  Quoziente  t 
quel  numero  , il 
quale  mojìru,  qu un- 
te volte  • il  Uvifere 
entru  nel  numeri 
du  divider f , eoa» 
entrunde  il  Uvifere 
tre  , quattro  volte 
net  numeri  dodici  , 
il  quattro  i>'  ò il 
Quo  \i ente . 


714.  Parte  III.  Lib.  IV. 

: ' * 

Avvertimento  I. 

2.  Che  proponendoli  Interi  («),  primi,  e fecondi  Rot- 
ti ( b ) di  qualunque  fpecificata  mifura  da  dividerà 
(c)  per  Interi  [u], primi,  e fecondi  Rotti  [A]  dietro 
alla  Regola  del  precedente  Problema,  facilmente  fe 
ne  ritroverà  il  Quoziente  jrf), 

$.  E però  luppongali , che  il  Numero  da  dividerti  <c) 
di  quell’  Ipotefi  [e]  (là  d’  una  Pertica , di  Quattri 
Piedi , e di  Cinque  Oncie , 

4.  Ed  il  Divifqre  (/)  fia  d’Ona  Pertica,  Du t Piedi,  e 
Quattro  Qncie, 

5.  Giacché  1’  Intero  (a)  incendefi  nella  detta  Ipote- 

fi (e)  divifo  in  Sei  parti  , cèrne  la  Pertica  in  Sei 
Piedi,  ... 

6.  Ed  un  primo  Rotto  [è],  o fia  un  Sello  tF  un  Ime* 

ro  [a]  in  parti  Dodici , come  il  Piede  è divifo(c)ia 
Dodici  Oncie, 

7.  Poiché  dopo  aver  in  tutto,  e per  tutto  operato  fc 
condo  la  Redola  dell'  accennato  Problema  XX  l- , il 

. . ' .Un 

Quoziente  fd)  ivi  veduto  d’un  Intero  (n),d’g^p 

e di  _ — ?£L — _ farà  d’ una  Pertica , d’  un  Piede,  e 
Duodecimi 

di  Sei  Oncie  in  linea. 

Diciamo  ancora  per 

* 

Avvertimento  IL 

8.  Che  la  fieffd  Regola  del  Problema  X X I.  vale  ancora 

per  la  divtfione  d' Interi  (4) , primi  , e fecondi  Ro111 
(b)  per  gli  Interi  ( a ),  e primi  Rotti  (b) , 

9.  Ovvero  per  la  divisone  d' Interi  0?),  e primi  Rotti  (b) 
per  Interi  (a)  , primi  , » fecondi  Rotti  (6), 

io.  Conte  anche  per  la  divt/ìone  d Interi  (a)  per  primi , * 
fecondi  Rotti  (b) , 

l i.  Ovvero  per  la  dtvi/ione  de'  primi , e fecondi  Rotti  (b) 
per  Interina], 

1 2.  Pur- 
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I2‘  !^hè  £?^S  0?CrVÌ  J*  foftanza  dtUa  predetta  Re-  (e)  1 potè  fi  die  fi 
8°  . / , i d'  rt  durre  tic  propofli  ultimi  Rotti  (b  tan-  volgarmente  taf», 
to  il  Numero  da  dtviderjì  (c),  quanto  il  Divifore  (/)„  f*PP»ft*- 
Colla  differenza  però  , ch’i  Rotti  [*]  di  quello  deb- 
bano edere  ,n  linea,  ed  i Rotti  [>]di  quello  in  Su- 


Avvcrtimenfo  IIF. 

>4.  Qui  dovrebbe  li  bensì  decorrere  dell' 

* 

Aritmetica  Decimale* 

r*  Tanto  decantata  predò  i moderni  Geometri , di  cui 
aHa  pagina  3.  numero  VI.  delC  Introduzione  fi  è dato 
un  picciolo  faggio. 

i<S*  Quefia  così  nominata  Aritmetica  Decimale  confifte 
ih  una  tale  quale  facilità  di  computar  i Rotti  [£] 
quali  fenza  Rotti  [4],  con  divider  [c]  qualunque  In- 
tero (a)  in  D/eei  parti  uguali, 

*7.  Ciafcuna  di  quelle,  cioè  un  primo  Rotto  (b)  in  al- 
tri fecondi  pure  di  Dieci  parti, 

Ciafcun  fecondo  Rotto  [b]  parimente  in  Dieci  par- 

tt  /\  1 d 1 / 1 \ 


(f)  Vivifore  , » 
fi*  P .ir  ili  or  e l quel 
numero , che  contiene 
fi  in  un  nitro  nume- 
ro d*  divider  fi  , co- 
me fe  fi  divide fie  il 
dodici  fer  tre  , que- 
sto tre  ne  fari  il  Df- 
vifore , 


(g)  Superficie  ì 
unaflenfione  che  ha 
lunghe^» , ìtnr- 
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19. 


ti,  o fieno  terzi  Rotti  (ó), 


Ciafcun  terzo  Rotto  ( b ) in  Dieci  altri  ce.  e così  ir» 
infinito. 

20.  Giovanni  Regiomontano  ha  ritrovata  Futilità  di  que- 
lla Aritmetica  prima  nel  Computo  dei  Logarit- 
mi  (b), 

Pofcia  dopo*  lungo  intervalla  di  tempo  ne  compilò* 
un  Trattato  Simone  Steinno , e lo  iniinuò  in  primo 
luogo  agli  AJlronomi  , Agrimenfori  , Sopraflanti  alle 
Monete , ed  ai  Merendanti y 

Ma  noi»  elfendofi  quello  potuto  ben  accettare  nò 
nella  Vita  Civile  j nè  in  tutte  le  Scienze  Ma- 
tematiche „ accagione  di  certi  indifpenfabili  inco- 
modi, . 

Sembra  che  unicamente  lia  elTo  Rato  deflinato  per 
fa  Geometria , e perciò  molti  la  chiamano  Aritme- 
tica Geometrica. 

*4.  Chi  folTe  vago  4’  averne  diffufa  contezza  , potrebbe 

Xxxx  a fcot- 
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za 


*3 


(H)  logaritmi  fo- 
no numeri , i quaJ 
c refeono  ovvero  ca- 
lano dietro  oli a pro- 
porzione siriimc- 
tied,  e fono  aggiun- 
ti ad  altri  numeri , 
che  dietro  alla  pro- 
porzione Geometri * 
*•  t refeono . 
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(a)  *»n»,  ufia 

Tfjimcro  ritto  è un' 
uniti  di  vi fn  In 

due 

,nr,i,v.t  r.—^ 

fono  due  parti  d'un* 
unità  divifa  in  tre, 
tre  r 

— ”,  fon 9 tre  par - 

quarti 

ti  d'un*  unità  divi- 
fa  in  quattro  ec* 

(b)  Quadrato  è 
una  figura  di  quat- 
tro angeli  a f qua- 
dra , e di  quattro 
iati  ugualiytome 

(e)  Superficie  t 
una  fienfiotfe  cb$  ha 
lunghetta  » e lar - 

ld;  initro  e quel 
numeri  , il  quale 
non  è divifo  in  al- 
ma a farti  • 

(ej  Denomiaaxjo- 
ne  i « fia  Denomina- 
tore dictfi  d‘  un  nu- 
mero notato  furo 
la  linea  d'  un  H°t- 
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(correr  1*  Lcgiftica  Decimale  ef  Artmanno  Bey  et  Me- 
dico di  Francfort,  data  alla  luce  nel  ìtfip. 

iy.  Lo  Scopo  di  quello,  ed  altri  Autdli  è flato  di  faci- 
litare il  computo  de’  Rotti  ( a ) in  modo  , che  con 
quelli  non  fi  avefTe  niente  a fare  , tome  dicemmo  . 

16.  E veramente  giacchi  fui  noflro  gran  Quadrato  (*) 
tanto  in  Linea,  quanto  in  Superficie  (c) chiaramente 
appariscono  fott’ all’ occhio  le  effettive  Divifioni  De- 
cimali , pare  che  agevolmente  fi  porta  fu  quello  eler- 
citare  la  mentovata  Aritmetica  . 

17.  Con  tutto  ciò  noi  per  piìi  motivi  la  tralafciamo,  e 

principalmente  accagiono,  che  nella  Pratica  Geome- 
tria del  Mondo  noi  non  Tappiamo  in  qual  Paele 
cialcun  Intero  [d],  ovvero  ciafcuna  Pertica  fi  divi- 
da in  parti  Dicci,  ciafcuno  di  lei  primo  Rotto  (a), 
o fia  Piede  fi  divida  nelle  dette  parti  , e cosi  de- 
correndo di  tutti  gli  altri  Rotti  fa]  in  infinito, 

18.  E quantunque  il  P.  Andrea  Tacque:  infogni  , come 
( dopo  eflerfi  fatto  il  computo  Decimale  in  qualun- 
que Rotto  [a]  de’  Pefi  , e delle  Mifure  } fi  portano 
ridurre  i Rotti  [«j  Decimali  a qualunque  altra  pro- 
porti Denominazione  (e)i  ciò  non  oftante  molti,  e 
maflime  i Principianti  vi  ritrovano  degli  intoppi 
nella  Pratica,  e maflime  de 


io  , il  quale  indi- 
la un  Intero  di- 
vi fo  in  farti  , 

v y.  nel  %otn  di 
Tre 

■ — il  numero 

Settimi 

di  Setto  , 0 fia  di 
Sellimi  è il  Deno- 
minatore df  un"  In. 
toro  divijo  in  farti, 
(f  ) MultifUca • 
^i»nf  chiamafi  » 
quando  con  due  nu- 
meri fi  dico  tanto 
volte  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volto 
tre  fa  feì  • 

(e)  "Pertica  Jim. 
f licei  una  fenica 
in  linea  , come  — 
(hìViedefcmf  li- 
ti ì un  fi  fi le  in  li- 
nea , tomo  ' ■ ~ 


* 

Gli  Errori  del  Volgo. 

».  Imperciocché  volendo  alrunt  moffrare  in  Pratica  1! 
facile  effètto  di  quella  Decimale  Aritmetica  nella 
multiplicazione  [/]  d’  Interi  (d)  , e primi  Rot- 
ti (<*}>  . 

2.  Infognano  per  fondamento,  eh’ una  Pertica  templice 

( g ) contiene  D/rc»  Piedi  (empiici  (/>), 

Un  Piede  femplice  ( b ) contiene  Onci  Oncie  fem- 
plici  [»3, 

Un’  Oncia  lemplice  [#]  Dieci  altri  Rotri  fempli- 

ci  (•*>»  . . . , 
Uno  di  quelli  Rotti  Semplici  [.*]  D/eri  altri  Sem- 
plici ec. 

E cosi  in  infinito-.  * i ' 

3.  Ma  all’  incontro,  eh’ una  Pertica  Quadrata  VI  con- 
tiene Cr»/e  Piedi  Quadrati  {ni),*  ’ • 

- . „ i Uo 
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Un  Piede  Quadrato  (m)  Cento  Qncie  Quadra- 
te [«],  v ' 

Un’  Oncia  Quadrata  [n]  Cento  altri  Rotti  (a)  Qua- 
drati tf),  :;'l  ' 

Uno  di  quelli  Rotti  (a)  Quadrati  (fi)  Cento  altri 
Quadrati  (6),  e cosi  in  infinito. 

4.  F.  fu  quello  fondamento  proponendo  il  detto  Volgo 

Tre  Pertiche  , e Due  Piedi  da  multiplicarfi  (0)  per 
Due  Pertiche,  e Quattro  Piedi, 

5.  Infegna  a poner  in  carta  i detti  Due  Numeri  colle 
figure  dell’  ufuale  Aritmetica  fegnate  come  qui  fotto 
fi  vedono, 

o l 

Pert.  3 : 1 


_ o ' t 

Pert.  1 : 4 

6.  Ove  dice,  che  il  zero  lignifica  gli  Interi  (d)  , una 
vergola  fola  i primi  Rotti  (<»)  , due  vergole  i fe- 
condi Rotti  ( a ) , tre  vergole  i terzi , quattro  ver- 
gole i quarti,  e cosi  in  infinito. 

7.  Pofcia  infegna  a multipiicare  (e)  gli  accennati  due 

Numeri  all’ordinario, 

8.  Come  fe  non  v’  en trafile  alcun  Rotto  (a), 

9.  E fattone  il  Prodotto  (/>)  di 


10.  Infegna  ulteriormente,  che  debbaft  badare  alle  ver- 
gole legnate  fopra  T ultime  Figure  alla  delira  dell’ 

i.;  uno,  e dell’  altro  numero  da  multiplicarfi  (.e), 

11.  Sopra  i quali  nel  nollro  cafo  non  ve' n’ è che  una 

fola  , '•*.!■ 

11.  E che  le  dette  vergole  1’ una  fui  2,  l’altra  fui  4 fi 
raccolgano  infieme , e fi  notino  fopra  l’ ultima  Fi. 

1 gura  alla  defira  del  Prodotto  (/>),. 

» • . ’ fi  H . . ■ ' ' v.' 

1 3.  Cioè  fopra  1’  8 , come  qui  fopra  vedefi  fatto. 

14.  E che  l’ altre  Figure  del  detto  Prodotto  (/>)  verfo 

la  finitlra  dcbbanfi  fegnare  Tempre  d’una  vergola  di 
meno  fin’  al  zero,  ..  \ , . , 

13.  Come  qui  fopra  nel, più  ;vohe.  mentovato  Prodotto 
; ( pj  fi  vede  fatto.  ws  . 

O . ,i\  ' L ,/hl 

1 6.  Ove  il  7 moflra  fette  Interi  W), 


V fi  - 


17.  Il 


(i)  Oncia  [empii- 
ci dicefi  un’  Oncia 
in  tinta,  come  —— 

(k)  I {etto [empii- 
te ì una  farle  di 
qualche  grandina 
in  linea  ernie  un 
Piede  in  linea  ì una 
fané  d ’ una  'Perti- 
ca in  linea , chi 
d’ una  Pertica  ftm. 
flice  - 

fi)  Pertica  qua- 
drata è una  figura 
quadrata  di  quat- 
te» angeli  a Jqua- 
dra , e di  qntttr» 
lati  uguali  ,ciafcu- 
ni  dei  quali  i lungo 
una  fereiea  • 

(in)  Piede  Qua- 
drati è un  quadra 
ti , 1 fin  figura  di 
q angoli  a J quadra, 
e di  quattro  lati  M. 
guati ,tiafcun»  lun- 
go un  fiedt . 17] 

(n)  Oncia  Qua- 
drata , ì un  Qua- 
drato 1 0 fia  una  fi- 
gura di  4 angoli  a 
fqu  eira  ,e  dista- 
ti uguali,  dei  quali 
ctaficuno  i lungo  un" 
Oncia  ) cime  □ 

(o)  Muliiflicart, 
ofar  multi plieatje. 
ne  imendefi,  quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  ville  tan- 
to [ t tanto  , come 
due  volte  tre  [a  [ ri . 

(p)  Predetto  di- 
elfi quel  numero  , 
che  rifinita  da  ». 
na  multifliea\iont 
[atta  , come  mutti. 
flicano  due  ftr  tre 
fifiafiti,  e qntflo  [ti 
ehiamafi  il  V ridot,- 
io  . 
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(*>  XjttO.-,  • fi * 
Hjtmtra  ruta  i 
un'  uniti.  divif*  in 
due 

furti,  v.tr. : 

‘ " irr^* 

fieno  due  farti  d'un 
uniti  divif*  in  tre 
tre  r ■ 

-fi ìho  tre  far- 

qt tatti' 

ti  d'  un’  uniti  di  vi— 
fa  in  quattro  K.  » 


Qu*d nt»  è- 

un  eppure  di  4 «»- 
goti  *f quadra  , e di 
+ Uii  ugnali  , te- 
me Q 
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\ t • ’ * # ) 

17.  Il  6 moftra  fei  primi  Rotti  (4)  Quadrati  (6)', 

jfj.  * ' ' j,  . 

18.  E 1’  8.  otto  fecondi  Rotti  (d)  Quadrati  U>),  corrve-  di-* 

ce  l’accennato.  Volgo . 

19.  Ma  quello  ingannali  in  ordine  al  di  lui  premefTo  in- 
fogna mento, 

za  Perocché  fecondo  il  detto  infegnamento  il  Prodoc- 
i to  [e]  farebbe  d’  Interi  fette  , e di  felTantott» 
primi  Rotti  [aj, 

2r.  Giacché  un  Intero  Quadrato  [e]  contiene  Cento  pri- 
mi Quadrati  [b] , ed  un  primo  Quadrato  [A]  Cen.- 
to  fecondi  Quadrati  L6l~ 


, * 


22. 


(c)  Tradotte  di- 
ttfi  quel  numero  , 
thè  rifiuti*  d*  un* 
«tulli  fi  ie*%i*nefi*f 
ut  , con*:  multi f ti. 
tMudodue  fer  tre  fi 
fi*  fiti , » queflt  fili- 
t'nìamafi  il  Troiot- 


13j 


24. 


*5 


(di  intere  è quel 
numero  , il  quale 
non  è di  vi  fi*  in 
cun*  fatte  . 


t- 


[e]  intere  Qua- 
drato è quel  nume- 
ro , il  qmale  non  è 
divifie  in  veruna 
parte-,  e fi  raffre- 
fienta  in  figura  qua . 
drata-,  teme  H li- 
gnifica un  numero, 
lettere  Quadrate 
dà  quattro  . 


Vediamone  l’  evidenza  per  mezzo  della  Fig.  LXXIf. 
foglio  10. 

In  cui  iL  lato  A B di  Tore  Interi  (</)  , e Due  primi 
Rotti  [4]  rappresemi  uno  de’  Numeri  da  multipli- 
carf|  [/],. 

Ed  il  lato  A C di  due  Interi  , e quattro-  primi 
Rotti  [4]  rapprefenta  l’altro»  Numero  da  multipli- 
«arfi  (/],,  r 

In.  quella  Figura  Rettangolare,  [t]  B C vedefi  chia- 
ramente, ch’il  Rettangolo  [£]  0 N è di  fei  Interi 
ld\,  giujl a il  §.  5. 

2 6.  Ed  i due  Rettangoli  fZ>]  j Q_N,  IV  m d’un  altro  In- 

tero [d ] ,.  gtujìa.  la.  Figura  del  foglio.  6.  ifpiegat*. 
col  §.  7.  . t :.-»; 

27.  Ora  vi  fono  ancora  nella  prefente  Figura  i Rettan- 
goli [£]  S m ,,  P F , B F , PS  da  contarli, 

a.8.  I quali  tutti  infieme  non  poflbno  empiere  un  In- 
tero Quadrato»  [e]  F G , giu/la  la  detta  Figura . 

29,  E giacché ,.  fecondo  I’  infegnamento  del  detto  Voi- 
go,  un»  Intero  Quadrato  (e)  dee  comprendere  Cento ■ 
primi  Quadrati  [M,.  come  dicemmo  , 

30*  Neceffariamente  il  Rettangolo  [A]  T S conterrà  Otto 
dei»  mentovati-  Cento  primi  Quadrati  [b] , giufla  la 
detta  Figura- 

E per  confeguenzà,  ciafcun  dei  Rettangoli  [b]  S mr 
P F , B F ne  conterrà-  venti , giuftk.  la  fili  volte  men- 
tovata Figura  s , 

!*■  Che 
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32.  Che  fanno  inficine  Sejfanta  primi  Rotti  M Quadra-  tf } Multìplic*. 

ti  (A),  j i ■ ...  re  , ù far  multipli. 

33.  Ai  quali  s’aggiungono  i prenominati  Otto  del  Ree-  “JZvTd'u.'Ll 

‘angolo  (A)  f X,  Ieri  fi  dice  , a, „e 

34.  Che  tutti  1 primi  Rotti  («)  Quadrati  (A)  faranno  vite  «mj  /< ><»■ 
Seffantotto  ; e iurta  la  propella  Area  (»)  B c d’in-  »•>  teme  due  velie 
ieri  (J)  Sette  è di  Stffanmto  primi  Rotti  (4)  , co-  ì f*  6 ' 

me  fi  è detto,  • i 

35.  E non  mai  [in  riga  all’ accennato  infegnamento).  \g)  rigar*  net- 

ti'Interi  (d)  Sette,  primi  Rotti  [4]  Sei , e fecondi  nnjW.r»  , • fi*. 
Rotti  (a)  Otto  tutti  Quadrati  (é),  ’ Rtn*ngole''ì  un* 

Onde  le  mentivate  due  dottrine  feguite  dal  Volgo, cioè  fi&*r*  1u*‘,rl> 
che  nel  Prodotto  [c]  della  multipUcagione  (K)  Decima • ("fi’*  Ut! ?dei  fila- 
le F ultima  Figura  alla  de  (Ir  a fin  di  Rotti  [a],  a ra - lì  fiele  i due  effeflè 
gione  dei  quali  le  altre  Figure  verfo  la  finiflra  fono  fienefir  alere  uguali, 
con  ordine  di  Rotti  (a)  minori  ; nmt  L.  -J 

E ebe  tutti  gli  J.,terì  Idi,  e Rotti  (a)  di  qualunque  Su- 
perficie piana  (1)  debbano  ejfere  Quadrati  [A],  non  fi 
accordano  generalmente  enfiente. 
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(h)  Hcttangeli  ) 
un*  figura  di  4 an- 
geli a Jqmadra , e di 

; j.i  . ' _ ! 1,1.  * 1 J.  - , \ '■  alali , dei  quali  fa. 

, , ir.  ■ Y.  < , . - le  i due  eppefii  fine 

33.  Dicemmo',  ehe  i Principianti  incontrano  bensì  degl’  r~ — 1* 

intoppi  , e degli  Errori  'dal  Volgo  nell'  Aritmeti- 
ca Decimale , i quali  debbono  aiTolutamentt  lue-  _ 

• /-  * ° (1)  Otre*  ) pi-effa 

8ir  a . Geometri  unefpa- 

39.  Ma  con  tutto  ciò  noi  non  impugniamo  le  buone  Re-  ^ ieracchiufie  fra  f, 

gole  di  quella  Decimale  Aritmetica,  epià  linee,  come 

40.  Le  quali  fe  fodero  fiate  feguite  dall’  accennato  Voi-  A O Ù)  *«• 

go  lenza  erroneamente  concepire  , che  ciafcun  In- 
tero Quadrato  (e)  debba  contenere  Cento  primi  Qua-  (k  Multìpiic*- 
drati(A),  un  primo  Quadrato  (A)  Cento  fecondi  Qua-  ,hi*m*fi 

drati  [A]  CC.  quandi  cen  due  uu- 

41.  Non  avrebbe  ■sbagliato,  fe  femplieemente  aveffe  det*  meri  fi  iie,t  UH,t 

tó  , eh’  il  mentovato  Rettangolo  [A]  della  prefente  **1"  tdn,j  '*  ,0"' 
Figura  contenga  Sette  Interi  (fi)  , Sei  primi  , ed  Ot-  tTt  pti , 
to  fecondi  Rotti  (a) , giufta  il  già  mentovato  Pro- 
dotto [cl. 


E non  fi  fofie  immaginato  , che  gli  Interi  (d)  , e 
Rotti  (d)  debbano  tutti  edere  Quadrati  (A)  , come 


Ai 


[lj  Superficie 
ma  intendefi  ve l- 
garmcntc  frtjfe  *' 

dicemmo.  Ceemeirì pratici  u- 

Quefta  verità  fi  farà  fott’  agli  occhi  del  Leggitore  114  pianura . 
manifefia,  quando  nella  prefente  Figura  conlidere- 

rà, 
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(a)  Intero  è qa tei 
numero  , il  quale 
non  i divift  mal- 
cuna  fune . 


(b)  Quadrata  ì 
una  figura  di  4 an- 
goli a [quadra  , t 
di  4 lati  uguali, 
carne  □ 


[c]  Rettangola  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua. 
dra  , e di  quattro 
lati  1 de’  quali  [ala 
a due  offofli  [ano 
fra  lira  uguali , e«- 

mt  CU  - 


•i 


*•  . J Coo 
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rà , che  ciafcun  Intero  M , benché  Quadrato  lb' , 
contenga  Dieci  primi  non  Quadrati  [£] , ma  Ret- 
tangolari (f),  ■ i'.'.r 

44.  (De’  quali  fe  ne  vedono  quattro  nel  Rettangolo  (0 

s G)  ■ ■ ì ~ • 

45.  E che  ciafcun  primo  Rotto  (</)  contenga  bensì  dieci 
fecondi,  ma  non  mai  Cento, 

4 6.  Otto  de’  quali  fi  vedono  nel  Rettangolo  (e)  P S. 

47.  Dunque  tuttoché  le  buone  Regole  della  detta  Deci- 
male Aritmetica  non  lì  pollano  biaflmare, 

48.  Ciò  non  oliarne  noi  qui  non  le  proponiamo  alPrin- 

cipìance  fui  gran  Quadrato  (b), 

49.  Affinché  nel  ridurre  i Rotti  (d)  Decimali  ne’  Rotti 
. t W)  propofti  di  Denominazioni  (e)  diverfe,  non  in- 
contri forfè  notevoli  intoppi  ec. 


50.  ElTendoci  finora  un  poco  diffufi  fui  gran  Quadra- 
to ( [b ) tanto  nel  maneggio  degli  Interi  ( a ) , quan- 
to de’  Rotti  (W  ) , fenza  fervtrci  delle  Figure  dell’ 
ufuale  Aritmetica  , egli  è tempo  , che  collo  Aedo 
metodo  noi  profeguiamo  >1  -nollrq  corfo  fui  det- 
to gran  Quadrato  (,b) , e perciò!  avanziamo  al  Ca- 
po Terzo  . 

• ■ * . t ■ • .ai.  .... 


CAPO 
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CAPO  IH. 

In  cut  trattafi  delle  Effrazioni  delle  Ra- 
dici, delle  Regole  , delle  Proporzioni  , 
del  ridurre  le  Monete  groffe  in  altre 
fpezie  di  Monete  fenga  f ufuale  Arit- 
metica., e cib  che  fi  debba  fare  quando 
un  propofìo  numero  non  comprendefi  0 
fu  i lati  , 0 nell  Area  (f)  del  gran 
'Quadrato  (b) . ; ; * 

Si  premette  ai  (olito 

c:  •'  '.1  x . * ...  . ■; 

U Fondamento  di  tutte  le  feguenti  Re- 
gole del  prefente  Capo  . 


(<fy  /{otto,  « fit 
T(umtrt  ritto  è un'' 
toni  iti  a ivi  fi  in 

, due 

r*rti , tt.gr.- . 

ttr^t 

fono  due  parti  d’un 
uniti  iivifa  ito  trt, 
>rt 

. fono  trt  far- 

quarti  1 

ti  d’un'  uniti  divi- 
fa  in  quattro  te . 


(e)  Denomina  ^io— 
ut  , 0 fa  V ertemi n a - 
tort  dictji  d'  un  nu- 
mero notato  folto 
la  Unta  d’  un  /{ot- 
to , il  quale  indi- 
ca un  Intero  di * 
vifo  in  parti  , 
*•  1 • nel  Àjitto  di 
Tre 

— — r— — il  numero 
Settimi 

di  Sette  , o fa  dì 
Settimi  è il  Pene- 
minatore  d’ un’ In- 
tero divijo  in  parti • 


li  quale  primieramente  confido  in  rapprefentare  i nu* 
meri  per  mezzo  dei  primi,  fecondi,  e terzi  Qua- 
drati [A],  del  gran  Quadrato  [b]  al  folito , j 
Pofcia  in  rapprefentare  ciafcun  Quadrato  (A]  terza  di- 
vido nello  fteffò  modo  come  è dìvifo  un  Quadrato 
[b]  primo. 


<0  Jireai  prtfft 
i Geometri  uno  fpx~ 
%io  rxcchinfo  fret 
trt  0 piio  linee  % co- 

»»«  A CJ  «» 


«.  L’  Eftrazioni  delle  Radici  hanno  per  Io  piò  il  loro  v , 
luogo  nelle  Operazioni  Matematiche  , e quantun-  i. 
que  il  noftro  gran  Quadrato  fé]  fia  alquanto  an-  • 1 *’•. -sm» 

gudo  per  farvene  1’  efercizio,  con  tutto  ciò  egli  è 
comodo  per  modrarvene  il  Fondamento  . t - ' : - “ > 

a.  Noi  ci  figuriamo,  eh’  il  Principiante  non  mai  forfè  • 
abbia  intefo  cofa  fia  una  Radice  d’  un  propofto 
; numero , 

3.  E però  fappia  egli,  che  per  comprenderla  è d’uopo 
« confiderare  qualunque  Quadrato  [A]  i cui  lati  fieno 
* dividi  in  quante  parti  uguali  fi  vuole . 

Y y y y 4.  E 
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(a)  Quadrate  ì 
una  figura  di  qual- 
tri  angeli  a [qua- 
4ra  , e <*<  quattro 
lati  uguali,  come  Zi 

(b)  Atta  ìf  riffe 
i Geometri  uni  fifa- 
ije  raeebiufo  fra  $ 
o.  fiu  linee  , cerne 

ù,  □ ò te’ 

(c)  pedice  Squa- 
drata i un  late  d'uu 
numero  raffrena- 
tale in  figura  qua- 
drata ì cerne  dfl 
numero  quattri  qui 
effreffe  in  figura 
quadrata 


il  tene  a b di  due 
farti)  dot  il  numtm 
rt  due  thiamafi 
fradice  Quadrata  • 

(i)!dultiflica\io- 
tte  chiamafi,  quando 
ceti  due  numeripdi- 
et  tante  volte  tan- 
to fa  tanta  , come 
dote  vite  $ fa  6. 

(e)  Multi fUe  are, 
o far  muleif  litania* 
ne  intendefi  , quan- 
do con  due  numeri 
fi  dice  tante  volte 
tanto  fa  tanto,  come 
djte  volte  tre  fu  feto 

(f  ) Tradotta  di - 
lofi  quel  numero  » 
che  rifinita  danna 
multiflic anione  fat- 
ta i come  multipli* 
tardo x per  ? fi  fa 
6 , e c,  ne  fio  fti  i hi  a» 
mafi  Viadotto  • 
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4.  E dalle  parli  divife  fieno  tirate  le  linee  in  croce, 

5.  Ch’  in  tale  guifa  il  detto  Quadrato  [a]  conterrà 
nella  fua  Area  [b~\  altri  Quadrati  [ai  piccioli  u- 

euali  • , . , 

6.  Come  vedefi  nella  Figura  LXXI1I.  fot-  io.  onde  il 

Quadrato  [*]  a b ha  ciafcun  lato  divifo  in  due  par- 
ti uguali , 

7.  E le  due  linee  cd,  eo  tirate  dalle  divilioni  ino- 

ltrano, che  quello  contiene  nella  lua  Area  ( b ) al- 
tri quattro  Quadrati  (a)  piccioli  uguali, 

• 8.  Ora  quelli  piccioli  quattro  Quadrati  (a)  comprefi 
nel  detto  Quadrato  (a)  a b chiamanfi  un  numero 

0 Quadrato  (a),  ' . . . A 

9.  E ciafcuno  dei  di  lqi  lati  a r , ovvero  r b ec.  chia- 
mafi  la  Radice  d’  cfTo  Quadrato  (a)  ab, 

10.  Il  che  intendafi  di  qualunque  altro  Quadrato  (a). 

IL 

11.  Intefo  dunque  ciò  che  fia  la  Radice  d’  un  Quadrato 
(a),  o fia  Radice  Quadrata  (.<•), 

li.  S’  infinua  ulteriormente  al  Principiante  9 che  molte 
altre  , e per  coti  dire  infinite  Fgure  di  Numeri 
hanno  parimente  la  loro  Raduc, 

13.  Onde  dopo  la  Quadrata  (e)  fegue 

I.  La  Radice  Cuba, 

II.  La  Radice  Quadrata  di  Quadrato, 

III.  La  Radice  del  Sordefolido,  o fia  foprafo- 
lido,  ovvero  Plinto  Relaro, 

IV.  La  Radice  Quadrato  - Cuba , 

V.  La  Radice  del  Sordefolido  fecondo , o fia 

fecondo  Rclato, 

VI.  La  Radice  del  Triquadrato , o fia  del  Qua- 
drato di  Quadrato  di  Quadrato, 

14.  E molte  altre  in  infinito.  . . 

1 5.  Tutte  quelle  Radici  fono  veramente  una  ftelfa  ; 
tó.  Perocché  le  diverfe  Figure  di  Numeri  ora  mento- 
vati vengono  generate  da  quella  per  mezzo  di  più 

o multiplicazioni  (d)  , • ■ ' . - . . 

17,  Onde  lappia  il  Leggitore  , che  qualunque  numero 
multiplicato  (e)  in  fe  fielfo  produce  un  numero 

Qua- 
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Quadrato  (a),  come  fi  può  raccorre  da  numeri  3 , (g>  Cube  i un 

4,  j,  ec.r  e £he  1°  numero  che  multiplicafi  Corpo  fatto  aVado , 

(e)  è la  Radice  del  fuo  Quadrato  Prodotto  [/],  c>mr  ^ 

18.  Il  quale  mulciplicato  (e)  goi  per  la  fteflfa  Radice  fefl 
genera  il  Prodotto  (/)  d’ un  Cubo  (g), 

19.  Il  quale  pure  multiplicaco  (c)  per  la  medefima  Ra- 

dice genera  il  Prodotto  (/ ) d’  un  Quadrato  (a)  di  (h)  Sardefatua 
Quadrato  ( a ),  f 1»' ‘«"mera  , il 

2Q.  E cosi  ulteriormente  multiplicando  (e)  i Prodotti  ìtale  non  ha  ntfit». 

(f)  per  la  «ella  Radice  fi  generano  1 mentovati  figltridi cUa , che 

numeri  figurati,  cioè  del  Sordelolido  ( h ) primo  , * dire  nè  figura 

del  Quadrato  Cubo  (»)  ec. , c così  irt  infinito  » di  4 ungili  a fana- 
li. Vediamone  1’  efempio  : dra,  c di  siati  u- 

ai..  Multiplicando  (r)  Due  per  Due  fi  produce  il  pu-  *Hél‘  »"*&*'* d‘ 

r/->  j j-  r V 1 corpo  fatto»  Dada. 

mcio  Quadrato  di  Quattro  come  dicemmo  , la 

cui  Radice  è il  numero  Due, 

23.  Multiplicando  (e)  il  Prodotto  (/)  di  Quattro  perla  - . 

ftefifa  Radice  di  Due  fi  genera  il  numero  Otto,  che  , Q**ìt*">  c"~ 

è t*  Cubo  (g),  ira  fati,  a Dado, 

24.  Multiplicando  (e)  il  Prodotto  ( f)  a Otto  per  la  tome 

fletta  Radice  di  Due  fi  genera  il  numero  Sedici  r «ra» . 

eh’  è il  Quadrato  (a)  di  Quadrato  (a),  '•3 

Multiplicando  (e)  il  Prodotto  (/)  ài  Sedici  per  la  me- 
defima  Radice  di  Due  fi  genera  il  numero  diTrrti- 
fadue , eh’  è il  Sordefolido  (b)  primo,  p]  riquadrato 

ib.  Multiplicando  (e)  il  Prodotto  (/)  di  Trentadue  per  ì un  numero  rap- 
ii medefima  Radice  di  Due,  fi  genera  il  numero  prtfmtato  informa 
Seffantaquattro , eh’  è il  Quadrato  Cubo  fi).  ?mn%“frf.nS* T 

27.  Multiplicando  (e)  il  Prodotto  (/)  di  Seffantaquattro  "nlmèro'd'ul 

per  la  medefima  Radice  di  Due  fi  genera  il  nu-  altro  Quadrato  mi. 
mero  Cento  vent'  otto,  eh’  è il  Sordefolido  ( b ) le-  non  e d,  icui  lati 


condor 

18.  Multiplicando  (e)  il  Prodotto  (f)  di  Cento  ventotto 
per  la  medefima  Radice  di  Due  fi  genera  il  nume- 
ro Duecentacinquantafei , eh’  è il  Triquadrato  (*). 

29.  E fu  quello  piede  continuandole  mulrplicazioni  (d) 

per  mezzo  della  ttefla  Radice  fi  poilòno  generare 
dei  numeri  figurati  in  infinito; 

30.  Le  quali  multiplicazioni  (d),  chiamanfi  Progreflioni 

Geometriche. 

31.  E dai  quali  numeri  fi  può  eflraere  la  Radice,  eh’ è 
quella  fletta,  per  mezzo  della  quale  fe  ne  fono  ge- 
nerati i Prodotti  (/),  come  dicemmo  . 


di  quattro  fono  pure 
un  numero  d'  un  al- 
tro quadrato  ( e an- 
fora minore t per- 
di il  Triquadrtro 
è un  Quadrato  di 
tre  Quadrati . 
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( » ) Dtncraint- 
XÌtne , a fia  Dana»  ' 
minatore  dltefi  d' 
un  fi  amara  ntra- 
te  fium  i*  lini* 
d'  un  J^aVri  tì  7"^" 

/r  indie*  nn  Intera 
divijt  in  fatti  i 
v.  g.  nfi  grotto  iti 

Tra  .. 

: — il  Rannera 

Sti  lìmi 

di  Siile  i e fi  a di 
Sellini  è il  Vene* 
minatene  a un  in- 
tere di  ni  fa  in  farli. 

(b)  Quadrate  i 
una  figura  di 4 an- 
geli a f quadra  , r di 

4 lati  ugnali  1 ce- 
rne Q 

(c)  Fignra^iu- 
ur.r.  a rr  quadra- 
te, elei  una  figura 
di  4 angeli  a [qua- 
dra , e di  4 tati 
uguali  y teme  O 

( d j Catte  a un 

Cor po  fatte  a Dada, 
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ni. 

l ' . 1 • r 

53.  Affinchè  poi  il  Principiante  abbia  qualche  ìuftie 
intorno  al  fondamento  delle  Denominazioni 
(.1)  dei  mentovati  numeri  Figurati , non  fi 
manca  d’ inCnuarli,  che  quelle  derivano  dalle 
Figure  , le  quali  fi  conudcrano  rapprcfcncate 
<dai  pii»  volte  mentovati  numeri  * 

33.  Onde  il  Quadrato  (£), 

34.  Ch’  è il  primo  numero  figurato,  di  cui  parlam- 

• tuo,  viene  così  denominato  dalla  Figura  Qua- 
drata (c),  eh*  egli  rapprefenta,  come  ai  nume- 
ri 4,  5 ec.  fi  è incelo  . La  cui  Radice  è un 

t lato,  some  dicemmo. 


35* 

i6 


37 


© 


(t)  Multi flita- 
rfene  citi  a ut  efi  , 
quandt  een  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
velie  tanta  fa  tan- 
te , cene*  due  vette 
tee  fa  fei  . 

■ {()  g.et  fangaie  i 

una  figura  di  qua 1* 
tro  angeli  a [qua- 
dra , e di  quante 
lati,  dei  quali  fole  i ‘ 

due  tfftfli  fan*  fra 
lare  uguali  , te- 
mi C _J 

(gl  Subita  , tit 
ih’ è fatte  in  figura 
di  Pad. , teme 


19 


3 


il  Cubo  (<*),  “ # 

Ch’  è il  fecondo  numero  figurato  da  noi  accen- 
nato così  denominali  ; poiché  egli  rapprefenta 
un  Corpo  di  Figura  Cubica  : 

Perocché  , quantunque  i due  numeri  due  v e 
quattro  ( per  la  multiplicazione  (e)  de’  quali 
egli  viene  generato,  ) giujla  il  numero  23.  ec. 
ci  pollano  rapprefentare  il  Rettangolo  (j)  a.  q 
delta  Figura  L XXIII.  fol.  io. 

3&  Egli  ci  rapprefenta  ancora  un  Corpo  Cubico 
(g)  c d della  Figura  LXXlF.  fai.  io. 

Accagione , che  immaginandoci , che  1*  Area  ( ’b ) 
a b di  quattro  della  Figura  LXXlll.  fia  la  Ra- 
fe  del  detto  Corpo  (i)  c d della  Fig.  I-XXIV. 

S iella  mulciplicata  (*)  per  la.  Radice  , o fia 
rezza  a r di  due , fi  produce  il  Corpo  Cubo 
(I)  ed,  giu/la  il  Problema  1-  Capo  1.  della 
Stereometria.  . 

E quella  rapprefentazipne  del  Corpo  Cubico  (g) 
é pih  propria  di  quolk  del  Rettangolo  lf)aq 
della  Figura  LXXlll.  fai.  io.  . , 

4r.  Accagione,  che  nella  di  lui  generazione  multi- 
plicafi  ( k ) una  Superficie  (m)  , cioè  il  Qua- 
drato (b,  di  quattro  per  la  Radice  , o fia  al- 
tezza a r di  due  , giufta  il  detta  "Problema  1 . ce- 
li. 24. 


40, 
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II.  42.  Il  Qiiadrato  (A)  di  Quadrato  (b) , 

43.  Ch’ è il  terzo  Numero  figurato  da  noi  accen- 
nato , cosi  denominali  , accagiono  eh’  egli  rap- 
prefenta  un  Quadrato  (b),  di  cui  non  folo  l’À- 
rea (£),  ma  eziandio  ciafcun  lato  confiderai! 
rifpettivamente  per  Quadrato  (£), 

44.  Come  nella  noftra  Ipotefi  (.»)  il  Quadrato  (b) 
di  Quadrato  ( b ) è di  Sedia,  giuda  il  nume- 
ro 24. 

45.  11  quale  non  folo  in  fè  flefiTo  è Numero  Qua- 
drato [e],  come  la  Figura  LXXV.  foglio  10.  lo 
rapprefenta , 

4 6.  Ma  eiTendo  ciafcun  lato  di  lui  di  quattro  , an- 
che quello  è appunto  Numero  Quadrato  (0)  , 
come  1*  Area  (£)  a b della  Figura  LXXJII.  ce 
lo  fa  vedere  : G perciò  chiamai!  Quadrato  ( b ) 
di  Quadrato  ( b ),  come  dicemmo. 


III.  47.  Il  Sordefolido  ( p ) prima. 

4 .Ch’è  il  quarto  Numero  figurato  da  noi  mento- 
vato, non  rapprefentando  nè  Figura  Cuba  (j), 
nè  Quadrata  (e),  non  ne  facciamo  per  ora  la 
dichiarazione  della  di  hii  Denominazione  (a) , 


IV. 


49.  Il  Quadrato-Cubo  (r) . 
jo.  Ch’è  il  quinto  Numero  figurato  da  noi  accen- 
nato, cosi  denominafì  , accagione  che  confiile 
in  un  Quadrato  [il  prodotto  dai  fuoi  lati , ciaf- 
cuno  de’  quali  è un  Numero  Cubo  [r], 
ji.  Come  nella  noftra  Ipotefi  M il  numerale#»»* 
taquattro  è un  Quadrato-Cubo  (>)  , dei  cui  iati 
ciafcuno  ha  Otto  parti,  cioè  il  Numero  del  Cu- 
bo [dj  già  ifpiegato  al  numero  35.,  come  la 
Figura  LXXVI.  foglio  1 1.  io  «noftra  . 


V-  ja. 


(q)  figura  Cuba  , 0 fa  Cubi  è un  Corpo,  tl 
quale  volgarmente  iirebbtji  un  Vaie,  cerne  vi 
(0  Quadrate  Cube  è una  figu- 
et  quadra  fatta  a Dadi , cerne  U 


(li)  jirea  iprefft 
* Geometri  ttne  fpa- 
qi»  racebiufe  fra  i 
e più  linee  , cerne 

A □ ù 

fi)  Bafe  Corporei 
e il  'Pian»  inferì  r>'t 
di  qualunque  Cor- 

|k)  Multi  file  Are , 
e far  multi  flica?i> 
ne  intendefi , quan- 
do con  dne  numeri 
fi  dice  tante  volte 
tante  fa  tantot  come 
due  v*lte  trtf/t  fei . 

(I)  Corpi  Cubo  • 
un  Cubi  t <>  fi*  una 
figura  fatta  a Dada, 
tome 


(ni)  Superficie 
una  fi  enfiane  , ibe  hx 
lunghezza  , e lar - 
gbexxa  , 

(n)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  eafo 
fuppefte  . 

(o) T^am  ereQua- 
dratei  quelle  , che 
rapprtfentafi  in  fer- 
ma di  Quadrato, ce- 
rne quattro, neve  »«• 

ffl® 

(p)  Seriefelite  ì 
ì quel  numero  , il 
quale  non  ha  ni  figu- 
ra di  Quadrato,  ni 
figura  di  Cube  , che 
vai  a dire  nè  figura 
di  4 angeli  a fqua - 
dra  , e di  4 iati  •- 
gnali,  nè  fignra  di 
ttrpo  fatte  a Vado, 
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03  Sordefolido  t 
quel  numero  , il 
quale  non  b a ni  fi- 
gura di  quadrato  , 
ni  figura  di  Cubo  , 
«fce  vai  a dire  ni  fi- 
gura di  4 angoli  a 
/ quadra  , t di  4 lati 
uguali,  ni  figura 
di  corfo  fatta  a Va- 
do . 
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* 

V.  52.  Il  Sordefolido  (<*)  fecondo. 

53.  Ch’è  il  ledo  Numero  figurato-  da  noi  accenna- 
to , non rapprtfentando  (comeil  Sordefolido  (a) 
primo)  nè  Figura  Quadrata  [i],  nè  Cuba  [c], 
non  ne  facciamo  per  ora  la  dichiarazione  dcL- 
U di  lui  Denominazione  ( d\. 


* 


VI. 


( b 1 Figura 
Quadrata  ì una  fi- 
gara  di  quattro  an- 
goli a [quadrò  % t dò 
4 lati  uguali  f.  co» 
me  Q 


[cj  Figura  Cu- 
ba t 0 Jia  Cubo  è un 
Corpo  , il  quale  voi . 
gannente  direbbe /> 
un  Dado  , come 


(H)  Denominax*'*- 

ut-  » ofi*  Denomina- 
tore dicefi  d'  un  nu- 
mero notato  [otto 
la  linea  d ' un  /{or- 
to 1 il  quale  indi- 
ca un  Intero  di- 
vifo  in  parti  , 

•ti.  n nel  1{j  ttv  di 


Set** 


dò  Sette  ) 3 lì*  di 
Seti  ini’:  * il  V ful- 
minato** d*  un’ tn~ 
ttro  ttUiJO  in  parti*- 


r' 

• \ 


54.  Il  Triquadrato  (*). 

55.  Ch’è  il  lettimo  Numero  figurato  da  noi  men- 

tovato, cosi  denominafi , accagione  ch'egli  con- 
fitte in  un  Quadrato  (/), i cut  lati  fono  ur>  nu- 
mero d’  un  altro  Quadrato  (J)  minore,  del  qua- 
le i lati  fono  pure  un  Numero  d'un  altro  Qua- 
drato (/)  ancora  minore, 

jtf.  Come  nella  noflralpotefi  (g)  il  Triquadrato  (e) 
è di  Duecento  Ctnqtt  anta  jet , 

57.  Ch’è  un  Quadrato  ( ’f ) rapprefentatoci  dalla  Fi- 
gura 1XXVIL.  foglio  io.  , il  quale  ha  ciafcun 
lato  di  Sedici , 

j$.  11  qual  numero  di  Sedici  è pure  un  Quadrato, 
[/]  come  nella  Figura  1XXV.  fi  è veduto, 

59.  1 cui  lati  tono  di  Quattro. 

60.  Ed  appunto  anche  il  Quattro , numero  dei  detti 
lati,  e parimente  un  altro  Quadrato  (/), 

fii.  Onde  con  ragione  fi  può  1’  accennato  Numero- 
Figurato  chiamare  Triquadrato  (e),  poiché  egli 
è un  compotto  , o fia  un  innello  di  tre  diffe- 
rènti Quadrati  (/). 

* 

61.  Tutti  gli  altri  Numeri  figurar!, che  qui  in  ap- 

pretto- lì  potrebbero  foggiungere  in  infinito, In- 
no facili  da  fpiegariì  circa  la  loro  denomina- 
zione {d)  , e foftanza  fui  gran  Quadrato  [/],  ma 
per  ora  battano  per  i Principianti  i già  men- 
tovati . 

63*  Onde  avanziamo  a vedere  nell 


PRO- 
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PROBLEMA  I. 

Come  da  un  propofìo  numero  s' ejlragga 
la  Radice  Quadrata  (ìj)  fenga  i ugua- 
le -Aritmetica  . 

. Sia  in 

I.  Ipotefi  (g). 

j.  Propollo  il  numero  Novecento, 

2.  Di  cui^li  debba  eflrarre  la  Radice  Quadrata  {£J 
fenza  1’  ul'uale  Aritmetica. 

Dico  per 

li.  Regola. 

Che  compreFo  colle  braccia  della  folita  Squa- 
dra qualunque  Quadrato  (/)  minore  del  nu- 
mero prò  pollo,  e dilatando  quello  con  muo- 
vere la  detta  Squadra  Tempre  in  Figura  Qua- 
drata (b)  fino  che  vi  fi  comprenda  il  men- 
tovato propollo  numero  fe  n’  ottiene  l’ in- 
tento , 

Eccone  la 


(«)  T riquadrati 
i un  numero  Taf- 
f rifiutate  in  firma 
d un  Quadrate  ì b, 
i,  cui  lati  di  fiditi 
fini  un  numtn  d* 
un  altri  Quadrati 
mìmri  c d , i cui 
lati  di  quattri  fini 
furi  uh  numeri  d‘ 
un  altri  Quadrati 
fe  anccramimre  , r 
finii  il  Tritjua- 
dran  i un  Quadra- 
ti di  tri  Quadrati . 


~\ 

(fi  Quadrati  i 
Una  figura  di  quat- 
tri angeli  « fian- 
dra , t di  quattri 
lati  uguali,  timi  O 


(g)  ifettfi  dicefi 
’lulgarmtntt  tafo 
fuffifii  . 


III.  Pratica. 

1.  Nella  Figura  LXXFIII.  fo-.  io.  che  fupponefi  una 
parte  del  gran  Quadrato  ff)  comprendali  colle 
braccia  della  Squadra  il  Quadrato  { f ) a b di 
Cento , 

a..  11  quale  è minore  del  propollo  numero  di  Nave- 
cento  , 

3.  Si  move  poi  pianpiano  la  detta  Squadra  in  mo- 

do , eh’  il  mentovato  Quadrato  (/)  a b fi  vada 
dilatando  Tempre  in  Figura  Quadrata  [4], 

4.  Cioè,  che  nella  prima  molTa  della  Squadra  quella 

polla  giugnere  a beneplacito  fin'  alle  c d e , 

5.  Ch’ 


(V  Radici  Qua- 
drata è un  lati  a 'un 
numeri  rapprefen- 
tatiìu  figura  qua- 
drata ; limi  di  Inu- 
miti quattri  qui 

*fftttft  in  finta 

quadrata 

fato 

il  lati  ab  di  due 
farti  , tilt  il  nu- 
me. 1 due  thìamafi 
Radici  quadrata • 
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(a)  figura  Qua- 
drata, o Quadrato  I 
una  figura  di  4 an- 
goli a fiandra,  f 
di  4 lati  ugnali  , ce - 
me  Q 


(b)  Radice  Qua- 
drata r uniate  d'un. 
nnmere  taf  presen- 
tite in  figura  qua- 
drala ì come  dtl  nu- 
mero quattro  qui 
efpreffo  In  figura 
quadrata 


Il  lato  ab  di  due 
parti  , cioè  il  nu- 
mero  due  tbiamafi 
podice  quadrata . 


(c)  Tinaie  re  quii 
drato  * quello  , eba 
rapprefentaf  infor- 
ma di  Squadrato  , 
come  quattro  , no- 
vi ec. 

ebH 


td>  Quadrato  i 
Una  figura  di  quat- 
tro angoli  a f qua- 
dra, t di  quattro 
lati  uguali,  tomi  Q 
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y Ch’  ella  comprenderà  Quattrocento  in  Figura  Qua- 
drata [a],  ' 

6.  Ma  non  ciTendo  con  ciò  noi  ancora  giunti  al  nu* 

itici  o di  Novecento , 

7.  Pianpiano  fi  muove  ulteriormente  Tempre  in  Figura 

Quadrata  [4]  la  Squadra  fin’  alle  gii, 

8.  Che  le  braccia  della  detta  Squadra  comprenderanno 

appunto  il  propofio  numero  di  Novecento  in  Fi- 
gura Quadrata  [a], 

fi.  Di  cui  confidcrando  un  lato  , cioè  1’  ag  , ovvero 
n»,  il  quale  è di  Trenta , di  Trenta  appunto  è la 
Radice  Quadrata  [b],  che  dal  propofio  numero  JV*- 
weento  efirarrc  fi  doveva  . 

Toccante  la 

§.  CXLVI. 

Sua  Ragione  dimagratila . 

1.  Rimettendoci  a ciò  che  dicemmo  al  numero  J.  di 

queflo  Capo , t (la  è unto  chiara  , eh'  altro  non  fa 
d’  uopo. 

2.  Ma  è bene!  neccfiario  un 

Avvertimento  I. 

1.  Con  cui  fi  dia  ad  intendere  ai  Principianti  , come 
fi  debba  operare,  quando  il  Numero  propofio  non 
è veramente  Quadrato  [ c ], 

2.  Propongati  il  Numero  di  Ventisette,  da  cui  fi  debba 
liil  gran  Quadrato  [d]  eftraere  la  Radice  Quadra- 
ta (bì  lènza  T ufuale  Aritmetica , 

3.  Seguendo  la  Regola  del  precedente  Problema  pren- 
diamo colle  braccia  della  Squadra  un  Quadrato  [d] 
minor*  , che  nel  propofio  numero  ritrovafi  , cioè  il 
Quadrato  [d]  di  Venticinque  ranprefentacoci  dalla 
F, gotta  LXX1X.  fol.  1 1. 

4.  Pei  movendo  pianpiano  le  braccia  della  detta  Squa- 
dra dilatiamo  il  Quadrato  [d]  per  indagarvi  preci- 
famente  il  Numero  propofio  di  Ventisette,  come  li 

« vede  fulla  Figura  LXXX.  fot.  1 1. 

5 Ove- 
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y.  Ove  le  braccia  b g,  b m,  che  nella  Figura  LXXIX- 
moflravano  i lati  o t,  tr  di  Cinque , 

6.  Moftrano  i lati  a r,  a e di  Sei. 

7.  Ma  quella  dilatazione  dei  lati  dì  Sei  non  ci  pro- 
duce precifamente  il  propollo  Numero  di  Ventisette 
nel  Quadrato  [d]  c ir, 

8.  Ma  un  Numero  maggiori  del  propollo,  cioè  il  Nu- 
mero di  T rentafei 1 

7,  Sicché  fe  prendiamo  il  Cinque  per  lato,  come  nell’ 
accennata  Figura  LXXIX.  fot.  11.  abbiamo  il  Qua- 
drato {d)  r u di  Venticinque , minore  del  propoflo 
numero, 

io.  E fe  prendiamo  il  Sei  per  lato  , come  nella  Figura 
LXXX.  fol.  11.  abbiamo  il  Quadrato  er  di 
T rentafei  , maggiore  del  detto  Numero  propollo, 


‘ M t'O'mrr»  Sor. 

1 quel  numero,  il 
inali  non  fi  può  rap. 
prefetture  in  figu- 
ra quadrata  , come 
il  numero  Sette  , 
Dediti  et. 


(f)  Intero  / quel 
numero  , il  quale 
nona  divife  in  ni. 
cuna  parte. 


II. 

w 

c! 

li. 

I ?• 


I4. 


In  quella  forti  di  cali  , quando  il  Numero  propo- 
nilo , non  fi  può  previamente  racchiudere  in  un 
Quadrato  Cd],  egli  è fegno , che  quello  non  è Nu- 
mero Quadrato  (d j,  maNumeroXor</o[e]  (come  co- 
munemente chiamali,  ) 

E perciò  la  di  lui  Radice  viene  appellata  Irraziona- 
le, la  quale  non  fi  può  efprimere  con  Numeri. 
Onde  avverta  il  Principiante  a non  ingannarfi , cre- 
dendo forfè  che  quando  un  lato  d’  un  Numero  , 
che  cercali  Quadrato  [d]  non  può  con  aggiunger- 
vi, e con  levarvi  un  Intero  [/]  arrivare  alla  pre-«- 
cifa  mifura  del  Numero  propollo,  fi  pofTa  ridurlo 
alla  detta  mifura  con  aggiungervi,  o levarvi  de* 
Rotti  [g], 

Imperciocché  , quando  un  propollo  Numerò  d’  In- 
teri [/j  non  ritrovafi  Quadrato  [d]  , giulla  la  Re- 
gola del  precedente  Problema  , non  mai  farad! 
Quadrato  [d],  quantunque  V aggiunghino , o fi  le- 
vino qualunque  fpezie  de’  Rotti  [g]  dal  detto  Nu- 


(g)  K'ttt , 0 fi a 
?0»*rr«  .rute  è 
un  Mnìid  di  vi  fa  in 

ferii,  v.  ori 

> ytrv 

jone  due  parti  d'un 
uniti  divi  fa  in  tre, 
tre 

: fono  tre  par. 

quarti'  ‘ 

ti  d’un'  un  ! t 4 divi- 
fa  in  tfUMttrt  t<n 


5 # 
V)  » 


mero  . „ 

15.  Vediamone  1’  efempio  nella  già  accennata  Figura 

LXXIX.  fot.  li. 

16.  Nel  cui  Quadrato  [</J  non  comprendendofi  il  pro- 

pollo Numero  di  Venti fette , ma  folo  di  Venticinque, 

17.  Come  Ì piccioli  Quadrati  [<f]  Venticinque  appunco  lo 

mollano  , . i’  ’ 

« . *.  ■ - _ : . c 

; Z z z z 1 8.  Ce  , 
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(*)  gjttta  , • fa 
2(jm>en  riti • * 

un'  uniti  dèvifa  in 
due 

furti,  v.  ir.— — : 

* 4 tir^t 

foni  due  farti  d'un 
uniti  divifa  in  tre  , 

ir i , 

fine  tre  f ar- 
cuarti 

ti  d' un'  uniti  divi - 
fa  in  quattri  te. 


(b)  Quadrati  ì 
una  figura  di  4 en- 
fili a fanadra  , t H 
4 lati  uguali  , ci- 
me □ 


(cj  Interi  ì quel 
numeri  , -il  quale 
umidivi  fi  in  al- 
cuna fané . 


(d)  Dividere , 1 
farcire  nell' ■Arit- 
metica die t fi,  quan- 
di fi  cerca  quante 
volte  un  numeri  fi a 
cemfrtfi  in  un  aU 
tre  , cime  due  nel 
fei  fi  ein tiene  tre 
vette  , 


730  . , Parte  III.  Ubro  JP. 

18.  Ce  ne  mancano  due  di  quelli  per  compiere  1’  ac- 
cennato Numero  di  Vantifette  , 

19.  Onde  vogliamo  tentare  di  fare  in  Rotti  [a]  i detti 

due  piccioli  Quadrati £6], o fiano  Interi  [cj,  che  man- 
cano , ed  adattarli  ai  lati  della  nominata  Figura 
LXXIX.  in  modo,  eh’  il  Quadrato  £A]  r « di  Ven- 
ticinque divenga  un  Quadrato  [A]  di  Ventisette  ; 
ao.  E però  giacché  tanto  il  lato  u p , quanto  il  lato 
r p vedeli  divifo  in  Cinque  parti, 

21.  Divideremo  [Wj  gli  accennati  due  Interi  [c]  , che 
mancano  ciafcuno  parimente  in  Cinque  Rotti  [a] 
come  nella  Figura  LXXXI.  fot.  11.  appatifee, 

22.  Affinchè  alle  meato  vate  cinque  parti  di  ciaicun  la- 

to adattar  fi  poftano„ 

23.  Come  vedefi  uno  nella  Figura.  LXXXll.  fot,  13. 

24.  Ove  ciafcuno  dei  due  Rettangoli  [e]  c n , so, 

25.  Aggiunti  ai  iati  cu,  su  0 è coflrutto  di  cinque 
Rotti  [a],  o ita  di  cinque  parti, 

26.  Uguali  alle  cinque  parti  di  ciafcun  dei  due  Qua- 
drati M della  Figura  LXXXI.  fot.  ti. 

27.  Ma  quantunque  i detti  due  Rettangoli  [e]  c n,  so 
così  adattati  comprendano  infieme  col  Quadrato 
[A]  m u il  Numero  propollo  di  Ventifette, 

28.  Ciò  non  oftante  tutta  la  Figura  LXXXll.  fot.  1 1. 

non  è in  verun  modo  Quadrata  (AJ, 

29.  Perocché  per  farla  tale,  vi  vorrebbe  il  Quadratino 
[A]  u r,  che  manca. 

jo.  E per  confeguenza,  tutto  $he  i due  Interi  [c]  che 
mancano  al  propoflo  Numero  di  Ventifette,  fatti 
in  Rotti  r*]  » Ceno  adattati  al  Quadrato  [ b ] m u 
di  Venticinque  della  fielTa  Figura  LXXXll.  fo- 
glio 11. 

31.  Ciò  non  oliarne  quella  non  rimane  Quadrata  £A], 

32.  E per  confeguenza  nè  la  mq,  nè  la  m x, 

33.  Cialcuna  di  Cinque  Interi  [cj,  ed  un  Quinto  potrà 
mai  dirli  un  lato  d’un  Numero  Quadrato  (/j, 

* 

34.  Per  intender  maggiormente,  che  fe  un  propoflo  Nu- 

mero non  è Quadrato  [A],  non  mai  fi  potrà  far 
tale  , 

3 J.  Suppoaiamo  ' che  per  ridurre  in  Quadrato  [A]  il 
mentovato  Numero  di  Ventifette,  fe  ne  faccia  uno 
colla  folita  Squadra  come  nella  Figura  LXXX., 

ove 
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ove  ciafcun  Iato  ar,  a c ha  Ser  Interi  (e),  e tutt' 
il  Quadrato  W f r è di  trentafei , 

36.  Cioè  di  Nove  Interi  {e}  di  più  del  propoli©  Nu- 
mero di  Ventisette. 

37.  Per  ridurre  dunque  quello  Quadrato  ( A ) di  Trenta- 
fei in  un  altro  di  foli  Ventijeite  , 

38.  Ve  ne  leveremo  1*  eccello  cioè  i Nove  Interi  (c), 

39.  Cioè  ne  leveremo  prima  il  Rettangolo  (e)  r 0 di 

Cinque  , 

40.  Pofcia  il  Rettangolo  (e)  f n di  quattro,  che  fono 
nove  in  tutti , 

41.  Sicché  di  tutt’ il  Quadrato  [e]  c r di  Trentafei  ci  ri- 
marrà il  Quadrato  (A)  a o di  Venticinque , 

42.  Ed  il  Rettangolo  (e)  cf  di  Due,  che  fono  in  tut- 
ti Venti  fette  . 

43.  Ora  fe  vorremo  adattare  i due  Interi  (t)  e/al  Qua- 
drato (A)  a o di  Venticinque,  in  altro  modo  non  li 
può  fare , fe  non  con  quello  {ledo  con  cui  fi  è 
fatto  al  numero  19. 

44.  E però  chiaramente  vedefi,  che  ficcome  in  nedun 

modo  coll’  aggiugnere  due  Interi  (e)  fatti  in  Rot- 
ti [a]  al  Quadrato  [A]  m u della  Figura  L XXXII. 
di  Venticinque,  non  fi  è potuto  far  un  Numero 
Quadrato  (/)  di  Ventifette, 

45.  Cosi  parimente  col  levar  dal  Quadrato  (t)  a n del- 
la Figura  LXXX.  fot.  ri.  1*  eccedd  del  Numero 
Ventifette,  cioè  Nove  non  fi  può  mai  fare  un  Qua- 
drato (A),  che  contenga  lo  fteflo  Numero. 

* 

4&  Oltre  a ciò  facilmente  comprenderai!!,  che  ficcome 
egli  è necedario  di  dilatare  , o redringere  i Iati 
d’  un  Quadrato  (A)  minore  o maggiore  d’  un  Nu- 
mero propollo  per  tentare  di  ridurlo  ad  un  Qua- 
drato (A)  ideato  come  fin’ ora  fi  è fatto, 

47.  Cosi  vedralG  ancora,  che  nel  dilatare,  o reflringe- 
rc  i detti  Itti  fempre  vi  mancherà  alcuna  cola  , 
che  non  permetterà  , eh’  il  Numero  fia  Quadra- 
te 0>), 

48.  Come  l'abbiamo  fin’ ora  veduto  nella  Fig.LXXXII. 
fot.  ir.,  in  cui  manca  il  Quadratino  (A)  u r all’in- 
tero Quadrato  (A)  m r. 

49.  Sicché  replichiamo  ciò,  che  qur  fopra  fi  è detto  , 

«toc  che  quando  un  pKvpofto  Numerò  non  è Qua- 
li z z z x drai© 


(e}  gjttaugolo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a Qua- 
dra , r di  quanta 
lati,  dei  quali  fa. 
Io  i due  ofpofii  fi- 
mo fra  loro  uguali  , 
come  l 3 


(f)  IgumeroQtat- 
drato  i qutllo  , che 
rafprtfetuafi  i"  for- 
ma di  Quadrata, co- 
me quartro^ove  oc- 
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(a)  S^HAdrati  è 
un*  figurn  di  qH*h 
tre  angeli  a [qua- 
dra , e di  quattro 

lati  ugnali,  come  Q 


(b\  fletto , 0 fa 
Temerò  ' rotto  è 
un‘  unità  di  vi  fa  in 
. due 

farti  v.  rr.— — ■ 
f ter\9 

fono  due  parti  d'nn * 
unità  divi  fa  in  tre9 
tre  r 

hno  tre  par* 

quarti 

li  d'  un’unità  divi-* 
fa  in  quattro  re* 


(c)  Ridite  Qua- 
drata è un  lato  d’ un 
numero  rapprefen • 
tato  in  figura  qua- 
drata j come  del 
numero  quattro  qui 
ofpreffo  in  figura 
quadrata 

ffl 

il  lato  a b di  due 
furti,  citi  il  nume- 
ro due  eliiamafi 
Radice  Quadrata  • 

(d)  ìfj intero  qua. 
detto  C quello  , che 
raffrefentafi  iu  for- 
ma di  Quadr, tto,co- 
me  quattro, nove  «. 

Si 

fé}  Rettangolo  ì 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a f qua- 
dra , e di  quattro 
lati,  dt‘  quali  foto 
• due  offofli  fono 
fra  loro  uguali  , co- 

»«  cu 
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drato  (4)  non  mai,  nè.  con  aggiugnervi  , nè  con 
levar  Rotti  {ti)  fi  farà  Quadrato  (4),  0 i' 

V ■ O 

* .v.  > , , 

• ’ ' > ...  . » ..  I 

50.  £ però  ìn  fimili  cali,  giacché  non  fi  può  avere  la 
Radice  Quadrata  [c]  d’ un  propofio  Numero  , fi  pren- 
de la  Radice  profilo»  a quella, 

51.  Come  nella  Figura  LXXXII.  avendo  oficrvato,  che 

per  il  compimento  del  Quadrato  [4]  m r ci  manca 
1 il  Quadratino  [aj  ur, 

52.  Prenderai!!  per  il  lato  profilino  della  Radice  Qua- 
drata [e]  il  lato  m q,  ovvero  m * di  Cinque  , c di 

Un 

Quinto. 

* 

• • • • • ' / >J  > 1 

53.  Facilmente  in  tutti  1 Numeri  propoiti  pon  Quadra- 

ti  [a]  ritroverai!!  la  detta  Radice  profiìma,  quando 
opererai!!  come  fi  è fatto  col  numero  Ventifette  , 
propofio  per  metto  dell'  accennata  Figura  LXXXII . 
foglio  ti.  , . 

54.  Perocché  prendendo  lerapre  un  Numerò  Quadrato 
Wl  profilino  minore  del  propofio  , ed  adattandovi 
dietro  alla  divifione  dei  di  lui  lati  tanti  Rettango- 
li (e)  > o fieno  tanti  Rotti  [A]  , che  compifcano  il 
Numero  propofio  , come  fi  è fatto  al  numero 

,9<  ec<  . . >( 

55.  Un  lato  degli  Interi  [/J  infieme  coi  Rotti  [£]  ag- 
giuntivi farà  la  Radice  profiìma  maggiore  della 
vera . 

5ff.  Efiendocì  finora  alquanto  difilli!  circa  P Effrazione 
della  Radice  Quadrata  (e)  ne’  propofii  Numeri  In- 
teri (f),  converrà  vedere  per  mezzo  d’un 


; . : Avvertimento  II. 

57*  Come  s’efiragga  la  Radice  Quadrata  (r)  dai  Numeri 
Rotti  (A),  odagli  Interi  (/),»  {{otti  (A),  e dagli  Interi  (/), 
e Rotti  (A)  dei  Rotti  (A)  fenza  P ufualé  Aritmetica . 
j8.  Nel  primo  cafo  fi  cava  la  Radice,  in  ortltttc  al  prece- 
dette Problema  tante  dal  Numeratore  ig)  , quanto  dal 
/■  . ' ‘ Deno- 
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Denominatore  (,/j)  , e fajjì  delle  due  efìratte  Radici  ri 
Rotto  [b].  > 

59.  In  efcmpio  ••  Si  debba  cflrarre  la  Radice  del  feguen* 

Nove  * 

te  Rotte  r b]  — — — - eflendo  la  Radice  del  Nu- 

1 J Decimilelti, 

meratore  (j),  cioè  dei  Nove  il  Tre , e la  Radice  del 
Denominatore  \b),  cioè  del  Sedici  il  Quattro;  di 

Tre 

quelle  due  Radici  fi  fa  il  feguente  Rotto  (4)  — — 


do.  Nel  fecondo  eafo  ft  riducono  gli  Interi  (/)  ai  Rotti  (b), 
che  vi  fono  aggiunti , poi  ritrovata  la  Radice  del  Nu- 
meratore (g  ) , e Denominatore  [ h ],  s'  opra  come  qui 
fopra  . , 

61.  In  efempio  : Debbafi  cflrarre  la  Radice  Quadrata  (c) 
dal  feguente  Intero  [/],  c Rotto  0}  : Qi<attro  , e 
Nove  * . 

Quarti , 

6z.  Ridotti  i Quattro  Interi  </)  a Sedici,  cioè  m ulti  pi  i- 
candoli  (/)  per  Quattro , eh'  è il  Denominatore  (b) 
del  Rotto  [4]  aggiuntogli,  e mettendovi  appreil'o  il 
Numeratore  (g)  del  Rotto  (b)  lì  farà  Venticinque 
per  Numeratore  (g) , a cui  fupponendo  1’  accennato 
Denominatore  ( b ) di  Quarti,  li  fa  ii  feguente  Rot- 
to ( b ) di  Ve”|lcl(L 1—  uguale  all'  accennato  Nume- 
Quarti  0 

ro  di  Quattro  Interi  (f),  e — 

6$.  Ora  cavando  la  Radice  tanto  dal  Numeratore  (g ) , 
quanto  dal  Denominatore  ( b ) del  Numero  così  ri- 

• . T re 

dotto,  avremo  il  feguente  Rotto  ( b ) di 

64.  Perocché  il  Tre  è la  Radice  del  Numeratore  {g)  di 
Nove,  ed  il  Due  è la  Radice  del  Denominatore  (4) 
di  Quattro  . 


(()  lutei  ir  quel 
numeri-,.  il  quale, 
mi  t divi  fi  in  al-, 
enea  pane  •- 


(gl  Tiumeratirt 
ì quel  numeri  , il 
quali  Miai*  fopra 
la  linea  dun  lolita 
indicate  parti  d’un 
Interi  di  vi  fi,  fcrit- 
ti  fitti  la  delia  li - 
nta,v.g,ne(  di 

Tre  ,,  _ 

il  Tre  ne. 

Settimi 

laudi  fopra  indica 
Tre  pani  delle  Set- 
te ferine  di  fine,  e 
qnejli  Tre  thiamaf 
jtymeratire . , 


(h)  Denintinato- 
te  è un  numeri  ne- 
l4fo  futi  la  Unta 
d ' un  Utile  1 il  qua- 
le indica  nn  Inte- 
ri divifo  in  parti , 
v g nel  Rino  di 
Tre 

- — ; — il  mi  me- 

stiti’T,i 

ro  di  Sette,  • fia  di 
Settimi  è il  Peni, 
minatore  i’  un  in- 
teri divifo  in  fette 
parti. 


(i)  Multif Ueare, 
e far  nultiplieaxio- 
nt  intende  fi,  quando 
con  dne  numeri  fi 
dice  tante  volte  tan- 
ti fa  tanti  > lime 
due  ville  tre  fa  [ti. 


dj.  Nel  terrò  cafo  fi  riducono  gli  Interi (f) , ed  i fuffeguenti 
Rotti  (4)  negli  ultimi  Rotti  (4),  e poi  fi  cava  la  Ra- 
dice del  Numeratore  (g),  e Denominatore  (4)  del  Nu- 
mero così  ridotto , corno  fi  i fatto  finora  cc. 


66.  la 
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ir*t  a fu*  tot.  * “» 
mutuerò  ro fftoft». 
tato  in  figuro  ?**• 
itolo  » e*»f  &< t 
numero  quoitr.  qni 
ifprr/fo  in  figuro 
punirei* 

tffl 

il  lato  a b di 


ime 
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(«)  goiìttSl»*-  66.  In  efempio  ; DebbaG  ertrarre  la  Radice  Quadrata  (<;) 

. „ , Cinque  Tredici 

da  Due  Interi  (A),  e ^ 

67.  Cioè  da  Due  Interi  (J>)  , 

6 a.  Da  Cinque  Se/li  et  un  Intero  (b)y 
69.  E da  Tredici  Trcntefimi  Sefli  d'un  Seflo. 
ytx.  RiduconG  prima  i Due  Inceri  [£J  in  primiRotti  ( c } 
di  Serti,  che  G faranno  Dodici  y 

. r . Cinque 

7t.  A cu»  aggiungonG  1 j-jj— 

77.  Che  faranno  Dieci  fette  Sefli  , 

7j.  Pofcia  riduconG  cucii  quelli  Diecifette  Serti  in'7'rr»- 
te fimi  Sefli,  moltiplicandoli  (d)  per  Ttentafa  , giujla 
il  Probi.  V.  pag.  604* 

74.  Che  G produrrà  Seicento-  dodici , 

75.  A cui  s’aggiungono  i Tredici  Trentèlimi  Serti  deli’ 
ultimo  Rocco  (e),  che  tuct’ il  propoflo  Numero  fa- 
rad» ridotto  in  Seicento  venticinque  ultimi  Rotti  (c) 
proporti, 

7«.  Cioè  net  Remo  (e>  di 
1 v/  Trentèlimi  berti. 

77.  Ora  cavando  la  Radice  Quadrata  (a)  dal  Numerato- 
re (r)  di  quello  Rotto  (e),  cioè  dal  Seicento  venti- 
cinque, quella  farà  di  Venticinque , 

78.  E cavando  ia  detta  Radice  dal  Denominatore  (/), 
cioè  da  Trenta  fot,  quella  fari  di  Sei, 

79.  Sicché  colle  dette  due  effrazioni  G tara  il  Rotto  [cj 
..  Venticinque 

d‘  — sai" 

,8ca  Ch’ è lo  fteflo  che  dire  di  Quattro  Interi  (b)  , ed 

Un  . _ . 

— gi'ifla  il  Numero  VÌI.  pag.  629. 

81.  Quello  ftetTo  modo  d’operare  cogji  Interi  (b),  «Rot- 
ti ottervaG  Tempre,  benché  pretto  gli  Intéri  (fc) 
vi  lotterò  primi,  fecondi,  terzi,  quarti,  ed  infin. u 
altri  Rotti  (e). 


farti,  cioè  il  nume, 
r a due  chiamafi 
Radice  Quadrata  • 
(bj  Intero  / quel 
numero  il  quale 
non  i divi  fa  in  al* 
cuna  farle . 

(e)  Kr"»  1 • fi* 

2(umero  rotto  r 
un*  uniti  divi  fa.  in 
due 

f*ruhv,gro : 

■ ser^t 

fono  dur  farti  d'un 
uniti  divifa  in  tre , 
tre  r 

.fono  tre  far. 

quarti*  r 

ti  d'un>  uniti  divi- 
fa  in  quattro*  te. 

(d)  Multi  f lica- 
re y $ far  multi f li* 
cagione  intende fi 
quando  con  due  n». 
meri  fi  dice  tante 
ville  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte- 

ì f*  «- 

(C)  T^Hmeratote- 
i quel  numero  , il 
quale  notato  fbpra 
la  linea  (C un  I(otto 
indica  Ir  parti  d Via 
btiero  diyìfoy  fcì  it* 
io  fono  la  detta  li - 
ntd)V£yel  l{otto  di 
Tre 

-■ ; -il Tre  no * 

Settimi 

tato  di  fopra  indica 
Tre  parti  delle  Set- 
te fcritttdJ  folto,  r 
qurfto  Tre  chiamafi 
’\umeratoxe 


82.  Ne’  caG  poi , nov  quali  non  fi.  ritrovino  precifamen- 
te  le  Radici  o ne’  Numeratori  (e)  , o nc’  Denomi- 
n?“r‘ .£/)»  0 *n  neflùno  d’erti,  G prendono  le  Ra- 
dici  più.  profiline,  giufta  iL  Numero  30. 

«1-  Ef- 
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8 j.  Eflendofi  finora  alquanto  favellato  intorno  all’  Effra- 
zione della  Radice  Quadrata  (a)  , vediamo  ulteriore 
mente  nel 

PROBLEMA  II. 

Come  da  un  propofto  Numero  s eftmgga 
la  Radice  Cuba  (g)  fen^a  I ufuale  jì- 
' 'ritmema . 

Sia  in 

I 

I.  Ipotefi  p]  «- 

t.  Per  modo  di  principio,  propoli#  il  Numero  Se[- 
f anta  quante , 

a.  Da  cui  debbafi  cftrarre  la  Rad  tee  Cuba  (g)  lenza 
1'  ufuale  Aritmetica. 

Dico  per 

I i.  Regola, 

X.  Che  con  qualunque  Radice  prefa  a piacere 
- fi  fa  un  Quadrato  (*)  minore  del  Numero 

(i  , propofto. 

II.  Pofcia  fe  ne  fa  il  Aio  Cubo  (A)  , gioita  il 

Numero  18.  e 23.  del  Capo  del  prefente 
Libro , 

III.  E s’ il  Cubo  (*)  è minore  del  Numero 
propofto,  prendefi  la  Radice  del  detto5  Qua- 

. drato  (<)  maggiore  della  prima  d’  un'  uni- 
tà , s è maggiore , prendefi  la  nominata  Ra- 
dice minore  delia  prima  d’  un'  unità  , fino 
che  ritrovali  il  propofto  Numero  Cubo  (l), 
0 a quello  il  più  prolftmo  minore  , che  fa- 
rafli  anche  ritrovata  la  Radice  . , 


tf>  Bitumi  nate. 

te  ì un  numeri  «*. 
14(1  fetta  In  Unta 
d'  un  Kjtttu  , il  quo- 
ti indico  un  Inte- 
ra elivifo  in  forti , 
v.  j,  ilei  grotta  di 
Tri  „ 

■ il  nui me- 

sti timi 

rt  dì  Sette,  a fio  di 
Settimi  à li  Vena, 
minatore  d’  »n  In- 
tera divift  in  fette 
farti , 

[g]  Unite  e Cubo 
dicefi  il  Ut « et'  un 
Cubo  , tilt  il  tot» 
d'  un  Carpa  fotta  al 
Vada  : tame  ne Uet 

f’$Su,n‘*  fa"- 
ro  II  loto  a b dicefi 

Undici  Cuba  • 

& 

JhJ  1 paté  fi  dicefi 
valgamente  taf» 
f»f  falla. 

(i)  Quadrata  4 
una  figura  di  4 un- 
gali u f guaito  ",  * 
di  4 lati  uguali  , 
tome  Q 

[k]  Cubo  i un 
cor pof  otto  a Dada  , 
come 


{I)  Totonero  Cuba 
i quello  , thè  rof- 
prefentafi  in  figura 
d’  un  Dado , dot  d’ 
un  Corpa  , eh’  ho  t‘ 
iftejfo  larghila  , 
lunghino  , t pro- 
fondità , tome 


Fcco- 
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(a)  putirti»  è 
m>  figura  di  quat- 
tri ang»li  4 fan** 
ir*  , c M a 

Itti  uguali,  eme  Q 

'.u  .f  ji  V < .r 

.(b)  Chi*  i un 
Corpi  fall»  4 D4<f»V 
iotnt 

© 


( C ) Multi  pile* - 
re  , • far  multi - , 
plica\j»ne  inttnde- 
fi  , quatti»  tu»  due 
nume  ri  fi  dite  tante 
v»lte  tatti»  fa  tan- 
to , com  t due  volte 
tre  fa  fei . 
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i • ; ' 1 ' f ‘ • ’ 

Eccone  la  ; \ 

* ” • "■  • « \ 1 ’ * ••  *"* 

III.  Pratica . 

I.  1.  fyebdiamp  a piacer t il  Numero  di  Quattro  per 

Radice , . - .. 

2.  E facciamone  il  Quadrato  (a)  di  Sedici ,,  giulta  il 
• numero  8.  e t>2.  del  Capo  prelente, 

3;  Il  quat  Quadrato  {a)  è,  giuda  la  Regola,  mino* 
more  del  Numero  propojìo. 

II.  4.  Pofcia  facciamo  il  Cubo  {b)  del  mentovato  Qua- 

drato (4)  di  Sedici,  multiplicando  (e)  la  Radi- 
ce di  Quattro  col  Sedici , _ 1 

y.  Che  avremo  il  Prodotto  (</)  di  Scfìant «quattro , 
6.  Ch’  è appunto  il  propofto  Numero  Cpbo  (e)  , 
la  cui  Radice  è la  della  da  noi  prefa  a calo, 
cioè  il  Numero  Quattro.  - 

t 

* 


(d)  Tridui»  di- 
te fi  quel  numer»  , 
che  rifinita  da  ie- 
na multiplice^ient 
fatta  , come  multi- 
flieandt  » per  tre 
fi  fa  fin,  eqtteflofei 
linai»  a fi  il  Tndot- 
to  . 


t . 


III. 


7.  Proponaafi  poi  un  altro  Numero  , di  cui  fi  ri- 
cerchi la  Radice  Cuba  (/),  e fia  il  Numero  di 


Centovcnticinque . 

8.  Seguendo  la  mentovata  Regola , prendiamo  a ce- 
fo la  Radice  di  Quattro  , e facciamone  a piacere 
il  Quadratola)  divedici,  crime  di>  fopra,  il  qua- 
le, grufila  la  Regola,, è minore  del  Numero  pro- 
ti. Facciamo  di  quello  il  fuo  Cubo  (A)  di  Seffan- 
taquattro  , come  fi  è Veduto  al  turberò  y.  -• 
io.  Ora  quedo  Numero  Cubo  (*)  di  Seffantaquattro 
non  eflendo  il  Numero  propodol  di  Centoven- 

t ' ticinque  i - 

. il.  Non  potrà  la  Radice  di  Quitto  prefa  a «fi, 
con  cui  s’è  fatto  il  Quadrato  (a)  di  Sedici, el- 
fere  la  Radice  Cuba  (/),  che  del  Numero  Cen- 
toventicinque  ricercafi  j 1 1 

i».  Onde  giacché  il  Numero  Cubo  (r)  di  Sejfanta- 
quattro  è minore  del  propofto  Numero  di  Cen- 
toventi cinque  y fi  prenderà  un  altra  Radice  mag- 
giore  della  prima  d’un’  unità,  , 

13.  Cioè  in  vece  di  quattro,  prenderemo  Cinque, 

14.  E ne  faremo  il  fuo  Quadrato  (a)  di  Venticinque, 
cioè  minore  del  Numero  propodo, 

iy.  Po- 
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X f.  Pofcia  il  fuo  Cubo  \b^  di  Ccntoventicinque  p gutjla 
,it  Numero  iS.  e 23.'!  del  .Capo  ìli.  del  preferite 


■ Libro,.> 


n.  ( 


U'j  <1 


16.  Ed  in  cale  girila.  eifendofi  .ritrovata  il  propollo  Nu- 
mero Cubo  (e)  di  Centoventicinqoó,  la  di  luì  Radi- 
ce farà  il  Cinque , gtujla  la  Tavola  fol.  5.  \ 

..  c.  ; , -se  . ■ \l  , ■ Ma-ii 

Àt"  tf'J  j'.  a ? 

17.  Proponga!!  ancora  un  altro  Numero,  tli  cui  ricer- 
chifi  la  Radice  Cuba  (/),  e fia  Ducentofadici, 

18.  E per  averne  la  Radice,  prendiamo  >*  cafo  ÌT  Nu- 
mero Sette,  < : *>•••!,. 

1 9.  Facciamone  il  fuo  Quadrate  U)  minore  del  Numero 

prò po fio , v>.  ’ 0 r 

ao.  Ch’  avremo  Quarantanove , siri  .i  j i.o,  ni  l! 
ai.  Facciamone  il  Ina  Cubo  ,(b),  giufta  il  Numero  1 8. e 
•i.i  23.  dei  Capo  lllcdel.prefente.  Libre  , 1 r 'A 
il.  Ch’avremo  Trecentoquatantatre  , 

23.  Ma  elfendo  il  Numero  Cubo  (e)  .di  Trecentoquaran- 
tatre  maggiore  del  propolto  Numero  di  -, Duecento 

i'l-  fedict , > , . pii1;  il  ' 'I  . 13  II  ’j 

24.  La  prela  Radice  di  Sette  non  può  elfer  quella,  che 

■ ,fi  ricerca,  . ■ ’ ■ ■ .!  i i.  1 ■ .t  ] o 'J  1 

a;.  E però  - prenderemo  uà’  altra  Radice  minore  della 
decca  d’  un’  unità,  ,ofi>  ni>  sm.  ' 

a«.  Cioè  in  vece  del  Sette,  prenderemo  il  Sei,  , 

27.  Ne  faremo  il  fuo  Quadrato  (a)  di  Trentafei , giu/la 
il  Numero  8.  e ai.  del  pr  e fonte  Capo, 

28.  E poi  il  fuo  Cubo<(£)  di  Ducentoftdici, 

29.  Ed  offendo  appunto  di  Ducentqftdtct  il  Numero  prò* 
pollo,  egli  è legno,  che  la  futi;  Radice  Cuba  ( /) è 
il  Numero  Set  p re  lo  li  la  feconda  volla  . 


•■■  (e)  Hjut ter»  Cube 
thè  *ap- 
f riferitali  in  figura 
«T  un  Padr^  dee  d* 
un  CoTfV+jìb'  ha  l’ 
ifttffa  larghila  , 
lunghe^*  , e pro- 
fonditi , tome 

JBt 

«tuli  . , , 

«■  IL  » , r.ii, 

n «••<  .1 . 1 


(f)  Bjtdiee  Cui a 
dicefi  il  lato  t V un 
Cult , cioè  il  lato 
d' un  Corpo  fatto  a 
Vado  1 come  nella 
foggi" ’p*.  f'Su7 
ra  il  loto  a b di  cefi 
godici  cuba  .. 

® ' 


1 . \ * » » 

• » »«’  » ( 


.1  lj 

% 

■r..» 


30.  Proponiamo  ulteriormente  un’  altro  Numero,  dà  cui 

debbafi  eftrarre  la  Radice  Cuba  (/)  , e fia  ’di  Quat- 
trocento^ 1 .A  . j r ! ' -r-  ■ 14 

31.  Ora  per  averne  la  detta  Radice  Cuba  (/)  , prendiamo 

a piacere  il  Numero  Otto  f 

32.  Facciamone  il  fuo  Quadrato  (a)  minore  del  numero  pro- 
poflo,  che  farà  Sefjantaquattro , giufìa  il  numero  '8.  # 
22.  del  Caporprefente.  no  i ..  t . tw.  . .»V 

33.  Facciamone  il  fue  Cubo  (ì),  che  farà  Cinquecentedodi- 
-ji.-i ci,  gònfia  il  det(o  numero  8.  0 21.,  .10.  . .1  .•  it 

i.i.ni'i  Aaaaa  34.  Ora 


J . 511  t (.1 

ì»  ia*i  1 . 

«v  a 1 - .1  • 

t* . - ò r 

i,  m 

2*.  i • *'o\ 

i»*l  *"•  ’ r.i»  - ■ : •<* 
‘.ci- 

r 

*•?•*  >r.  tv.  ’i>  • • « 

.*.*»  0 ei  . ..w * 


/ 
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0»)  <•**  *■•»» 
Corpo  fatto  4 Vldo  t 


73» 


x 31  V 

•4  i.\ 


•.uiv. . ^ 
. 1 r«  V 

k*U'  ) UM 


(b)  Svilir  no  ì 
una  figuri  di  quat- 
tro angoli  4 fi»*’ 
érti  , t di  quattro 
loti  uguali,  tomt  □ 


1 1d)  "Tfitmero  Cotto 
t quitto , chi  r/f— 
prefetti  cfiln  figura 
4’  un  Haia  , e M4f 
3»»  Corto { ch'ita  t’ 
Ifiiffa  'larghi^*  > 

Ungitela  , t pro- 
fonditi , tomt  /' 


li)  Tradite  Cuba 
die e fi  il  lato  d'  un 
Cubo , tioì  il  lato 
d’  un  Corpo  fatto  a 
Vado  ; come  nella 
qui  foggiamo  figu- 
ra Il  lato  » b dicefi 
Radice  Cuba 


(e)  J^etr»  , • fio 
2(umcro  rotto  ì 
.un  uniti  divi  fa  i» 
dui 

farti,  v.tr,- . 

4 tergi 

fono  due  parti  d’un‘ 
uniti  divi  fa  in  tri , 
tre  , 

— fono  tre  par- 

quarti  ' 

ti  d'un’  uniti  divi- 
fa  in  quattri  ec, 
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" r*  ' . " 

54-  Ora  vedendo, -eh’ «L  Cab#  (a)  di  CinqutceHtoiodtci  è 
maggiore. '4àl  Numero  propodo  diti?* tmttrount»., 
jj.  Converrà  ( giuda  la  Regola  ) in  vece  della  Radice 
-n/  d'Otto.y  pie  ode  re  una  Radice  minore  dv  un’  unità, 
che  farà  .il  Setta,  ,-,-n  ) id  ( ) r.r  "J  ov.f/i 

gli,  E peri  fatto  il  fua  Quadrai»  \fr\  minare  dei.  Numero 
propoflo , avremo  Quarantanove  , giuda  il  Numero 
8.  e 22.  del  Capo  prefente, 

$7.  E fattone  .il  fuo  Cubo  .[<j]  avremo  Treoentuquoran- 
tatre,  1,  . i l •,  , ) ,v\;  Ji  ',1  f ->■> 

-jSl  Ma  iiccomeiài  .Cubo  [fi]  di  Cinquecentododici  è dato 
maggiore  del  propodo  Numero  di  Quattrocento , 
Cosi  il  Cubo  [*]  di  J recent oquaraott atre  è minore 
del  mentovato  Numero  propodo, 

40.  Ed  in  cotale  guifa  pare , che. nulla  avrebbe  giovato 
-Si  1’  accennata  Regola  <,  da  quale  in  legna  , ohe  ii.ik 
Numero  Cubo  [tf] , ohe  per  una  .Radice  fife  fa  a.  pia- 
cere fi  fa,  è maggiore  .del  Numero , propoflo ,,  debbafi 
< prendere  etti. ultra  Radice  nature  della  prima  d un 
tonta  u..  «.  - '..u / i.L,  •.  . . *,ji  • . \ 

4».  Con  tutto  ciò  fappia  il  Principiante  , che  in  tali 
. cali,  quando  eoo  una  prelà  Radice  fi  fa  un  Nume- 
ro Cubo  [e]  maggiore  del  propodo,  e facendo,  quel- 
la minore  d'  un'  unità.,  fi  fa  il  Numero  Cubo 
minore  del  propodo,  , 

42.  Ovvero  anche  coti  modq  inverfo,  quando  000  una 
prefà  Radice  fi  fa  il  Numero  Cubo  [r]  minore  dcL 
propodo,  e facendo  quella  maggiore  d’  un*  unità, 
fi  fa  il  Numero  Cubo  \c]  maggiore  del  propodo , 
4$.  Allora  egli  A legno,  eh*  il  propodo  Numero  n«p 
è veramente  Cubo,  [a],  * che  fe  ne  debba  prendere 
il  Cubo  [n]  più  prò  filmo  minore. 

44.  Come  nell’  addotto  efempio  del  Numero  di  Quat- 
trocento , il  cui  Cubo  [a]  proffimo  maggiore  è di 
1 Ct ngtuecenttdodici , ed  il  Cubo  [a]  proffimo  minore  -è 

di  T racemo  quarantatre  , prende  fi  queft’  ultimo  per 
Numero  Cubo  [a],  la  cui  Radice  è il  .Sette,  giuda 
f -il  Nuflpeao  $$.  e#.  :.;R  tWib  I*  1 • -,  O 


45.  Egli  A bensì  vero  , eh’  il  mentovato  Cubo  [ir]  di 
Trecentoquarantatre  non  fia  il  vero  Cubo  [a}  del 
..  Numera  propodo  di  Quattrocento,  ma  iole  il  prof- 
fimo  minore,  come  s’  A detto  , « che  per  oonle- 

*•  f>-;  ó ••  f.  - , guenza 
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ou^nza  anche  la  nominata  Radice  di  Sette  non  fia  - (f)  Trtgrtffùni 
vera  Radice  Cuba  (djv  del . detto  . Numero  di  G****«ml«»  A"» 

Quattrocento  y .ma  folo  la  fu  a prodi  cno  minore,  ^ oboaLÀmeTò 
4$.  Ma  Ciò  non  ottante  mottreremo  qui  in  appretto  ne’  c*u„%  CMf  frtp*r~ 
Problemi  III.  , e W-  come  i\  palla  per  mezza  de’  rione  geemenUor 
Rotti  [e]  approffimarft  qttafi  in  fenlihil  mente  alla  ••  '■  One  , 

vera  Radice  Cuba  [Jjy  quaado>  it  piópoftl  Numeri  S„V_  ’ D •••*****  * 
. .non  fono  veramente  Cebi  fu},:  alH-  vM  >. 


lì  ino:. ai  1 


»fb 


Toccante 

• ,.§./"cXLvn.;- 

- m óisiCroAaup  ai  , ot:.ll.»  f>  *’  ■ n;M 

La  Ragione  dimoftrattnja  . 

. , . , orpa . ; »n-  v .1 ( .ò 

f Di  ciò  che-  nellaRegolar,  'elmlfla  Pratica  fin’ ora  fi 
è favillato,  f periamo  che  il 'Leggitore  n’  avrà  tutt’ 
il  lume  necettario,  quando  rifletta  alle  'Progrejjioni 
. Geometriche  [/}  tocca  irte  ai  Numero  II.  n.  J.  del 
prefente  Capo,  le  quali  ne" Numeri  Quadrati  ^L» 

■-  tne  Numeri  Cubi fr]  fi  fanno  , . rat freùnttt  ìnfera 

Ora  diciamo-  ptt  1 '■  mudi  Quadra «*>(«- 

•'  R.\  -V  ••  >••  :>  ■ • •»! 

Tìsiofi  india  t ÌR|»..>'>  ■ * I ' 


Cinqu*ntuitt*ttri> , 
tc.  tve  iitltfi , che 
fitteméilDneìetu» 
le noi*  tre, volte  nel 
Sti  ,.  fui  il  Sei  i 
toattuutt  ere  v*lt*. 
net  Dite  itti»  , ed  il 
Ditetene  tre  velie 
nel  Clu^uautafuat* 
ira  , et. 

*»•••. .1  (J) 

i j oli  i .v  i i .Va 
•a  ù 1.  .1  . 0"  * 

3 » .-.v>  i.u  •• 

(gl  Unterò  fa#. 


. . -,  •„  AvycrtisDcnto.  t i« 

./\)  \V»0 ’ui  : i.V  '•  lf»!  t •- 1 

».  Che  ficcome  poi  fi  è accennato  nell*  antecedente: 

) Problema  , che.  per  andare  in  traccia  della  Radice 
Cuba  [d] , fi  debba  prendere  a beneplacito  la  Radice 
«f  un  Quadrato  [bj  minore  d un  prtpaflo  numera,  co- 
ti potrebbe  1’  avveduto  Leggitore  procedere  anche 
in  altri  cali, -in  cui  > Numeri  propelli  fotteroattai: 
maggiori  di  quelli  M che  nei  precedenti  efempj  fi 
fono  addotti,  e con  qualche  esperienza  agevolarli 
da  fe  fletto  la  ttrada  a tale  efercizio  . 

».  Ma  ettendo  coletta  operazione  alquanto  nojofal,  ev 
giacchi  quegli  Autori  , i quali  formano  i loro  Nu- 
meri colle  Figure  dell’  ufuale  Aritmetica  , volendo 
infegnare  ad  ettrarre  la  Radice  Cuba  [</}r  fi  fer- 
vono d una  Tavoletta  , fu  cui  vedonfi  nove  Nu-t 
meri  Quadrati  [g] , e nove  numeri  Cubi  [e]  regi* 
Arati  con  ordine  dietro  alle  loro  Radici , le  quali 
Cominciano  dall*  unità,  e terminano  nel  nove. 


i Quadrante- 
me  ^MMttr§tnpvt  re* 

ffl 


t-.\j 


A a a a a 


3.  Noi 
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• {éfy'ftgdJSe 
Àrditi  i a»  1+90  d'un 
numero  r+pprefp0- 
r*i»  in  fìgutx  5«.i- 
dritM  i come  dei 
numero  <Juctct.ro  *ìui 
*ffr*/ì0  {»  fi&*rk 

tfHMdmid  ’ t 

f oi; . ? 

, ’tjjj  °* 
H>l*i6  a b di  dut 
f orilf  +loe'7i  nnfrìr-è 
vo  Hu®  ithtnMfi 
\ndht ’^AéNta  •' 

'.  . . , j . , • ì' .)'* 

*u*<j  ■>*;  cr«G*  .V:<I 

•))  | « l 

(b)  fradice  Cubx 
dicefi  il  luto  d ’ wri 
r«^«  , cioè  il  lato 
d * xn  Corpo  f*tt°  * 

Vado  ? '****■  nei/# 

ft*- 

nt  il  Ut,  ‘tbSUe’f 
Hjtéiet  Cubar  ' •*  w 


S@ 


(c)  TJwmfi'e.Q»*- 
dratol  quello  , che 
rapprefenta/i  in  [or. 
ma  di  Quadrato, c o. 
me  quattro, nove  re. 


[<J3?{.«mrri!  Cute 

ì quello,  (he  taf. 
preferita/  in  figura 
d'  xn  Vado, citi  d’un 
torfo  , eh’  ha  l' ifief- 
fa  la  rghe^a  , lun- 
g!“XX.a , e profon- 
diti , tome 


MS  \jm  m'-LtoWZ-ìtn 

g.  Noi  flimferetno  bene  di  profeguir'  la  déttaTiVolet- 
ib  ataffè''ft«utere  luna  Tàvola  Compiuta  4èffè  fradici 
Quadrate  («)  ,*>  Cube:  (è)  lui  piede- 'della  già  veduta 
al  foglio  j.  ■ tl- <>  1 ’ - :■ 

4.  La  quale  cominciando  dalle  uniti-  delle  R ad  idi  dei 
illa  NnmerijQÌiBdrati  eltGubrfdJ,,’  benché  giunga 
nerifolb  fin’-  «ila  Radi««d»l  tpéif//.',  <?ò- ttab^oflssrte  fi 

potrebbe  dilatarla^  piacere  fin1  aÌJf>ufcWK  ‘di  ‘Mil- 
lioni , Billioni,  Trilioni  ec.  orn*  : oT 

5.  Efkndo  cola  /y:iie  iL  djfleaderla  ; perocché  bada 
multiplicare -fé’)  là  Radice  per  ie  ‘(tetta , che  fi  pto- 
durrà  il  Numero  Quadrato  (e),  e quello  pure  mui- 
tiplic^.\tìtT?y.  I*  ft.adiqq,ij(e-  o.rja  il  dubo  (f). 

6.  Il  P . Patio  Guidino  ha  già  tempo  fa  dato  alla  luce 
,1  r un'^àgeic^tfi  qqqftft.  fjpictfc  ; pelj^  Appendi  Jfh  Itìbro 
•j , primo  del  tornirò  > de.ll  a • .Gravita  4}  e(cf, ÀI  Pi„Tacquet 
( nella  fua,  Aritmetica  Pratica  al,  Libia  rtergp.  Gufo  8. 

jjioftra,  ccyne  ft/poffanp  cnf^uire'j la  detta  Tàvola 

7 ji»$e  ifiV** i^WfiWliWipM®  il'  r-'csO 
'71  La  mentdvata  'T^'tda  ;Jdo»r<wfef.)efifcf;!.divHtt  in  tre 
colonne,  a guìfa  della  noftra , fcgpec6:!Ìn.  4fina;Ccoi 
feguenti  Numeri  1.  II.  III. 

8.  Sott’  al  primo  de’  quali  di  vedono  notati  i Numeri 
delle  Radici , 

9.  Sott’  al  lecondó  il  Numero  tfc’  Quadrati  (g) , 

io.  E firn’  al  terzo  il  Numero  de’  Cubi  (/), 
imiCiaficuno  dei  detti  tre  numeri  di  Ràdici  , Quadrati , 

e-  (fi)  e Cabi>Cf)i,  il  quale  ha  nella  noflra  Tavola  Io- 
ni lò  Vento  Cla Ut , ne  potrebhe  avere  un’  infinità  (co* 
-*’/  me  fi  è detto)  con  ordine,  t Progrejjlone  Geometri- 
l ca[b ],• 

io.  Perocché  la  prima  ClafTe  de’  Numeri  delle  Radici 
>*  ha  Uno  , la  prima  dei  Numeri  de’ Quadrati  ( g ) ha 
lo  fletto  Uno,  come  anche  la  prima  dei  Numeri  dei 
Cubi  (/).  ' ; • ■ ' i 

13.  La  feconda  ClafTe  de’  Numeri  delle  Radici  ha  Due , 

la  feconda  de’  Numeri  de’  Quadrati  ( g ) ha  Quat- 
tro , e la  feconda  de’  Numeri  de’  Cubi  (/)  ha 
Otto , 

14.  E cosi  ulteriormente  colta  Beffo  ordine  di  Geometri- 
ca ProgrcJJione  ( b ) dovrebbero  feguire  tutti  gli  altri 

. in  infinito.  * 1 • 


1 )•  Ora 
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1 ?.. u»  -t.T* mio \ 1 r..:  .1  f-->  *'“•••• 

' i a . oio:i:.f!  ">  : . > ajt  > - '-T  I- 

- ' j [ •'  •;  ••  *>•  •’  •*••'• 

15.  Óra  una  tale  Tavola,  o Tavole  potrebbero  facilita* 
(re  tutte  le  nojofe  operazioni  , che  nel  cercare  la 
, Radice  Cuba  (b)  d'  ua  propollo  Numerò 'lì  fatpno. 
1<J.  Perocché  •cèrcafi  il  detto  Numero  propèllo'  bella 
t Colonna  HI.  de’ Cubi  [/] , e ritrovatalo , guardali  ful- 
t :tila  fteflV  linea  la  Claffe  delle  Radice  !fott’al  Nume- 
ro 1. , che  ivi  ritroveraflì  L bramaca  Radice. 

17.  In  efempio  : Propongali  il  Numero  di  Trcmilla , 

Trecento + ScUantacmqve , quello  ritrovali  nella  det- 
ta terza  Colonna,  e fu  la  fleffa  linea  fi  vedrà  nel- 
la prima  Colonna  delle- Radici  il  Nomerò  di  Quìn- 
dici'^ ' il»  : . .m  [ ■ <■'  ' °,J* 

18.  Ed  appunto  il,  Numero  di  Quindici  è la  ricercata 

Radice  del  propollo  Numero  di  Tremiti  a,  Trecento, 
ùu\  ■ Scttantaeinquc 

,i9»  Le  Relle  Tavole  polfono  pure  fervire  anche  perri- 
trovare  con  tutta  facilità  la  Radice  Quadrata  [ <i] 
d’  un  propodo  Numero,  quando  quello  cercherai!! 
t:!u''nalia  ltfconda  .Colonna , poiché  parimente  fullaflef- 
li  -j  la  linea  .ritroverai!!  nella  prima  Colonna  la  Ra- 
dice , .*  ■}  .-p  . ?■ 

* '■ 

il  i..  .!\-i  ti  no'u. 

zo.’ Ma  ne’  cali y che  qualche  propoflo  Numero,  (fi  cui 
li  cerca  la  Radice  Cuba  (b),  non  li  ritrovale  pre- 
ti cifaroente  fulla  mentovata  Tavola  fol.  5.  allora  egli 
farà  bensì  legno,  eh’  il  detto  Numero  non  è Cu- 
bo [d j ma  ciò  non  oliarne  giacché  abbiamo  pro- 
rneflò  al  Leggitore  di  inoltrarli  come  ne’  Numeri 
non  Cubi  [ai  fi  polla  quali  infenfibilmente  approf- 
firaarli  alla  loro  Radice  Cuba  [£], 
ai.  Così  non  manchiamo  di  manifeltarli  il  noftro  fen- 
timento  in  quella  materia  . 


(c)  Multi  pluaYCy 
ofar  multi flicayo. 
me  intende  fi , quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  Molte  ton- 
to fa  tanto  y come 
due  volte  tre  fa  fti • 


( f Cubo  è un 
Corpo  fatto  a Dado , 
come 


(g)  Q»*irato  i 
una  figura  di  quat* 
tro  angoli  a fqua- 
dra y e di  quattro 
lati  uguali , come  □ 


(h)  Vrogrtjftcn 
Geometriche  fono 
quei  gradi  di  nume» 
rJf  che  crefcono  , » 
calano  con  propor - 
T(ione  geometrica  , 
in  efempio  i Due  , 
Sei  y Dieciotto  , 
Cinquantaquattto  , 
ec . ove  vedefi  , che 
fiecome  il  Due  è con- 
fronto tre  volte  nel 
Sei , così  il  Sei  è 
contenuto  tre  volte 
nel  Dieciotto  , ed  il 
Dieciotto  tre  volte 
nel  Cinquantaquat* 


21.  Quando  un  propollo  Numero  , di  cui  cercafi  la 
Radice  Cuba  [A]  nelle  mentovate  Tavole  non  ritrova- 
li, deefi  per  la  prima  cofa  confiderare,  s’egli  s’av- 
vicina più  al  fuo  Cubo  [/]  profilino  minore  , ov- 
vero al  fuo  Cubo  (/)  proffimo  maggiore  . 
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(a)  Caia  i è a» 
torpt  fitto  i Dadi 
tane 


(,t>)  tifiice  Cubi 
dicefi  il  luto  d' un 
Cubo  , titi  il  luto 
d' un  Corpo  fitto  m 
Dodo  i come  netti 
?*'  foggiunta  figu- 
ri il  liti  a b dicefi 
fidici  Cubi . 


t® 


fcj  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  afe 
fuppofio. 


(è)  Hfltt  i • fi 
Ifijtmet»  rotto  i un‘ 
uniti  divifi  In 
due 

firn  ,v.fr.— 

* tergo 
font  due  ptrti  d'un.' 
uniti  divifi  lutee, 

're r 

• —.forni  tri  firn 

quitti  r 

«i  d' un' uniti  divb- 
ft  in  q mitro  et. 


(e)  T^jtmeritore 
i quel  numero  , il 
qutle  nomo  fopxi 
li  linei  d' nn  /{otto 
indici  le  pirli  d'un 
Intero  divi  fa,  ferii, 
tifone  la  detti  lim 
nei,v.gaiel  l{ptto  di 
T re 

— — 7 — r—ÌITre  no. 
Settimi 

tuo  di  ftpn  indici 
Tre  pitti  delle  Set- 
te ferine  di  fotte , e 
qnefloTre  chiimafi 
Trameni  or t . 
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13.  Nel  primo  cafo  fi  cercherà  1’  approffimazione  della 
Radice  verfo  il  Cubo  fu]  proffimo  minore , e nel 
fecondo  cafo  verfo  il  Cubo  [<»]  proffimo  maggio- 
re, vediamo  1’ efempio  r , „ 1 ■/- 

24.  Propongati  il  Numero  di  T rcntadut  non  Cubo  (4) , di 
cui  fi  cerchi  la  Radice  più  prò  Ri  ma  alla  Cuba  [b]% 

25.  Per  tale  effetto  cerchiamo  fulla  Tavola  fol.  5,  il 
fuo  Cubo  [a]  proffimo  minore,  eh*  è il  Vemifette  % 

16.  Ed  ancora  il  fuo  Cubo  [a]  proffimo  maggiore  % 
eh’  è il  Scffant aquatico , , ’ , 

27.  E leviamo  il  Cubo  [a]  minore  cioè  il  Venti  [ette  fa\ 

propoflo  Numero  di  Trentadue  , che  rimarranno 
Cinque.  ....  . • ,1 

28.  Leviamo  ancora  il  detto  propoflo  Numero  di  Tren- 
tadue  dal  fuo  Cubo  [a]  maggiore  di  Seffantaquat - 
tra,  che  rimarranno  T rcntadut , giu  fi  a il  Problema 
III.  Capo  I.  del  preferite  Libro , 

25.  E però  in  tale  guifa  fi  vedrà  , eh’  il  Trtntadu* cioè 
il  Numero  propoflo  più  s’avvicina  al  Venti fttt%  , 
eh  è il  fuo  Cubo  fa]  minore  , eh’  al  S t ff anta  qua  t- 
tro , eh’  è il  fuo  Cubo  [ir]  maggiore  . r li 

30.  Onde  bifognerà  per  approffimarfi  alla  Radice  Cuba 
[b]  del  propoflo  Numera  di  Trentadue  1 prehderc  il 
Cubo  [a]  proffimo  minore  , ed  operare  , g tuffa  il 
feguente  Problema  III. 

31.  Propongali  ancora  il  Numero  di  Sejfanta , 

32.  Di  cui  fi  cerchi  la  Radice  più  proffimà  ella  Cu* 

ba  Uh  . ‘ v - ■.n  u'>  ' ' . 

33.  Cercato  il  di  lui  Cubo  fa]  proffimo  minore  fulla 

Tavola  fol * 5.  nel  modo  accennato  , effo  farà  il 

JWrnr, 

34.  Ed  il  di  lui  Cubo  £a]  proffimo  maggiore  farà  il 

Seffantaquattro  3 . , • i ,/  ■ 

35-  Sicché  fatta  la  lottrazione  nello  fleflo  modo  come 
qttt  addietro  ai  Numeri  29,,  e 30.  fi  è fatto,  ri- 
troveremo eflfere  il  propoflo  Numero  di  Seffanta 
più  vicino  al  Seffantaquattro  fuo  Cubo  [a]  mag- 
giore, eh  al  Vemifette  fuo  Cubo  [a]  minore, 

3<r.  E però  per  approffimarfi  alla  Radice  Cuba  [è]  del 
propoflo  Numero  di  Seffanta  bifognerà  prendere  il 
,^*ubo  t**]  prpffimo  maggiore  ed  operare  , gin- 
fi*  H Problema  IV.  che  qui  feguirà  » 

37»  Frattanto  vedremo  prima  net 

PRO- 
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PROBLEMA  ìli, 

■ ; nor-  : ; nv  =-  , . - •.  » .1 

Come  fi  pojja  approffmarf  alla  vera  Ra- 
dice Cuba  (b)  fetida  1 ufuale  Aritme- 
tica, quando  prendejì  il  Cubo  ( a ) prof- 
- fimo  minore  d' un  propojh  numero, che 
non  e Cubo  (a) . 

Sii  in 

• ; ..  . * - • -•  - *\ 

I.  Ipotell  (c)  ' ‘ 

‘ Propofto  il  numero  Trenta , il  quale  non  effondo  Cu- 
bo (a),  e dovendoli  per  conleguenza  prendere  per 
la  di  lui  Radice  la  piti  proflìma  minore,  gtujla  il 
nomere  32.  Problema  II.  , fi  ricerchi  il  modo  , con 
cui  fenza  1*  ufsale  Aritmetica  lì  poffa  quali  infenfi- 
bilmente  approfiimarfi  alla  di  lui  vera  Radice  Cu- 
ba [b).  f ' 

Dico  per 

e ■ , 

IL  Regola. 

I.  Che  divifo  per  tre  quel  Numero  , che  fo- 
pravanza  al  Cubo  {?)  prolfimo  minore  d’  un 

_ . propofto  Numero, 

II.  Fatto  un  Rotto  (d)  , il  cui  Numeratore  (e) 
fta  il  Quoziente  (/)  del  Numero  divifo  , ed 
il  Denominatore  ( g ) il  Quadrato  ( b ) del  det* 
ro  proflìmo  Cubo  {“)  minore, 

IH.  Ed  aggiunto  quefto  Rotto  (d)  alla  Radice 
proflìma  minore  d’ cflb  proflìmo  Cubo  (?)  ec. 
; fe  nha  F intento. 

• - ” *1  . . W li 


Eccone 


tn  i 

rj—t  numera  , Il 
quale  me  fra,  fran- 
te vette  il  divifere 
entra  nel  numera 
da  divider/!,  cerne 
miranda  il  divi  fere 
tr<  , quante  velie 
nel  numera  dediti  , 
il  quanta  «’  ì il 
Snellente  > 


[gl  binami  - 

Haute  i un  nu- 
mera natala  fatta 
la  linea  d"  un /(et- 
te , il  quale  Indi- 
ca un  Intera  di- 
tifa ih  farti  ) 
V.  g.  nel  inette  di 

Tre  ■/ 

- — r-z-tl  numera 
Settimi 

di  Se  et  e , a fa  di 
Settimi  ) il  Dena- 
minatere  d’ un' In- 
tere iivija  In  fette 
farti  t 


(h)  Quadrata  i 
una  figura  dì  a an- 
geli afquadra  , e di 
4 lati  uguali  , ee 

me  □ 


L 
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(a)  Cul>»  ì un 
€ orp>o  fatto  d Dado  , 
come  . . • 


- (b)  §fcn%ienti  è 
quel  numerati  qua* 
le  moftra  quante 
• volte  il  divi  foro  ru- 
mi nel  numero  da 
dividerfi  , come  en- 
trando il  divifore 
tre  quattro  volte 
net  numero  dodici  » 
U quattro  n $ il 
S^u  odiente  • 

V*  ut 

(c)  Rètto  , 0 fa 
Tramerò  rotto  è 
un*  unità  divi  fa  In 
. due 

farttt  1 1.  gru — ^ 

irr^i 

fono  due  farti  d'un * 
unità  divifa  in  tre  , 
tre  4 

rfono  tre  par- 

quarto 

ti  d’ un*  unità  divi- 
fa  in  quattro  re. 


(d)  Numeratore 
e quel  numero  > il 
quale  notato  fofrra 
la  Unta  d'un  Fiotto 
indica  le  parti  d'un 
Intero  divifot  fcrit - 
to  fato  la  detta  li - 
neatvug.nel  Rotto  di 

—2- rI il  Tre  no. 

Settimi 

tato  di  fofrra  indica 
Tre  farti  delle  Set- 
te fcritte  di  fottoy  e 
queftoTre  chiamafi 
Ttymeratore  • 


2. 

3* 

4- 


6. 

7- 
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Eccone  la 

III.  Pratica.  /. 

I.  i.  Il  propofto  Numero  di  Trenta,  il  quale  non  è Cu- 
bo (a), 

( Il  che  fi  può  vedere  per  mezgp  della  Regola  dei 
precedente  Problema, 

Ovveto  anche  per  megge  della  Tavola  foglio,  j\  } 
Ha  per  il  fuo  Cubo  (a)  profittino  minore  il 
Ventifette  , come  apparili*  nell’  accennata  Ta- 
voletta . , „ 

E per  confeguenza  dovendo  giu/la  la  Regola  a- 
ver  quel  Numero,  che  fopr avanga  al  detto  Cu- 
bo (a)  proffimo  minore  del  Numero  prò po fio  di 
Trenta,  quello  farà  il  Tre,  f . ‘ T ; 

Perocché  Ventifette  e Tre  fa  Trenta. 

E dovendo  appunto  per  Tre  efftre  divifo  jl  detto 
Numero  di  Tre,  che  fopravpQga  et.  il  Quozien- 
te (J>)  ne  farà  Uno,  giujla  il  Problema  VII.  Ca- 
po 1.  del  prefente  Libro . • . . 

II,  8.  Ora  dorvendoft  fare  un  Retto  (e)  , il  cui  Numera- 

tore {d)  fi  a il  mentovato  Quoziente  (b),  ed  il 
Denominatore  (e)  il  Qtiadrato  (f ) del  Cubo  (a) 
proffimo  minore  già  accennato  , dot  del  Venti- 

f«" , . . . -V 

y.  11  nominato  Quoziente  (£)  di  Uno  &rà  il  Nu- 
meratore (d),  • 

10.  Ed  il  Quadrato  Cf),  che  ricercali,  farà  il  Nu- 

mero Nove  , giu/la  la  predetta  'Tavola  fo- 
glio 5.  i : 

1 1.  Sicché  il  defiderato  Rotto  (c)  farà  d’  cr— -- — • 

v • Nono. 

III.  12.  Dovendo fi  finalmente  quejlo  Rotto  (e)  aggiugnere 
alla  Radice  d' effo  Cubo  (a)  profftmo  minore  , lo 
aggiungeremo  al  Tre, 

13.  Giacché  quello  è la  Radice  del  Ventifette  , ch’è 

. <>/i  come  fi  é detto)  il  Cubo  (a)  profittino  minore 

di  Tdnta,  Numero  propofto,,.  , i ■ 

14.  Sicché  il  Tre,  ed  il  predetto  Rotto  (<)  aggiun- 

ti infteme,  cioè  Tre,  ed  -r è quella  Radi- 

Nono  1 

ce  del  Numero  Trenta  propofto  , la  quale  alla 
vera  Radice  Cuba  [g)  di  detto  Numero  s’  ap- 
profittata . 

Eccone 
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a. 

* t 

$• 


LS.* 

6. 


yt- 


■■  8. 


9- 

to. 


ti. 


12. 


*3 
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; Eccone 

,n  §.;,„CXL  Vili- 

La  fua  Ragione  dimojìrativa . 

. Nella  Figura  LXXXlll.  fol.  U.  Vedefi  il  Cubo  (a) 
E B di  Ventifette .,  ' . ' ’ 

Ch’è  appunto  il  Cubo  [u]  prodimo  minore  de!  prò- 
pollo  Numero  di  Trenta , giu/la  la  pag.  744.  ».  4. 
E nella  Figura  LXXXIV.  fol.  li.  vedeli  uno  dei  tre 
Cubi  la]  che  foprav&nzaoo  il  mentovato  Cubo  ( a ) 
>£;  B,  il  quale  è uguale  a ciafcuno  dei  detti  Ven- 
tifette . ','1  ' . 

Ora  affinchè  il  Cubo  (a)  E B di  Ventifette  fi  vada 
approlfimaaido.  al  Cubo  [4]  di  Tremanti  Numero 
propollo,  . 

V’  aggiungeremo  -i  nominati  tre  Cubi  ( a ) , che  fo- 
pravanzano,  nel  modo  feguente: 

Divideremo  ciafcuno  dei  detti  tre  Cubi  (4)  in  tan- 
ti Paralellepip  di  (6),  o fieno  parti  uguali,  in  quan- 
te fi  vede  divifo  il  Quadrato  (J)  E o del  mento- 
• vato  Cubo  (a) ‘prodimo  minore  E B. 

Cioè  in  parti  Nove,  come  vedefi  fatto  nella  Figu- 
ra LXXXIV. 

Pofcia  trafmutato  ciafcuno  dei  mentovati  tre  Cubi 
[4]  in  un  Paralellepipedo  [A],  il  quale  confida  ne’ 
nove  piccioli  Papalellepipedi  [b],  tn  cui  è divifo  fi 
•Cubo  [4]  già  veduto  nella  Figura' LXXfciV.  - 
Come  apparifce  nella  Figura  LXXXV.  fot. 1 1 1. 

In  modo  che  fe  nella  Figura  LXXXIV.  quelli  fi  le- 
dono podi  1’  uno  dopo  1’  altro,  fieno  nella  Figura 
LXXXV.  didefi  1’  uno  predo  1’  altro . 

Dobbiamo  concepire  , eh’  i detti  tre  Cubi  [4]  ne’ 
detti  tre  Paralcllepipedi  ( b ) trafmutati,  fieno  adat- 
tati alle  tre  faccie  del  Cubo  (.1)  E B della  figura 
LXXXlll.  fol.  11.  ne’ punti  a B c,  ec.  c d £,ec. 
E f al  ec.  • 

E quella  è la  cagione,  per  cui  il  Numero  che  fo- 
pravanza  il  Cubo  [4]  proffimo  minore  fi  divida 
per  tre  1 " ' < ’ 

Sicché  concependo  noi  il  Cubo  [4]  E B di  Venti- 
fette,  cosi  acerefciuto"  di  tre  altre  parti  Cube  (4)  , 
o fieno  Paralellcpipcde  (/) 


£(•]]  D enominato- 

*t  è un  numeri  no- 
tate  fette  la  linea 
d’  un  H ette  , il  qua- 
le indica  un  Intere 
divi  fe  in  farei  , 
v.  g.  nel  Inette  di 
Tre 

- — ; — r— **  nume  re 
Settimi 

di  Sette,  0 fix  di 
Settimi  ì il  Deno. 
minatore  d * un  In- 
tere divife  In  fette 
fatti . 


. (0  Squadrate 

una  figura  di  4 an- 
geli a f quadra  , * 
di  4 lati  uguali  , 
cerne  □ 


(g)  fradice  Cuba 
ditefi  il  late  d’  un 
Cube  t dei  il  late 
i'  un  Corpo  fatte  a 
Dado  : cerne  nella 

1»‘  f’gt!»*f  figu- 
ra il  late  t b dietfi 
{{adice  Cuba . 


:© 


(li)  Txralellepi - 

fede  ì utile  figura 
elida  entro  ftiVia- 
ni, ciafcuno  dì  quat- 
tro lati , dei  quali  » 
due  effefii  Jone  u- 
guali,ed  ugualmen- 
te diffami  Jra  ler  e 1 
come 


B b b b b 


14.  Egli 
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(a)  i • fi» 

Xjonere  rm«  è 
Hit'  divi  fa  in 

due 

fartt.v.gr.—- 

fona  due  ftrti  d uri’ 
uniti  divi  fu  in  tra  , 
tra  , 

• -fanarre  far- 

tjnarti 

il  d'  ■»’  uniti  divi • 
fé  in  guatar  a ac. 


(b)  numeratare 
tinti  numera  , il 
anale  natala  fofra 
la  linea  d'un  Retta 
intlta  la  fartid'un 
Intera  divifa,  fcah- 
ta  fatta  da  ditta  ti- 
nta, Vig  nai  Rotta  di 

Tre  _ 

il  Tre  na. 

Saltimi 

tata  di  fa  fra  indica 
Tre  farti  de  Ile  Set- 
te fcritte  di  fatta , e 
queJloTre  ehiamaf 
Hjtmirtiart . 


(e)  Qtaqienee  i 
quel  numera, il  qua- 
le maflra  un  ante 
malte  il  divtfore  en- 
tra nel  numera  da 
dividerfi  ! come  en- 
tranda  il  divifare 
tre  quatte»  malte 
nel  numero  dediti  > 
il  quanta  n i II 
- S&a%itntt  • y... 

; *■  . 

ld)  Piviere  , a 
fartire  nell'  jt’it . 
melica  dite]!,  yuan, 
da  fi  certa  quante 
volte  un  *f trrcro  fa 
eomprefo  fn  un  al- 
tro , come  due  nel 
fti  fi  contiene  tre 
volte  • 
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14.  Egli  non  farà  più  di  Ventifette , ma  di  Trenta-,  ch’è 

appunto  il  Numero  propofto, 

15.  Ed  uno  dei  di'  lui  lati  , cioè  la  fua  Radice  0 IV 
non  farà  più  di  tre  parti  0 /, 

Un  . • 

16.  Ma  di  tre  , ed  / IV  , poiché  la  / IV  della 

Nono  r J 

Figura  LX XXI II-  fot.  11.  (appone fi  uguali  alla  y i 
della  Figura  LXXXIV  fot.  il.  '<  • ’ 

17.  11  qual  Rorto  (<*)  ha  per  Numeratore  (ir)  Veto,  cioè 
il  Quoziente  (r),  che  proviene  dal  Numero  Tre  , 
che  lopravanza  cc.  divito  (d)  per  tre, 

18.  Che  vai  a dire  una  volta  tre  Paraleliepipedi  (e),  o 

fieno  Cubi  (/>,  che  concepiamo  aggiunti  al  Cubo 

(/J,  £ B, 

17.  E per  Denominatore  (g)  il  Paralellepipedo  (e)  , o 
fu  le  nove  patti  del  Cubo  (/)  deHa  Fig.  LXXXIV. 
foglio  11.  , 1 

za  Cioè  tante  parti  , quante  n ha  il  Quadrato  (b)  del 
Cubo  (/")  E B,  come  dicemmo. 

■ ' i-  ' ’ 1 * :■-•  ••  !•:  •'.  ( 

* ...ii'-l  1: 

11.  Onde  tutt'il  Solido  (1)  f s di  Trenta  farebbe  inte- 
ramente Cubo  (/),  le  i vacui  u a r,  c tn  »,  gZq 
fodero  emp  uti,  , , 

22.  Ma  non  edendo  empiuti,  diremo  , che  di  roo^to  vi 
Canto  approdinoti , 1 .<  . ; * 

“ j.  Imperciocché  confiderando  il  lato  y %.  della  Figura 
LXXXIV.,  eh* è lo  Ceffo,  ch’il, lato  za  della  Figu- 
ra LXXXllLÙ  parti  nove, 

24,  Sarà  il  lato  o f della  mcdefima  Figura  di  parti  Ven- 
titene , 

Z5.  E colla  / IV  nona  parte  delia  y x della  Figura 
LXXXIV.  Invìi  tutta  la  olV  della  Ftgura  LXXXU1. 
di  parti  Vento»» . ; 

ad.  Sicché  mubiplicato  (fy  il  lato  IV  0 per  il  lato  o s 
della  medefmia  Figura  s’  avrà  il  Quadrare  [hi)  IV  t 
di  Settecentottantaquattro , giujla  il  §.  5. 

2j.  E moltiplicando  (*)  il  detto  Quadrato  (£)  IV  s di 
Sefteccntottantaquatiro  per  il  lato  off  di  Vento tt»,  fi 
produrranno  Ventunmilla  , no-jccentt  , .cinquanta due 
Cubi  ( f)  piccioli  , ciafcun  lato  da'  qual»  avrà  U 
lunghezza  IV  / della  fi  affa  Figura. 

a8.  E 
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28.  E di  cartai  piccioli  Cubi  (/)  fi  farebbe  tutto  il  So- 
lido (iyq  s fatto.  Cubo  (/)  , fe  i tre  mentovati 
vacui  empiuti  follerò , come  dicemmo-. 


Ma  per  vedere'  prettamente  quanto  arrivi  la  nodra 
approflimazione  al  Cobo  ( f ) , ridono  cialcuno  dei 
detti  tre  Cubi  (/),  o fieno  Paralelìepipedi  (e)  g vi 
« a f £ eC.  r s n e B a et.  in  ff  ep  È d c cc.  nei 
mentovati  piccioli  Cubi  (/), 

Giacché  ciaf  cu  n lato  di  quelli  è di  parti  Ventifttte, 
giuda  ciò  che  dicemmo  ; 

Avremo  per  ciafeuno  d’  eflì  Setteeentoventinove  dei 
detti  piccioli  Cubi  C/)v  ' - 

E per  tutti  £ tre  Duemila  cento  ott  anta  jet  te,  giu  fi  a 
il  Problema  I. ideila  pagina  518.  t - ■ 

Computato  poi  anche  il  Cubo  (/),  E Ù,  gtujìa  il 


(»)  VaraleUepi- 
pedo  i una  figura 

folii x entro  feiPlte- 

ni, ciafeuno  di  tjH. li- 
tro lati  1 dei  quali  • 
due  oppofiijono  u- 
guati, ed  uguaimen- 
,e  adenti  Ira  Uro  , 
come 


30 

V 

32 


(fìCuhrìun  cor- 
po fatto  a Dado, 
come 


a 


33 


£g3  fJenoitti- 
umore  è hw 
nero  notato  fotti 
la  lìnea  d’  ur.  fiot- 
to y U quale  indi - 


detto  Problema,  io  ritroviamo  di  Ditcinov evitila  fei-  c*  m„  intero  dì- 


r cenno  ottantatre , 

34.  Sicché  aggiunte  infieme  le  due  Camme 
Di  - Duenulla  cento  ottantafette  r 
E di  Dtecinovemill a jeiceoto  ottantatre  y 
Fanno  Ventunmilla  ottocento  fettanta  per  il  Solido 

(»)  S s 


vtfo  in  parti-  » 
ài.  g-  nel'  I{*iio  di 


Tue-  . v 


' rinomerò 


Scuìvii 

di  Sette  . » fia  di 
Stilimi  è il  fieno, 
minatore  4*111  in- 

35.  Quello  numero  detratto  dal  fuppollo  Cubo  (f)  di  ter»  iiyìj»  In  feti* 

Ventunmilla  novecento  cutquantadue , come  fi  è detto  • 

al  numero  27.  ..  .....  1 \ ' (h)  Quadrato  ì 

36.  Redano  Ottantadue  dei  nominati  piccioli  Cubi  (/)  '¥„uftgpVait^  an- 

per  empiere  i mentovati  tre  vacui  ua  r , e m n , viia Quadra , tH 

g E q*  ' *'!  nH*li  • H* 

37.  E per  confluenza  col  Solido  (i)qs  di  Ventunmilla,  m*  □ 

Ottocento,  e Settanta  , cioè  col  propoflo  numero  di  ^ Sttu,  Ay(Jy 

Trenta  noi  ci  fumo  approflimati  al  Cubo  ({}  » un  Corpo  , che  vàt  a 

mancandovi  loto  i detti  tre  vacai^he  vai  .a>  dire  tiri  di,  cheti*  tun- 

■ a Rouo  (a)  ài-  ■ '<»...•« 

Ottantadue  . 

. -in  . •.  . v*.  t - • ■ 

— r-  - ’7T~  . ’tXl  Mùttipnc*- 

Settecentefimi  Ventenavcfirit  , far  multipli2 

d’uno  dei  mentovati  Trenta  Cubi  (/),  il  quale  con-  c*xJone  iunudefi  , 
fifte  ( come  al  numero  jt.  vedemmo)  in  Settecento,  quando  con  due  m— 
ventimve  parti,  o fieno  piccioli  Cubi  v/),  ciaicu-  f * ?*'!£* 
no  de’  quali  é uguale  a etafeunò  dei  'detti  Ottanta-  f#  comf 

■ i:r'ducl;r.‘  1 ' ' • u - ■'  ■ ‘ 

Bbbbb  a 38.Ma 


O-iri  ere | twr 

ght^za  i ìdtrght  ^jp’t 

e profonititdt  • 

aujn  *\ v.  ^ 1 
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Culo  « un 
i or yf  ano  a Dado  t 
e onte 

■■ 

(b)  getto  , » fin 
Tfumera  tette  ì 
un'  uniti  divifk  in 

, ine 

fitti,  v.gr. ; 

ter^e 

fini  due  farli  d’un’ 
uniti  divifa  in  trt, 
•rt  , 

.fette  tre  far ■ 

fJUXTtt  ' 

ti  d’un’  uniti  divi- 
fa  in  tjuattte  ec. 

(0  Hjtmeratett 
quel  uumere  , il 
quale  notato  fefra 
la  linea  d'un  H ette 
indica  le  farti  d’un 
Intere  divife,  ferir- 
le fette  la  detta  ti- 
nta,v.g.ntl  gotte  di 
Tre  ,,  ~ 

- — . — —il  Tre  ne. 
Settimi 

tate  di  fefra  indica 
Tre  farti  delle  Set- 
te fcritte  di  fette,  e 
queJleTre  chlamafi 
numeratene . 

fd)  Quoziente  f 
quel  nume  re  , il 
quale  mefra,  quan- 
te vette  il  divifert 
entra  nel  numere 
da  divìder]! , tome 
mirande  il  divifert 
tre  , quattri  velie 
nel  numere  dedici  , 
il  quattro  n’  ì il 
Quoziente  • 

1 (e)  Denominate • 
ti  ì un  numere  no- 
cete [ette  la  linea 
d'ùn  Hetre  , Il  qua- 
le indita  un  Inte- 
re divife  in  farti , 
v • g.  nel  Utile  di 
‘Tre  " 1 . 

; 1 — Il  nhn te- 

satimi 

re  di  Setfe,  e. fiali 
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38.  Ma  quella  approffimazione  ii  è fau»,  .r 

I.  Con  divider  per  tre  quel  Numero  , , eòe  fopra- 

van^tt  il  Cubo  (4)  proffinto  minore  ef  ori  pro- 
pofìo  Numero  . 

II.  Con  fare  uh  Rotto  (i>)  il  cui  Numeratore  ( c ) 

fia  il  Quoziente'  (d)  del  Numero  divifo  , cj 
il  Denominatore  (e)  tf  Quadrato  (Jj  del fclcttm 
proflimo  Cubo  (a)  minore-.,  t ■ - 

HI.  E eoa  aggiugner  quejlo  Rotto,  (b),  alla  Radice 
projftma  minore  et  ejfò  pfojflmo,  Cubo  ( a) , 
Dunque  , , 

I.  Divifo  ( g ) per  tre  quel  Numero,  che  fopra- 
vanza  al  Cubo  («)  proflimo  minore  d’ yp 
propollo  Numero, 

IL  Fatto  un  Rotto  ‘(£)  , il  cui  Numèratore1  (c*) 
fia  il  Quoziente  (d)  del  Numero  divifo 
<,£)  , ed  il  Denominatore  .(e)  il  Quadrato 
(/)  del  detto  proflimo  Cubo,.(«)  minore  , 
IIL  Ed  aggiunto  quello  Rotto  ( b ) alla  Radice  prof- 
fima  minore  d’ elfo  proflimo  Cubo  (<*),fe 
. , ,.a  ha  l’ intento. 


‘ ••  ‘ - ■ • 


Il  che  era  ec. 


:r 


39.  Ma  appena  finita  quella  di  moli  razione  femhraci  , 
che  1’  avveduto  Leggitore  ci  faccia  con  impazien» 
za  la’  fegiiehte  oppofizione  .• 

40.  Cioè,  eh’  il  gran  Quadrato  [/]  abbia  i fùoì  làtidi- 

vifi  folo  in  Cento  parti , 

41. ’  E che  la  di  lui  Area  ( b ) confila  fóió  in  Diecimila. 

la  Quadrati  (/)  terzi  , onde  non  fi  potrà  coi  lati 
che' cosi  poco  contengono  mulppÙcare,^/}'  if  Nu- 
mero di  Settecentottantaquattro  per  Vera  etto,  cóme  al 
Numero  2 j.  nell  accennata  fdimoflragione  dicemmo, 

42.  Nè  meno  fi  potrà  far  la  fottrazione  del  Numero 
Ventunmilla  , Ottocento  ,e  Seti  ani  a dal  .Numero 
Ventunmilla , Novecento , e Cinquantadue  , dà  cui  al 
Numero  35.  della  deità  dunqflrazione - parlammo  , 

4.  giuft*  • Problemi  IIL  \e  y.  dpi  Capa  f ^ 

43.  Ma  a quella  giufla  oppolìziohe  noi  rifpondiamo  , 

. ' - : d .’!<!:!  «ke 
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che  fi  moftrerà  in  breve  , come  fi  porta  multipli- 
care  ( / ) coi  Numeri  maggiori  di  quelli  dei  lati  del 
gran  Quadrato  (f) , e come  fi  porta  fottrarre  (K) 
con  Numeri  maggiori  di  quelli  , che  contengonli 
nella  di  lui  Area  (b)  , come  fi  potrà  vedere  al 
ProbL  XII.  de l preferite  Capo, 

44.  Oltre  a ciò  non  ertendofi  flato  nella  Regola  dell’ 
antecedente  Problema  compre fo  tutto  ciò,  che  può 
occorrere  intorno  all’  approffimazione  da  farfi  ad 
un  Cubo  ( a ),  diciamo  per 

i 

• ; ..  .Avvertimchto. 

4j.  Che  potendo  avvenire,  che  dopo  erterfi  divifo  per 
' tre  il  Numero,  che  fopravanza  ad  un  Cubo  ( a ) 
profilino  minore  d’  un  propofto  Numero  , fi  ritro- 
vi qualche  refiduo,  converrà  moftrare  , come  ao- 
che  un  tale  refiduo  fi  debba  aggiughere  al  Cubo  (a) 
profilino  minore  d’  un  Numero  propofto,  per  Tem- 
pre, più  rendere  accqrata  la  mentovata  approfiìma- 
zione.'  1 

4 6.  E perciò  cerchiamo  la  Radice  Cuba  (/)  non  dei 
Numero  Trenta,  come  nel  prefente  Problema  fi  è 
fatto,  ma  del  Numero  Trentuno, 

4?.  Per  il  quale  eff  tto  operando,  giu/ìa  la  Regolp  del 
detto  'problema , giacch’ il  propofto  Numero  non.  è 
Cubo  fa),  orterveremo  che  l’avanzo  del  di  lui 
Cubo  fa)  proffimo  minore  ( cioè  del  Ventìfette  ) è 
il  Numero  di  Quattro , 

48.  Il  quale  giufta  la  detta  Regola  dovendo  effere  di- 

vilo  (g)  per  tre , avremo  il  Quoziente  (d)  ò'  uno  , 
ed  jl  Refiduo  d' uno.  ^ 

49.  Quello  Refiduo  altro  non  è,  ch’unCubo  (a)  ugua- 

le  a ciafcuno  dei  Ventìfette  Cubi  (?)  del  nomina- 
' TO' Cubo  (a)  proffimo  minore  , 

50.  E però  dovendolo  aggiugnere  agli  altri,  tre  Cubi 
(a),  i quali  nella  Figura  LXXXUI.  fot.  \i.  fi  fo- 
no adattati  al  Cubo  (a)  E B in  forma  ^i  Para- 

: ‘ ìellepipedi  (m) , 

_ • < Ji.  E 

(mi  TaraleUefipeiei  una  figura  fetida  entro  fri  Pia- 
»»,  ciafcune  di  quattro  lati  ,dei  quali  i dUe'ìffofii  fo.  - 
no  ugu  eli , ti  ugualmente  diflauti  fra  I oro  , co  mi 


Stilimi  ì il  UtH t . 
minatore  d’  un  In- 
tero divifo  in  fette 
farli. 

(f)  Squadra  10  ì 
•ma  figura  di  quat- 
tro angoli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
lati  uguali, come . j 

(g)  Dividere ,0  fu 
finire  nell'  Arit- 
metica dicefi,  quan . 
io  fi  cerca  quante 
volte  un  numero  fa 
comfrefe  in  nn  al- 
tro , come  due  nei 
fei  fi  contiene  tre 
volte . 

(h)  Area  i frtffo 
i Geometri  uno  [fa- 
tto racchiufo  fra  j, 
0 più  linee,  tome 

A □ Ci  “• 

(i)  Multip  lice- 
re , 0 far  multif  li- 
bagione intendtf  , 
quando. con  due  nu- 
meri fi  dice  tante 
velie  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte 

j 7-  *•. 

;•  (k)  Sottrarre 

nell'  Aritmetica 
dictfi  , quando  le- 
vando da  un  nume- 
ro maggiore  un  mi- 
nore refia  alcuna 
Vo fa-,  ovvero  le- 
vando un  numero 
Uguale  da  un  ugua- 
le refia  nulla  , ro» 
Ine  levando  due  ' da 
tre  refia  lino,  ovve- 
ro lizzando  d'ut  da 
due  nen  refia  niente'. 
*••'[»]  riedite  Cuba 
dicefi  il  lato  d’  un 
Cubt  , ilei  il  lato 
d' un  Corfo  fatto  a 
Dado  : corti  nella 
ini  foggiunea  figu- 
ra il  lato  a b dictfi 
Radice  Cuba  • 

w 
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(a)  ’Psrtltlhfì* 
fedo  # una  figuri 
filida  entri  fetT*la- 
ni,chfcuno  di  quat» 
tri  lati , dei  quali  i 
due  offofii  fino  Um 
guati)  td  ugualmen- 
te dittanti  fra  loro  % 
c orw 
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(b)  Dividere  ) 0 
fi  Vanire  nell'oc, 
ritmetica  ditefi  , 
quando  fi  terne 
quante  vette  un  nu- 
mero fa  eomprefo  in 
un  altro  , eoUte  due 
nel  [et  fi  contiene 
Ire  vette . 

(c)  Cubi  ì un 
Corpo  [ateo*  Vado , 


5 S 


(5 


j<S, 


5 ?• 

J 

y8. 


(<})  Solido  dicefi 
volgarmente  un  for- 
fè , c he  vai  adire 
lil  , che  ha  larghe?- 

* * * tnns^W  • r 

profonditi . 

fe)  Cubico  , eiì 
ehe  ì fretto  in  figura 
ài  Dado  , tome 


§ 


(f)  Intero  ò futi 
numero  , il  quale 
uen  i divifo  inala, 
tana  parte . 

(g)  ^[jfineraurr 
« quel  numera  , if 
quale  notata  ftpra 
la  Unta  d'  un  t{oiif 
indica  le  parli  <**» 
Intero  divifo,  ferir- 
lo fotto  la  detta  it* 
nea, v.gaiel  Hottadi 

— — -r-HTre  ut. 
Settimi 

liti  dì  [opta  indila 


51.  E'  d’  uopo,  che  aoch’  edo  fia  trasformata  in  Para- 
Ieilepipedo  (a)  come  gli  altri.  . 

)i.  Come  lo  vediamo  fatto  nella  Fig.  LXXXVI.  fel.  1 1. 

53.  Anzi  quello  Paralellepipcdo  [<»)  conviene  , che  Ga 

divifo  ( b ) in  tre  Paralellepipedi  (ai  uguali, 

54.  Come  app.rifce  nell’ accennata  Figura  LXXXVI.  (in 

cui  vedonfi  tutti , c 11*  1’  uno  fopra  1’  altro  ) dall’ 
a fin’ all*  e,  dall' e fin’ al  r,  e dal  c fin’  al  d. 
Affinchè  ciafcuno  d’ elfi  polla  edere  adattato  fopra 
ciafeuno  dei  già  nominati  ire  Cubi  (e),  o fieno  Pa- 
ralellepipedi  (a)  g tV  u a f E e c.  , r s n c B a ec. 
m ff  q E d c ec.  veduti  nella  Figura  LXXXIII.  fo- 
glie 1 1 . 

È giacché  quello  Reddito,  o Ga  Cubo  (c)  fatto  Pa- 
olelle pi  pedo' (4)  nella  Figura  LXXXVI.  fot.  11.  fi  è 
divifo  (£)  in  ire,  , . . 

Dovrà  altresì  ciafcuno  dei  nominati  tre  Cubi  [<1  , 

0 Geo®  Paralellepipedi  (a)  edere  divifo  in  tre. 
Laonde  ogn’  uno  dei  detti  tre  Cubi  (1)  , o Paralel- 

lepipcdi  (<:}  non  dovrà  pili  efTer  considerato  in  No- 
ve parti  divifo  , come  G è veduto  nella  Figura 

txxxir.  fot.  ii.  r * ’;v  y:  < 

J9.  Ma  bensì  divifo  In  parti  Venttfctte , come  la  Figura 
LXXXV1I.  fot-  ii.  Io  dà  a dividere, 
do.  E perciò  fupponiamo  , eh’  il  Cubo  (c)  E B di  Ven- 
tifette  rapprefcntacoci  dalla  Figura  LXXXIII.  fot. 

1 1.  abbia  a fe  adattati  i tre  Cubi  (0»  0 fieno  Pa* 
ralcllèpipedì  (a)  g w u a f Eéc.  pome  già  vedemmo, 

61.  Ciafcuno  di  quelli  dee  edere  divifo  in  tre  parti  nel- 
■ 11  lo  IfelTo  modo  come  la  figura  LXXXVI.  fel.  ii.ee 
lo  rappre Tenta  . 

<Jz.  Onde  per  porre  Cotto  gli  occhi  un  Solido  (</)  g 
di  Trentuno,  eh*  è il  Numero  propoflo , è d’uopo 
• J ' conliderare  fa  Figura  LXXXVIII.  fel.  1 1. 

In  cui  apparifee  il  Cubo  (<}  £ B di  Ventifette , 

Al  qoale  fupponiamo  adattati  i già  mentovati  tre 
Cubi  [<3,0  fieno  Paralellepipedi  ( a ) della  Fig.LXXXUl . 
nominati  al  numero  j 1.  cioè  li  c i u a f E ec.  r 0 t S 
B a ep.  n e x E d S ec. 

Ciafcuno  de’  quali  vedefi  divifo  in  tre  parti  nello  (Uf- 
fa modo,  come  lo  vedemmo  nella  Figura  LXXXVI . 
fot.  li.  che  il  Solido  (d)  x o farà  di  Trenta. 

Ai  quali  adagiamo  di  pili  il  noraieato  Paralellepipe* 
do  00  U d«la  fleffit,  Figura  LXXXVI 

éT.li 


<5*. 

Ó4. 


6S 


66. 
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67.  Il  quale  eflTendo  divtfo  in  tre  parti  nel  modo  accen-  petti  itUt  fri- 

nito, -,  »«  firittt  ii  fatta, t 

6 8.  Adatteremo  ciafcuna  di  quelle  alle  tre  faccie  del  no- 

minato  Solido  (d)  x 0 fopra  i predetti  tre  Paralel-  (h)  Kjtto,  » fi* 
lepipedi  (a)  ec.  e faranno  le  c i u d b g ec.  re  t y tfumera  ratio  i un 
X_  b «c.  n e x R q m ec.  uniti  dtvifa  tu 

<59.  Con  che  fi  farà  fatto  il  Solido  (■'0  g ^ di  Trentuno 1 parti 

come  li  è propollo.  • 1 V fina  i.e  p*t,i4'n\‘ 

^ uniti  divi  fu  in  tre». 

tn  _ 

70.  Ora  confiderando  il  detto  Solido  (</)  g x.  come  Cor-  t^uarti'°n^  ,rtfdT" 

po,  che  a forma  Cubica  (e)  s’approflBma , farà  la  di  ti  d’un’ uniti  dlvi- 

Ouattro  f*  9»anra  «• 

lui  Radice  oh  di  Tre,  e - [i]  D «wihh- 

Venti/ettejimi , re  j un  numera 

71.  Perocché  i «re  Interi  (/)  vedonfi  dall’  0 fin’ al  f,  tot»  fatto  U lintn 

71.  11  Numeratore  ( g ) di  Quattro  del  detto  Rotto  (6)  d’  un  K?tta , il  bia- 
dai f fin  all1  A,  , ""  I",‘” 

73.  Ed  il  Denominatore  (i)  di  Veitifette  qualunque  In- 

tero  (/)  0 D divifo  in  parti  Ventifttte , come  al  nu- 

mero  15.  dicemmo.  4 ititi»»»"’  ,lnumtT * 

74.  Sicché  volendoci  approlTimare  alla  Radice  del  prò-  .4,*  state,  • fia  dì 

pollo  Numero  di  Trentuno , quella  farà  di  Tre  la-  Settimi  t il  Vena. 

(/),  e di  v come  favellammo. 


teri 


Venti  fette  fimi , 


minala* r d'  un  In- 
tero dlvifa  in  fette 
patti. 

(k ) Radice  Cuba 
* dicefi  il  iato  d'  un 

75.  In  cafo  poi  , cjte  J’ .avanzo,  del  Cubo  (e)  proffimo  ^ 

minore  d’un  numero  propóllo,  dopo  eiferfi  per  tre  Dadt  . come  nfl[t 
divifo  (b)  {gitifta  la  Regola  del  precedente  Problema)  qui  fgS'unt*  fpm- 
IafcialTe  dietro  di  fe  il  Ehefiduo  di  Due  ( giacché  il  >•*  H latoìbdicefi 
detto  Rcfiduo  non  può  mai  efler  maggiore  d’un’u-  Kadlit Cub*  • 
nità , o di  Due  ) * 1 

7 6.  Operafi  per  approfljmarfi  alla  Radice  nel  mudo  pre- 
accennato. /.  Il)  Quoziente  è 

77.  .Perocché  fupponiamo,  che  ci  Ita  propollo  il  nume-  <juei  numi  re  , il 

ro  di  Trentadue  , di  cui  fi  ricerchi  la  Radice  Cu-  7Uil’  mcfirt,  yuan. 
^ fifcj  " . , -t*  -a  j te  volte  il  Divifote 

78.  Levato  (giuda  la  motivata  Redola  ) il  Cubo  ;(c)prof- 

fimo  minore  di  Trentadue  (cn  è il  Ventifette , giu/la  entrando  it  Divi fo- 
la pag.  744.  n.4.  ) abbiamo  per  avanzo  Cinque,  t re  tre  quattro  volte 
11  qual  avanzo  dovendofi,  giufla  la  detta  Regola , dì-  ",l  numera  dediti  , 
vider  per  tre,  avremo  Uno  per  jì  Quoziente  CO»  « 
per  il  Rcfiduo  Due:  ; 

80.  Ora 


79  • 
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(a)  Taralelltpi- 
flit  • una  figura 
fetida  entro  ftiTli- 
ni,ei*fcuno  di  quat- 
tra  lati , dei  quali  i 
dut  eppofii  fono  u- 
guoli,  ed  ugualmen- 
te dittanti  fra  loro  , 
tome 


(b)  Solido  dictfi 
tìn  Corpo  , che  Tal  a 
dire  ciò  tire  ha  luna 
gh'XX't  ‘otghexxai 

f profondità  * • - 


[cj  Cub*  • *n 

corpo  fotto  dVndog 
come 

0 


(d)  Undici  Cuba 
dicefi  il  lato  d‘  un 
Cubo , cioè  il  lato 
d' un  Corpo  fatto  a 
Vado  t come  nella 
ejuì  foggiunta  figu- 
ra il  lato  a b dicefi 
fradice  cuba  . 


(e)  Iptrtfi  dictfi 
volgarmente  eafo 
fuppofio . 
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80.  Ora  ciafcuDo  di  quelli  Due  fi  concepifce  divifo  in 

tre  Paraleliepipedi  («),  come  nel  precedente  cafo  ac- 
cennammo, adattati  alle  tre  faccie  del  Solido  (b)  , 
in  cui  il  Numero  propollo  ci  immaginiamo  confi* 
fiere, 

81.  E’  d’uopo  pure  concepire,  che  le  tre  parti,  o fieno 
tre  Paraleliepipedi  (a)  di  ciafcuno  dei  due  Cubi  (c) 
Refidui,  cioè  fei  Paraleliepipedi  (*)  in  tutti,  s’adat- 
tino nel  mentovato  Solido  [b]  le  unefopra  le  altre,  co- 
me vedefi  nella  ftefiTa  Figura  LXXXVI11.  fot.  1 1. 

82.  Ove  il  Solido  ( ,b ) Q_F  rapprelenta  il  propèllo  nume- 

ro di  Trentadue , , 

83.  E però  le  la  Radice  Cuba  («0  approfiimante  è fiata  nel 


numero  Trentuno  propollo  di  Tre  , e —S^atU0 — 
r ? ' • Venti fetujtmt 

dall’O  fin’  all’  b,  la  Radice  Cuba  (</)  approflimanrc  del 
propofto  numero  di  T rentadue  è di  Tre , e - — — — * 


dall’  O fin’  al  P. 


Venti  fette  fimi 


* - 

. • . ..  •.•'./■  • . .11/  > : • e , 

84.  Sin’  ora  favellammo,  come  fi  poffa  approffiroarfi  al- 
la Radice  Cuba  {d)  d’ un  pbo pollo  Numero  non  Cu- 
bo (c),  nel  cafo  che  prendefi  il  fuo  Cubo  (e)  proflì- 
mo  minore,  ed  ora  vedremo  nel 


PROBLEMA  IV. 

■ . . • , / \ ' ; 1 • * ^ \ • . 1 ’*•' 

Come  fi  pofja  appróffiraarfi  alla  vera  Ra- 
dice Cuba(d)  fenza  l'ufuale  ^Aritmetica , 
quando  prendefi  il1  Cubo  (c)  proffimo 
maggiore  cf  un  numero  propofto , che  non 
è Cubo  (c) . ■ . 1 

1 r 

Sia  in 

I.  Ipotefì  [e]  . 

J i.  Propofto  il  Numero  di  Seffantuito , il  quale  non  ef- 
fendo  Cubo  (cj,  e dovendoli  per  conseguenza  pren- 
dere 
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(f)  Dividere >o  fix 
Partire  , nell* Arie*, 
melica  dicefi,  cjuan. 
di  fi  certa  quante 
volte  un  numero  fix 
comprefo  in  un  al» 
tro  t come  due  nel 
fei  fi  contiene  tre 
vette  • 


(g)  Quoziente  > 
quel  numerosi  '?w.r * 
le  mofira  quante 
■utlte  il  Uvifere  en. 
tra  nel  numero  da 
iividerp  , come  en- 
trando il  diviftre 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n' ì il 
Quoziente  • 


Capa  III.  Proli.  IlT.  §.  CKLVW.  75j 

dcre  il  fuo  Cubo  [cj  profilino  maggiore,  giufìa  il 
Numero  37.  Probi.  II. 

I.  Si  cerchi  il  modo,  eoo  cui  lènza  1’  ufuale  Aritme- 

tica fi  polla  quafi  infenfibilmente  approffimarfi  al- 
: ’ la  di  lui  vera  Radice  Cuba  ( d ). 

Dico  per  * • • • • 

I I.  Regola,  . ^ ; "* 

L Che  levato  il  Numero  propollo  dal  Tuo  Cu- 
bo (c)  proffimo  maggióre, 

II.  Divifo  (/)  il  Refiduo  per  tre , 

III.  E levato  il  Quoziente  ( g ) di  tale  Divifione 
da  un  Intero  (A)  della  Radice  del  detto  Cu- 
bo (cj  proffimo  maggiore , 

IV.  La  rellante  Radice  è quella  approlfimante 

che  cercafi. 

Eccone  la 

j .*  . ; ' ; / . 

III.  Pratica.  • 

I.  I.  Dovendo/i  dunque  levare  il  numero  prò  po  fio  di  (hi  Intero!  quel 

Seffantun o>  dal  fuo  Cubo  [e]  proffimo  maggiore  , numero,  il  quale 

cioè  da  Seffantaquattro  , avremo  ri  Refiduo  di  a>n  * ,a  Ml~ 
._  Tre  t ■ cuna  parte. 

II.  2.  Qjaefto  Refiduo  di  Tre  divifo  appunto  per  Tre  dà 

H Quoziente  (g)  d"  Uno  , giufìa  il  Problema  VII. 

Capo  I.  del  preferite  Libro . 

III.  J.  Qitefìo  Quoziente  (g)  et  Uno  dovendoli  levare  da  un 

Intero  (A)  della  Radice  del  detto  Cubo  [cj  proffi- 
mo  maggiore- , 

4.  Vogliamo  dire  .-  dovendoli  levare  una  dalle  Se- 

dici parti  , che  fanno  appunto  un  Intero  [A], 

• de’  quali  è comporta  la  Radice  del  mentovato 
Cubo  fr]  proffimo  maggiore , come  poi  lì  mo- 
ftrerà , 

5.  Refterà  Quindici, 

6.  Cioè  Quindici  pani  del  nominato  Intero  [A], 

7.  E confluendo  tutta  la  Radice  del  mentovato 

Cubo  [e]  proffimo  maggiore  in  quattro  Intc- 
< fi  [A]  tgtufla  la  Tavola  foglio  j. 


C c 


c c c 


8.  Le- 
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(*)  luterei  quel  8.  Levata  che  lìa  una  decimafefia  parte  d’ un  Inte- 

Hurntro , il  qua te  ro  rfli  reneranno  della  detta  Radice  tre  late- 

n.nìiMf.  al-  Quindici 

tana  parte.  XI  (<*),  C — p — — 

Sedicelimi. 

IV.  9.  Ed  appunto  di  tre  Interi  [«],  c di  fa- 

rà la  Radice,  ch’alia  Cuba  [A]  del  propoflo  nu- 
mero di  Seffantuno  s approflìma . 

Eccone 

§.  CXLIX. 

La  fua  Ragione  dimojlrativa . 


fbj  Cuba  ì m » 
Corpo  fatti  « Vado, 
tinte 


0 


(f)  Dividere,  0 fa 
fattire  , nell'arit- 
metica dieef,  yuan, 
do  fi  cerca  gitante 
vette  nn  numeri  fa 
comprefe  in  net  al- 
tri , elmi  dne  nel 
fti  fi  cintiene  1 ri 
vilte. 


(i)  Quadrate  è 
una  figura  di  4 an- 
geli afijMadra  , e di 
4 tati  uguali  , te- 
teie  □ 


t.  La  Figura  LXX XIX.  foglie  12., ci  moflra  il  Cu- 
bo [A]  B D,  il  quale  contiene  altri  Seffanta- 
quattro  Cubi  [A]  piccioli. 

t.  Cioè  il  Cubo  [AJ  profilino  maggiore  del  propofio 
Numero  di  Sejfantuno , 

3.  E però  quello  levato  da  quello , abbiamo  eviden- 

temente il  Refiduo  di  tre , 

4.  Cioè  di  tre  dei  mentovati  Seffantaquattro  piccio- 

li Cubi  [A], 

j.  Ciafcuno  de’  quali  noi  concepiamo  divifo  [c]  in 
parti  Sedici, 

6.  Cioè  in  tante  in  quante  vedefi  divifo  (c)  il  Qua- 

drato (el)  B S delT  accennato  Cubo  (A)  mag- 
giore B D , giufta  il  numero  6.  del  §.  prece- 
dente. 

7.  Come  vedefi  fatto'  nel  Cubo  (A)  A e, 

8.  Concepiamo  ancora,  ch’i  mentovati  tre  Cubi  [A] 

fieno  trasformati  in  tre  Paralellepipedi  [e] , gru- 
fila i numeri  6.  9.  ec.  del  precedente  §. 

9.  Cioè  ne’  tre  Brmnep , Bstufg , mDudek 
io.  Adattati  a tre  faccie  del  Cubo  [A]  B D. 


* 

1 1.  Ora  levati  i detti  tre  Paralellepipedi  le)  da  tut- 
to il  Cubo  (A)  B D di  Seffantaquattro , 

11.  Pare,  che  rimanga  il  Cubo  (A)  / ^ di  Seffantuno, 
tf.  Ch’è  appunto  il  Numero  propoflo  , di  cui  fi  ri; 
cerca  la  Radice  , eh’  alla  Cuba  [A]  a’  approf- 
fimi , 

14.  E 
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14.  E però  quella  farebbe  la  G o , ovvero  G e , ovvero 
G f ec. 

ij.  Giacché  dopo  levati  i mentovati  tre  Cubi  ( b ) , o 
Paralellepipedi  (e) , ciafcua  lato  del  Cubo  [À]  B D 
fi  è minorato  d'una  parte  decimafejìa  d’  un  Inte- 
ro  (a), 

1 6.  Come  lo  dimoflra  la  r o del  Cubo  (b)  picciolo  b c, 

17.  E per  confluenza  la  Radice  G r del  Cubo  (.b)  di 
Sejfentaquattro , ch’era  di  Quattro  Interi  (a),  lì  è ri- 


dotta ad  Interi  (a)  Tre,  e come  la  Fi* 

Decimifejtt , 

gura  lo  modfa. 

18.  E di  tale  mifura  diciamo,  che  ci  fembra  ciafcun  la- 

to, o Radice  del  Cubo  (b)  f 1 

19.  Ch’  è , come  accennammo  , il  propollo  numero  di 
Se  [fan  tuno  , 

a«.  Ma  non  efTcndo  in  realtà  la  cofa  tale  , nè  il  detto 
Cubo  (b)  / ^ di  Sejfantuno  , 

Zi.  Accagiona,  ch’i  ere  Cubi  (b)  cangiati  in  tre  Paralel- 
lepipedi (e)  B r w n o p , B s t u f g ec.  non  li  fono 
» - prccilamente  levati  dal  Cubo  (b)  B D, 

Perocché  facendo  noi  fervirc  il  picciolo  Q-iadrato(^) 
colla  fua  profondità  tanto  per  il  Paralellepipe- 
do  (e)  B r m n a p , quanto  per  il  Paralellepipcdo  (e) 
01  D t x e Kt 

Così  pure  il  Quadrato  (d)  g p colla  fua  profondità 
tanto  pe>  il  Paralellepipcdo  (e)  B s t u f g,  quanto 
per  il  Paralellepipcdo  (e)  Brenna  p, 

14.  Come  ancora  il  Quadrato  (d)  d t colla  fua  profon- 
dità tanto  per  il  Paralellepipcdo  (e)  t D m k e x , 
• quanto  per  il  Paralellepipcdo  (e)  tsBgfu. 

*5.  Non  li  può  dire,  ch’i  detti  tre  Paralellepipedi  (e)  , 
ovvero  i tre  Cubi  (A)  fi  fieno  interamente  levati 
dai  Seffantaquattro , di  cui  tutto  il  Cubo  {b)  B Db 
compoi io, 

ad.  E per  confeguenza  il  Cubo  (fi)  f ^ non  potrà  edere 
rimallo  precifamente  di  Sejfantuno; 

17,  Onde  la  fua  Radice  G * di  Tre  Interi  (a),  e di 

^Quind^o_  p0trk  dirli  RadiceCuba  (f)  del  Nu- 

mero Seffantuno* 

a8.  Giacché  il  Cubo  (6)  non  è precifamente  di  Sef- 
[antuno , come  dicemmo. 


22. 


ai 


C c c c c z 29.  E 


[ej  Varaltllepi- 
pede  c una  figaro 
[elida  ritira  fti Pia- 
ni,cidfettn»  di  1"*<~ 
tre  lati , dti  anali  * 
dm  eppefii  /tua  »- 
gitali,  ed  ngnalmen. 
te  didanti [ra  tara  > 
carne 


(f)  Radice  Cuba 
dicefi  il  tei’ 

Cubo  , ehi*  ’l  taf 
d’nn  Cerpe  falle  a 
Vado  : cerne  nell* 
.in.  foggiani  a figu- 
ra il  late  a b dictfi 
Radice  Cuba  • 

(n)  Solido  die  e fi 
nn corpo  , che  vai  & 
dire  ciò  che  h&  lun  - 
gbtgga , larghegga, 
e profondi t*  • 
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(a)  Solido  dicefi 
un  corpo  , che  vai  a 
dire  ciò  che  ha  /a«- 

ih'Ky 

( profondità  . 

(b)  Cubi  i Hit 
Corpo  fati o a Vado$ 
<,m<  Q) 

(0  Hadict  Cuba 
dicrfi  il  lato  d'  un 
Cubo , cioè  il  lato 
d‘  un  Corpo  fatto  a 
Vado  i come  mila 
foggi  unta  figu- 
ra II  lato  ab  dictfi 
Radice  Cuba  • 


(d)  Qt odiente  è 
quel  numero  , il 
quale  mtftra-i  qua», 
te  volto  il  Divi  foro 
entra  nel  numero 
da  divider  fi  , cime 
entrando  il  Divifo- 
re  tre  quattro  volte 
nel  numero  dodìxi , 
il  quattro  n « il 
Qto^jente  • 

(e)  Jnttro  i quel 
numero  , il  quale 
ttcn  è divifo  in  aU 
cuna  parte* 

(f)  Sottrazione 
dicefi^quando  fi  leva 
un  numero  minore 
da  un  maggiore  , 

(g)  » ° fi* 

Tijtmero  rotto  $ 
un‘  unità  divifa  in 
due 

farti , v.  £f.— * — : 
ter^t 

fono  due  parti  d‘un * 
unità  divifa  in  tre  t 
tre  r 

fono  tre  Par- 

quarti 

ti  d'  un'  unità  divi - 
fa  in  quattro  ec. 

(h)  Moltiplica - 
re  i o far  multipli - 
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29.  E perciò  diraflì  piuttofto  una  Radice  d’ un. Solido  (.»); 
il  quale  s’approffima  al  Cubo  (6)  di  Scffantunt , 

30.  Ma  una  tale  approffimazione  o dclCubo(^),  o della 

Radice  Cuba  (<■)  fi  è fatta 

1.  Con  levare  il  Numero  prò  po/le  dal  fuo  Culto  (6) 
proffmio  maggiore , 

LI.  Con  dividere  il  Reftduo  per  Trcj  k . 1 

III,  £ con  levar  il  Quoziente  (d)  di  tale  divifton * 
da  un  Intero  (e)  / Iella  Radice  del  detto  Cu- 
bo (/>)  profumo  maggiore  ferrea  l'  ufuale  Arit- 
metica . 

Dunque  ■ *: 

I.  Levato  il  Numero  propofto  dal  |u©  Cubp  (pj 

proflìmo  maggiore,  ? j . 

II.  Divifo  il  Reftduo  per  tre,  • 

III.  E levato  il  Quoziente  (d)  di  tale  Divifioae 

da  un  Intero  (e)  della  Radice  del  detto 
Cubo  (J>)  proflìmo  maggiore, 

IV.  La  reftante  Radice  è quella  approflimante, 
che  cercali . 

Il  che  era  ec.  , 

Qui  diciamo  per 

* . »"  li  • 

Avvertimento  . 

1 * 

31.  Che  fe  dopo  elferfi  divifo  per  Tre  quel  Numero  Re- 

fiduo,  che  dopo  fatta  la  Sottrazione  [/]  del  Nume- 
ro propofto  dal  fuo  Cubo  [b]  proflìmo  maggiore, fi 
vede  vi  fodero  de’  Rotti  [g],  allora  converrà  ope- 
rare giufìa  il  modo  mo/lrato  nel  precedente  Avverti- 
mento , 

32.  Cioè  fi  multiplicheranno[£]  i detti  Rotti(g)[i  quali 

non  poflòno  eflere  più  d’  un’  unità,  o d’un  Due  J 
per  Ire, e fi  farà  l’ approflimante  Radice  in  più  par- 
ti , come  ivi.  , : i".  . . v 

* ,*»■  1 


“mando  tenTutnul  J 3-  Gn°r*  a fufficienza  favellato  dell’  eftrazio- 

intri  f,  dite  tanto  ne  della  Radice  Quadrata  [»],  c Cuba  [e]  fenza 

Volte  tanto  fa  tan-  ì’ ufua- 


± _ 
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1*  ufeale  Aritmetica-,  egli  è tempo  di  paffare  con 


to  , comi  due  yelte 
ne  fa  fei  ' 


• . ' o(  m r r 4*'*  • 

brevità  alle  altreRadici,  cioè  della  Biquadrati!  [/t] , (ij  Radice  Qufr 
T riquadrata  [/] , Quadrato -Cuba  [m]  , e Sorde  foli-  irai*  è unlated'un 
da  [n]  , numero  rapfrefen- 

34.  Delle  tre  prime  tratteremo 
ultima . 

35.  Vediamo  ddnqtie  nel  }. 


ora 


PROBLEMA'  V. 


rapprefen- 

od* 

mero  quattro  qui 
'}  f efpreg»  in  figura, 
quadrata 

li 

ti  iato  a b di  due 
f*rti  , cioè  il  nu- 
trie™ due  chidtHdfi 


* „ % ^ 

Come  , s ejlraggano  le  Radici  Biquadra- _ 

ta  (*)>  Triquadrata  (l),  e Quadrato- 

Cuba  (w)  f/«  un  Numero  propofìo  feri-  dr“*  *•***<•  *’*» 

■ '1  .,1  , . O 'Di-,  • I.!r  * ' numero  r approfitto 

%a  L ujuale  Aritmetica. 

Propongali  in  ' '*  ' . ' ' 

■ - 1 . • j . ' .1 

I.  Ipotefi  («) 


H 


»*»•  in  figura  In- 
quadrala , cioè  in 
un*  figura  di  quat- 
tro lati  uguali  i,f 
di  quat/ro  aqgoll.  4 
fiquadra  ,di  cui  an- 
che ciaficun  lato  fui 
raffrefientare  un 
’ aio . Come  il 
numero  . 0 fia  qua- 


3- 


Il  Numero  Mille,  Duecento,  e Novanta  fei,  di  cui 

fi  ricerchi  la  fua  Radice  Bi quadrata  (K)  : lume,. , y„. 

11  Numero  Se  imiti  e , Cinquecento  , Sett, intano  , di  CUI  Arato  di  Sedici  del 

fi  cerchi  la • Aia  Radice.  Triqt$adrata  (l):  [* tìMt  fa &{*”'*  fi- 

Ed  il  il  Numero  Quattromille , e Nsvamafei.,  di  cui  dTvifall^'ut't!"* 

- , - _ , . ^ cer‘  Il  qual  quattro  fui 

rapprefentare  la  pgHra  Quadrata  ab,  di  cui  mg  f i c 

il  lato  a C chiame p Radice  bitquadrata  . SS 

(I)  Radice  Triquadrata  ì un  numero  , il  qualnuulUplitafi  fotte  volte  , come  il  nume- 
ro due  i la  Hadìce  del  numero  Triquadrato  di  duecentocinquantafiei , poiché  muhipticato 
il  ietto  due  ferfie  fiejlo  fa  quattro  , il  quattro  multiflieato  di  nuovo  per  due  fa  otto,  l'otto 
muhiplieato  per  due  fa  fediti , il  fedici  muhiplieato  per  due  fa  trentadue  , il  trentadue 
multiplilata  per  due  fa  feffantaquattro  , il  feffantaquattro  multi  f Inaio  per  due  fa  eento- 
vcntotio  , il  centoveutotto  muhiplieato  ptr  due,  fa  duecento  einquantafei , il  qual  nu- 
mero dicefi  Triquadrato  prodotto  da  fette  multipli, anioni  fatte  dalla  Radice  del  nn. 
mero  due  ,■ 

(m  ) fradice  Quadrato -Cuba  il  un  lato  d ' un  numero  rappre fintato  In  figura  quadra- 
ta,  aorta  una  figuradt  4 angoli  a fquadra  , c di  quattro  lati  uguali, ditui  elafeuuooui 
raffrefeniartun  Cuh,  ofiaun  Corpofatto  aVadot  tome  il  uumero  , 0 fia  quadrato  diSef- 
fanta  quattro  itila  qui  f oggiunta  figura  ha  clafeun  lato  divifo  in  otto , 
il  quale  «»t#  può  rapprtfentarl  t a figura  ab  dr  un  Vaio.  Onde  il  la. 
to  c 1 chi.mafi  Ridite  Quadrate  -Cuba . 

(n)  sudice  Sordefolida  dicefi  quella  4' annumero  figurato  , il  quale  non  rapprefen, a 
"*  Quadrate  , ciò,  una  figura  di  quattro  lati  uguali , , di  quattro  angoli  a fantira, 
ne  Cuba,  tioi  un  Corpo  fatto  volgarmente  a Vado, 
lo)  fpttefi  dicefi  volgarmente  c afe  fuppofto , 
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(•)  Ka.lhl  Qua- 
drata-C  uba  i un 
Uio  i V un  numera 
tapprefentaia  in  fi-  ^Jco  per 

gara  quadrata  cioè 

h.  Regola 

di  quattri  Itti  u- 
guati,  ditti  citfct- 
na  puà  rapprtfenia. 
tt  «I»  C«ào  , a fin  un 
Carpa  fatta  t Dada, 
tome  il  numera  , a 
fin  quadrata  di Sef- 
ftnlt  qualità  dtllt 

1"lf»gg1»>',d  fa*~ 

nt  ha  tlafcun  lata 
divi  fa  in  »rt»  , il 
quateatea  pxìrap, 
pttfantart  It  figu- 
ra ab  d'  un  Dada  . 

Ondi  il  lato  c a chiù* 
ma  fi  fradice  Qua- 
drata-Cuba . 

=i> 
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fi  cerchi  la  fua  Radice  QuadratoCuba  ( a ) lenza 
l’ufualc  Aritmetica. 


u 


111. 


(b)  Kjtdict Qua- 
drata i un  lata  d un 
numera  rappreftn- 
tattin  figura  qua- 
drtla  i carni  dii  nu- 
mera quanta,  qui 

efpteff.  in  figura  J \ J.  PfatlCa  . 
quadrati 


I.  Che  cavata  da  un  Numerò  la  Radice  Qua- 
drata^), e da  quella  un  altra  Radice  Qua- 
drata (6), 

Cavata  da  un  Numero  la  Radice  Quadrata  ., 
(6)  da  quella  un’  altra  . Radice  Quadra- 
ta^), e da  quella  ultima  ancóra  ;un  altra 
Radice  Quadrata  (*) , , ; • : 

Cavata  la  Radice  Quadrata  (£)  da  un  Nu- 
mero, e da  quella  la  Radice  Cuba  (e),  ov- 
vero cavata  da  un  Numero  la  Radice  Cu- 
ba (*) , e da  quella  la  Radice  Quadrata  (^) 
fui  gran  Quadrato  (d)  fi  ri  trovano:  ’ . . 

I.  La  Radice  Biquadrata  («), 

II.  La  Radice  Triquadrata  (/), 

HI.  La  Radice  Quadrato  - Cuba  (<*)  d’un 

Numero  propollo. 

Eccone  la 


il  lata  ab  di  due 
parti  , ciaì  il  nu- 
mera due  cbiamafi 
giudice  quadrata . 

' • _ • t *.  . 

(C>  Radice  Cuba, 
di  cefi  il  Ut  a d'  un 
Cubo  a cioè  il  luto. 
&'  fin  Corpo  f*tf  * 
Vado  i come  ntllé, 
(jttì  foggiunli  fi g‘**~ 
y a II  Ino.  a b dictf 
indice  Cubi  « 


I.  1.  Per  Tà  Radice  Biquadrata  [e]  certbifi  la  Radice 

Quadrata  (A)  del  prepo/le  Numero  di  Mille  Due- 
cento Novantafei , giujìa  la  Regtla  del  Problema 
I.  di  quejìo  Capo, che  ritroverà®  il  Numero  di 
Treni  afei, 

2,  E da  quejìa  Radice-  di  Trentafci  cavili  ancora 
la  Radice  Quadrata  (b)  y che  ritroverà®  il  Nu- 
mero Sei. 

Ed  appunto  il  Numero  Sei  farà  la  ricercata  Ra- 
. ",J  dice  Biquadrati  Ce)  del  propollo  Numero  di 
Mille,  DtietenfOy  Novanta/ci. 

II.  t.  Per  la  Radice  . Triquadrara  (/)  ctrcbtft  la  Ra • 

. dice  Quadrata  [£]  del  propoji e Numero  di  Sei- 

nulle  Cinquecento  Sejpmtuno  % giufla  la  Regola 

del 
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del  Problema  I. , che  ritroverai!!  il  Numero  d' Ot- 
tantuno , 

x.  E da  quefia  Radice  <t  Ottantuno  cavi  fi  un  altra 

• Radice  Quadrata  [A],  che  ritroverafli  il  Nume- 
ro di  Nove, 

3.  Da  q ut  fio  Numero  di  Nove  cavifi  ancora  un  altra 
Radice  Quadrata  [£],  che  ritroverai!!  il  Numero 
di  Tre, 

4,  Ed  appunto  il  Numero  Tre  farà  la  ricercata  Ra- 
dice Triquadraca  [/]  del  propofto  Numero  di  Sci- 
ntille Cinquecento  Seffantuno. 

III.  t.  Per  la  Radice  Quadrato-Cuba  £«]  cercbifi  la  Ra- 
dice Cuba  {g)  del  prò po fio  Numero  di  Quattromille , 
e Novantafei , gtufia  il  Problema  IL  del  prefente 
Capo,  ed  il  di  lui  Avvertimento  , che  ritroverà® 
il  Numero  di  Sedici. 

X.  £ da  quefia  Radice  dì  Sedici  cavifi  lo  Radice  Qua- 
drataci], che  ritroverai!!  il  Numero  Quattro, 

3.  Ovvero  cercbifi  la  Radice  Quadrata  [ó]  del?  accen- 
nato Numero  di  Quattromille , e Ntvarttafei , e ri- 
troverai!! il  Numero  di  Seffantaquattro > 

4.  £ da  quefia  Radice  di  Seffantaquattro  cavifi  la 

Radice  Cuba  [e] , che  ritroverà®  il  Numero  di 
Quattro,  ..  ..  1 - 

}.  Ed  appunto  i!  Numero;  Quattro  farà  la  Radice 
Quadrato-Cuba  [a],  che  del  propofto  Numero  di 
Quattromille,  e Novantafei  ricercali» 

Toccante 

5.  CL. 

La  fua  Ragione  dimojìratha . 

I.  1.  Quella  è fàcile  da  comprenderfi,  qualor  fi  riflet- 
ta , eh’  il  Numero  Biquadrato  altro  non  à > eh'  un 
Quadrato  di  Quadrato  WJ , come  al  Numero  25. 
del  prefente  Capo  fi  è accennato , 

IL  a.  Ch’il  Numero  Triquadrato  è un  compo fio,  0 fio  un 
inneflo  di  tre  differenti  Quadrati  [^J  , gtufia  il  Nu- 
mero 28.  del  prtUnte  Capo . 

nr.  3. 


(d)  Quadrai»  i 
U”*  figura  dLmual- 
ira  angeli  a jqua- 
dra,  t dì  quattri 
Ufi  uguali , cime  0 

(e)  {{adite  Biq ut. 
irata  à un  Ut»  d'nn 
numera  rappreftn- 
lata  in  figura  hi - 
quadrata  , et  ai  I» 
una  figura  dì  quat- 
te» tali  uguali  , t 
di  quatti»  angeli  A 
[quadra  , di  cui  am- 
eba eia  finn  Ut»  fui 
rapfrefentar»  un 
quadrati  » Ctuu  il 
numera,  epa  qua- 
drala di  Sedici  dil- 
la qui  [aggiunta  fi. 
gura  ha  cUfeun  tal» 
divi  fa  in  quatira  , 
il  qual  quanta  fui 
rapprefentare  la  fi- 
gura Ónadrpta  a b) 
di  tu i il  late  a c 
chi  am  a fi  Vyjdice  bt. 
quadrala  . 

a Mtsi 

{f)  {{adite  Tri- 
quadrata a un  nu- 
mera , il  quale  mul- 
ti flit  a fi  [me  vaiti, 
teme  il  numera  due 
ì la  1{adiee  del  nu- 
mera Triquadrata 
di  dueeenlacinquau - 
tafti , paichà  mul- 
tiplieata  il  detta 
due  per  fe  fiefia  fa 
quattro  , il  quaitr» 
multlplieata  di  nua. 
V»  per  due  [a  atta  , 
l’  atta  multi  pila  a t» 
per  dui  fa  fediti , il 
fidici  mulilplicat» 
per  due  fa  trenta- 
due  , il  trtntadut 


miltiplieat»  per  due  fa  ftffanlaquattr»  , il  feffanìaquattr»  multi  pittata  per  due  fa  tenta- 
veniona  , il  centaventatta  muhìplìcato  per  due,  fa  dnecintt  tìuquanlafti , il  qual  nu- 
mera dicefi  Triquadrat»  predetti  da  ftttt  mnitipiica^ienl  fatte  dalla  K/tditt  del  nu- 
meri due » 


Digitized  by  Google 


1 (*)  Qtiailralo  è 
lina  figura  di  quat- 
tri angoli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
lati  Uguali,  come  Q 

(b)  Humcro  Culo 
• quello , thè  rap- 
frtfentafi  in  figura 
d' un  Vado  , fiord’ 
un  Corpo , eh’  ha  V 
ifitffa  larghetta  , 

lunghtxx*  > f pro- 
fonditi , tome 

(c)  Rjtdict  Qua- 
drata iun  lato  d uo 
numero  rapprefen - 
tato  in  figura  qua- 
drata l tome  iti 
numero  quattro  qui 
efprejft  in  figura 
quadrata 


tt  lato  a b di  due 
farti,  cioè  il  nume- 
ro due  ehiamafi 
Radice  Quadrata  • 

{dìCutoì  un  corno 
f fatto  « Dado, 
coma 

a-: 

(e)  Bjcdict  Cu  la 
dicefi  il  tato  d'  un 
Cubo  , tioì  il  lato 
d’ un  Corpo  fatto  a 
Vado  : come  nella 
qui  foggiani» figu- 
ra il  lato  a b dìtef 
Xjedice  Cuba  • 

(0  Predice  Biqua- 
drato i un  latod'un 
numero  rapprefen- 
toto  in  figura  bi- 
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III.  3.  E eh’  il  Numero  Quadrato-Cubo  è un  Quadrato 
[<J]  dei  cui  lati  ciafcuno  è un  Numero  Cube  (b) , 
giufta  il  Numero  51.  del  prelente  £apn, 

I.  4.  E perciò  con  ragione  deeli  cavare  dal  Numero 

Biquadrato , come  comporto  di  due  Quadrati  (<») , 
due  Radici  Quadrate  [cj, 

II.  5-  Dal  Numero  Triquadrato,  come  comporto  di  tre 

Quadrati  [a],  cavare  tre  Radici  Quadrate  [c], 

III.  6.  E dal  Numero  Quadrato-Cubo, come  comporto 

. d’unQuadrato  [di  fattodai  lati  d’un  CubofV), 
cavare  la  Radice  Quadrata  [cj,  e da  quella  la 
Cuba  [e],  ovvero  la  Radice  Cuba  (e)  , e da 
quella  la  Quadrata  (e) . 

Sicché 

I.  Cavata  da  un  numero  la  Radice  Quadrata 
(c),  e da  quella  un  altra  Radice  Qitadra- 
ta  (c)> 

li.  Cavata  da  un  numero  la  Radice  Quadrata 
(0  , da  quefla  un’  altra.  Radice  Quadrata 
(e),  e da  quell’ ultima  ancora  un  altra  Ra- ' 
dice  Quadrata  (fi) , 

III.  Cavata  la  Radice  Quadrata  ( c ) da  un  nu- 
mero, e da  quella  la  Radice  Cuba  (*)  , 
ovvero  cavata  fa  Radice  Cuba  (e)  da  un 
numero,  c da  quella  la  Radice  Quadrata 
(c)  fui  gran  Quadrato  («)  fi  ritrovano  . 

I.  La  R^dfce  Riquadrata  (/), 

II.  La  Radice  Triquadrata  (g) 

III.  La  Radice  Quadrato-Cuba  (^)  d’  un 

propollo  numero- 

Il  che  tra  et. 

Diciamo  per 

* 

Avvertimento. 

t.  Che  ora  reità  da  mfinuarfi  il  modo,  per  niezzo  di 
cui  fi  polla  eftrarrc  la  Radice  dai  Sordelblidi  (/> 

fui 
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X J • quadrar*  , ricr  i» 

fai  gran  Quadrato  [<»  J fenza  1’  ufuale  Aritmc  ima/? j»r.n(;  »»»>- 

tica  . , ' . no  lati  uguali  , « 

a.  Per  il  cui  effetto  due  fono  i modi  : il  primo  è fulr.  *! *"4*/*  4 

lo  flelìò  metodo,  con  cui  li  ritrova  fui  gran  Qua- 
drato  |>]  la  Radice  Cuba  (e). • rapprefentare  un 

3.  Cioè  prendefi  una  Radice  a piacere,  e fatto  di  quella  quadrato.  Comi  il 

un  Quadrato  [a], fatto  per  la  mulciplicazione  [V]  di  fumerò,  0 fia  qua- 

quc(to,e  di  quello  un  Cubo  , fatto  per  la  mul-  ir*"‘ ,d‘  Std“’  titl~ 
ubicazione  [k]  di  quello  , e di  Quello  un  Biqua-  *uZ\ae?af"unlL 
drato  [/],  fatto  finalmente  colla  multiphcazione  (*)  divifo  in  quattro  , 
di  quello  , e di  quello  un  Sordefolido  [»] , vedefis’egli  II  qual  quattro  può 
arriva  precifamente  al  Numero  propoflo  , fe  non  vi  rapprefentare  la  fi- 
ntivi , o fe  lo  fuperi , 8 b> 

4.  Nel  primo  calo  la  Quillione  è fciolta  , e la  Radice  chi'Zafi  sjdìce\i- 

prefa  a piacere  è quella.,  che  fi  ricerca , quadrata . 

5.  Nel  fecondo  cafo  fi  prende  un’altra  Radice  maggiore  gg 

d’ un’unità,  e per  mezzo  delle  mentovate  multipli-  ' 

cazioni  llt)  dal  Quadrato  fa')  fin’  al  Sordefolido  (i)  Tr!~ 

ccrcaii  un  numero  maggiore  ner  il  detto  Sorde  foli-  mer9ìa  quaitmul. 
do  [l]  , 1 tiplieafi  fette  volti, 


arrivi , o fe  Io  fuperi , &UTt  8 

4.  Nel  primo  calo  la  Quillione  è fciolta  , e la  Radice  chiamafi  stjlìe,\i. 

prefa  a piacere  è quella.,  che  fi  ricerca,  quadrata. 

5.  Nel  fecondo  cafo  fi  prende  un’altra  Radice  maggiore  gg 

d’ un’unità,  e per  mezzo  delle  mentovate  multipli-  ' 

cazioni  llt)  dal  Quadrato  fa)  fin’  al  Sordefolido  (i)  ;!7  Trì~ 

cercali  un  numero  maggiore  ner  il  detto  Sordcfoli - mtr9  ^Uquahmul. 
do  [l]  , 1 tiplieafi  fette  volte, 

6.  Nel  terzo  cafo  fi  prende  un’ altra  Radice  minore  d’un’  tome  H numero  due 

uniti  della  prima  prefa,  e fatte  le  mentovate  mul-  ' u Kjitet  iti 
tiplicazioni  (k)  vedcG  s’  il  ritrovato  Sordefolido  fi)  mt\°  T,“lM‘dr*,• 
fu  veramente  il  precifo  Numero  propollo.  ,,/w , p.i.hì  mHl- 

7.  Se  prendendo  a piacere  nel  fecondo  , e terzo  cafo  la  tipiìeato  il  detto 

Radice  o maggiore,  o minore  d’un’unità  della  prima  due  fer  fe  fiefio  fa 
prefa  s’incontra  il  Numero  propoflo,  la  cofa  è fatta,  ?««”'»>  >t  quattro 
Ddddd  8.  Se  ^Jf^eto  dinuo, 

x>o  per  due  faatto  , 

l'otto  multiplleato  per  due  fa  fediti,  il  fediti  multiplilato  per  due  fa  trentadue,  Il  trtntadue 
mmltiplicato  per  due  fa  ftffaataquattro  , il  ftffantaquattr  o multiplitato  per  due  fa  tento - 
ve  motto  , il  certoventotio  multi  pittato  per  due,  fa  dueetnto  einquar.tafti , il  quel  una 
mero  dìeeji  Ti  Squadrato  prodotto  da  fette  multipliea\ioni  fatte  dalla  tradite  del  nu- 
mero due  • • - 

(11)  f [adice  Squadrato  - Cuba  t uniate  d'  un  numero  rappiefentato  in  figura  quadra- 
ta, cioì  in  una  figura  di  4 angoli  a fiquadra  , e di  quattro  lati  ugnali, di  tur  ciaficuno  fui 
rapprefentare  un  Cubo  , 0 fia  un  Corpo  fatto  a Dado,  come  il  numero,  0 fia  quadrato  diStf- 
fama  quattro  della  qui  foggiuma  figura  ha  tlafeun  lato  divifo  in  otto,  ^ 
il  quale  otto  può  rapprofemate  la  figura  ab  d'  un  Dado,  Onde  il  la-  «zSEil 
*•  C a chiamafi  l {adice  Quadrato  -Cuba  . 

(i)  Sordefolido  è quel  numero,  il  quale  no»  Ila  n) figura  di  Quadrato,  ne  figura  di  Cubo,  che 
Val  a dire  ne  figura  di  4 angoli  a [quadra,  e di  4 lati  uguali,  ni  figura  di  corpo  fatto  a Dado. 

(k^  Multiplìtaijonc  thiamajf  , quando  con  duo  numeri  fi  dice  tante  volte  tanto  fa 
tante,  come  due  volle  tre  fa  fti . 

fi)  Biquadrato  i un  numero  rapprt fenato  in  forma  d’  un  Quadralo  l cioè  d’  una  figura 
di  4 lati  uguali  , e di  qaugtli  a fquadra  ) di  cui  anche  elafeun  lato  può  rapprefentare  un 
Quadrato  s come  il  numero  , 0 fia  Quadrato  di  fediei  della  1 . t-i  . - 

qui  foggiuma  figura  ha  ciafeun  lato  divifo  in  quattro  , ;-*■  tBf 

il  quale  quattro  può  rapprefentare  il  Quadiato  ab  Etti 
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fa]  Sordefolidi  t 
quel  numtre  , il 
quale  non  b » ni  fi- 
lameli quadrate  , 
ni  figura  di  Cubo  , 
ebt  vai  a dire  ni  fi- 
gura di  4 angeli  a 
f quadra  , t di  4 lati 
uguali,  ni  figura 
detergo  fatte  a Da- 
do . 

(b)  Ridite  Ser- 
drftlida  dicefi  quel- 
la i‘  un  numero  fi- 
gurate , il  quale 
non  raggrejenta  nè 
Quadrato,  cioè  una 
figura  di  quattri 
lati  uguali  1 e di 
quattri  angoli  a 
[quadra  , nè  Cubo, 
ci  ei  un  terge  fat- 
te volgarmente  a 
Dadi . 


(0  Quadrate  è 
una  figura  di  4 an- 
goli a [quadra  , e di 
qlati  uguali,  co- 
me □ 

(d)  Sfumerò  Cnbo 
i quello,  che  Tag- 
gre[tntafi  itt  figura 
d'  un  Dado  , cioè  d' 
un  Corge , eh’  ha  V 
ifiejfa  larghe^*  , 
lunght\xa  , e gru- 
fandoti , cemt 

® 

CO  -Algebra  chia- 
mali quella  feienga, 
la  quale  inftgna  a 
f eiegliere  i Troble— 
mi  ger  meg^e  d‘  u- 
guagliangt  dette 
ger  altre  d ' equa - 
gleni . 
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8.  Se  non  t'incontra,  egli  è fogno,  eh'  il  propollo  Nu- 

mero non  è veramente  Sordtfolido  ( a ) ; 

9.  Per  la  cui  Radice  maggiore,  o minore  prendefi  quel- 

la, eh'  al  detto  propollo  Numero  pili  s' approflìma  ; 
la  quale  fi  ritroverà  folla  Tavola,  di  cui  qui  lotto 
favelliamo. 

* 

10.  Quello  è il  primo  modo  di  cercare  la  Radice  Sor- 
delòlida  ( b ) fui  gran  Quadrato  (c), 

11.  Ma  e (Tendo  quello,  per  dire  la  verità,  affai  nojoln, 
e vago, noi  (limeremo  d'eleggere  piuttofio  il  fecon- 
do modo, 

12.  11  quale  fi  ha  per  mezzo  della  Tavola  toccata  al  nu- 
mero 4.  5.  ec.  del f Avvertimento  dopo  il  Problema  IL 
di  quejlo  Capo. 

13.  Intendendoli,  che  la  nominata  Tavola  debba  edere 
di  (le  (a  non  iblo  fin’ ai  Numeri  Cubi  ( d ),  ma  anco- 
ra fin’  ai  Sordefolidi  (a)  cc. 

14.  E però  fu  quella  fi  potrebbe  cercare  il  Numero  pro- 

pino al  luogo  dei  Sordefolidi  (d)  , e folla  flefTa  li- 
nea cercare  poi  a mano  finiftra  la  Radice, come  nel 
predato  Avvertimento  dicemmo. 

♦ 

15.  Noi  abbiamo  voluto  finora  dare  afLeggitore  un  pic- 
ciolo barlume  intorno  alle  Eftrazicni  delle  Radici 
da  farli  lui  gran  Quadrato  (c)  ; onde  dietro  quello 
debole  abbozzo  potrà  egli  (follo  fa i lui  detto  gran 
Quadrato  (c)  delle  nuove  (coperte  migliori  di  quel- 
le, che  finora  noi  gli  abbiamo  infìnuate  , e ciò  non 
lolo  circa  le  Radici  da  noi  mentovate  , ma  ezian- 
dio circa  tutte  le  altre,  che  ricercare  fi  pollano. 

1 6.  Se  noi  termineremo  il  Trattato  deli’  Algebra  (e)  , 

che  per  mezzo  del  gran  Quadrato  [e],  cioè  per 
mezzo  Geometrico  lenza  1'  uluale  Aritmetica  , (pe- 
riamo di  dare  ad  intendere , più  diffùfamcnte  favel- 
leremo di  qualunque  Radice  , degli  Efponenti  (/), 
delle  Dignità  (,g)t  ed  altro  a quelle  attinente. 

17.  Frattanto  noi  palperemo  alia  Dottrina  delle  Propor- 
zioni , circa  la  natura  delle  quali  molte  cofe  avrem- 
mo a favellare,  ma  per  ora  toccheremo  foto  quelle, 
che  nell’Aritmetica  Pratica  occorrono. 

1?.  E perciò  fappia  il  Leggitore,  che 

le  Fe- 
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* 

Le  Regole  delle  Proporzioni , 

Che  nell  umana  focietà  occorrer  fogliano,  li  riduco- 
no comunemente  a quattro  che  fono 

I.  La  Regola  del  Tre  (h)  , 

II.  La  Regola  delle  Compagnie, 

III.  La  Regola  d’  Alligazioni, 

IV.  La  Regola  delle  Polmoni, 

Delle  quali  le  ultime  tre  fono  fabbricate  fu!  fonda- 
mento della  prima, 

19»  Ora  volendo  noi  mollrare  , come  quelle  quattro 
Regole  fi  pollano  efercitare  per  mezzo  del  gran 
Quadrato  [V]  lenza  1 uluale  Aritmetica  , comincie- 
remo dalla  prima,  cioè  dalla 

Regola  del  Tre  (h)> 

10.  La  quale  cosi  nominali  accagiono , eh’  elTendo  dati 
tre  Numeri  fe  ne  cava  il  quarto  Proporzionale , 

11.  E (fa  è per  altro,  aceagione  della  fua  grand’  utilità. 

Regola  iT  oro  appellata, 

Noi  la  confideriamo  divifa  in  quattro  parti  che  fono 

I.  La  Regola  del  Tre  Diretta  Semplice  , 

II.  La  Regola  del  Tre  Rovefcia  Semplice, 

III.  La  Regola  del  Tre  Diretta  Comporta, 

IV-  La  Regola  dei  Tre  Rovefcia  Comporta, 

*• 

aj.  E trattando  della  prima  cioè 

I.  1 Della  Regola  del  Tre  Diretta 
Semplice . 

*4*  Premettiamo  per  lume  necefiario,  che  ficcome  que- 
lla Regola  infegna,  come  da  tre  numeri  noti  fi  ca- 
vi il  Quarto  ignoto,  giu  fi  a ciò  che  fi  è detto , 


( f ) Efpenente 
chiamafi  quel  nume, 
ri , il  quale  dà  il 
nome  ai  una  Digni- 
tà d'un  altro  nume- 
ro v.  g.  fe  t'Efpcnen. 
tt  i uno  , egli  ftg  ni - 
fica  la  prima  Digni- 
tà ,ft  ine  la  fecon- 
da,fe  tre  la  tet\a  cc«, 


(g;  Dignità  iicefi 
vi  Igar  mente,  quan- 
do un  numero  viene 
mnltiplicaao  tanto 
per  fe  fleffd  , quanto 
peri  futi  Vradottl 
v.g.  il  numero  tre 
fen\a  effer  multipli- 
calo  chi  a ma  fi  la  pri- 
ma Dignità , t quan- 
di ì moltiplicato 
perfe  flefft  dicendo 
tre  volle  tre  fa  nove 
e la  feconiaDignità, 
e quando  quefioVro- 
dotto  di  nove  fi  mul . 
tiplica  per  il  detto 
numero  tre  , dicendo 
ite  volte  nove  fai 
ventifetie  è la  ter- 
^4  Dignità  et. 


( h ) pegola  dU 
Tre  i una  regola 
chiamata  ielle  pro- 
por elioni,  per  me^x* 
della  quale  efienio 
tre  termini  pnptfli 
fe  ne  ritrova  il 
quarto  che  rictrcafi. 


Ddddd  a 


zj.  Ca- 
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[aj  Omogenei  i/;- 

ttndtfl  ciò  y che  fi - 
fi  nifi C A l'ifieffa  t */«• 


(b)  ìpOttfi  dicrfi 
teft 

fnfptflt . 


(C)  U-Htiiplicé- 
rt , o far  multipli - 
ragione  inltndifi  , 
amando  con  dnt  nu- 
meri fi  dico  tante 
•volte  tanto  fa  tan- 
to i cowt  volte 
tre  fa  fei  • 


(i)  Quadrato  ì 
una  figura  di  quat- 
tro angoli  a faua- 
éra,  e di  quattro 
lati  uguali,  come  Q 
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25.  Così  s'  avverte  che  dei  detti  tre  Numeri  noti  due  deb- 

bano fernpre  effere  Omogenei  [a),  che  vai  a dire  del- 
ta fìefja  cofa , ’ « 

2 6.  In  efempio  $’  io  dicclfi  : Tre  anni  mi  rendono  Sei 

Dutaci  , quanti  Ducati  mi  renderanno  Nove  anni  ? 
zp.  Chiaramente  vèdefi,  che  dei  tre  Numeri  noti  , che 
fono  t.  Tre  anni,  2.  JW  Ducati,  e 3.  Nove  anni, 

28.  I due  Numeri  di  Tre,  e di  Nove  fono  della  ftefla 

cofa,  cioè  degli  ^inni . , : 1 . . 

29.  Avvertefi  ancora  , che  F ultimo  degli  accennati  due 

Numeri  Omogenei  [0]  ha  la  quiflione  , di  ciò  che  fi 
ricerca  , femprc  anne/fa  . 

30.  Come  nell’  addotto  efempio,  1’  ultimo  dei  due  Nu- 

meri Omogenei  [4]  è il  Nove  , il  quale  ha  prelTo 
di  fe  la  dimanda  , che  fi  fa  circa  la  fomma  dei 
Ducati  , che  Nove  anni  pollano  rendere. 

31.  Ciò  intefo,  facilmente  comprenderai!!  ancora,  che 

quando  fi  fa  la  mentovata  dimanda  , ciò  avvenga 
con  tre  Numeri, 

32.  Dei  quali  quello,  eh’  ha  annelfa  la  dimanda  deeef- 
lere  pollo  nell’  ultimo  luogo  , 1’  altro  fuo  Omoge- 
neo [a]  nel  primo,  ed  il  Reilante  in  mezzo 

33.  Come  s’  è veduto  nel  nominato  efempio  , in  cui  i 

tre  Numeri  noti  pongonfi  coll’  ordine  leguente  .« 
I.  Tre  anni,  2.  Sei  Ducati,  3.  Nove  anni, 

« 

34.  Ora  quando  nella  Quiflione,  che  coi  detti  tre  Nu- 

meri fi  fa  , il  primo  ha  lo  Hello  rapporto  ( o vo- 
gliamo dire  volgarmente  ) la  fleffa  proporzione  al 
terzo,  eh’  ha  il  fecondo  al  quarto  incognito  , che 
ricercafi  ; 

3j.  Che  vai  a dire,  quando  il  primo  fia  tanto  maggio- 
re, o minore  del  terzo,  quanto  il  fecondo  è mag- 
giore, o minore  del  quarto, 

3 6.  Come  fe  noi  dicellìmo  : 

Come  Tre  al  Quattro,  cosi  Sei  all’  Otto , 

37.  Ove  vedefi,  che  ficcome  il  primo  Numero  di  Tre 
è la  metà  del  terzo  Numero  di  Sei,  eosl  il  fecon- 
do Numero  «li  Quattro  è la  metà  del  Quarto  No* 
mero  d’  Otto  , 

38.  Diciamo,  che  quando  nella  Quiflione  v’  è una  tal 
Proporzione,  allora  la  Regola,  jhe  per  feioglier  la 

detta 
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detta  Quiflione  adoprafi  , chiamali  Regola  del  Tre 
Diretta  Semplice . 

39.  E perciò  trattandoli  ora  della  Regola  del  Tre  Di- 
retta Semplice,  vediamo  nel 

. , 1 ' 

PROBLEMA  VI. 

• * 1 . » 4 . • 


(e)  Divideremo 
Finire , nell'  jlrit. 
mette a dicefi,  quàn. 
de  fi  e ere a quinte 
vette  un  numero  fila 
eomprefo  in  un  al- 
tre , come  due  nel 
fei  fi  contiene  tre 
volte . 


Carne  fi  [dolgano  le  Qiti filoni , che  con  tre 
Numeri  noti  fi  fanno  per  averne  il  quar- 
to ignoto  Proporzionale  per  mezgp  della 
Regola  del  Tre  Diretta  Semplice  fen- 
%a  I ufuale  ^Aritmetica  ? 

1 , c 

Propongali  in 


ff  ) "Prodotto  di- 
cefi  quei  numero  , 
che  rifinita  danna 
multi flic astone  fiat - 
la  , come  multif  ti- 
rando 1 per  j fi  fa 
6 1 e qnejio  fei  chi  a 
mafi  Predo tto  • 


I.  Ipotefi  (b) 


t.  La  già  accennata  Quiftione  al  numero  16.  negli  ftef- 
fì  termini,. come  ivi, 

2.  Cioè  : Se  tre  anni  mi  rendono  fei  Ducati , quanti  Du- 

cati mi  renderanno  nove  anni  ? 

3.  Giacché  lo  fcioglimento  di  tale  Quinione  s’  appar- 

tiene alla  Regola  del  Tre  Diretta  Semplice  , come 
al  numero  38.  dicemmo, 

4.  Volendo  quella  efercitare  lenza  P ufuale  Arit- 

metica , , 

Dico  per 


(gl  .* 

quel  numero  , il 
quale  moftra,  quan- 
te volte  il  Divifiore 
entra  nel  numero 
da  àividerp  , corno 
entrando  il  D'vifio- 
re  tre  qu4ttro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n‘  « il 
Quoziente  • 


II.  Regola .. 

I.  Che  multiplicando  («)  fui  gran  Quadrato  (/) 

(giujìa  il  Problema  V.  del  Capo  /.  del  pre- 
ferite Libro  ) il  fecondo  Numero  per  il  terzo , 

II.  E dividendone  («)  il  Prodotto  (f)  ( giujìa  il 

Problema  VII.  del  Capo  I.  del  preferite  Li- 
bro) per  il  primo, 

III.  Il  Quoziente  (g)  moftra  il  quarto  Numero 

Proporzionale , che  ricercaci  fenza  1’  ufuale 
Aritmetica.  . ( ; 

Eccone 
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(a)  Multi  falca- 
re » • far  multi-, 

filettimi  in  tendi.  . _ _ 

fi,  <;u4  ni,  (n  iut  in.  rratica . 

numeri/!  dite  tante 
volte  tinte  fa  (.,n-  ^ ^ 

*•  i comi  due  volte 

tre  fa  fai  , 
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Eccone  la 


(b)  Quadrato  è 
unt  figura  di q Mu- 
goli • /quadra  ,e  di 
4 loti  ugnili  , co - 

•ut  y 


(c)  tpottfi  dicefi 
volgarmente  " fa 
fupppflo. 


gtUangoUi 
una  figura  di  qnal- 
tro  fugali  a fama- 
dr a , e di  quattro 
tali  , dei  quali  fall 
i due  oppofii  fono 
fra  loro  uguali  , co- 
me  CZJ 


(e)  ' Prodotto  dì- 
ttfi  quel  numeri  , 
thè  rifalta  da  u- 
ni  multipli t arpone 
fatta  ( come  multi- 
flicando  x per  tre 
fifa  fai , e qttefio  fai 
c hiamafi  il  Tradot- 
to . 


(f)  Multi  plica -. 
sfatte  chi  am  afa  , 
quando  condue  nu- 
meri fi  dice-  tanti 
volto  tanto  fa  tan- 
to , come  due  volte 
tre  fa  fai. 


а. 

} 

4 • 

*• 

б. 

H.  7- 

8. 


io. 
III.  n. 

n. 


*!• 


Dovendoli  dunque  nelle  Quiftioni , che  appar- 
tengono alla  Regola  del  Tre  Semplice  Diretta 
moltiplicare  [*]  il  fecondo,  ed  il  terzo  Nume- 
ro infieme  fui  gran  Quadrato  (£), 

Ed  elfendo  netta  noflra  Jlpotefi  [cl  i detti  due 
numeri  il  Stri,  ed  il  Nove, 

Li  muhip!icheremo[fl]  infìeme  colle  braccia  del- 
la Squadra  [giulta  il  nominato  Probi.  V.l 
Come  vedefi  fatto  nella  Figura  XC.  fai.  i z. 

lae  a'"3  S<^uacJra  comptcnde  il  Rettangolo 
(d)  ab  di  Cinquanta  quattro  ; 

Sicché  il  numero  di  Cinquantaquattro  è il  Pro- 
dotto (e)  dell’ accennata  multiplicazione  (/), 
il  qual  Numero  di  Cinquantaquattro  dovendo 

ch’èU  3>l0  ^ Pfr  '*  Pr‘m°  dclla  Q.uiftion?» 

Accomodaft  la  Squadra  „ giufta  il  detto  Problema 

L*P'  L del  P*e fante  Libro , come  vedefi  fatto 
nella  Figura  XCJ.  f,L  12. 

Ove  vedefi  il  nominato  Prodotto  (e)  di  Cmquan- 

taquattro  nel  Rettangolo  (d)  a b 

Divifo  per  i]  numero  Tre,  cioè  per  la  c a, 

H cui  Quoziente  (b)  è la  cb  di  Dieciotto , giu- 
Jta  tl  nominato  Problema  I , 

Ed  appunto  di  Dieciotto  è il  Numero  quarto 
Proporzionale*  che  nella  propofta  Quiltione 
ricercali. 

Sicché  fe  Tre  anni  mi  rendono  Set  Ducati 
Nove  anni  me  nc  renderanno  Dieciotto  - . 


Eccone 


§'  cu. 


La  fua  Ragione  dtmofìratìnja  * 

1.  Supponga  il  Principiante  per  bafe  d’ una  Geome- 
trica verità, 

».  Che  di  quattro  Numeri  tPuna  Geometrica  Progrtfa 
ftone  (1)  muli  faticando  (a)  i due  ejlrtmi  , il  Pro- 
dotta 
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dotto  (e)  d’effi  è uguale  «1  Prodotto  (e),  thè 
fallì  tnultiplicando  (a)  i due  di  mezzo , 

3.  Còme  nelle  due  Figure  XC.  1 e XCl.  foglio  1 2. 
chiaramente  lì  vede, 

4 Perocché  poniamoci  fotto  gl’  occhi  i quattro  nu- 
meri di  Geometrica  Proporzione  della  nolìra 
Ipotefi  [e], 

5.  Che  fono  : Tre , Sei,  Nove , Dieciotto, 

I.  6.  Nella  Figura  XCL  foglio  la.  apparifce  eh*  ì 
due  numeri  e lire  mi  di  Tre , e Dieciotto,  come 
i due  lati  c a , c b multiplicati  producono  il 
Rettangolo  [d]  ab  di  Cinquantaquattro , giu/la 
il  "Probi.  V.  Cefo  I.  del  preferite  Libro , 

7.  E nella  Figura  XC.  foglio  lì.  eh’  i due  nume- 
ri di  mezzo  di  Sei  , e Nove  , cioè  i due  la- 
ti a c , c b multiplicati  [0]  producono  il  Ret- 
tangolo |yj  a b pure  di  Cinquantaquattro , 

II.  8.  Ciò  intefo  dividendo  [g]  noi  il  Rettangolo  [d] 

della  Figura  XC.  fol.  12.  uguale  nell’  Areali) 
al  Rettangolo  [di  della  Figura  XCL'  fol.  il. 
cioè  il  numero  di  Cinquantaquattro  per  Tre, 
cioè  per  il  lato  c a, 

III.  q.  Avremo  il  Quoziente  [b]  e b di  Dieciotto  , giu- 

fla  il  Probi.  V.  Capo  1.  di  queflo  Libro  , cioè 
il  quarto  proporzionale  che  ricercali. 

10.  Ma  quello  altro  non  c>  che  multiplicaro  [4]  il 

fecondo  Numero  per  il  tergo,  e dividerne  ( g)  il 
Prodotto  (e)  per  il  primo  fui  gran  Quadratoci) . 
Dunque  . 

I.  Multiplicando  («)  fui  gran  Quadrato  ( b ) il 

fecondo  Numero  perii  terzo» 

II.  E dividendone  (g)  il  Prodotto  (*)  per  il 

primo, 

III.  11  Quoziente  ( b ) moftra  il  quarto  Numero 
proporzionale  , che  ricercafi  fenza  l’ufuale 
Aritmetica . 

Il  che  era  ec. 

* 

11.  Palliamo  a vedere  cofa  lìa  la  Regola  delTre Ro- 

vo{ eia  Semplice  . E però  lappia  il  Leggitore, 

che 


(g'1  Dividere , # 
fa  Partire  meli’ -dm 
ri  melica  dicefi  , 
quandi  fi  cerea 
quante  vaiti  un  nu- 
mera fia  eam frefa  in 
un  altra  , cerne  due 
nel  fei  fi  cenciene 
tre  velie . 


[h]  Quog/c nte  a 
quel  numera  , il 
quale  moftra,  quan- 
te Velie  il  Dìvifare 
entra  nel  numero 
da  dividerfi , carne 
entrando  il  Divifa- 
rt  tre  quattro  volle 
nel  numera  dodici, 
il  quattro  n’  ì il 
JQuogjentt  » 


[ì]  Trogrtjfionì 
Geometriche  fona 
quei  gradi  di  nome. 
ri,  che  ertfeana  , a 
catana  con  fropor- 
gione  geometrica  , 
in  tftmpii  ! Due  , 
Sei  , Dieciotto  , 
Cinquantaquattro  , 
ec.  ove  vtdefi , che 
ficcarne  il  Ducè  con- 
tenuto tre  volte  nel 
Sei,  così  II  Sei  ) 
cantinato  tre  Volte 
nel  Dieciotto  , ed  il 
Dittiotto  ire  volte 
nel  Cinquantaquat- 
tro , et. 


(k)  Urtai  prejfo 
i Geometri  uno  fifa- 
gii  rat  chi  ufo  fra 
tre  0 fiù  tinte,  t*- 

mt  A Q «• 
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(»'  Omogeneo  »iu  che  quando  di  quattro  Numeri  proporzionali  il  pu- 

ttnd-f  >i«,  </>(  fi-  mg  afrfr,a  [g  /iejfo  rapporto,  o fra  proporzione  al  ter- 

Sufica  rtieffa  "fa.  ~?,cb'  ha  il  quarto  al  fecondo,  ~ . 

iz.  Che  vai  a dire,  quando  il  primo  Ha  tanto  maggio- 
re, o minore  del  terzo,  quanto  il  quarto  è mag- 
giore, o minore  del  fecondo , allora  la  Regola,  che 
, , in  tale  cafo  adoprafi,  chiamali  Regola  del  Tre  Ro- 

• r i vefeia  Semplice  , . < 

13.  In  eleni  pio  : Dieci  Muratori  hanno  bilogno  di  Vea- 
(b)  Trogrejfi.ni  (j  gjorni  pcr  finire  una  fabbrica , di  quanti  giorni 

Sgradì  di  nume.  avranno  bilogno  Cinque  Muratori  per  finire  la  ftel- 

r»,  che  crefcon. , 0 1*  fabbrica  ? 

calano  con  prof  or-  14.  In  tale  Quiftione  ove  quanto  fono  maggiori  i due 
?jtnc  geometrica,  Numeri  Omogenei  (a)  dei  Muratori  di  Dieci,  e 

in  efempio  : Vat  , Venti,  tanto  minori  debbono  effere  i Numeri  de’ 

Sei  , Vieciotto  ,' 

Oinipuantaquattro - giorni , ... 

cc.  ove  veiefi , che  15.  S efpongono  i dati  termini,  come  fegue 

feetmt  il  Dueì  con-  Muratori  Giorni  Muratori 

Itnnto  tre  volte  nel  Dira  Venti  Cinque 

Sei,  cosi  il  Sei  ì ^ ^ eppen{j0  jj  pnmo  Numero  di  Dieci  la  meli 

contenuto  tre  volte  r > . 

nel  Dieci, Ito,  ed  il  , . di  pili  del  terzo,  eh  è di  Cinque, 

Dieciotto  tre  volte  17.  Dovrà  anche  il  quarto  Numero,  che  cercafi,  effere 
nel  cinc]H*Htaquat.  li  metà  di  più  deh  fecondo  Numero  di  Venti, 
n*  » Kl  • 18.  K perciò  dovrà  egli  eller  di  Quaranta , 

ij>.  Il  quale  Numero,  coma  fi  proverà  , dee  per  Ra- 
gione di  Gcomeirica  Progreffìone  [b]  effere  com- 
. . • , t x 1.. , .....  . . potato  nel  primo  luogo  dei  tre  altri  Numeri  noti, 

, >r  v • e non  nel  Quarto,  nel  modo  feguente 

Giorni  Muratori  Qiorni  Muratori 
Quaranta  Dieci  Venti  Cinque  , 

10.  Onde  conchiudefì,  che  quando  i due  NumeriOmo- 
: ■ genei  [al,  ovvero  della  fleffa  cofa,  i quali  fempre 

nelle  Regole  del  Tre  contengonfi  [ come  nel  ^Nu- 
mero zj.  del  precedente  Avvertimento  generalmen- 
te dicemmo  j quanto  maggiori  fono,  tanto  minor 
, w proporzione  hanno  agli  altri  due,  allora  diraffi  fem- 

.•  !'•  < pre  la  Regola  del  Tre  Ròvefcia  . 

• • • ■ Onde  vediamo  nel  ..... 


\ 

PRO- 
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CO  ffttefi  dicefi 
Volgarmente  eafie 
f-PP’fi»  • 
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PROBLEMA  VII. 

Come  fi  fciolgano  le  QuiJUoni , che  con  tre 
Numeri  noti  fi  fanno  per  averne  f igno- 
to Proporzionale  per  mezgp  della  Re- 
gola del  Tre  Rovefcia  Semplice  fenza 
t ufuale  Aritmetica  ? 

Propdganfi  in 

I.  IpotefI  (c). 

i.  La  già  accennata  Quiftione  al  Numero  j , 
a.  Cioè  i fe  Dieci  Muratori  hanno  hi/ogno  di  Penti  gior- 
ni per  finire  una  fabbrica , di  quanti  giorni  avran- 
no bi fogno  Cinque  Muratori  per  finire  la  flejfa  fab- 
brica ? 

3.  E giacché  lo  fcioglimenro  di  tale  Quiflione  s’  ap- 

partiene alla  Regola  del  Tre  Semplice  Rovefcia , 
come  qui  addietro  dicemmo , 

4.  Volendo  quella  cfercitare  fenza  1’  ufuale  Arit- 

metica . 

Dico  per 

II.  Regola. 

I.  Che  multiplicando  (/)  fui  gran  Quadrato  (e) 

( giujìa  il  Problema  V.  Capo  I.  di  quejlo 
Libro  ) il  primo  per  il  fecondo  Numero, 

II.  E dividendone  il  Prodotto  (/)  ( giujìa  il  Pro- 

blema VII.  del  Capo  I.  del  preferite  Li- 
bro ) per  il  terzo, 

III.  Il  Quoziente  (g)  moftra  il  quarto  Nume- 
ro Proporzionale,  che  ricercali. 


. (d)  Multiplieart, 
• far  multi ftita^it. 
nt  intendefi , quando 
con  due  numeri  fi 
dice  tante  vette  tan- 
te fa  tante  , cerne 
due  velie  tre  fafti. 


(•)  Quadrate  ì 
una  figura  di  quat. 
tre  angeli  a [qua- 
dra , e di  quattre 
lati  uguali,  cerne  Q 


ff)  Predette  di - 
cefi  quel  numero  , 
che  rifinita  da  un* 
multiplic aliene  fat- 
ta , cerne  multipli- 
tande  i per  j fi  fa 
S , eque  fio  fiei  chi  a - 
mafi  "Predette . 


f g]  Quoziente  è 
quei  numero, il  qua. 
le  meflra  quante 
velie  il  divifiere  en- 
tra nel  numero  da 
divider fi  , cerne  en- 
trando il  divifiert 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici, 
il  quante  n' } il 
Quoziente. 


E e e e e Eccone 


/ 
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Eccone  la 


{ a ) Uniti fllct. 
te  , a fttr  multi- 
flicagien ( mundi - 

fi , quatt do  cen  due  III.  Pratica . 

numeri  fi  dice  tante 
Wn  «4M*  fé.  tan- 
te , comtdMtveloe 
tre  fa  fiti . 


' (b)  Quadrate  i 
Una  figura  di  quél- 
tre  angeli  a [qua- 
dra , t di  qua  tire 
lati  ugnali,  cerna  □ 


(c)  Ifettfi  dicefi 
volgarmente  c afe 
finfftfi». 


[dj  Rettangole  e 
una  figura  di  quale 
tre  angoli  a [qua- 
dra 1 « di  quattro 
lati,  de'  quali  fole 
i due  effofli  fono 
fra  loro  uguali , co* 
»C  l"  1 


(e)  Trodotto  di- 
te fi  quel  numera, 
che  rifinita  da  u- 
N4  multi  flit  aziona 
fi  atta , teme  multi - 
flicand o ì far  tre 
fi  fiafiei , e qttefie  fiti 
c hiamafi  il  Trodot- 


1.  1.  Dovendofi  dunque  nelle  Quiftioni  , eh’  appar- 

tengono alla  Regola  del  Tre  Semplice  Rovefcia 
multiplicare  0]  >1  primo  per  il  fecondo  Nu- 
mero fui  gran  Quadrato  [b], 

1.  Ed  eflendo  nella  noftra  Ipotefi  [e]  i detti  due 
Numeri  il  Dieci , ed  il  Venti, 

3,  Li  mulciplicheremo  (a)  infieme  colle  braccia  del- 
la Squadra  ( giufla  il  nominato  Probi.  V.  ) 

4.  Come  vedefi  fatto  nella  Figura  XCII.  fol.  1 z. 

. 5.  Ove  la  detta  Squadra  comprende  il  Rettango- 
lo [d]  a b di  Duecento, 

6.  Sicché  il  Numero  di  Duecento  è il  Prodotto  (e) 
dell’  accennata  multiplicazione  [/], 

IL  7.  11  qual  Numero  dovendo  cflfere  diviro  [a]  per 
il  Terzo  della  Quiftione,  eh’  è il  Cinque, 

8.  Accomodati  la  Squadra  ( giufla  il  detto  Pro- 

blema VIL  ) come  vedefi  fatto  nella  Figura 
xeni.  foi.  it. 

9.  Ove  vedefi  il  nominato  Prodotto  (e)  di  Due- 
cento nel  Rettangolo  (d)  ab, 

io.  Divilo  (g ) per  il  Numero  Cinque,  cioè  per  la 
c a , 

lll.it.  Il  cui  Quoziente  (£)  è la  c b di  Qtiaranta , 

iz.  Ed  appunto  di  Quaranta  è il  Numero  quarto 
Proporzionale  , che  nella  propofia  Quiftione 
ricercati  . 

13.  Onde  fe  Dieci  Muratori  hanno  bifogno  di  Venti 
giorni  per  finire  una  fabbrica  , Cinque  Mura- 
tori n’  avranno  bifogno  di  Quaranta, 


Eccone 


§.  CUI. 


La  fiua  Ragione  dimojlrativa . 

. Dicemmo  nel  §.  precedente,  che  deefi  per  fon- 
damento di  Geometrica  verità  fupporre,  ch’in 
una  Progreflìone  , o Proporzione  Geometrica 
(»)  di  quattro  Numeri  . 

1.  Mul- 
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I. 
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Multiplicando  W i Duo  eflremi  , il  Prodono  (?) 
d'  ejfi  è uguale  al  Prodotto  [e]  che  fajfi  multipli- 
cando  ( a ) i Due  di  meggo  . 

E però  riponiamo  i quattro  Numeri  Propor- 
zionali del  prelcnce  Problema  col  ieguente  or- 
dine i 0 

Quaranta  Dieci  Venti  Cinque 
Diciamo  col  predetto  ordine, 

Cioè  collocando  in  primo  luogo  il  Quaranta 
( eh’  è il  Numero  quarto  ricercato  ) e pofeia 
gli  altri  tre  Numeri  dati  di  Dieci , Venti , e 
Cinque t come  qui  fopra  fi  vede. 

6.  E fe  nella  prefente  Ipotefi  (c)  della  Regola  del 
Tre  Roveicia  noi  non  concepiamo  il  Nume- 
ro t che  ricercali,  collocato  nel  primo  luogo  , 
il  Prodotto  (e)  dei  due  eflremi  multiplicati  (a) 
non  farebbe  uguale  al  Prodotto  (e)  dei  due  di 
mezzo  multiplicati  (4), 

7.  Come  la  fperienza  lo  fa  manifello . 

8.  Ora  multiplicando  (a),  giuda  la  Regola  Venti 
per  Dieci  ( fecondo  il  Problema  V.  Capo  I.  di 
queflo  Libro  ) fi  produce  il  Numero  di  Due- 
cento , 

9.  Uguale  al  Numero  Prodotto  (e)  dai  due  Nu- 
meri multiplicati  [<»]  di  Cinque  , e Quaranta  , 

io.  E dividendo  il  detto  Prodotto  (e)  di  Duecento 
per  il  Numero  di  Cinque  , 

III.  il.  Avremo  il  Quoziente  ( b ) di  Quaranta , giuda  il 
Numero  9.  dell’  antecedente  §. 

Ch’  è appunto  il  quarto  Proporzionale  che  ri- 
ccrcaft . 

Ma  queda  operazione  altro  non  è , che  multi- 
plicare (a)  il  primo  Numero  per  il  fecondo , e 
dividerne  (g)  il  Prodotto  (e)  per  il  tergo  fenga 
l'  ufuale  Aritmetica  . * • 

,1  Dunque 

I.  Multiplicando  (*}  fui  gran  Quadrato  (b) 

( gtufta  *1  Probi.  V.  del  Capo  I.  di  quefìo 
Libro  ) il  primo  per  il  fecondo  Numero  , 

E dividendone  (g)  il  Prodotto  (e)  (giu/la 
il  Probi.  VII.  Capo  /.  di  qucjìo  Libro  ) 
per  il  terzo, 

E e c e e t HI.  11 


II. 


12. 


*3- 


II 


(f)  Multipli 
gioite  chiamafi  i 
quando  con  due  tì ti- 
mer i fi  dice  tante 
volte  tanto  fi 4 tan - 
io  , come  dnr  volte 
tre  fa  fei  • 


(g)  Dividere , t 
fia  "Partire  nell'  A m 
ritmetica  dicefi  , 
quando  fi  cerca 
quante  volte  un  nu- 
mero fia  comprefo  in 
un  altro  , come  due 
net  fei  fi  contiene 
tre  volte • 


(h)  Quozienti  è 
quel  numerosi  qua» 
le  mofira  quante 
volte  il  divi  fiore  en- 
tra nel  numero  dx 
dividerfi , come 
fraudo  il  di  vi  fior  è 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n è il 
Quoziente  • 

(i)  Vrogrefifioni 
Geometriche  fono 
quei  gradi  di  nume» 
ri  t che  creficono  , 0 
calano  con  propor» 
Orione  geometrica  , 
in  e fiempio  : Due  t 
Sei  1 Dieci  otto  t 
Cinquantaquattro  , 
re.  ove  vedefi , che 
ficcante  i!  Due  è con- 
tenuto tre  vite  nel 
Sei , cosi  il  Sei  è 
contenuto  tre  volte 
nel  Vieciotto  » ed  il 
Dieciotto  tre  volte 
nel  Cìnquantxquat» 
tro  , rr. 
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(a)  » 

quel  numero  , il 
quale  mofì ra , i/kan- 
it  volte  II  divifore 
entra  ntl  numero 
Ha  divider p , come 
entrando  il  divifore 
tre , quattro  volte 
nel  numero  dediti  , 
il  quattro  »’  c il 
Quoziente  • 


(b)  ifottf  dittfi 
volgarmente  tafo 
fuffofio  . 


[f]  Uniti  flit  a- 
re , o far  multifii- 
oa\ione  intendtfi  , 
quando  con  due  nu- 
meri f dite  tante 
volte  tanto  fa  tan- 
to , tome  due  volte 
ttt  fa  fti . 
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III.  Il  Quoziente  (»)  moftra  il  Numero  quarto 
Proporzionale,  che  ricercali  lenza  1*  ufuale 
Aritmetica. 

Il  che  tra  ec. 


14.  Nei  precedenti  due  Problemi  fi  è veduto  l’ufo  della 
Regola  del  Tre  Semplice  Diretta , e Rovcfcta , 

15.  Ora  fui  piede  delle  precedenti  due  Regole  fi  fonda- 
no ancora  le  altre  due,  cioè 

I.  La  Regola  del  Tre  Diretta  Compofìa. 

II.  La  Regola  del  Tre  Rovefcia  Corri, 
pojìa . 

E però  foggiuogiamo  per 


Avvertimento. 


1 <5.  Ciò  che  fegue  circa  la 


I.  Regola  del  Tre  Diretta  Compojìa. 


17.  Onde  fappia  il  Leggitore,  che  i tre  termini,  ovve- 
ro numeri  principali  della  Regola  del  Tre  Diretta 
n'  hanno  talora  degli  altri  aggiunti  , che  lotto  me- 
no principali, 

1 8.  I quali  per  lo  più  fignificano  tempo , danne  , guada- 
gno, ed  altre  fintili  cofe  . 

19.  Ne’  quali  cafi  fa  d’uopo  comporre  i Numeri  princi- 
pali coi  meno  principali  in  modo,  che  tutti  i Nu- 
meri, o fieno  termini,  fi  riducano  a Tre, 

aa  Ed  in  quella  Ipotefi  ( b ) la  Regola  , che  per  lo  feio- 
glimento  della  Quiftione  richiede!!,  s’  appella  frego- 
la del  T re  Compofìa  , 

21*  E diraffi  anche  Compofìa  Diretta  , quando  ^ gtufla  il 
Numero  24.  ec.  dell'  Avvertimento  dietro  al  Probi.  V. 
di  quefìo  Capo)  nella Quiflione  , che  coi  Tre  Nume- 
ri fi  fa  ; il  -Primo  ha  lo  Hello  rapporto  al  Ter?»  , 
t - ch’ha 
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eh’  ha  il  Secondo  al  Quarto  ; Come  nel  qui  log- 
giunco 

Efempio  : Quattro  Uomini  pagano  per  il  Vitto  di 
Quindici  giorni  Ducati  Venti. 

Quanti  Ducati  pagheranno  Dodici  Uomini  per  il 
Vitto  di  Trentafei  giorni  ? 

In  quella  Quiftione  i Tre  termini  principali  fono 
Uomini  Ducati  ' Uomini 
Quattro  Venti  • Dodici 

Ed  i meno  principali  , o fieno  termini  aggiunti 
fono  , _ • 

Giorni  Giorni 

Quindici  T rentafei 

Ai  Quattro  Uomini  s’afpettano  i giorni  Quindici, 

Ed  ai  Dodici  Uomini  s’afpettano  i giorni  Trentafei; 
E pelò  dovendofi  comporre  i Numeri  principali  con 
i meno  principali,  che  vi  s’afpettano. 

Si  multiplicheranno  ( c ) fui  gran  Quadrato  (d)  gli 
Uomini  Quattro  per  i giorni  Quindici,  giu/la  ilPro- 
blema  V.  Capo  I.  di  queflo  Libro , 

E fi  produrrà  Seffanta  per  un  termine  comporto. 
Pofcia  fi  multiplicheranno  (c)  gli  Uomini  Dodici  per 
i giorni  Trentafei,  e fi  produrrà  Quattrocento  trenta - 
due  per  l’altro  termine  comporto. 

Comporti  i detti  termini , fi  difporranno  i tre  Nu- 
meri nel  modo  feguente  .• 

Se  Sejjanta  danno  Venti , cofa  daranno  Quattrocento 
trentadue  ì 

Si  multi  plichi  (c)  il  fecondo  per  il  terzo  , cioè  il 
Seffanta  per  Venti,.  ì . . ■ <. 

Che  s’  avrà  il  Prodotto  (e)  d’  Ottomillo  feicento  qua- 
ranta , . - 

E quello  Prodotto  (e)  fi  divida  (/ ) per  il  primo  , 
cioè  per  Seffanta,  giu/la  il  precedente  Probi.  VI. 

Ch’  il  Quoziente  fa  ) di  Centoqmarantaquattro  moli  ra- 
ra il  quarto  Numero  Proporzionale  , che  fi  ricerca 
per  mezzo  della  Regola  del  Tre  Diretta  Conàpòfta.t 


(d)  Quadrelli  i 
una  figura  di  quel, 
irò  eng.li  a fqua- 
dra  , e di  qualtr» 
lati  uguali, come  Q 


(e)  Tridui»  di- 
cefi quel  numeri  , 
<ht  ri  fui  te  da  una 
muhiflica\iine  fal- 
la , cime  multipli- 
candì  2 per  ffifa  6, 
t queflo  6 e hìamafi 
il  Tridui • • 


(f)  Divider!,  o fa 
Partir! , nell'  utrii. 
ruttila  dicefi,  quali, 
di  fi  cerea  quante 
ville  un  HMiarr»  fia 
comprefi  in  un  al- 
tri , cimi  dui  nel 
fei  fi  valimi  tre 
volte , 


Nè  recherà  maraviglia  a}  Leggitori  nel  vedere^  che 
per  comporre  gli  accennati  Numeri  principali  coi 
meno  principali  fi  multiplicl>ino  (c)  gli  uni  pel  gli 
altri , , -I  vu'  i bii 

Perocché  nell’ addotto  efempio  dei  ^ferrerò  Uomini, 
. / e gior- 
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e giorni  Quindici  di  Vino  fi  dee  intendere  Quindi- 
ci volte  Quattro, 

40.  Accagione  che  fi  può  dire  d’effi  Uomini  una  volta 
quattro  nel  primo  giorno, due  volte  quattro  nel  fe- 
condo giorno,  e coti  del  redo. 

*■ 

4«.  Ciò  iatefo  circa  la  Regola  del  Tre  Diretta  Com po- 
lla , vediamo  la  r 

II*  Regola  del  Tre  Rowjcia 
Compojìa . 

41.  Siccome  la  Regola  del  Tre  Diretta  Semplice  è diffe- 
rente dalla  Diretta  Comporta,  accagione  che  que- 
lla oltre  1 Tre  termini  principali,  n’  ha  degli  altri 
meno  principali  aggiunti, 

43.  Cosi  pure  la  Regola  Rovefcia  Semplice  è differente 
dalla  Rovelcia  Comporta , accagione  che  quella  ol- 
tre  1 Tre  termini  principali,  n’ha  degli  altri  meno 
principali  aggiunti. 

44‘  I"  efe„Pio  -, fe  fi.  intavolarti*  la  fegueme  Qitiftione  : 

45.  Cento  ] tara  di  farina  bajlana  per  quattro  Battaglioni 
dt  Soldati  nello  fpayo  di  giorni  Ventiquattro  , Cento 
e Cinquanta  /tara , i quali  fono  per  dodici  Battaglioni 
per  quanti  giorni  balleranno  ì 


46.  Per  fciogliere  limili  Quiftioni  , eh*  alla  Regola  del 
Ire  Comporta  Rovefcia  s’afpettano, 

47-  Gran  parte  degli  Aritmetici , e martìme  de*  moder- 
ni, riducono  tutti  e Cinqui  i proporti  termini  a tre 

lOll  , ! . 

44.  I quali  così  ridotti  efpongono  collo  fteffo  ordine  , 
come  s è fatto  nella  Regola  Semplice  Rovefcia , 

4P-  E fciolgono  la  Quiftione,  giujìa  la  Regola  dei  prece - 
dente  Problema  FII,  r 

Ma  toccante  il  modo  di  ridurre  i detti  cinque  ter- 
mini a Ioli  Tre,  chi  favella  ad  una  maniera  , chi 
ad  un.  altra,  c-  n:n  ,-j  j r-  1*3  1 - ■? 

In.  modo,  che  k pimoftmion?  r<ft*  intorno  a tali 

iutlc £ d0V1r,!bber°  » foneranno  forlc 
qualche  imbroglio  nella  mente  dei  Principianti , 

5 On- 


5°- 
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54. 


1.  55 


57 
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Ónde  noi  non  giudichiamo  appropofit»  di  qui  {*)  *r«ltìpiica/e, 
ridirle,  ‘ 9 fa  fileni— 

Ma  tralasciate  le  mentovate  riduzioni,  noi  per  ^ ‘còn'due  ’nlnt”' 
facilità  dei  detti  Principianti  lafcieremo  i Cinque  p di(t  ttHft 
efpofli  termini  della  Quillione  tali  quali  fono,  e ramo  fa  unto, come 
la  Scioglieremo  per  mezzo  di  due  operazioni.  4** volte trt fa  [ti. 

L’una  con  la  Regola  Semplice  Rovefcia , e l’altra 
colla  Regola  Semplice  Diretta.  (f>)  f 

* uno  figura  di  4,  an- 

goli a [quadra  , f 

Sicché  fi  caveranno  dalla  efpolla  Quillione  i prin-  di  4 lati  uguali, 
ci  pali  Tre  termini  dicendo  : (,mt  D 

Se  quattro  Battaglioni  richiedane  Ventiquattro  gior- 
ni, dodici  Battaglioni  quanti  giorni  richiedono  ) [c)  Divìdere  , » 

. In  quella  Qpiftione  di  Tre  termini  comprenderà  partire  nell'  jtrit. 
facilmente  il  Principiante, che  più  Battaglioni  che  rnetUadUef,  quau. 
fono,  tanto  meno  giorni  richiedono  per  confu-  d*  / cerc*  quante 

, c ■ ° r volte  un  numero  Ita 

mare  la  Farina.  tomprrfo  in  un  al- 

58.  E perciò  egli  capirà, giuda  ciò  che  fi  è detto,  che  , cont  dme  *„,] 
in  quello  cafil  deefi  per  Sciogliere  il  Quelito  ado-  [ti  fi  contiene  tre 
prare  la  Regola  Rovefcia,  con  efporre  i Numeri  folte  \ 
nel  Seguente  ordine  : 

Battaglioni  Giorni  Battaglioni  (d)  t 

Quattro  Ventiquattro  Dodici  quel  numero  , il 

Onde  multiplicato  [<»J  Sul  gran  Quadrato  (b)  quale  mtftra,  quan. 
[giufla  il  Problema  V.  Capo  J.  del  prefeme  Libro ] il  " folte  tl  Divìfort 
primo  termine  di  Quattro  per  il  Secondo  di  Venti - 
quattro,  fi  produce  il  Numero  di  Novantafet , ,„,raHdo  Ubivi) i- 
do.  Quello  diviSo  (r)  ( giufla  il  Probi.  VII  Cap.  I.  di  re  tre  quattro  volte 
queflo  Libro)  ne  proviene  il  Quoziente  (d)  d 'Otto,  nel  numero  dediti , 
6 1 . Che  Sono  gli  Otto  giorni,  ovvero  il  Numero  w quattro  n'  i U 
quarto  Proporzionale,  che  riccrcafi.  gleni 

tfz.  E con  quella  prima  operazione  fi  Sono  ritrovati 
i giorni,  che  riSpetto  al  numero  dei  Battaglioni 
ricerca  vanii.  , 


59 


* 

li.  «3-  Ma  dovendoti  in  ordine  a tutta  la  Quiftiene  fat- 
ta al  Numero  45.  ritrovare  anche  i giorai  rispet- 
to al  numero  delle  Rara  di  ferina, 

£4,  Si  formerà  l’altra  Quifiiome  colla  Regola  Diretta 
nel  modo  Seguente: 

6 5.  Cento  flora  baflano  per  Otto  giorni,  Cento  , e Cin- 
quanta flara  per  quanti  giorni  bafleranno  ? 

66.  E 
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(a)  Moltìplica - 66.  E G collocheranno  i termini  ( fecondo  a ciò  che  fi 
r( , o/<r  multipli-  è detto  ) coll’  ordine  feguente 
ct\i»nt  iuttndtf  , stara  Giorni  Stara 

jwanio  con  «Ut  *.*-  Cento  Otto  Centocinquanta 

Ulte  tan’,11  fi ‘au-  67.  Nè  meno  qui  maraviglieraffi  il  Principiante  , ve- 
,,,  comò  due  vht  dendo  che  gli  accennati  Tre  Termini  li  lono  col- 
3 fa  6'  locati,  giuda  la  Regola  Diretta, 

68.  Poiché  più  Stara  che  fono , per  più  giorni  bade- 


(b)  Quadrato  è 
una  fig"rt  di  quat- 
tro annoti  a f qua- 
dra , 0 di  quattro 
lati  uguali,  tome  □ 


(c)  Trodttt»  di. 
cefi  quel  numero  , 
e he  rifulga  da  una 
multi  flieaxjone  fat» 
ta  , come  multigli- 
cando  a per  J fifa 
6 , e ifuefto  fel  chia- 
ntafi  Tradotto  • 


(d)  Divìdere ,o  fix 
partire  nell ' Arit- 
metica dicefi)  q*an. 
do  fi  cerca  quante 
volte  un  numero  fia 
tomprefe  in  un  al- 
tro , come  due  nel 
fei  fi  contiene  tre 
volte  • 


ranno  • 

69.  Sicché  per  lo  fcioglimento  di  queda  feconda  Qui- 

dione,  . • 

70.  Moltiplicati  0»)  fui  gran  Quadrato  (£)  ( giujla  la  Re- 
gola del  precedente  Probi.  VI.  ) il  Numero  di  mezzo 
d’  Otto  col  Numero  terzo  di  Centocinquanta  fi  pro- 
duce Mille  duecento  . 

71.  11  qual  Prodotto  (e)  divifo  (d)  per  il  primo  Nume- 
ro di  Cento , ne  viene  il  Numero  di  Dodici  , 

72.  Che  fono  Giorni  Dodici  per  il  quarto  termine  pro- 

porzionale , che  ricercafi . 

73.  Ed  in  tale  guifa  fi  è fciolta  la^uidione  intera  pro- 

poda  al  Numero  45.  in  due  operazioni, 

74.  Delle  quali  dà  la  prima  il  Numero  quarto  Propor- 

zionale di  giorni  Otto, 

7J.  E la  feconda  dà  giorni  Dodici,  che  nell’  accennata 
Quidione  ricercavanfi  . 

76.  Vedute  in  compendio  tutte,  e quattro  le  dette  Re- 
gole del  Tre,  cioè  la  Diretta  Semplice  , e la  Ro- 
vclcia  Semplice,  la  Diretta  Compoda,  e la  Rove- 
feia  Compoda  palliamo  a vedere  cofa  fia 

La  Regola  delle  Compagnie  . 

77.  Siccome  fovente  avviene  nel  Mondo  , eh’  alcune 

perfone  fanno  fra  loro  una  Società  , o fia  Compa- 
gnia, nella  quale  ciafcuna  vi  conferifce  il  fuo  Ca- 
pitale per  ricavarne  guadagno  . 

78.  Così,  quando  fi  ricerca  quanta  parte  tocchi  del  gua- 

dagno , o anche  della  perdita  fatta  a ciafcun  Com- 
pagno, fi  verrà  in  cognizione  di  tale  dimanda  per 
mezzo  della  così  nominata  Regola  delle  Compagnie. 

79.  La  quale  per  chiaramente  intendere  olTerviamo  nel 


PRO- 


Digitized  by  Google 


Capo  III.  Probi.  VTII.%.  CLII.  777 
PROBLEMA  Vili. 


(e)  Ifttifi  ditti: 
vtlgMTmtntt  taf. 

s- 


. ’r*  ' V *■  ‘ ~ 

Come  fi  pojfa  fapere  in  una  Società  quan- 
to guadagno  , o perdita  tocchi  a ciaf- 
cun  Compagno  fen%a  t ufuale  Aritme- 
tica ? 


■ . 1 >1,  . . :1-  .O  •.  •.»:  ■■  i ■ 

Supponiamo  in  . 


I.  Ipotcfi  [e]  . 

■■  . ; - y •’  r.L  i .!,•  l . 

1.  Che  tfe  Mercadanti , fatta  fra  lora  una  Società  , 

in  cui  il  primo  vi  ha  conferito  ,il  ' Capitale  di 
Ducati  Ventiquattro , , 1 ; •.  , 

2.  Il  fecondo  di  Trenta , 

3.  Il  Terzo  di  Trentafei , 

4.  Facciano  un  guadagno  di  Ottanta  Ducati, 

5.  Si  ricerca  quanto  tocchi  di  tale  guadagno  a ciaf- 

cuno  fenza  1*  ufuale  Aritmetica  l. 

Dico  per  , 

II.  Regola. 

• fa;  •.  ' 

I.  Che  raccolti  in  una  fomraa  tutti  i Capitali 

conferiti  : dai  Compagni , ferva  quella  per 
il  primo  termine,  . • 1 ( 

II.  La  fomma  del  lucro  per  il  fecondo, 

III.  Ed  il  particolare  Capitale  di  ciafcuno  per 

. , il  terzo . . •>  . jv  ..  ...  ; 

IV.  Pofcia  faccianfi  fui  gran  Quadrato  (b)  (giu- 
Jìa  il  detto  Probi.  VI.)  tante  operazioni, 

t quanti  fono  i Compagni,  . 

V.  Ch’  il  quarto  Numero  Proporzionale  di  ca- 

dauna operazione  moftrerà  ciò  che  fi  ri* 
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(*)  iti 

Tre  è uu  regtie 
chiamata  i ielle  pre~ 
forgiati, per 
itile  tjttele  effenda 
tre  termi» i frepefti 
ft  nt  rii  reve  il 
flette  thè  rleer- 

taf. 


Eccone  la  - 

III.  Pratica. 


A c«  /. 


< c. 


L.  r.  In  ordine  dunque  a quella  Regola  la  (brama  dì 
•tutti,  e tre  i detti  Capitali,  che  per  il  primo 
termine  fervif  debbono  , è di  Novanta . ■ 

II.  2.  La  Còmma  del  comune  guadagno  per.il  (ccon* 

do  termine  è d’  Ottanta,  come  accenammo  . 

III.  j.  Ed  eflendo  il  particolar  Capitale  di  ciafcuno 

1.  Di  Ventiquattro , i ■ - ■ 

2.  Dì  Trenta , . .. 

3.  Di  Trtntafei , . . ,1 

4.  I quali  intre  diftinte  operazioni  debbano  nella 
Regola  dd  Tre  [»}  fervire  dì  terzo  termine, 

IV.  5.  Faremo  la  prima  Operazione  dicendo  : Novan- 

ta , eh’ è la  Comma  dei  tre  Capitali,  mi  dà 
Ottanta  di  comune  guadagno  , coCa  mi  darà 
Ventiquattro  ? eh’  è il  Capitale  del  primo  Com- 

rgno  . • , : 

operando  Cui  gran  Quadrato  {i)  , giufla  il 
nominato  Probi  VI.  ritroveranfi  Ducati  Ventu- 
no , ed  eh’  è la  parte , che  tócca  al  pri* 

Terzo  ' . ' 

mo  Compagno  . 

7.  Per  la  Ceconda  operazione  diremmo  : Ce  Novam- 
■ ta  mi  di  Ottanta,  che  mi  darà  Trenta  ì eh’  è 

il  Capitale  del  fecondo  Compagno., 

8.  Ed  operando  fui  gran  Qpad.ato  (b)  , giufla  il 
dotto  Problema  VI.  ritroveranfi  Ducati  Venti  Jet  e 

j?*--..  per  porzione  del  fecondo  Compagno. 


$.  Per  la  terza  operazione  diremo  : fé  Novanta  mi 
dà  Ottanta  , che  mi  darà  Trtntafei  ? eh’  è il 
Capitale  del  terzo  Compagno  . 

10.  Ed  operando  fui  gran  Quadrato  (b) , giufla  il 
detto  Probi,  ritroveranfi  T reatadue  Ducati, che 
toccano  al  terzo  Compagno , 

V.  1 1.  Ed  in  ral  modo  fi  è fciolta  la  Quiftìone  per 
mezzo  della  cori  nominata  Regola  dello  Com- 
pagnie . 


/ 

/ 


Circa 
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(b)  Quiir ai»  i 
una  figura  di  4 au- 
gili  « fa»adrt  , * 
di  4 tali  ujutlì , 
cune  Q 
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. Circa  1»-  c..!*.!;-.  ' : 

-§.  CLIIÌ*  v ' 

La  fua  Ragione  diimjlrativa . 

. • . / l - ì U -Ofj*  v • • * •' 

x.  Quefta  è {ondata  fot  $.15 1.  perocché  ciò  eh*  ivi  fi 

dimortra  intorno  alia  Regola  del  Tee  Diretta  Sem-  (cy  jp.it fi  dia  fi 

plice , applicafi  opportunamente  a ciafcunadclleve-  v.iftmtnu  ••[• 
_ dute  tre  operazioni  ; fwfi*  * 

2.  E confermali  in  parte  anche  dalla  fornata  delle  ere 

porzioni  artegnate  ai  Tre  Compagni , 

3.  Le  quali  raccolte  inficine  fanno  preci  fa  meni  e il  Nu- 

mero d' Ottanta  , eh'  è appunto  il  comune  guada- 
, j goo,  che  noi  nella  Ipotefi  [e]  abbiamo  fupporto . ' . 

4.  Onde  conchiudefi,  che  la  Regola  è buona  ec. 

Soggiungiamo  per 


Avvertimento  . 


’ M' 


5.  Che  molte  cofe  fi  farebbero  da  dire  intornq  aHa 
jl  Regola  delie  Compagnie,  perocché  offa  potrebbe!! 
proporre  non  folo  femplice , come  fi  è fatto  f ma 
eziandio  comporta  di  varie  circoflanze  , non  folo 
rifpetto  al  tempo,  in  cui  mettono  i Compagni  i 
1 vì  foro  Capitali  in  Società  ; ’ 

g.  Ma  eziandio  rifpetto  alle  condizioni  , colle  squali 
elfi  entrano  nella  detta  Società  ,ì  °‘1 
7.  Qui  però  fi  tralafciano  ( benché  i\t  quella  materia 
tutto  ciò,  che  può  effettuarli  per  mezzo  dclfu fila- 
le Aritmetica  porta  altresì  effetctiàrfi'col  gran-Q^a- 
I desto  ) accagione  che  non  vogliamo  qui  cari- 
care i Principianti,  che  dèlie  fole  colè  fortanziali  . 
■3.  Onde  partiremo  ò vedere  còla  fia  "u 


.:ru 

9 


La  Regola  d' 


tO 


ne. 


a i :-r 


La  quale  altro  non  è , eh’ upa  dottrina  eh’  infegn* 
.1  c » legare,  o mefcoWre  diverfe  cofe-, ,0  mercanzie  di 
varj  prezzi , tnifuré,  Oj  [teff , ktt  ’ r“  ,, 

lo.  I*  modtV'cHe-  fé  alcuno^  volerti  c ÒHI  p rare  delle  det- 
te cofe  diverfe  ad  un  prezzo  arbitrarlo  fia  ad 
un  prezzo  di  mezzo  ai  prezzi  determinaci  egli  pof- 
1 , F f f f f 2 la 


: c 


. WiN 


: -t*  ,*t  v-  • •<  *• 
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\ (à).  Sottrarre 

geli*  Aritmetici 
dicef  | cHéneo  lem 
•osmio  da  un  nume • 
r*  maggiore  un  mi - 
nere  refi « alimi* 
afa  , ovvero  le- 
vando un  numero 
ugnale  *•  "n  ugna- 
le re  fi  a'  'nuli*  , co- 
noe  levando  due  da 
tre  rtfia  unoievvt- 
to  levando  due  da 
due  nen  tefia  Mente. 


(b)  Sturartene 
dieefi, quando  fi  leva 
un  numero  minore 
da  un  maggiore  , 


C * 3 Rfg*l*  del 

■Tre  è una  regola 
(iti amata  delle  fro- 
forrioni,fer  mex\» 
della  quale  emendo 
tre  termini  frofo- 
fti  fe  uè  ritrova  il 
quarto  thè  r iter- 
tufi  , 


?8®  XParìeIlI.Lli.lV.\ 

fa  fapere  quanto  debba  prendere  di  ciafcuna  fpezie 
delle  diverfe  coiej proporla. 

1 1.  Ma  la  cola  rcnaeranEpifc  chiara  coll’  efempio  : 
i’.  Sieno  due  forti  di  Metallo  , di  cui  l’una  vaglia  Ven- 
ti graffi  ■ la>  libra , e l' altra  Dodici, 

«3-  E luppoflo,  eh’ alcuno  ne  volefle  comprare  una  li- 
i t bra  compofta  deli’ una,  4 dell’altra  forta  con  Quitt- 
->  • l dici  graffi  ,ì  fi  dimanda  quanto  di  ciafcuna  forta  fe 
- . . njf  debba  prendere  .'  i1— 

14.  Ed  una  tale  notiti»  chiamafi  la  Regola  d'alligazione, 
ife  Ld  quale  confiflé  in  ciò,  che  noi  qui  foggiungianro. 

16.  Si  fottragge  («)  il  Numero  del  prezzo  arbitrario  , 

cioèil  prezzo  di  mfczzt»fr*<i  due  dati,  dal  prezzo 
-■  1 maggierej  i < i"  i 'd  • , ••••,  .• 

17.  Cioè  nel  noftrn  cafo  Ci  fottragge  (e)  il  Quindici  dal 

Venti , ...  | s al;  • ./!  ri  -:i3  , 1.  >f:M  jL  - ^ 

18.  Pofcia  fi  fottragge  (a)  ancora  il  prezzo  minore  dato 
dal  detto  prezzo  arbitrario, 

xp*  Cioè  nel  cafo  predetto  il  Dodici  dal  Quindici . 

20.  Che  nella  prima  ' fottraziope  fi)  avremo  il  Cinque, e 

nella  ieconda  il  Tre  per  i due  Refidui , o fieno  dif- 
ferenze, . 0-,  H . > adoni  .sf.)  r 

21.  Le  quali  ducj^iffèrjqnze,  ^.fg^colgonòbisfieneffacen* 
' do  la  forom’a  d’ Otto , 

Pofcia  quante  differenze  vi  fpno  , tante  operazioni 
della  Regola  del  Tre  {c)  ,fì  fanno  j 
Collocando  la  detta  fomiaa^.cioè  il  Numero  Otto  in 


22. 


23 


primo  luogo,  ..  s c.,'  • 

24.  L arbitràrio  prezzo»  cioè  1.  Nupjero  Quindici  nel  fp- 

,UJ°8p\  . cifiaiaial.ti:  : • r«|  il  (fi  .- 

25.  t 1 una  delle  due  differenze  , «ioè  il  Cinque,  -o  Trt 

nel  terzo  luogo,-  , ... 

26.  E però  l’una  delle  dette  due  operazioni  avrà  il  le- 

■ guente  ordino  di  Nwnepi;  , ;;iu,  t,i,ni ...  • 

Somma  delle  aìfejre^eÀitwty  WrfWJe  dqe  diffcrenstel 


Otte 

27.  E l’altra  ilT« 
Somma  delle 

Otto  ; 

rr  .) 


j Una  J 

ntc  '' 


I 

erenze 


Cinque 

. . O.  T ■ 

"‘ìYx 

LibralUnt  delle  due  differenze! 

. j'k  Tffi  ' -.1  ■ I 

j > . imi 


rr^xut  e;  rr  • -J  v 1 

[dj  a Mondo  il 

™b1ema  VL  d,  queJU  f itV  , 

orazione  farà  di 


h£ 


Ottavi» 


el 


.eijHu;  ossatq  r u 
. i • *h  iiiorq  « 

t 1 il  1 .. 


i s"h*/:' 


..w  i ia  o ;s  r 


30.  Ed 
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30.  Ed  il  Quoziente (0  della  feconda  operazione  farà  di 

Tre  / * 

■ - — / 

Ottavi, 

ji.  I quali  due  Quozienti  (e)  raccolti  infieme  fanno  un 
Intero  ( /)  ,giujla  il  Prob.  I.  Cap.  1.  di  quejlo  Libro , 

32.  Ch’ è appunto  quella  libra  di  Metallo  mirto,  che  ri- 

cercali , 

33.  Avvertendo  Tempre,  eh’  il  Quoziente  (e),  che  pro- 
viene dall’operazione,  in  cui  contienli  la  differen- 
za *lel  prezzo  maggiore  , che  nel  cafo  noftro  è il 
Cinque,  appartenga  al  prezzo  minore, 

34.  Ed  il  Quoziente  (e),  che  proviene  dall’operazione, 

in  cui  contienli  la  differenza  del  prezzo  minore  , 
che  nel  cafo  noflro  è il  Tre,  appartenga  al  prezzo 
maggiore.  /•  ;•*  » 

35.  Onde  per  fare  il  mirto  dei  mentovati  due  Metalli 

Tre 

prcnderanfi  di  quello,  che  vale  groflì  Venti, 


Cinque 

e 

Ottavi 

■Eccone 

. . . 

i'}  # . 


di  quello,  che  vale  groflì  Dodici. 

*V\  . -,  ... 

La  Dirnofìra'zìonc  , 


> 


jd.  Nell’ addotta  Ipotefi  (g)  noi  concepiamo  in  confufo, 
che  la  libra  da  Quindici  groffi  (la  un  mifto  d’araen- 
i > due  i proporti' Metalli  da  Venti,  e da  Dodici  groflì, 

37.  E l’ecceflo  di  Cinque  , che  confideremo  nella  libra 
da  Venti  ri/pètto'  alla  libra  da  Quindici  proviene  ac- 
cagione,  che  in  querta  fleflfa  da  Quindici  vi  è parte 
di  quella  da  Dodici , 

38.  E per  confeguenza  la  differenza  di  Cinque  fi  riferifee 

.alla  libra  da  Dodici’,,  • . ..  n * 

jp.  Ed  il  difect<»>di  Tre,  che  confideriamo  nella  libra 
. .da  Dodici,  rilpetto  alla  libra  da  Quindici,  proviene 
' accagione , che  in  quella  della  di  Quindici  vi  è par- 
te di  quella  da  Venti , 

40,  E per  confeguenza  la  differenza  di  Tre  fi  riferifee 
nJ,  o;  alla  libra  da  Venti.  , 

Su  quello  rifleflo  egli  è certo  , che  le  due  differen- 
...  ze'di  Cinque, e Tre  provengono  dalia  libra  di  Quin- 
dici , prezzo  arbitrario . , v - * 

rO  * * 42.  E 


(ci)  Quadrato  i 
una  figura  di  ynat* 
sro  angoli  a fa**’ 
(tré.  , e di  qnattro 
lati  uguali,  «•"*  J 


(e)  Quoziente  i 
quii  nwntro,il  qua. 
te  moflra  attento 
velie  il  divifo t e en- 
tra nel  numero  de 
dividerli  , teme  en- 
trando il  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodiii , 
il  quattro  »*  è io 
Quoziente- 


(f ) Iiurr»  • (nel 
numero  , il  quale 
non  ì divifo  inai - 
enne  fatte  . 


(o)  Ifoteji  ticif 
volgarmente  eafo 
fufpofto . 


/ 
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{ » } K 'V1*  dii 

Tri  ì una  risela 
chitoni*  dilli  fttr 
f orditoi, ptt  mcxx* 
dell * qual*  tfftnde 
tre  termini  prepepi 
[e  ni  ritrtv a it 
quarti  che  rictr- 
tafi. 


[ b.]  Qml\itnlt  è 
quel  numerosa  qua* 
le  me pr»  quante 
■velli  il  divifere  en- 
tra nel  numera  da 
dividerfi  ) come  en- 
tranti a il  Uvifere 
tre  quante  volti 
mil  numero  dediti  , 
it  quatti*  ni  il 
Qnt\itnie  . 
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41. 


4 1- 


44- 


■45' 


E perciò  con  ragione  fi  potrà  formare  la  Quiftione 
per  mezzo  della  Regola  del  Tre  (*)  dicendo  ; 

Se  le  due  differenze  di  Cinque  , e Tre  , cioè  Otto- 
provengono  da  una  libra  , da  quanto  proverrà  la 
differenza  di  Cinque  ì 

E poi  ancora  : Se  le  due  differenze  di  Cinque  , e 
Tre,  cioè  Otto  provengono  da  una  libra,  da  quanto 
proverrà  la  differenza  di  Tre i 

Dal  che  riluce,  che  iiccome  la  differenza  del  prez- 
za maggiore,  ch’è  il  Cinque  , fi  riferifee  al  prezzo 
minore,  ch'è  il  Dodici , come  dicemmo  al  Nume- 
ro 

46.  Cosi  il  Quoziente  (b)  di  che  proviene  dair 

operazione,  in  cui  v’entra  la  differenza  del  prezzo 
maggiore  , appartiene  al  detto  prezzo  minore  di 
Dodici . 

,47.  E Iiccome  la  differenza  del  prezzo  minore,  ch’è  iL 
Tre , fi  riferifee  al  prezzo  maggiore,  ch’è  il  Dodi- 
ci, come  dicemmo  al  Numero  3^.  . 

48.  Cosi  iL  Quoziente  (b)  di  £he  proviene  dall’ 

operazione,  in  cui  v’entra  la  ^differenza  del  prezzo 
minore  , appartiene  al  detto  prezzo  maggiore  di 
Venti  . 

Il  che  era  oc. 


4 V Vedute  le  precedenti  Regole  di  Proporzione,  cioè  lai 
Regola  del  Tre , la  Regola  delle  Compagnie, -e  la  Re- 
gola tf diliganone , vediamoci* la  quarta,  ch’è 


La  Regola  delle  Po  fifoni. 

1-  * r.  • ■ ‘ c 

5,0.  la  quale  altro  non  è , eh’  on  infegnamento  , per 

s.  mezzo  di  cui , pofto  a beneplacito'un  Numero  fallo 
io  vece  del  vero,  fi  viene  proporzionalmente. in  co- 
gnizione d’ nn  ricercato , o ricercati  Numeri  inco- 
gniti. 

51.  Quella  Regola  delle  Po  fi  zie>ni  è Jempltce , e doppia.- 

52.  Quella  cosi  chiamafi  , quando  pollo  a beneplacito  un 
Numero  fallo,  come  dicemmo,  fi  viene  ptoporei*- 

i nalmcnre  ia  cognizione  di  ciò  t^le  ricercali , fecon- 
do iL  tenore  d’una  propofìa  Quifltone. 

-,  53.  Que- 
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33.  Quella  richiede  un’  altra  confiderazione , la  quale 
qui  fi  tralafcia  per  il  motivo  addotto  qui  focto, 
54.  Ed  ora  pafleremo  a vedere  nel 

PROBLEMA  IX. 

Come  per  me^p  della  Regola  di  [empii* 

1 w Po  fifone  fi  ritrovino  i Numeri  in- 
cogniti fenga  £ ufuale  Aritmetica  ì 

1.  Propongati  la 

I.  Ipotefi  (c)  . 

a.  Che  tre  perfone  vogliano  comprare  un  Campo,  il 
quale  vaglia  Duemillat  e Settecento  Ducati, 

3.  E la  feconda  Perfona  voglia  pagare  il  doppio  del* 

la  prima, 

4.  E la  terza  il  triplo  della  feconda  , fi  dimandi  co- 

me fenza  1’  uluale  Aritmetica , quanto  ciafcuna 
perfona  abbia  a pagare  ? 

Dico  per 

IL  Regola. 

I.  Che  prcfo  qualunque  Numero  a beneplaci- 

to, e procedendo  con  elfo  fecondo  il  te- 
nore della  Quiftionc, 

II.  Pofcia  operando  con  eflò  , e col  Numero 

dato  proporzionalmente  fui  gran  Quadrato 
(d)  fecondo  il  detto  tenore  della  Qui  filo- 
ne fe  n ottiene  f intento . 

Eccone  la  1 

III.  Pratica . 

I.  1.  In  quella  tiofira  Ipotefi  [V]  prendiamo  a benepla- 
cito iP  Numero  Due , 

1.  E fupponiamo  , che  U prima  perfona  dia  appunto 
Due  per  la  compra  della  mentovata  Cala , 

j.  Che 


tO  1 tronfi  ri  lei f 
volgarmente  taf» 
froppofio  . 


(di  Quadrato  » 
una  figura  di  quat- 
tro angeli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
tati  uguali,  toiut  Q 
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(»)  grgtla  del 
Tre  è una  regola 
chiamala  itile  pro- 
ferii orti,  per  uttRX* 
iella  quale  cficndo 
tre  termini  prtpofti 
fe  ne  ritrova  il 
fu  arto  che  ricerca  fi • 


(b)  Quadra  lo  ì 
rana  figura  di  quat- 
tro angoli  a f qua- 
dra , e di  quattro 
lati  uguali,  come  O 


(c)  Quoziente  è 
quel  numero  , il 
quale  mofira,  quan- 
to volte  il  Uvifere 
entra  nel  numero 
da  dividerfi,  come 
entrando  il  Uvifere 
tre  , quattro  volte 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  n’  è II 
Quo  iienie . 


fecondo  il  tenore  della 
cioè  it  doppio  della 
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3.  Che  la  feconda  perfona  , 

Qutjìione  , darà  Quattro  , 
prima,  . , : 

4 - E la  terga  darà  Dodici , cioè  il  Triplo  della  fe- 
conda, 

5,  Che  vai  a dire  tutte  e tre  le  pedone  infiemeda- 

• -,  ranno  Dieciotto,  • < . t 

6.  Ciò  fatto  : confiderifi  il  Numero  dato  per  la 
compra  della  Cafa  , eh’  è di  Duemila  , e Sette- 
cento, 

II.  7.  E con  quefio e quello  di  Dieciotto  operi/i  propor. 
Rionalmente , cioè  per  la  Regola  del  Tre  (a)  di- 
cendo : 

&.  Se  Dieciotto  mi  dà  Due  per  la  prima  perfona  y 
cofa  mi  darà  Duemilla  Settecento  ? 

9.  Ed  operando  fui  gran  Quadrato  [b]  giuda  la  Re- 
gola del  precedente  Probi-  VI,  ritroverai!!  il  Quo- 
ziente [c]  di  Trecento  , cioè  di  Trecento  Ducati 
per  La  prima  perfona  . 

10.  Profeguendo  ulteriormente  colla  proporzione  del 
Numero  prefo,  e Numero  dato  diremo  : 

1 1.  Se  Dieciotto  oli  dà  Quattro  per  la  feconda  perfo- 

na, cofa  mi  darà  Duemilla  , e Settecento  ? 

la.  E fatta  1*  operazione  lui  gran  Quadrato  [ b ] giu- 
da la  detta  Regola  del  Probi.  VI.  ritroveradi  il 
Quoziente  (c)  ai  Seicento , cioè  di  Seicento  DuJ 
cati  per  la  feconda  perlona  , 

ij.  E finalmente  termineremo  la  Quidione  , fe  di- 
remo : 

14.  Se  Dieciotto  mi  dà  Dodici  per  la  terza  perfona  , 
cofa  mi  darà  Duemilla , e Settecento  * 

' ij.  Ed  operando  fui  gran  Quadrato  {b) , giu/la  il  det- 
to Probi.  Vi.  ritroveradi  il  Quoziente  (c)  di  Mil- 
le , ed  Ottocento , cioè  di  Mille , ed  Ottocento  Du- 

CatÌ*  V’ 

Toccante 

$.  CLI V.' 


La  fua  Ragione  dimojìrativa . 

* . . . . # • i , ? 

1.  Avendo  il  Leggitore  intefa  la  dimodrazione  del§. 
151.  quella  può  facilmente  fervire  anche  per  la 
prefente  Regola  della  Semplice  Pofizione , 


».  Qui 
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* 

**  Q.ut  «jovrebbefi  ulteriormente  decorrere  dèlia  Reeo- 
a della  doppia  pofuione  da  efercitarfi  fenza  l’ulua- 
le  Aritmetica  fui  gran  Quadrato  (b) , 

. Come  pure  d’altre  Regole  intorno  alla  prefente  ma- 
teria delle  Proporzioni, 

4.  Cioè,  tome  fui  gran  Quadrato  (b)  fi  ritrovi  fra  due 

Numeri  dati  il  Numero  Proporzionale  di  merro  * 

5.  Come  fra  due  Numeri  dati  fi  ritrovino  $ due  Propor- 

•:  Zjonah  di  mezjt  ? ■ ■ . -,  c 

6 Cnall } ^ Numen  dati  t,travi  il  terK°  Proporlo- 

7.  E limili  altre  Quiltioni,  le  quali  fono  principalmen- 
*5  Andate  fui  VI.  e VII.  pretedonti  Problemi , 

5-  Ma  noi  non  vogliamo  effcre  con  quella  nollra  Arit- 
metica Geometrica  tanto  proliffi  ai  Principianti, 
tanto  più  , che  quando  quelli  dietro  ai  mentovati 
Problemi  VI.  e vii.  anderanno  efercitandofi , ritro- 
veranno  da  le  flefli  lo  fcioglimento  delle  mento. 

: vate  Quiftioni  } E però  qui  chiuderemo  il  difcorfo 
tatto  in  luccinto  intorno  alle  Regole  delle  Propor- 
zioni , " 

E però  Raggiungeremo  per 


• ' ».  \ 

. (d)  Intero  è futi 
Zumerò  , il  quale 
non  è divifo  in  al • 

cuna  parte  . 


(«J  K»Ho  , 0 f,i 
inumerò  totto<.i 
un  uniti)  divifa  ,»» 

* due 

farti,  v.  gr.  

terzo 

fono  due  parti  d'un'. 
uniti  divifa  in  tre , 
tre 

: fono  tre  par . 

quarti ‘ r 

ti  d'un'  uniti  divi, 
fa  in  quattro  et . 


• - ' Avvertimento. 

9.  Concernente  le  Regole  delle  accennate  Proporzioni, 
che  le  dette  Regole,  le  quali  negli  anteceaenti Pro- 

t blet?’  « ion°  coi  Numeri  Interi  (d)  meffe  in  eie-  « 
r cuzionc,  . , ; 

io,  Si  polìono  parimente  maneggiare  anche  coi  Numeri 
,,  Rotti  (*),  ovvero  Interi  (d),  e Rotti  (e),  1.  : 

ni  Vediamone  f Efempio  : Jìi,  d’ua  Ducato  mi  dan- 

Due  ,,  ...  „ 

1,0  Terzi*  d Una  ‘"ra  Mercanzia  , cofa  mi  da- 
Sette 

ranno  — — 

Ottavi  ? 

,J’  **  mentovato  Problema  VI.  i tre  propolli 

Numeri  farebbero  collocaci  col  feguente  ordine, 

G§ess  Tre 


t»  t " 

a - ì 

* • 1 
• -1  • n* 
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{i)  Multiflìe a- 
re  , e far  multi- 
flha\irne  intende- 
fi  quando  con  due 
numeri f dice  tante 
e /elle  tanto  fa  tan- 
to , ctmtdne  volte 
tre  fa  fei  . 

‘ • ; 

(b)  Quadrata  è 
lina  figura  dì  + an- 
goli a f quadra  , e di 
4 lati  uguali  , »«- 
me  Q 


Cc)  Prodotto  di- 
cefi  quel  numero  , 
c he  rifnlta  da  una 
multi  flicaxjtne  fat- 
ta , come  mnltif  ti- 
rando 1 fax  } fifa 
6 , e quefto  fei  ohta- 
mafi  Prodotto  - 


(d)  Dividere, o fla 
fartire  nell'  jiril- 
metica  dicefi,  yuan, 
do  fi  cerca  quante 
folte  un  nume  rafia 
eomf  refe  in  un  al- 
tro , tome  due  nel 
fei  fi  et» tiene  tre 
volte  « 
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. • Tre  * Due  Sette 

Quarti  Terzi’’1'  Ottavi 

13.  E perciò  dovendoli  fecondo  quella  Regola  multiplica- 
re  (a)  lui  gran  Quadrato  (v)  il  Numero  fecondo  per 
il  terzo,  . j 

„ . Due  . Sette  r . 

'*• 1 P"  1 ÓT,ÌW  " P">d“"in"° 


. _QU3ttor^'ci  pih/?j  il  VtobltMa  IX.  Capo  li.  di 
Ventiquattrdimi , 

qt te  fio  Libro.  1 \ ■ 

15.  Pofcia  dovendoli  quefto  Prodotto  (e)  dividere  (d)ptr 

Tre  . « 

il  primo  Numero,  cioè  per  — giu/la  il  Prob. 

v r Quarti , 

XV.  Capo  li.  di  quefto  Libro  , avremo  per  Quozien- 

Cinquantafei  • - - • . . . 

tC  Settantaduelimi. 

1 6.  Eccone  un  altro  Efempìo  con  Inceri  (/),  e Rot- 
ti ( g)  '•  Tre  Ducati,  ed  — — «ni  danno  una  li- 


bra , 


Due 


di  Mercanzia  , cofa  mi  daranno  Due 
crai  < t 1 , t.  i»*« 

„ . , Un 

Ducati  , ed  — — 

Quarto  ì 

17.  Fatta  l’operazione  , giufta  il  mentovato  Problema 
Vi.  , avremo  per  Quoziente  (e)  usa  lib.ra  , e 
Cinquantuno 


Ottantaquattrclimi , 
Capo  IL  di  quefto  Libro . 


giufla  i Problemi  XIII.  0 XX. 


¥ 

18.  Elfendofi  {inora  dato  un  faggio  compendiofo  delle 
Regole  delle  Proporzioni , che  fui  gran  Quadrato (b) 
efercitar.fi  poflono  , come  accennammo  ; lo  (leflo 
gran  Quadrato  (d)  ci  dà  opportuna  occafione  di  ridurre 
una  Moneta  in  un’  altra  con  poche  operazioni  len- 
za l’ uluale  Aritmetica,  e però  vediamo  nel 


) 


) 


PRO- 
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problema  x. 

* ' 1 , ; , ' t . - 

• Come  f riducano  le  Doppie  in  Zecchini , 
Ongari  , Gemmine  , Talleri  , Piafre  , 
Ducami  i Filippi  , Limornine  , Duca - 
//,  Fiorini  , Ragne f y Lire  , e 5o/c/? 
m «>7tf  fila  operazione  finga  /’  u/uale 
Aritmetica  ? 

Propoganfi  in 

I.  Ipotefi  (/6).  > r 


(f)  Quo^ientt  i 

quel  numero  , j( 
quale  meftra,  qua», 
fi  volte  il  Divìfote 
entra  net  numera 
da  divider  fi  , cerne 
entrando  il  Di  vi  fa- 
re tre  quattro  voltt 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  n'  0 il 
{>utXjente  . 


(f)  Intero  e'  quel 
numero  , il  quale 
non  e d’vifo  in  al- 
cuna fané  . 


Sei  Doppie  di  Spagna  a Lire  Trentafette  , e Soldi 
, Dieci  1 una  , le  quali  debbanfi  ridurre  nelle  menio- 
vate  Monete  di  Zecchini  ,r  Ongari  , Genovfne  , 
Talleri,  Piaftre,  Ducatoni,  Filippi  ec.  in  una  fo- 
la operazione  lenza  1‘ ufuale  Aritmetica: 

Dico  per 

il.  Regola. 

i.  ì.  Che  facendo  valere  i Quadrati  (b)  terzi  del 
i - gfan  Quadrato  (4),  per  Soldi  , 

li.  Ed  accomodato  un  braccio  della  Squadra 
fui  Novanta  di  qualunque  lato  , ficchè 
coll’  altro  fi  faccia  un  Rettangolo  ( » ) il 
quale  comprenda  in  Soldi  le-fei  Doppie, 
fe  n«  ottiene  l’intento..' 

Eccone  la 

III.  Pratica. 

I.  i.  Supporto  dunque,  guitta  la  Regola  ch*i  Qua- 
drati [4}  terzi  del  gran  Quadrato  [b]  vagliano 
per  Soldi  . ■ ' T.‘  ÌUL 

. ) . • *c . % i.  . t • i 


ignito  y o J1* 
lijtmcr*  rotto  è 
ufi'  unità  divifa  in 
. due 

parti  v . gru’  ■■ 

fono  due  parti  d’un’ 
unità  divi  fa  in  tret 
tre  r 

- fono  tre  par» 

quarti 

ti  d'  un’unità  divi • 
fa  in  quattro  ec • 


(h)  Ipotefi  dicefi 
volgarmente  cafo 
[uppofto . 


{tj  Rettangolo  è 
una  figura  di  quat- 
tro angoli*  a fa**- 
dra , e di  quattro 
lati  yde'  quali  folo 
i due  oppofti  fan* 
fra  loro  uguali  » co* 
me  CZ3 


G g g B B » 


II.  z. 
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(1)  Quadrato  ) II.  ».  Accomodili  nella  Figura  XC1V.  fai.  12.  un  brac* 
***figur*  di  4 «n-  ciò  4 % della  Squadra  fui  laio  Ct  del  gran 

t.ti  .Ah  dea , < di  Quadrato  [4] , 

*/ □"*"*  ' ' C,‘  3"  Cioè  ^ punto  e ove  finifcono  Nave  Quadrati 

[4]  primi,  ovvero  il  Numero  di  Novanta, 

4.  E coll’  altro  braccio  A R fi  faccia  il  Rettangolo 
, . W ' C, 

5.  Il  quale  comprenda  le  propofle  Sei  Doppie  in  tan- 
. . . ‘ ti  Soldi, 

6.  Il  che  effettuerà®  nel  feguente  modo 

7.  Giacché  una  Doppia  vale  Trentafcttc  Lire,eSol- 
di  Dieci . 

8.  Si  prenderà  colla  Polita  Squadra  il  Numero  di 

1 Venti  fopra  d’ un  lato  del  gran  Quadrato  [a]  che 

vuole  dire  una  Lira  fatta  in  Soldi, 

9.  E coll’  altro  il  Numero  di  Trentafette  , e mez- 

zo, g>  ufi  a il  Probi.  XII.  Capo  II.  di  quefl « Li- 
bro . 


10.  E fattane  la  multiplicazione  , giufla  il  Probi.  V. 
Capo  I.  di  quejlo  Libro  fi  producono  Settecento  , 
e Cinquanta  Soldi  per  una  Doppia, 

1 1.  I quali  fui  gran  Quadrato  [4]  comprendonfi  in 

. 1 fette , e mezzo  Quadrati  [4]  primi , 

1».  E per  confeguenza  contando  Sei  volte  Sette  e 
mezzo  Quadrati  [a]  primi  fui  gran  Quadrato 
[4],  fe  ne  fanno  Quarantacinque  K nt’  qua li  conft- 
ftono  le  dette  Sei  Doppie, 

13.  Che  vedonfi  racchiufe  nel  detto  Rettangolo  ( b } 
e G,  che  fupponefi  parte  del  gran  Quadrato  [4]. 

14.  Ed  in  tale  guifa  le  mentovate  Sei  Doppie  così 

rinchiufe  dalla  Squadra  faranno 
1.  Zecchini  Dieci, 

а.  Ongari  Dieci,  e Lire  Quindici , 

3.  Genovine  Quindici, 

. 4.  Talleri  Trenta, 

5.  Piaftre  Diceiotto , e Lirè  Nove, 

б.  Ducatoni  Veneti  come  le  Piaftrc, 

7.  Filippi  Venti,  e Lire  Cinque, 

8.  Livornine  Ventidue , e Lire  Cinque , 

9.  Ducati  Veni  otto , ed  Una  Lira , 

10.  Fiorini  Quarantacinque,  .1 

r li.  Ragnefi  Cinquanta,  , ; ' 

- ti.  Lire  Duecento  Venticinque , 

I}.  Soldi  j Quattromila , e Cinquecento , 

.ìì  Ecco»* 
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La  fua  Ragione-  dimojìrati'va , 
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[b]  Xjtt  angolo  i 

aStCIMC'  un*  figur*  di 

6.  CLV»  ,r*  **stU 4 

J dr a , t di  quaiiré' 

' • l!  • 7 ‘ lati , dii  quali  folo- 

La  fua  Ragione  dimolìrativa . * dKt  <>pp°fi\f°»° 

* O ] frt  loro  uguali  , et- 

, BI<  [ ~1 

I.  Confiderando  il  valore  dei  Zecchini  ( giuda  il  pre- 
dente cordo  del  nodro  Paefe  ) a Lire  Ventidue  , e 
Soldi  Dieci  1’  uno  , qucflo  ridono  in  Soldi , giu/la 
il  Probi.  V.  Capo  I.  di  quefio  Libro  , farà  di  Quat- 
trocento ^ e Cinquanta  Soldi, 

».  E per  confeguenza  due  Zecchini  faranno  Novecento 
1 Soldi , 

3.  1 quali  nell'  accennata  Figura  XCIV.  fol.  12.  fi  con- 

tengono ne’  Nove  Quadrati  [*»]  primi  del  Rettan- 
golo [£]  m e , _ . . 

4.  E contenendoli  pure  Due  Zecchini  in  ciafcuno  de- 

gli altri  quattro  Rettangoli  [4],  t o,  tt  s , ut  r,  G q, 

5.  Si  comprenderanno  in  tutto  il  Rettangolo  [£]  G e 

dieci  Zecchini. 


<f.  Circa  gli  Ongari  ragguagliati  all’ ordinario  a Li- 
re Ventuno  y oflTervafi  che  le  noi  diremo;  cinque  vol- 
te Vent'  una  Lira  , ò lo  dello , che  dire  : Cinque 
Ongari , 

7.  E però  conteremo  i Quadrati  [e]  primi  rinchiufi 
nel  detto  Rettangolo  [£]  e G di  Ventuno  in  F»«- 
tuno,  , , .• 

*.  Poiché  , contenendo  ciafcun  Quadrato  £0]  primo 
ainque  Lire  diradi  predo  ogni  Ventun  Quadrato  [a] 
cinque  volte  Vent'  uno,  che  cosi  dopo  ciafcun  Vent' 
un  Quadrato  [a]  avremo  cinque  Ongari  . 

9.  Sicché  contando  in  quella  guifa  i Quadrati  [a]  del- 
la prefente  Figura  ; avremo  fin’  al  primo  Numero 
di  Vent’  uno  , cioè  fin’  al  Quadrato  [a]  W J2.  in- 
clufivè,  cinque  Ongari, 

te.  Sin’  al  Quadrato  {V]  OF  indufivè  dieci  Ongari  ,e 
1*  avanzo  di  tre  Quadrati  [e]  F q, 

11.  Il  quale  avanzo  è patentemente  di  Lire  Quindici. 


.r»  . . I . - 

ij.  Circa  le  Genovine  ragguagliate  _a  Lire  Quno- 
dici  , contiamo  » Quadrati  (à  ) di  Quindici  in 
. ' * Quia- 


Digitized  by  Google 


{»)  i^uairtt»  ì 
una  figari  di  quat- 
tri tingali  a f‘ìUJ' 
drt  , t di  punirà 
itti  uguali,  cime  Q 


£bj  \eittngoti  è 
una  figura  di  quat- 
tri tu.grli  t f<ì"*r 
dra  , e di  quattri 
Itti,  dt’  quali  fili 
i dnt  tffifli  fon» 
frt,  lire  ugnali  , co- 

mt  dì 
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Quindici,  che  per  ogni  Quindici  avremo  Cinque  Ge- 
novine  per  la  lìdia  ragione  predo  gli  Ongari  ad- 
dotta . 

tj.  Onde  contando  i detti  Quadraci  (4)  con  tre  volte 
Quindici,  cioè  con  tre  volte  Cinque  Genovine,  que- 
lle faranno  appunto  Quindici. 

* 

14.  Circa  i Talleri  ragguagliati  a Lire  Sette,  e mr^- 
S [a,  egli  è patente  , che  dueTalleri  faranno  diQtttn- 
dici  Lire, 

ij.  Cioè  di  tre  Quadrati  (4)  primi  , ficchè  contando 
ogni  tre  Quadrati  (4)  due  Talleri,  fi  conteranno 
Trenta  Talleri  in  tutto  il  Rettangolo  (i>)  e G . 

j * . ‘ 

Circa  le  Piastre  ragguagliate  a Lire  Dodici , con- 
tando i Quadrati  (a)  primi  di  Dodici  in  Dodici , giu- 
rìa la  ragione  predo  gli  Ongari  addotta  , avremo 
ogni  Dodici  Quadrati  (a)  Cinque  Piafire, 

17.  E per  confeguenza  Quindici  Piafire  fin’  al  Quadrato 
(4)  V q col  Refiduo  di  tutt’il  Rettangolo  (£)  * p , 

15.  Il  quale  Rettangolo  (i)  contiene  tre  altre  Piafire , e 

Lire  Nove,  1 

>9.  Che  facilmente  per  mezzo  de’ Rettangoli (b)  di  Die- 
ci Quadrati  (4)  terzi  l’uno  contar  fi  podano,  qua- 
lor  s’  olTerva,  che  Ventiquattro  tali  Rettangoli  (6) 
fanno  una  Piaftra; 

ao.  Sicché  le  Piafire  contenute  entro  il  Rettangolo  (£) 

e G fono  in  tutte  Dieciotta , e Lire  Novi.  . 

r.  -,  j * 

* * 


ai.  Toccante  i Ducatoni  Veneti  , effendo  rag- 
guagliati a Lire  Dodici  , correndo  la  {leda  ragio- 
ne delle  Piafire,  fono  parimente  Dieaotto  , e Lire 

Ut»,  i . -■  ■■  > * •’  : 


Nove. 

nO  iorila 


iltifrn  ■!*' 


f 


»i.  Circa  i Filippt  ragguagliati  a Lire  Undici,  contan- 
do i Quadrati  (4)  primi  ài  Undici  in  Undici,  giuda 
la  ragione  predo  gli  Ongari  addotta  , avremo  ogni 
Undici  Quadrati  (4)  Cinque  Filippi .. 

*3.  Onde  1»’  al  Quadrato  [4}  ^ B faranno  Venir,  a edi 
aggiungcE  il  Quadrato  [4]  £ / di  Lire  Ctnqde^  ch’ia 

tutto 
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S^8°'° 161  r G -«■*  Filippi, 


S4*  è'  chnro  Lrh°RNI  NJ  r88SusS'»tC  a Lire  Dieci,  egli 

r.l t"L't^Sr„y  ^ «»■* - 

15'  "****•  c”' 

**  t^'eh’fn0"8'"  r ^,ad:aro  (•)  Bf  ài  Lire  Cin- 
° fara  ‘U0  Livorni nfc  Ventidue,  e Lire 


.„{*)  PtrtlhU  Li, 

tote  fon»  ijueUt , c/>* 
/•««  ftmpte  ngn mi- 
nte me  diffami  l'un* 
dall  mitra  in  modo, 
flit  fe  nell,  fiefj » 
piano  fofftro  prò- 
lunarie  in  infinito  , 
non  fi  tongìungtrth. 
tiro  giammai  infil- 
ine , conte  


7‘  ^ A !i  DfJ'CATi  ragguagliati  a Lire  Otte,  contando 
Q.aadrati  » primi  d* Otto  ili ' Otto  [ghifìa  la  Ra- 
g'o«e  addotta ■ preffo  gli  Ongart  ) avremo  ogni  Òtto 
Q udrai!. („)  Cinque,  Ducati,  & 

Ducali"’  *’  RoftanSoio  W y r conteremo  Smotto 
y ftnnllV?*  ^'Unge  ‘ 11  dm°  Re«»ngo'°  f*) 

'/  JZ.LUr’.:ÌW 

* 

*9.  Circa  i Fiorini  la  cofa  è patentiflima , poiché  va- 
gendo ogni  Fiorine , Cinque  Lire,  cioè  un  Quadrato 
(«)  primo,  quanti  Quadrati  (4)  primi,  dicano  nel 

' ctTo  tin80l°  W 0 G«  *»»-o  Fiorini  , 

. Cioè  Quarantacinque , ; * 


3°-  ?irCa/  R*GNErSl  cofa  è pure  patente,  perocché 
fapendo  che  c.afcuno  d’eflr  fa  Novanta  Soldi,  i qua- 
li fu  tutte  le  Linee  al  lato  C e-Paralelle  (c)  fi  in- 
Il ?ioè.rufI,e  L!n«  f>g,ik,P  dee,-  fin*  alla  G /, 

3 Tanti  faranno  1 Ragnefi  , quante  delle  dette  Lince 
terminano  lui  lato  C G,  cioè  Cinquanta. 

¥ 

3J.  Circa  le  Lire  poi,  fe  ciafcuno  dei  Quadrati  (4)  pri. 
nu  contiene  Cinque  Lire , come  dicemmo,  conterran- 

”°l'U,i!  1 Q-uar‘‘*t«‘‘»‘ì<‘'  Quadrati  {a)  del  Rettan- 
golo (4)  e G Lire  Duecenti  Venticinque . 

m-e 
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. (*)  Quadrati  t 
tuia  figura  di  4 an- 
goli a [quadra  , ( 
di  4 Uti  uguali, 
etmc  □ 


(b)  gettandoti  ì 
una  figura  di  quat- 
tri angili  a f qua- 
dra , t di  quanti 
iati,  dii  quali  fi- 
li i dut  ifffii  fi- 
ni fra  Itrt  uguali , 
urne  CD 


7px  Varte  111-  lÀb,  11  * 


34.  E finalmente  circa  i Saldi , effendo  ciafcuno  dei 

mentovati  Quadrati  (a)  primi  di  Soldi  Centa  , co- 
me accennammo,  Quarantacinque  voli  e Cento , tan- 
no Quattromila,  e Ctnquecenta,  giufla  il  Prabl.  V. 
Capo  1.  del  predente  Libra  , „ _ 

35.  Sicché  nel  nominato  Rettangolo  ( b ) 6 e di  Doppie 

Set  ridotte  in  Soldi  fi  contengono  in  una  loia  ope- 
razione di  Squadra 

1.  Zecchini  Dieci , ... 

{ 2.  Ongari  Dieci,  e Lire  Quindici  r 

3.  Genovine  Quindici, 

4.  Talleri  Trenta, 

. , . . 5.  Pulire  Dieciatto  , e Lire  Nave, 

6.  Ducatoni  Veneti,  come  le  Piaftre  , 

7,  Filippi  Venti,  e Lire  Cinque, 
g.  Livornine  Ventidue,  e mezza, 

-r  ,p.  Ducati  Ventotto,  ed  una  Lira, 

IO.  Fiorini  Quarantacinque , 

' v . i r.  Ragncfi  Cinquanta,,  :*•  . » 1. 
u.  Lire  Duecento  Venticinque , 

13.  Soldi  Quattromilla  Cinquecento  . 

Dunque  ( • . 

j.  Facendo  valere  i Quadratile)  terzi  del  gran 
, (1  .Quadrato  (*)  per  Soldi»  < > 1 

IL  Ed  accomodato  un  braccio  della  Squadra  fui 
Novanta  di  qualunque  lato , ficchè  coll’ 
altro  fi  faccia  un  Rettangolo  ( b ) il  quale 
comprenda  in  Soldi  le  fei  Doppie  propo- 
ne , quelle  fi  riducono  in 
’ > . 1.. Zecchini . si  > •.»  h 

. z.  Ongari,  . . 1 ' . 

3.  Genovine,-  > ' 1 ' 

4.  Talleri, 

5.  Piaftre, 

6.  Ducatoni  ec.  ec. 

• ( in  una  fola  operazione.  M 

..  . • #1 11  ■ . . .1  ’•  _ 

li  che  era  ec.  ; 

’ ' ' Dicia- 
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-ni: 


(c)  I » pi 

T^umert  rute  è 
un'  uniti  divifa  in 
dui 

furti,  v.  gr.- 


Capo  111.  Probi.  X.§-C£K  j()  j 

Diciamo  per 

' * 

Avvertimento.  . - - „rv 

fino  due  farti  d‘un‘ 

36.  Che  dietro  la  Regola  di  quello  Problema  X.  , la  uniti  divifa  in  tr»  1 

quale,jì  è fpezialmente  adattata ‘alle  propolle  Dop- f,mtrtfar- 

pie  da  ridurli  in  altre  Monete,  con  una  fola  ope-  q"am 
razione  di  Squadra,  * £. 

37.  Sì  poffa  generalmente,  formare  un  fondamento,  per'*,", 

mezzo  di  cui  qualunque  altra  Moneta  grolTa  , in  . . 

vece  di  Doppie,  fi  porta  ridurre  in  qualunque  altra 
Moneta  propolla  con  una  fola  operazione  di  Squa- 
dra , purché  due  cofe  s’offprvino  : 1 

3 S.  Delle  quali  la  prima  fi  è , eh’  i Rotti  (c)  d’ una  Mo- 
neta propolla  fieno  gli  llefli  delle  altre  Monete , in 
cui  quella  riducefi, 

39.  Come  nell’  antecedente  Problema  X.  erano  i Rotti 

(e)  dei  Soldi;  , - 

40.  La  feconda,  che  nella  detta  operazione  debbafi  col 

primo  braccio  della  Squadra  prender  fopra  d’  un  la- 
to del  gran  Quadrato  (<»)  quel  Numero  di  Rotti  (c) , 
che  per  la  propolla  traduzione  delle  Monete  più 
contribuire  alla  facilità. 

41.  In  efempio  : nell’  accennato  Problema  X.  li  fono  con 
un  braccio  della  Squadra  prefi  fopra  d’  un  lato  del 
detto  gran  Quadrato  (a)  Soldi  Novanta,  accagione , 
che  facendo  il  detto  Numero  un  Ragnefcy  e ferven- 
do ancora  per  un  Iato  del  Rettangolo  (A)  m e , in 
cui  comprendonfi  Due  Zecchini,  come  la  già  vedur 
ta  Figura  lo  mollra, 

41.  Oltre  a ciò  contenendo  1'  accennato  Rettangolo  (b) 
me  Nove  Fiorini  ec.  fi  è colf  accennato  Rettangolo 
(A)  e G facilitato,  che'  la  maggidr  parte  dèlie  propo- 
ne Monete  terminino  in  quello  fetjza.  Rotti  (c), 

Come  fi  é veduto  ne’ Zecchini,  Genovine,  Talleri, 

Fiorini,  RagneG,  Lire,  e Soldi. 

Onde  potrà  in  ciò  l'avveduto  Principiante  regolarli. 


43- 

44. 

4J 


* -,  r p ■ 

Lo  ftertò  comprenderà  pure  con  un  poco  d’  efercizio 
, la;  .ridufione ;deHe  altre  propolle-  Monete  , qualor 
quelle  non  averterò  i Rotti  (c)  di  Soldi,  ma  diCa- 
rantani , od  altri . 

Hhhhh  4A.  Re- 
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( j)  Quadralo  ì 
pii a figura  di  qnat- 
tra  angeli  a [qua- 
dra , t di  quattr * 

Usi  uguali,  !•«  n 

(b)  Sturarti 
tuli'  Aritmetica 
dicefi  , quatta»  lt. 
uando  da  un  nume- 
ri maggiore  un  mi- 
pire  ripa  alcuna 
cefa  , ovvero  le- 
vando un  numero 
uguale  da  un  ugua- 
le rafia  nulla  , co. 
ne  levando  due  da 
tre  refta  uno,  ovve- 
ro levando  due  da 
due  noni  epa  niente. 


7P4  parte  III»  Libro  IV. 

4 6.  Replichiamo  , eh'  il  Principiante  ritroverà  col 
continuo  eftrcùio  ciò,  che  noi  per  non  recargli 
ulterior  noja , non  abbiamo  qui  voluto  regiftra* 
re . 

Segue  il 

‘ ' : PROBLEMA  XL  ; 

Come  fi  debba  operare  fui  gran  Quadra- 
to (a)  quando  i Numeri  da  fommarfi, 
o da  futtrarfi  {b)  fono  tanto  grandi  che 
tutti  fu  quello  non  fi  poffano  compren- 
dere . 

Propongali  in  .! 

I.  Ipotefi  (c).  ... 

w ii  f' 

I.  I.  Diecimilla,  Venùcinqutmelid  , Diecifette  , Vcntet- 
te  , e Ciiiquantacinque  da  fommarfi  ioficme  , 
li.  z.  Come  anche  Dodicimilla  da  fottrarfi  da  Venti- 
mi Ila  , 

J.  I quali  numeri  non  fi  pofTono  prendere  fui 

?ran  Quadrato  [4]  in  ordine  alle  precedenti 
ratiche , 

Dico  per 

II.  Regola.. 

Che  prendendo  in  pii»  volte  fui  gran  Quadrato 
(a)  i proporti  Numeri  grandi  per  fame  la 
fomma,  e la  fottrazione  {*)  , fc  n’ottiene 
. l’ intento, 

Eccone  la 

III.  Pratica  • 

* * . , t * * ’ * 

L I.  Toccante  la  fomma  da  farli  dei  proporti  tre 
Numeri  di  Diecimilla , VenttCtnqucmilla , Dieci- 
pile  , V entotto , e Cinquantacinque  , 

' . a.  Giac- 
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2.  Giacché  per  legnare  il  primo  Numero  di  Dieci- 
mila ci  vuole  tutto  il  gran  Quadrato  (a) , giufla 
la  pag.  doo.  num.  12. 

3.  Si  terrà  a memoria  [ o in  ogni  cafo  lì  feri  ve- 
ra] il  detto  Numero  di  Diecimila , 

4.  Poicia  per  legnarvi  il  fecondo  Numero  di  Venti- 
cinquemila  fi  principia  a feorrer  di  nuovo  col- 
la lolita  Squadra  il  gran  Quadrato  ( a ) lino  che 
C giunge  alla  fine,  cioè  ad  altri  Diecimila,  che 
col  primo  Numero  faranno  VentimiUa , 

J.  E mancando  ancora  Quindicimila  per  il  fecondo 
Numero,  fi  principia  un'altra  volta  da  capo  a 
feorrer  colla  Squadra  il  gran  Quadrato  (a)  fin’ al- 
la fine,  e s’avranno  coi  precedenti  VentimiUa  già 
fegnati  Trentamila , >! 

6.  E rodando  ancora  Cinquemila  del  fecondoNume- 

ro  da  fegparfi,  ( 

7.  Si  principia  da  capo  a feorrer  di  nuovo  fui  men- 
tovato gran  Quadrato  («}  fino  che  fi  giunge  ai 
detti  'Cinquemila  , 

8.  Che  cosi  fi  lari  legnato  anche  il  fecondo  Nume- 
ro di  Venticinquemtlla > i quali  coi  Diecimila  del  pri- 
mo Numero  fanno  Trentacinquemilla , 

Q.  A eoi  colla  foliuSquadra  aggiungeranfi  gli  altri  tre 
Numeri  di  Diecifette , Ventotto  , e Cinquanta  cinque, 
giufla  il  Probi.  1.  della  pag.  594. 

10.  Che  tutta  la  lbmma  dei  propolti  tre  Numeri  di 

Diecimila  , . )’  • 

Veni  icinqutmilla 
Diecifette 
Ventotto,  c 
Cinquantatinque 

11.  Sarà  di  Trentacmquemilla  , e Cento,  giufla  il  detto 

Problema  J.  ec*,,  1 ■■■>■'.,  un. 

* 

- . . ..  - 1 1 . 

12.  Ora  palliamo  a fottrarre  (ó)  il  Numero  di  Do- 

j dicimilla  da  VentimiUa  » , • A , 1 . 

13.  E prendiamo  tanto  il  Numero,  che  fi  fottrag- 

q ge  {6),  quanto  quello,  da  cui  fi  (baragge  (i)  in. 

due  vofte  lui  gran  Quadrato  (#), 

14.  Giacché  nè  l’ uno , nè  f altro,  in  una  volta  fola 

io  spello  non  compreotkfu  ’i  ,p 

• \ ,'*'ù  V ' . 1 

Hhhhh  a ij.  Sie- 


te) Ipotifi  die  e fi 
•volgarmente  eafo 
fttfffte  . 


(d)  Stttrerjone 
dicefi, quando  fi  leva 
un  numero  minore 

da  un  maggiore  • 
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( a ) Sottrarre 
> teli*  Aritmetica 

dite  fi  , quando  le- 
vando da  un  nume» 
ro  mangiare  un  mi- 
nore refla  alcuna 
tifa  | ovvero  tr- 
itando un  nume  o 
uguale  da  un  ugna- 
le refta  nulla  » co* 
nfe  * levando  due  ài 
tre  te/la  uno,  ovve- 
ro levando  due  da 
due  non  irfia  niente . 


(b)  Quadrato  è 
una  fig»r*  di  quat- 
ir#  angoli  a Qua- 
dra , e di  quattro 
iati  uguali , come  □ 


(c)  > o fi* 

Hjémer o rotto  è un * 
unità  divifa  in 
due 

farti  . 1 1.  or,—  . 
r * ter^t 

fono  due  parti  dfun* 
unità  divifa  in  ire, 
tre  _ 

■ ~fone  tre  par- 
quarti  r 

ti  d’un'  unità  divi • 
fa  in  quattro  et* 


7 y6  • Parte  III . Libro  IV. 

15.  Sicché  del  Numero  di  Ventimila,  da  cui  1’ 'altro  fi 

fottragge  [<r],  000  fi  può  fui  gran  Quadrato  [ b ] 
avere  più  di  Dieuniilla  in  una  voira , 

16.  E del  Numero  di  DeJicimitU 1 , che  fi  fottragge  pa- 

rimente folo  Diecimila  in  una  volta  comprendonfi 
fui  detto  gran  Quadrato  [ò]  . 

17.  Onde  prenderemo  in  una  volta  folo  Diecimila  per 
il  Numero  di  Ventimitta  ■ 

18.  E per  il  Numero  di  Dodicimilla  '■  pure  Diecimila , 

19.  E louraendo  (*)  una  parte  dell’  uno  da  una  parte 
dell’  altro,  cioè  Diecimila  da  Diecrmilla  , 

ao.  Non  refi»  veruna  cola , 

»i.  Pofcia  legnando  al  folito  fui  gran  Quadrato  (A)  con 
1 una  nuova  operazione  1' altra  parte  del  Numero  , 
da  cui  fi  fa  la  figurazione,  eh’ è di  Diecimilla  , 

zi.  E fegnandovi  pure  1’  altra  parte  del  Numero  , che 

fi  fottragge  (a),  eh’ è di  Duemilla  , 

zj.  Sottratta  quella  da  quella  , giuflatl  Probi.  III.  del' 

la  pag.  600.  re  fi  a no  ottomilla  . 

Toccante 

§.  CLVL 

La  fua  Ragione  dimojìrati'va . 

i.  Noi  ci  perfuadiamo  , che  quella  Ila  tanto  chiara  , 
che  non  richieda  altra  dHucidazioneU 
E però  foggiungiamo  per  1 ' 

i \>  ..  X ili*  *1"  * 

* 


Avvertimento  . 

, ..  ..  ■ > ••  a t*  • ■ - ■ ’*>  ■ 

a.  Che  dall’  antecedente  Problema  potrà  il  Principian- 
te non  folo  comprendere  in  qual  modo  egli  fideb- 
ba  contenere  ne’ cafi,  ne’ quali  i propolli  Numeri 
• delle  fott razioni  fi  debbino  prendere  ini  tre  , quat- 
tri , cinque  , o più  vòlte  fui  gran  Quadrato  (b)  > 
giuda  il  tenore  dèlia  Propofizione , ■' 

3.  Ma  ancora  come  egli  <kbba  operare , quando  pref- 

fo  il  Numero  maggiorò',  o minóre,  o anche  pref* 
: fo  amen  due  fi  ritrovano  dei1  Rótti  fé), 

4.  Perocché  converrà , che  egli  'ricorra  alla  Regola  de 

Problemi  VI.  VII.  ec.  Capo  II.  di  queflo  Libro , ai 
1.  quali 


o 
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quali  ci  rapportiamo  anche  rifpetto  allotti  [c],  (d)  Mnhipliearr, 

che  poflono  occorrere  nei  fommare  lenza  farne  */*'’  multipUea^ìo. 
qui  una  tediofa  replicazione,  . p,  ' ùnendefi,  guani» 

s.  ciò  initfo  P.n-,òmo , veò,™  „«i  z‘z::z';I 

10  fa  tanto  , tomo 

PROBLEMA  XII.  * ÌHt  v,““r‘ 

, • . ulu  , 1 . I •■'*••• 

Come  fi  debba  operare  fui  gran  Quadra - 
; to  (b)  quando  i Numeri  da  multipli-  fa\lirt  ntll.  ^ 
carfi  (d)  , 0 divider  fi  (e)  fono  tanto  J"*"; 

grandi , cta  wè  /m  i lati . wè  nelf  A-  v,ltt  »*»<•»**•/« 

~ J‘  0 J/'  /»  -I*  tomprefo  in  un  al- 

rea  (j)  dt  quello  ji  pojjam  compren-  tro  , come  due  nel 

dere  . ! " 1 f“  * v* 


(e)  Pi  videre  , o 


!t  .1 


volte  , 


Sia  in 

J.  Ipotefi  (g). 


».  di?  1 ; ) * v;  * - - • ' r!  _ ^ n 

- «'  : *-  c * 1 \ }"'*  (0  Attui  pt'f. 

« '*  r»  w*  f Geometri  unofpa* 

1.  Propofto  il  Numero  di  Trecento  , e Cinquanta  da  ^ 

•J  ..u  mulnpifcaru  (d)  per  Trecento , me  Af  q fo 

2.  Come  anche  il  Numero  di  ^ e Cinquemila 

da  dividerli  (e)  per  Trecento , 

3.  I;quali  Numeri,  per  eflère  troppo  grandi  non  fi  * , , 

. contengono  interamente  fui  gran  Quadrato  [*].  (g>  iue)l 

Dico  per  - ■ ,J  • L ' J~  ' 1 volgarmente  taf» 

fnppofio  . 

II.  Regola. 

■-L  Che  confiderato  ciafeun  Quadrato  (*)  terzo  del  ^ 
gran  Quadrato  (£)  divifo  nello  fteflò  modo, 

' come  è un  Quadrato  (*)  primo  , ed  operan-  ' 
do  giufta  le  Regole  dei  Problemi  V.  e VIL 
- u del  Capo  I._ di  quello  Libro  fc  n’ottiene 
•cù  Pimento,  . ' • . i- 


v 

M ' 


A»  > 


-•  eitlM 


•>l  ‘ ÌX 


in  *<t*  V* 


>*  ir  j hi 


.r  t 


r d'.r.'ViV'  V P C:  . » :•  * -1  .!> 

,c.-ii  -t 

«ini  ’r:  » (ò)  sjtA’l  »;m  ?•>>  tO  vt; 

•ji.'tu  ; , ; _ . J 

EcCCr 
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(i)  Quadr*  IO  ì 

una  figura  di  4W«f->  llCCOOC  UL 

tro  angli i * /?**• 

ir» , , a tjHAitr*  m.  Pratica . 

Uti  Uf**tÌ,C(IMt[j  • 


(b)  Jrt»  ì prtjfo 
ì Gremii  ri  uno  [fa- 
tto tacchinfio  fra.  J, 
• / 'ni  lineo , tomo 

A D 6 «• 


(e)  Rettangolo  i 
omo  figura  di  quat- 
tro angoli  M fqna- 
ir»,  e di  fui Olir* 
lati, dei  quali  foli  i 
duo  offoflì  fono  fr» 
loro  ornali  , (|« 

«cf J 


Mi  Multi  flit»* 

gitine  chiamafi  , 
quando  con  dot  nu- 
meri fi  dico  l»m » 
volte  tanto  fio  ton- 
to, come  due  volte 

trofia  fei  * , , •> 

(e)  Dividere  , * 
fa  Vanire  nell'  Un. 
ritmetic»  dicefi  , 
quando,  fi  cere» 
quante  volte  un  nu- 
mero fi»  comprefo  in 
Un  altro  , come  due 
net  fei  fi  con  ti  tue 
U«  vite  » 


*.  Dovendoti  confederare  ciafcun  Quadrato  (a)  tergo 
del  gran  Quadratola)  dtvtfo  nello  fhffo  modo  co- 
me è un  Quadrato  (a;  primo, 

?»  Ci  figureremo  il  Quadrato  («)  terzo  a g della 
Figura  XCF  foglio  n.  £ che  noi  concepiamo  co- 
me parte  del  gran  Quadrato  [»]  divifo  rie’  lati 
a tu,  » c in  Dieci  parti, 

j.  La  di  lai  Area  [A]  in  cento  piccioli  Quadrati  (a), 
come  la  Figura  chiaramente  k»  rooflra, 

4.  E tutto  il  Rettangolo  (c)  a e,  ch’èper  altro  dì 
Dieci  Quadrati  $ terzi,  non  di  Dieci  Quadra- 
ti [«],  ma  di  Mille, 

j»  E per  conseguenza  , giacché  in  ciafcun  primo 
Quadrato  (a)  del  gran  Quadrato  (<r)  fi  ritrova- 
no Dieci  Rettangoli  (c)  di  Dieci  Quadrati  (a) 
terzi  1’  uno  , uguali  all’  accennato  Rettango- 
lo [e]  a o, 

& Un  detto  primo  Quadrato  (a)  non  confidtrcraf- 
fi  al  Tofìto  di  Cento,  ma  di  Difettatila  Quadra- 
* 00,  . . .. 

?•  Ed  in  'tal  guifa  tutto  il  gran  Quadrato  M di 
Ccuto  Quadrati  1»}  pumi  conterrà  centri  volte 
DtectmilU Quadrati  (a),  che  vai  a dire  unMil- 
lioflc  de’ Quadrati  [aj  piccioli» 


I»  8i  Ciò  ben  comprefo  nella  mente,  daremo  mano 
alia  mulriplkaaiooe  {d)  dei  . propoli  due  Nu- 
meri di  Trecento  , « Cinquanta  per  Trecento  , 

Sù'  Ef  Seguendo  il  Problema.  del  Capa  L di  qutfiio 
Libie,  prenderemo  nella  Figura  Xl.fol.  ì j.  Tre- 
- ■ tento.,  « QmrÀta-nta  fui  ferri  AF  , 
tfk  Contando  dall’  A fin*  al  Q,  da)  Q_  fin’  «11’  u , c 
dall'  u fin1  al  r Trecento , e dal  r fil^alf  Cin- 
quanta , 

U»  E fui  lato  A o Trecento,  giu/la  ci > che  al  Nume- 
ro. i.  dicemmo , 

liu  Che  cosi  tutta  l’Area  (d>  • F farà  di  Cento  , e 
C inquemilla  £ 

*3-  ** 
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tj.  Perocché  ritrovandovi  Dieci  , e mezzo  Quadra- 
*i  (/»)  primi  , de'  quali  ciafcuno  contiene  Dieci- 
milla  Quadratini  (a)  , come  al  Numera  6.  ci  fi- 
gurammo, Dieci  volte  Diecimilla , c mezzo  fan- 
no appunto  Centa , e Cinquemila  » 

* 

li.  14.  Pacando  ora  a dividere  (e)  il  propollo  Numero 
di  Cento,  e Cinquemila  per  Trecento, 

IS-  Ed  operando,  giu  fi  a il  Problema  VII.  Capo  1.  di 
quejlo  Libro , prenderemo  il  Divifore  [f]  di  Tre- 
cento fui  lato  *4  0 dell  accennata  Figura  XI.  e c. 

' 16.  E comprendendo  nel  Rettangolo  [c]  0 F il  men- 
tovato Numero  da  dividerli  [e]  di  Cento, e Cin- 
quemila , . . 

17.  Ritroviamo  fui  lato  A F Trecento,  t Cinquanta , 
giujìa  ciò  che  dicemmo  al  numera  2. 

18.  E di  tale  Numero  è il  Quoziente  {g] , che  ri- 
cercafi  . 

19.  Quelli  è il  modo  d'operare  fui  gran  Quadra- 

to [a],  qualar  i Numeri  proporti  da  multiplicar- 
fi  [£] , o dividerfi  [e]  in  quello  non  fi  compren- 
dono . ir 

20.  Di  cui  fi  farebbe  Ile  fa  la 

• §.  CL  VII.  ( , , 

Sua  Ragione  dimofìrativa  . 

t.  Quando  nella  veduta  Pratica  quella  a fufficienza 
non  fi  comprendefTe  • 

».  Per  ifpicgare  però  meglio  la  Regola  nell’  ante- 
cedente Problèma  data,  diremo  per 

. f;t  1.  Tri  ‘ • *>■  . 

■ . y * ,i!  < 

• . ' . {;)  • . 

Avvertimento. 

3.  Che  ne’  cafi , ne’  quali  i proporti  Numeri  grandi 
non  terminano  in  ■ Miglia ja , Centinaia , o Decine, 

, ma  in  Uniti,  : ' i 

4.  Ca- 


(O  fìivifere  , a 
F * Vartitere  i quel 
numero  , che  con. 
titnfi  in  nn  altre 
numerò  da  divider, 
fi  , cerne  fe  fi  divi - 
defic  il  dediti  per 
tre  , quefle  t>e  ne 
fati  il  Divifore . 


[g]  Qu>\iente  I 
quei  numerò, il  qua. 
le  mcflra  quante 
“velie  il  divifore  en. 
tra  nel  numere  da 
dividerfi , reme  en— 
•rande  il  divifere 
tre  quattre  velie 
nel  numero  dodici, 
•l  quattre  n’ è il 
42*»C fruir. 


(h)  biu/tiplicart, 
e far  multiplicaxjo- 
ne  intende  fi  , quan- 
de  con  due  numeri 
F dice  tante  volte 
tante  fa  tanto , cerne 
due  \>eite  tre  fafei». 


-il.  :i 
- • ■ \ » 
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(a)  Multiplica- 
Vf  , e far  multipli » 
ragione  intendefi  , 
quhndo  coti  due  nu- 
neri  fi  dite  unte 
vite  tanti  U fan. 
io , cerne  due  vite 

}f*  6- 

. * . 

(b)  Jpotefi  dicefi 
volgarmente  taf* 
fuppofie  . 

.1* 

(c)  Dividere}  o fi a 
farcire  nell'  A rit- 
rite t Ica  dicefi,  yuan, 
do  fi  certa  quanti 
volte  UH  numero fià 
compreff  in  un  al- 
tro ,* come  due  nel 
ci  fi  contiene  tre 
volte  • 


(a)  Quadrato  * 

una  figura  di 4.  an- 
goli a [quadra  , c di 
4 lati  uguali  , co- 
me Q 


(e)  Prodotto  di- 
tefi  quel  numero  , 
ohe  rifinita  da  u- 
n a multi  pi  i c anione 
fatta  , tome  multi- 
flicando  % per  tre 
fifiafiei , t quefto  fiei 
chiama  fi  il  ‘Prodot- 
to . 


( f 1 M nit  i pi  ica-fio- 
ne  chiamafi  , quan- 
do con  due  numeri 
fi  dice  tante  volte 
tanto  fa  tanto , co- 
me due  volte  trofia 
fei. 
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* j 

4.  Come  fe  fj  prpponeflero  due  Numeri  da  multipli- 

carfi  (a)  i quali  terminartelo  in  Una  ^ in  Due  , 
, Tra,  Quattri»  tc. 

5.  Deeli  ollervare  il  Problema  XII.  Capo  II.  coll’  Av- 
vertimento annelTovi , la  cui  Regola  molto  contri- 
buifee  all’  operazione,  che  in  quella  Ipoteli  (£)  fi 
richiede . 

6.  E per  darne  un  elempio  tanto  nel  multiplicare  (a), 

quanto  neUdiyidere  (c)  proporremo*  prima  il  Nu- 
mero Duecento ,,  e uno  iìa  nvulcipltcarli  [a)  per  Due- 
cento 1 • 1, 

7.  1 quali  Numeri  ci  vengono  rapprefentati  dalla  Fi. 

gara  XCVL  fol..fg,  t , ..  : i.,1  . 

8.  Ovp  concependo  poi  j quattro  Quadrati  {d)  A K , 

c /,  Z Vy  K y per  Quadrati  (d)  primi  del  gran 
Quadrato  (<l)  , , t 

9.  La  A b conterrà  il  primo  Numero  di  Duecento  , e 
uno,  giufta  il  Numero  2.  della  precedente  Pratica , 

10.  Cioè  Duecento  dall’  A fin’  al  c,  e dal  c fin’  al  r, 

11.  E 1’  unità  dal  r fin’  al  "b  a dilcrezione, 

ti.  E da  yi  Q_  il  Numero  di  Duecento, 

ij.  Onde  il  Prodotto  (e)  di  quella  moltiplicazione  (f) 
è di  QuatantemiUa.,  e Duecento , : 

14.  Perocché  1’  Area  [g]  A 1 dei  quattro  Quadrati  ( d ) 

primi  è di  Quarantanni*,  giufta  il  Numero  6.  del- 
la Pratica  precedente , 

15.  Ed  il  Rettangola  (b)-r  s è di  Duecento  , giufta  il 
Numero  2.  della  detta  Pratica  . 


id.  Dalla  quale  operazione  comprenderà  facilmente  il 

Principiante, 

17.  Che  fe  fi  folTero  proporti  de’ Numeri  da  Molò  pi  i- 
carfi  (aj,  i quali  terminalTeto,  in  pju  Unità  y.faraffi 
il  Prodottole)  fui  detto  fondamento  . 

18.  Cioè  fe  fi  doveflero  mukiplicare  (<»)  Duecento  e Tre 

per  Duecento,  il  Prodotto  (e)  farebbe  di  Quaranta- 

milla , e Seicento  ec.  . 

< * * 

* 

•r  | _ • l ^ * fi  , ‘ ...  ' . ' , . . ~ * 

19.  IftelTamente  , che  fe  tanto  I’  uno  , quanto  1’  altro 
Numero  da  muhiplicarfi  [a]  termina  fieri  in  unità  , 
s’  opererà  pure  fui  fondamento  della  Pratica  del  pre- 

cedente 
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cedente  Problema , come  ancora  del  "Problema  XIII.  Ca- 
po II.  dì  quefto  Libro  : ' • 

20.  Onde  fe  fi  doveffe  multiplicare  [/7]  Duecento  , c Tre 
per  Duecento , e Quattro  , ovvero  Duecento  , c Venti 
per  Duecento  , e Ventiquattro  , 

2 1 . Nel  primo  cafo  il  Prodotto  [e]  farebbe  di  Qtiarantun 
miti 'a  , Qttattrocento , r Dodici , 

22.  E nél  fecondo  calo  di  Quarantanove  tnilla  , Duecen- 

to , ed  Ottanta . > r ' 1 

23.  Offervando  lémpre  ciò,  che  fi  è avvifato  nell’Avver- 
timanto  dietro  il  Problema  XIII.  Capo  II.,  cioè  , 
che  qualor  non  li  polla  tener  a memoria  tutt*  il 
Prodotto  [e]  di  tali  multiplicazioni  [/]  , fi  debba 
quello  partitimence  fcrivere  in  carta . 

* 

. . . • 

14.  Per  dare  poi  in  quella  materia  anche  un  Efempio 
circa  il  Dividere  [c] 

25.  Supponiamo,  che  debbafi  Dividere  [cj  il  Numero  di 
Quarantamilla , e Sei  per  Duecento . 

2<S.  In  quello  cafo  dovendo  noi  rinchiudere  il  propollo 
Numero  da  dividerli  [c]  fra  le  braccia  della  Squa- 
dra in  un  Rettangolo  [b]  , o Quadrato  [d],  giu- 
Jìa  il  Problema  VII.  Capo  I.  di  quefto  Libro,  in 
modo , che  il  Divifore  ( »']  di  Duecento  ne  fia  un 
lato  , •;  . * •. 

27.  Rapprefenteremo  il  folo  Numero  di  Quarantamilla 

nella  Figura  X.  foglio  13. 

28.  Giacché,  giufta  il  Problema  VII L Capo  I.  di  quefto 

Libro,  fi  debbono  lafciare  a parte  le  Sei  Unità, che 
vi  fono  aggiunte, 

29.  Accagione,  che  formano  un  Numero  affai  minore 
del  Divifore  [»]  di  Duecento, 

30.  E però  confiderando  il  lato  A r per  Divifore  [»'], 

31.  Il  lato  A Q_  pure  di  Duecento  farà  il  Quoziente  [à] 
del  propollo  Numero  di  Quarantamilla , « Sei  col 
Refiduo  di  Sei . 

* 

32.  E nel  cafo,  che  tanto  il  Numero  da  dividerli  [e], 
quanto  il  Divifore  [ij  tcrminaffe  in  Unità  , faci- 
le pure  dietro  le  cole  predette  vi  farà  1’  opera* 
zione  . 

I i i i i 33.  On- 


(gl  atre*  ì frtjfo 
i Ceometri  uno  [fa- 
tdcchiufo  fra  J, 
0 piti  linee,  tome 
A D O et. 


[Iij  Rettangolo  i 
nna  figura  di  quat- 
tro  angoli  a fqua* 
dra  , e di  quattro 
lati)  de*  quali  foto 
i due  oppofii  fono 
fra  loto  uguali  , co- 
me  C ] 


(ìj  Divifore  , • 
fia  Partitore  è quel 
numero  , che  con - 
ti  enfi  in  un  altre 
numero  da  divider - 
fi  » come  fe  fi  divi - 
defic  ii  dodici  per 
tre  , quefio  tre  ne 
fard  il  Divifore  . 

(k)  Quoziente  è 
quel  numero ,il  qua- 
le mofira  quante 
volte  il  divifore  en- 
tra nel  numero  da 
divida  fi , come  en- 
trando il  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici , 
il  quattro  n*  è il 
X£*9\iente- 


Digitized  by  Google 


8oz  Parte  III.  Libro  IP. 


(«)  Dividere,. 
Partire  , nell'  -4rit- 
runica  dierfi,  quan. 
di  fi  tetra  quante 
Vile  teh  numero  fi  a 
comftefe  in  etti  ab- 
ete , cerne  due  nel 
fti  fi  contiene  tre 
velie  • 


33.  Onde  fe  fi  proponeffe  un  Numero  di  Quarantamilla, 

Duecento  , e Sei  da  dividerfi  (4)  per  Duecento  , e 
Uno  , 

34.  Rinchiufo  fra  la  Squadra  il  detto  Numero  da 

dividerfi  (a)  , come  apparisce  nella  Figura  XCVI. 
foglio  13. 

3j.  In  cui  comprendone  quattro  Quadrati  { b ) primi  , 
cioè  Quarantamila , ed  il  Rettangolo  (c)  r S di  Due- 
cento, come  ai  Numeri  14,  e 15  del  prefenteAv- 


(b)  Quadrate  è 
Una  finta  di  quat- 
tro angeli  a [qua- 
dra, e di  quattro 
tati  uguali,  cerne  Q 


(r)  Rettangoli  ì 
ima  figura  di  quat- 
tri angeli' a fi qua- 
dra, e di  quattro 
tati  , de'  quali  fole 
i due  a ppefii  fette 
fra  toro  uguali  , to- 
mo OD 


{è)  Vivi  fiere  , *• 
fi  a Tartitere  è qrdel 
numero  , thè  coti- 
tleitfi  In  un  altre 
numero  da  divider, 
fi  , cime  fe  fi  divi- 
defi-e  il  dtdicì  fer 
tre  , quefle  tre  'he 
farà  il  Divi  fot  e. 


verumento  accennammo  . 

3 6.  Ed  in  cui  vedefi  il  lato  A fi  di  Duecento  , e uno  , 
eh’  è appunto  il  Divifore  (d) , 

37.  Vedralfi  il  Quoziente  [e]  di  Duecento  fui  lato  A Q, 
(cibandone  a memoria  Set  Unità,  eh'  avanzano  por 
la  ragione  fopradetta. 

38.  Sicché  il  Quoziente  (ir)  del  Numero  di  Quattromila 

Duecento , e Sei  divil'o  per  Duecento , e uno  è di  Due- 
Seì 

cento , c Duceate|ltni  unD 

* 

39.  Sinora  abbiamo  veduto  come  fi  moltiplichino  (/), 

e dividano  (4)  i Numeri  grandi  , che  colle  Pra- 
tiche  ordinarie  non  «omprendonfi  fui  gran  Qua- 
drato (fi), 

40.  Ne’cafi,  ne’ quali  i detti  Numeri  terminano  o in 

miglia/a , 

4!.  O in  Centinaja, 

41.  O in  Decine, 

43.  Ò in  Unità  . 

44.  Ora  ci  retta  ancora  da  vedere  come  fi  multiplichi- 

no (/),  e dividano  (a)  gli  accennati  Numeri  quan- 
do ad  elfi  fono  aggiunti  dei  Rotti  ( g)  . 

45.  E però  fappia  il  Leggitore  , che  1’  operazione  non 

è difficile , purché  li  badi  a ciò  che  intorno  ai  Rot- 
ti [g]  nel  -Proó/.  XII.  e fuo  Avvertimento  e negli 
altri  fuffeguenti  dicemmo, 

4 6.  Imperciocché  , ficcome  noi  ai  Numeri  1 , 3 , 4,  5 

ec.  della  precedente  Pratica  abbiamo  mottraco  per 
mezzo  della  Figura  LXXXXV.  foglio  13.  ch’il-Qua- 
drato  (fi)  terzo  ag  contiene  Cento  piccioli  Qua- 
driti (fi) . r ^ 


r 


47-  E 
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47.  E che  tute’  il  Rettangolo  [c]  a 0 ( eh’  è una  Deci- 
ma parte  d’  un  Quadrato  ( b>  primo  ) ne  contiene 
milla  ec. 

40.  Coù  comprenderai!!  per  confeguenza,  che  , fé  delle 
Dieci  parti  a ni  ne  prenderemo  una, 

49.  Cioè  1’  uniti  i m , 

50.  E colla  wt  o faremo  il  Rettangolo  (c)  i o , 

ji.  Quello  evidentemente  avrà  la  fteffa  Area  (b)  ch’ha 
il  mentovato  Quadrato  (b)  terzo  a g. 

52.  Cioè  Quadrati  ( b ) piccioli  Cent»,  c farà  lungo  tutt' 
il  lato  d’  un  Quadrato  (b)  primo  . 

53.  Ora,  le  confiderertmo  i Dieci  Rettangoli  ( c ) io, 
t n y ec.  o fieno  Dieci  Unità  . 

34.  Le  quali  in  tutto  il  Rettangolo  [c}  a 0 compren- 

doni! , 

35.  11  Rettangolo  (e)  io  farà  un'Unità  rifpetto  alle 
altre  Nove. 

36.  E fe  il  Rettangolo  ( c ) i o come  un’  Unità  contiene 
Cento  parti,  o fieno  Quadrati  (6). 

37.  Ertecelo  elfo  divilo  (a)  in  dieci  parti,  come  la  Fi- 
gura lo  moflra  dal  m fin' al  g , dal  g fin  alfe, 
dall’  e fin’  al  / ec. 

38.  Una  di  effe  farà  di  Dieci  , due  faranno  di  Venti , 
tre  di  Trenta , quattro  di  Quaranta,  cinque  di  Cin- 
quanta , fei  di  SeJJanta  ec.  e finalmente  Dieci  di 
Cento  . 

35».  Ciò  ben  intefo  proporremo  io  riempio  t 

* 

lo.  Come  fi  multiplichino  (f)  Trecento  ed  q Pef 

_ a Un 

Duecento  ed  = 

t „ Terzo 

51.  Accomodate  nella  Figura  XIII.  fot.  tj.  , giu/la  il 
Problema  V.  Capo  I.  le  braccai  della  Squadra  fui 
lato  2?  e di  Trecento  . 

6 1.  E fui  lato  B c di  Duecento , 

<3.  Vedefi  nel  Rettangolo  (e)  B m il  Numero  di  Sef- 
fantamiUa , gru/ia  il  Nuoterò  6.  della  precedente  Pra- 
tico . 

i. 

Itili  2 14  E 


(e)  Queliti ut  t 
quii  numeri  , il 
quali  rttojlra,  quan. 

u vaiteli  Qi vi f ere 

eulra  uri  numera 
da  àividerfi  , carne 
miranda  il  Divi  fo- 
ri in  quattri  valli 
nel  numera  daditi , 
il  quanta  •'  « il 
Quo^i tute  • 


(f)  Multi  fi  ico- 
re , a far  multipli. 
cariane  iutendefi  , 
quamde  tee  due  ma. 
meri  fi  dici  tante 
valle  tanta  fa  tan- 
ta , comi  due  volte 
tre  fa  fel . 


(g\  \atta , e fi* 
Tornire  rana  i 
un"  uniti  divifa  in 
due 

farti  v.  $r.— — . 

ICr^i 

fina  due  parti  d' un 
uniti  divifa  in  tre, 
tre 

——-lai 1» eri  par- 
quarti 

li  d'  un’unità  divi- 
fa  in  quattri  ce. 


(h)  *4rta  > frtjf  » 
ì Geometri  una  fpa- 
%ia  r ac  chiù  fa  fra  { , 
• plà  linee,  tqme 

A □ Ù "• 
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(a)  inetto  , © f a 
Tramerò  rotto  è 
un  unità  tlixif 4 in 
. due 

frUfV.gr.  -jp— 

/»»»•  farti  <T«»’ 

unità  divi  fa  in  tret 
tre  . 

— /©no  *r#  f4r- 

quartt 

ti  d'un*  unità  divi . 
/*4  in  quattro  cc» 


(b)  Q_»«4</r4ro  © 
una  figurò  di  quat* 
tro  angoli  a fqua» 
ira  } e di  quattro 
lati  ngualiìcome  Q 


(c)  Intero  è quei 
numero  , il  quale 
non  a divi  fa  in  al- 
cuna fatte* 


[H]  Rettangolo  è 
una  figura  di  qnat - 
tro  angoli  a Squa- 
dra , e di  quattro 
tati  y dei  quali  folo 
i due  offojìi  fono 
fra  loro  uguali  jf©- 
me  C 7) 


• w r *• 
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64.  É toccante  il  Rotto  [a  1 d’  — pretto  ìTre- 

1 L J Quarto  1 

Ceiito  , 

<55.  Si  contano  fot  lato  t m , giufla  l'  Avvenimento  del 
'Problema  Xll.  Capo  II.  di  queflo  Libro  , i Quadra- 
ti [b]  terzi  di  quattro  in  quattro  , che  cosi  'avre- 
mo per  ogni  quattro  Quadrati  terzi  Dieci  Inte- 
ri [ c per  la  Ragione,  che  qui  appretto  loggiun- 
gerafli  \ . ; 1 - ' < • 

66.  Onde  contandofi  lui  lato  t tn  di  Venti  Quadrati  [£] 

terzi  , Cinque  volte  quattro  , diremo  Cinque  volte 

, Dieci:,  cioè.  Cinquanta . 

Un 


67.  Toccante  poi  il  Rotto  [a]  d’ 


Terzo 


predo  il  Due- 


cento 


68.  Si  contano  fui  lato  B e i Quadrati  [£]  terzi  di  Tre 
in  Tre  , 

69.  Che  per  ogni  Tre  avremo  Dieci  Interi  [c]  per  ia 

detta  Ragione  da  foggiungerfi , > 

70.  E però  eiiendovi  fui  nominato  lato  B e Dieci  vol- 

te Tre, 

71.  Dire  mo  Dieci  volte  Dieci , cioè  Cento, 

71.  E finalmente  immaginandoci  , che  per  il  Rotto  [<tj 

d’  fulla  B e , e d’  fulla  B c , le 

Qiarco  Terzo 

braccia  della  Squadra  fieno  un  poco  difeofte  dai  due 
lati  e nt,  f ni,  ■ ■ 1 . 

73.  Facendo  un  Rettangolo  [d]  un  poco  maggiore 

del  B m. 

74.  Ci  dobbiamo  immaginare  ancora  , eh’  i detti  Due 

Rotti  fa]  facciano  alla  fine  del  punto  m un  Qua- 
dratino  (b) , 

. Un 

75.  Il  quale  , efTendo  i mentovati  Rotti  (*)  d’  — 


e d’ 


Un 


farà  d’ 


Un 


giu/la  il  I $6. 


Quarto,  --  • Duodecimo, 
chiarito  col  Quadrato  ( b ) r d della  Figura  XXXV. 
fa1"  5-  • 

76.  Sicché  oltre  i mentovati  Interi  (c)  avremo  anche 

* il  Rotto  («)  d’  — 

Duodecimo  . 

77.  E però  aggiungendo  agli  Interi  ( t ) 

Setti  *- 
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Seflantamilla  : 


Cento 


: Cinquanta  : 


Ed 


(e)  Prodotto  di- 
tifi  quel  numero  , 
thè  Tifali,  di  noi 

‘ : mal  tifile  igiene  fit- 

Un  14  , come  « ulti  pii- 

: Duodecimo,  * f'r  iff*  6' 

— . 9 & cai*m*J* 


yn  UVrodete* 

78.  Di  Seflantamilla ‘Cento  ^Cinquanta:  ed  Duodec;  — 

farà  la  ftrnima.  , 

79.  E tale  è il  Prodotto  (e)  della  moltiplicazione  (/)  (f) 

fatta  di  Trecento,  ed  per  Duecento  , ed  ^'ZdotnZf 

rjn  «{■■•  • 1 retri  fi  !«»" 

■ , t»o/ie  tanto  faitn- 

ìerZO.  “'■*  <0  , come -die  volte 

’ ' •"  utfifei. 

, * 11  > , iij»  . ! _ • . ■ ' 

80.  Che  poi  nel  fare  il  Prodotto, (e)  dei  Rotti  (a)  mul- 

tiplicati  (?)  con  Interi  (c)  fi  contino  , ogni  Quat- 
,Uo  Quadrati  ^)  terzi,  Dieci  Inten  (c, ,,  , . /*" ZuléH 

81.  Ed^gm  Tre  Quadrati  (é)  terzi,  pure  Dieci  Interi  intende- 

[c])  a differenza  dell’  Avvertimento  del  Probi . XII.  p j con  due 

Capo  li.  di  quefìo  Libro  , numeri^  dice  tante 

82.  Ove  per  ogni  ire,  o quattro  Quadrati  [é]  terzi  fi  è volte  uni.  f*  un- 
contato  un  Intero  [c], 

83.  Ciò  è facile  da  qap'rfi  3 poiché  nell’  Ipotefi  [ b ] del  ‘ 

detto  Avvertimento  non  c’immaginiamo  , che  fu 
ciafcun  lato  d’  un  Quadrato  [b]  ter^o  .vi  fieno  Die- 
ci altri  Quadrati  [*],  - (fc,  tf.tefi  -Herfi 

84.  Come  vediamo  nel  Rettangolo  [d]  ig  della  Figura  Mv( 

XCV.  fot*  13*  fMPP °fl*  * 

85.  Onde  contando  fulla  »»  0 [ cioè  fulla  lunghezza  o 

larghezza  d’  un  .Quadrato  [i]  primo  ] Quattro  Qua- 
drati [éj  terzi  dal  m fin’  al  k,  - 

8tS.  Si  contano  Quaranta  Quadrati  [b]  piccioli, 

87.  E comando  fulla  (leda  m o Tre  Quadrati  f é]  terzi 
dal  m fin’ al  f,  , , 

88.  Si  contano  Trenta  piccioli  Quadrati  ( b ), 

89.  Onde  contando  ne’ detti  Quaranta  Quadrati  fé)  pic- 

cioli Dieci  volte.  Quattro  Quarti,  Dieci  farannogli  . 

'Interi  (c),  : . * . - * *’ 

90.  E comando  :in  Trenta  Dieci  volte  Tre  Terzi  Die- 

ci pure  faranno  gli  Interi  (e) . •*.  ’ • • ■ 1 
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(a)  Dividere  i * 
fiaVartirc  iteti'  jt- 
ritmare a dicefi  , 
quando  fi  cerea 
quante  volte  un  nu- 
mero fia  comprefo  in 
un  altro  , tome  due 
nel  fri  -fi  contiene 
ere  volte  • 

(b)  Intero  è quel 
numero  , il  qualt 
non  è divi  fi  i.i  al- 
cuna parte  • 

(t)  Rotto  , o fia 
Tiumero  ' rotto  ì 
un'  uniti  divifa  in 
. due 

farti,  v.gr. ; 

1 a tert^t 

fono  due  farti  d’un 
unità  divifa  in  tre , 
tre  , 

rfono  tre  par- 

quarti 

ti  d' un’  unità  divi- 
fa  in  quattro  ee. 

[ d ] Denomi- 
natore i un  nu- 
mero notato  fono 
la  linea  d' un  /{or- 
to , il  quale  indi- 
ca un  Intero  di- 
vi fo  in  parti  , 
v,  g.  nel  Riatto  di 

Trt 

— —il  numero 

Settimi 

di  Sette  , o fia  dì 
Settimio  il  Deno- 
minatore d’  Hn'  In- 
tero divij*  in  fette 
farti  . 

(O  Divifore  , o 
fia  Vartitore  è quel 
numero  , che  con- 
tienfi  in  nn  altro 
numero  da  divider - 
fi  , conte  [e  fi  divi- 
defic  II  dodici  per 
tre  , quefio  tre  nt 
fati  il  Divifore . 
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- 91.  Venendo  poi-alla  divifione  («)-<T -Interi  (A),  e 
Rotti  (e),  Numeri  grandi  per  Interi  (A),  e Rot- 
~ ti  (e)  , • 

92.  PropongaCi  i’  accennato  Numero  .di  Seffantamil/a  , 

. . Un 

Cento  , Cinquanta,  Ad:  — — - — ; — 1 . 1 

j- ...  kì  ” Duodecimo 

93.  Da  dividerli  (4)  per  Duecento,  ed  .p- 

94.  Per  farne  l’operazione  deeli  per  la  prima  cofa  con* 

Kderare  il  Denominatore  (d)  del  Rotto  (c)  del  Nu- 
mero da  dividerfi  (4),  _ >.!j 

95.  Che  nel  noflro  calo  è un  Duodecimi  , Oo* 

dici  , 

9<S.  li  qual  dodici  deelì  dividere  (<t)  per  il  Denomina- 
tore (d)  del  Divifore  (0*  cioi  per  Tre, 

97.  Che  s’  avrà  il  Quoziente  (/)  di  Q/tattro  • 
yd.  Ed  appunto  di  Quattro,  o di  quarti  dovrà efferc  il 
Denominatore  ( d ) di  quel  Rotto  (e)  chfe  ritrove- 
raUT  prelTo  gli  Interi  ( A ) del  Quoziente  (/),  che 
nella  divifione  (a)  lì  ricerca  . 1 ."f 

99.  Onde  avuto  quello  lume  prendonft  primieramente 
colle  due  braccia  della  folita  Squadra  i Quadrati 
( g ) primi,  ‘he  entrano  nel  propollo  Numero  da 
dividerfi  (a),  cioè  le  Decine  di  Migliaia. 

100.  Comprefi  nel  Rettangolo  (A)  B m della  veduta  Fi- 
gura XIII.  fot.  13.  **  , ^ 

toi.  Che  cosi  avremo  Seffantamilla , 

102.  In  modo  però,  eh’  un  braccio  della  detta  Squadra 
lia  fui  lato  B c cioè  fui  Numero  di  Duecento  per 
il  Divifore  (e), 

103.  Ed  ora  mancando  ancora  Cento,  e Cinquanta  , ed 

— — Hi..., — per  fegnare  interamente  il  detto  Nu- 
Duodecimo  r 

mero  da  dividerfi  (a),  , 

104.  E dovendofi  aaniungere  ai  lato  B c del  Divifore 

(e)  ancora  ^ 

' ' , Terzo 

103.  Dietro  quello  terzo  contando  i Quadrati  (^)  ter- 
zi di  trj  in  tre  dal  c fin’  al  m ritroviamo  giufta 
il  Numero  8 7.  Cento  Interi  (A),  j ~ 

loó.  E 
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106.  E (apendo  poi  , eh’  il  Quoziente  ( f ) fui  B e dee 

finire  in  Quarti, 

107.  Si  contano  fulla  e nt  i Quadrati  (g)  terzi  dì  j Qttat- 

tro  in  Quattro  , giujìa  il  Numero  8f. , e s’hanno 
Cinquanta  Interi  (£), 

108.  E però  immaginandoci,  come  dicemmo  al  Numero 

71. , che  le  braccia  della  Squadra  fieno  un  poco 
difcofle  dalle  B e,  B c;  ficchè  facciano  un  Ret- 
tangolo (A)  un  poco  maggiore  del  Bm, 

109.  Acéaeione  d’  =r--  predo  la  j B c , ed’  — 

b Terzo  r ’ Quarto 

predò  la  B e, 

no.  Immaginandoci  ancora , eh’  accagione  dei  detti  Rot- 
ti [c]  fi  fia  fatto  un  Quadratino  (g)  alla  fine  del 
punto  m , come  dicemmo  , 

in.  Si  fari  colla  Squadra  eomprefo  tutto  il  propodo 
Numero  da  dividerfi  (a)  di  Sejfantamilla  , Cento , 

Cinquanta , ed  — 

Duodecimo  , 

III.  E per  confeguenza  il  Quoziente  (/)  Be  diTreeento 


avrà  predò  di  fe  anche  il  Rotto  ( c ) d’- 


Un 


Quarto . 

113.  Sicché  divifo  [4]  il  detto  Numero  di  Sejfantamilla, 
Cento,  Cinquanta,  ed  per  Duecento, 


(f)  Quoziente  i 
quel  numerosi  qua- 
It  moftra  quante 
volte  il  divifore  en- 
tra  nel  numero  da 
dividerfi  , come  en- 
trando il  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dodici  > 
il  quattro  n * i il 
& odiente . 

(g)  Qnadrato  i 
una  figura  di  4 an- 
goli a [quadra  , ( 
dì  4 lati  uguali , 
tante  Q 


(h}  Rettangolo  } 
una  figura  di  quat- 
tri angoli  a [qua- 
dra , e di  quattro 
lati,  dei  quali [0- 
io  i due  tfffti  [0- 
uo  [rat  oro  uguali  , 
come  CU 


ed  ~ — 
1 t rio, 

, Un 
6 Quarto . 


(i)  Multi pliearff 
0 far  multi  pi  icario* 

s’ha  il  Quoziente  [/ J di  Trecento  , ne iutendefi , quan- 

do  con  due  numeri 
fi  dice  tante  volte 
tanto  fa  tanto , come 
due  volte  tre  fufei* 


114.  Quando  quedo  modo  di  figura rfi  , che  ogni  Qua- 

drato (g)  terzo  Ji a di-vijo  in  Cento  altri  Quadrati, 
(f),  e ciafcun  dei  Juoi  lati  in  Dieci  parti  fembral- 
lc  troppo  nojofo  al  Principiante  nel  multiplica- 
re [»'],  e dividere  (4), 

115.  Potrà  egli  nei  cafi  , che  i-Numeri  propodi  non 

comprendanfi  nel  gran  Quadrato  [#],  in  altro 
modo  far  le  operazioni  del  detto  multiplicare [1], 
e dividere  [4], 

116.  Cioè  nel  multiplicarc  (/]  potrà  egli  prendere  in  pili 

volte  il  Numero  da  multiplicarfi  [»],  come  anche 
il  Multiplicatore  fc  ria  <f  uopo. 

1 17.  Of- 


(k)  Multlplica- 
tere  è un  numero  , 
per  il  quale  un  al- 
tro numero  viene 
multiflltato  , ov- 
vero parlando  vol- 
garmente per  il  qua- 
le fi  dice  tante  vol- 
te tanto  [a  tanto  , 
comeft  diremo  due 
volte  tre  fa  [ei  , il 
due  ì il  Multiplita- 
tote  « 
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fa)  Quadriti  i 

una  figura  di  4 an- 
goli a J quadra  , t di 

4 lati  uguali  , li- 
ma □ 


(b)  Tradita  di- 
affi  4 uri  numtro  , 
thè  rifatta  danna 
muttiplic ariane  fat- 
ta , tante  multipli- 
tandt  i per  f fi  fa 
6 , t qutfit  fri  chia- 
mafi  Traina  • 

[c]  Multipli  ca- 
• far  muli i pii tarfa. 
ut  inttndtfi,  quando 
tati  due  numeri  fi 
dite  tante  Ville  tan- 
ta fa  tanta  , carne 
due  valle  tre  fa  [ti • 


(d)  Interi  è quel 
numeri  , il  quale 
ntn  è divlft  in  ai- 
tutta  farti . 


le)  Dividire  , • 
partiti  nell'  airii- 
melica  dicefi,  quan. 
do  fi  cerca  quanti 
volte  un  numera  fia 
tamprefa  in  un  al- 
tra , carne  due  nel 
fti  fi  contiene  tre 
vada  « 
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1 1 7.  Oflfervando  di  prendere  la  metà  dell’uno,  e dell’ 

altro,  e poi  operare  all’ ordinario  fui  gran  Qua- 
drato (4), 

118.  E dopo  ancora '(.fé  fia  d’  uopo  ) prendere  la  me- 

tà della  metà,  farne  più  Prodotti  (6) , efinalmen- 
tc  raccorli  inficine  . 

1 1 p.  Con  .queflo  rifledo  , che  quando  fi  multiplicano  (c) 
i due  Numeri  propolli  per  metà, fi  produce  folo 
un  quarto  di  tutto  il  Numero  defiderato,  e per- 
ciò debbafi  quattro  volte  replicare  1’  opera- 
zione 

uà  E quando  fi  multiplicano  (c)  le  metà  delle  metà  , 
fi  produca  iolo  una  Decima  fella  parte  del  Nu- 
mero defiderato,  e però  Sedici  .volte  le  ne  do- 
vrà fare  la  operazione  . 

ni.  In  efempio  : fe  fi  vogliono  multiplicare  (c)  Due- 
cento per  Cento , Cinquanta , 

112.  Fatta  1’  operazione  fui  gran  Qiadrato  ( a ) nel  mo- 

do folito  con  la  metà  di  Cento  Cinquanta  per  la 
metà. di  Duecento , s’  ha  il  Prodotto  (fi)  d^  Sette- 
cento, e Cinquanta,  il  qual  Numero  quadrupli- 
cato darà  .Trentamila  , th’  è 1’  intero  Prodotto 
(fi)  che  ricercafi, 

113.  E cafo  che  facede  d’uopo  di  prendere  la  metà 

della  metà  dei  -due  propolli  Numeri  ne  rifiate- 
rebbe il  Prodotto  (fi)  di  Mille , Ottocento,  e Set- 
tantacinque. 

124.  11  quale  Prodotto  (fi)  replicato  Sedici  volte  darà 

pure  il  Numero  dell’Intero  (d)  Prodotto  (6)  di 
T rentnmtlla . 

125.  Cafo  poi,  che  1’  uno  dei  due  Numeri  non  aveife 

bifogno  d’ edere  divifo  (e),  ma  folo  l’altro,  al- 
lora ballerà  replicare  una  fola  volta  1*  operazio- 
ne, come  il  Principiante  colla  prova  lo  potrà  da 
fe  fteffo  comprendere. 

• ' ’ , \>  ' 

1 2É.  Toccante  il  dividere  (?)  operando  fui  piede  dique- 
flo  metodo  , quando  il  loto  Numero  da  divi- 
derli ( e)  ecceda  1’  Area  f/)  del  gran  Quadrato 
(a)  fi  potrà  far  quello  in  più  parti  in  ordine 
alla  capacità  del  detto  gran  Quadrato  (a),  e poi 
operare  al  iòlito . 


127.  In 
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In  efciri pio  : propongati^  Trent  amili*  da  dividerti 
[e]  'per  Cento , 

Giacche  il  Di.vifore  [g]  di  Canto  è comprefo  iu  un 
lato  del  gran  Quadrato  [.»],  c che  quello  contie- 
ne Dieci, mila  cella  fua  Area  [/]  , 

Prenderemo  dei  propnfli  Trentamilja  Diecimila  al- 
la volta  da  divide r(i‘  (t ) per  Cento, 

E fattene  tre  operazioni  , avremo  in  ciafcuna  il 
Quoziente  (b)  di  Cento. 

Dunque  raccolti  tutti  e tre  i Quozienti  {b)  infie- 
me , avremo  per  1’  intero  Quoziente  (b)  di  tutto 
il  Numero  da  dividerft  (e),  cioè  del  Trentamila , 
il  Numero  di  Trecento  • * , 

Quando  poi  .ii  Numero  da  dividerft  (e)  fi  contenfC- 
fe  bensì  nel  gran  Quadrato  (a)  , ma  il  Divifore 
Q?)  non  frpòtedé  contenere  ne’  Iati, 

In  tale  calo  converrà  Smezzare  il  detto  Divilore, 
(^/)  come  anche  il  Numero  da  dividerli  (e),  poi 
farne  l’operazione  al  l'olito,  eh’  il  Quoziente  {b) 
farà  quello  che  ricercali  per  tutto  il  Numero. 

In  efeulpio  : propongali  il  Numero  d’  Ottomìlla,  e 
Seicento,  da  dividerft  (e)  per  Cento,  e Quaranta, 
In  quella  Ipotefi  ( ì)  non  conrenendofi  il  Divifore 
(j)  fu  verun  lato  del  gran  Quadrato  ( a ),  benché 
nella  fua  Area  (/)  vi  fi  contenga  il  Numero  di 
Ottomilla,  t Seicento  , 

Ifmezzato  tanto  l’uno,  quanto  l’altro  Numero,  fi 
divideranno  te)  Quattrocento , e Trenta  per  Settan- 
ta, ed  il  Quoziente (£),  che  ne  proviene,  farà  di 
Sejfantauno  col  Refiduo  di  SeJJanta. 

Avvertendo  però,  che  nc’  caft  , che  s ifmezzino  i 
detti  Numeri , dee  Tempre  il  Refiduo  edere  rad- 
doppiato . 

Ne  faccia  il  Principiante  l’operazione,  cBfc  ne  ve- 
drà la  Ragion*. 

^ • t - u : : -l 


(f  ) Jreai  P'efo 
ì Geometri  uno f pò. 
rio  racchinfi  _/> » 
ire  • pi"  linei  > 1 e- 
me  Q te. 

( 0}  Divifore  , • 
fiJ  Partitori  i quel 
numero,  citi  coni  ton- 
fi in  H"  altro  nume- 
ro da  dividirfi  , co- 
me fi  fi  dividi fit  il 
dodici  fir  tre  , qut- 
fio  trt  »t  fari  il  Di. 
vifore  t 

* 1 

• • * ... 

[Il]  Quoziente  è 
quel  n»mtro,il  qua. 
le  mcflra  quante 
volte  il  divifore  en- 
tra nel  numero  da 
dividerft  , comtotn- 
trande  il  divifore 
tre  quattro  volte 
nel  numero  dediti, 
il  quattro  n è il 
Quo^Jtn  II. 


fi)  Ipotefi  dicefi 

volgarmente  taf* 
fuppoflo  . 


139. 


0 I 


E ne’ caft,  che  nè  meno  il  Divifore  (g)  ifmezzato 
fi  poteflè  contenere  in  un  Iato  del  gran  Quadra- 
to (a)  fi  faccia  in -Tre,  in  Quattro,  o più  parti 
uguali,  come  anche  il> Numero  da  dividerft  (e), 
- che  il  Quoziente  (b)  farà  Tempre  quello,  che  ri- 
cercati . 

•'  » » 140.  Av 


Digitized 


/ 


(li  Divìditi,  e fia 
partire  atti’  jtrit- 
metica  dicefi,  yuan, 
de  fi  cerca  quante 
velie  un  nume  re  fa 
eemprefe  in  un  al- 
tre , cerne  due  nel 
ei  fi  ceutieut  tre 
velie , 


(b)  -aèrea  è prefi i> 
> Geometri  unefpa- 
%U  raccbiufe  fra  | 
• più  linea  , cerne 

A d □ 


(c)  Quadrate  ) 
una  figura  di  a an- 
geli a f quadra  ,e  di 
4 lati  uguali  , ee- 

m.  a 


(d)  Vinifere, e fa 
Tardette  è quel  nu- 
mera > che  eenlienfi 
in  un  altre  numera 
da  divide'rfi , cerne 
f i fidiviiejfe  il  de- 
diti per  tte,  qutfte 
tre  ne  fard  il  Divi « 
fere  « 


(*)  Slacciente  ì 
quel  numero  , il 
quale  mefira,  quan- 
te velie  il  divifere 
entra  nel  numero 
da  dividerfi , come 
entrando  il  divifere 
ire  , quattro  velie 
nel  numero  dodici  , 
il  quattro  n’  è il 
fluori  ente  a 
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140.  Avvertendo  però  Tempre  di  triplicare,  o quadrupli- 
care  i Refidui  dietro  alle  parti  Tre,  Quattro  ec. 
che  fi  faranno  dei  mentovati  Numeri. 


* 

141.  Nei  cafi  poi,  che  nè  il  Numero  da  dividerfi  (*)  fi 
polla  contenere  nell’Area  del  gran  Quadrato  , 
(r)  nè  il  Divifore  (</)  ne’  fuoi  lati, 

14».  S’opera  pure  fui  piede  della  Regola  predetta  , fa- 
cendo tanto  l’uno  , quanto  T altro  Numero  in 
qualunque  pani  uguali,  che  nell’Area  (6)  , e fu  i 
lati  del  gran  Quadrato  (e)  comprendere  fi  pof- 
fano  , 

143.  Poiché  il  Quoziente  (e)  , che  fe  ne  caverà  , farà 
anche  il  Quoziente  (e)  ricercato  di  tutto  il  Nu- 
mero propofto  . 

144  In  efempio  : propongali  il  Numero  di  T Tentami  Ila 
da  dividerfi  (4)  per  Seicenti , 

145.  In  quello  cafo  nè  il  Numero  di  Trentamila  con- 

tieni! nell’  Area  {b) , nè  il  Numero  di  Seicenti 
ne’ lati  del  gran  Quadrato  (e), 

146.  £ perciò  fatto  quello  in  Sei  parti  uguali  avremo 

Cinquemila  , 

147.  E fatto  quello  pure  in  Sei  parti  uguali  avremo 

Centi  . 

148.  Onda  divifo  Cinquemilla  per  Cento  il  Quoziente 

(e)  farà  di  Cinquanta . 

149.  Il  quale  è lo  (ledo  Quoziente  (e),  che  caverebbe!» 

da  tutto  il  Numero  intero  (jfj  di  Trentamila 
divifo  (4)  per  Seicenti . 

♦ 

tja.  E le  (leflTe  operzioni  fin’  ora  fatte  co’  Numeri  In- 
teri lf)  fi  poflfono  pure  fare  con  Interi  {/)  , e 
Rotti  (g).  dietro  le  Regole  de’  Rotti  (g)  premefi- 
fe  nel  Capo  IL  di  quejh  Libro  . 

* 

151.  Finalmente  quando  nè  meno  quello  modo  di  mol- 
tiplicare (£)  e dividete  (a)  i Numeri  propofli 
1 maggiori  di  quelli,  che  nel  gran  Quadrato  (c) 
comprender  fi  padano , non  aggrada  al  Princi- 
piante , 

iS*.  11 
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iji.  li  miglior  configlio  farà  di  formare  un  gran  Qua-  (f)  Httro  ì pati 
drato  ( c ) , il  quale  ne’  Tuoi  Quadrati  (e)  terzi  non 
fia  cosi  riftretto  come  il  preiente,  "«a/  In/' 

153.  In  modo  , che  un  lato  d’  un  Quadrato  (<r)  terzo  cu'1*  P*r,c 

del  noftro  gran  Quadrato  {c)  fia  effettivamente 
divifo  in  tre  parti, 

154.  Ch’  in  tale  suila  un  lato  d’  un  gran  Quadrato  (c)  ^8) 

della  lunghezza  del  noflro,  in  vece  d’  eflfere  di-  ’dìvifa  T» 

vilo  in  Cento  , potrà  cflfere  divifo  in  trecento  jMe 

parti,  e per  confeguenza  tutta  l’Area  ( b ) non  ttTt>  ,v'  ir'  ,,Tqi 
farà  di  foli  Diecinjilla  Quadrati  ( e ) terzi  , ma  fono  iut  partii' un’ 
di  Nóvantamilia  . multi  divifa  lu tre, 


tri 

.font  t re  par - 

quarti 

ti  i' un'  uniti  divi » 
fa  in  quattri  rr. 


(h)'  Multiplica- 


*33.  Quella  o cortefe  Leggitore  è la  nollra  debole  idea 
intorno  al  metodo  d’  esercitare  f Aritmetica  Li- 
ni verfab  per  mezzo  di  Linee,  Quadrati  (r),  e 
Rettangoli  (i)  che  vai  a dire  per  mezzo  della  Tt\">fJr  muitiflu 
Geometria  , giacché  appunto  fulla  Geometria  ta^iont  inttndtfi  , 
può  confiderai!  fondato  tutto  1’  Artifizio  Arit-  quando  con  iut  »»- 
metlCO  . mtrì  fi  dht  tante 

tsd.  Noi  conofciamo  pur  troppo,  che  molto  ancora  a v,i,t  ***" 

;|uello  manca  per  renderlo  compiuto  , ma  cono-  } y-4  6. 
ciamo  ancora,  che  quantunque  la  firada  al  det- 
to metodo  non  fiali  ancora  appianata  , ciò  pofia 
avvenire  tanto  pel  continuo  efercizio  dell’  occhio» 
che  avvezzerallì  alle  agevoli  operazioni  fui  gran 
Qiadrato  (e),  quanto  per  mezzo  dell’  avveduto 
tuo  ingegno,  il  quale  fi  compiacerà  di  fuggerir 


(i)  Rettangolo  i 
una  figura  ii  quat- 
tro angtli  a fqua- 
ira  , t ii  quali r» 


ci  il  bifognevole  nel  modo  già  accennato  alla  tati, iti  quali  foto  » 


«J7- 


iy8. 


t*g'  59*-  »•  7- 

il  Mondo  Letterario  non  é circofcritto  da  termi- 
ni si  angufii  , che  tu  ('qualar  t’  aggradi  la  fog- 
getta  materia  ) non  pofia  qual  corraggiefo  Co- 
lombo farvi  nuove  feoperte  . 

E fe  al  dire  del  Morale  : Pai  et  omnibus  veritas  , 
nomi um  ejl  occupata,  multane  ex  illa  etiam  futuris 
reliftum  eft  . Ci  giova  fperare  , che  tu  forfè  ci 
comunicherai  miglior  lume  per  emendare  quella 
noftra  rozza  Aritmetica  Geometrica,  o fia  Geo- 
metria Aritmetica  . 

Lo  fiefio  diremo  intorno  a tutti  gli  altri  difetti  , 
che  ti  potranno  occorrere  nel  refiante  dell’  Ope- 
ra , 


iut  Oppofli  font  fra 
loro  ugnali  , «•- 


fu  U • 
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ra  , pregandoti  di  {coprirceli  per  'quell’  amore  , 
che  tu  porti  alla  verità  , unico  ilcopo  d’  ogni 
Anima  ragionevole  . , i j i 

i6oì  E fu  qaefta  ferma  fiducia , ficcome  nei  prefente 
Trattato  noi  abbiamo  principiato  a Geometriz- 
zare 

A nome  di  quello, che  non  ha  principio, 
Cosi  finiamo  di  Geometrizzare 

‘C  * • % j 

A nome  di  quello  , che  non  ha 


(.  • 1 ! * ’ * • *i 

i t F I N E . 


i.\  . r.’  . ; • * # ^ V'  i 

. t • # . t -,  • » 
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rag- 

2.  !£rip0*A*Tp'* 

2»  in  marcine  al  ri- 
chiamo (t)  uguale 
q.  num.  12.  cerri- 
fpomle 

•li.  num.  19»  cornin» 
ciano 

•ivi  terminano 

ivi  n.4-i»  A QB  g 

14.  n,  4.  ere  (cere 
{vi  n.  1^.  efpcrienia 
Jì  n,  j.  P Q.0  0 

ih  \ì-  r 9 

jo.il  II.  portandone 

53.  n.  17.  A.  B tfOn- 
eie  171. 
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ugualmente 
corri  fponda 


cominciando 
terminando 
* 8..  B y 

erette 

intelligenza 
P 2.H  8 
P 0 
partendone 

A B d' Onde  iBfi-  per 
tati’  il  lato  A C f 
Onde  171. 

j5.  il  a.  produce  il  numero  8.  Quello  nume- 
ro 8. , eh’ è in  mezzo  la  pagina  , portili 
«rio  il  margine  alla  delira  direttamente 
fopra  al  numero  3. 

66.  il  f.  * 1 f»  I 

ivi  jl  iz.  di  latte  fatti 
ivi  il  1 6.  delle  tra-  dei  traguardi 


guardi 
6g.  il  1-  le  tra  linee, 
y<.  Q.  6.  Quadrate , 
come  dicemmo , 
83.  lin.  1,  ji2t 
83!  in  margine  al  ri- 
chiamo (n)  Tra- 
pezio irregolare 
ec. 


le  tre  linee 
Quadrate . 

xS<$. 


[11J  Trapezio  ìrrtgo- 


are  è una  figura  di 
q.  lati  , dei  quali 
neffuno  e all ’ altro 
equidiftante  . Ce- 
rne Q 

84.  nel  marnine  a!  richiamo  (b)  Trapezio 
irregolar - ec.  fi  riformi  come  fopra. 

86.  In  margine  al  richiamo  (a)  li  riformi  la 
detta  dichiarazione  come  (opra  , 
pi,  il  6.  fi  legano  li  fegan. 


07.  n.  Li  alia  fine 
della  pagina  C F 
98.  n.  3.  dopo  il  §. 
XX  IL  Rettan- 
golo R 0 
p8.  il  4.  la  X 0 
ivi  il  g.  dopo  i vo- 
caboli propojio  in 
101.  a»  $-  aggiunte 
iotf.  n.  £.  del  Rettan- 
golo .if  O 
ivi  n.  L divide 
107.  il  1.  della  E C, 
li},  ai  num.  III.  E 
. raccolte 
113.  num.  x.  F C , 
Hi.  j.  IX.  a.  X.  R X 


C / 

Rettangolo  R 0 

la  I 0 

< I 

prepojh  in  }yi. 
aggiunta 

il  Rettangolo  A 0 

divida 
della  F C , 

•t 

raccolte 
F C, 

P R 
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137.  lin.  ult.  angolo  j, 
145.  nel  margine  al 
richiamo 

drante  è la  quarta 
parte  della  cir- 
conferenza d'  un 
Cerchio  . 

14/$.  il  8,  I quali  fo- 
no incollati . 

147-  IL  ig.cdkp, 
**  e g r. 

1A7.  n.  ai.  0 b 
ivi  n.  xx.  punto  b , 
ivi  il  X£.  y b 
ivi  IL  ZS.  0 b 
iso.  in  margine  al  ri- 
chiamo (d) 
lidi  a*  I7j  propollo 
iSS.  m <L  Num.  IV. 
IS7.  in  margine  al  ri- 
chiamo (h)  /*~\ 
i8s.  il  tx.  ritrovato 
187.  din.  q.  J.  40. 
ivi  in  margine  aT  ri- 
chiamo -(h)  dall’ 
arco  dei  detto 
Quadrante 

101.  in  margine  vi  ri- 
chiamo (c)  [\ 
193.  in  margine  arri- 
chiamo (g)  Qua- 
drante ì la  quar- 
ta parte  della  cir- 
conferenza tT  un 
Cerchio . 

1 96.  lin.  14.  giacché 
198.  lin.Z.  rrT 
ivi  lin.  &.  Sette  linee 
Rette 

100.  lin.io.rifoluzione 
zìi.  in  margine  al  ri- 
cldamo  (h)  pro- 
dotta 

iji.  n.  34.  A C 
ivi  n.  j$-  A C 


8,3 
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ahgolo  B 

Quadrante  è la  quarta 
parte  d'  un  Cerchio* 


Le  quali  fono  incac- 
iate . 

c d , k p , n e , g r. 

Q_d 

punte  6, 

propoli©  terreno  % 
Num.  IV.  pag.  iff, 

Q 

ritrovata . 

il  Oi 

dall’  arco  tT  un  Qua- 
drante . 


Quadrante  è la  quarta 
parte  d' un  Cerchio- 
E dove  in  altri  luo- 


;hi  occorre  lo  fleflb 
glio  fi  corregga 


ght 

•ba.^ 

in  quella  guifa. 


g<4.  . , 

*«T 

Linee  Rette. 

rivoluzione . 

condotta. 

N C 
N B C 


137.  in  margine  al  richiamo  (g)  riformili  la 
drfcrizionc  nel  modo  feguente  : Segmen- 
to , 0 fia  porzione  d' un  Cerchio  é una  fi- 
gura contenuta  da  una  linea  retta , e da 
una  parte  della  circonferenza  d' un  Cer- 
chio, la  qual  linea  retta  non  pajfx  perle 
mezzo  del  detto  Cerchio.  Come 
la  qui  foggili,!, a Figura  abe,  e 
ovvero  aeb  b un  Segmen-  / \ 

ro  i'  un  Cerchio.  a b 


Kkkkk 
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L 4^??-  ; 

i».  T'iraw  la 


Pag. 

24.0.  num.  i«  A B C 
ivi  li  riformi  inmar- 

fine  al  richiamo 
b)  come  alla  pa- 
gina  2 j7_. 

241.  n.4.  due  Diametri 
251.  il  24.  Lo 
.253.  n,  «a-  i W 
2Ó4.  n,  i./lBF  DCG 
2 6j,  a.  f.  iflRCV 
270.  ii.  3.  c’immagi- 
naremo 
*7j-  n- 
276.  n. 

C,  E 

ivi  il  25.  linee  dace 
F G 

0 281.  J\.  4-  Cento 
282.  p.ji. retale  Ut  aa. 
ivi  nTjV.  l’eruchc  4.0. 
ivi  n,  34.  14.  Pertiche 
4.  Piedi . . ’ , 

1 £6.  il  TriaflgOr 
lo  / a g 

ap$,  IL}- punti  G R 
29?.  n.  date  follato 
298.  il  £ punti  G E 
299-n  11.  punti  1HF  E 
ivru:  5.  Fig.cxxx. 
ja 6.  ti.  24.  lago 
£>8.  S;  J.  S r 
ivi  il  j.  la  B C 

Ivi  tL  j.  lp  c p 
319.  predo  l’AvvertL- 
mento  num,  u«- 
cetterp 

32}.  n.  ’4.  i due  an- 
goli A C 

ivi  il  l81  pag.  iS. 

329.  n.  14.  E,  jraafpr- 
mato  ‘ 

341,  n.  8.  debbonfi  ammettere  le  feguenti  par 
role  — Ciod  parimente  fra  i punti  delle 
divifioni , ed  1 punti  dati,  ciod  trafportati- 
342.  n.  23.  ea  i punti  ed  i punti  dati 


A B C D 


due  metri  Diametri 
La 

Jj  H 

A B DC 

A C D F 

fé  c’  iimpagweremo 

§•  i Zi 

Tirata  la  C E 
iiivec  date 
F,  G 

Cento  e feff.mt» 
Pertiche  73  ; 2. 
Pertiche  73  : i*  , 
16.  Pertiche  5 1 4. 

Triangolo  c A g 

punti  G,  R 
dati  fu)  lato 
punti  G , £ 
minti  l , H , f,  E 
Fi».  CXXXP'. 
lato 
B T , 


■ oim.nl'; 
•>  '.V.W4 


ripetere 

due  angoli  A , C 


ftr 


trasformarlo 


tVTn.  gre  /C 
34S-  Hi  54-  «1  TP 

illi  !L  Ut.  15.- 

jsi-  il  sy  lu,?o  4 

1 — numero 
3$4  n .65.  Piedi,  Oncie 
354.  n.  da  divi- 
der;i  fjmpre 
3$fl  nua,  112.  Oncie 
Quadrate  601. 


'f  E 

zxTr 

150.  ; 

tanto  tl  numero 

Piedi , ed  Oncie 
da  dividerfi  è Tempre 

Oncie  Quadrate  da. 
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3SP.  avanti  il  Proble- 
ma n,  4.  Propor- 
zionale 

ivi  il  t la  E 
367.  n. 21, rea,  DB 
388.  dopo  il  Fonda- 
mento  il  Li  deno 
Centro 

390,  n,  22.  F D 

391.  a.  33.  il  6tre 
397.  n.  £>.  0 V 

40 9-  $.  LMXVI1.il 
1.  non  un’  Elide 
411.  linea  ultima , 
Capo  terzo 
4M-  il  21*  B E g 
ivi  il  £ f B G 
ivi  n,  z-  B C G 
422.0.10. Segmento  [/*} 
423.  a.  ij_.  dei  beg- 
menti  (/)  t , a 
4S2.  n.g.  nota  eli  ire. 
417-  a.  24.  la  Q_  $ 
4S9-  IL  27.  F , » 
ivi  il  29.  K 0 
460.  il  34,  F perciò 
4 6>j.  il  1 3-,  Perpemli- 
colare  (r) 

470.  IL  16.  faz/d- 
UH  U.  17.  uFfad 

ivi  n.  i87iV  0 va 
ivi  n.  tp.  x z * 

474.  n.  58.  A B 
491.  i).  àTTopra  l’ una 
ivi  n.  4.  fopra  il 
ivi  a.  4.  fopra  il  pun- 
to B , e fopra  il 
punto  A 

ivi  n.4- Qn>. 7.Lib.i. 
ivi  n,  g.  detta  Cin  A 
49S.  n.  22.  CAD 

498.  ILJ-fio 

ivi  n.  10.  folla  della 
ivi  il-ii.  Orizzonta- 
le g b giuda  qua- 
lunque 

ivi  n>  14.  cima  c 

499.  IL  f6.  cima  e t 
501.  n.  J-  laro 
SI7-.2L  1.  ciafcuacaoo 
31 8.  11.4.  A D 

319-  tu  d.  b 1 
ivi  il  d.  G 1 
sai-  n.  8.  pag.  4i. 

ivi  IL  g.  Piedi  die 
S22.n.g.pag.jio.4s,ec. 
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Proporzionale  fra  la 
AD,  zìa  A C 
-£  1-  ' . 
rm  D B 

Centro 

FO 
il  farlo 
S V 

co*  un’  Elide 

fi  ommetta . 

B C g 
F Bg 
BCg 
Segmento  f 
dai  Segamenti  *,  i 
. ...  ii 

nata  efl  (S re.  u ' ' 
la  SLt  i 

F fì  : i 

K 0 
E perciò 

Perpendicolare  (c)dc 

f a z y d • 

«F  and 
N 0 V 
« * 

a i 

verfo  l’ una 
verfo  il  punto  B 
verfo  il  punto  B , e 
verfo  il  puntoti 

Cap.7.  Libr.i.  Part.t. 
detta  dal  C in  A 
CAm 
f b O 
folla  detta 

Orizzontale  g b qua- 
lunque 

cima  G' 
cima  E 
lato 

eia  le  un  corpo 
a D 

t s 

C K 

pag, 43.  t giuda  l’Av. 

vertim.  IL  pag.  da. 
Piedi'  tre 

Sio,  nuBL  4-5,  ec.  . 

Pag. 
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a j.  n.  9.  E m A id  A 
ivi  n.  io,  vOL  Qji  L 
ivi  n.  li.  2LP  ?/"£ 
ivi  n.  1 fi.  CrDtfyS 
$i6.  Ill.n.  i.Cip.  3. 
■518.11  .10. Peri  iche  124. 
Sji.  lin.  5.  pag.  514. 
num.  113. 

ivi  lin.  fi.  pag.  514. 
num.  115. 

ivi  n.  17.  d’oncie  84. 
ivi  n.  27.  pag.  514. 

num.  113. 
ivi  n.  31.  num.  iji. 

534.  n.  io.  0 P 

ivi  n.  14.  coll’  altez- 
za A B 

535.  n.  ifi.  Piedi 
537.  n.  5.  Perticai 


54fi.  n.  i.  quella  mul- 
tiplitata 

549.  n.  9.  Perpendico- 
lo r r 0 

I 

ivi  n.  11.  01  — 

1 

ivi  n.  18. 92  , e mezza 
ivi  n.  18.  3514591. 
551.  dopo  il  num.  III. 
n.  2.  Piedi  2464. 

ivi  n.  3.  Piedi  4028. 


ivi  n.  4.  Piedi  1Ó42  - 


ivi  n.  y.  Piedi  Ci 


. 41P5H  -y 
556.  num.  4.  g Sdc 
ivi  num.  fi.  a Sci 
560.  n.  11.  10400. 
ivi  n.  13.  A E C 
%6i.  in  margine  al  ri- 
chiamo (g)  la 
parte  inferiore . 

■ 565.  in  margine  al  ri- 
chiamo (g)  ì in 
filo  inferiore. 
$6j.  n.  14.  Proti.  1. 
pag.  490. 

5(58.  in  margine  al  ri- 
chiamo ( a ) filo 
inferiore 

572.  in  margine  al  ri- 
‘ chiamo  <o>>« 
inferiore 


Correzioni . 


Era  A 2 d A 
rOytìi y 
Z LPzfP 
tr  Dsfiy  s 

Cap.  3.  Uh.  i.Part.  I. 
Pertiche  1:2:4 
pag.  514.  n.  123. 


pag.  514.  n.  125. 

d’oncie  864. 
pag.  514.  num.  133. 


num.  143. 

0 D 

colla  larghezza  A B 

Piedi  4.  Oncie  lo.Pua- 
ti  8.  di  Pertica  Cuba 
Pertica  g b dietro  al 
filo  a piombo 
quella  multiplica 

Perpendicolo  r 0 r 


95  , e mezzo 
3648100. 

Piedi  refix  ^ 

Piedi  4525^ 

Piedi  ifi4i  ~ 

148 

Piedi  Cubi  45971  - 

Seda 
Sa  d g6 
10800. 

A , e C 

la  parte  fuperiore 


S in  filo  fuperiore . 

Avvertimento  li.  pag. 

in- 
filo fuperiore 


filo  fuperiore 


Errori. 
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573.  in  margine  al  ri- 
chiamo (g)  filo 
inferiore 

J74.  num.  19.BACD 
ivi  in  margine  al  ri- 
chiamo (b)  parte 
inferiore 

ivi  in  margine  al  ri- 
chiamo (c)  fi 
inferiore 

577.  in  margine  al  ri- 
chiamo (1)  fieo 
inferiore 

ivi  in  margine  al  ri- 
chiamo (ni)  parte 
inferiore 

Ivi  in  margine  al  ri- 
chiamo (n)  fifa 
inferiore 

581.  n.  2.  dopo  il  Pro- 
blema li.  B ede 
fgTklm 

586.  n.  4.  n.  5.  n.  7. 

termini  q f 
588.  n.  2t.  B D 
ivi  ni  22.  quello  di  17. 
ivi  n.  22.  quelle  di  15. 
605. lin.  penult.pag.24 
fin.  n.  72.  Settanta 
fin.  n.  74.  pag.  spi. 

num.  3. 
ivi  n.  74.  q 0 
ivi  n.  81.  q 0 
filò.  n.  132.  quello 

630.  n.  174.  Je  gli 

631.  n.  5.  diremo 

641.  nella  Regola 
pag.  fii7. 

642.  n.  io.  / 0. 

644.  n.  14.  eh’  avre- 
mo 

B46.  n.  1.  Piedi  imo 
64?,.  avanti  l’Ipotefi , 
Siano 

ivi  dopo  il  num.  II. 
numero  P.  della 
pag.  filo. 

649.  n 4.  Numero  V. 

della  pag.  filo, 
ivi  n.  9.  pag.  filo. 
fifi8.  n.  15.  XXXIX. 
fot.  10. 

<573.  n.  15.  tante  fette 
684.  n.  14.  di  punti 
otto 

fi88.  n.  a.  fot.  11. 
690.  n.  14.  fol.  11. 
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filo  fuperiore 
B A,  C D 
parte  fuperiore 


fifa  fuperiore 


filo  fuperiore 


parte  fuperiore 


filo  fuperiore 


B e 4 e f g t l k.ltn 


termini  q , f 
B C 

quello  di  15. 
quello  di  17. 
pag.  28. 

Set  tana» 
pag.  592.  num.  3, 

e 0 
e 0 

? nella 
e agli  ‘ 
diremmo 

pa^.  fiifi» 

avremo 

Tiedi  due 

Sia 


numer  o PI,  della  pag. 
624. 

numero  PI.  della  pag , 
614. 

pag.  614. 

XXXIX.  fol.  Pili. 


tante  felle 
di  parti  otto 

fol.  IX. 
fol.  IX. 
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69 1.  num.  jz.  l’ Inte- 
ro b w 

69%.  n.  14.  ch’ùt  tal 
modo 

698.  n.  a.  lato  i c 

699.  n.  15.  lato -b  c 
ivi  n.  15.  Intero  ri-  ' 

dotti 

700.  n.  1.  Quadrato  cg 
ivi  n.  3,  lati  b e , 
ivi  n.  9,  Quadrato  cg 
jo6.  n.  5.  Parte  III. 

num.  11z.ee. 

713.  n.  49.  dietro B D 
7Z3.  hi  margine  (i) 

T riquadrata 
737.  n.  l6.  Tavola 

739. ^.  C?XLVII.  toc- 
cante 

740.  a.  ».  al  figliò  j. 
ivi  n.  6.  portano 

741.  n.  15.  d’ua 
ivi  n.  16.  Radice 
74Z.  n.  15.  Tavola  fo- 
glio S- 

ivi  n.  33.  T avola  fo- 
gli* 5. 

744.  n.  } fot.  5. 

74O.  «.  io.  uguali 
747.  n.  19.  g VV uaf 
E ec.rt  nc  B a et. 
mffqEdc  tt. 

750.  num.  jz.  F ig. 

Lxxxn.foi.  11. 
ivi  ntfrn.  54.  F ig. 

LXXXyi.fol.  n. 
ivi  num.  $ 6 . Fig. 

LXXXVI.fol.  11. 
ivi  num.  di.  Fig. 
LXXXn.fol.il. 


Correzioni . 

l’I  mero  b w dellaF  ig. 

Ly.  fot.  ix. 

In  tale  modo 

lato  b e 
lato  b e 
Intero  ridotto 

Quadrato  e g 
lati  b e 
Quadrato  e g 
Parte  III.  pag.  514. 
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